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MEMORIE 

Sena  Vetus  o  il  Comune  di  Siena 
dalle  origini  alla  battaglia  di  Montaperti. 


Senas  arbem,  splendidun  olim  rempublicam  in 
Etraiia,  temploroi»  ac  aediam  vetostate  decorno, 
felieinm  IngB&tornm,  ploriamone  Bomanoram 
pontiflcam  nuttrem,  hospes  piane  dt  in  historia 
ac  in  Europa,  qni  non  norit,  inTÌdofl  qui  sibi 
notam  non  landet. 

A.  MnuTOBi,  JZtfr.  IL  Sùript^ 
T.  XY.  In  Chronicon  Séneme 
Andreas  Dei.  Pnefatio. 

I. 

In  mezzo  ad  un  puro  e  luminoso  orizzonte,  variato  di  monti,  di 
colline  tufacee,  di  oliveti,  di  vigne,  o  di  squallide  crete,  su  di 
un'altura  che  si  dirama  e  scoscende  pittorescamente  in  brevi  e 
chiuse  vallate,  Siena,  l'antica  città  della  Vergine  (1),  la  Pompei 
del  medioevo,  torreggia  maestosa  e  gentile.  Le  linee  dei  suoi  mo- 
numenti, e  il  sorriso  dell'arte  e  della  gloria  che  da  secoli  la  iirrag- 
giano  ^i  UdUezza  immortale  si  contemperano  splendidamente  colle 
linee  ondulate  del  suo  paesaggio,  e  colle  tinte  di  questo  e  del  suo 
cielo,  che  infonde  salute,  letizia  e  rigore.  Le  varietà  e  le  bellezze 
naturali,  gli  alti  pinnacoli,  i  gotici  palagi,  le  vie  erte  ed  arte  che 
scendono  a  raccogliersi  nella  piazza  principale  o  se  ne  dipartono, 
come  il  sangue  al  cuore,  Tidioraa  genti),  suonante  e  puro  degli 
abitanti,  il  contrasto  fra  la  solenne  melanconia  delle  memorie  e 
degli  edifizi  e  l'indole  festiva  del  popolo  aiutano  a  comprenderne 
la  storia,  che  offre,  proprio  come  la  città  e  le  sue  campagne,  quasi 
ad  ogni  passo,  quadri  sempre  nuovi  e  svariati,  contrasti  profondi, 
una  dovizia,  una   raoltiplicità   d'instituzioni  e  di  vicende  che  sona 


(1)  Sena  Veius,  Civitas  Virginis  è  la  leggenda  di  antiche  monete  senesi.  In  un 
sigillo  è  scritto:  Vo8  veteris  Sene  signum  noscatis  amene,  V.  Manni,  Sigilli,  T.  XVI, 
p.  131,  e  Muratori,  Antiquit.  Ital  M.  aevi.  T.  II,  Dissert.  XXVII,  col.  732-33  e 
Dissert.  XXXV,  col.  126.  Ediz,  Milano  1738. 
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sempre  nuovo  e  proficuo  argomento  di  ricerche  e  di  studi.  Non  ebbe 
poi  tutti  i  torti  il  Ferrari  quando  scrisse  del  Comune  di  Siena  <  città 
meravigliosa  con  una  democrazia  fantastica...  giacché  sempre  sor- 
prende e  confonde  i  suoi  vicini  >  (I).  Ma  se  da  un  lato  <  la  vittoria 
democratica  pub  sembrare  a  prima  vista  cosi  completa  e  anche  più 
radicale  che  in  Firenze  »,  dacché  «su  dai  fondi  plebei,  in  meno 
di  mezzo  secolo  tutti  a  po'  per  volta  ascendono  in  Siena  al  potere, 
pure  la  mancanza  di  un*idea  unica,  continuamente  perfettibile,  e  il 
prevalere  degl'interessi  particolari  di  casta,  in  Siena  più  tenaci  che 
in  Firenze,  le  impedirono  uno  svolgimento  eflScace  ed  autorevole 
nelle  vicende  della  nazione  >  (2).  Ora  a  questa  mancanza  di  omo- 
geneità e  di  unione  della  viva,  irrequieta  ed  audace  democrazia 
senese  credo  abbiano  contribuito  non  poco  le  più  antiche  tradizioni 
e  il  carattere  primitivo  del  Comune,  feudale,  imperiale,  pieno  di 
nobili  famiglie  e  circondato  d'innumerevoli  e  potenti  castellani,  per 
la  massima  parte  di  sangue  germanico.  In  Siena  con  tante  aspira- 
zioni democratiche,  abbiamo  anzitutto  un  carattere  feudale,  una 
tendenza  conservatrice  spiccatissima,  talché  il  Comune  si  adatta  sin 
da  principio  e  si  tien  fedele,  per  certe  sue  particolari  condizioni, 
alle  forme  ed  agli  usi  feudali,  più  di  molti  altri.  In  genere  Comuni 
e  feudi  non  furono  tra  loro  cosi  diversi  come  taluno  può  credere, 
anzi  i  primi  sonp  in  buona  parte  una  delle  manifestazioni  del  si- 
stema feudale^,  il  moto  comunale  ebbe  fra  i  suoi  principali  obietti 
di  fare  entrare  le  associazioni  borghesi  nei  quadri  della  feudalità, 
e  spesso  i  Comuni  sono  vere  e  proprie  signorie  feudali  ;  ma  in  Siena, 
forse  più  e  meglio  che  altrove,  tali  istituzioni  si  toccano*  si  urtano, 
si  compenetrano,  si  confondono,  riagiscono  l'una  sull'altra,  assu- 
mendo l'una  i  modi  dell'altra. . 

Ora  questo  fatto,  tale  aspetto  della  storia  del  Comune  italiano, 
che  non  distrusse  propriamente  la  feudalità,  ma  se  ne  arrogò  il 
posto  ed  i  privilegi  e  n'ereditò  le  passioni  ed  i  mali,  mi  sono  pro- 
posto di  studiare  in  queste  pagine,  riassumendo  alcune  ricerche  su 
documenti  editi  ed  inediti  nella  ricchissima  Biblioteca  e  nell'Archivio 
di  Stato  senese,  vero  tempio  di  Clio,  nel  quale  sembra  di  rivedere 
ancora  le  nobili  e  cortesi  sembianze  del  compianto  Luciano  Banchi, 
che  ne  fu  degno  e  benemerito  sacerdote.    Ben  lontano  dall'ofifrire 


(1)  Storia  deUe  Bivolueiani  Italiane.  -  * 

(2)  C.  Paoli,  I  Monti  o  Fazioni  nella  Bepubblioa  di  Siena,  «  Naoya  Antologia  > , 
1*  agosto  1891.  Ci  auguriamo  di  veder  presto  continuati  questi  studi  che  risolvono 
con  dottrina  e  chiarezza  mirabili  il  più  oscuro  ed  intralciato  quesito  di  storia  senese. 
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uQa  vera  e  propria  memoria,  non  ho  Toluto,  né  potuto  quasi  far 
altro  che  ordinare  molte  note  ed  appunti,  sperando  di  richiamare 
Tattenzione  degli  studiosi  sulKimportante  argomento.  Quest'abbozzo 
di  sintesi  aspetta  quindi  modificazioni  e  svolgimento.  Per  la  dimostra- 
zione dei  mio  assunto  mi  limito  alle  origini  ed  ai  primi  incrementi 
del  Comune,  tanto  più  che  sono  questi  i  tempi  meno  esplorati  e  cono- 
sciuti, mentre  abbiamo  in  Siena  tale  copia  di  documenti  ufficiali,  quale 
di  rado  s'incontra  cosi  varia  e  compiuta.  Del  resto  la  età  eroica  delle 
nostre  repubbliche  è  la  più  acconcia  a  farcene  comprendere  la  in- 
dole vera  e  gl'intenti»  dacché  <  studiandone  le  origini  veniamo  come 
a  studiare  le  origini  della  società  di  cui  facciamo  parte,  a  cercar 
quasi  le  origini  del  nostro  proprio  essere  civile  »  (1). 

IL 

Col  sorgere  dei  Comuni,  primavera  della  vita  italiana,  <  cento 
ruderi  etruschi,  gallici,  ellenici,  romani  si  rianimarono  »  (2),  poiché 
la  storia  più  vetusta  di  ciascuna  città,  le  sue  origini,  il  suo  più 
antico  splendore,  non  furono  senza  efficacia  sulle  vicende  della  età 
comunale.  Ciò  confermano  anche  le  leggende  che  i  nostri  Comuni 
ebbero  tutti,  più  o  meno  ampie,  poetiche,  multiformi,  proprio  come 
le  città  antiche,  Argo,  Tebe,  Atene  e  Roma.  Sulle  origini  di  Siena 
due  versioni  principali  furono  ripetute  dal  suo  popolo  e  dagli  scrit- 
tori. La  più  antica  e  la  più  divulgata,  come  appare  da  Giovanni 
Sarisberiense,  scrittore  del  secolo  XII,  il  quale  la  riferisce  chiaman- 
dola già  celebre,  vuole  la  città  fondata  dai  Galli  di  Brenne,  che  vi 
lasciarono  i  vecchi  ed  i  custodi  degli  armenti.  Nei  Cronisti  fiorentini 
poi  i  Galli  divennero  i  Franzesi  di  Carlo  Martello  (3).  L'altra  fa- 
voleggia che  i  figli  di  Remo,  Senio  ed  Aschio,  fuggendo  lo  zio  Ro- 
molo, deciso  di  farli  morire,  portando  con  sé  il  sacrario  della  lupa 
coi  gemelli,  che  poi  fu  lo  stemma  della  città,  capitati  presso  le  rive 
della  Tressa,  posero  mano  a  costruire  un  castello.  Romolo  manda 
contro  di  loro  una  schiera  di  soldati,  eppoi  due  re,  Montonio  e  Ca- 
melie, dal  quale  ebbe  nome  Camollia.  Si  combatte,  si  fa  pace,  e  tutti 
infine  si  riducono  a  vivere  nel  castello  di  Senio,  dove,  celebrandosi 


(1)  P.  ViLLARi,  Le  origini  dei  Comune  di  Firenze  negli  e  Albóri  della  Vita  Ita- 
liana >,  voi.  I,  p.  30. 

(2)  G.  Ferrasi,  Op.  cit.,  T.  I,  p.  125. 

(3)  Salisbury,  PoUeratua  aive  de  nugis  curialium  etc,  Lib.  VI,  ©*•  12.  G.  Villani, 
Cronica,  Lib.  I,  e.  56. 
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un  sacrifizio,  dall'ara  di  Apollo  sorge  un  fumo  nerissimo,  da  quella 
di  Diana  bianchissimo,  perlochò  fecesi  la  insegna  della  balzana,  ch*é 
pur  oggi  Tarme  del  Comune,  ponendone  una  ad  ogni  tempio  e  ad 
ogni  porta  (1).  Non  dissimulo  che  la  tradizione  letteraria  e  l'opera 
individuale  di  alcuni  umanisti  possano  aver  dato  svolgimento  ed 
atteggiamento  peculiari  a  questa  leggenda,  che  si  trova  esposta  in 
redazioni  non  molto  antiche  ;  ma  ò  impossibile,  io  credo,  negarle  un 
nucleo  primitivo  popolare  antichissimo  (2). 

Venendo  all'età  cristiana  il  vescovado  si  volle  istituito  per  opera 
di  una  vecchia.  Monna  Veglia,  la  quale  die  cortese  alloggio  ad  un 
cardinal  legato  reduce  di  Francia,  e,  rifiutato  il  pagamento,  chiese 
e  ottenne  per  la  sua  terra  la  sede  vescovile  (3). 

Notando  che  in  quei  vecchi  ed  infermi,  nonché  in  Monna  Veglia, 
è  facile  rilevare  le  gelosie  e  le  beffe  dei  vicini  e  dei  rivali,  i  quali  o 
pretendevano  Siena  città  nuova,  o  cercavano  spogliarla  dell'aureola 
romana,  volgiamoci  senz'altro  alle  origini  leggendarie  delle  libertà 
comunali.  Anche  Siena  le  ripete  da  Carlo  Magno.  Narra  un  cronista 
inedito  che  i  nobili  francesi  numerosi  e  potenti  nella  città  nostra 

<  fero  un  consiglio  nella  chiesa  di  S.  Niccolao,  e  spedirono  sei  di 

<  loro  a  Carlo  Magno  con  due  cioppe  di  siriaco  e  di  oro,  una  per 
€  lo  imperatore  et  una  per  Io  re;  dipoi  domandarono  il  Consiglio 
«  del  popolo  di  Siena,  e  raunato  lo  invitarono  ad  eleggere  amba- 
ge viatori,  e  furono  tre  gentiluomini  con  due  cavalli,  uno  bianco  e 
«  l'altro  nero  con  due  buttari,  l'uno  e  l'altro  con  una  corona  d'oro 
<i  e  perle  orientali  per  lo  re  e  per  l'imperatore  ».  Gli  ambasciatori 
ottennero  ciò  che  vollero,  e  furono  anche  eletti  conti  d' impero, 
«  mentre  si  statuiva  che  in  tutti  i  luoghi  fosse  depento  Tarmi  con 

<  scudo  azzurro,  scrittavi  una  parola  dentro  che  dice  libertas.  Dipoi 
«  ordinarono  per  loro  reggimento  100  cittadini,  de'quali  50  de'nobili 


(1)  Vari  codici  della  Biblioteca  comanale  senese  contengono  la  leggenda  di  Senio 
ed  Aschio  o  Àssio.  Basti  citare  il  Codice  A.»  VI,  8,  che  sembra  del  secolo  XV.  Del 
resto  per  questa  e  per  le  altre  leggende  mi  si  conceda  rimandare  il  benigno  lettore  al 
mio  lavoro:  Tradizioni  popolari  e  Leggende  di  un  Comune  medioevak  e  del  suo 
conUido  (Siena  e  Vantico  contado  senese),  Firenze^  Cellini,  1886. 
-  (2)  Il  Banchi  parve  negarlo.  V.  Le  origini  favolose  di  Siena.  Siena,  1882.  Ma 
la  leggenda  è  presupposta  dalla  compilazione  di  croniche  cittadine  nota  col  nome 
di  Buondone  e  Bisdominiy  che  forse  risale  al  secolo  XIV  {Biblioteca  Com.  Sen.  A., 
Ili,  23,  c*«  16).  Cesare  Orlandi  poi  neir  opuscolo  De  Urbis  Senae  ejusque  episco- 
patus  antiquitate  chiama  aniìes  fabeUae  quel  racconto,  e  il  Tizio  (Hist,  SenensiSf 
T.  I,  e*''  358)  accenna  alla  diffusione  nel  popolo. 

(3)  G.  Villani,  Cronica,  loc.  cit.  —  Hartwio,  Quellen  und  Forschungen  zur 
dltesten  Geschichte  der  Stadi  Florenz,  P.  I,  p.  xy-xliii.  —  Cfr.  C.  Paoli,  Di  un 
libro  dei  dott  0,  Hartwig  («  Arch.  Stor.  It.  »,  T.  IX,  1882). 
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<  di  Siena,  e  50  de*  nobili  di  Francia  e  di  Chiusi  )>  (1).  Un  altro 
codice  aggiunge  che  allora  si  gridò  per  la  città  :  <  libertà,  libertà  ; 
«  imperio,  imperio  ».  Indi  i  nobili  francesi  fanno  quasi  tutte  le  parti, 
mentre  la  leggenda  prosegue,  dimostrando  che  il  patriziato  senese 
in  sostanza  sarebbe  formato  di  Francesi,  Chiusini  e  Longobardi,  ta- 
lora discordi,  ma  in  ogni  modo  prescelti  a  personificare  le  prime 
gesta  e  ì  progressi  del  Comune.  Persio  con  otto  fratelli  furono  i 
primi  ad  incontrarsi  coi  Fiorentini,  donde  il  casato  degrincontrati, 
il  conte  Bandinelle  di  Francia  che  veniva  dalla  <  vettoria  di  Sciti 
€  col  conte  Romano,  tornato  a  Siena  con  grandi  ricchezze  fu  molto 
«  onorato,  e  fu  eletto  console  d'justitia,  et  tenea  la  campanella,  e 
«  due  comandatori  con  le  bacchette  vestiti  di  scarlatto  co  Tarme 
«  de  la  balzana  in  petto  et  nelle  reni,  cosi  alla  guarnaccia,  come 

<  alla  cioppa,  et  tenea  quattro  trombe  co*  paventi  di  sciamito  bianche 
€  et  nero.  Et  trombetti  et  stormenti  eri  vestiti  cilestrini.  Et  fece 
€  edificare  la  bella  et  gran  torre  appresso  a  Talomei.  Et  prima  si 

<  rilevò  l'arte  de  la  mercie  in  10  bottighe  et  20  bottighe  di  spe- 
«  tierie  et  pizzicane  ».  Poi  «  volsero  i  Senesi  che  1*  insegna  del 
€  lione  fiorisse  accanto  alla  balzana,  e  che  tutte  le  case  si  segnas- 
si sere  colla  nuova  insegna  donata  loro  da  Otto  imperatore,  e  alta- 
«  mente  onorata  da  lui  quando  andò  contro  Damiata  »  (2).  Roma, 
l'impero,  i  Galli;  ecco  i  grandi  fantasmi  delle  nostre  leggende,  delle 
quali  alcune  ebbero  sanzione  uflSciale,  talché  scrivendo  i  magistrati 
senesi  a  Carlo  VI  di  Francia,  ricordavano  la  parentela  con  quella 
nazione  (3). 

III. 

La  leggenda  non  conosce  misteri;  tutto  sa  e  tutto  spiega  facil- 
mente. Illumina  colla  sua  luce  fantastica  le  tenebre  più  remote  cosi 
della  storia  di  una  città  come  di  una  nazione,  le  torri  di  un  castello 
solitario,  le  ruìne  di  un'abbazia  o  la  immensa  solitudine  dei  mari. 
Spiega  a  modo  suo  le  origini  di  Roma,  e  quelle  di  Siena  e  del  suo 


(1)  Biblioteca  Com.  Senese,  A.  III,  23.  —  Buondone  e  Bisdomini,  Croniche  dàl- 
Tanno  445  al  1326.  —  Cfr.  il  Codice  A.,  VI,  8,  c*«  24-28.  Il  BenvoglieHti  lo  giu- 
dicò €uii  aggregato  di  vane  e  favolose  tradizioni  popolari».  —  V.  Pref.  alle  Cro- 
mche  del  Dei.  Ber.  It  Script,  T.  XV.  p.  5-9. 

(2)  Buondone  e  Bisdomini,  e  il  Codice  Aldobrandini  A.,  VI,  c*«  13-14  (BibUot. 
Com,  di  Siena).  V.  anche  il  Codice  B.,  III,  1,  e*»  6  e  segg. 

(3)  BibUoUca  Com.  Sen.  —  Tizio,  Historia  Sen.,  T.  1,  p.  326.  Son  lettere  del- 
l'ottobre 1390. 
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Comune  medioevale;  ma  dalla  storia  quali  risposte  possiamo  noi 
ricavare?  Anche  delle  nostre  giova  ripetere  quanto  fu  notato  delle 
leggende  fiorentine  delle  quali  favoleggiava  la  buona  madre,  traendo 
alla  rócca  la  chioma»  e  cioè  che  non  sono  una  semplice  chimera, 
ma  un'alterazione,  un  travisamento  del  vero,  una  grande  ombra 
mutevole  dei  grandi  profili  storici.  Ponderandole  e  raffrontandole 
coi  dati,  scarsi  talora  e  sconnessi,  della  storia,  ne  avviene  come  a 
colui,  che  da  un'altura  guarda  al  piano  in  una  mattinata  di  nebbia. 
Questa  si  diffonde^  e  ondeggia  ampiamente  airintorno;  ma  quegli 
ondeggiamenti,  una  pendice,  un  gruppo  di  alberi,  un  campanile,  una 
casa,  che  spuntano  qua  e  là,  un  raggio  di  sole  che  si  apre  timida- 
mente la  via,  ci  fanno  intravedere,  indovinare  l'aspetto  e  le  bellezze 
del  paesaggio,  anche  attraverso  al  gran  velo  che  ne  altera  le  forme 
e  i  colori. 

Le  tombe  etrusche  ed  altri  cimeli  ritrovati  in  Siena  e  ne' suoi 
dintorni,  la  menzione  che  di  essa  fanno  Plinio,  Tacito  e  Tolomeo, 
il  fatto  che  fu  colonia  militare  romana  col  nome  diluita,  non  sap- 
piamo bene  se  fondata  da  Cesare  o  dai  Triumviri,  il  valore  di  alcune 
sue  statue  e  bassirilievi  dell'età  romana,  l'epigrafi,  come  quella  ov'è 
menzione  dei  sacerdoti  augustali  senesi  (1),  la  posizione  stessa  della 
città  sorgente  in  mezzo  ad  una  cerchia  d'importanti  città  etrusche, 
e  quasi  nel  cuore  di  una  regione  mirabilmente  ricca  di  vetuste 
memorie,  ci  danno  facoltà  di  concludere  ch'ebbe  origine  etrusca,  e 
ch'etrusco  forse  n'è  anche  il  nome.  Rimase  probabilmente  dipen- 
dente da  alcuna  delle  sue  potenti  vicine.  Chiusi,  Volterra,  o  Arezzo, 
delle  quali  può  essere  stata  colonia;  ed  ai  tempi  dell'impero  non  fu 
certo  l'ultima  d'Italia,  quando  i  cittadini,  tumultuando,  manomisero 
il  senatore  Manlio  Patruito;  né  sappiamo  per  qual  cagione*  Fatto 
sta  ch'egli  si  querelava  in  Senato  ch'essi,  d'ordine  de' loro  magistrati, 
Taveano  malconcio  con  pugni  «  e  per  giunta  (cosi  traduce  il  Da- 
«  vanzati)  fattoli  intorno  cerchio,  e  piagnisteo  da  morto,  con  vituperi 
«  che  toccavano  tutto  il   Senato.  Udite  le   parti,  e   conosciuta  la 


(1)  Oltre  il  Repetti,  Die.  storico  e  geografico  della  Toscana,  v.  E.  Fbkrai, 
Monumenti  di  antichità  nel  voi.  Siena  ed  il  «uo  territorio.  Siena,  Lazzeri,  1862.  — 
Oarpbllimi,  Bollettino  deUa  società  senese  di  storia  patria  municipale.  Anno  1868. 
—  Fàbretti,  Glossarium  Italicum  e  Corpus  Inseriptionum  IL  eie.  p.  xliii  e  Ap- 
pendice al  Corpus  a  cara  di  F.  Gahurrimi,  p.  12.  —  Cfìr.  Gori,  Inscriptiones  an- 
tiquae  grecae  et  romanae  in  Etruriae  urbibus  extanUìms.  T.  II.  —  Per  la  Colonia 
Julia  in  particolare  Borghesi,  Impaniale,  Anno  I,  15  febbraio  1857,  e  nella  Biblio- 
teca comunale  di  Siena  le  Miscellanee  Senesi.  T.  I,  A.,  II,  44,  p.  159  e  seg^.  e 
p.  194.  Nelle  preziose  Miscellanee  di  U.  Benyoolienti  {Biblioteca  Com.,  T.  XI,  C, 
y,  12)  a  c^  118  è  una  Nota  delie  cose  antiche  di  Siena. 
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<  causa  furono  dal   Senato   condannati  i  colpevoli  ;  ed    ammonita 

<  la  plebe  senese  ad  aver  più  cervello  >  (1).  Nella  Tavola  Peu- 
tingeriana  Siena  venne  rappresentata  colla  figura  usata  pei  luoghi 
notevoli  (2),  sebbene  già  limitata  al  terzo  che  già  fino  dai  principi! 
del  secolo  XIII  era  chiamato  di  Castel  Vecchio  o  la  Città  Vecchia  (3). 
Non  è  improbabile  che  pel  suo  territorio  passassero  o  si  trattenes- 
sero i  Galli  nelle  frequenti  loro  scorrerie  e  guerre  per  la  Toscana  (4), 
e  certamente  vi  fiorirono  poi  numerose  e  potenti  famiglie  franche 
e  longobarde,  Aldobrandeschi,  Ardengheschi  e  quei  della  Berardenga, 
della  Scialenga  e  simili.  Piccola  in  principio  ;  ma  non  senza  impor- 
tanza per  essere  sulla  via  di  Roma,  si  accrebbe  per  la  unione  di 
castella  e  di  casolari  disseminati  per  le  sue  erte  pendici,  assumendo 
la  forma  che  si  adattava  alla  configurazione  di  quelle,  riparo  ed 
asilo  opportunissimo  in  tempi  d'invasioni  e  di  guerre  continue.  Indi 
mutò  il  nome  più  antico  Saena  nell'altro  Senae,  declinato  in  plu- 
rale fino  dal  secolo  XI.  Infine  il  sacro  romano  impero  ne  fu  il  so- 
stegno e  la  speranza.'  Insomma  quando  sorge  e  grandeggia  il  Comune, 
non  gli  mancava  un  fondamento  di  tradizioni  italiche  e  romane, 
delle  quali  l'eco  remota  non  era  svanita  totalmente,  talché,  quando 
le  potestà  feudali  s'imposero,  anche  quelle  memorie  poco  a  poco  si 
ravvivarono,  rianimando  il  popolo,  e  lusingando  e  modificando  la 
stessa  nobiltà.  Cosi  la  lupa  che  anche  oggi  nel  bronzo  imperituro 
sembra  vigile  e  fiera  guardiana  dei  monumenti  senesi,  rimase  nel 
medioevo  simbolo  del  Comune,  ricordo  ed  augurio  di  potenza  tanto 
che  nel  1264  un  pittore  veniva  condannato  a  pagare  una  multa 
per  aver  dipinto  un  palvese  colla  belva  oppressa  da  un  leone  che 


(1)  Tacito,  Hist,  IV,  45.  Indi  ricordano  Siena  Plinio  (Nat.  Hist,  IV,  e.  VII  ; 
ree.  D.  Detlefsen.  Berlin,  186S).  >-  Tolomeo  (Geographia,  III,  §  49.  Edizione  di 
F.  A.  Nobbe,  Lipsiae,  Tanchnitz),  il  qnale  la  chiama  Ia(va,  e  VÀnonimo  Bavennate. 
Parìsiis,  apad  Simonem  Langronne,  1688. 

(2)  Ediz.  Desjardins,  Paris,  1869.  Seg.  III. 

(8)  Ne'  più  antichi  Libri  di  Bicchema  (B.  Arch.  di  Stato)  pttòsim.  Era  la  città 
▼eccnia  di  forma  presso  a  poco  quadrata,  sul  calmine  di  nna  collina,  come  risalta 
dalle  descrizioni  di  certi  mderi  e  delle  porte  del  più  antico  recinto  fatte  dagli  ar- 
cheologi senesi  dei  seeoli  XVI  e  XVII.  Non  sarebbe  anzi  malagevole  desaraerne  il 
decumano  ed  il  eardo,  onde  appare  affatto  simile  alle  altre  città  della  Toscana  e 
deU'Umbria.  Vedasi  il  TratMo  de  Vorigine  et  accrescimento  de  la  città  di  Siena 
di  Bartolommeo  Bentogliehti  in  Roma  appresso  G.  degli  Angeli,  MDLXXI. 

(4)  Nelle  MiseeUanee  Seneeij  loc.  cit.  sono  riferiti  i  gindizi  del  Dossop  e  del 
Pfeister,  i  qaali  ritennero  Siena  di  origine  gallica,  derivandone  il  nome  dal  celtico 
iSteof^-a  (città  dirupata  e  abitazione  di  vecchi);  essa,  a  seconda  della  fortuna  delle 
gnerre,  sarebbe  stata  possednta  ora  dai  Romani  ed  ora  dai  Qalli.  Nel  territorio  se- 
nese furono  trovate  una  collana  e  monete  ed  altri  importanti  cimeli  gallici. 
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le  sfregiava  il  muso  (1),  mentre  la  Piazzale!  Campo,  teatro  delle 
glorie  cittadine,  venne  sin  d'allora  romanamente  chiamata  nei  docu- 
menti Campum  Fori. 

IV. 

Anche  la  storia  dei  Comuni  conferma  la  massima  che  la  civiltà 
esce  dal  tempio.  Coi  ricordi  delle  grandezze  romane,  primo  elemento  - 
informatore  di  quei  consorzi,  si  uniscono  la  intima  efficacia  e  la 
maestà  dei  vescovi,  intorno  ai  quali  il  volgo  disperso  si  raccoglie 
pieno  di  fede  e  di  speranze,  onde  in  Siena  il  governo  del  vescovo 
conte  fu  primo  principio  della  evoluzione  comunale.  In  ciò  di£feri8ce 
dalla  maggior  parte  dei  principali  Comuni  toscani,  ne' quali  non  ab- 
biamo esplicite  memorie  di  tal  governo.  . 

11  vescovado  senese,  checché  ne  dica  la  leggenda,  ò  antichissimo; 
ma  per  la  conquista  langobarda  restò  vacante  sino  a  Rotari  ;  poi, 
nel  secolo  VII,  scoppiò  una  celebre,  secolare  contesa  fra  i  vescovi 
senesi  e  quelli  di  Arezzo  ;  unico  raggio  di  luce  fra  le  tenebre  folte 
deiretà  barbarica.  La  chiesa  aretina  aveva  occupati  molti  oratori  e 
parrocchie  della  senese;  arsero,  impetuose  discordie;  un  gastaldo  di 
Siena  fu  ucciso,  ed  il  popolo  senese,  furente  di  sdegno,  insorse  contro 
gli  uccisori.  Intervenne  Tautorità  regia;  più  tardi  la  pontificia,  e 
Siena  fini  per  aver  ragione.  Gli  Aretini  adducevano  il  possesso;  ma 
viziosa  e  violenta  n*era  stata  la  origine,  talché  se  di  questo  appa- 
gavasi  il  criterio  langobardo,  in  favore  di  Siena  trionfò  poi  il  dettato 
romano. 

Intanto  dagli  atti  della  controversia  si  desume  che  la  città  era 
regia,  e  facea  parte,  come  oggi  si  direì)be,  della  lista  civile  del  re 
langobardo  ;  vi  risiedeva  quindi  un  gastaldo,  il  quale  rendeva  ragione 
presso  S.  Martino,  opperò  fuori  delle  antiche  mura  romane  ;  né  basta. 
Se  il  Balbo  nelle  rivolte  delle  città  italiche  contro  i  Greci,  ai  tempi 
degriconoclasti,  scorse  i  primi  sintomi  della  vita  comunale,  ne  sarà 
lecito  riconoscere  in  tutto  il  popolo  senese  (frase  di  un  documento) 
insorto  contro  il  vescovo  aretino,  e  nelle  rappresaglie  fra  le  due 
città  i  primi  e  più  remoti  accenni  delle  comunali  discordie  (2).  Quel 


(1)  G.  Milanesi,  Discorso  8uUa  Storia  deWArte  Senese  nel  voi.  Siena  ed  il  suo 
territorio. 

(2)  Pecci,  Storia  del  Vescovado  della  città  di  Siena.  Lucca,  1748;  p.  12  e  Begg. 
Per  la  contesa  con  Arezzo  in  particolare  e  pe'  documenti  V.  anche  Muratori,  Ani. 
It.  M.  aevù  T.  VI,  Dissert.  LXXIV,  col.  367  e  segg.  —  Brunetti,  Codice  diploma- 
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popolo,  fosse  pure  in  buona  parte  di  langobardi,  combatteva  col  suo 
vescovo  per  un  interesse  ecclesiastico  ch*era  pure  un  interesse  cit- 
tadino; quante  discussioni,  quanto  fervore  di  vita,  allorquando  la 
chiesa  ed  il  suo  pastore  erano  come  Tanima  della  città,  non  pre- 
suppone la  lunghissima  lite?  Papi,  re,  messi  regi  e  notai,  chierici 
dal  nome  romano  o  langobardo,  arimanni,  scarioni,  intiere  moltitu- 
dini, e  pia  tardi  imperatori  carolingi  vi  parteciparono;  si  discusse 
col  diritto  canonico,  colle  Pandette  (1)  e  cogli  Editti  barbarici  ;  com*è 
possibile  che  la  cittadinanza,  appassionandosi  per  la  sua  chiesa,  non 
imparasse  a  trattare  gl'interessi  della  città? 

U  vescovado  senese  fu  ricco  e  potente,  ed  il  vescovo  anzi  divenne 
il  primo  magistrato  cittadino.  Nel  912  o  13,  uno  di  questi  prelati, 
Teoderico,  conferma  nel  possesso  della  chiesa  di  S.  Cristina  in  Lici- 
gnano  e  delle  sue  case  e  masserizie,  decime,  terreni,  orti,  pascoli  e 
selve  un  tal  prete  Giovanni,  perchò  celebri  i  divini  uiSci,  e  dia  ogni 
anno  <  in  pensione  >  venti  soldi  ;  più,  ogni  tre  anni,  quando  il  vescovo 
si  recherà  a  visitarla,  cinquanta  pani,  quattro  congiari  di  vino,  un 
porco,  un  porcellino,  quattro  polli  e  foraggio  ai  cavalli,  cioè  dodici 
staia  di  orzo,  un  moggio  di  spelta,  una  carrata  di  fieno  e  due  di  paglia. 
Dei  fratti  e  rendite  di  quei  beni  due  parti  andavano  a  vantaggio  del 
prete,  ed  una,  insieme  coi  lini,  libri  e  vasi  sacri,  si  conservava  a 
vantaggio  del  sacro  luogo.  La  cessione  viene  ratificata  nel  934  dal 
vescovo  Gherardo  a  un  altro  prete  Gualberto,  a  condizioni  un  po' di- 
verse. Paghi  sei  soldi  ogni  anno;  ed  ogni  tre  cinquanta  pani,  due 
agnelli,  due  maiali,  sei  polli,  un'oncia  di  pepe,  una  libbra  di  miele, 
quattro  congiari  di  vino  e  foraggi  (2).  Indi  nel  1079  il  conte  Rai- 
neri, figlio  di  Ardingo,  e  la  sposa  Berta  offrono,  per  rimedio  del- 
l'anima, alla  chiesa  senese  ed  ai  canonici  la  metà  della  corte  di 
S.  Restituta  colle  sue  case,  fortezze,  vigne,  selve  ed  oliveti,  nonché 
la  metà  della  corte  di  S.  Quirico,  che  sembra  fosse  un  castello  entro 
Siena,  e  forse  una  delle  residenze  dei  conti.  La  chiesetta  di  S.  Qui- 
rico,  una  delle  più  vetuste  della  città,  sorge  anche  oggi  entro  il  Terzo 


tieo  Toscano^  I,  p.  426  e  segg.  —  Trota,  Codice  diplomatico  Longobardo,  voi.  IV, 
P.  S,  158-238.  —  ScHaPFER,  Istituzioni  Long,  e  cfr.  G.  Tamassia,  Longobardi,  Franchi 
e  Chiesa  romana  fino  ai  tempi  di  re  Liutprando.  Taccio  dei  meno  importanti  come 
BuRALi,  Cronologia  dei  Vescovi  aretini,  p.  21. 

(1)  Sayiory,  Storia  del  diritto  romano  nel  M.  evo,  voi.  I,  pag.  142.  Tradaz.  Fi- 
renze, 1844. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Caleffo  vecchio,  c*«  22  ecc.  —  Peggi,  Op.  cit.,  p.  93. 
A  proposito  della  data,  il  Paoli  nello  Spoglio  dei  Caleffi,  nota:  <  Tanno  26  .di  Be- 
rengario (quello  notato  nel  documento)  è  il  913;  ma  Tinaizione  15  cade  nel  912. 
Dunque?  >.  La  conferma  segue  nel  Caleffo  stesso. 
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pia  antico,  Castel  Vecchio  (l).  I  Conti  adunque  contribuirono  alia 
potenza  temporale  del  vescovo;  ma  già  fra  il  1053  ed  il  56,  En- 
rico ni,  riferendosi  in  parte  a  donazioni  precedenti,  gli  avea  con- 
cessi e  confermati  molti  beni  e  privilegi;  fra  gli  altri  il  Castel 
Vecchio,  V Acropoli  dei  nascente  Comune,  e  la  giurisdizione  sulle 
persone  risiedenti  nei  beni  episcopali,  e  facoltà  di  fortificarsi,  se- 
condochè  parrà  opportuno,  senza  che  alcun  arcivescovo,  duca,  mar- 
chese 0  conte  possa  impedirlo  (2).  Ebbe  insomma  il  vescovo  certi  di- 
ritti sovrani  colla  facoltà  di  giudicare  per  pugnam  ;  ma  dal  contesto 
del  documento,  assai  danneggiato,  sembra  ch'egli  ottenesse  il  dominio 
solo  su  di  una  parte,  e  sia  pure  la  più  antica  e  principale,  della 
città  e  diel  distretto.  Indi  quei  prelati  ebbero  d*allora  in  poi  nello 
stemma,  per  dirlo  alla  dantesca,  giunta  la  spada  col  pastorale, 
«  all'uso  dei  vescovi  di  Francia  e  Germania  (segue  il  Pecci)  che 
hanno  indipendentemente  dominio  temporale». 

Certo  fino  dall'età  dei  Franchi  fu  Siena  governata  dai  conti  lan- 
gobardi  o  franchi  di  origine.  I  primi  furono  Adelrico  (833)  ed  Adel- 
giso.  Indi  abbiam  ricordo  di  un  Winigiso  di  Ranieri,  e  che  dai  conti 
venne  innalzato  il  monastero  di  S.  Salvatore  in  Fonte  Buona,  detto 
l'Abbadia  o  Monastero.  La  stirpe  di  Winigiso,  divisa  in  più  rami, 
dette  origine  a  quei  della  Berardenga,  nome  oggi  di  una  borgata, 
che  appare  a  chi  guardi  dalla  porta  di  S.  Viene  o  di  Pispini,  giù 
nella  vaporosa  campagna  come  il  ricordo  vanescente  di  quei  signori. 
I  genealogisti  poi  fecero  derivare  dai  Conti  anche  i  Guiglieschi,  gli 
Scialenghi,  i  Cacciaconti,  gli  Ardengheschi  e  la  storica  famiglia 
Ugurgeri  (3),  ch'ebbe  in  Siena  un  vasto  e  ben  munito  castellare, 
ch'era  un  aggregato  di  abitazioni  e  di  fortilizi  in  un  angolo  della 
città,  ove  la  potente  e  numerosa  consorteria  si  rinchiudeva  coi  suoi 
fedeli,  come  dentro  i  confini  di  un  piccolo  stato,  e  donde  usciva, 
occorrendo,  a  battaglia,  colle  armi  rifulgenti  e  cogli  alteri  pennoni. 
Ne  resta  una  pallida  memoria,  e  possiamo  immaginare,  penetrando 
nelle  oscure  stradicciuole  di  quel  luogo  solitario,  e  sotto  le  cupe 


ri)  Muratori,  AnL  It  M.  aevi,  T.  IV,  Dissert.  L,  col.  576  e  segg. 

(2)  Pecci,  Op.  cit.,  p.  120  e  segg.  Il  vescovo,  al  quale  venne  fatta  la  concessione 
era  Giovanni  II.  Il  Pecci  dichiara  di  aver  copiata  la  pergamena,  comnnicandone  nn 
esemplare  pel  Diario  del  Gigli.  Ne  assegna  la  data  tra  il  1053  ed  il  1056.  — 
Gigli,  Diarto,  p.  807. 

(3)  Oltre  il  Malavolti  ed  il  Tommasi  nelle  loro  Storie  di  Siena,  si  consulti  nel 
\l.  Atch.  di  Stato  la  BaccoUa  delle  pergamene  Bichi-Borghesi,  c*«  12  e  67  ;  e  nella 
Biblioteca  Com.  il  rascr.  B.,  VI,  21  del  Pizzetti,  Conti  di  Siena,  V.  anche  G.  Mi- 
lanesi, Discorso  sulla  storia  di  Siena  nell'opera:  Siena  ed  il  suo  territorio. 
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V. 

Fìdo  dalla  prima  metà  del  secolo  XII  troviamo  associati,  come  bo 
detto,  Del  governo  della  città  il  vescovo  ed  i  consoli.  Espongo  i  fatti 


(1)  BòHHSR,  Acta  Imperli  Selecta,  n.  915. 

(2)  Muratori,  AfU.  It  M,  aevi.  Dissert.  L,  col.  576. 
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v61te  annerite  dal  tempo,  di  adire  la  tromba  del  sire,  o  il  suono  del 
liuto  e  della  mandola  sposarsi  alla  voce  della  gentil  castellana.  Tanto 
è  vero  che  a  comprendere  quanta  parte  della  vita  medioevale  spiri 
ed  aleggi  per  la  vecchia  Siena,  non  bastano   poche  gite  frettolose  t| 

per  le  vie  centrali  e  rammodernate  dal  Duomo  al  Palagio  !  Vo  con- 
getturando che  il  conte,  ritenendo  qui,  come  altrove,  la  signoria 
delle  campagne,  conservasse  qui  forse  meglio  che  altrove,  e  in  con- 
correnza col  vescovo,  una  parte  della  giurisdizione  cittadina.  Non 
poche  città  medioevali  eran  dipendenti  da  più  signori,  esempio  Pa- 
rigi, Ginevra  e  Chieri,  e  in  Toscana  perfino  villaggi,  come  Sorbano, 
nella  montagna  pisana,  oggi  pure  diviso  in  Sorbano  del  Giudice, 
ricordo  del  conte  e  del  magistrato  imperiale  che  n'ereditava  i  poteri, 
e  in  Sorbano  del  vescovo ,  ch'era  quello  di  Lucca.  Certo  si  è  ad 
ogni  modo  che  in  documenti  solenni  di  diritto  pubblico  in  rela- 
zione coirimperio  fu  distinto  Yepiscopato  ed  il  comitato  fino  nel 
secolo  XIII  (1);  e  che  dalle  Chiane  a  Monticiano,  da  Poggibbnsi  a 
S.  Quirìco  estendevasi  in  origine  la  contea  senese.  Indi,  nei  principii 
del  secolo  XII,  proprio  all'alba  delle  libertà  comunali,  limitato  oramai 
il  conte  a  rappresentare  più  o  meno  validamente  Timpero  nelle  terre 
del  contado  (era  allora  in  città  la  Signoria  dei  conti  affatto  cessata), 
troviamo  nel  governo  di  questa  associati  il  vescovo  ed  i  consoli,, 
succeduti  anch'essi,  come  già  il  primo,  nelle  ragioni  dei  conti.  Che 
questi  ultimi  poi  serbassero  per  lungo  tempo  giurisdizione  e  predo- 
minio nei  contado,  risulta  dai  documenti.  Nel  1205  abbiamo  testi- 
monianze che  oltre  50  anni  prima  Paltonerio  conte  del  contado 
senese  teneva  Montepulciano  per  suo  castello  4:  e  per  suo  proprio 
allodio»,  e  che  pure  il  conte  Guglielmo  resse  quella  terra  per  Fe- 
derigo Barbarossa,  e  come  parte  del  contado  senese.  Si  ricordano 
inoltre  vari  nunzi  e  vicari  deirimpero,  e  che  i  Montepulcianesi  fa- 
cevano oste  e  cavalcata  come  quei  di  S.  Quirico  per  i  conti,  i  quali 
nel  suo  cassero  raccoglievano  la  biada  ed  il  vino  «  prò  campana 
et  afficta  de  curte  et  castello  Montispulciani  >  (2).  Il  governo  epi- 
scopale merita  più  lungo  discorso. 
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documentati  per  tentarne  poi  la  spiegazione.  Del  maggio  1137  ab- 
biamo una  donazione  dei  Soarzi  di  una  quarta  parte  di  Monteca- 
stelli  e  di  alcune  piazzette  nel  castello  di  Strove  fatta  al  vescovo, 
affinchè  le  possegga  a  nome  della  sua  chiesa.  L'essere  stato  il  con- 
tratto stipulato  dinanzi  a  tutto  il  popolo,  convocato  a  Parlamento 
nella  Piazza  di  S.  Cristoforo  (dove  appunto  si  adunavano  i  magistrati 
cittadini)^  indica  che  vi  ebbe  parte  e  interesse  il  Comune.  Anzi  dal 
confronto  con  altri  documenti  consimili  è  presumibile  che  il  vescovo 
accettasse  il  castello  anche  per  conto  ed  utile  della  città.  Inoltre, 
nello  stesso  anno,  il  vescovo  di  Volterra  concede  a  quello  di  Siena 
(Rainerio)  la  metà  di  Montieri  e  delle  sue  miniere  argentifere,  che 
formarono  una  delle  principali  ricchezze  del  Comune,  Con  libertà  di 
accesso  e  di  uscita,  nonché  alcune  piazze  in  Chiusdino,  ricevendone 
in  cambio  alcuni  beni.  Di  li  a  poco  (1138)  ed  allo*  stesso  Rainerio 
il  conte  Manente,  sempre  in  pubblico  parlamento,  cedeva  la  sesta, 
parte *del  castello  e  monte  di  Radicofani.  Più  esplicita  è  la  dona- 
zione di  alcune  piazze  di  Montepescali  (1  maggio  1147),  per  ottenere 
consiglio  ed  aiuto  e  per  utilità  degli  abitanti  <  salva  la  riverenza 
dei  nostri  Signori  »,  fatta  alla  chiesa  di  S.  Maria.  «Che  se  noi  (cosi 
i  donatori)  presumiamo  di  ritogliere  le  dette  cose  alla  chiesa  senese, 
al  vescovo  Rainerio,  ai  suoi  successori  ed  al  Comune,  daremo  il  doppio 
alla  chiesa,  al  suo  rettore  ed  al  Comune  della  città  di  Siena  >.  Cosi 
gli  Ardengheschi  nel  1156  vendono:  <  Ranerio  Senénsi  Episcopo 
et  Ecclesie  S.  Marie  et  cuncto  Populo  Civitatis  Senensis  »  il  poggio 
di  Orgia,  mentre  in  simil  guisa  Ranuccio  di  Staggia  coi  figli  danno 
in  pegno  il  castello  di  Strove,  promettendo  di  salvare  e  difendere 
tutti  gli  abitanti  della  città  e  borgata,  specialmente  nelle'  guerre 
contro  i  Fiorentini,  eccettuando  quelle  contro  l'imperatore,  il  mar- 
chese di  Toscana,  il  conte  Guido,  il  vescovo  di  Volterra,  gli  abati 
d'Isola  e  di  Marturi.  Consegnano  quindi  le  torri  di  Monteacutolo  e 
di  Montemaggio,  si  obbligano  di  dimorare  in  Siena  e  nei  sobborghi 
insieme  colle  mogli  due  mesi  all'anno,  in  tempo  di  pace,  e  per  sei 
mesi,  e  senza  mogli,  in  tempo  di  guerra.  Fanno  giurare  fedeltà  a 
tutti  i  loro  militi  e  masnadieri.  Una  cessione  pressoché  identica  si 
incontra  nel  1159  per  parte  dei  Guglieschi;  ed  infine  nel  1163  i 
Soarzi,  per  mera  liberalità,  donano  <  alla  chiesa  di  S.  Maria  nella 
persona  di  Rainerio  venerabile  vescovo,  e  al  Comune  e  a  tutti  i 
Senesi  in  persona  vostra  »  cioè  dei  consoli,  certi  loro  diritti  nel 
castello  e  corte  di  Monteagutolo,  e  segnatamente  nella  torre,  con 
altre  giurisdizioni  e  possessi.  Insomma  le  vendite,  sottomissioni,  do- 
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Dazioni  di  piazze,  castelli,  diritti  e  privilegi  sodo  fatte  alla  chiesa 
della  città  di  Siena,  al  vescovo,  ai  suoi  successori  e  al  Comune, 
oppure  con  formola  quasi  identica  al  vescovo  senese ,  alla  chiesa 
di  S.  Maria  e  a  tutto  il  popolo  della  città  (1). 

Poi  il  vescovo  sparisce  dagli  atti  del  Comune,  talché  le  sottomissioni 
di  Grosseto  e  di  Asciano  (1151,  1168),  e  le  nuove  cessioni  di  Orgia 
(1167)  sono  fatte  ai  soli  consoli  ed  al  popolo  (2).  Tuttavia  non  man- 
cano eccezioni  notevolissime.  Cosi  entro  il  perimetro  cronologico 
sopra  accennato  la  promessa  dell'abate  di  S.  Salvatore  di  Monte 
Àmiata  (1145)  di  salvare  e  difendere  i  Senesi  non  ha  menzione  del 
vescovo,  se  non  per  ricordare  ciò  che  alni  ed  al  Comune  fu  donato  in 
Radicofani  ;  e  vien  citato  appena  nel  ginraraento  di  Poggibonsi  (1156). 
Cinque  anni  prima  la  opitignorazione  di  S.  Giovanni  di  Asso  è  fatta 
solo  e  a  ScudacoUo  signore  della  città  ed  ai  suoi  successori  che  per 
i  tempi  saranno,  o  vi  sia  un  signore,  o  consoli  o  altri  rettori,  e  a 
tutto  il  popolo  senese  »  (3).  Viceversa  vari  anni  più  tardi,  nel 
1176,  alla  rinunzia  di  una  parte  di  Poggibonsi  intervennero  insieme 
coi  consoli  il  vescovo  Gonteramo  ed  i  canonici  (4).  Ma  forse  fecero 
poco  più  di  un  semplice  atto  di  presenza  per  rendere  più  solenne 
ed  augusto  Tatto,  o  meglio  perchè  vi  erano  interessati  a  causa  della 
chiesa  disputata  di  S.  Agnese.  A  ogni  modo  il  vescovo  dette  il  con- 
senso, interpose  l'autorità  propria,  e  firmò  la  donazione. 

Ora  le  formule  riferite  sono  pure  espressioni  di  sentimento  reli- 
gioso, invocazioni  e  proteste  di  animi  devoti  che  tatto  ponevano  sotto 
la  protezione  del  cielo?  No  sicuramente,  dacché,  ottenuto  ch^ebbe  il 
Comune  maggiore  incremento,  verso  la  fine  di  quel  secolo,  quella 
gran  divozione  cessa  bruscamente  e  ad  un  tratto,  e  perchè  sono 
troppo  determinate  ed  esplicite,  e  simili  ad  ogni  modo  alle  formolo, 
colle  quali  allora  si  esprimeva  o  si  riconosceva  la  giurisdizione  e  il 
doihinio.  Ond'è  forza  concludere  che  la  cattedrale  ed  il  Comune,  il 
vescovo  ed  i  consoli  col  popolo  formavano  come  un  sol  tutto,  se  non 
sempre  una  sola  armonia.  Indi  il  Parlamento  si  adunava  sulla  piazza 
dinanzi  al  duomo,  allora  più  sporgente  in  essa,  e  di  modeste  e  non 
ampie  forme  romaniche,  e  talora  su  quella  di  S.  Cristoforo,  laddove 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Caleffo  vecchio,  c^^  24,  c^^  13  e  21,  e  e»*  17;  Caleffo 
aell*  Assunta,  e*»  2  e  c^^  808-10  e  e»®  593,  608.  Cfr.  Peggi,  Op.  cit.,  pp.  163,  155, 
1S2-163. 

(2)  Arch.  citato.  Caleffo  vecchio,  c*«  7  ecc.  e  c*°  18  e  20. 

(3)  Caleffo  vecchio,  c*«  8,  e  e**  25.  V.  anche  Figker,  Forschungen  zur  Betchs  etc. 
Vierter  Band,  num'°  124. 

(4)  PicKER,  Op.  cit.,  doc.  148. 
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le  adunanze  dei  magistrati  si  tennero  in  quelle  chiese.  Fu  adunque 
in  Siena,  nei  primordi  del  Comune,  un  governo  misto,  laico  ed  ec- 
clesiastico, non  ricordato,  che  io  sappia,  in  altre  città  toscane;  ma 
forse  una  delle  forme  primitive  dello  svolgimento  dei  Comuni,  della 
quale  in  Siena  rimasero  vari  ed  importanti  documenti.  Ma  le  ra- 
gioni, i  modi  e  i  caratteri  di  quel  governo  ?  Il  Pecci  osserva  che  i 
vescovi  si  arrogavano  il  potere  come  vicari  dell'impero  ;  il  Milanesi 
ignora  se  fottennero  per  concessione  imperiale  o  per  volontà  del 
popolo,  e  conclude  che  ogni  fatica  per  indagare  la  origine  ed  i  modi 
di  questa  autorità  comitale  sarebbe  quasi  a  niente;  solo  sappiamo 
che  la  giurisdizione  civile  del  vescovo  estendevasi  tre  miglia  fuori 
della  città;  il  Falletti  Fossati  cerca  una  spiegazione,  distinguendo 
sottilmente  il  Popolo  dal  Comune;  le  sottomissioni  si  fecero  al  ve- 
scovo ed  al  Popolo,  perchè  i  contadini  erano  vassalli  del  Popolo, 
del  quale  il  vescovo  era  il  pastore;  onde,  nella  stessa  guisa  che  il 
Comune,  cioè  lo  Stato,  di  cui  la  città  facea  parte,  pagava  il  censo 
airimpero,  cosi  il  Popolo,  coU'offerta  propria  e  dei  suoi  vassalli, 
rendeva  omaggio  alla  sua  patrona,  la  Vergine  (1).  Sta  bene  che  una 
Società  del  Popolo  Senése  ed  il  Breve  del  Popolo  sono  citati  fino 
dalla  prima  metà  del  secolo  XIII  (2);  ma  è  pur  certo  che  una  distin- 
zione cosi  assoluta  fra  Popolo  e  Comune  nel  secolo  duodecimo  non 
apparisce,  né  poteva  apparire.  Nò  regge  menomamente  che  le  sot- 
tomissioni si  facessero  al  Popolo,  dacché  le  nostre  formolo  ram- 
mentano di  frequente  il  Comune,  la  città  e  i  consoli.  Un'altra  spie- 
gazione è  adunque  necessaria. 

Il  vescovo  in  Siena  ebbe  quei  poteri  comitali,  nel  contado  eser- 
citati dai  vicari  e  messi  dell'impero.  Perciò  non  ha  torto  il  Pecci 
accennando  ch'egli  mirò  ad  ottenere  ed  estendere  le  attribuzioni 
tutte  del  conte  e  dei  vicari  rispetto  alla  città,  che  già  in  parte  am- 
ministrava per  le  concessioni  di  Enrico  III,  e  dalla  quale  l'autorità 
del  conte  andava  scomparendo.  Cercò  insomma  di  subentrare  in  tutto 
e  per  tutto  ne' suoi  diritti  ed  incombenze;  ma  ebbe  intorno  e  di  fronte 
i  cittadini  del  nascente  Comune.  Escludo  subito  che  intorno  all'episcopio 
romoreggiasse  una  vera  e  propria  rivoluzione,  e  che  il  vescovo  fosse 
violentemente  privato  dei  suoi  privilegi,  dacchò  non  ne  abbiamo 


(1)  Pbcci,  Lo  Stato  di  Siena  antico  e  moderno  descritto.  Mscr.  nella  Biblioteca 
Cora,  di  Siena.  —  V.  Orgia.  È  un  dizionario  storico  geografico  ricco  d'importanti 
documenti  e  notizie.  —  G.  Milanesi,  Discorso  sulla  storia  di  Siena  nell'op.  cit  — 
Falletti-Fossati,  Costumi  senesi  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  p.  214. 

(2)  L.  Zdekaukr,  Breve  et  Ord.  Pop.  Pistorii,  p.  xvi. 
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proprio  il  mioimo  indizio.  Né  restano  fatti  e  documenti  che  provino 
essersi  la  cittadinanza  emancipata,  contrastando  al  vescovo  le  gabelle 
ed  i  communia,  cioè  i  terreni  di  proprietà  della  parrocchia,  come 
avvenne  in  altri  luoghi  (1);  ma  che  vi  fossero  contrasti,  è  proba- 
bilissimo. Anche  in  Siena  la  contesa  per  le  investiture  può  aver 
destato  il  popolo»  ed  offertagli  propizia  occasione  per  conseguire  qui 
come  altrove  franchigie  e  libertà.  Qui  si  raccolse  il  Concilio  ch'e- 
lesse Niccolò  II,  valido  propugnatore  di  riforme  ecclesiastiche,  in- 
dizio che  vi  allignavano  germi  propizi  ai  fini  d'Ildebrando  (2). 

Incominciata  la  opposizione  contro  l'alto  clero  corrotto  e  corrut- 
tore, pub  il  vescovo,  fra  quegli  scompigli,  nonostante  i  recenti  im- 
periali favori,  aver  perduta  insieme  col  conte  una  parte  della  sua 
potenza;  può  anche  avere  avuto  interesse  di  secondare  contro  Ti m-^ 
pero  i  seguaci  popolari  della  riforma  e  le  libertà  cittadine.  Sorse 
allora  il  Comune,  o  per  un  accordo  col  vescovo,  a  danno  del  conte, 
che  dentro  Siena  da  quel  tempo  non  ha  più  autorità  determinata, 
0  per  l'indebolimento  progressivo  dell'uno  e  dell'altro  signore.  Le 
consorterie,  le  associazioni,  qui,  come  altrove,  erano  già  da  tempo 
costituite;  il  Comune  esisteva  di  fatto  prima  che  in  diritto,  la  supre- 
mazia dei  Margravi  era  sempre  più  intermittente,  saltuaria,  più  no- 
minale che  reale,  onde  quelli  che  avevano  comandato  il  presidio  o 
amministrata  la  giustizia  in  nome  del  conte  e  del  vescovo,  in  Castel 
Vecchio  e  in  S.  Martino,  amministrarono  con  o  senza  il  secondo, 
eppoi  senz'altro  da  soli,  a  nome  della  città  e  del  popolo  e  ad  onore 
di  essa  e  dell'  impero  (3).  Del  resto  il  Comune  si  svolse  si  lenta- 
mente che,  verso  la  metà  del  secolo  duodecimo,  quando  ancora  non 
grandeggiavano  gli  Svevi^  ed  anzi  l'autorità  imperiale  in  Italia  era 
decaduta  e  quasi  annullata  di  fatto,  si  ebbe  un  periodo  di  transi- 
zione dall'autorità  episcopale  alla  comunale,  ed  il  vescovo  ed  i  con- 
soli, il  suo  governo  ed  i  cittadini,  non  essendo  l'una  parte  forte 
tanto  da  imporsi  all'altra,  ed  anzi  l'una  avendo  bisogno  per  i  propri 
interessi  ed  incrementi  dell'aiuto  dell'altra,  si  accomodarono  fra  di 
loro,  accomunando  il  potere,  transigendo  il  vescovo  per  non  perdere 
ogni  autorità  politica,  ed   anzi  procurando  di  acquistare  ingerenza 


(1)  Handhike.  Die  Lombardische  Stàdie  unter  d,  Herrschaft  der  Bischofen. 
Berlin,  1873.  Cfr.  G.  Cipolla,  Di  Bozone  vescovo  di  Asti  ecc.  Torino,  1891. 

(2)  SuRio,  Concili,  T.  Ili,  p.  598-599  6  Japfè,  Eegesta  Pontificum  Bomanorum^ 
p.  384.  V.  anche  Cardinale  di  Aragona  et  aliorum.  Vitae  Pontificum.  —  Mura- 
tori, Ber.  li.  Script  T.  Ili,  P.  I,  301. 

(3)  V.  quanto  dice  il  Villari  delle  Origini  del  Comune  di  Firenze  in  «  Albóri 
della  Vita  Italiana  > ,  voi.  I,  p.  45. 
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nel  nuovo  regime,  come  già  avea  fatto  nel  regfme  comitale,  e  pos- 
sibiimente,  dirigerlo  e  dominarlo.  Vescovo  e  consoli  governarono 
insieme  come  più  tardi  vedremo  insieme  per  breve  tempo  i  consoli 
ed  il  potestà.  Strinsero  allora  le  due  priticipali  autorità  cittadine  un 
patto  vicendevole,  del  quale  s'ignorano  le  condizioni,  o  meglio, 
senza  un  patto  determinato,  tacitamente  ed  in  forza  delle  circo- 
stanze  vennero  ad  una  specie  di  compromesso  e  di  transazione  na- 
turale, reciproca,  talché  il  vescovo  fu  obbligato  e  interessato  a  rico- 
noscere le  autonomie  dei  consoli,  mentre  questi  infine  prevalsero 
col  favore  deirimpero,  dei  commerci  accresciuti,  delle  ricchezze  e 
delle  vittorie. 

Né  basta.  È  noto  come  la  religione  fosse  allora  la  guarentigia, 
il  fondamento  più  saldo,  il  titolo  più  autorevole  onde  si  derivava  ed 
assicurava  ogni  potere  politico.  Le  nascenti  autonomie  dei  consoli, 
i  primi  acquisti  del  Comune  nel  contado  feudale,  fra  mille  prepo- 
tenze, insidie  e  contrasti,  coU'unione  e  patrocinio  del  vescovo  e  di 
S.  Maria  divenivano  più  sicure  e  rispettate;  in  quella  unione  ed  in 
quel  patrocinio  avevano  appunto  un  titolo  altamente  legale  ed  au- 
torevole per  meglio  consolidarsi  ed  imporsi,  quel  titolo  appunto  che 
prima  delle  solenni  concessioni  e  conferme  degli  Svevi,  al  Comune 
di  Siena  mancava.  Quei  feudatari,  pe* quali  era  legge  la  violenza  o 
il  capriccio^  e  <;he  a  mala  pena  e  non  sempre  si  adattavano  a  rico- 
noscere rautorità  imperiale  e  dei  margravi  e  messi  dello  imperio 
e  del  regno  italico,  non  avendo  ancora  il  Comune  privilegi  e  po- 
tenza da  farli  valere  efficacemente,  con  quali  mezzi  potevano  venire 
indotti,  obbligati  a  riconoscerlo,  a  sottomettere  terre  e  castella,  a 
mantenersi  possibilmente  fedeli?  Ed  ecco  i  consoli  trar  profitto 
d.airautorità  religiosa,  tenerli  per  la  reverenza  di  S.  Maria  e  del 
vescovo,  vincolarli  con  giuramenti  che  in  età  di  fede  vivissima  va- 
levano spesso  quanto  e  più  delle  spade.  Ed  essi,  gli  Ardengheschi, 
i  Soarzi,  i  Manenti,  che  avrebbero  rifiutata  ogni  concessione  ai  ma- 
gnati rivali  ed  al  popolo  delPaudace  città,  a  S.  Maria,  al  vescovo, 
rappresentante  della  autorità  pontificia  e  di  Cesare,  che  danno  quasi, 
un  carattere  sacro  a  quei  trattati,  non  rifiutano  uQ*opera  meritoria. 
Politica  e  religione  si  confondono;  ma  tutto. a  gloria  del  nuovo  po- 
polo, che  ricorre  ai  suoi  santi,  alla  chiesa,  come  all'impero,  alle  ca- 
valcate, come  ai  negoziati,  agli  imprestiti,  a  raggiri  di  banca  e  di 
borsa,  come  oggi  si  direbbe,  pur  di  affermare  ed  ingrandire  se  stesso; 
fine  supremo. 

Circa  dal  1137  al  1163  e.  forse  sino  a  qualche  anno  dopo,  il  ve- 
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SCOVO  sembra  avere  ottenata  nei  fatti  del  Comune  notevole  e  quasi 
continua  ingerenza.  Ora  sappiamo  che  nel  1147  il  popolo  riportava 

<  una  prima,  modesta  vittoria  per  la  dissensione  inevitabile  fra  i 
«  nobili  di  sangue  straniero  ed  i  nobili  cittadini.  De*  primi  si  diceva 
«  che  meditavano  stringersi  attorno  ad  un   tiranno,  e  sottoporli  il 

<  Comune.  I  nobili  cittadini  a  cotesta  forza  barbarica  contrappo- 
ne sero  una  forza  giovane,  paesana  e  vigorosa;  apersero  la  via  ai 

<  popolari,  e  se  li  associarono  in  parte  nel  Consolato  »  (1).  Ma  il 
vescovo  ebbe  parte  in  quelle  agitazioni?  È  molto  probabile  ch'egli 
abbia  mantenuta  o  consolidata  la  sua  ingerenza,  partecipandovi  come 
arbitro,  paciere  e  cooperatore  della  nobiltà  cittadina  e  del  popolo; 
mentre,  più  tardi,  incominciate  le  contese  fra  il  papato  e  gli  Svevi, 
quando  in  Siena  certamente  sorse  e  primeggiò  per  breve  tempo  la 
fazione  del  papa  concittadino,  Alessandro  III,  il  vescovo,  anche  da 
questa  circostanza,  avrà  saputo  trarre  abilmente  partito  (2). 

Poi  gii  Svevi  prevalgono,  ed  il  Comune,  già  unito  col  vescovo,  si 
volge  a  quei  nuovo  potere,  che  favoriva  la  città,  la  quale  divenne 
d'allora  in  poi  quasi  un  grande  feudo  dell'impero,  nel  cuore  delia 
Toscana,  tanto  che  alfine  un  sovrano  teutonico  ne  dichiarò  i  prin- 
cipali magistrati  vicari  imperiali.  Fra  i  molti  e  potenti  feudatari 
della  Toscana  meridionale,  per  contrapposto  a  Firenze  e  ad  altri 
Comuni  oramai  apertamente  guelfi,  per  gelosia  dell'autorità  epi- 
scopale, l'impero  si  dio  a  favorire  lo  svolgersi  delle  franchigie  dei 
Senesi;  ed  essi  trovarono  il  proprio  tornaconto  nello  stringersi  a 
lui,  che  li  muniva  e  nobilitava  di  nuove  forze  e  splendore,  e  che 
parve  meglio  opportuno  ed  efficace  del  potere  episcopale,  oramai 
usufruito  ed  abbandonato,  e  forse  perchè  vicino,  divenuto  molesto. 
In  tal  guisa,  mentre  i  Fiorentini  affermano  per  la  prima  volta 
l'indole  del  Comune,  assalendo  un  vicario  imperiale  nell'alta  ròcca 
di  S.  Miniato  al  Tedesco,  alabarda  ghibellina  eretta  a  minacciare 
il  guelfo  Valdarno,  i  Senesi,  al  contrario,  per  tutta  l'età  degli 
Svevi,  ottennero  lodi  e  privilegi  dagl'imperatori,  deliberati  di  riaf- 
ferrare in  Toscana  l'antico  primato.  A  determinare  queste  tendenze 
ghibelline  contribuirono  di  sicuro  le  numerose  schiatte  franche  e 
langobarde  che  popolarono  Siena  ed  il  vasto  territorio,  onde  quella 
sua  vetusta  nobiltà  cosi  numerosa  ed  improntata  nei  cognomi,  nei 


(1)  C.  Paou  neirarticolo  citato  della  «  Nnova  Antologia»,  l^'  ag.  1891. 

(2)  Il  Pbcci  (Storia  dei  Vesc.  della  città  di  Siena,  p.  172),  cita  una  bolla  di 
Alessandro  III  al  clero  di  Siena,  con  privilegi,  per  avere  la  città  aderito  al  Pontefice 
nel  tempo  delle  sne  persecozioni.  ^£ 
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gotici  palazzi,  nelle  tradizioni  e  nelFalterigìa  consapevole  del  proprio 
valore  di  nordica  e  feudale' fierezza;  ma,  tornando  al  fatto  nostro, 
il.  vescovo  risentiva  una  fiera  scossa  irreparabile,  quando  impero  e 
cittadinanza  si  strinsero  in  un  comune  interesse.  Il  Comune  se  ne 
emancipa  completamente;  cessa  Tetà ,  direi  quasi  feudalmente  teo- 
cratica, ed  ha  principio  quella  imperiale,  ghibellina;  ma  più  libera 
e  grande. 

Rimase  ad  ogni  modo  una  particolar  riverenza  della  città  e  del 
suo  governo  verso  la  chiesa  ed  il  suo  pastore,  quasi  di  figliuolo, 
uscito  dalla  patria  potestà,  verso  i  genitori.  Talora,  come  risulta  dai 
documenti  del  1176  e  del  79,  vescovo  e  consoli  ebbero  occasione  di 
trattare  affari  comuni,  e  talora,  nei  documenti,  nelle  costumanze  e 
nei  ricordi  delfetà  posteriore,  s'incontrano  chiare  vestigia  e  conferme 
deirantica  unione  e  comunanza  politica,  della  quale  il  maggior  tempio 
e  la  Vergine  che  vi  si  adorava,  rimasero  come  un  simbolo  vivo  e 
perenne.  Negli  statuti  del  1262  il  potestà  giura  anzitutto  <  di  cu- 
«  stodire  la  chiesa  episcopale,  la  canonica  ed  i  loro  beni  e  cose  tutte 
«  dovunque...  di  recarsi  con  alcuni  cittadini  dal  vescovo,  e  di  pre- 
€  garlo  affettuosamente  da  parte  del  Comune ,  affinchè  raccolga  il 
<  Capitolo  e  il  Chiericato  per  sovvenire  agli  acconcimi  e  fortifica- 
le zioni  della  città  ».  Riferirà  al  Consiglio  della  Campana  quale 
aiuto  egli  intenda  di  porgere,  «  e  se  al  Consiglio  piacerà  di  riceverlo, 
si  provveda  come  di  ragione».  Se  nel  costituto  e  nella  sua  inter- 
pretazione appaiono  dubbi  e  controversie,  se  ne  rimetta  la  decisione 
al  vescovo,  al  capitolo  ed  alla  loro  sentenza.  Due  ceri  a  spese  del 
Comune  doveano  ardere  giorno  e  notte  dinanzi  alFaltare  della  Ma- 
donna, ed  una  lampada,  in  onore  di  lei,  dinanzi  al  carroccio,  quasi 
fosse  un  altare  (1).  Finalmente  la  offerta  si  comune  nel  medioevo, 
in  Siena  si  faceva  con  solennità,  consuetudini  ed  importanza  non 
comuni,  forse  imitata  in  questo  da  un  Comune  non  lontano,  S.  Mi- 
niato al  Tedesco,  ch*ebbe  del  senese  e  del  fiorentino,  del  guelfo  e 
del  ghibellino,  anche  per  ragioni  territoriali  e  geografiche.  Già  fino 
dal  1200  la  offerta  si  praticava  da  un  pezzo.  <  Statuimo  et  or- 
«  diniamo  (cosi  lo  Statuto,  eh' è  traduzione  di  un  altro  forse  del 
«  1200)  che  tutti  et  ciascuni  de  la  contrada  et  libra  ne  la  quale 
«  abitano  ne  la  cita  di  Siena,  sieno  tenuti  et  debiano  andare  ne  la 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Statuto  del  1262,  e*»  1  e  17  ecc.  Si  disponeva  pure 
(c*«  1)  che,  in  caso  di  sede  vacante,  i  castelli  e  beni  del  vescoTado  fossero  custoditi 
dal  comune  a  utilità  della  mensa  vescovile.  Il  prof.  L.  Zdekauer,  si  altamente  be- 
nemerito di  questi  studi,  attende  ora  alla  pubblicazione  di  questo  prezioso  Statuto. 
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<  vigilia  di  S.  Maria  Vergine  del  mese  di  Agosto  ne  la  chiesa  detta, 

<  solamente  con  coloro  de  la  contrada  ne  la  quale  abitano...  et  li 
«  predetti  debiano  andare  a  la  chiesa  detta  con  ceri  et  senza  dop- 

<  pieri  di  die  et  non  di  notte  »  (1).  Non  è  inutile  aggiungere  che 
la  Signoria  coi  suoi  donzelli  e  trombettieri,  col  carroccio  e  coi  gon- 
faloni offriva  prima  del  popolo  grandi  ceri  istoriati;  questo  seguiva 
più  tardi  per  compagnie  e  parrocchie,  grandioso  spettacolo  di  una 

.intiera  città  che  si  recava  al  tempio  con  un  sol  cuore!  Nel  giorno 
della  festa  sfilavano  le  processioni  del  contado  e  dei  cittadini  sel- 
vatici o  silvestri,  cioè  i  baroni  che  avevano  prestato  omaggio  ai 
Comune,  dei  massari,  dei  consoli  delle  terre  soggette,  chiamati  per 
ordine  da  un  araldo  dairalto  di  un  pulpito  marmoreo,  già  sorgente 
nel  duomo  a  dritta  di  chi  entrasse.  Sfilavano  i  conti  di  S.  Fiora  e 
di  Campiglia,  gli  Ardengheschi  formidabili  a  vassalli  ed  a  vicini,  i 
Gacciaconti  ed  i  Pannocchieschi,  e  molti  e  molti  altri,  nelle  lucide 
armature  risuonanti:  sfilavano  fra  tante  pompe  cavalleresche  gli 
umili  contadini  di  Asciano  e  di  Montalcinello  ;  i  volti  pensosi  dei 
Benedettini  dell'Amiata,  i  consoli  severi  di  Montepulciano  e  di 
Grosseto.  Deponevano  il  cero,  appendevano  ai  bracciali  di  ferro  un 
palio  scarlatto  o  variopinto,  sostavano  un  poco  dinanzi  alle  immagini 
bizantine  angolose  ed  arcigne  come  le  sembianze  di  quei  rudi  uo- 
mini, nella  fioca  luce  solenne,  sotto  le  azzurre  volte  costellate  del 
tempio,  che  ricopriva  pietoso  umiliazioni  ed  alterigie  feudali ,  ran- 
cori, gelosie,  propositi  di  pace  o  di  vendetta.  Ben  trentamila  libbre 
di  cera  in  quei  due  giorni  si  accumulavano  a  benefizio  dell'opera. 
Le  Masse  che  anche  oggi  si  dfstendono  presso  e  dintorno  alle 
mura  di  Siena,  simili  ai  Corpi  Santi  di  Milano,  formando  un  mu- 
nicipio, e  i  diritti  sovrani  ch'ebbe  il  vescovo  fino  ad  età  non  molto 
lontana  nel  territorio  di  Mnrlo,  Montepertuso,  Valerano  ed  altri, 
chiamato  anche  oggi  Vescovado^  furono  le  ultime  reliquie  e  le  me- 
morie estreme  della  sua  antica  potenza. 

VI. 

Collo  sparire  del  vescovo  dagli  atti  pubblici  del  Comune,  insieme 
colla  sua  piena  e  libera  espansione  abbiamo  una  serie  di  privilegi 


(I)  A.  ToTi,  Atti  di  votasione  dtVa  eiUà  di  Siena  ecc,  Siena,  Lazzeri,  1870.  Ei 
fa  risalire  ad  usanze  pagane  la  offerta.  Pubblica  lo  statato  a  p.  12.  Gfr.  neirArch. 
di  Stato  Sen.  Statati,  IH,  e.  1.  ->  V.  Pergamene  delV Opera  dei  Duomo  {1200?) 
neirArch.  di  Statb. 
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imperiali.  Il  cancelliere  Reinaldo  concedeva  ai  Senesi  che  non  fosse 
lecito  ai  signori  di  Orgiale,  nò  ad  alcun  altro  di  riparare  o  edifi- 
care castelli  per  quelle  campagne,  a  12  miglia  dalla  città;  poi,  ri- 
conoscente dei  servigi  prestati,  per  la  accoglienze  ricevute  e  per  le 
mille  e  trecento  libbre  sborsate  dai  nostri  per  una  spedizione  im- 
periale, li  dispensava  dal  prendervi  *parte,  concedendo  loro  certe 
ragioni  sul  castello  di  S.  Quirico,  e  confermando  ciò  che  il  conte 
Guido  Guerra  avea  dato  loro  in  Poggibonsi,  le  donazioni  dei  Soarzi, 
e  Monteacutolo  che  ora  i  nostri  cittadini^  i  quali  le  tenevano  già 
per  autorità  del  vescovo,  ebbero  più  sicure  per  questo  nuovo,  im- 
portantissimo titolo  legale.  Nò  va  taciuto  ch'essi,  per  accaparrarsi 
il  favore  dei  nuovi  potenti  d'oltralpe,  si  erano  affrettati,  oltre  la 
somma  precitata,  a  pagare  \\  fodro  dell'episcopato  e  del  loro  con- 
tado (1).  Dai  parziali  riconoscimenti  dei  comunali  diritti  si  venne 
poi  ad  una  ricognizione  giuridica  piena  e  generale;  ma  innanzi  a 
turbare  il  sereno  dell'amicizia  scoppia  un'improvvisa  procella. 

Sono  i  tempi  nei  quali,  secondo  una  tradizione  dei  cronisti,  il 
Barbarossa  tolse  il  contado  alle  città  toscane,  ad  eccezione  di  Pisa. 
Il  Villari  al  fatto  non  presta  fede  (2)  ;  ma  é  probabile  che  il  fiero 
sovrano  rivendicasse,  almeno  in  diritto,  i  contadi  feudali  e  le  giu- 
risdizioni che  i  Comuni  avevano  occupate,  non  ritenendole  valide 
senza  l'approvazione  sua.  Il  certo  si  è  che  il  vinto  di  Legnano  fu 
in  Siena  nel  1185,  e  che  l'anno  appresso  il  figliuol  suo  Enrico 
cinse  di  assedio  la  già  fida  città  (3).  Che  cos'era  avvenuto?  I  cro- 
nisti cittadini  si  abili  a  far  rivivere  i  sentimenti  contemporanei 
ed  il  colorito  locale,  come  ad  ingarbugliare  spasso  i  fatti,  scrivono 
che  i  Fiorentini,  gli  abborriti  rivali,  eccitarono  gl'imperiali,  coi  quali 
si  unirono;  ma  furono  rotti  e  sbaragliati  al  Rosaio  dai  nostri  po- 


(1)  BòHMBR,  Aeta  Imperili  Selecta,  n''  1180.  Il  diploma  è  del  27  aprile  1167. 
Fra  i  testimoni  è  Considerato,  console  di  Siena.  Nel  1180  Cristiano  di  Magonza 
rinnaova  simili  concessioni.  Muratori,  Ant  li,  Dissert.  L,  col.  575. 

(2)  Villari,  Le  origini  del  Comune  di  Firense  negli  e  Albóri  della  Vita  Ita- 
liana >. 

(3)  Negli  Annali  Senesi,  già  noti  anche  col  titolo  di  ObUuarium  Ecclesie  Se- 
nensiSt  editi  dallo  Ozamam.  —  Bocuments  inédits  pour  servir  à  Thistoire  littér,  de 
Vltaìie,  Paris,  1850,  dal  Pertz.  —  Nel  T.  XIX  dei  Mon.  Germ.  Hist,  p.  225,  la 
notizia  è  riferita  alFanno  1 186.  Nel  precedente  Federigo  Barbarossa  avrebbe  visitata 
la  città.  Cfr.  Muratori,  Dissert.  L,  col.  449  e  470,  e  C.  Cipolla,  Kotae  Historieae 
Senenses,  nei  e  Mittheilungen  des  Insti  tu  ts  fQr  òsterreichische  Geschichtsforschang  > . 
II  Ergànznngband.  Nelle  Noiae  (1187-1197)  è  pur  detto  che  alla  morte  di  En- 
rico VI  i  Senesi  recaperarono  Orgia.  Fu  dunque  per  causa  di  Orgia  che  si  guasta- 
rono coirimpero?  Secondo  il  Tizio,  T.  I,  c*«  56,  non  Enrico,  ma  il  Barbarossa 
avrebbe  assediata  Siena. 


Digitized  by 


Googk 


6.  RONDONI   —   SENA   VST  US  0   IL  COMUNE  DI   SIENA   ECC.  21 

polani,  che  sbucarono  per  qaei  burroncelli  e  vallate,  e  come  draghi 
accidevano  i  Tedeschi  «seguitandoli  insino  che  ne  troTarono  nes- 
suno »  (1).  La  spiegazione  non  quadra;  ed  invero  il  Malavolti  narra 
che  allorquando  Federigo  tolse  il  contado  ai  Fiorentini,  i  Senesi, 
mossi  dal  timore  di  dover  restituire  le  terre  eh*  essi  tenevano  di 
molti  gentiluomini,  gli  proibirono  costantemente  Tentrata  nella  città. 
Indi,  pentiti,  si  scusano,  adduceudo  che  tutto  era  stato  per  furore 
del  popolo,  che  avea  fatto  tumulto  e  violenza  ai  governanti  (2). 
Altri  di  recente  opinò  che  gli  Svevi  sarebbero  stati  eccitati  contro 
il  loro  fedele  Comune  da  certi  feudatari;  ma  che  Arrigo,  accor- 
gendosi, quanto  più  si  avvicinava  alla  città,  che  avrebbe  provocato 
moti  sfavorevoli  ai  suoi  interessi,  pel  primo,  dopo  qualche  scara- 
muccia, si  ritrasse,  e  consigliò  il  padre  a  non  dar  retta  ai  signo- 
rotti (3).  Ora,  prescindendo  dal  timore  dei  Senesi  per  il  contado 
tolto  ai  Fiorentini,  fatto  non  improbabile,  ma  oscuro  ed  incerto; 
risulta  ch*essi,  ligi  all'impero  che  poteva  dar  nuovo  fondamento  ed 
impulso  alle  loro  libertà,  si  allarmarono  quando  videro  la  energica 
fierezza  colla  quale  il  Barbarossa  rivendicava  i  propri  diritti.  Ani- 
mati da  giovanile  baldanza,  troppo  sicuri  della  imperiale  benevolenza, 
e  cupidi  di  estendere  il  nascente  dominio  sulle  terre  circonvicine 
avevano  offesi  interessi  feudali  strettamente  congiunti  con  imperiali 
giurisdizioni  ed  interessi.  Interpretarono  troppo  largamente  ed  in 
proprio  vantaggio  i  privilegi  ottenuti,  indi  i  risentimenti  dello  Svevo, 
che  di  sicuro  ì  numerosi  feudatari  instigarono  contro  la  temuta  città. 

La  lite  che  fu  agitata  in  questo  anno  istesso  (1186)  fra  i  Senesi 
ed  i  Guillieschi  per  i  fortilizi  del  poggio  di  Lucignano,  e  decisa  poi 
da  un  giudice  imperiale  a  favore  del  Comune,  può  far  credere  che 
essi  principalmente  insieme  cogli  Ardengheschi  eccitassero  lo  Svevo, 
perchè  fra  i  più  vicini  ed  esposti  alle  aggressioni  cittadine.  I  Senesi, 
per  farsi  largo  dattorno,  volevano  occupare  Orgia  e  Licignano,  che 
perciò  divennero  il  pomo  della  discordia. 

Né  basta.  Era  senese  il  gran   papa   della  Lega  lombarda,  ed  è 


(1)  Croniche  che  vanno  sotto  il  nome  del  Feeini  neirArch.  di  Stato  Sen.  e  Cro- 
niche Bonchne  e  Bisdomini  nella  Biblioteca  Com.  di  Siena,  A.  III,  23. 

(2)  Malatolti,  Higtoria  de'  fatti  e  guerre  de'  Senesi.  Venetia,  1599,  c^  35  e  36. 
Secondo  il  Malavolti  Federico  stesso  assalì  Siena;  ma  trovata  aspra  resistenza,  vi 
lasciò  a  campo  il  figlio.  Irritato  poi  per  la  sconfìtta  tolse  il  contado  alle  città  toscane. 

(3)  Palmi  ERi-NuTi,  Compendio  popolare  di  storia  di  Siena.  È  an  pregevole  lavoro 
inedito,  che  desidereremmo  di  veder  pubblicato.  Adempio  qni  al  caro  dovere  di  rin- 
graziare cordialmente  Tegregio  e  coltissimo  gentilnomo  ch*ebbe  la  squisita  cortesia 
di  permettermi  di  consultare  il  manoscritto. 
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certo,  come  abbiamo  accennato,  che  i  suoi  fautori  in  quel  turbine 
di  discordie  erano  riusciti  a  stringere  in  pugno  per  un  momento  il 
governo  della  patria,  calpestando  le  ragioni  deirimpero,  non  resti- 
tuite poi  intieramente,  talché,  pia  tardi,  composte  le  cose  di  Lom- 
bardia, anche  in  Siena  rimase,  nonostante  le  amicizie  imperiali  della 
fazione  predominante,  un  lievitò  di  risentimenti  reciproci,  ch'ebbero 
sfogo  per  un'occasione  qualsiasi,  ed  ai  quali  riferi  vasi  il  Mala  volti, 
ricordando  il  furor  popolare  che  avea  chiuse  le  porte  in  faccia  al 
Tedesco.  Egli  allora  tentò  d'infliggere  una  lezione  severa  e  salutare. 
Fece  i  conti  senza  il  valore  cittadino  ;  ma  la  importanza  e  le  con- 
seguenze del  fatto  di  armi  del  Rosaio  furono  nella  tradizione  non 
poco  esagerate. 

Dopo  questa  passeggera  contesa  segue  una  pace  completa  e  du- 
revole. I  Senesi  (1186)  cominciano  dal  restituire  il  contado  e  tutti 
i  diritti  già  pertinenti  alla  contessa  Matilde  ed  al  margravio  (il  fatto 
documentato  parrebbe  confermare  la  verità  sostanziale  dell'asserto 
dei  cronisti  dei  contadi  tolti  o  voluti  rivendicare  all'impero,  che  poi 
riserbavasi  di  concederne  la  investitura),  le  regalie,  il  pedaggio,  il 
teloneo  e  le  giurisdizioni  imperiali  dentro  e  fuori  della  città.  Giu- 
rano tutti  dai  15  ai  70  anni  fedeltà  ad  Enrico  e  .di  non  fare  com- 
pagnia con  alcuno  senza  licenza,  cedendo  i  castelli  di  Monteacuto 
ed  Orgia,  salvo  il  loro  diritto,  del  quale  giudicherà  l'imperatore; 
ed  egli,  in  ricompensa,  concede  la  elezione  dei  consoli,  secondo  il 
trattato  di  Costanza,  facoltà  di  batter  moneta  e  la  giurisdizione 
sulla  città  ed  il  contado  e  sugli  uomini  ch'ebbe  il  vescovo,  il  fodro 
sopra  di  essi  e  sopra  di  ogni  altro,  salvo  il  diritto  di  appello  per 
certe  cause  ed  il  pedaggio  di  una  porta.  Esige  poi  che  ogni  anno 
il  Comune  paghi  in  perpetuo  nei  quindici  giorni  dopo  Pasqua  alla 
Camera  Imperiale  di  S.  Miniato  al  Tedesco  70  marche  di  buono  e 
puro  argento  (1),  e  difatti  fino  oltre  alla  metà  del  secolo  XIII  gli  am- 
basciatori senesi  si  recarono,  non  però  regolarmente,  lassù  a  sod- 
disfare il  tributo  nella  rócca,  donde  l'occhio  scuopre  quasi  mezza 
Toscana,   e  che  celò  l'ultimo  disperato  dolore  di  Pier  della  Vigna. 


(1)  Muratori,  Ani.  It  M,  aevi,^  Dissert.  L,  col.  469-470.  Le  promesse  dei  Se- 
nesi, che  sborsarono  anche  4000  libbre  pel  re,  600  per  la  regina  e  400  per  la  caria 
(diploma  del  giugno)  parvero  dure  al  Muratori;  ma  si  rifletta  ch'erano  una  for- 
malità per  ottenere  le  larghezze  del  diploma  dato  da  Cesena  il  25  ott.  dello  stesso 
anno  (1186).  Per  la  questione  di  Licìgnano,  e  per  il  pagamento  del  tributo  v.  Fi- 
CKER.  op.  cit.,  num'*  168,  169,  223,  245,  810.  Nel  1224  le  70  marche  si  pagarono 
in  Siena.  Del  resto  non  ò  &cile  precisare  la  serie  di  questi  pagamenti,  fra  i  molti 
imprestiti  e  doni  che  Siena  faceva  di  frequente  agli  Svevi. 
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Ordina  infine  agli  Ardengheschi  ed  ai  Guglieschi  la  distruzione 
degli  edifizi  sul  poggio  di  Lucignano,  vietando  di  ricostruirli.  Tal 
ò  il  patto  fondamentale,  la  magna  charta,  rinnuovata  ed  ampliata 
via  via  fra  l'impero  e  questa  singolare  città,  imperiale  per  eccel- 
lenza, fino  a  che  l'impero  ebbe  in  Italia  vera  importanza  e  vigore, 
questa  città  che  fu  un  vero  e  potente,  e  talvolta  impaziente  e 
ribelle  feudo  di  quello.  Impaziente  e  ribelle,  perchè  quando  l'impero 
era  vacante,  incurante  d'Italia,  o  debole  a  far  valere  i  suoi  presunti 
diritti,  i  Senesi,  col  pretesto  di  custodirli  lì  occupavano  senz'altro, 
sostitnendosi  anche  di  loro  arbitrio  e  più  che  potevano  all'impera- 
tore ed  ai  suoi  vicari,  cercando  d' imporsi  e  signoreggiare  coH'au 
reola  della  cesarea  maestà  terre  e  castella.  Circondati  da  una  pO' 
derosa  feudalità  la  imbrigliarono,  la  dominarono  col  volere  essere  i 
primi  ed  i  più  autorevoli  feudatari;  i  primi  rappresentanti  del  di- 
ritto imperiale  e  feudale.  Questa  linea  di  condotta  politica,  per  la 
quale  il  potere  cittadino  trae  alimento  e  profitto  via  via,  prima  dal 
vescovo  e  dalla  feudalità,  eppoi  dall'impero,  secondochè  le  circostanze, 
le  opportunità,  e  l'incremento  dell'esser  proprio  lo  esigono,  con  per- 
tinacia e  sagacia  mirabili  facendo  contribuire  alla  propria  esistenza 
e  grandezza  ogni  altro  più  autorevole  potere  dei  tempi,  che  non 
era  allora  lecito  e  possìbile  apertamente  disconoscere,  induce  i  Se- 
nesi nel  1208  a  protestare  fedeltà  a  Filippo  di  Svevia  con  promessa 
di  restituire  a  lui  ed  al  suo  vicario,  se  verrà  in  città  con  trecento 
cavalieri,  i  castelli  ed  il  contado  ;  ma  di  li  a  poco  eccoli  rivolti  ad 
Ottone,  implorando  che  sia  concessa  loro  la  guardia  delle  fortezze, 
già  possedute  nel  loro  territorio  dall'imperatore  Arrigo  di  felice 
memoria  (e  cioè  Arrigo  VI).  «  Se  infatti  (cosi  dichiarano)  prima 
«  della  sua  venuta  queste  si  dessero  in  forza  di  altri,  potremmo 
€  patir  danno  dai  vicini  ed  emuli  nostri  o  riceverne  vergogna.  Po- 

<  trebberò  inoltre  esser  malguardate,  che  nessuno  può  (cosi  conclu- 

<  dono)  difenderle  bene  come  noi  »  (1).  Si  trattava  di  guadagnar 
terreno,  di  mettere  le  mani  innanzi  ai  tanti  e  tanti  feudatari  cupidi 
e  gelosi.  Volcherio,  patriarca  di  Aquileia  e  legato  imperiale  per  tutta 
l'Italia,  rispose:  «  i  fatti  vostri  non  si  accordano  colle  parole;  colle 
€  labbra  ci  onorate,  e  col  cuore  siete  lontani  da  noi;  amandovi  come 
€  facciamo,  ci  doliamo  per  cagion  vostra.  La  vostra  domanda  va 

<  troppo  innanzi.  Noi  chiediamo  l'omaggio,  voi  le  fortezze  dell'im- 


(1)  BòHiivR,  Acta  Imperii  Selecta,  n.  1136  e  1137.   La  lettera  dei  Senesi  è  del 
raglio 


3  raglio  1209.  La  risposta  in  data  del  giorno  snccessìyo. 
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«  pero,  mentre  siamo  appunto  apparecchiati  a  riacquistarle.  Ora  non 
«  siamo  piò  ciò  che  fummo;  non  regnano  due  insieme;  ma  Ottone, 
<  Ottone  ora  impera  ».  Comunque  sia,  mentre  già  Filippo  di 
Svevìa  aveva  ricoDosciuto  nei  Senesi,  entro  certi  limiti,  facoltà  di 
esercitare  in  suo  nome  le  imperiali  giurisdizioni  e  di  custodirle  in 
buona  fede,  dichiarando  la  città  sua  camera  speciale  in  Toscana, 
anche  Ottone  conferma  i  privilegi  di  Enrico,  rimettendo  i  debiti  e 
tributi  non  pagati  fino  dal  tempo  della  sua  morte,  le  ingiurie,  mo- 
lestie e  colpe  ovunque  e  a  danno  di  chiunque  commesse.  Eccettua 
però,  come  già  fece  Enrico  VI,  dalla  giurisdizione  comunale  i  Giu- 
seppi ed  alcuni  altri  nobili  del  contado,  pur  ordinando  la  distruzione 
di  fortilizi  feudali,  Montecaprile  e  Lucignano  (1).  In  tal  guisa  i  Senesi 
ottennero  benefici  da  due  imperatori  rivali,  ricorrendo  alPnno  ed 
alPaltro  con  abili  destreggiamenti,  e  secondo  il  mutare  della  fortuna. 

VII. 

Si  avvicinano  i  tempi  nei  quali  il  feudatario,  guardando  dal  suo 
nido  di  aquila  giù  nella  pianura,  fissa  irrequieto  lo  sguardo  alla 
torre  del  vicino  Comune,  pauroso  fantasma  nell'incerto  orizzonte. 
Ed  invero  nella  regione  che  die  i  genitori  e  lo  idioma  a  Giano  della 
Bella  ed  a  Michele  di  Landò,  ogni  borgo  anche  più  umile  e  perfino 
i  casolari  sparsi  per  le  verdi  pendici  della  Valdera  o  sui  poggi  ro* 
miti  della  Val  d'  Evola  vollero  presto  consoli  propri  e  statuti  ;  ma 
le  forme  della  evoluzione  comunale,  ò  bene  ripeterlo,  sono  quelle 
stesse  della  feudalità  ;  i  cittadini  si  giovano  del  diritto  e  delle  feudali 
violenze  contro  i  baroni ,  li  combattono  coi  modi  loro^  che  imitano 
studiosamente,  e  colle  stesse  armi.  Feudi  e  Comuni  sono  il  risultato, 
la  manifestazione  di  un  identico  ordinamento  sociale  ;  hanno  identità 
di  forma  con  certe  differenze  di  contenuto  e  varietà  di  destini.  I  Co- 
muni, più  0  meno,  furono  in  principio  e  dinanzi  al  diritto  pubblico 
del  tempo  i  veri  grandi  feudatari  del  regno  italico,  ebbero  la  stessa 
posizione  giuridica  dirimpetto  air  impero  dei  grandi  vassalli,  duchi 
e  margravi  di  Germania,  o  anche  di  Francia  rimpetto  al  re.  I  Co- 
muni estesero  ai  mercanti  i  privilegi  dei  signori.  Commessi  ebbero 
alta  e  bassa  giustizia,  e  tennero  caro  il  diritto  del  pugno;  tra  loro 
la  faida  e  le  rappresaglie,  come  fra  i  baroni,   fecero  scorrere  rivi 


(1)  BOhmer,  Op.  cit.,  n.  1137.  Il  docamento  è  del  4  Inglio  dello  stesso  anno.  I 
trattati  di  Filippo  IV  coi  Senesi  sono  del  23  marzo  e  maggio  1208.  Le  concessioni 
di  Ottone  del  1209  (29  ott.  e  U  die).  Bòhmer,  Op.  cit,  n'^  915,  1068  e  1070. 
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di  sangae,  e  gli  artefici  nelle  tetre  officine,  come  il  cavaliere  nelle 
sale  dell'avito  maniero,  pensando  a  innalzare  il  duomo  o  Palazzo 
Vecchio,  non  omettevano  di  registrare  le  vendette  da  compiere, 
trasmettendo  ai  figli  la  eredità  degli  odi  implacabili.  Anche  i  Co- 
muni si  compiacquero  delle  pompe  cavalleresche;  i  Setaioli  di  Por 
Santa  Maria  e  i  pizzicagnoli  di  Siena  leggevano  o  traducevano  avi* 
damente  i  romanzi  che  formavano  la  delizia  dell'altiero  margravio 
di  Saluzzo;  i  rigidi  notai  ammiravano  ed  imitavano  i  trovatori;  la 
moltitudine  degli  artieri  si  addestrava  nei  giuochi  militari;  ed  in 
Siena  si  rappresentava  ogni  anno  il  mistero  di  S.  Giorgio  che  libera 
dal  dragone  la  fanciulla.  Più  tardi  perfino  i  Ciompi  vollero  conce- 
dere le  dignità  cavalleresche.  I  Caleffi  (raccolta  unica  più  che  rara 
de' più  antichi  trattati  del  nostro  Comune),  e  specialmente  il  Caloffo 
Vecchio  e  quel  AeW Assunta,  miracolo  di  arte  e  di  storia  (1),  ci  pon- 
goDO  sottocchio  tutta  la  sua  politica  estera,  ne'suoi  più  minuti  pro- 
gressi e  rapporti  colle  città  rivali.  Ebbene:  in  quei  trattati,  violati  e 
raffermati  senza  tregua,  la  repubblica  senese  appare  meglio  e  più  a 
lungo  di  molte  altre  fedele  alle  teorie  del  patto  di  Costanza,  opera 
proprio  come  un  grande  feudatario  che  acquista  nuovi  vassalli,  e 
tiene  in  fede  gli  antichi^  e  le  sue  relazioni  coi  vicini,  le  condizioni 
degli  accordi  sono  vivamente  improntate  al  diritto  ed  alle  costu- 
manze della  feudalità.  Quel  suggello  è  qui  più  che  altrove  indelebile, 
sia  per  le  origini  e  le  imperiali  alleanze  del  Comune,  sia  per  la  na- 
tura stessa  del  paese  a  Siena,  per  leggi  e  tradizioni  geografiche,  sto- 
riche ed  economiche,  allora  come  adesso,  congiunto. 

Siena,  quasi  tagliata  fuori  dall'aperta  e  rìdente  vallata  dell'Arno^ 
guarda,  dal  cuore  della  Toscana,  come  dominatrice  la  vasta  ed  ac- 
cidentata regione  della  Maremma  e  dell'Amiata ,  dai  monti  fino  al 
mare.  Fra  quelle  valli  lunghe  e  profonde,  su  quei  poggi  aerei  e 
dirupati,  jn  quel  paese  intersecato  di  monti,  coperto  di  selve,  con 
spiaggie*  afflitte  di  stagni  e  di  miasmi ,  colle  sole  ruine  delle  sue 
antiche  e  grandi  città,  privo  di  grandi  centri  di  popolo,  e  perciò  di 
floridi  commerci  e  d'industrie,  non  sorsero,  sebbene  allora  fosse  più 
coltivato  e  popoloso  di  oggi,  né  potevano  sorgere  se  non  se  piccoli 
e  stentati  Comuni,  mentre  il  feudalismo  vi  si  radicò  e  vi  si  svolse 
vigoroso.  B  facile  osservare  che  in  aperta  pianura,  fra  città  vaste  ed 


(1)  Questi  codici  si  conservano  neirArchìvio  di  Stato.  Pei  Caleffi  è  ntilissimo  lo 
spoglio  coscienzioso  e  diligente  che  ne  faceva  il  prof.  C.  Paoli.  Cfr.  inoltre  il  suo 
bel  lavoro  sui  Caleffi  neir<  Arch.  stor.  ital.  >.  Serie  II,  T.  IIMV,  1866. 
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intraprendenti,  esso  languì  presto  e  si  estinse,  come  nei  Valdarno; 
ed  invece  i  castelli  in  Toscana  sorsero  di  preferenza  e  si  man- 
tennero saldi  ed  intieri  fra  le  strette  valli  dell'Ombrone  e  della 
Morse,  pei  gioghi  deli'Amiata,  di  Getona  e  di  Radicofani,  fra  i  colli 
dirupati  del  Chianti,  a  ridosso  delle  borgate  e  delle  desolate  e  de- 
cadute città  del  littorale.  Qui  erano  luoghi  adatti  per  Tindole  ed  i 
costumi  baronali,  per  le  guerre  private,  per  la  difesa  e  per  la  offesa; 
qui  erano  caccio  abbondanti,  e  poveri  contadini  e  terrazzani  da  an- 
gariare e  da  opprimere.  Si  vuole  anche  oggi  qualche  memoria, 
qualche  ruina,  qualche  sentimento  o  leggenda  feudale  in  Toscana? 
Si  salga  il  dorso  del  suo  Appennino,  oppure  aggiratevi  per  la  mesta 
campagna  maremmana.  Nel  cupo  paesaggio  che  incorona  quella 
maestosa  opera  di  arte  eh*  è  il  convento  di  Montoliveto  Maggiore, 
si  ode  narrare  di  fanciulle  vilipese  ed  uccise  da  un  feroce  signore, 
nella  tetra  valle  della  Paglia,  fra  il  monte  scuro  di  Radicofani  e 
l'Abbadia  di  S.  Salvatore,  si  va  novellando  di  Ghino  di  Tacco,  cava- 
liere e  masnadiere  ad  un  tempo,  e  com'egli  appare,  quando  è  nebbia, 
passeggiando  in  su  ed  in  giù  per  la  vallata  con  un  gran  bastone 
in  mano,  in  pena  di  aver  catturato  il  papa.  E  il  paese  è  sfondo 
adatto  alla  sinistra  e  poetica  figura,  che  ivi  s'indovina  meglio  che 
a  lèggere  il  più  erudito  commentatore  dantesco,  o  le  fosche  e  pa- 
radossali immaginazioni  dell'autore  della  battaglia  di  Benevento. 
Insomma  la  regione  che  Siena  era  chiamata  ad  ambire  e  conquistare 
poco  a  poco,  dacché  a  settentrione  troppo  gli  stavano  a  ridosso  Fi- 
renze e  Pisa,  era  feudale  per  eccellenza,  onde  ne  consegue  che, 
mentre  la  città  del  giglio  fin  da  principio  assale  a  viso  aperto  i 
castelli  vicini,  Tun  dopo  l'altro,  e  li  distrugge,  o  innalza  battifolli 
come  quel  di  Montelupo  di  faccia  a  Capraia,  Siena,  quantunque 
sappia  a  suo  tempo  trattare  valorosamente  le  armi,  non  procede 
cosi  risoluta  e  violenta  ;  gira  la  posizione  anziché  prenderla  di  fronte, 
è,  come  doveva  essere,  più  misurata  e  guardinga.  Non  distrugge  la 
selva  feudale;  ma  vi  fa  tagli  metodici,  e  la  coltiva  a  suo  vantaggio, 
il  carroccio  fiorentino  vi  cammina  più  spedito;  quello  di  Siena  più 
a  rilento;  ma  vi  trova  anch'esso  le  vie  de' commerci,  delle  arti  e 
della  gloria. 

Quei  vecchi  Senesi  avevano  un  istinto  sagace,  un  senso  pratico 
delle  opportunità  che  manca  talora  ai  più  sottili  diplomatici  dell'età 
nostra.  Procedettero  a  furia  di  concordati  e  di  lunghi  negoziati,  con 
mirabile  costanza,  senza  mai  scoraggirsi  per  la  prepotenza,  la  mala 
fede  e  la  pervicacia  dei  circostanti  signori.  Lusingandoli,  imprestando 
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denaro  a  quelle  superbe  famiglie  indebitate  e  discordi,  le  allettarono 
a  mescolarsi  nella  cittadinanza;  tolsero  loro  palmo  a  palmo  il  borgo, 
il  castello,  i  poderi,  contentandosi  di  un  cassero,  di  una  rócca, 
magari  in  pegno,  o  della  facoltà  dMnnalzarne  una,  d'una  piazzetta 
di  villaggio,  di  poche  case  o  di  una  chiesa,  di  un  censo,  di  un 
cero  per  l'Assunta,  di  una  strada,  della  esenzione  dai  pedaggi  o 
della  protezione  dei  mercanti.  .Ma  intanto  giuravano  baroni  e  villani 
solennemente,  reiteratamente,  ed  i  primi  si  obbligavano  ad  abitare 
in  città  per  alcuni  mesi  dell'anno,  a  pagare  le  imposte,  a  seguire 
coi  loro  scudieri  il  carroccio  trionfale,  a  difendere  la  repubblica,  a 
custodire  per  lei  ed  a  tenere  a  sua  disposizione  il  ben  munito  ca- 
stello ;  giuravano  sempre  qualche  nuova  obbligazione,  sinché,  allac- 
ciati piano  piano  in  una  rete  inestricabile ,  divenivano  uomini  ligi 
tanto  che  il  Comune  nei  propri  bisogni  imponeva  loro  a  fidanza, 
con  una  gragnuola  di  balzelli  ordinari  e  straordinari,  de'  quali  re- 
stano curiosi  ed  importanti  documenti,  utili  anche  per  dimostrare 
l'ampiezza  del  contado  senese  nella  prima  metà  del  secolo  decimo- 
terzo e  le  condizioni  economiche  del  Comune,  la  quantità  e  natura 
di  certe  sue  rendite,  e  sopratutto  quelle  de' castelli  e  feudatari  cir- 
costanti. 

Nel  1208  per  pagare  i  debiti  fatti  nella  guerra  dì  Montalto  ed 
in  altre  furono  deputati  15  cittadini  per  inventare  ed  applicare 
una  serie  d'imposte  straordinarie.  Corsignano  fu  imposta  per  400 
libbre  di  denari  senesi;  S.  Giovanni  d'Asso  per  250;  S.  Quirico  per 
600;  le  terre  dei  Berardenga  per  200  lire  e  25  soldi;  Ildibrandino 
d'Joseph  e  figli,  già  privilegiati  dagl'imperatori,  per  libbre  400; 
Buonconvento  per  30,  uguagliando,  cosi  il  documento,  il  povero 
col  ricco.  Circa  trenta  castelli  fruttano  la  somma  complessiva  di 
libbre  3445  e  25  soldi  di  denari  senesi.  Ma  non  è  tutto.  I  Quindici 
decretano  che  si  venda  tutta  la  terra  del  Comune,  per  la  quale 
passava  la  mala  via  (sic),  che  si  multino  tutti  coloro  che  non  fu- 
rono nelle  spedizioni  e  cavalcate ,  eccettuati  i  minori  di  18  ed  i 
maggiori  di  80  anni,  e  chi  avesse  già  nell'oste  qualche  prossimo 
parente,  possedendo  con  lui  un  podere  in  comune.  Altre  eccezioni 
si  fanno,  dei  chierici,  bizochi,  ciechi,  infermi,  prigionieri,  balitori, 
mazzieri  e  custodi  delle  rócche,  e  di  tutti  quelli  che.  (nediante  il 
giuramento  di  due  testimoni  della  stessa  contrada  provino  di  avere 
adempiuto  il  proprio  ufficio.  Inoltre  ogni  masserizia  di  Lombardi  e 
masnadieri  del  contado  paghi  40  soldi,  eccetto  quelli  che  sono  soliti 
dì  soddisfare  al  dazio  come  villani  e  alloderi  del  Comune,  e  coloro 
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che  sono  allibrati  come  Senesi,  e  pagano  col  castello  dal  quale  Siena 
esige  dazio.  SMmponga  ogni  mezzaiuolo,  che  non  è  solito  a  pagare 
il  dazio  come  tale  o  come  villano,  alloderio  o  allibrato,  ma  lavora 
i  poderi  dei  Senesi  a  di  mezzo,  o  ha  terre  a  mano,  e  si  prelevi  un 
denaro  per  libbra  per  ogni  allibrato,  il  che  avrebbe  prodotto  40  mila 
libbre  di  denari  da  raccogliersi  ai  primi  di  agosto  (1).  Queste  erano 
misure  straordinarie;  ma  resta  anche,  posteriore  di  alcuni  anni,  il 
Libro  dei  Censi  ordinari  che  davansi  «  o  per  libero  patto  di  speciale 
amore,  o  s'imponevano  a  prova  di  debita  soggezione».  Meriterebbe 
di  essere  pubblicato  per  intiero  ;  qui  mi  limito  ad  alcune  spigolature. 
Il  Comune  di  Grosseto  dava  ogni  anno  40  soldi  ;  Montepescali  due 
ceri;  e  il  Comune  nostro  vi  possedeva  cinque  case;  Montalcino  30 
libbre  di  denari  senesi  per  S.  Maria  di  mezzo  agosto  ed  al  duomo 
30  ceri  di  una  libbra  ;  il  vescovo  di  Volterra  215  libbre  per  Mon- 
tieri,  ed  un  cero  di  12  libbre.  Gli  Ardengheschi  ed  ogni  comunello 
delle  terre  di  quei  feudatari  26  denari  per  ogni  masserìzia  nel 
maggio.  I  conti  pagavano  inoltre  100  libbre  ogni  anno  di  agosto. 
Quei  della  Scialenga  15  marche  di  argento,  e  l'offerta  di  un  cero 
per  ciascuno  dei  loro  castelli.  I  Berardenga  .30  libbre  e  26  denari 
per  ogni  masserizia;  Imeldino  Massucci,  a  richiesta  della  curia  del 
potestà,  doveva  un  pasto  di  ottimo  (tane,  vino,  carne  e  capponi;  fare 
il  servizio  di  pane,  vino,  carne  e  cacio,  dell'annona,  dazio  e  prendi- 
mento  in  alcuni  giorni.  Altri  deve  uno  staio  di  spelta  e  due  denari 
e  mezzo  pel  Natale,  o  uno  staio  di  spelta,  4  denari,  un  cappone  ed 
una  capponessa,  o  anche  una  spalla  di  porco.  Ed  anche  in  questo 
libro  gli  obbligati  al  censo  sono  trenta  (2). 

Vili. 

Troppo  in  lungo  si  andrebbe  enumerando  tutti  questi  feudatari, 
ora  alleati  ed  ora  nemici,  ed  i  comunelli  da  loro  dipendenti.  Meritano 
tuttavia  particolare  menzione  gli  Aldobrandeschi,  conti  palatini,  che 
facevano  professione  di  legge  salica,  e  de'quali  correva  il  motto  che 
avessero  tanti  castelli  quanti  erano  i  giorni  dell'anno.  Formavano 
il  contado  aldobrandesco  a  settentrione  S.  Quirico  d'  Orcia,  Rocca- 
strada  e  Follonica  ;  a  oriente  ed  a  mezzogiorno  le  terre  del  Monte 
Amiata,  la  Valle  della  Fiora  e  Pitigliano  fino  a  Montalto,  e  i  lidi 


1)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Riformazioni.  Perg.  del  6  die.  1208. 

2)  Archivio  di  Stato  di  Siena.  Libro  dei  Censi  e  dei  Redditi  del  Cornane,  c^  1-11. 
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di  Àlbegoa  e  di  Grosseto  ad  occidente.  Essi  adunque  tenevano  in 
rispetto  la  potenza  di  Siena  e  di  Orvieto  ;  ma  d*aitro  Iato,  progre- 
dendo le  due  città,  i  conti  sentirono  presto  il  bisogno  di  scendere 
con  loro  a  trattative.  Nel  1203  stipularono  un  trattato  con  Orvieto, 
cai  rimasero  obbligati  poi  e  sottomessi  come  a  Siena. 

Le  contese  dinastiche,  le  divisioni  deirimmenso  patrimonio,  i  con- 
trasti con  altri  feudatari  e  coi  loro  stessi  sudditi  indebolirono  i 
conti  (1).  In  Grosseto  dominarono  dapprima  insieme  col  vescovo  di 
Roselle ,  eppoi  da  soli  ;  ma  dovettero  concedere  franchigie  ai  Gros> 
setani,  ch'ebbero  consoli,  potestà  e  statuti  fin  dal  principio  del  secolo 
decimoterzo.  Li  assolsero  da  ogni  pedaggio,  guida  e  ripa  forzata,  e 
promisero  di  non  fare  in  Grosseto  alcuna  dogana  di  sale  senza  il 
consenso  dei  cittadini.  Permisero  la  elezione  dei  ccmsoli,  purché 
fossero  loro  fedeli,  riserbandosi  la  metà  del  sale  che  si  fabbricava 
nel  Comune,  e  soldi  20  per  ogni  focolare.  Esigevano  da  chiunque 
avesse  ferito  entro  le  mura  della  città  soldi  60.  da  sborsarsi  al  loro 
gastaldo  ;  se  fuori  delle  mura  40,  e  cosi  proporzionatamente  un  com- 
penso per  lesioni  ed  ingiurie.  Davano  facoltà  alle  nubili  di  maritarsi, 
secondo  il  volere  dei  congiunti,  e  ad  insaputa  dei  conti;  tenevano 
a  propria  disposizione  i  micidiali,  i  falsari  ed  i  pubblici  ladroni.  Cosi 
pure  vollero  da  ogni  Grossetano  il  giuramento  di  fedeltà  (2). 

Mi  sono  trattenuto  su  questo  Comune  feudale,  anche  perchè  fu 
specialmente  per  esso  che  Siena  ebbe  a  fare  cogli  Àldobrau deschi. 
Le  saline  e  la  sua  posizione  geografica  e  strategica  dominatrice  di 
una  gran  parte  del  littorale  e  della  Maremma  richiamavano  Tat- 
tenzione  dei  Senesi.  Nel  secolo  XVI  era  già  antico  un  proverbio 
che  diceva:  «  preso  Grosseto  è  presa  Siena  >.  Ed  appunto  fino  dal 
1161  cominciarono  i  rapporti  fra  le  due  città.  Già  i  Senesi  posse- 
devano in  Grosseto  tre  stazioni  ;  allora  n'ebbero  altre  tre,  con  pro- 
messa da  parte  dei  buoni  uomini  di  aiuto  in  guerra,  mandando  cioè 
tre  volte  l'anno  otto  militi  armati  a  proprie  spese  (3).  Nel  1203  i 


(1)  BiRUNGHiERi,  Notizie  degli  Aldobrandeschi,  Siena,  presso  0.  Porri,  1842.  — 
Fumi,  Cadice  diplomatico  deUa  città  di  Orvieto,  LXXVI,  XC,  XCVI,  CV,  CVI  e 
G.  BoNDONi,  Orvieto  nel  medio  evo,  e  Arch.  stor.  ital.  *,  disp.  I  e  II  dei  1887.  Dalle 
Pergamene  Bichi-Bùrghesi^  nelI'Arch.  di  Stato  di  Siena  resulterebbe  che  gli  Aldo- 
brandeechi  fossero  di  orìgine  salica:  e  ex  natione  nostra  lege  vivere  salica  professi 
diximns  »  (G.  X).  Invece  G.  Villani  li  credè  di  famiglia  «  stratta  *  de'  Lango- 
bardi  {(homca^  L.  Il,  e.  21).  Forse  Langobardì  sta  qui  per  stranieri  tedeschi.  In 
nn  atto  del  1**  ag.  1163  è  ricordata,  credo,  per  la  prima  volta,  la  loro  dignità  di 
conti  palatini. 

(2)  Pbcci,  Lo  stato  di  Siena  antico  e  moderno  descrìtto.  Parte  V.  V.  Grosseto. 
Il  Peed  cita  e  riproduce  i  documenti. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Caleffo  Vecchio,  e*»  XX. 
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nostri  ebbero  parte  ed  ingerenza  nei  redditi  del  sale,  stipulando  con 
Grosseto  ed  i  conti  la  Società  delta  dogana  del  sale.  Nel  21  con 
nuovo  e  più  solenne  patto  ad  onore  di  Federigo  II  si  obbligavano 
a  non  torre  pedaggio  e  maltolletta  ai  Senesi,  e  di  aiutarli  in  guerra 
con  100  cavalieri  due  volte  alFanno,  e  se  faranno  oste,  con  1000 
pedoni  e  150  cavalieri.  I  conti  non  possono  acquistare  castelli  e 
fortezze  nel  contado  senese  senza  licenza  dei  consoli  e  del  potestà, 
e  viceversa  questi  siano  tenuti  alla  stessa  obbligazione  rispetto  ai 
conti.  Diraorino  essi  in  Siena  per  alóun  tempo,  e  facciano  giurare 
il  loro  contado;  e  qui  una  sfilata  di  castaidi,  consoli  e  rettori  di 
castella.  Per  la  vetusta  Soana  giurano  un  console  e  120  uomini 
(oggi  non  vi  sono  che  rovine,  ed  una  chiesa  popolata  solo  di  grandi 
memorie);  un  console  e  168  uomini  per  Pitigliano;  circa  500  per 
Grosseto;  il  cancelliere  del  Comune  e  250  uomini  per  Belforte  (1). 
Di  lì  a  poco,  nonostante  le  promesse,  feudatari  e  vassalli  sembra 
facessero  a  gara  nel  recare  ingiurie  e  danni  ai  Senesi,  i  quali,  dopo 
reiterate  lagnanze  ed  ambascerie,  irritati,  perchè  avevano  sentito 
rispondere  alle  minagcie:   «  i  Senesi  essere  apparecchiati  più  alla 

<  fuga  che  alla  vittoria»,  dettero  di  .piglio  alle  armi.  «  Nessuno  vide 

<  un  più  bell'esercito.  I  clìpei,  le  corazze  e  le  tende  facevano  ri- 

<  splendere  tutto  il  paese  airintorno,  talché  pareva  un  altro  para- 
«  disc.  Giunto  presso  le  mura  della  città  nemica  il  Potestà  faceva 
«  innalzare  trincee  e  fortilizi  ;  ma,  prima  che  si  fornissero,  «i  appiccò 
4:  casualmente  la  zuffa.  Egli,  non  potendo  richiamare  i  suoi,  e  ve- 

<  dondoli  oppressi  dai  difensori  delle  mura  con  incessanti  colpi  di 
f€  dardi,  pietre,  travi  e  di  ogni  sorta  di  armi,  si -fé' innanzi,  animo- 

<  samente,  e  pugnò  fino  a  morte  per  l'onore  della  sua  città.  Talché, 
«  coll'aiuto  di  Dio,  la  conquistò  mirabilmente,  penetrandovi  col  suo 
4.  popolo,  e  traendo  a  Siena  captivi  tutti  gli  uomini  che  trovarono , 

<  a  gloria'  sempiterna  e  ad  accrescimento  della  virtù  e  potenza  di 
«  quella,  estendendo  in  tal  guisa  fino  al  mare  le  palme  della  vit- 

<  toria  » .  Cosi  «  fu  presa  Grosseto  per  battaglia  el  di  di  S.  Maria 
«  di  settembre  (8  sett.  1224),  e  fu  la  giente  che  v'andò  trenta  uno 

<  centenaio  di  uomini  a  pie  e  a  chavallo.  E  nella  loro  tornata  per 

<  amore  de  la  vittoria  anta  si  fece  gran  festa  e  falò,  e  serarsi  le 
«  butighe  intorno  al  Champo  ».  Son  parole  vive  dei  documenti  (2). 


(1)  Arch.  di  stato  di  Siena.  Caleffo  Vecchio,  c*«  XLI-XLIIL 

(2)  L.  Bakchi,  Il  memoriale  détte  offese  fatte  al  Comune  ed  ai  cittadini  di  Siena, 
oeirtArch.  stor.  ital.  »,  Serie  III,  T.  XXIII,  p.  199-228.  V.  sopratutto  p.  227,  e 
le  note  del  sapiente  editore.  Gfr.  Cronkhe  Senesi  di  autore  ignoto.  Codice  cartaceo 
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Si  noti  poi  che  innanzi  di  maovere  Toste  i  Senesi,  per  esser  più 
sicuri  del  fatto  proprio,  avevano  obbligato  il  conte  palatino  Guglielmo 
a  promettere  di  adoperarsi  a  ridurre  i  propri  vassalli  alla  obbe- 
dienza, ad  abitare  in  Grosseto  nel  suo  palazzo,  munendone  la  torre, 
e  di  li  combattendo  a  favore  del  Comune.  Trionfanti  imposero  dure 
condizioni  di  pace.  Il  potestà  ed  i  consoli  di  Grosseto  verranno  ogni 
anno  con  alcuni  uomini  della  terra  in  conclone  a  Siena,  nel  mese 
di  gennaio,  eppoi  con  50  fra  militi  e  pedoni  e  con  50  ceri  per  Tof- 
ferta  alPAssunta;  non  faranno  restaurare  le  patrie  mura;  né  le 
carbonaie  e  fosse,  ond*erano  circondate,,  senza  espressa  licenza  dei 
magistrati  di  Siena.  Non  faranno  mercato  di  sabato  nella  città  o 
nel  distretto  (era  quello  il  giorno  del  mercato  in  Siena);  terranno 
le  misure  senesi  nel  comprare  e  vendere  vino,  olio  e  panni  (!)•  Cosi 
fra  gli  Aldobrandeschì  ed  i  Senesi  il  Comune  dì  Grosseto  vedea 
dileguare  le  sue  speranze  di  un'autonomia  piena  ed  efficace  a  somi- 
glianza de*  più  forti  Comuni  circonvicini.  Ricalcitrò,  morse  il  freno, 
e  mosse  lite  in  Curia  romana  per  danni  dati  contro  i  Senesi,  ma  il 
papa,  dopo  accurate  indagini,  pare  che  si  persuadesse  che  avevano 
torto,  talché,  scrivendo  ai  conti,  dopo  aver  ricordato  che  la  chiesa 
difende  solo  i  giusti,  e  non  i  maliziosi,  intimava  che  desistessero 
dalle  ingiurie  verso  i  Senesi,  a  queste  attribuendo  lo  sterminio  della 
città.  Per  ultimo,  ÀTdobrandiùo  del  conte  Bonifacio,  nel  1251,  rati- 
ficava con  Siena  gli  antichi  patti,  promettendo  difendere  pel  Comune 
Cast^iiooe  di  Orcia,  Magliano,  Radicondoli  e  Belforte.  Mantenevasi 
ostile  un  altro  ramo  della  famiglia  con  a  capo  il  conta  Guglielmo, 
il  quale  si  univa  coi  Fiorentini  (2). 

Eran  dunque  gli  Aldobrandeschi  gente  faziosa  e  superba,  ed  a 
ragione.  Dante,  lamentando  le  piaghe  d'Italia,  esclamava  :  <  e  vedrai 
S.  Fior  com'è  sicura  »,  mentre,  fra  i  superbi,  ad  esempio  di  feudale 
alterigia  incontra  Umberto  Aldobrandeschi,  il  quale  nel  luogo  stesso 
di  esjpiazione  par  si  compiaccia,  ricordando  :  <  l'antico  sangue  e  l'o- 
pere leggiadre  »,  onde  l'arroganza  che  fu  causa  della  sua  tragica 
fine  in  Campagnatìco  per  mano  dei  Senesi  (3)«  Un  documento  di 
archivio,  eh 'è  il  pagamento  dei  soldati  spediti  dalla  repubblica  pel 


adTàxdfe.  a  Sias.-.  di  Sien,  e^  ><,  e  Akelo  hi  Tcsa^  nel  Ber.  IL  Script.,  T.  XV, 
CL  A  la  é&u  d*^ift  p«n  di  Gnaeeto  è  indicata  w^zìì  Ammìr§  Semttma  gi&  e:t>.ti. 

il)  Aick.  4i  Sute  di  Seaa.  Perguneiie  delk  Biformj^.ni.  2  ott  1221  e  27.  ^ 
e  30  KtL  1234:  e  U  2  e  5  ott.  deUo  steao  umo.  Cfr.  Pecci,  X«*  e  !>?.  cit. 

rr>  Pkxx  ke.  eh. 

^  P*y.  C.  IL 
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fatto  dei  conte  di  S.  Fiora,  nella  soa  prosa  cancellieresca  ripete 
aDche  oggi  la  fosca  poesia  di  quel  dramma  (1),  mentre  una  leggenda, 
narrata  da  un  pio  monaco  senese,  con  efScacia  prenunziatrice  delle 
lettere  di  S.  Caterina  ricorda  le  crudeltà  di  uno  scherano  di  quella 
casata,  che  fece  uccidere  in  un  sol  giorno  cento  poveri  prigionieri 
da  un  diabolico  vecchiarello,  atrocità,  nota  il  frate,  che  fu  principio 
del  distruggimento  dei  conti.  Orrìbili  bestemmie  pronunziò  quello 
scherano  morendo:  <  et  anco  ho  in  animo  di  fare  parecchie  ven- 
«  dette  se  io  ci  guarisco;  e  se  io  vi  promettesse  altro  non  mei 
«  credete,  perocché  io  non  ve  l'atterrei...  io  ho  tanti  nemici  nel- 
«  Taltra  vita  che  mi  saranno  contrari,  che  se  Dio  mi  volesse  per- 
«  donare,  quasi  non  potrebbe...  onde  io  so  ch*egli  non  mi  riceve- 
«  rebbe  mai  a  misericordia,  et  io  non  mi  voglio  tanto  avilire  che 
€  mi  mostri  a  lui  cosi  timido.  Sicché  io  so  che  non  si  fidarebbe  mai 
«  di  me,  et  io  molto  peggio  mi  fldarei  di  lui  »  (2).  Questo  maledetto 
Giovagnolo  sul  suo  letto  di  morte  ha  del  Capaneo  dantesco  ! 

Degni  vassalli  degli  Aldobrandeschi  furono  gli  Ardengheschi  di 
Ci  vitella,  coi  quali  pure  bisognò  venire  alle  mani,  il  che  i  Senesi 
facevano  dopo  avere  sperimentato  indarno  ogni  altro  mezzo,  e  quasi 
per  forza.  Più  dei  cavalieri  di  Àrtù  e  di  Carlo  Magno  somigliavano 
i  ladri  di  cavalli  di  America,  ed  i  malandrini  ohe  infestavano,  or 
non  è  molto,  la  Maremma.  Si  dilettavano  di  predare  bestiami  rom- 
pendo stalle  e  ripari,  di  rubare  un  po'  di  grano  a  povere  donne  ed 
a  contadini,  di  assalire  con  armi  e  pietre  (strano  miscuglio  di  armi 
plebee  e  cavalleresche)  i  pacifici  vicini.  E  ben  fece  il  franco  ed 
esperto  cavaliere  e  potestà  messer  Barone  dei  Mangiadari,  valente 
in  campo  come  in  palagio,  a  flagellarli  con  un  diluvio  di  condanne, 
runa  più  grave  dell'altra,  rimanendo  però  quei  conti,  già  sudditi 
del  Comune  fino  dal  1179,  sempre  in  contumacia.  Alfine  sentenziava 
che  se  alcuno  di  essi  venisse  in  poter  suo,  né  pagasse  l'enorme 
multa,  fosse  tenuto  come  un  mastino,  a  catena  per  la  maggior  parte 
del  giorno  in  piazza  del  Campo,  eppoi  scopato  per  la  città,  e  sban- 
dito dal  contado.  La  scopa  borghese  sulle  spalle  magnatizie!  Ma 
siamo  già  nell'età  di  Dante,  quando  il  Comune  di  Firenze  spiega  il 


(1)  y.  per  qaeste  memorie  dantesche  V Omaggio  al  IV  Congresso  stoHeo  itaìiano 
della  R.  Accademia  dei  Rozzi.  Siena,  Tip.  dei  Sordo-Muti,  1889.  Il  docnmento  in 
questione  è  fra  quelli  della  Mostra  dantesca  nel  R.  Arch.  di  Stato  senese. 

(2)  Fra  Filippo  da  Siena.  Assempri.  Leggende  del  sec.  XV  per  cnra  dì  F.  C.  CiR- 
PELLINI,  p.  114. 
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gonfalone  della  giustizia  ben  -pm  terribile  ai  magnati  della  sferza 
del  gaerriero  di  Gampaldino  (1). 

IX. 

Insieme  coi  feudatari  ìangobardi  e  salici  erano  presso  e  dintorno 
al  nostro  Comune  potentissimi  feudatari  ecclesiastici,  ed  oggi  ancora 
nelle  meste  solitudini  della  Maremma  restano  le  imponenti  ruine 
deirabbadia  di  S.  Galgano;  restano  non  lungi  da  Montalcino  le  mura 
e  gli  archi  romanici  grandiosamente  severi  di  S.  Antimo,  abbazia 
e  castello  baronale  ad  un  tempo,  e  sui  fianchi  delI'Amiata  presso  i 
ricordi  degli  Aldobrandeachi  una  terra  ch'ebbe  orìgine  e  nome  dal- 
Tabbadìa  di  S.  Salvatore,  una  delle  più  antiche  ed  illustri  d*  Italia. 

U  monastero  di  S.  Antimo  si  fa  risalire  da  una  tradizione  anti- 
chissima a  Carlo  Magno;  ma  la  costruzione  della  basilica  rimonta 
solo  al  X  o  air  XI  secolo.  Gli  scalini ,  la  predella  dell'altare  e  le 
colonne  che  sostengono  la  tribuna,  portano  scolpita  una  donazione 
del  conte  Bernardo,  figlio  di  un  altro  conte  Bernardo  dell'anno  1118, 
che  dimostra  quel  tempio  allora  già  sorto,  «  ciò  che  del  resto  con- 
«  fermano  le  finestre  spaziose  ed  ampie,  l'arco  di  tutto  sesto,  la 
€  sobrietà  ed  eleganza  degli  ornamenti,  l'austerità  e  novità  del  con- 
«  cotto  architettonico,  il  gran  divario  fra  la  porta,  opera  del  1291, 
«  e  l'interno  ed  i  fianchi  dell' edifizio  »  (2).  Era  nel  contado  di 
Chiusi  ;  ma  presto  l'abate  o  priore  ottenne  immunità  e  giurisdizione, 
e  fu  anche  signore  di  Montalcino.  Nel  1212  egli,  col  consenso  di 
tutti  i  monaci,  cedeva  la  quarta  parte  di  quella  terra  al  Comune  di 
Siena,  afiine  di  rimuovere  ogni  discordia  fra  lui,  Montalcino  ed  i 
Senesi.  Si  obbligava  a  ricevere  il  crisma  dal  vescovo  della  città,  e 
cosi  pure  le  penitenze  per  le  colpe  più  gravi.  Giuravano  quindi  i 
Montalcinesi  di  soddisfare  ad  un  tributo,  tener  cacallate  per  conto 
di  Siena,  e  di  recarvisi,  se  richiesti,  nella  conciane.  Indi  i  Senesi 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Caleffo  Vecchio,  c^*"  718,  756.  La  prima  sottomis- 
sione degli  Ardengheschi  (6  ott.  1179)  si  legge  nel  Caleffo  Vecchio,  a  e»®  18  e  19. 
Vi  è  pare  il  giuramento  dei  consoli  di  Siena  a  loro.  Li  aiuteranno  i  consoli  contro 
chiunque,  eccetto  Pimperatore,  Tarcivescovo  di  Magonza,  gli  Aldohrandeschi  e  gli 
altri  sacrameniàles  del  Comune.  Faranno  osservare  rationem,  consiitutum  et  usum 
della  città  ai  conti  ed  ai  loro  uomini  e  de  his  de  quihus  querimonìam  in  scrìptis 
apud  me  deposuerint,  excepto  antiqua  fenda  et  tenimenta,.  que  homìnes  huius  civìtatis 
huc  usque  tenuerunt». 

(2)  LiYKRANi,  Il  Ducato  e  le  anOchiià  longobarde  e  saliche, di  Chiusi,  p.  174 
e  segg. 
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Ti  ponevano  un  presidio,  finché,  circa  la  metà  del  secolo,  la  sua 
soggezione  fu  completa  (1). 

La  origine  del  monastero  di  S.  Salvatore  del  Monte  Amiata  si 
perde  nelle  tenebre  delFetà  langobarda.  La  leggenda  ne  vuol  fon- 
datore Rachi,  colpito  dal  prodigio  di  una  luce  celeste,  che  per  quei 
luoghi  aspri  e  selvaggi  appariva  ai  pastori,  ed  era  simbolo  della 
Trinità  (2).  Gl'imperatori  fino  dal  tempo  dei  Carolingi,  ed  i  ponte- 
fici gareggiarono  nel  concedere  privilegi,  che  ritraggono  al  vivo  le 
condizioni  dell'abbazia  e  le  sue  vicende.  Ottone  III,  ad  es.,  le  con- 
cede ben  35  fra  corti,  terre,  oratori,  chiese  e  monasteri,  affinchè  i 
monaci  ne  abbiano  vitto  e  vestito,  e  preghino  di  e  notte  per  la 
stabilità  deirimpero.  Dona  loro  le  decime,  froda,  giurisdizioni  e  com- 
posizioni dei  manenti  da  portarsi  tutte  alla  porta  del  convento  in 
soccorso  dei  pellegrini  che  vi  accorrevano  ad  invocare  la  carità  (3). 
Da  questo  diploma  si  desume  che  i  beni  di  S.  Salvatore  erano  cir- 
condati dai  feudi  degli  Aldobrandeschi  e  da  quelli  dei  conti  di  Cam- 
piglia,  estendendosi  nel  Chiusino,  per  l'Amiata,  nella  valle  della 
Paglia  e  sul  monte  di  Radicofani.  Qual  maraviglia  che  fossero  di 
frequente  danneggiati  e  assaliti  da  quei  signori,  o  dai  praoi  e  cai- 
tioi  uomini  che  li  usurpavano  di  tanto  in  tanto,  nonostante  le  que- 
rele ed  i  contrasti  dell'abate?  Qual  maraviglia  che  ai  giorni  di  En- 
rico II  (10  aprile  1037),  appunto  per  tali  rapine,  i  monaci  dichia- 
rino con  lacrime  che  per  la  fame  e  la  nudità  non  possono  servire 
a  Dio?  L'imperatore  prende  allora  il  monastero  sotto  la  sua  speciale 
protezione,  aggiunge  nuovi  territori  agli  antichi,  ordina  che  nessun 
duca,  marchese,  conte  o  visconte  presuma  far  violenze  a  suo  danno, 
o  flagellarne  o  angariarne  i  famigli  (4).  Ciò  vien  confermato  da 
Enrico  VI,  che  pur  si  riserba  il  diritto  del  fodrOy  mentre  aggiunge 
altre  corti  e  celle,  e  riconosce  la  giurisdizione  abbaziale  su  Pianca- 
stagnaio,  Radicofani  e  Montelatrone.  Né  meno  premurosi  e  benevoli 
furono  Ottone  IV  e  Federigo  II  (5).  Già  il  monastero,  si  florido  nella 
vita  spirituale  ed  opulento  nella  temporale,  forse  per  questa  stessa 
opulenza,  per  le  infelici  condizioni  dei  tempi  e  per  la  dissoluta  vita 
dei  monaci  era  venuto  in  tanta  mutazione  e  deformità  da  non  esser 
più  atto  ai  divini   uffici,  né  agli  umani  vantaggi,  e  da  sembrare 


(1)  Cai 

(2)  G. 


Caleffo  Vecchio,  c*«  LXVIII-LXX. 
,  G.  Rondoni,  TracUs,  pop,  e  leggenda  di  un  Comune  medioevale  ecc.,  p.  105. 

3)  Il  diploma  è  in  data  25  maggio  996.  Bòhmkr,  Acta  Imperii.   ' 

4)  Op.  sopra  citata,  n.  37. 

(5)  Vedi  neirOp.  del  Bòhmer,  i  n'^  193,  194;  249  e  298. 
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impossìbile  la  emenda,  onde  tu  decretato  dal  papa  e  da  Cesare  che 
ai  Benedettini  venissero  sostituiti  i  Cisterciensi,  coirabate  Rolando, 
il  quale  per  una  gran  parte  di  quella  prima  metà  del  secolo  attese 
con  animo  invitto  alla  riforma  spirituale,  ed  a  ricuperare  i  beni  e 
la  potenza  temporale.  Del  resto  la  ricchezza  dell'abbazia  risulta  pure 
dal  fatto  che  fino  dal  1143  era  in  grado  di  pagare  alla  sede  apo- 
stolica, che  la  dichiarava  a  sé  immediatamente  soggetta,  220  denari 
di  oro,  mentre  di  li  a  poco,  allogando  in  censo  perpetuo  ad  Eu- 
genio III  ed  ai  successori  la  metà  della  forte  ròcca  di  Radicofani, 
già  donato  ai  frati  o  comprato  dai  suoi  feudatari,  coi  placiti  e  di- 
stretti, esigeva  dalla  curia  6  marche  di  argento  annue,  e  riserbavasi 
certe  rendite  dette  del  pane  e  del  vino  (1). 

Siena  ebbe  rapporti  con  questo  gran  feudo  ecclesiastico  fino  dal 
luglio  del  1145.  Essendo  Tesercito  nel  piano  dell'Abbazia  còl  conte 
Paltoniero  ed  il  conte  Bertoldo  coi  loro  cavalieri,  l'abate  Ranieri 
giurò  che  non  avrebbe  vendicate  le  ingiurie  e  i  danni  ricevuti  da 
quell'oste,  e  che  avrebbe  salvati  gli  abitanti  di  Siena  e  dei  borghi, 
difendendoli  contro  ognuno  insieme  coi  loro  beni.  Dava  inoltre  il 
castello  di  Radicofani  per  far  guerra  contro  ogni  uomo,  guardando 
pel  Comune  quella  parte  della  terra,  che  gli  era  già  stata  donata 
dal  conte  Manente  (2).  I  Senesi,  cui  stava  a  cuore  quel  forte  arnese 
di  guerra,  che  dominava  la  via  di  Roma,  e  ne  assicurava  da  quelle 
parti  i  confini,  permettendo  loro  altresì  di  tenere  in  rispetto  e  di 
signoreggiare  poi  gli  Aldobrandeschi  ed  i  numerosi  Lambardi  di 
quelle  ampie  forre  maremmane,  avevano  assalito  il  castello  conteso 
loro  dall'abate,  che  infine  cedette,  né  d'allora  in  poi  sembra  che  vi 
fossero  ostilità  gravi.  Né  so  astenermi  dal  rilevare  quanto  la  forte 
ròcca,  celebrata  nelle  leggende  cavalleresche,  fosse  divisa  e  contra- 
stata per  tutta  quell'età.  I  conti  Manenti,  ch'erano  della  consorteria 
dei  Cacciaconti  e  degli  Scialenghì,  l'abate  di  S.  Salvatore,  il  Pon- 
tefice, il  Comune  di  Siena  vi  accampavano  diritti;  né  basta:  vero 
nido  d'intrighi,  di  ambizioni,  di  passioni  feudali  fini  per  cadere  in 
mano  di  Ghino  di  Tacco,  che  scelse  proprio  quel  che  gli  ci  voleva. 

Adunque  anche  lo  stemma  del  potentissimo  abate  che  avea  l'E- 
terno col  globo,  e  la  folgora  nella  sinistra,  o  anche  una  spada  sor- 


(1)  Peoci,  Lo  stato  di  Siena  ecc.  articolo  Radicofani  e  Abbadia  8,  Salvatore. 
Cfr.  Rbpetti,  Dizionario  storico-geografico  della  Toscana;  e  lo  Spoglio  delle  Carte 
Àmiatine  nell'Arch.  di  Stato  senese. 

(2)  Àrch.  di  Stato  di  Siena.  Eiformagioni.  Fa  pubblicata  dal  Muratori,  Ant. 
lU  m.  aevi.  Dissert.  L,  col.  567,  68. 
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montata  da  una  croce,  s'inchinò  alla  balzana  del  nostro  Comnne, 
mentre  i  sudditi  e  villani,  animati  dall'esempio  della  forte  città,  della 
quale  il  nome  suonava  riverito  e  temuto  per  quelle  cupe  vallate, 
e  per  i  vasti  altipiani,  nonché  dall'esempio  e  dalla  influenza  di  Or- 
vieto, s'inducevano  a  chiedere  ed  ottenere  anch'essi  la  parte  loro  di 
franchigie  comunali.  Nel  1212  quell'abate  Rolando,  che  fece  rifiorire 
di  nuova  vita  il  monastero  e  che  sembra  fosse  uomo  molto  autore- 
vole e  savio  (avea  da  pochi  anni  pronunziato  un  lodo  fra  gli  uomini 
ed  il  Comune  di  Proceno  e  quei  di  Sciano  a  proposito  di  omicidi, 
incendi  e  rapine,  seguite  fra  loro  coll'aiuto  di  quei  di  Seggiano)  (1), 
nel  chiostro  della  vetusta  abbazia  a.  Petacio  e  Meirsio  consoli  del 
castello,  oggi  Abbadia  S.  Salvatore,  dona  facoltà  pel  Comune  che  il 
figlio  ed  il  nepote  succedano  al  padre,  allo  zio  ed  all'avo  e  viceversa. 
Indi  l'abate  coi  suoi  monaci  confermano  il  diritto  del  consolato,  che 
quei  sudditi  già  da  lungo  tempo  e  per  concessione  abbaziale  gode- 
vano; rilasciano  una  terza  parte  dell'opere  personali  ed  angherie, 
permettendo  che  le  altre  due  parti  potessero  riscattarsi  con  otto 
soldi  per  opera.  Per  giuramento  di  quattro  antichi  massari  si  de- 
termini chi  di  loro  dovesse  gaudia;  ed  abbiano  licenza  di  vendere, 
donare  ed  obbligare  i  loro  tenimenti.  Inoltre  se  un  loro  cavallo 
rimase  magagnato  o  mori  presso  di  noi,  risarciremo  il  danno;  dei 
castagni  (seguono  i  monaci)  taglieremo  solo  quelli  necessari  al  con- 
vento, promettendo  di  pagare  entro  due  anni  il  debito  che  abbiamo 
con  estranei,  senza  aggravio  dei  terrazzani  (2).  Insomma  mentre 
i  baroni  inglesi  regolavano  col  re  le  franchigie  proprie  e  della 
nazione,  que'montagnoli  vollero  anch'essi  la  magna  charta.  Un'aura 
di  libertà  carezzava  ogni  fronte. 

Più  tardi,  nel  1240,  quei  di  Montepinzutolo,  altri  fedeli  del  mo- 
nastero, chiedono  ed  ottengono  licenza  di  abbandonare  il  luogo,  dove 
per  un  incendio  non  era  più  comodo  abitare.  I  consoli  ed  i  consi- 
glieri promettono  di  costruirne  un  altro  a  proprie  spese  a  Monti- 
cello  con  mura  alte  e  forti  e  con  una  chiesa,  di  pagare  le  decime 
e  fare  i  consueti  servigi  coi  dazi,  bandi,  terratico,  erbatico,  alber- 
garle, spedizioni,  parlamento,  somministrazioni  di  annona,  di  pane  e 
di  vino,  riconoscendo  il  luogo  come  proprietà  dell'abate,  e  se  stessi 
come  suoi  fedeli,  a  placito  e  bando,  guaite  e  scaraguaite,  cosi  per 
le  persone  come  per  i  poderi  che  tengono  dal    monastero.  L'abate 


1}  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Pergam.  dell'Abbazia  di  S.  Salratore.  15  maggio  1202. 
'2)  Perg.  di  S.  Salvatore,  2  luglio  1212. 
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Manfredo,  considerati  i  danni  dell'incendio,  rinunzia  alle  rendite  per 
sei  anni,  ed  ai  terratici  per  un  tempo  più  breve  (1).  Ho  voluto  in- 
sistere su  questi  particolari  per  far  meglio  comprendere  il  carattere 
feudale  deirambiente ,  nel  quale  Siena  più  specialmente  svolse  ed 
estese  la  sua  dominazione,  e  che*  formò  poi  Tantico  Stato  SenesCy 
con  usanze  ed  istituzioni  diverse,  fino  ai  tempi  del  granducato 
mediceo. 

Concludendo,  con  sottile  ed  insinuante  politica,  i  Senesi,  prestatori 
e  negozianti  abilissimi  a  sfruttare  grinteressi  altrui  a  proprio  van- 
taggio (le  principali  famiglie  acquistarono  credito  ed  opulenza  colla 
arce  del  cambio,  e  fino  dai  tempi  di  Gregorio  IX  la  curia  romana 
sembra  li  preferisse  come  suoi  prestatori  e  banchieri)  (2),  vennero 
a  dare  naturalmente  singolare  incremento  ed  importanza  al  magi- 
strato di  Biccherna,  una  specie  di  ministero  delle  finanze  che  ve- 
diamo primeggiare  ed  intervenire  sempre  nelle  faccende  più  gravi, 
da  so  0  insieme  coi  principali  magistrati,  i  consoli  ed  il  potestà,  e 
quasi  a  dirigere  la  politica  interna  ed  estera  ad  un  tempo.  Fatto 
rilevantissimo  del  nostro  Comune,  che  s'intende  appunto  riflettendo 
alle  condizioni  dei  territori  ad  esso  più  naturalmente  congiunti, 
com'è  peculiare  ed  unico  il  fatto  che  i  libri  dei  conti  di  quel  ma- 
gistrato, nelle  tavolette  che  servono  loro  di  custodia,  offrano  un  vero 
museo  di  squisiti  dipinti,  eh'  è  pure  una  storia  del  sentimento  cit- 
tadino, da  Ugo  monaco  di  S.  Galgano  seduto  al  suo  banco  di  Bic- 
cherna,  a  regolare  conti  e  balzelli  coi  feudatari,  all'allegoria  delle 
sofierenze  patite  durante  l'ultimo,  eroico  assedio  (3). 

Giuseppe  Rondoni. 


(1)  Perg.  sopra  citate,  5  agosto  1240. 

(2)  Mi  -     -  -  ~     - .  - 


Mehoozzi,  lì  Mante  dei  Paschi.  T.  I,  13  e  segg. 
(3)  Omaggio  al  IV  Congresso  storico  itaìianOt  da  p.  69  a  84.  II  Prof.  G.  Paoli 
Deiristitato  di  Belle  Arti  di  Siena  leggeva  il  23  agosto  1891  an  discorso:  Le  Ta- 
vóleUe  dipinte  della  Bicehema  e  delia  Gabella  ecc,  edito  pei  tipi  del  Bargellini  a 
cura  di  queiristitato.  Snll* Abbazia  di  S.  Galgano,  scrisse  una  memoria  G.  Enlirt 
nelle  Melanges  é^ Archeologie  et  d'Histoire,  giugno  1891. 
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La  patria  di  Giovanni  Caboto 


(*) 


L'il  agosto  del  1472  il  Doge  di  Venezia  Nicolò  Trono  fece  un 
decreto,  col  quale,  ricordata  la  sua  sollecitudine  per  il  bene  e  il 
decoro  de*  suoi  sudditi  e  dello  Stato  Veneto,  stabiliva  di  concedere 
la  cittadinanza  veneziana  a  coloro  che  avessero  bene  meritato  della 
Repubblica.  E  cominciava  col  chiamare  a  godere  di  tale  beneficio 
un  Luigi  Fontana  da  Bergamo.  Parecchi  altri  dopo  il  Fontana  in 
forza  di  quel  medesimo  decreto  ottennero  la  naturalità  veneta,  ma 
per  questi  il  cancelliere  del  senato,  invece  di  registrare  negli  atti 
volta  per  volta  l'intero  decreto  di  concessione,  si  contentò  di  notare 
semplicemente  che  altrettanto  come  per  il  Fontana  si  era  pur  fatto 
il  giorno  ed  anno  tale  pel  tale  dei  tali  :  <  Simile  privilegium  fa- 
ctum fuit  provido  viro 9  etc,  etc.  ».  Tra  questi  nomi  aggiunti  si  trova 
pure  sotto  l'anno  1476  il  nome  di  Giovanni  Caboto  (1),  ed  è  questa 
la  prima  volta  che  il  nome  di  lui  comparisce  nella  storia  (2). 

La  naturalità  veneta  era  di  due  specie,  l'una  minore  detta  de  intus; 
Taltra  maggiore  che  chiamavasi  de  intus  et  extra  ;  e  l'una  e  l'altra 
dovevano  essere  votate  ed  ammesse  dal  Senato.  La  cittadinanza 
de  intus  abilitava  solo  ad  alcuni  impieghi  minori  e  all'esercizio  di 
certi  diritti  nell'interno  della  città;  quella  de  intus  et  extra  co- 
stituiva il  pieno  godimento  di  tutti  i  diritti  del  cittadino  veneziano. 
Giovanni  Caboto  ebbe  questa  seconda,  e  l'ottenne  a  pieni  voti  :  ciò  fa 
il  28  marzo  del  1476  (3).  Il  Doge  Trono  nel  suo  decreto  non  poneva 


(2J  <  Simile  prìyilegiam  factum  fuit  Joanni  Caboto  sub  dnoe  saprascrìpto  1476  » . 

\  App.  n. 


{*)  Questo  stadio  fìi  parte  di  un'opera  estesa  sopra  Giovanni  e  Sebastiano  Caboto, 
che  il  prof.  Francesco  Tarducci  ha  ormai  condotto  a  termine,  e  che  vedrà  la  luce 
nel  corrente  anno.  L'Opera  sarà  illustrata  da  tutti  i  necessari  documenti,  dei  quali 
alcuni  affatto  nuovi  riflettenti  la  dimora  di  Sebastiano  Caboto  in  Ispaena  (N.  d,  DX 

(lì  V.  App.  L 

(2)  €  Simile 
V.  App. 

(3)  «  1476,  die  28  Martii.  Quod  fiat  privilegium  civilitatis  de  intus  et  extra 
Joani  Caboto  per  habitationem  annorum  XV,  iuxta  consuetum  >. 

De  parte  149.  De  non  o.  Non  sinceri  o. 
Il  Documento  ò  preso  dai  Registri  del  Senato  Veneto,  in  quella  parte  che  ha  il 
titolo  di  Senato-terra,  perchè  si  riferisce  al  Governo  di  Terra  ferma.  Ya  dal  1440 
al  1478.  —  Lo  pubblicò  per  il  primo  il  Romanin  nella  sua  Storia  documentata, 
T.  IV,  pag.  458. 
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al  conseguimento  di  questa  cittadinanza  che  due  sole  condizioni, 
oltre  ai  meriti  verso  la  Repubblica,  Tuna  di  avere  abitato  in  Ve- 
nezia con  dimora  non  interrotta  da  almeno  15  anni,  l*altra  di  avere 
sostenuto  in  questo  frattempo  le  fazioni  e  gli  aggravi  del  dominio 
veneto  (I).  Ma  il  Romanin  nella  sua  Storia  documentata  di  Venezia 
pone  che  codesta  seconda  forma  di  piena  naturalità  <  fu  regolar- 
le mente  ordinata  alla  metà  del  secolo  XV,  e  che  per  appartenere 
«  ad  essa  era  d*aopo  provare  all'Avogaria  la  nascita  legittima,  To- 
«  norevolezza  della  famiglia  per  sé,  pel  padre,  per  Tavo,  di  non 
4c  avere  esercitato  in  questi  tre  gradi  arte  meccanica,  di  non  essere 
€  stato  notato  in  Raspa,  cioè  nei  Registri  criminali,  di  fare  infine  le 
<  fazioni  che  voleva  dire  sostenere  gli  aggravi  del  Comune,  ciò  che 
«  modernamente  direbbesi  essere  contribuente  o  censito  »  (2).  Se 
le  notizie  date  dal  Romanin  sono  esatte  (perchè  egli  a  questo  luogo 
non  cita  alcun  decreto,  né  la  fonte  donde  le  abbia  attìnte),  se  sono 
esatte,  codesta  regolare  ordinazione  di  quella  naturalità  sarebbe  an- 
teriore al  privilegio  concesso  al  Fontana  e  agli  altri  ;  e  cosi  biso- 
gnerebbe credere  che  il  Doge  Trono  non  facesse  speciale  ricordo  di 
tutte  quelle  condizioni,  come  di  cosa  già  notoria^  e  che  si  sottinten- 
deva dovessero  non  mancare  in  chi  era  chiamato  al  pieno  godi- 
mento di  tutti  i  diritti  del  cittadino  veneto.  In  questo  caso  (e  l'esat- 
tezza del  Romanin  parrebbe  assicurata  da  tante  particolarità  che 
pone  di  queirordinamento)  Qiovanni  Caboto  sarebbe  di  molto  onesta 
famìglia,  se  poteva  presentare  un  nome  senza  macchia  almeno  per 
tre  generazioni,  ed  anche  sufficientemente  agiata  dei  beni  di  for- 
tuna^ se  per  queste  tre  generazioni  doveva  non  avere  esercitato  arte 
meccanica. 

Ma  donde  veniva  egli?  Dove  era  nato? 

Fino  a  pochi  anni  fa  codesta  quistione  non  aveva  mosso  la  cu- 
riosità di  nessuno  ;  e  come  i  pochi  documenti  che  si  avevano  di  lui 
lo  dicevano  veneziano,  lo  si  era  sempre  chiamato  tale  senza  cercare 
più  oltre.  La  questione  fu  mossa  da  un  documento  che  il  prussiano 
G.  A.  Bergenroth  scopriva  neirarchivio  di  Simancas.  Codesto  docu- 
mento é  un  dispaccio  in  cifra  che  Don  Fedro  de  Ayala,  ambascia- 


ci) «  QnicTUDqne  annis  XY  vel  inde  saprà»  Yenetiis  continae  habitasset;  factìones 
et  onera  nostri  dominii  ipso  tempore  snbenndo  a  modo  civis  et  Yenetns  noster  esset  > . 
App.  II.  Erra  chi  mette  vi  fosse  anche  obligo  dì  avere  in  moglie  donna  Veneziana. 
Giovanni  Caboto  Tebbe,  ma  ciò  nnlla  ha  che  fare  col  Decreto  di  natnralità. 

(2)  Samuele  Romahih,  Storta  documentata  di  Venezia,  T.  lY,  pag.  469-470.  — 
Venezia,  P.  Karatoyich,  1886. 


Digitized  by 


Google 


40  MEMORIE 

tore  di  Spagna  presso  la  corte  d'Inghilterra»  mandava  a* suoi  sovrani 
il  25  luglio  1498  per  informarli  delia  scoperta  che  gl'Inglesi  ave- 
vano fatto  di  certe  isole  e  continenti  con  pregiudizio,  a  suo  credere, 
dei  diritti  spagnoli.  Ora  il  D*Ajala  nel  suo  dispaccio  ohiama  io  sco- 
pritore di  quelle  isole  Genovese  al  pari  di  Colombo,  e  per  altre 
due  volte  che  lo  ricorda  lo  dice  sempre  genovese.  Lo  scopritore  di 
cui  egli  parla  è  appunto  Giovanni  Caboto.  In  seguito  la  diligenza 
di  Enrico  Barrisse  ha  trovato  nello  stesso  archivio  due  dispacci  di 
Ruj  Gonzales  de  Puebla,  altro  ambasciatore  spagnolo  in  Inghilterra, 
nei  quali  pure  Giovanni  Caboto  è  dato  per  genovese.  E  pur  geno- 
vese lo  dicono  alcune  cronache  inglesi,  le  cui  parole  erano  sfuggite 
airattenzione  degli  storici,  prima  che  la  scoperta  del  Bergenroth 
svegliasse  la  questione  sulla  patria  nativa  di  Giovanni  Caboto. 

La  scoperta  dell'erudito  prussiano  suonò  all'amor  patrio  dei  Liguri 
annunzio  di  gioia,  e  con  zelo  degno  di  tutto  encomio  si  diedero 
attorno  per  trovare  più  particolari  notizie  in  appoggio  e  conferma 
delle  asserzioni  troppo  vaghe  degli  ambasciatori  spagnoli  e  delle 
cronache  inglesi.  Dall'altra  parte  i  Veneziani  che  fino  allora  ave- 
vano celebrato  e  vantato  Giovanni  Caboto  come  di  loro  gente,  non 
si  stettero  con  le  mani  in  mano,  e  anch'essi  spolverarono  carte  e 
documenti  per  combattere  le  pretese  di  Genova  e  rinforzare  le  loro 
antiche  ragioni.  Ma  il  risultato  delle  ricerche  non  rispose  né  da  una 
parte  né  dall'altra  allo  zelo  con  cui  erano  fatte.  A  Venezia  la 
tradizione  vorrebbe  ch'egli  sia  nato  nel  sestiere  Castello,  che  è 
luogo  abitato  la  più  parte  da  gente  di  mare,  e  lo  zelo  degli  abi- 
tanti ha  voluto  ricordare  ai  forestieri  in  una  lapide  questa  tradi- 
zione; ma  a  conforto  di  essa  non  si  è  potuto  trovare  né  di  meglio 
né  di  più  antico  che  l'articolo  di  un  anonimo  in  un  giornale  vene- 
ziano del  secolo  scorso,  nel  quale  si  leggono  queste  parole:  «  È 
«  costante  fama  e  indubitata  che  egli  fosse  veneziano  e  di  più  asserir 
«  possiamo  ch'egli  nacque  a  Castello  >  (1).  Carlo  Bullo  con  molta  ca- 
rità di  patria  volle  attribuito  alla  sua  Chioggia  l'onore  di  patria  a 
Giovanni  Caboto  ;  ma  chi  non  guardi  la  cosa  con  la  lente  dell'amor 
patrio  com'egli  la  guardava,  non  vede  da  nessuna  parte  argomento 
0  indizio  di  sorta  che  l'appoggi  :  qui  pure  tutto  si  riduce  all'auto- 
rità di  un  anonimo,  che  in  un  annuario  del  1786  scriveva:  «  Caboto 
€  Veneziano  natwo  di  Chioggia  ha  scoperto  l'America  settentrio- 


(1)  Minerva,  Giornale  di  Venezia,  11  febbraio  1763,  citato  dal  Pasini,  I  Navi- 
gatori al  Poh  Artico,  Venezia,  1880. 
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€  naie  per  gringlesi  »  (1).  Quali  prove  codesti  anonimi  hanno  dato 
della  loro  asserzione?  Nessnna.* 

Federico  Stefani  mise  avanti  il  dubbio  che  la  maniera  originaria  di 
scrìvere  il  cognome  Caboto  fosse  Cha'  Botto  o  Ca*  Botto  :  dalla  quale 
scrittura  si  potrebbe  avere  un  argomentg  a  ritenerlo  veneziano, 
perchè  questo  Cha'  o  Ga*,  abbreviazione  di  Casata,  è  comunissimo 
nei  cognomi  veneti,  come  si  può  vedere  negli  storici  cognomi  Ca'da 
Mosto^  Ca'  da  Pesaro  (2).  Il  dubbio  è  ingegnoso,  e  dove  si  potesse 
assodare  in  un  esemplare  di  antica  scrittura,  potrebbe  realmente 
fornire  un  appoggio  di  qualche  valore  a  favore  di  Venezia  ;  ma 
questo  esempio  manca. 

Per  Venezia  dunque  le  ricerche  sono  rimaste  infruttuose  del  tutto. 

Per  la  parte  di  Genova  più  di  ogni  altro  si  è  affaticato  a  cercare 
e  rovistare  Cornelio  Desimoni,  ma  alla  conclusione  delle  sue  fatiche 
e  ricerche*ha  dovuto  dichiarare  egli  stesso  che  sventuratamente  non 
si  trova  nulla,  e  quel  che  si  trova  è  come  nulla  (3).  Riducendo 
quindi  la  cosa  a  semplice  induzione,  egli  propenderebbe  a  cercare 
in  Savona  la  patria  di  Giovanni  Caboto,  perchè  trova  in  quella  città 
due  cognomi,  uno  dei  quali  poco  dissimile,  Taltro  quasi  eguale  a 
quello  che  si  cerca,  cioè  la  famiglia  patrizia  dei  Gavotta  e  la  po- 
.  polare  dei  Cabuto.  La  prima  delle  quali  presenta  patroni  di  navi 
appunto  nel  tempo  di  Giovanni  Caboto:  della  seconda  si  hanno  tracce 
nella  storia  di  Genova  fino  dal  secolo  XII  sotto  il  nome  di  Cabutius 
e  Cabutus  ;  e  ai  tempi  stessi  di  Giovanni  si  trovano  diversi  Cabutto, 
e  fra  gli  altri  un  Sebastiano.  E  di  nuovo  vi  .s'incontra  un  Sebastiano 
Cabutus  nel  secolo  XVI  (4).  Il  quale  ritorno  del  nome  Sebastiano 
nella  stessa  famiglia  non  sarebbe  pel  caso  nostro  senza  un  qualche 
peso,  chiamandosi  di  quel  nome  anche  uno  dei  tre  figli  di  Giovanni 
Caboto,  per  l'uso  che  vi  è  tuttora,  e  assai  più  vi  era  a  quei  tempi, 
di  rinnovare  nelle  famiglie  di  generazione  in  generazione  i  nomi 
di  quelli  che  vanno  morendo.  E  non  solo  a  Savona,  ma  anche  in 


(1)  G.  BiTLLo,  La  vera  patria  di  Nicolò  de'  Conti  e  di  Giovanni  Caboto.  Ghioggia, 
Dose,  issa 

(2)  y.  e  Archiyio  storico  di  Venezia  »...  saggio  di  Bawdon  Brown.  Venezia,  An- 
tonelli,  1865,  pag.  143. 

(8)  «  Si  chiederà  naturalmente  se  nei  nostri  docamenti  si  trovi  traccia  di  tali 
aTYenimenti,  persone  e  famiglie.  Sventuratamente  naUa  o  lo  stesso  che  nulla  ci  av- 
▼eime  di  trovare:  tuttavia  ecco  alcuni  barlumi  almeno  dei  nomi  di  famiglia  ».  Dal 
«  Giornale  Ligustico  » ,  Anno  I,  Sugli  scopritori  genovesi,  pag.  814.  Id.,  Intorno  a 
Oiovantfi  Caboto  Cfenovese.  Documenti  etc.  Genova,  Istitato  dei  sordo-muti,  1881. 

(4)  Id.,  Sugli  scopritori  genovesi,  p.  814-816. 
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altri  luoghi  della  Liguria  si  sono  trovati  cognomi  più  o  meno  ras- 
somiglianti  a  quello  di  Caboto,  anzi 'a  Porto-Maurizio  si  trova  tale 
e  quale  lo  stesso  cognome  (1). 

Ma  di  cognomi  rassomiglianti  od  anche  eguali  fra  loro  se  ne  in- 
contrano da  ogni  parte  (|*Italia  e  in  luoghi  fra  loro  molto  distanti, 
senza  che  fra  essi  corra  ragione  alcuna  di  parentela. 

L*Harrisse  ha  trovato  in  atti  notarili  centoquindici  Colombo,  tutti 
viventi  nel  XIV  e  XV  secolo  a  Genova  e  ne'  suoi  dintorni  ;  e  fra 
questi  ve  n*eran  parecchi  che  avevano  per  padre  un  Domenico,  per 
avo  un  Giovanni,  precisamente  come  Cristoforo  Colombo  ;  e  pure 
non  ostante  la  concordanza  delle  date,  non  ostante  l'identità  dei 
nomi  di  battesimo,  non  ve  n'ha  uno  che  abbia  un  grado  qualunque 
di  parentela  con  Cristoforo  Colombo  (2).  E  la  cosa  si  spiega  facil- 
mente dove  si  ricordi  il  modo  affatto  arbitrario  e  libero  come  si 
vennero  formando  man  mano  i  cognomi  nei  secoli  di  mezzo  (3).  E 
quando  pure  questa  ragione  della  rassomiglianza  nel  cognome  do- 
vesse valere,  ne  avremmo  ben  poco  aiuto,  perchè  non  mancano  anche 
nel  Dogado  di  Venezia  cognomi  che  hanno  rassomiglianza  con  quello 
di  Caboto  (4);  e  uno  solo  che  ve  ne  abbia,  rende  subito  nulla  l'ar- 
gomentazione a  favore  degli  altri  luoghi. 

Sicché  è  forza  stabilire  che  codesto  argomento,  quando  non  sia 
accompagnato  da  altri,  che  lo  sostengano  e  lo  rinforzino,  non  ci  può 
essere  guida  nel  buio  del  nostro  cammino. 

Buon  fondamento  ai  diritti  di  Genova  parve  ad  alcuni  trovare 
in  un  dispaccio  di  Raimondo  da  Soncino,  ambasciatore  pel  duca  di 
Milano  in  Inghilterra;  il  quale  scrivendo  al  suo  signore  il  ritorno 
di  Giovanni  dal  suo  viaggio  di  scoperta,  fra  le  molte  altre  cose, 
racconta  anche  questa  che  Io  scopritore  «  ha  donato  una  isola  ad 
un  suo  barbero  da  castione  Genovese  »  (5).  Sotto  il  nome  di  bar- 
biere a  questo  tempo,  non  solo  presso  il  volgo,  ma  pure  nelle  leggi. 


ri)  «  Noi  abbiamo  docamenti  che  la  femiglia  dei  Caboto  (scritto  questo  cognome 
nella  identica  maniera  con  la  quale  solca  firmarsi  il  Giovanni)  esiste  in  Porto  Man* 
rizio  fino  dall'anno  1252  e  giù  per  nna  serie  non  interrotta  di  generazioni  vi  sì 
riscontra  fino  a  tutto  il  XV  secolo  » .  G.  Donkaud,  I  Caboto  di  Porto  Maurizio^  nella 
e  Provincia  » ,  Giornale  ebdomadario  di  Porto  Maurizio,  numero  del  19  novembre  1881. 
Nel  numero  del  26  novembre  l'autore  cita  in  appoggio  atti  notarili  del  1252, 
1276,  1434. 

(2)  Jean  et  Sébastien  Cabot ...  par  Henry  Barrisse.  Paris,  Leroux,  1882,  p.  12. 

(3)  V.  il  mio  discorso  Sui  Sopranomi  nella  «  Rassegna  Nazionale  » ,  Anno  IX.  Fi- 
renze, Cellini,  1888. 

(4)  V.  Bullo,  1.  c,  pag.  xxx. 

(5)  V.  App.  XI. 
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si  compreDcle^ano  anche  gli  operatori  di  bassa  chinirgia  (1).  Quel- 
Taggettivo  possessivo  suo  suonò  ai  loro  orecchi  come  dicesse  suo 
conterraneo,  e  da  ciò  fecero  nascere  Giovanni  in  Castiglione  Li- 
gure, che  è  un  paesetto  vicino  a  Chiavari  (2).  Ma  Tinterpretazione 
di  quell'aggettivo  suo  mi  pare  affatto  arbitraria;  nò  mai  persona, 
sentendo  che  alcuno  manda  a  chiamare  un  suo  servo,  intese  che 
colui  vuole  un  servo  nativo  del  suo  proprio  paese. 

Poichò  adunque  le  attivissime  ricerche  fatte  non  hanno  potuto 
dirci  nulla  a  confermare  o  distruggere  le  generiche  asserzioni  dei 
due  ambasciatori  spagnoli  e  delle  ricordate  cronache  inglesi,  non  ci 
resta  che  prendere  ad  esaminare  da  sole  codeste  asserzioni,  e  vedere 
il  valore  che  hanno  o  che  possono  avere.  Per  giungere  a  questo 
non  solo  ci  gioverà  moltissimo,  ma  ò  anche  necessario  udir  prima 
gli  altri,  che  dicono  Giovanni  Caboto  semplicemente  veneziano,  col 
nome  della  patria  di  adozione,  senza  curarsi  di  quella  di  nascita. 

Viene  per  il  primo  lo  stesso  Giovanni,  nella  sua  petizione  al  re 
d'Inghilterra,  il  5  marzo  1496.  —  <  Ài  Re  nostro  Sovrano  Signore  »: 

—  «  Piaccia  a  V.  A di  concedere  a  Giovanni  Caboto  citta- 

€  dino  di  Venezia  > etc.  (3).  —  Segue  lo  stesso  re  nelle  Let- 
tere Patenti  concesse  in  conformità  alla  detta  petizione:  —  «  Sia 
«noto  e  manifesto  che  diamo  e  concediamo ai  nostri  diletti 

<  Giovanni  Caboto  cittadino  di  Venezia  e  ai  suoi  figli etc.  >  (4). 

Si  presenta  in  seguito  Lorenzo  Pasqualigo  mercante  veneto  stabilito 
a  Bristol,  che  si  trovò  presente  al  ritorno  di  Giovanni  Caboto  dalla 
sua  scoperta,  e  fu  testimonio  della  festa  grandissima  che  gliene  fe- 
cero gl'Inglesi.  Della  quale  scoperta  e  festa  egli  scrìsse  subito  a 
Venezia,  e  nella  sua  lettera  non  solo  lo  dice  replicatamente  Veneto, 
ma  nota  con  vivo  orgoglio  di  concittadino  l'onore  che  ò  stato  fatto 
alla  bandiera  di  Venezia....    «  L'è  venuto  sto  nostro  venetiano 

<  ed  è  con  sa  mojer  venetiana e  à  impiantato  su  li  terreni,  à 

<  trovato  una  gran  f  con  una  bandiera  de  Ingeltera  e  una  de  San 

<  Marco  per  essere  lui  Venetiano,  sicchò  il  nostro  confalone  se 
€  stese  molto  in  qua  »  (5). 


(1)  y.  Desimohi,  Intorno  a  Giovanni  Caboto  etc,  p.  87. 

(2)  M.  D'AvBZAC,  Lea  navigationa  terre-neumennea  de  Jean  et  Sébaatien  Cabot, 
Nel  «Balletin  de  la  Socìété  de  Géographie»,  Tome  XVIII,  Paris,  1869. 

(3)  «  To  the  kyng  our  gouvereigne  lord. 

«Please  it  your  nighnes...  tograunt  unto  John  Cabotto  citezenofVenes..,  > .  V.  App.  III. 

(4)  «  Notnm   sit  et  manifestam   qaod   dedimns  et  concessilo ns ...  dilectis  nobis 
Johanni  Cabotto  dot  Venetiarum,  ecc. ...  filiis  dicti  Johannis ...  >.  Y.  App.  IV. 

(5)  V.  App.  IX. 
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D.  Raimondo  da  Soncino  scriveDdo  al  duca  di  Milano,  suo  signore, 
il  24  agosto  1497,  lo  dice  Veneto:  «  Item  la  Magesta  del  Re  sono 

€  mesi  passate  bavia  mandato  uno  Veneciano  el  qual »  (1).  E 

di  nuovo  scrivendo  il  18  dicembre  di  quel  medesimo  anno  seguita 
sempre  a  chiamarlo  nella  stessa  maniera:  «  In  questo  regno  è  uno 
«  populare  Venetiano  chiamato  messer  Zoanne  Caboto  >  (2). 

Ritorna  di  nuovo  il-  re  d'Inghilterra  con  le  lettere  patenti  del  3 
febbraio  1498,  nelle  quali,  e  nelPindirizzo  che  le  precede,  Giovanni 
è  sempre  detto  cittadino  veneziano:  «  Piaccia  a  V.  A conce- 
dere a  Giooofini  Caboto  Veneziano..... Concediamo  al  nostro 

ben  amato  Giovanni  Caboto  Veneziano »  (3).  I  documenti 

ricordati  sono  tutti  di  persone  contemporanee  a  Giovanni  Caboto, 
che  lo  conobbero  personalmente,  che  parlarono  con  lui,  tutti  scritti 
lui  vivente.  A  questi  credo  dovere  aggiungere  la  parola  di  Seba- 
stiano Caboto,  la  quale  quantunque  scritta  parecchi  anni  dopo  la 
morte  di  Giovanni,  pure  essendo  del  suo  proprio  figlio  pub  riguar- 
darsi ed  aversi  come  contemporanea  a  lui  stesso.  Sebastiano  nella 
carta  che  compose  Tanno  1544  vicino  a  una  terra  nuovamente  sco- 
perta poneva  questa  inscrizione:  «  Questa  terra  fa  scoperta  da 
Giovanni  Caboto   Veneziano  > (4). 

Dunque  nei  documenti  che  giunsero  fino  a  noi  tutti  i  contem- 
poranei di  Giovanni  Caboto,  tutti  i  suoi  conoscenti,  e  nelle  carte 
pubbliche  e ^ nelle,  private,  lo  dissero  Veneziano.  A  questa  regola 
generale,  che  comincia  da  uno  sconosciuto  mercante  e  sale  su  per 
ambasciatori  e  ministri  fino  alla  persona  del  re,  a  questa  fanno 
eccezione  i  soli  due  ambasciatori  spagnoli.  Fu  caso  o  vi  ebbe  una 
ragione?  Se  caso,  non  mette  conto  parlarne:  se  v'ebbe  una  ragione, 
essa  dalle  condizioni  dei  fatti,  dei  tempi,  delle  persone,  deve  uscir 
fuori.  Richiamiamo  dunque  brevemente  codeste  condizioni;  e  la  ne- 
cessità ci  scusi  di  avere  anticipato  un  cenno  su  cose  e  avvenimenti 
che  dovranno  esser  ridetti  più  tardi  con  maggiore  larghezza. 

In  seguito  a  reiterati  tentativi  Giovanni  Caboto  aveva  scoperto 
una  nuova  terra,  e  chiesto  al  re  d'Inghilterra,  in  conseguenza  di 
questa  scoperta,  licenza  e  privilegi  a  nuove  navigazioni  e  scoperte. 


(1)  V.  App.  X. 

(2)  V.  App.  XI. 

(3)  e  Please  it  yonr  Highnesse....  to  granate  John  Kabotto  veneciane  ,...We  „.. 
granate .to  oar  Well  beloyed  John  Kabotto  venician.,,*.  V.  App.  XII. 

(4)  e  Està  tierra  fne  deecabierta  par  Jean  Caboto  veneciano^  y  Sebastian  Caboto 
sa  hijOy  anno  del  aascimieato  del  nnestro  Salvador  lesa  Christo  de  M.CCCG.XCIIII  » . 
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EDrico  VII  annni,  e  il  5  marzo  del  1496  concessele  richieste  regie 
patenti.  La  Spagna  a  questo  tempo  era  tutt*occhi  a  invigilare  che 
da  nessuna  parte  si  tentasse  una  qualche  sorpresa  a  danno  del  pri- 
vilegio che  la  bolla  di  Alessandro  VI  le  aveva  concesso  sulle  scoperte 
fatte  e  da  farsi  al  di  là  della  linea  di  ripartizione  fissata  dallo  stesso 
pontefice  {ly  Quindi  è  naturale   che   il  Puebla,  suo    ambasciatore 
presso  la  corte  inglese,  appena  avuto  sentore  delle  pratiche  fra  Gio- 
vanni Caboto  ed  Enrico  VII,  ne  facesse  subito  avvertito  il  suo  go- 
verno. Quest'avviso  lo  mandò  il  21  gennaio  del  1496,  vale  a  dire 
40  giorni  prima  che  le  patenti  ricevessero  la  firma  reale.  Tanta  era 
stata  la  sua  attenzione  a  seguire  le  pratiche  e  la  sagacia  a  scoprire 
Tesito  che  avrebbero  avuto  !  Il  dispaccio  del  Puebla  disgraziatamente 
è  perduto,  ma,  per  la  parte  .che  riguarda  la  nostra  quistione,  ripara 
alla  sua  mancanza  la  risposta  che  vi  fecero  i  monarchi  spagnoli,  la 
quale  secondo  l'uso  di  tutte  le  cancellerie  politiche  non  pub  esser 
dubbio  che  ripete  l'oggetto  della  risposta  con  le  parole  stesse  del 
dispaccio  che  l'aveva  proposto.  Ora  la  Cancelleria  spagnola  risponde 
cosi:  «  Quanto  a  quello   che   dite   che   costi  è   andato  uno  come 
€  Colombo  per  mettere  V  Inghilterra  in  un'  impresa  come  quella 
«  delle  Indie........  (2).  La  qual  forma  dice   chiaro  che  il  Paebla 

scrìvendo  il  suo  dispaccio,  tutto  e  solo  intento  col  suo  pensiero  al 
perìcolo  che  minacciava  la  Spagna,  aveva  siflattamente  fuori  della 
sua  vista  la  persona  dello  scopritore,  che,  dovendo  pure  indicarlo, 
usa  di  tutte  le  espressioni  la  più  vaga  e  la  piiì  generica,  e  lo  in- 
dica col  pronome  uno:  <  Uno  qui  è  andato  come  Colombo  »,  ecc.,  ecc. 
E  infatti  qual  differenza  portava  nel  pericolo  della  Spagna  ch'egli 
fosse  un  inglese,  o  uno  straniero  al  servizio  dell'  Inghilterra?  db 
che  all'ambasciatore  importava  di  far  sapere,  e  alla  Spagna  di  co- 
noscere, era  questo  «che  si  preparava  una  spedizione  come  quella 
€  di  Colombo  per  la  scoperta  di  nuove  regioni  a  favore  dell'Inghil- 
€  terra  ».  Il  nome  di  colui  che  avrebbe  condotto  la  spedizione 
importava  cosi  poco  a  sapersi',  che  si  poteva  benissimo  non  parlarne 
affatto,  senza  che  per  questo  diminuissero  di  una  linea  il  pericolo 
0  l'importanza  della  cosa.  E  l'aver  detto  Uno,  senza  aggiunta  di 
sorta,  né  di  patria,  né  di  nazione,  è  poco  meno  che  l'averne  affatto 
taciuto.  Ma  l'inciso,  come   Colombo,  non  accenna  almeno  di  qual 


(1)  Fernando  Colombo,  JÈistorie,  Gap.  XLII.  Herrera,  Storia  Inc^.,  Dee.  I,  lib.  11^ 
cap.  4.  Navarrktb,  CóBee.  Diplom,,  XVIII. 

(2)  «  Quanto  a  lo  qae  desis  qae  alla  es  yda  uno  corno  colon  para  poner  el  Bey 
de  Inglaterra  en  otro  negocio  comò  el  de  las  yndias  ...  » .  V.  App.  V. 
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parte  egli  venga?  No;  queirinciso  indica  semplicemente  che  lo  sco- 
pritore voleva  fare  per  Tlnghilterra  quello  che  Colombo  aveva  fatto 
per  la  Spagna,  e  si  capisce  che  questo  confronto  si  presentasse  spon- 
taneo alla  mente  dello  scrittore,  quando  Targomento  del  dispaccio 
era  appunto  d'impedire  che  nessuno  entrasse  a  danno  della  Spagna 
nella  via  aperta  da  Cristoforo  Colombo. 

Ma  le  premure  e  sollecitazioni  della  Spagna  non  approdarono  a 
nulla,  e  Giovanni  Caboto  continuò  la  sua  via  delle  scoperte.  Durante 
la  spedizione  del  1498  il  Puebla  torna  a  scrivere  di  nuovo  a  suoi 
sovrani;  e  in  questo  dispaccio  Tespressione,  che  usa  a  indicarlo,  pur 
mantenendosi  quanto  alla  persona  dello  scopritore  in  tutta  la  sua 
sconfinata  incertezza,  prende  una  lieve  nota  distintiva  dal  luogo 
donde  lo  scopritore  sarebbe  venuto;  e  cosi  dove  prima  era  sempli- 
cemente detto  €  Uno  come  Colomba  >,  qui  si  disse  —  «  un  altro 
genovese  come  Colombo  )►  (I).  Quest'aggiunta  cadde  giù  per  caso 
dalla  penna  del  Puebla  senza  ch'egli  vi  facesse  più  che  tanto  at- 
tenzione 0  fu  suo  proposito  deliberato  di  metterla?  Cominciamo  da 
questa  seconda  ipotesi.  Pel  fatto  in  sé  e  della  scoperta  e  del  peri- 
colo per  la  Spagna  abbiamo  veduto  che  la  persona  dello  scopritore 
né  mette  né  toglie  un  ette.  Dunque  il  Puebla  non  aveva  da  questa 
parte  alcuna  ragione  a  quell'aggiunta.  Ch^egli  fosse  spinto  a  farla 
da  qualche  ragione  che  vedeva  nella  persona  dei  sovrani,  ai  quali 
scriveva?  Trovi  chi  può  che  cosa  potesse  importare  a  Ferdinando 
e  Isabella  che  quello  scopritore  fosse  genovese  piuttostoché  veneto. 
Dunque  il  motivo  deve  trovarsi  nella  persona  stessa  del  Puebla.  Ma 
quale  sarà  esso?  Per  rivendicare  a  Genova  quella  gloria?  Ma  che 
<;osa  era  per  Genova  la  gloria  della  minuscola  scoperta  fatta  da 
Giovanni  Caboto,  di  fronte  a  quella  del  suo  Cristoforo  Colombo?  E 
al  Puebla,  il  quale  era  spagnolo,  che  cosa  poteva  importare  delle 
glorie  di  Genova?  Dunque  zelo  di  patria  carità,  no.  Che  fosse  pe- 
dantesco prurito  di  esattezza  storica?  Ma  é  ridicolo  solo  il  supporlo. 
Il  Puebla  s'interessava  tanto  a  determinare  esattamente  la  persona 
dello  scopritore,  che  non  Io  ricorda  mai  né  per  il  nome  né  per  il 
cognome,  ma  dice  semplicemente  un  altro  genovese.  E  se  non  fosse 
che  sappiamo  da  altri  documenti  essere  stato  Giovanni  Caboto  l'au- 
tore della  scoperta  da  lui  denunziata  a'  suoi  sovrani,  noi,  con  tutti 
i  suoi  dispacci,  non  sapremmo  chi  era  quest'altro  messosi  per  l'In- 


(1)  e  EI  Rey  de  Inglaterra  embio   cinco  naos   armadas   con  otra  genoves  corno 
Colon  a  buscar  la  isla  de  Brasil ...  » .  V.  App.  XIII. 
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ghilterra  sulla  medesima  via  di  Cristoforo  Colombo.  E  quando  pur 
fosse,  che  contro  l'uso  comune  di  chiamarlo  Veneziano,  egli  volesse 
mettere  la  vera  nota  della  sua  patria,  che  guadagno  faceva  la  storia 
da  questa  esattezza,  se  il  dispaccio  era  in  cifra  e  doveva  restar 
chiuso  in  un  archivio,  nascosto  e  sepolto  agli  occhi  di  tutti?  Ed  era 
poi  il  Puebla  Tuomo  da  curarsi  di  queste  minuzie  storiche?  Quel 
poco  che  conosciamo  di  lui,  ce  lo  fa  vedere  venale,  rapace,  di  una 
spilorceria,  neiraltissima  sua  condizione,  appena  credibile  (1).  E  non 
è  certo  siffatta  gente  che  si  occupi  di  quisquilie  storiche.  —  Ma  egli 
era  in  stretta  relazione  coi  mercanti  genovesi  che  erano  a  Londra, 
e  da  loro  può  aver  ricevuto  precise  notizie  sul  Caboto.  —  Verissima 
la  sua  relazione  coi  Genovesi,  ma  il  solo  documento  che  la  ricorda 
mostra  che  essa  mirava  all'oro  da  impinguare  il  suo  scrigno  e  non 
a  ricerche  storiche  (2).  E  a  proposito  di  codesti  mercanti  genovesi, 
noi  abbiamo  veduto  poco  fa  un  mercante  veneto  scrivere  subito  a 
Venezia  la  notizia  della  scoperta  e  intrattenervisi  a  raccontarla  con 
viva  compiacenza  come  di  gloria  che  apparteneva  alla  patria  sua  ; 
v*ò  memoria  che  ne  scrivesse  a  Genova  alcun  genovese?  E  si  che 
fra  quei  mercanti  ve  n'ebbe  di  molto  merito,  tanto  che  il  re  d'In- 
ghilterra li  adoperò  in  missioni  diplomatiche  e  presso  il  papa  e  presso 
il  re  di  Francia  (3).  Sicché  eran  persone  da  comprendere  bene 
l'importanza  della  scoperta  fatta  da  Giovanni  Caboto,  e  l'onore  che 
ne  veniva  a  Genova,  se  era  sua  patria.  —  Si  risponderà  che  il  non 
trovarsi  il  documento  di  una  cosa  non  prova  che  quella  cosa  non 
abbia  esistito.  —  È  vero  ;  ma  si  trovano  bene  ed  esistono  i  dispacci 
di  Don  Raimondo  da  Soncino,  ambasciatore  in  Inghilterra  pel  duca 
di  Milano.  E  come  Genova  a  questo  tempo  era  sotto  quel  duca, 
naturalmente  il  Soncino  più  di  qualunque  diplomatico  doveva  essere 
in  relazione  con  quei  mercanti;  e  se  v*era  ambasciatore  a  cui  do- 
vesse interessare  di  mettere  in  vista  che  il  Caboto  era  genovese, 
quest'uomo  doveva  essere  appunto  il  Soncino,  il  quale  scrivendo  al 


(1)  Vedi  nel  Calendar  of  Spanish  State  papers  del  Bergenroth  (t.  I,  n.«»  206, 
^07,  p.  166)  la  supplica  contro  di  lui  dei  mercanti  Spagnoli  e  la  lettera  del  Dot- 
tore Breton.  —  Da  H.  B[akribse,  l.  e,  p.  19.  — 11  Puebla  era  uso  frequentare  assai 
spesso  la  corte  Inglese.  Un  giorno  il  Re  Enrico  domandò  a'  suoi  cortigiani  se  sape- 
vano la  ragione  perchè  il  D.'  Puebla  veniva  ;  ed  essi  risposero  :  «  per  mangiare  » . 
Ib.,  Rapport  de  Lcmdono,  n<".  204,  207. 

(2)  I  mercanti  genovesi  erano  incorsi  in  certe  penalità,  e  misero  di  mezzo  il  Puebla 
per  esseme  assolti.  Egli  ottenne  loro  la  grazia,  ma  volle  in  compenso  500  corone 
(moneta):  di  che  i  mercanti  Spagnoli  si  scandalizzarono  grandemente  e  lo  denun- 
ciarono ai  Commissari  inviati  nel  1498  per  fare  un'ispezione  sulla  sua  condotta. 

(3)  V.  Rawdon  BaowH,  Calendar,  n.  785,  787. 
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SUO  duca  narrava  le  glorie  di  uno  che  sarebbe  stato  suo  suddito. 
Ma  Don  Raimondo  invece  in  tutti  e  due  i  suoi  dispacci  io  dice  ve- 
neziano: e  si  noti  che  nel  secondo  non  solo  racconta  di  aver  par- 
lato personalmente  con  Giovanni,  ma  riferisce  anche  un  largo  ^unto 
dei  ragionamenti  che  aveva  da  lui  uditi  sui  suoi  progetti  di  nuove 
navigazioni  e  scoperte.  Non  gii  era  dunque  mancata  occasione  di 
sapere  dalla  bocca  stessa  di  Giovanni  la  verità  della  patria;  e  un 
richiamo  naturalissimo  a  notare  la  cosa  l'aveva  là  dove  racconta 
che  Caboto  aveva  promessa  un'isola  «  a  un  suo  barbero  da  castione 
genovese  ».  Questo  nome  non  doveva  subito  richiamargli  a  memoria 
che  anche  Caboto  era  genovese?  Ma  Invece  per  lui  è  sempre  uno 
VenecianOy  uno  populare  Venetiano  (1). 

0  perchè  dunque  un  uomo  venuto  in  Inghilterra  come  cittadino 
veneto;  che  da  18  anni  come  veneto  godeva  nella  colonia  dei  bene- 
fici che  le  convenzioni  e  i  trattati  concedevano  ai  Veneti;  che  in 
tutti  gli  affari  e  publici  e  privati,  dove  interveniva  la  sua  persona, 
non  aveva  altra  veste  giuridica  a  presentarsi  che  quella  di  veneto  ; 
che  dovunque,  da  tutti  era  conosciuto  e  dato  come  veneto;  perchè 
un  tal  uomo  il  Puebla,  scostandosi  dall'uso  e  dalle  ragioni  di  tutti 
gli  altri,  lo  chiamò  genovese? 

Volta  e  rivolta,  questo  perchè  non  si  trova:  dunque  non  resta 
che  la  seconda  supposizione,  che  cioè  per  puro  caso  il  Puebla  at- 
tribuisse a  Giovanni  Caboto  la  nazionalità  genovese.  E  non  mi  pare 
difficile  scoprire  e  spiegare  come  ciò  gli  venisse  fatto.  Fu  dunque 
nel  suo  secondo  dispaccio  del  1498  ch'egli  aggiunse  l'aggettivo  ge- 
novese, mentre  nel  primo  del  1496  aveva  detto  semplicemente  uno. 
Ora  bisogna  sapere  che  il  Puebla  a  questo  tempo  gemeva  accasciato 
sotto  il  peso  di  gravissime  accuse,  e  sul  capo  lo  minacciava  una 
paurosa  tempesta.  La  parte  più  eletta  de' suoi  rappresentanti,  che 
erano  il  ceto  commerciale,  aveva  fatto  un  ricorso  e  un  rapporto 
contro  di  lui  al  governo,  il  quale  veduta  la  gravità  delle  accuse  e 
la  serietà  delle  persone  che  le  avevano  presentate,  mandò  una  com- 
missione, per  vedere  un  poco  addentro  alla  sua  vita  e  alla  sua  con- 
dotta ;  e  intanto  fu  messo  a'  suoi  fianchi  un  altro  ambasciatore  col 
pretesto  di  aiutarlo  nel  disbrigo  degli  affari,  ma  nel  fatto,  chiaro 
ed  evidente  a  tutti,  perchè  dietro  tutte  quelle  accuse,  finché  non  si 
fossero  chiarite 'le  cose,  non  si  fidavano  più  di  lui  (2).  Or  dunque 

(1)  V.  App.  X-XI. 

(2)  y.  il  citato  Caìendar  of  Spanish  Siate  pc^pers,  del  Berqehroth,  1.  e.  Per  ciò^ 
che  riguarda  Tambasciatore  aggiunto,  ne  parleremo  or  ora. 
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il  Puebla  in  siffatta  disposizione  di  cuore  e  di  mente,  accenna  al  suo 
governo  la  DQova  partenza  di  Giovanni  Caboto.  Ho  detto  studiata- 
mente accenna,  perchè  se  ne  cava,  come  vedremo,  con  due  parole; 
sicché  la  stessa  asciutta  brevità  del  dispaccio  mostra  che  lo  scrittore 
aveva  a  tutt'altro  la  mente,  e  per  puro  obligo  di  carica  buttava 
sulla  carta  quelle  due  parole.  Scrive  dunque  che  «  Uno  come  Co- 
lombo, partiva  con  una  flotta  per  nuove  scoperte,  e  poiché  quest'  Uno 
non  era  inglese,  ma  veniva  esso  pure  dall'  Italia  come  ne  veniva 
Cristoforo  Colombo,  cosi  senza  fare  altrimenti  attenzione  fra  pro- 
vincia e  provincia,  nella  fretta  di  buttar  giù  quelle  due  parole  di 
annunzio,  come  Tltaliano  della  Spagna  era  genovese,  chiamò  geno- 
vese anche  Tltaliano  deiringhilterra  ». 

Ma,  e  il  dispaccio  dell'altro  ambasciatore.  Don  Fedro  de  Ayala, 
dove  non  una,  ma  tre  volte  Giovanni  Caboto  è  detto  genovese?  E 
il  suo  non  è  un  dispaccio  buttato  giù  in  tutta  fretta  e  quasi  per 
dispetto,  come  apparisce  evidentemente  quello  del  Puebla,  ma  è  una 
lunga  lettera  con  molti  particolari  e  minute  informazioni. 

Prima  di  rispondere  a  questa  domanda  vediamo  chi  era  e  quali 
gli  uffici  dell'Àyala. 

Don  Fedro  de  Ajala  era  appunto  l'ambasciatore  messo  a' fianchi 
del  Puebla,  quando,  per  i  forti  reclami  contro  la  costui  condotta,  il 
governo  si  decise  a  mandare  un'ispezione  per  vedere  fino  a  qual 
punto  la  verità  stava  contro  di  lui.  È  superfluo  dire  che  i  due  am- 
basciatori si  guardavano  fra  loro  molto  biecamente,  e  tranne  dove 
i  rapporti  d'ufficio  lo  richiedevano  necessarissimamente,  non  avevano 
fra  loro  relazione  di  sorta  :  l'Ayala  disprezzava  il  collega,  questi  lo 
ripagava  d'odio.  Ora  il  Puebla  alla  partenza  della  nuova  spedizione 
di  Giovanni  Caboto  credette  non  dover  mancare  di  darne  avviso 
a'suoi  sovrani,  e  scrìsse  il  suo  laconico  dispaccio.  Il  D'Ayala,  o  che 
realmente  gli  paresse  troppo  magra  la  notizia  mandata  dal  collega, 
0  volesse  mettere  in  vista  i  suoi  migliori  servigi,  raccolse  informa- 
zioni su  quella  spedizione  e  sull'uomo  che  la  conduceva;  e  ripresa 
la  lettera  del  collega,  alle  notizie  di  pura  necessità  che  egli  aveva 
mandato,  aggiunse  tutte  quelle  altre  informazioni  di  secondaria  im- 
portanza ch'egli  aveva  raccolto,  le  quali  se  per  la  Spagna  non  ave- 
vano grande  interesse  a  farsi  conoscere,  portavano  però  la  testimo- 
nianza dello  zelo  con  cui  il  D'Ayala  serviva  i  suoi  sovrani.  Ho 
detto  ripresa  la  lettera  del  collega,  perchè  egli  nella  sua  la  ripete 
parola  per  parola,  e  fra  le  due  non  v'ha  altra  differenza  che  questa, 
che  il  Puebla  ha  scrìtto  seccamente  le  pure  notizie  necessarie  senza 

Rifùia  Storica  ItaUima,  IX.  4 
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curarsi  d'altro  ;  e  il  D'Ajala  ripete  ad  una  ad  una  quelle  medesime 
notizie,  accompagnandole  con  le  informazioni  di  secondaria  impor- 
tanza che  aveva  potuto  raccogliere.  Un  breve  confronto  ci  dica  se 
la  cosa  sta  veramente  cosi: 


Dice  il  Puebla: 

<  n  Re  d' Inghilterra  mandò  cinque 
«  nayi  armate  oon  un  altro  Grenovese  come 
«  Colombo  a  cercare  risola  del  Brasile  e 
«i  luoghi  Ticini:  ehhero  prornsioni  per 
«  nn  anno  » . 

Segue  il  Puebla: 

<  Dicono  che  saranno  di  ritorno  a  Set- 
<  tembre.  Vista  la  via  che  tengono,  trovo 
€  che  il  laogo  che  essi  cercano  &  parte 
€  dei  possedimenti  delle  V.  A;>. 


Il  Puebla  continua: 

e  II  Re  mi  ha  parlato  alcune  volte 
«  sopra  questo:  spera  trame  molto  grande 
<  vantaggio:  credo  che  da  qui  a  quei 
«  luoghi  non  sianvì  quattrocento  leghe  »(1). 


Ripete  il  D'Ayala: 

€  Il  Re  dlnghilterra  ha  fatto  armare 
«  un  naviglio   allo   scopo  di  esaminare 

<  ^rte  ìsole  e  terra  ferma ...  lo  scopritore 
€  è  un  altro  Genovese  come  Colombo .... 
«  il  navìglio  era  composto  di  cinque  ba- 

<  stimentì  con  provvisioni  per  un  anno  » . 

E  il  D'Ayala: 

<  Vista  la  via  che  tengono  ...  trovo 
«  che  il  luogo  che  essi  hanno  trovato  o 
«  cercano  fa  parte  di  ciò  che  appartiene 
e  alle  V.  À.  per  la  convenzione  col  Porto- 
«  gallo.  Il  loro  ritomo  aspettasi  a  Set- 
€  tembre  > . 

Ripete  il  D'Ayala  : 

«  n  Be  d*  Inghilterra  mi  ha  parlato 
«  alcune  volte  sopra  questo:  spera  trame 
e  molto  grande  vantaggio  :  credo  che  da 
«  qui  a  quei  luoghi  non  sianvì  quattro- 
c  cento  leghe  >  (2). 


La  lettera  del  Puebla  è  qui  data  per  intero  :  i  puntini  che  sono 
qua  e  là  in  quella  dell' Ayala  indicano  il  luogo  dove  egli  ha  inserito 
e  frapposto  altre  informazioni,  informazioni  preziose  per  noi,  che 
cerchiamo  tutta  la  storia  di  Caboto,  affatto  inutili  per  la  Spagna,  a 
cui  premeva  solo  e  solo  doveva  premere  il  fatto  della  scoperta. 

È  egli  chiaro  ed  evidente  che  il  D'Ayala,  scrivendo  il  suo  dispaccio 


(lì  €  El  Bey  de  Inglaterra  embio  ciuco  naos  armadas  con  otro  Genoves  comò  Colon 
i  a  Duscar  la  Isla  de  Brasil  y  las  vìcinidades;  fueron  proveydos  por  un  afio.  Dicen 
I  que  seran  venidos  para  al  el  Septìembre.  Vista  la  derrota  que  Uevan  allo  que  lo 
I  que  buscan  es  lo  que  Vuestras  Altezas  poseen.  El  Bey  me  ha  fablado  algunas 
t  vezes  sobrello  espera  haver  muy  gran  interesse.  Creo  que  no  hay  de  aqui  alla  CCC 
i  leguas  » .  V.  App.  XIII. 

(2)  € el  Bey  de  Inglaterra  ha  fecho  armada  para  descubrir  ciertas  ìslas  y 

e  tìerra  firme...  el  inventador  es  otro  genoves  comò  Colon...  Del  armada  que  hizo 
:  que  fueron  cinco  naos  fueron  avitallados  por  un  ano  ..  vìsla  la  denota  que  Uevan 
:  balla  que  es  lo  que  fian  JiaUodo  o  buscan  lo  que  Vuestras  Altezas  poseen ...  spe- 
!  rase  seran  venidos  para  el  Setiembre ...  El  Bey  de  Ynglaterra  me  ha  fablado  al- 
E  gunas  vezes  sobre  elio.  Espera  aver  muy  gran  interesse.  Creo  no  ay  quatro  cientos 
i  leguas  » .  V.  App.  XIV. 
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aveva  sotto  gli  occhi  quello  del  Puebla,  e  ne  riportava  nel  suo  non 
floSo  i  pensieri,  ma  le  tiesse  parole?  Dunque  per  la  nostra  quistione 
il  dispaccio  D'Ajala  non  è  che  un  duplicato,  e  come  tale  non  ha  e 
non  può  avere  di  suo  alcun  peso  di  autorità.  Il  Pnebla  parlando 
delio  scopritore  inglese  aveva  usato  Tespressione  un  altro  genovese 
carne  Colombo;  e  il  D*Àyala  ripete  la  stessa  espressione  senza  cam- 
biarne siliaba.  E  neppure  può  supporsi  ch'egli  abbia  avuto  occasione 
e  tempo  da  intrattenersi  a  ricercare  e  conoscere  la  vera  patria  di 
fiiovanni  Caboto,  perchè  egli  era  nuovo  in  Inghilterra,  essendo  suo 
ftfflcio  stabile  quello  di  ambasciatore  presso  Giacomo  IV  re  di  Scòzia; 
e  da  che  era  in  Inghilterra,  sappiamo  dal  Soncino  che  la  sua  con- 
varsazione  più  frequeute  e  più  intima  era  con  lui  (1).  Sicché  la 
fonte  più  naturale  e  più  comoda  ad  attinger  notizie  doveva  esser 
questa:  ma  abbiamo  veduto  ohe  il  Soncino  dice  Caboto  sempre  ve- 
neto. E  se  il  D'Àyala  ci  fornisce  diverse  notizie  sopra  il  Caboto, 
tutte  lo  riguardano  come  scopritore,  parla  cioè  della  sua  attività,  del 
suo  ingegno,  dell*  influenza  che  aveva  acquistato  sui  mariuari  di 
Bristol  ;  laaa  non  ha  una  sillaba  che  lo  riguardi  personalmente  solo 
come  individuo.  E  in  tre  volte  che  gli  vien  bisogno  di  nominarlo, 
non  ricorre  mai  nò  al  suo  nome,  né  al  cognome,  ma  lo  indica  sempre 
con  l'ef^ressione  generica  di  genovese,  che  trovava  nel  dispaccio 
del  Puebla. 

Nulla  dunque  vale  per  la  nostra  quistione  T  autorità  del  Puebla, 
Dulia  affatto  quella  di  Ajala. 

Ed  ora  veniamo  ai  cronisti. 

I  cronisti  inglesi  della  prima  metà  del  secolo  XVI  non  ricordano 
mai  il  nome  di  Caboto;  come  del  resto  non  ricordano  quello  di  Cri- 
stoforo Colombo,  né  quello  di  Americo  Vespucci  (2).  Per  loro  il 
Nuovo  Mondo  e  i  viaggi  e  le  scoperte  in  esso  fatte  non  pare  che 
esistano  punto.  Cessa  questo  silenzio  con  Tanno  1559  a  proposito 
della  spedizione  di  Willoughby  e  Chancellor  verso  Test  pei  mari  del 
Nord.  E  più  che  V  importanza  di  questa  spedizione  li  mosse  proba- 
bilmente a  farne  ricordo  la  tragica  fine  del  valoroso  Willoughby. 
Codesta  spedizione,  come  vedremo,  fu  opera  principalmente  di  Se- 
bastiano Caboto,  figlio  di  Giovanni,  e  i  cronisti  che  la  ricordano, 
mettono  pure  la   parte  principalissima  eh*  egli  vi  ebbe.  NelFanno 


V.  Rawdom  Browh,  Calendar,  Tom.  I,  n.  780,  783. 

Senza  ripetere  ogni  Tolta  la  citazione  avverto  ora  per  sempre  che  nei  brevi 
cenni  sa  codesti  cronachisti  segno  l'esposizione  che  ne  fa  H.  Harrxssb  nel  sao  Jean 
et  SébcuHen  Cabot,  pag.  15  e  seg.  e  spesso  ne  tradurrò  alla  lettera  le  parole. 
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dunque  1559  fu  pubblicata  la  terza  edizione  deìV Epitome  ofChro- 
nicleg  (l),  e  nella  sua  seconda  parte  ricordandosi  la  spedizione  del 
Willoughbysi  legge:  <  Intorno  a  questo  tempo  (1553)  tre  belle  navi 
€  furono  messe  in  mare  ed  equipaggiate  per  la  grande  avventura 

<  di  un  viaggio  ignoto  all'est  poi  mari  del  nord.  Il  principale  pro- 
€  motore  di  questa  spedizione  fu  Sebastiano  Gaboto,  gentiluomo  in- 
«  glese  nato  a  Bristow,  ma  figlio  di  un  genovese  »  (2).  Dieci  anni 
dopo  nel  1569  venne  in  luce  la  cronaca  di  Riccardo  Grafton,  e  in 
essa  pure  si  legge  :  «  Intorno  ^  questo  tempo  (1553)  tre  belle  navi 
€  furono  messe  in  mare  ed  equipaggiate  per  la  grande  avventura 
«  di  un  viaggio  ignoto  alPest  per  i  mari  del  nord;  Il  principale  au- 
«  tore  e  promotore  di  quel  viaggio  fu  Sebastiano  Gaboto  gentiluomo 
«  inglese,  nato  a  Bristow,  ma  era  figlio  di  un  genovese  >  (3). 

Vengono  terze  le  cronache  di  Rodolfo  Holinshed/  e  anch'esse, 
parola  per  parola,  ripetono  che  <  Intorno  a  questo  tempo  (1553),  tre 

<  belle  navi  furono  messe  in  mare  ed  equipaggiate  per  la  grande 
«  avventura  di  un  viaggio  ignoto  all'est  per  i  mari  del  nord.    Il 

<  principale  autore  e  promotore  di  quel  viaggio  fu  Sebastiano  Ga*< 
€  boto,  gentiluomo  inglese,  nato  a  Bristow,  ma  ersL  figlio  di  un 
«  genovese  »  (4). 

È  cosa  notissima  che  i  cronachisti  antichi  si  copiavano  Tun  l'altro 
liberissimamente  senza  citare  le  fonti  del  loro  racconto.  Ma  quando 
pure  ciò  non  fosse  e  il  copiarsi  senza  citare  la  fonte  fosse  una  ra- 
rissima eccezione,  si  potrebbe  qui  levare  il  menomo  dubbio  che  i 
tre  racconti  dati  hanno  una  medesima  origine?  Che  il  Grafton  ha 
copiato  dalla  terza  edizione  deìVEpitome,  e  THoliushed,  o  ha  preso 
egli  pure  da  quella  edizione,  o  ha  copiato  dalla  cronaca  del  Grafton 
che  è  la  medesima  cosa?  Dunque  tutta  l'importanza  e  l'autorità  del 
racconto  si  basa  sulla  terza  edizione  deìVEpitome  of  Chronicles. 
Or  vediamo  che  cosa  essa  è,  e  la  fede  che  può  meritare. 


(i)  An  1 
(2)  .In 


An  Epitome  of  Chromcìes.  London,  1559,  in4*'. 

this  meane  whyle  there  were  three  noble  shyppes  farnyshed  for  the  great 
ad  venture  of  the  nnknowen  viage  into  the  easte  by  the  north  seas.  The  great  en- 
courager  of  this  viage  was  Sebastìan  Gaboto,  an  englisheman  berne  at  Bristow,  bnt 
a  Genoways  sonno». 

(3)  <  About  this  tiroe  there  were  three  noble  ships  set  forth  and  fnmished  for 
the  great  ad?enture  of  the  unknowne  voyage  into  the  East,  by  the  Vorth  seas.  The 
great  doer  and  encourager  of  which  voyage  was  Sebastian  Gaboto  an  Englisheman, 
home  at  Bristow,  but  was  the  sonno  of  a  Genoway  » . 

(4)  €  A  boat  this  tirae  there  where  three  notable  ships  set  forth  and  furnished 
for  the  great  ad  venture  of  the  unknowne  voyage  into  the  east  by  y  north  seas. 
The  great  doer  and  encourager  of  which  voyage  was  Sebastian  Gaboto  an  Englishe- 
man bom  at  Bristow,  but  was  the  son  of  a  Genowaies  > . 
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V Epitome  of  Chronicles  non  è  che  la  cronaca  di  Tomaso  Lan- 
qiiet  o  Lanquette,  continuata  fino  al  regno  di  Elisabetta  (1).  La 
prima  edizione  di  codesta  cronaca  fu  fatta  nel  1549  e  naturalmente 
non  ha  alcuna  allusione  ad  un  avvenimento  del  1553,  a  proposito 
del  quale  fu  ricordato  il  nome  di  Sebastiano  Caboto.  La  seconda 
edizione  è  del  1554,  posteriore  di  un  anno  a  quell'avvenimento,  ma 
di  essa  non  si  è  potuto  trovare  alcuna  copia  (2).  La  terza  edizi(»ne, 
che  portava  il  nome  di  Epitome  of  Chronicles,  fu  edita  a  Londra 
nel  1559  per  le  cure  di  Roberto  Crowley.  Essa  dividevasi  in  tre 
parti:  la  prima  dava  la  cronaca  del  Lanquet,  la  seconda  riprodu- 
ceva la  parte  aggiuntavi  da  Tomaso  Cooper  nel  1549 ,  la  terza  por* 
tava  una  nuova  aggiunta  fattavi  da  Crowley  (3).  Le  parole  che  si 
riferiscono  a  Sebastiano  Caboto  sono  nella  seconda  parte  scritta  dal 
vescovo  Cooper.  Subito  un  anno  dopo  la  pubblicazione  dell'Epitome, 
lo  stesso  Cooper  fece  una  nuova  edizione,  che  fu  la  quarta,  della 
cronaca  del  Lanquet  con  la  continuazione  ch'egli  vi  aveva  fatto,  e 
di  nuovo  la  ristampò  per  la  quinta  volta  nel  1565.  Ora  in  tutte  due 
codeste  edizioni,  quarta  e  quinta,  il  Cooper  ricorda  bene  la  spedi- 
zione, del  1553  con  le  medesime  circostanze  che  si  trovano  nella 
terza  edizione  publicata  dal  Crowley  ;  ma  dovè  mette  il  nome  del- 
l'autore e  promotore  principale  di  essa,  dice  solo  che  fu  «  Seba- 
stiano Caboto  »,  e  della  nazionalità  del  padre  di  lui  non  ha  una 
sillaba.  Come  ciò?  La  spiegazione  ce  la  dà  la  stesso  Cooper,  il  quale 
in  tutte  due  le  edizioni,  quarta  e  quinta,  mise  una  protesta  contro 
le  alterazioni  di  ogni  maniera,  sia  togliendo,  sia  aggiungendo,  che 
il  Crowley  aveva  fatto  nel  suo  lavoro  per  l'edizione' dell 'J?/>r tome 
of  Chronicles.  «  Essa,  egli  dice,  è  l'opera  di  gente,  che  per  cupi- 
de digia  di  guadagno,  contro  ogni  onestà,  ha  tolto  dalla  mia  propria 
<  edizione  (del  1549)  diverse  cose  e  parecchie  altre  ve  n'ha  ag- 
4  giunte.  E  però  apertamente  protesto  che  l'Edizione  della  Cronica 
4c  publicata  da  Marshe  e  Seres  nel  1559  non  è  la  mia  »  (4). 

(lì  Tomaso  Lanquet  vìsse  dal  1521  al  1545. 

(21  «  La  seconde  édition  est  de  1554.  Noas  n*  ayons  pu  la  trouver  dans  les  bi- 
bliotnòqnes  » .  Harkibbe,  p.  23. 

(8)  €  An  Epitome  of  Chronicles,  Conteyninge  the  whole  disconrse  of  the  histories ... 
of  this  realme  of  England ....  flrste  by  Thomas  Lanquet.  Secondly ....  by  Thomas 
(Cooper  ...  Thirdly ...  by  Bobert  Crowlet.  Anno  1559,  Londini,  In  aedibus  Thoroae 
Marshe.  Imprinted  at  London  by  William  Sezes.  —  Roberto  Croie  o  Crowley,  nato 
nei  primi  15  anni  del  secolo  XIV,  morto  nel  1588|  fa  ad  an  tempo  editore,  libraio, 
poe^  oontroversista  e  predicatore  nella  Riforma,  di  cai  fd  un  apostolo  dei  più  ze- 
lanti. —  Tomaso  Cooper  fa  prima  medico,  poi  vescovo,  nacqae  verso  il  1517,  morì 
nel  1594. 

(4)  «  Wherein  as  I  saw  some  thynges  of  myne  lefte  ont,  and  many  thynges  of 


Digitized  by. 


Googk 


54  MEMORIE 

Dunqae  la  nazionalità  genovese,  data  nelle  crooache  inglesi  a 
Giovanni  Caboto,  è  nn'asserzione  personale  del  Crowlej,  asserzione 
ch'egli  presenta  non  solo  senza  alcun  appoggio  di  docamenti,  ma 
Taccompagna  anche  con  una  falsità,  attrìbaendoia  a)  Cooper,  che 
non  Tha  detta  e  che  per  dne  volte  la  rinnega.  Ora  quale  fiducia 
può  aversi  all'asserzione  di  un  uomo^  che  con  tanta  disinvoltura 
mette  mano  nell'opera  altrui,  l'altera  a  sua  voglia,  e  c'inganna  dan- 
doci come  testimonianza  di  un  terzo  quello  che  è  solo  capriccio 
della  sua  volontà? 

Ma  perchè  il  Cooper  deve  aver  messo  contro  la  verità  queiras* 
serzione?  Il  perchè  è  facile  trovarlo.  Sebastiano  Caboto,  com'era 
cittadino  inglese  per  adozione,  si  voleva  fosse  pure  per  nascita:  ma 
la  cosa  non  era  co»  chiara  e  netta  come  gl'Inglesi  avrebbero  vo- 
luto: restava  sempre  il  dubbio  ch'egli  fosse  stato  tra^ortato  da 
Venezia  in  Inghilterra  ne'suoi  primi  anni.  Or  il  Crowley  con  la  sua 
franchezza  di  far  parlare  la  storia  come  a  lui  pareva  dovesse  par^ 
lare,  giunto  al  luogo  dove  la  cronaca  del  Cooper  ricordava  Seba- 
stiano Caboto,  appoggiandosi  probabilmente  alla  testimonianza  del- 
l'Eden che  lo  faceva  inglese,  aggiunse  con  tutta  franchezza  q^'eglt 
era  oriundo  italiana,  ma  di  nascita  inglese:  e  nell'accennare  la  pro- 
vincia italiana  da  dove  il  padre  veniva,  siccome  allora  in  punto  a  sco* 
perte  Genova  col  nome  di  Cristoforo  Colombo  empiva  la  bocca  e  la 
mente  di  tutti,  per  manco  d'attenzione,  come  già  il  Puebla,  scrisse 
Genova  invece  di  Venezia  per  dire  italiano  in  genere.  Il  quale  errore, 
a  giudizio  del  Biddle,  davanti  alla  fama  del  genovese  Colombo,  è  una 
svista  naturalissima  in  un  uomo  di  quei  tempi  (1).  Che  se  altri,  re- 
spingendo tutte  le  supposizioni,  per  quanto  ragionevoli,  voglia  rico- 
noscere al  Crowley  un'autorità  storica,  saprebbe  egli  dirmi  da  qual 
parte  può  il  Crowley  aver  tratto  la  notizia  che  Sebastiano  Caboto  era 
oriundo  da  Genova?  Dai  dispacci  spagnoli  no  certo,  perchè  erano  chiusi 
negli  archivi  di  Spagna;  da  scrittori  inglesi,  spagnoli,  italiani  no, 
perchè  nessuno  lo  aveva  detto  prima  di  lui.  Dunque  la  conseguenza  mi 
pare  cosi  naturale  che  non  mette  conto  di  spendervi  attorno  altre  parole  ! 


othen  annexed ...  greatly  flame  their  an  honest  dealynfe,  and  opeDly  protest  that 
the  Edidoii  of  this  chronicle  set  foorth  by  Marshe  and  Ceres  intheyere  of  Chrìst 
1659  Ì8  none  of  myne...  >.  Manhe  Tomaso  fa  1*  editore,  Seres  Guglielmo  lo  stam- 
patore deir^ftome. 

(1)  «  The  yery  phrase  e  a  Genoa's  son  >  employed  to  designate  Sebastian  Cabot, 
may  be  considered  as  the  not  nnnatnral  mistake  of  a  oonteroporary,  referring  as  it 
does  to  the  country  of  Columbus,  with  whose  fame  ali  Europe  was  ringing  fi»m 
side  to  side...  >.  Memovr,  pag.  44-45. 
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Ora  Tiene  lo  Stow,  e  qui  la  quistione  si  preseuta  un  poco  più  dif- 
ficile a  sciogliersi.  Riccardo  Hakluyt  nella  prima  edizione  (1582) 
della  sua  celebre  Raccolta  di  viaggi  e  naoìgazioni  inglesi,  inse- 
riva una  memoria,  premettendovi  Tavvertenza  che  essa  era  tratta 
da  una  vecchia  cronaca  scritta  da  Roberto  Fabyan,  un  tempo  Al- 
derroan  di  Londra,  la  quale  era  in  possesso  di  Giovanni  Stow,  dili- 
gente ricercatore  e. custode  di  cose  antiche  (1). 

La  memoria  cominciava  cosi:  <  Quest*anno  (1498)  il  Re  per  le 
e  premure  di  un  cittadino  Veneziano.. fece  armare  e  vettova- 

<  gliare  una  nave etc.  >  (2). 

La  seconda  edizione  della  stessa  opera,  di  molto  ingrandita»  che 
fu  fatta  18  anni  dopo,  dove  la  prima  diceva  semplicemente  <  per 
le  premure  di  un  Veneziano  >  si  esprime  in  quest^altra  maniera: 
€  per  le  premure  di  un  Giovanni  Caboto  veneziano  »;  cioà  alla  vaga 
indicazione  della  patria  aggiunge  quella  determinata  del  nome  e 
c<^ome  di  quel  veneziano.  Hakluyt  aveva  sbadatamente  lasciato 
indietro  nella  prima  edizione  il  nome  e  cognome  di  qael  veneziano  ; 
o  audacemente  lo.  inseri  di  sua  testa  nella  seconda?  Sospendiamo 
per  un  momento  la  risposta  rimettendola  da  qui  a  poco. 

In  seguito  dopo  la  morte  dello  Stow  fu  publicata  anche  la  sua 
Raccolta,  e  in  essa  ritrovasi  il  medesimo  racconto  identico  in  tutto 
e^  per  tutto  a  quello  dato  dall'Hakluyt  nella  sua  prima  e  nella  se- 
conda edizione;  ma  nel  medesimo  punto  dove  queste  due  edizioni 
portavano  la  differenza  ora  notata,  la  Raccolta  dello  Stow  è  diversa 
dairuna  e  dall'altra.  Essa  dice  :  «  Quest'anno  un  Sebastiano  Gaboto 
4.  figlio  di  un  Genovese,  nato  a  Bristow spinse  il  Re  ad  armare 

<  ed  equipaggiare  una  nave »  (3). 

Qui  è  chiaro  che  il  racconto  originario  della  vecchia  cronaca  è 
stato  falsato.  Da  chi?  Prima  di  rispondere  a  questa  domanda  credo 
opportuno  richiamare  brevemente  alla  memoria  del  lettore  chi  fu- 


(1)  È  per  noi  affatto  inutile  la  questione  se  la  cronaca,  donde  lo  Stow  tolse  questo 
tratto,  appartenga  veramente  a  Roberto  Fabyan.  Chi  voglia  saperne  qualche  cosa  vegga 
la  difesa  che  ne  la  H.  Harribbk  (1.  e.)  contro  Biddlk  (Afemotr,  l.  e).  L*  importante 
per  noi  è  di  saperla  antichissima  e  che  la  fonte  del  suo  racconto  è  contemporanea 
alla  navigazione  di  cui  sì  discorse.  E  su  questo  punto  sono  tutti  d'accordo. 

(2)  «  A  note  of .....  voyage  of  Discoverìe,  taken  out  of  an  Chronicle,  written  by 
Robert  Fabjan,  some  time  Alderroan  of  London,  which  is  in  the  custodie  of  John 
Stowe,  citizen,  a  dili^ent  searcher  and  preserver  of  antiqnities  » . 

«  This  jeere  the  king  (by  meanes  of  a  Venetian, ...)  caused  to  man,  and  victnall 
a  sbippe ...  > .  V.  App.  VII. 

(8)  This  jeare  one  Sebastian  Gaboto  a  genoas  sonne  home  in  Bristow ...  caused 
the  king  to  man  ...  ».  V.  App.  Vili. 
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rono  THakluyt  e  lo  Stow,  perchè  mi  pare  che  la  conoscenza  delle 
loro  persone  e  del  loro  carattere  possa  aiutarci  a  fare  un  poco  di 
strada  nel  buio  della  quìstione. 

Riccardo  Hakluyt,  nato  verso  il  1553,  morto  nel  1616,  fu  il  mas- 
simo scrittore  e  raccoglitore  delle  memorie,  che  si  riferiscono  ai 
viaggi  ed  alle  navigazioni  fatte  dagli  Inglesi  per  nuove  scoperte  nei 
mari  del  Nord.  Dotto  di  lingue  antiche  e  moderne,  professore  di 
storia  navale,  in  carteggio  attivissimo  con  Ortelius,  con  Mercatore 
e  con  tutti  i  principali  matematici  e  astronomi  che  potessero  aiu- 
tarlo del  loro  sapere,  egli  era  in  Inghilterra  la  prima  autorità  in 
cose  di  mare,  e  a  lui  ricorrevano  per  consiglio  non  solo  i  privati, 
ma  e  le  città  e  le  compagnie  di  navigazione.  Quanto  alla  sua  Rac- 
colta essa  resta  tuttora  fra  le  migliori  non  solo  dell'Inghilterra,  ma 
fra  quante  ne  esistono  in  tal  genere.  Della  gratitudine  che  gli  eb- 
bero gl'Inglesi  per  codesta  Raccolta,  e  sopratutto  i  navigatori  e^sco- 
pritorì,  stanno  a  testimonianza  questi  fatti,  che  lui  vivente  ancora, 
Bylot,  che  aveva  Baffin  per  pilota,  diede  il  nome  di  Hakluyt  ad 
un'isola  della  baia  di  Baffin  ;  Hudson,  che  diede  il. suo  nome  al  gran 
mare  interno  dell'America  Settentrionale,  nominò  da  Hakluyt,  lui 
vWo  ancora,  un  capo  dello  Spitzberg;  e  finalmente,  sempre  lui*  vivo, 
fu  dal  suo  nome  chiamato  un  fiume  che  alcuni  navigatori  inglesi 
scoprirono  nel  1611  presso  la  Petschora  (1).  • 

Giovanni  Stow  nacque  di  povera  gente  verso  il  1525,  e  si  diede 
per  vivere  all'arte  del  sarto.  Fino  ai  quarant'anni  la  sua  vita  fu 
tutta  spesa  fra  i  fili  e  gli  aghi,  ma  nelle  poche  ore,  che  il  mestiere 
gli  lasciava  libere,  era  stato  sempre  un  appassionato  lettore  di  leg- 
gende, cronache,  storie,  di  tutto  ciò  che  gli  raccontasse t  la  vita  dei 
tempi  passati.  B  in  questa  lettura  era  venuto  siffattamente  appas- 
sionandosi alle  antiche  memorie,  che  verso  il  40<>  anno,  buttato  via 
l'ago,  dedicò  tutto  se  stesso  alla  loro  Raccolta,  e  seguitò  la  nuova 
professione  con  la  fede  e  l'entusiasmo  di  un  apostolo.  Privo  di  mezzi 
faceva  a  piedi  tratti  lunghissimi  di  cammino,  a  cercare  e  rovistare 
collegi  e  monasteri,  e  per  quanto  vecchio  logoro  e  guasto  fosse  il 
ciarpame  di  antiche  carte,  che  poteva  trovare,  egli  tutto  guardava, 
tutto  passava  in  rassegna,  riunendo,  copiando,  confrontando,  annot- 
tando con  un  buon  senso  ed  un'abilità  veramente  meravigliosa.  Giunto 
airetà  di  80  anni,  fatto  incapace  di  guadagnarsi  come  che  sia  da 


(1)  I/isola  Hakluyt  nella  baia  di  Baffin  è  indicata  al  77«,25'  nord  e  64o,20'  ovest. 
-  Il  Capo  Hakluyt  giace  al  79o,47'  nord  e  60o,51'  est. 
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vivere,  fece  una  supplica  al  re,  e  Giacomo  I  accogliendo  la  sua  di- 
manda, airuomo  che  aveva  salvato  tesori  di  memorie  per  la  storia 
dell'Inghilterra,  concesse  di  vestire  Tabito  dei  mendicanti,  e  di  stare 
alla  porta  delle  chiese  a  chiedere  Telemosina!  E  in  quest*abbiezione 
dimenticato  e  avvilito  mori  due  anni  dopo  ottenuta  quella  licenza 
nel  1605  (1).. 

Chi  dei  due  avrà  messo  le  mani  ardite  nella  vecchia  cronaca 
attribuita  a  Fabyan,  il  dotto  Hakluyt  o  l'appassionato  Stow?  L'uno 
e  l'altro  ;  e  ciascuno  in  piena  coscienza  secondo  il  diverso  punto  di 
vista  come  guardava  la  cosa.  Cominciamo  dallo  Stow.  Bisogna  ca- 
pere che  la  fama  di  Sebastiano  Caboto  fu  in  Inghilterra  sempre 
grandissima,  ma  appunto  perchè  tanto  grande,  davanti  allo  splendore 
di  lui  rimase  pressoché  ecclissato  del  tutto  il  nome  di  Giovanni  suo 
padre.  Ed  oggi  ancora  vediamo  scrittori  inglesi  notare  questo  fatto, 
che  molti  ignorano  esservene  stati  due  dei  Caboto,  e  che  la  gloria 
delle  loro  scoperte  va  divisa  fra  due  e  non  data  solo  a  Sebastiano  (2). 

Ora  sarebbe  supposizione  azzardata  credere  che  lo  Stow  confon- 
desse, come  tanti  altri,  le  due  persone  in  un  nome  solo?  Io  credo 
che  no,  quando  penso  ch'egli  correva  in  cerca  di  vecchie  carte  e 
memorie,  perdute  qua  e  colà  nel  ciarpame  delle  cose  abbandonate 
0  tra  la  polvere  di  tarlati  scaffali;  e  che  il  nome  di  Giovanni  Ca- 
boto, per  quanta  ricerche  si  siano  fatte,  non  compare  in  Inghilterra 
altro  che  nelle  reali  patenti  di  Enrico  VII  guardate  e  custodite 
gelosamente  negli  archivi  di  Stato,  ai  quali  aveva  libero  accesso  il 
dotto  e  celebre  Hakluyt  ;  ma  il  povero  e  disprezzato  Stow,  né  chiesto 
lo  avrebbe  avuto,  né  certo  lo  dimandò. 

Stow  dunque  ebbe  a  mano  un  antico  racconto,  che  narrava  di 
una  scoperta  fatta  dagli  Inglesi  al  tempo  di  Enrico  VII  sotto  la 
guida  di  uno  straniero;  ma  di  questo  straniero  Tantico  racconto 
non  dava  né  il  nome  né  il  cognome.  Ho  detto  «  non  dava  »  asse- 
verantemente,  e  non  per  una  supposizione:  ed  ecco  il  fondamento 
a  questa  asserzione.  Nel  Museo  Britannico,  fra  i  manoscritti  della 
collezione  Cotton,  vi  ha  una  cronaca  antica  anonima,  la  quale  riporta 
il  medesimo  fatto,  che  lo  Stow  ci  ha  riferito  sotto  il  nome  di  Ko- 


fi^ Strtpe  John,  Life  of  John  Stow,  London,  1720. 

(2)  e  Familiar  as  is  the  name  of  Cabot  to  ali  who  are  acqaainted  with  the  hi- 
story  of  maritime  discovery,  it  is  not,  perhaps,  so  generally  Koown  that  there  are 
two  of  the  name,  John  and  his  more  celebrated  son  Sebastiana  betveen  whom  the 
credit  of  the  discoveries,  loosely  attribated  to  <  Cabot»  must  be  divided  ».  Chenet 
Edward,  NoHces  conceming  John  Cabot  and  hia  son  Sebaitien,  nella  prefazione. 
Londra,  1856. 
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berto  Fabyan  (1).  Ora  le  due  cronache  non  solo  nella  sostanza  del 
fatto»  ma  anche  nella  dicitura  presso  che  parola  per  parola  sono 
sififattamente  simili,  da  dover  ritenere,  senza  restrizione  di  sorta, 
che  tutte  due  vengono  da  una  medesima  fonte.  Il  lettore  può  sin- 
cerarsene con  gli  occhi  suoi  cercandole  neirappendice  e  confron- 
tandole fra  di  loro  (2).  Ma  il  Manoscritto  Gottoniano,  nel  luogo  dove 
lo  Stow  ha  messo  Sebastiano  Caboto,  dice  semplicemente  <  uno  stra- 
niero veneziano  ».  E  siccome  in  tutto  il  resto  il  racconto  che  lo 
Stow  ci  dà  sotto  il  nome  di  Fabjan  risponde  a  quello  della  colle- 
zione Cottoniana,  cosi  deve  rispondere  anche  su  questo  punto.  Dove 
occorresse  un  argomento  da  fuori  alla  giustezza  di  questa  argomen- 
tazione, l'abbiamo  chiaro,  limpidissimo  nel  racconto  dell'  Haklujt, 
quale  egli  ce  lo  dà  nella  sua  prima  edizione,  dove  mette  appunto 
semplicemente  <  un  veneziano  »  come  l'anonimo  della  collezione 
Cottoniana.  Ma  l'Hakiuyt  aveva  avuto  il  suo  racconto  dallo  Stow  : 
dunque  la  memoria  fornita  dal  sarto  portava  neiroriginale  le  pa- 
role <  uno  straniero  veneziano  ».  Or  come  va  che  lo  Stow  inse- 
rendo nella  sua  Raccolta  quella  memoria  vi  portò  una  variante  cosi 
sostanziale?  Harrìsse  ha  indicato  come  la  cosa  dev*essere  avvenuta. 
Lo  Stow  nella  sua  Raccolta,  subito  dopo  il  brano  di  cui  ora  si  di- 
scorre, tolto  dalla  cronaca  di  Roberto  Fabyan,  mette  un  altro  brano 
tolto  dal  Discorso  di  Humphrey  Gilbert,  nel  quale  «si  parla  di  Se- 
bastiano Caboto,  e  si  accenna  ad  una  spedizione  inglese  da  lui*  con- 
dotta nelle  parti  settentrionali  delFovest,  al  tempo  di  Enrico  VII, 
vale  a  dire  nei  medesimi  luoghi  e  nel  medesimo  tempo,  dove  e 
quando  era  avvenuto  il  viaggio  narrato  dal  Fabyan  (3).  E  lo  Stow 
si  credette  che  i  due  valentuomini  parlassero  di  una  stessa  mede- 
sima spedizione;  e  come  il  Fabyan  diceva  che  la  spedizione  era 
condotta  da  un  forestiere  veneziano,  e  THumphrey  ne  dava  il  co- 
mando a  Sebastiano  Caboto,  si  persuase  senz'altro  che  il  «  forestiere 
veneziano  »  del  Fabyan  fosse    la   persona  nominata  da  Humphrey 


(1)  Porta  questo  tìtolo:  «  Cronicon  rerum  Angiiae  et  series  maiorum  et  vice  co- 
mìtam  cÌTÌtatis  LoDdon  ab  anno  primo  Henrìci  tertii  ad  annnm  primam  Henrìci  8  ». 
La  scrittura  è  dei  primi  anni  del  regno  di  Enrico  Vili.  V.  Harrìsse,  1.  e,  pag.  33. 

(2)  €  . . .  les  primières  lignes  rappellent  trop  Textrait  de  Fabyan  tei  quel  le  donne 
Hakiuyt  dans  son  édition  de  1582  pour  ne  pas  y  voir  le  prototype  du  récit  attribué 
au  digne  Alderman  (R.  Fabyan)  ».  Habrissc,  pag.  33-34.  £  più  sotto:  «  Les  mots ... 
dans  Textrait  du  manuscrit  cottonien  et  dans  oelui  de  Robert  Fabyan  tei  qud  le 
rapportent  John  Stow  et  Richard  Hakiuyt,  oblige  la  crìtique  à  reconnaìtre  queces 
trois  extraits  se  rassemblent  trop  pour  ne  pas  provenir  de  la  méme  source  > .  Vedi 
e  confronta  le  App.  VI-VII-VIII. 

(3)  V.  App.  Vili  seconda  parte. 
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Gilbert;  e  per  rendere  più  chiaro  il  racconto  di  Fabyan,  al  luogo 
della  parola  forestiere  mise  il  nome  di  Sebastiano  Caboto.  Fatta  la 
quale  sostituzione,  veniva  di  conseguenza  naturalissima  che  la  parola 
veneziano  dovesse  cedere  il  posto  airespressione  <  oriundo  di  Gè- 
nova,  ma  nativo  di  Bristol  >;  perchè  lo  Stow  altra  volta  si  occupa 
di  Sebastiano  Caboto,  ed  ò  quando  narra  della  spedizione  di  sìr  Ugo 
Willougby  promossa  e  intrapresa  per  le  cure  di  lui.  Nel  riferire 
il  qual  fatto  egli  segue  passo  passo  il  racconto  del  Crowley  come 
sopra  una  falsa  riga,  e  il  Crowley  abbiam  veduto  che  dice  Seba- 
stiano Caboto  oriundo  di  Genova  ma  nato  a  Bristol.  Codeste  parole, 
per  naturalissima  associazione  di  idee,  si  ripresentarono  alla  mente 
di  Stow  quando  metteva  il  nome  di  Sebastiano  Caboto  nella  spedi- 
zione  narrata  da  Fabyan,  e  come  le  aveva  messe,  sulla  fede  nel 
Crowley,  nella  spedizione  del  1553,  cosi  le  mise  in  sostituzione 
della  parola  €  forestiere  veneziano  >  nella  spedizione  narrata  dal 
Fabyan  (1).  • 

Ed  ora  veniamo  airHakluyt.  La  memoria  eh  egli  ebbe  da  Stow, 
in  quali  termini  era  concepita?  Indubitabilmente  come  noi  la  ve* 
diamo  nella  Raccolta  dello  stesso  Giovanni  Stow,  cioè  il  viaggio, 
del  quale  in  essa  si  parla,  era  attribuito  a  «  Sebastiano  Caboto, 
oriundo  di  Genova  ».  Ciò  sì  deduce  evidentissimamente  dal  cappello 
che  in  tutte  le  edizioni  dell' Hakluyt  è  premesso  alla  memoria,  e 
che  dice  cosi:  <  Nota  sulla  prima  scoperta  di  Sebastiano  Caboto... 
€  presa  dalla  cronaca  di  Roberto  Fabyan,  finora  inedita,  posseduta 
€  da  Giovanni  Stow,  diligente  conservatore  di  memorie  antiche  »  (2). 

Codeste  parole  sono  in  aperta  contradizione  col  racconto  dato 
dairHakluyt.  Infatti  nella  sua  prima  edizione  del  1582  esso  dice 
che  la  spedizione  fu  condotta  da  uno  <  straniero  veneziano  »  :  nelle 
suss^uenti  ne  dà  il  comando  a  «  Giovanni  Caboto  veneto  ».  Il 
cappello  dunque  non  è  di  Hakluyt,  ma  viene  dalle  mani  dello  Stow. 
Ora  lo  Stow  come  aveva  messo  il  nome  di  Sebastiano  Caboto  nella 
intestazione,  Tavrà  pur  messo  nel  corpo  del  racconto?  Si,  dacché 
rha  pur  fatto  nella  sua  Raccolta.  Da  ciò  evidentissima  la  conse- 
guenza che  Hakluyt  mise  le  mani  nella  memoria  datagli  da  Stow, 


(1)  «...  Stow  cherchant  à  remédier  au  vagne  de  Pexpressìon  «  a  Venetian  >  et 
Yoyant  par  Homphrey  Gilbert  (qu'il  cite  immédiatement  apròs)  qne  la  décoayerte 
était  attrìbaóe  à  Sébastien  Gabot,  pent  alors  ayoir  pria  sur  lui  d^interpoler  le  pas- 
sage  de  Fabyan  et  ajoaté  lea  mota  «  fila  de  Genois  >  emprnntés  à  Crowley  ».  Har- 
B1B8B,  p.  83. 

(2)  V.  App.  vn. 
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e  le  fece  dire  diversamente  da  quello  che  essa  diceva.  Perchè?  Su 
quali  argomenti?  Giacché  sarebbe  un  assurdo  supporre  che  un  uomo 
come  Hakluyt  facesse  parlare  la  storia  a  capriccio. 

Hakluyt  profondo,  sopra  ogni  altro  inglese,  nella  storia  di  quelle 
navigazioni,  sapeva  da  altri  documenti  irrefragabili,  che  aveva  fra 
mano,  letti,  studiati,  collazionati  da  lui  con  tutta  la  necessaria  dili- 
genza e  coscienza,  sapeva  che  Fautore  del  viaggio  di  cui  narrava 
quel  brano,  non  era  stat^  Sebastiano  Caboto,  e  che  quindi  in  quel 
nome  erayi  certissimamente  errore.  Che  può  allora  aver  egli  fatto? 
Ciò  che  nel  suo  caso  qualunque  altro  farebbe,  cioè  chiedere  di  ve- 
dere Torìginale  per  assicurarsi  se  la  trascrizione  era  esatta.  E  come 
vide  che  Toriginale  dava  «  un  forestiere  veneziano  >,  rimise  nella 
sua  Raccolta  la  vera  lezione  del  testo.  La  lezione  da  lui  data  va 
cosi  d'accordo  con  la  cronaca  della  collezione  Cottoniana,  che  per 
me  è  indubitabile  ch'egli  ci  ha  dato  la  vera  lezione  del  testo  pos- 
seduto dallo  Stow. 

In  seguito  rivedendo  il  suo  lavoro  per  la  2^  edizione  dovette 
credere  di  giovare  alla  phiarezza  della  storia  ed  alla  intelligenza 
del  lettore,  mettendo  anche  il  nome  e  cognome  di  quello  straniero 
veneziano^  con  la  quale  aggiunta,  senza  punto  offendere  la  verità 
del  tèsto,  non  faceva  che  rendere  più  chiara  l'espressione  generica 
del  cronachista.  E  cosi  fece.  Ma  perchè  correggendo  nel  corpo  del 
racconto  l'errore-  introdottovi  dallo  Stow,  lo  ha  poi  lasciato  intatto 
nell'intestazione?  Perchè  questa  non  aveva  per  la  sua  Raccolta 
importanza  alcuna,  e  come  cosa  per  lui  affatto  inutile  non  vi  fece 
maggior  attenzione  e  lasciolla  tale  e  quale  gli  era  stata  mandata. 
Che  se  ad  altri  piacesse  supporre  che  lo  Stow  avesse  solo  fatto  il 
cambiamento  nella  intestazione  e  lasciato  intatto  il  testo,  la  cosa 
torna  anche  meglio. 

E  così  anche  la  testimonianza  dello  Stow  cade  affatto,  mancante 
com'è  d'ogni  appoggio  storico;  e  con  essa  viene  a  mancare  ogni 
argomento  all'opinione  che  vorrebbe  fare  genovese  Giovanni  Caboto. 
Quindi  alla  storia  non  resta  che  tornare  a  dirlo  veneto,  come  si 
faceva  prima,  dall'ottenuta  cittadinanza  di  Venezia. 

Ma  l'avere  ottenuto  codesta  cittadinanza  c'impedisce  di  credere 
ch'egli  potesse  essere  veneto  anche  di  nascita?  Harrisse  risponde 
che  assolutamente  non  possiamo  ;  e  in  appoggio  della  sua  risposta 
reca  un  decreto  fatto  dalla  Repubblica  Veneta  nel  1313.  «Quel- 
«  l'anno,  dice  uno  storico,  dilatatasi  la  prerogativa  all'antico  Do- 
«  gado  Veneziano,  si  decretò  cittadino  dell'una  e  dell'altra  classe 
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«  chi»  nato  dentro  il  tratto  da  Grado  sino  a  Cavarzere,  abitasse 
€  con  ferma  stazione  in  quelle  terre  >  (1).  Ora,  dice  TBarrisse^ 
se  Giovanni  Caboto  fosse  nato  in  un  luogo  qualunque  del  Dogado, 
in  forza  di  codesto  decreto  per  effetto  della  sua  nascita  sarebbe 
stato  cittadino  veneto.  Se  dunque  ha  diniandato  la  naturalizzazione, 
vuol  dire  ch*esso  veniva  dal  di  fuori  di  esso  Dogado  (2).  Il  ragio- 
namento del  dotto  americano  non  darebbe  replica  se  il  decreto  da 
lui  ricordato  avesse  avuto,  nella  mente  del  legislatore  e  nel  fatto,. 
forza  perpetua  di  legge.  Ma  a  mio  avviso  la  cosa  sta  altrimenti. 
Per  me  quel  decreto  è  una  disposizione  affatto  transitoria,  con  la 
quale  erano  chiamati  al  diritto  di  cittadinanza  veneta  tutti  coloro 
che  al  tempo  della  sua  publicazione  si  trovarono  essere  già  nati  nei 
termini  della  repubblica  e  vi  avevano  stabile  dimora.  Esso  non  ba 
nulla  a-  vedere  coi  tempi  posteriori.  Le  leggi  veneziane  su  questo 
punto  della  cittadinanza  ai  forestieri  subirono  tante  e  cosi  spesse 
variazioni  nei  secoli  XIV  e  XV  che  nessuna  meraviglia  può  fare 
si  desse  a  una  legge  generale  come  questa  forza  e  vigore  affatta 
temporaneo.  Vegga  il  lettore  un  saggio  di  codesta  facilità  di  cam- 
biamenti e  giudichi  se  la  cosa  sta  come  io  dico,  o  altrimenti.  — 
Nel  1305  si  decretò  che  si  contas^ro  come  cittadini  veneti  tutti  i 
nati  di  legittimo  matrimonio,  domiciliati  a  Venezia  da  25  anni  (3). 
Nel  1348,  in  seguito  alla  peste  famosa  di  quell'anno,  furono  dichia* 
rati  cittadini  tutti  gli  stranieri  maritati  e  stabiliti  nella  cerchia  della 
città  con  la  loro  famiglia  da  due  anni  (4).  Nel  1391  si  venne  ad 
una  liberalità  affatto  sconfinata.  Si  decretò  che  qualunque  forestiere 
venendo  ad  abitare  con  la  sua  famiglia  in  Venezia  non  aveva  .che 
ad  inscriversi  nei  registri  del  provveditore  della  Republica,  per  ac- 
quistare senz'altro  i  diritti  di  cittadino  (5).  Nel  1407  in  seguito  a 
nuova  peste  fu  accordato  il  titolo  di  cittadino  a  qualunque  forestiere 
sposasse  una  veneziana  e  venisse  a  stabilirsi  in  Venezia  (6). 

Dopo  il  1407  non  si  ha  memoria  di  un  nuovo  cambiamento,  ma 
che  vi  fosse  è  indubitabile,  perchè  la  cittadinanza  concessa  a  Gio- 


(1)  Vettor  Sandi,  Stona  civile  della  Bepublica  di  Venezia^  T.  Ili,  Libro  VI, 
eap.  2,  pag.  345. 

(2)  lean  et  Sébastien  Gabot,  1.  e. 

(3)  Sandi  Vettor,  Prwic^  di  storia  civile  détta  Bepublica  di  Venezia.  T.  II, 
lib.  IV,  cap.  V,  p.  813.  Tentori  Cristoforo,  Saggio  sulla  storia  civile  della  Be- 
publica di  Venezia,  T.  I,  paj?.  102. 

(4)  Sandi,  ib.  T.  II,  pag.  814. 

(5)  Marco  Ferro,  Dizionario  del  diritto  Comune  e  Veneto^  T.  ITI,  pag.  189. 

(6)  Sandi  ib.,  T.  Ili,  lib.  VI,  cap.  2,  pag.  345.  Tentori,  ib.,  T.  T,  pag.  108.  Cec- 
CHKTTT,  n  Doge  di  Venezia.  Venezia,  Ì864,  in-8®,  pag.  246. 
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vaani  Caboto  porta  condizioni  diverse  da  quelle  richieste  nelle  leggi 
ora  ricordate.  E  se  io  veggo  bene,  codesto  cambiamento  fn  fatto  e 
fissato  col  decreto  stesso  dell*  11  agosto  1472,  col  quale  venne  cod- 
cessa  la  cittadinanta  a  Lodovico  Fontana.  Vegga  il  lettore  il  prin* 
cipio  di  quel  decreto  e  giudichi. 

NICOLO'  TRONO 

PBR  GRAZIA  DI   DIO   DOGE  DI   VENEZIA,    ECC. 
A  TUTTI  E  SINGOLI  AMICI  E  FEDELI,  EGO. 

€  Per  la  presente  scrittura  vogliamo  farvi  noto,  che  fra  i  pensieri 
«  che  agitiamo  nella  mente,  uno  dei  principali  è  quello  di  trattare 
«  con  molta  sollecitudine  gli  affari  dei  nostri  sudditi  e  fedeli  devoti, 
€  e  procurare  l'utile  loro.  II  che  torna  a  decoro  della  Nostra  Autorità, 
€  e  i  Nostri  fedeli,  vedendo  la  sollecitudine  nostra  per  loro,  consoli- 
«  dano  e  crescono  la  fedeltà  e  devozione  loro  per  noi.  Perciò  vo- 
«  lendo  ricompensare  con  benefici  i  meriti  loro  abbiamo  creduto 
«  dovere  stabilire  quanto  segue  : 

«  Che  chiunque,  per  anni  15  o  più,  ha  abitato  di  continuo  in 
«  Venezia,  e  in  questo  tempo  ha  sostenuto  le  fazioni  e  i  pesi  del  no- 
«  stro  dominio,  sia  d'ora  innanzi  nostro  Cittadino  Veneto;  e  in  per- 
€  petuo  e  dovunque  goda  del  privilegio  della  cittadinanza  veneta,  e 
€  di  tutti  gli  altri  benefici,  libertà  e  immunità,  di  cui  usano  e  godono 
€  gli  altri  Veneti  e  cittadini  nostri. 

«  E  siccome  Luigi  Fontana  da  Bergamo  sì  trova  nelle  annunziate 
«  condizioni,  cosi  per  degna  rimunerazione  lo  accogliamo  nel  novero 
«  dei  nostri  cittadini  Veneti  »  (1). 


(1)  NicoLAUS  Tronub,  Dei  gratia  Dax  Venetiarum  etc.  Universis  et  singulis  taja 
amicis  qaam  fidelibus  etc. 

Notiim  Tobis  fieri  yolamas  per  praesentein  paginam,  qaod  cam  inter  cetera,  qae 
in  mente  nostra  revolnmns,  attendamus  precipue  nostrorom  sabditoram  et  fideliam 
devotorum  tractare  proponsias  comoda  et  utiha  salabriter  procurare.  Cum  hoc  ex- 
cellentie  nostre  decus  aspiciat  et  fideliam  doYotio  utilius  pertractata  in  nostrae  fide- 
litatis  et  derotionis  constantia  ferventios  solidetnr.  Duzimas  volentes  beneficia  re- 
compensare prò  mentis  statuendum: 

Quod  quicnmque  annis  XV  vel  inde  supra,  Venetiis  continue  habitasset;  factiones 
et  onera  nostri  dominij  ipso  tempore  subeundo,  a  modo  civis  et  Venetus  noster  esset; 
et  Citadinatns  Venetiarum  prifUegio  et  alliis  beneficiis,  libertatibus  et  immunita- 
tibus,  quibus  alij  Veneti  et  cives  nostri  utuntur  et  gaudent  perpetuo  et  ubilibet 
«ongauderet. 

Unde  cum  providus  vir,  Aluisius  Fontana,  olim  de  Pergamo...  nobis  innotuit 
annis  XV  Venetiis  continoam  habitationem  habuerit...  etc.  eundem...  in  Venetum 
•et  civem  nostrum  de  intus  et  extra  recepimus ...  etc  V.  App.  II. 
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La  prima  parte  di  questo  decreto  non  ha  nulla  a  vedere  con  una 
persona  particolare  ;  essa  è  affatto  impersonale.  Qui  è  stabilita  una 
legge  che  abbraccia  tutto  e  tutti,  chiunque  si  trovi  nelle  condizioni 
da  lei  volute:  dunque  siamo  a  un  vero  cambiamento  delle  leggi 
anteriori  :  di  qui  prendono  le  mosse  a  un  nuovo  e  diverso  cammino 
gli  usi  veneziani  pel  conferimento  della  cittadinanza  veneta.  Infatti 
la  naturalità  concessa  al  Fontana  è  motivata  dal  fatto,  ch*egli  si 
trova  nelle  condizioni  imposte  e  volute  dalla  prima  parte  del  decreto. 
Per  tutti  gli  altri,  che  vengono  poi,  il  cancelliere  dice:  «  Simile 
privilegium  factum  fuit  »  a  favore  del  tale  e  tale,  cioè  si  constatò 
che  quel  tale  aveva  i  requisiti  voluti  dalla  prima  parte  del  decreto, 
e  perciò  gli  fu  concessa  la  cittadinanza  veneta.  È  dunque  sulle  sole 
norme  di  innesto  decreto,  che  si  deve  giudicare  la  quistione  di  Gio- 
vanni Caboto  :  le  leggi  antecedenti  nulla  hanno  a  vedere  col  fatto  suo. 

Ma  a  proposito  del  semplice  ricordare  questo  decreto,  quando  il 
cancelliere  deve  segnare  un  nuovo  conferimento  di  cittadinanza,  vi 
è  nei  registri  una  differenza,  che  non  credo  casuale,  e  che  anzi  può 
avere  per  la  nostra  questione,  se  io  non  veggo  male,  una  grande 
importanza.  Il  cancelliere  del  senato  registrò  per  intero  il  decreto 
rilasciato  TU  agosto  1472  a  favore  di  Lodovico  Fontana  da  Ber- 
gamo, nelle  abbondanti  formolo  usate  nelle  cancellerie,  col  ricordo 
particolareggiato  di  tutti  i  requisiti  richiesti,  oneri,  diritti,  ecc.,  che 
dovevano  precedere  o  seguivano  quel  diritto.  Dopo  il  Fontana  il 
cancelliere  mette  altri  16  nomi,  ai  quali  la  cittadinanza  è  concessa 
con  le  medesime  condizioni  che  a  lui;  ma  di  essi,  senza  ripetere 
ciascuna  volta  il  decreto,  dice  semplicemente  :  «  Simile  privilegium 

factum  fuit  prooido  viro,etc >  anno  tale.  Ora  di  questi  sedici 

per  alcuni  è  indicata  la  patria  straniera  donde  vengono,  come  si  è 
fatto  pel  Fontana;  di  altri  no.  Perchè  questa  differenza?  Non  si  può 
dire  che  il  cancelliere  cominciasse  in  un  modo,  poi  per  maggiore 
brevità  seguitasse  nell'altro,  perchè  le  due  maniere  s'intersecano; 
dopo  messine  cinque  con  la  patria,  ne  ha  uno  senza;  poi  due  con  la 
patria ,  poi  altri  *  senza  ;  1'  ultimo  è  dato  di  nuovo  con  la  patria. 
Secondo  me  ciò  signij9ca  che  quelli  senza  il  nome  della  patria 
erano  figli  di  stranieri,  ma  nati  a  Venezia. 

Aggiungo  infine  (e  l'argomento  che  porto,  se  sarebbe  debolissimo 
presentato  tutto  solo  senz' alcun  appoggio,  deve,  a  mio  credere, 
essere  tenuto  in  molto  conto  e  apprezzato,  dacché  è  preceduto  da 
tante  ragioni  induttive,  quante  ne  abbiamo  vedute),  aggiungo  che  quel 
poco  che  noi  conosciamo  di  Giovanni  Caboto,  ce  lo  presenta  cosi 
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legato  di  a£fetto  a  Venezia,  che  io  non  so  imaginarmelo  altrimenti 
che  come  nato,  cresciuto,  educato  fra  le  memorie  e  le  glorie  delia 
regina  dell'Adriatico.  Perchè  cosi  fino  dagli  anni  primi»  bimbo  an- 
cora fra  le  braccia  materne,  egli  sente  parlar  di  Venezia  ;  le  prime 
idee  di  potenza,  di  grandezza,  di  gloria,  che  si  presentano  alla  sua 
fantasia,  sono  di  Venezia;  le  prime  impressioni,  a  cui  cede  con  pro- 
fonda impronta  la  tenerezza  del  suo  cuore^  vengono  da  Venezia.  E 
man  mano  che  la  sua  mente  di  fanciullo  si  apre  nella  scuola  ai 
primi  raggi  della  ragione,  e  la  fantasia  rinvigorendosi  si  allarga  a 
nuovi  e  più  vasti  orizzonti,  è  sempre  nella  grandezza  e  nella  gloria 
di  Venezia  che  il  suo  spirito  si  aggira  e  si  nutre ,  quando  apprende 
fin  dove  essa  spinge  le  sue  flotte,  donde  trae  le  sue  ricchezze, 
quanto  è  grande  il  numero  delle  sue  navi,  delle  sue  fortezze,  dei 
suoi  soldati.  E  i  racconti  che  immancabilmente  dovevano  farsi  di 
tanti  viaggiatori  veneziani,  che  per  terre  e  mari  ignoti  andavano 
continuamente  aprendo  alla  conoscenza  degli  uomini  nuove  regioni, 
dovevano  infiammare  la  sua.  fantasia  non  col  diletto  della  semplice 
curiosità  e  della  meraviglia,  ma  con.  l'entusiasmo  del  sentimento 
patriotico.  E  a  Venezia  passa  la  giocondità  degli  anni,  nei  quali 
tutto  apparisce  nella  vita  come  un  sorriso,  a  Venezia  impronta  nel 
cuore  il  sigillo  dell'amore  e  si  fa  una  famiglia,  e  prova  per  la  prima 
volta  la  dolcezza  di  sentirsi  chiamare  padre.  Le  sue  prime  fatiche 
SODO  per  Venezia  e  coi  Veneziani,  le  navi  su  cui  monta,  le  merci 
che  compra  e  che  vende,  i  porti  a  cui  naviga,  i  mercanti  con  cui 
discorre,  tutto  gli  parla  di  Venezia.  Allora  io  mi  spiego  come  tale 
uomo,  condotto  dalle  circostanze  della  vita  a  trasportarsi  altrove, 
porti  con  sé  sempre  viva  e  presente  l' imagine  della  cara  città, 
l'abbia  sempre  presente  al  pensiero,  sempre  fitta  nel  cuore;  e  il 
giorno  che  anch'egli  pub  mettere  la  sua  firma  nel  gran  libro  della 
gloria,  voglia  con  dolce  tenerezza  di  figlio  che  accanto  al  suo  nome 
sia  scritto  anche  il  nome  della  patria  sua.  Tale  fu  e  cosi  fece  Gio- 
vanni Caboto.  Quando  egli  nel  1497  prese  possesso  della  nuova  terra 
da  lui  scoperta,  vi  innalzò  la  bandiera  d' Inghilterra,  in  cui  nome 
ne  prendeva  possesso,  e  insieme  con  essa  volle  sorgesse  in  trionfo 
anche  la  bandiera  di  Venezia.  Perchè  questo?  Venezia  non  era 
intervenuta  menomamente  nell'allestimento  di  quella  spedizione,  non 
poteva  entrare  menomamente  nei  diritti  e  negli  utili  di  quella  terra, 
perchè  egli  navigava  a  nome  dell'  Inghilterra  e  a  tutto  vantaggio 
e  profitto  dell'  Inghilterra.  Perchè  dunque  unire  alla  bandiera  di 
S.  Giorgio  quella  di  S.  Marco?    La  ragione  non  poteva  essere  che 
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una,  cioè  legare  alla  gloria  di  quella  scoperta  il  nome  della  patria 
saa.  E  chi  altri  poteva  sentirsi  nel  cuore  questo  bisogno  (e  dico 
pensatamente  bisogno,  perchè  v'  ha  dei  momenti  che  l'affetto  pel 
luogo  nativo  v'inonda  il  cuore  di  tanta  tenerezza  che  non  potete  a 
meno  di  non  darle  lo  sfogo  di  un  ricordo,  di  una  parola,  di  un 
sospiro),  chi  altri  fuori  di  uno  che  fosse  veneziano  in  medullis  et 
in  vi$ceribxi$ì 

Francesco  Tarducci. 


APPENDICE 


Credo  sìa  difiQcile  trovare  qd  altro  cognome,  che  sia  stato  variato  e  storpiato  nella 
scrittura  come  qaeUo  di  Caboto.  Ne  metto  qui  un  saggio  per  la  curiosità  del  Lettore. 

A.  Gahoto  —  <  Diose  a  Gaboto  titulo  de  Capitan   General  ».  Herrera,  Dee.  lY, 

lib.  Vili,  cap.  12. 

B.  Chxooio  —  <  notifiqueys  un  mandamiento  da  parte  del  senor  Sebastian  gavoto  > . 

Diego  Garda  nel  Requerimiento  al  capitan  Francisco  de  Bojas. 

C.  Cabota  —  «  Si  aveva  messo  in  fantasia  Sebastiano  Cabota  poter  essere  che 

qualche  passo  fosse  nel  mar  settentrionale  ».  Nella  Raccolta  di  G.  B.  Ramusio, 
2»  ediz.  1606,  voi.  IT,  nag.  212. 

D.  CaÒG^  —  «  Sébastien  Cabot  nomma  ponr  commander dans  le  fort  da  S.  Esprit 

Nano  de  Lara  » .  Charlevoix,  Hist.  du  'Paraguay,  lib.  I. 

E.  Chbot  —  «  Il  assembla  qaatre  mille  hommes dans  un  Marais,  qui  était  fort 

prés  de  la  Tour  de  Gabot  ».  Id.  16. 

F.  Oàbato  —  <  This  yeare  one  Sebastian  Gabato caused  the  King  to  man 

a  shippe  ».  Robert  Fabyan  secondo  la  lezione  dello  Stow,  1631,  pag.  480. 

G.  Cahotto  —  e  Di  Giovanni  e  Sebastiano  Cabotto  >.    È*il  titolo  di  un  capitolo 

nell'opera  di  Placido  Zarla  Sai  Viaggiatori  Veneziani. 

H.  Qnvotta  —  €  Henry  VII extended  his  protection  to  the  Venetian  John  Ga- 
votta or  Cabot  ».  IV  Lardner*"  Cabinet  Cyclopaedia,  voL  II,  pag.  136. 

I.  Kabot  —  €  lohn  Cabot  or  Gabot  or  Kabot  would  be  attended ».  M.  Clifton 

in  una  nota  riportata  dal  Biddle,  Memoir,  pag.  84. 

K.  Shabot  —  «  Mr.  Peckham  had  warrant  for  100  li  for  the  trasporting  of  one  Shabot 
a  Piiot  of  Hispain  ».* Estratto  dalle  minute  del  Consiglio  Privato  di  Edoardo  VI 
re  dlnghilterra. 

L.  Babaie  —  «  Elle  (la  Nuova  Francia)  fat  découverte  primierement  por  Sébastien 
Babate  Anglois  ».  A.  Thevet^  Singularitez  de  la  Franco  Antarctique,  Paris, 
1558,  1  148. 

M.  Cabotte  —  «  The  twentith  of  May,  by  the  encouragement  of  one  Sebastian  Ca- 
botte  three  great  ships  ...  were  sette  forthe...  ».  Stow,  Chronicle,  Lond.  1580, 
pag.  1057. 

•N.  Caboto  —  <  The  great ...  enoourager  of  which  voiage  was  Sebastian  Caboto ...  ». 
Holìnshed,  The  Chronicle  of  Englande,  Scotlande,  and  Irelande,  1557,  U,  p.  1714. 

0.  Cabote  —  e  desirerions  comrouniquer  aucuns  affaires  ...  avec  le  capitaine  Ca- 
boto... ».  Lettera  di  Carlo  V  aUa  Regina  d'Inghilterra  Maria  Tudor  —  Ca- 
lendars  Foreign,  1553-58,  I,  p.  10. 
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P.  Gabote  —  «  one  Sebastian  Gabote  generali  p[ilot]  of  tbe  emperoars  Indias  is 

presentlv  in  £ngland  ».  Dispaccio  dei  Ministri  Inglesi,  25  nov.  1549  (Cotton 

M.  Galba,  B.  XII,  fo.  124). 
L.  CaboU  —  e  ...  paide  ...  in  ...  recompenses  of ...  labonr  condnctyng  of  Sebastian 

Cabott...  43''  4*  ».  Nota  di  spesa  riportata  nel  €  Calendar  Domestic  and  Fo- 

reign  »,  di  I.  S.  Brewer,  IV,  Part.  I,  pag.  154. 
Sebastiano  Caboto  nella  sua  lettera  a  Giovanni  di  Samano  secretarlo  di  Carlo  V 
si  firma  Caboto  con  nn.  t  solo:  ed  è  questa  la  forma  che  più  freqaente  s'incontra 
nelle  lettere  che  corsero  fra  il  Consiglio  dei  Dieci  e  i  loro  ambasciatori  in  Ispagna 
e  Inghilterra  a  proposito  dello  stesso  Sebastiano:  e  domina  presso  che  sola  negli 
Atti  del  Processo  intentato  in  Spagna  al  medesimo  Sebastiano.  Ho  quindi  preferita 
questa,  tanto  più  che  l'altra  di  Cabotto  con  due  tt  si  spiega  facilmente  come  uno 
scorso  di  lingua  o  di  penna. 

II. 

Prirnlegium  CimUtaUs  de  intus  ed  extra  per  halntationem  Annorum  XV.  Ahàieij' 
Fontana^  oUm  de  pergamo. 

Nicolaus  Tronus  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  etc.  Universis  et  singuiis  tam  amicis 
quam  fìdelibns,  et  tam  praesentibus  quam  futnris,  presens  privilegium  inspecturis, 
salutem  et  sincere  dilectionis  affectum. 

Notum  vobis  fieri  volumus  per  praesentem  paginam,  quod  cnm  inter  cetera,  que 
in  mente  nostra  revoltimus,  attendamus  precipue  nostrornm  subditorum  et  fidelium 
devotorum  tractare  propensìus  comoda  et  utilia  salubrìter  procurare.  Cum  hoc  Excel- 
lentie  nostre  decas  aspiciat  et  fidelium  devotio  utìlius  per  tractata  in  nostrae  flde- 
litatis  et  devotionis  constantia  ferventìus  solidetar.  Duzimus  volentes  beneficia  re- 
compensare prò  mentis  statuendum. 

Quod  quicumque  annis  XV  vel  inde  supra,  Yenetiis  continue  habitasset,  factiones 
et  onera  nostri  dominij  ipso  tempore  subeundo  a  modo  ci  vis  et  Yenetus  noster  esset; 
et  Citadinatns  Venetiarum  privilegio  et  alijs  beneficiis,  libertatìbus  et  immunitatibus, 
quibus  alij  Veneti  et  cives  nostri  utuntur  et  gandent  perpetuo  et  ubilibet  congau- 
detur.  Unde  cum  providus  vir,  Aluisius  Fontana,  olim  de  Pergamo,  nunc  habitator 
Venetiarum  in  centrata  Sancti  luliani,  sicut  legitimis  et  manifestis  probationibus 
per  provisores  nostri  Comunis  diligenter  examinatis,  nobis  innotuit  annis  XV  Ve- 
netiis  continuam  habitatlonem  habuerit,  erga  nos  et  ducatum  nostrum,  fideliter  et 
laudabiliter  sub  devotionis  integrìtate  se  gerens,  et  subiens  continue  factiones  et 
onera  nostri  dominij,  digna  remuneratione  prosequentes,  eundem  ipsum  Aluisium 
Fontana  consiliorum  et  ordinamentorum  nos^orum,  necessaria  solemnitate  servata, 
in  venetum  et  civem  nostrum  de  intus  et  extra  recepimus  atque  recipimus,  et 
Venetnm  et  civem  nostrum,  de  intus  et  extra,  fecimus  et  facimus,  et  prò  Veneto  et 
cive  nostro  in  Venetiis  et  extra,  habere  et  tractare,  ac  haberi  volumus,  et  ubique 
tractari.  Ita  quod  singuiis  libertatibus,  benefidis  et  immunitatibus,  quibus  ali!  ve- 
neti et  cives  nostri  de  intus  et  extra  utuntur  et  gandent,  idem  Aluisius  in  Venetiis 
et  extra,  libere  gaudeat  de  cetero  et  utatur.  InteUigendo,  quod  per  mare,  et  in  fon- 
tico  theotonicorum,  seu  cum  theotonicis,  mercari;  seu  mercari  facere  non  possit,  nisi 
de  tanto  quanto  fecerìt  imprestita  nostro  dominio  in  aniio.  In  cuius  rei  fidem  et 
evidentiam  pleniorem,  presens  privilegium  fieri  jussimus  et  bulla  nostra  plumbea 
pendente  munirì. 

Datum  in  nostro  ducale  Palatio,  Anno  Domini  incamationis,  millesimo  quadrin- 
gentesìmo  septuagesimo  secundo,  mensìs  Augusti  die  undecime  indictione  Quinta. 

Simile  privilegium  factum  fuit  previde  viro  lohanni  lacchi  qui  fuit  de  pensauro 
nunc  habitator!  Venetiarum  tempore  serenissimi  principis  domini  Nicolai  Marcelli 
Incliti  ducis  Venetiarum  etc,  sub  bulla  plumbea  MCCCCLXXIII  mensis  Octubris 
die  XXIII  Indictione  VII. 

Simile  privilegium  factum  fuit  previde  viro  Martino  Figini  qui  fuit  de  Medio- 
lane  habitatori  Venetiarum  tempore  serenissimi  Principis  domini  Nicolai  Marcello 
MCCCCLXXIIII  die  quarto  lulii  Indictione  VII. 

Simile  privilegium  factum  ftiit  previde  viro  Antonio  Gulielmi  Calderario  de  Co- 
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lombis  qai  fnit  de  Balabìo  districtas  Mediolani  habitatori  Venetiarum  tempore  se- 
renìssimi Principis  domini  Petri  Aocenìgo  sub  balla  plumbea  MCCGCLXXY  mensi 
Mail  die  quinto  Indictìone  octava. 

Simile  privileginm  factum  fuit  provido  viro  Ioanni  Bartholomei  de  Brìxia  habitatori 
Venetiaram  tempore  serenissimi  Principis  domini  Nicolai  Marcello  MCOCGLXXIIII 
die  XVn  Mai,  Indictione  VII. 

Simile  privilegium  &ctum  fait  probo  et  prudenti  viro  Ioanni  Petro  de  Turco  qui 
fnit  de  Navaria  habitatori  Venetiarum  tempore  serenissimi  Principis  Domini  Ioannis 
Mocenigo  die  XXII<^  Augusti  1480. 

Simile  privileginm  factum  fuit  Bartholomeo  Antonii  Gasarolo  die  XVni  Au- 
gusti 1481. 

Simile  privileginm  factum  fuit  Bernardo  Bartholomei  de  Pergamo  die  28  septem- 
forìs  1484. 

Simile  privileginm  factum  fuit  Zacharie  de  panti  de  lodi  die  28  septembris  1484. 

Simile  privileginm  factum  fuit  Benedicto  Lanoelloti  fontana  die  28  septembris  1484. 

Simile  privileginm  factum  fuit  Ioanni  Sebastiano  et  Stefano  fratribus  die  28 
septembris  1484. 

Simile  privileginm  factum  fuit  Baphaeli  quondam  Antoni  de  ardiconibns  die  12 
febmarii  1484. 

Simile  privileginm  factum  fuit  M.  Stefano  Nicolai  Aurìfici,  bulla  aurea  die  26 
februarìi  1484. 

Simile  privileginm  factum  fuit  Ioanni  Caboto  sub  duce  suprascrìpto  1476. 

Simile  privileginm  factum  fuit  Dominico  Ioanni  de  la  Cisio  sub  die  XVIII  ja- 
nnari  1498. 

Simile  privileginm  factum  fuit  laoobo  Deblandratis  sub  die  XXVII  julii  1500. 

Simile  privileginm  factum  fuit  Io:  lacobo  grìsmasco  papiensi  die  17  Augusti  1501. 
(Archivio  di  Stato,  Venezia,  Libro  Privilegi^  t.  II,  p.  58). 

III. 

Supplica  al  Re  d'Inghilterra  Enrico  VII  di  Criovanni  Caboto  a  nome  anche  dei 
^uoi  tre  figa  (1496). 

Ptiblic  Becord  Office  (Archivio  pubblico  a  Londra)  Chancery  signed  Bill,  sub 
anno  11,  Ilenr.  yil,  n*  51.  (Il  Bill,  sigillato  in  Cancelleria,  deiranno  11*""*  del  Regno 
di  Enrico  VII,  n.  51,  comincia  come  segue). 

Memorandum  quod  quinto  die  Marcii  anno  regni  regie  Henrìci  Septimi  undecime 
ista  bilia  deliberata  fuit  domino  Cancellario  Anglie  apud  Westmonasterìum  exequenda. 
To  the  Eyng  our  souvereigne  lord 

Ple&se  it  your  highnes  of  your  meste  noble  and  haboundant  grace  to  graunt 
unto  John  Cabotto  citezen  of  Venes,  Lewes,  Sebestyan  and  Sancto  bis  sonneys  your 
gracious  lettres  patentes  under  your  greto  seale  in  due  forme  to  he  made  according 
to  the  tenour  hereafter  ensuyng.  And  they  shall  during  their  lyves  pray  to  god  for 
the  prosperons  continuance  of  your  meste  noble  and  royale  astate  lon?  to  enduer. 

Bex  omnibus  ad  quos  etc.  salutem.  Notum  sit  et  manifestum  quod  dedimus  etc. 
come  nel  seguente. 

IV. 

Lettere  patenti  del  Be  Enrico  VII  a  G^iovanni  Caboto  e  a'  simì  tre  figli  Luigia 
Sebastiano^  Sanzio  (5  marzo  1496). 

{Public  Becord  Office^  Londres.  Prench.  Roll.  sub  anno  11"^  Henr.  VII,  mem- 
bran.  28).  Henricus  dei  gratia  rex  Anglie  et  Francie  et  dominus  Hibemie  omnibus 
ad  quos  presentes  litere  nostre  pervenerìnt,  salutem. 

Notum  sit  et  manifestnm:  quod  dedimus  et  ooncessimus,  ac  per  presentes  darous 
et  ooncedimus  prò  nobis  et  heredibns  nostris  dilectis  nobis  lohanni  Caboto  civi  Ve- 
neciamro,  ac  Lodovico,  Sebastiano  et  Santio  filiis  dicti  lohannis,  et  eorum  ac  cujus- 
libet  eorum  heredibns  et  depntatis  plenam  ac  liberam  auctoritatem,  facultatem  et 
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( 

h  poteetatem  navigandi  ad  omnes  partes,  regionea  et  nniis  marìs  orientalis,  occiden- 

[  talis,  et  septentiionalis,  eab  bannerìs,  vexillU  ef  insignìÌB  nostrìs,  cam  quinqae  na- 

vìbus  sive  nayigiis  cajuscumque  portitarae  et  qualitatis  existant,  et  cam  tot  et 
tantis  nantìa  et  hominibus  qaot  et  qaantoa  in  dictis  nafibas  seciim  ducere  Tolaerìnt, 
snis  et  eoram  proprìis  sumptibiiB  et  expensis  ad  InTeniendam,  discoperìendiim  et 

I  investigandam  qnascamqae  insnlas^  patrias,  regiones  sire  piovincias  gentilinm  et  in- 

fldelinm  (qnornmcamqae),  in  qnacnmqne  parte  mandi  positas  qae  Ghristianii  omniboa 

!  ante  bec  tempora  faerint  incognite. 

ConcessimnB  etiam  eisdem  et  eoram  cnilibet,  eoromqae  et  cnjiislibet  eoram  heie- 
diboe  et  de^ntatis,  ao  licentiam  dedimoa  ad  affigendam  predictas  banneraa  noetras 
et  insignia  in  qoacnmqae  yllla,  oppido  castra,  insala  sea  terra  firma  a  se  noTiter 
inyentis.  Et  qaod  prenominati  lohannes  et  filii  ejosdem,  sea  heredes  et  eoramdem 
deputati  quascunqae  huiusmodi  villas,  castra,  oppida  et  insulas  a  se  inventas,  que 
subjugari,  occapAii  et  possiderì  possint,  subjugare,  occupare  et  possidere  valeant, 
tamquam  Tasalli  nostri  et  gubematores,  locatenentes  et  deputati  eorundem,  domi- 
niam  titalnm  et  jurisdictionem  eorandem  YÌllaram,  castromm,  oppidorum,  insularum, 
ac  terre  firme  6ic  inventoram,  nobis  acquirendo.  Ita  tamen  ut  ex  omnibus  fructibus, 
proficuis,  emoiumentis,  coromodis,  lucris  et  obventionibus  ex  hnjusmodi  navigatione 
proyenientibus,  prefatus  Ioaimes  et  filii^  ac  heredes,  et  eorum  deputati  teneantnr  et 
sint  obligati  nobis,  prò  omui  viagio  suo^  totiens  quotiens  ad  portum  nostrum  Bri- 
stoliie  applicuerint,  ad  quem  omnino  applicare  teneantur  et  sint  astrìcti,  deductia 
omnibus  sumptìbus  et  impensis  necesaarìis  per  eosdem  factis,  quintam  partem  capi- 
talìs  lucri  fiicti,  sive  in  mercìbus,  sive  in  pecuniis  persolvere. 

Dantes  nos  et  concedentes  eisdem  smsque  beredious  et  deputatis,  ut  ab  omni  so- 
lutione  custumarum  omnium  et  singulorum  bonorum  ac  mercium  quas  secum  repor- 
tarint  ab  illis  locis  no  noviter  inventìs,  liberi  sint  et  ìmmunes.  Et  insuper  dedimus 
et  concessimus  eisdem  ac  suis  heredibus  et  deputatis,  quod  terre  omnes  firme,  in- 
sule, ville,  oppida,  castra,  et  loca  a  uecumque  a  se  inventa,  quotquot  ab  eis  invenire 
contigerit,  non  possint  ab  aliis  quibusvis  nostris  subditis  frequentari  seu  visitari 
absque  licentia  predictorum  Ioannis  et  ejas  filiorum,  suorumque  deputatorum,  sub 
pena  amissionis  tam  navium  qaam  bonorum  omnium  quorumcumque  ad  ea  loca  sic 
*         inventa  navigare  presumentìum.  '  ^ 

Volentes  et  strìctissime  mandantes  omnibus  et  singulis  nostris  subditis,  tam  in 
terra  qaam  in  mare  constitutis,  ut  prefato  Ioanid  et  eius  filìis  ac  deputatis,  bonam 
assistentiam  facìant,  et  tam  in  armandis  navibus  seu  navigiis,  quam  in  prò  visione 
■  commeatus  et  victualium  prò  saa  pecunia  emendorura,  at^ae  aflarum.  rerum  sibi 

providendarum,  prò  dieta  navigatione  sumenda  suos  omnes  favores  et  auxilia  impar- 
tiant.  In  cuius  rei  testimonium  bas  litteras  nostras  fieri  fecimus  patentes:  teste  me 
ipso  apad  westmonasteriura  quinto  die  Martìi,  etc. 


Il  Dispaccio  che  segue  è  in  risposta  ad  altro  Dispaccio  mandato  dal  D'  Puebka 
ai  Re  Cattolici.  Il  Dispaccio  del  Puebla  non  si  è  potato  trovare,  ma  il  contenuto 
di  esso  è  chiaramente  indicato  da  quello  che  si  dice  nella  Risposta  dei  Sovrani 
Spagnoli. 

Copia  de  parrafo  de  minuta  de  carta  de  hs  Beyes  Catolicos  al  Doctar  Pttebla 
fecha  en  Tortosa  à  28  de  marzo  de  1496. 

Archivio  general  de  Simancas,  Capitulaciones  con  Inglaterra;  Legfgo  (maezo  di 
fogli  mobtli,  ciascuno  a  sé)  2<>,  t"*  16. 

Quanto  a  lo  qae  desis  qae  alla  es  yda  uno  corno  colon  para  poner  al  Bey  de 
ynglaterra  en  otro  negocio  comò  el  de  las  yndias  syn  peijuysio  de  espafia  ni 
de  portogal  sy  asy  le  acade  a  el  comò  a  nosotros  lo  de  las  yndias  bien  librado 
estara  crehemos  que  esto  sera  echadiso  del  Bey  de  fran9ia  por  poner  en  esto  al  Bey 
de  ynglaterra  para  le  apartar  de  otros  negocios.  mirad  que  procureis  que  en  esto 
ny  en  lo  semejante  no  Besciba  ensfaSo  el  Bey  de  ynglaterra  que  por  quantas  partes 
pudieren  trabigaran  los  franceses  de  gelo  hazer.  y  estas  cosas  semejantes  son  cosas 
muy  yn9iertas  y  tales  que  para  agora  no  conviene  entender  en  ellas  y  tan  bien 
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ndrad  que  aqnellas (1)  do  se  paede  entender  en  esto  sjn  perjnisio  nnestro  o 

del  Bey  de  portogal. 

(Harrisse,  oomnnicando  al  Desimonì  questo  dispaccio,  il  qaale,  salvo  un  periodo, 
era  inedito,  aggiunge:  e  Je  n'ai  plns  la  première  phrase:  Tai  regu  votre  lettre  du 
m  janoier  ».  Denmoni,  Intorno  a  Giovanni  Caboto,  Genova,  1881). 

VI. 

JEs^atto  da  una  cronaca  anonima  che  fa  parte  deUa  cóUezione  di  Boberto  Cotton 
nel  Museo  BriUmnico  (1497). 

€  In  anno  13  Henr,  VII,  —  This  yere  the  Kyng  at  the  besy  reqnest  and  sup- 
plìcacton  of  a  Strannger  venisian,  wich  by  a  Goeart  made  hym  self  eipert  in  know- 
jng  of  the  world  caosed  the  Eyng  to  manne  a  ship  w^  vy^Lill  and  other  neces- 
sairies  for  to  seche  an  Iland  wheryn  the  said  Strannger  snrmysed  to  be  grete 
«ómmodities:  w*  which  ship  by  the  Eynges  grace  so  Bygged  went  3  or  4  moo  owte 
of  Brìstowe,  the  said  Strannger  beyng.  Gonditor  of  the  saide  Fletè,  wheryn  dyners 
merchanntes  as  well  of  I^ondon  as  Brìstow  aventnred  goodes  and  sleight  merchann- 
dises,  which  departed  firom  tbe  West  Guntrey  in  the  begynnyng  of  Somer,  bnt  to 
this  present  moneth  carne  nevir  Knowlege  of  their  exployt  ». 

(MB.  Gott.  Vitellius,  A  XIV,  f.  173.  British  Mnsenm). 

VII. 

Estratto  deHa  Cronaca  attribuita  a  Boberto  Fahyan,  secondo  la  lejsione  '  di  Bic- 
cardo  Hakluyt  (Ante  1497). 

€  A  note  of  Sebastian  Gabotes  Voyages  of  Discoverìe,  taken  ont  of  an  Old  Ghro- 
nicle,  wrìtten  by  Bobert  Fabyan,  sometime  Alderman  of  London^  which  is  in  the 
«astodie  of  John  Stowe,  citizen,  a  diligent  searcher  and  preserver  of  antiqaities. 
_  This  yeere  the  King  (by  meanes  of  a  Venetian,  which  made  himselfe 


In  the  18  yere 
«f  Kiiig  Henrie 
the  TU,  1498 


veTY  ezpert  and  cnnning  in  Enowled^e  of  the  circuit  of  the  worlde, 
and  ilandes  of  the  same  as  by  a  carde,  and  other  demonstrations  rea- 
sonable  hee  shewed)  cansed  to  man  and  vìctaall  a  shippe  at  Brìstow 
to  search  for  an  ilande,  whiche  hee,  saide  hee  Enewe  wel  was  rìche,  and  reple- 
nisded  with  riche  commodities.  Which  Ship  thus  manned  and  victnalled  at  the 
Einges  008 1,  divers  marchants  of  London  ventnred,  in  her  sroall  stockes,  being  in 

— =-7-^- rher,  as  chiefe  Patrone,  the  saide  Venetian.  And  in   the  companie  of 

— - — ■  the  said  shippe  sayled  also  out  of  Bristowe,  three  or  foure  small  ships, 

fraught  with  sleight  and  |prosse  merchandizes  as  conrse  cloth,  Gaps,  laces,  points 
-— - — - — -— -  and  other  tnfles,  and  so  departed  from  Bristowe  in  the  beginning  of 
M^irTf l^donl  ^^Yj  ^^  whom  in  this  Maior*s  time  retnrned  no  tidings  » . 

(Hakluvt,  Divers  voyages  touching  the  discourie  of  America,  London 

1582,  in-4»). 

VIII. 

n  medesimo  Estratto,  secondo  la  legione  di  CHovanm  Stouj  (1497). 

In  anno  14  Henr.  VII  (2).  This  yeare  one  Sebastian  Gabato  a  genoas  sonno 
home  in  Brìstow  professing  himselfe  to  be  ezperte  in  knowledge  of  the  circuit  of 
the  worlde  and  Ilandes  of  the  same,  as  by  his  Gharts  and  other  reasonable  demons- 
trations he  shewed,  caused  the  Edng  to  man  and  victual  a  shippe  at  Brìstow  to 
search  for  an  Ilande  wiche  he  Enewe  to  be  replenished  with  neh  commodities:  in 


(1)  Il  D*AvEZA,c,  Navigations,  p.  12,  riempie  questa  lacuna  con  la  parola  partes, 

(2)  Il  numero  14  è  errato:  dev'essere  13,  come  ha  messo  Hakluyt,  e  Tanonimo 
della  collezione  Gottoniana. 
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the  ship  diTene  merehaantes  of  London  adventured  amai  stockea,  and  in  tbe  oonK 
pany  of  thii  shippe,  aayled  also  ont  of  Brìstow  three  or  fonre  amai  shippes  fraoght 
with  slifl^ht  and  grosse  wares  as  coarse  cloth,  Caps^  Laoes,  points  and  sncn  other...  ». 

(Annais  or  a  great  Chronìde  of  England  began  by  I.  Stow,  continned  by  Edm, 
Howes,  London  1681,  p.  480). 

A  onesto  tratto  lo  Stow  &  aegnire  quest'altro,  che  è  tolto  dal  Discorso  di  sir 
Hamphrey  Gilbert  •  for  a  new  Passage  to  Cataia  » . 

«  Sir  Uamfrey  Gilbert  Enight  in  bis  bocke  intitoled  a  diseoyerìe  for  a  newe  pas- 
sago  to  Cataia  writeth  thus,  Sebastian  Gabato,  by  hys  personal  experienoe  and 
tra  vaile  hath  set  forth  and  discribed  this  passage  in  ms  Chartes,  whiche  are  yet  to 
he  Seene  in  y*  qneenes  Maiesties  prìvie  Grallerie,  at  Withe  Hall,  who  was  sent  to 
make  this  discoverie  by  king  Henrie  the  seventh,  and  entred  tbe  same  firet,  affirm- 
ing,  y'  he  sayled  very  for  Westward  wyth  a  qnarter  of  the  North  on  the  North- 
side  of  Terra  de  LcAradar,  the  eleyenth  of  Jane,  antil  he  carne  to  the  septen trial 
latitude  of  67  Vi  degrees,  and  finding  the  seas  stil  open,  sayd,  y*  he  might  and 
woald  bare  gone  to  Cataia  if  the  inimitie  of  the  Maister  and  Mariners  nad  not 
bene  ». 

IX. 

Copia  de  uno  capitoh  ecrioe  in  una  ìetera  8ier  Lorenzo  PaequaUgo  di  8ier  Fi- 
lippo, da  Lond/ra  adi  23  agosto,  a  Sier  Ahiee  e  Francesco  Pa8q^al^fo  suo 
firadeli  in  VenieoBia,  ricevuta  adi  23  Setembrio  1497. 

L'ò  venato  sto  nostro  Venetiano  che  andò  con  ano  nayilio  de  Bristo  a  ti;oTar 
ixole  noTe,  e  dice  hayer  trovato  lige  700  lontam  de  qui  Teraferma,  ze  el  paexe  del 
gram  cam,  e  che  andato  per  la  costa  lige  300,  e  die  desmontato  e  non  a  visto  per- 
sona alguna,  ma  a  portato  qai  al  re  certi  lazi  ch'era  tesi  per  prender  salvadexine, 
e  ano  ago  da  &r  rede  e  a  trovato  certi  albori  tagiati,  si  che  per  questo  iudicha 
che  ze  persone.  Vene  in  mare  per  dabito  (1)  et  e  stato  mexi  tre  sul  viazo  e  qaesto 
e  certo,  e  al  tornar  aidreto  a  visto  do  ixole  ma  non' ha  volato  desender  per  non 
perder  tempo  che  la  vitaaria  li  mancava.  Sto  re  ne  habnto  grande  piacer  e  dise 
che  le  a<;^ae  e  stanche  e  non  hano  corso  come  qai.  El  re  li  ha  promesso  a  tempo 
novo  navil  X  e  armati  come  lai  vorà  ed  ali  dato  tatti  i  presonieri  da  traditori  in 
faora  che  vadano  con  Ini  come  lai  a  rechiesto  e  ali  dato  danari  fazi  bona  ziera  fino 
a  quel  tempo  e  con  so  moier  venitiana  e  con  so  fieli  a  Bristo.  El  qnal  se  chiama  Zaam 
Talbot  (2)  e  chiamasi  el  gran  armirante  e  vienli  &to  grande  honor  e  va  vestido 
de  seda  e  sti  Inglexi  li  vano  driedo  a  mo  pazi  e  par  ne  volese  tanti  quanti  na- 
vrebbe  con  lui  e  etiam  molti  de  nostri  furfanti.  Sto  inventor  de  queste  cose  a  im- 
piantato suli  terreni  a  trovato  una  gran  f  con  una  bandiera  de  Ingeltera  e  una  de 
San  Marche  per  essere  lui  Venetiano,  si  che  el  nostro  oonfalone  se  stese  molto  in  qua» 

(Marin  Sanudo,  DiarU.  Voi.  I,  pag.  806,  Venezia  1879). 

X. 

Estratto  di  una  lettera  di  Baimondo  da  Sondno  ambasdaiore  dei  Duca  di  Milana 
aUa  Corte  di  Enrico  VII  (Archivii  Sforza,  Milano). 

Rawdon  Brown  lo  publicò  in  inglese  nel  suo  CaJendar  ecc.  t.  Ili,  p.  260,  n.  750. 
L*originale  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  non  si  è  potato  ritrovare:  H.  Harrisse 


(1)  Pare  voglia  dire:  €  nella  persuasione  che  il.  paese  fosse  abitato  tornò  nella 
sua  nave  per  dubito,  cioè  dubitanda  sairaccoglienza  che  avrebbe  potuto  avere  dagli 
abitanti  ». 

(2)  €  Non  ò  dubbio  che  devesi  leggere  Gabot,  tanto  più  che  quel  nome  è  rifatto 
nelle  pagine  posteriori  del  testo  Sanutiano  in  modo  che  si  legge  Gabot.  Gè  ne  dà 
anche  ragione  la  nota  74  inserita  a  pag.  217  del  voi.  I  deiropera  di  Rawdon  Brown 
*  Raggaagli  sulla  Vita  e  sulle  Opere  di  Marin  Sanuto  '  > .  Da  L.  Pasini,  f  Navi- 
gatori al  Pòlo  Artico,  pag.  19. 
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ne  pnblicò  il  testo  secondo  Torì^nale,  corae  bì  ha  dalla  copia  che  Bawdon  Brown 
mandò  al  Pablic  Record  Office.  Esso  dice  così: 

Londra,  2é  agosto  1497,  —  Item  la  Magesta  de  Re  sono  mesi  passate  havia. 
mandato  uno  Veneciano  el  quel  e  molto  bono  marinare  et  a  bona  soientia  de  trovare 
insule  noie,  e  ritornato  a  salvamento  et  a  ritrovato  dae  insalo  nove  grandissime  et 
fractiflfere  et  etiam  trovato  le  septe  citade  lontane  da  Pinsak  de  Ingliterra  lege  400 
per  lo  camino  de  ponente:  la  Maestà  de  Re  questo  primo  bono  tempo  gli  vole  man- 
dare XV  in  XX  navili. 

R  Barrisse,  Jean  et  Sébasiian  Cabot,  pag.  323. 

XI. 

Seconda  lettera  di  Raimondo  di  Sondrio  (Archivio  di  Stato  in   Milano,   Potenze 
estere,  Inghilterra^  1497,  dicembre). 

16  Decembre  1497.  —  Illustrissimo  et  excellentissimo  Signor  mio.  Forsi  che  tra 
tante  occupatione  V.  Ex.  non  li  sarà  molesto  intendere  come  questa  Maestà  ha  gua- 
dagnato una  parte  de  Asia  senza  colpo  de  Spada.  In  questo  regno  è  uno  populare 
Venetiano  chiamato  messer  Zoanne  Caboto  de  gentile  ingenio,  peritissimo  della  na- 
yigatione,  el  qual  visto  che  li  Serenissimi  Re  prima  del  Portugallo  poi  de  Spagna 
hanno  occupato  isole  incognite,  deliberò  fare  uno  simile  acquisto  per  dieta  Maestà. 
Ed  impetrato  privilegi  ^^ìt  ^^^  lutile  dominio  de  quanto  el  trovasse  fossi  suo, 
purché  lo  diretto  se  reserva  alla  Corona,  cum  uno  piccolo  naviglio  e  XVIII  persone 
se  pose  ala  fortuna,  et  partitosi  da  Bristo  porto  occidentale  de  questo  regno  et  pas- 
sato Ibemia  più  occidentale,  e  poi  alzatosi  verso  el  septentrione,  comencio  ad  navi- 
fare  ale  parte  orientale,  lassandosi  (fra  qualche  giorni)  la  tramontana  ad  mano 
rìta,  et  havendo  assai  errato,  infine  capitoe  in  terra  ferma,  dove  posto  la  bandera 
regia,  et  tolto  la  possessione  per  questa  Alteza,  et  preso  certi  segnali,  se  ne  ritor- 
nato. Al  ditto  messer  Zoanne,  corno  alìenigena  et  povero  non  saria  creduto,  se  li 
compagni  chi  sono  quasi  tutti  inglesi  et  da  Bristo  non  testificassero  ciò  che  lui  dice 
esser  vero.  Esso  messer  Zoanne  ha  la  descriptionè  del  mondo  in  una  carta,  et  anche 
in  una  sphera  solida  che  luì  ha  fatto,  et  demostra  dove  è  capitato,  et  andando  verso 
el  levante  ha  passato  assai  el  paese  del  Tanais.  Et  dicono  che  la  è  terra  optima  et 
temperata,  et  estimanno  che  vi  nasca  el  brasilio  et  le  sete,  et  affermanno  che  quello 
mare  è  coperto  de  possi  li  quali  se  prendenno  non  solo  cum  la  rete,  ma  cum  le  ciste, 
essendoli  alligato  uno  saio  ad  ciò  che  la  cista  se  impozi  in  lagua,  et  questo  io  Tho 
oldito  narrare  al  dicto  messer  Ioanne. 

Et  ditti  Inglesi  suoi  compagni  dicono  che  portaranno  tanti  possi  che  questo  regno 
no  bavera  più  bisogno  de  Islanda,  del  quale  paese  vene  una  grandissima  mercantia 
de  pessi  che  sì  chiamanno  stochfissi.  Ma  messer  Zoanne  ha  posto  Tanimo  ad  magior 
cosa  perche  pensa,  da  quello  loco  occupato  andarsene  sempre  a  Riva  Riva  più  verso 
el  Leyante,  tanto  chel  sia  al  opposito  de  una  Isola  da  lui  chiamata  Cipango,  posta 
in  la  regione  equinoctiale,  dove  crede  che  nascano  tutte  le  speciarie  del  mando  et 
anche  le  gioie,  et  dice  che  altre  volte  esso  è  stato  alla  Meccna,  dove  i>er  caravane 
de  Inntani  paesi  sono  portate  le  speciarie,  et  domandati  quelli  che  le  po'rtanno,  dove 
nascono  ditte  speciarie,  respondenno  che  non  sanno,  ma  che  venghono  cum  questa 
mercantia  da  luntani  paesi  ad  casa  sua  altre  caravane,  le  quale  ancora  dicono  che 
ad  loro  sono  portate  da  altre  remote  regioni.  Et  fa  questo  argumento  che  se  li 
orientali  affermanno  ali  meridionali  che  queste  cose  venghono  lontano  da  loro,  et 
così  da  mano  in  mano,  presupposta  la  rotundità  della  terra,  è  necessario  che  li  ul- 
timi le  tolliano  al  septentrione  verso  Toccidente.  Et  dicello  per  modo  che  non  me 
costando  più  corno  costa,  ancora  io  lo  credo.  Et  che  è  maggior  cosa,  questa  maestà 
che  è  savia  et  non  prodiga,  ancora  lei  li  presta  qualche  teàe^  perchè  da  poi  chel  è 
tornato,  li  dà  asai  bona  provisione  come  esso  Messer  Zoanne  me  dice.  Et  a  tempo 
novo  se  dice  che  la  Maestà  prefata  armarà  alcuni  navilij,  et  ultra  li  darà  tutti  li 
malfatorì  et  andarano  in  quello  paese  ad  fare  una  colonia,  mediante  la  quale  spe- 
rano de  &re  in  Londres  magior  fondaco  de  speciarie  che  sia  in  Alexandria.  Et  li 
principali  delFimpresa  sono  de  Bristo,  grandi  marinari  li  quali  bora  che  sanno  dove 
andare,  dicono  che  la  non  è  navigatione  de  più  che  XV  giorni,  ne  hanno  mai  for- 
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tana  come  abbandonano  Ibernia.  Ho  ancora  parlato  cam  uno  Borgognone  compagno 
di  mesa.  Zoanne  chi  afferma  tutto  et  vola  tornarci  perchè  lo  armirante  (che  già 
raesser  Zoanne  cod  ae  intitula)  li  ha  donato  una  Isola;  et  ne  ha  donato  ana  altra 
ad  un  suo  barbero  da  castione  Genovese,  et  intrambi  se  reputanno  Conti,  ne  mon- 
signor L* Armirante  se  estima  manco  de  principe.  Credo  ancora  andarano  cum  questo 
passaggio  alcun  poveri  frati  Italiani  li  quali  tutti  hanno  promissione  de  Vescovati. 
£t  per  essere  io  fatto  amico  de  Larmirante,  quando  volessi  andarvi,  haverei  uno 
Archi  vescovato,  ma  ho  pensato  chel  sia  più  secura  cosa  li  beneficìj  quali  V.  Ex.  me 
ha  reservati,  et  perhò  supplico  che  quando  vacassero  in  mia  absentia  la  me  hcda, 
dare  la  possessione,  ordenando  fra  questo  megio  dove  bisogna,  che  non  me  siano 
tolti  da  altri,  li  quali  per  essere  presenti  possono  essere  più  diligenti  di  me,  el  quale 
sono  redutto  in  questo  paese  ad  mangiare  ogni  pasto  de  x  o  xii  vivande,  et  stare 
tre  bore  ad  tavola  per  volta  ogni  giorno  due  volte  per  amore  de*  Vostra  Excellentia. 
A  la  quale  humilmente  me  recomando. 
Londonie,  xviii  Decem.  1497. 

Eccelentie  Vestre 

Humilissimus  servus 
Raimundus. 


XII. 

Seconde  Lettere-Patenti  dal  Ee  d'Inghilterra  a  Giovanni  Caboto  (1498,  3  febbraio). 

(Public  Record  Office,  Chancery^  signed  Bill,  sub  anno  18.  Henr.  VII,  n»  6). 
Memorandum  quod  tectio  die  februarii  anno  regni  regis  Henrici  septinri  XIII  ista 
Bilia  deliberata  fnit  domino  cancellarlo  Anglie  apud  Westmonasterium  exequenda, 

To  the  Eynge 

Please  it  jour  Highnesse,  of  yonr  meste  noble  and  abundaunt  grace  to  graunte  to 
John  Eabotto,  Veneciane  your  gracious  lettres  patentes  in  due  forme  to  he  made, 
accordyng  to  the  tenor  hereafter  ensuvng,  and  hy  shall  continually  praye  to  god 
for  the  preservacion  of  your  mosto  noble  and  rojale  astate  longe  to  enduro. 

H.  B.  Rex  (Henricus  Bex). 

To  ali  men  to  whom  theis  Presentis  Shall  come  send  Greting  Enowe  ye  that  We 
of  our  Grace  especiall,  and  for  dyvers  causis  us  movyng,  We  Have  geven  and  graun- 
ten  and  hy  theis  Presentis  yeve  and  graunte  to  our  well  beloved  John  Eabotto, 
Venician,  sufficiente  auctorite  and  power,  that  he,  bis  hym  bis  Deputie  or  Deputies 
sufficìent,  may  take  at  bis  pleasure  vi  Englisshe  shippes  in  any  Porte  or  Portes  or 
other  place  within  thìs  our  Kealme  of  England  or  obeisaunce  to  that,  and  if  the 
said  shippes  he  of  the  bourdeyn  of  ce  tonnes  or  under,  with  their  apparali  requisite 
and  necessarie  for  the  safe  conduct  of  the  toid  shippes,  and  theym  convey  and  lede 
to  the  Londe  and  Iles  of  late  founde  by  the  seid  John  in  oure  name  and  by  cure 
coramaundemente,  payng  for  theym  and  every  of  theym  ajs  and  if  we  should  in  or 
for  our  owen  cause  pavé  and  noon  otherwise. 

And  that  the  seid  John  by  hym  bis  Deputie  or  Deputies  sufficiente  maye  take 
and  receyve  into  the  seid  shippes  and  ever}'  of  theym  ali  suche  maisters,  maryners, 
pages,  and  our  subiects,  as  or  theyr  owen  free  wille  woll  goo  and  passe  with  hym 
in  the  same  shippes  to  the  seid  Londe  or  Iles  withoate  any  impedymente  lett  or 
perturbance  of  any  of  our  officeis  or  ministress  or  subjectes  whatsoevìr  they  he  hy 
theym  to  the  seid  subjeotes  or  any  of  theym  passing  with  the  seid  John  in  the 
seid  shippes  to  the  seid  Londe  or  Dee  to  he  doon  or  sufier  to  he  doon  or  attempted. 
Yeving  in  commaundement  to  ali  and  every  our  officerà  ministres  and  subjectes 
seying  or  herying  thies  our  lettres  patente,  withonte  anye  ferther  commaundement 
by  US  to  theym  or  any  of  theym  to  he  geven,  to  perfourme  and  socour  the  seid 
John,  bis  Deputie  and  ali  our  seid  subjectes  to  passynge  with  him  according  to  the 
tenor  of  thies  our  lettres  patentis.  Any  Statuto,  acte  or  ordenaunce  to  the  contrarye 
made  or  to  be  made  in  any  wisenotvnthstanding  ». 
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XIII. 
Lettera  del  DJ  Puel>ìa  (ri  Be  Cattolici,  Ferdinando  e  Isabella  (1498J. 

«  El  Bey  de  Inglaterra  embia  cinco  naos  armadas  con  otro  genoves  corno  Colon 
a  buscar  la  Isla  de  Brasil  y  las  viànidcuies  (1),  fneron  provey  dos  por  un  ano. 
Dìoen  qne  seran  venìdos  para  al  el  Septiembre.  Vista  la  derrota  qne  Uevan  allo  qne 
lo  qne  bnscan  es  lo  qne  Vnestras  Alt^as  poseen.  El  Bey  me  ha  fablado  alcnnas. 
Teces  snbrello  espera  haver  may  gran  interesse.  Creo  qne  no  bay  de  aqni  alla  oocc 
kgnas  ». 

Estratto  dalle  carte  del  Bergenrotb,  che  si  conservano  nel  Public  Bec&rd  Office 
a  Londra,  sulla  copia  che  egli  a?e?a  tratto  dalForìginale  nell* Archivio  di  Simancas. 
È  senza  data;  ma  dall'argomento  s'indovina  che  dovette  precedere  di  poco  la  lettera 
aegaente  delFAyala. 

xiy. 

Lettera  del  Protonotaro  Pietro  de  Ayaìa  ai  Be  Cattolici  (2b  luglio  1498). 

€  Bien  creo,  vuestras  altezas  an  oido,  comò  el  Bey  de  Inglaterra  ha  feeho  armada 
para  descubrìr  ciertas  islas  y  tierra  firme  que  le  han  certificado  hallaron  ciertos  que 
de  Bristol  armaron  afio  passado  para  lo  mismo.  Yo  he  visto  la  carta  que  ha  fecho 
d  inventador  que  es  otro  genoves  comò  Colon  que  ha  estado  en  Sevilla  y  en  Lisbona 
procurando  haver  auien  le  ayudasse  a  està  invencion.  Los  de  Bristol,  ha  siete  afio  que 
cada  ano  an  armado  dos,  tres,  cuatro  oaravelas  para  ir  a  buscar  la  isla  del  Brasil 
y  las  siete  dudades  con  la  fEintasia  deste  Ginoves.  Bl  Bey  determino  de  enbiar  porque 
el  afio  passado  le  truxo  certenidad.  que  havian  hallado  tierra.  Del  armada  que  hizo 
que  fneron  clnco  naos  fueron  avitallados  por  un  ano.  Ha  venido  nneva  k  una  en 
que  iva  un  otro  Fai  (sic  prò  Fray?)  Buil  aporto  en  Irlanda  con  gran  tormento  rotto 
dnavio. 

El  ginòves  tiro  su  camino.  To,  vista  la  derrota  que  llevan  y  la  cantitad  del  ca- 
mino hallo  que  es  lo  que  han  hallado  o  buscan  lo  que  Vuestras  Altezas  poseen, 
porque  es  al  cabo  que  a  Vnestras  Altezas  capo  por  la  convencion  con  Portagal. 
Sperase  seran  venidos  para  el  Setiembre.  Hago  lo  saber  a  Vuestras  Altezas.  El  Bey 
de  Ynglaterra  me  ha  fablado  algnnas  vezes  sobre  elio.  Spero  aver  muy  gran  inte- 
resse (2).  Creo  no  ay  quatro  cientos  leguas.  Yo  le  dize,  creya  eran  las  hàlladas  por 
Vuestras  Altezas,  y  aun  le  dia  la  mia  razon  no  lo  querria.  Porque  creo,  V.  A.  ya 
tendran  aviso  de  todo  lo  y  asymismo  al  carta  o  mapa  mundi  que  este  ha  fecho^ 
yo  no  la  enbio  agora,  que  a  qui  la  ay,  y  a  mi  ver  bien  falsa  por  dar  a  entender, 
no  Bon  de  las  islas  dichas  ». 

(81MANCAS,  Estado,  Tradado  con  Inglaterra,  Legalo  2). 


(1)  Il  Desimoni  sospetta  che  neiroriginale,  dove  si  è  letto  vicinidadee  debba  leg- 
gersi eepte  citadee.  Prof.  p.  15.  €  Intorno  a  Giovanni  Caboto  » .  Mi  sottoscrivo  alla 
sua  opinione. 

(2)  Cosi  porta  il  documento  secondo  la  copia  che  trasse  dall'archivio  di  Simancas 
il  Bergenroth  (Caléndars,  t  I,  p.  176  177,  n<»  210)  e  le  parole  vorrebbero  dire 
«  epero  avere  moUo  grande  interesse  »;  ma  non  se  ne  cava  alcun  senso.  H  Beumont 
(Archivio  Storico  Italiano,  t.  VI,  Anno  1880,  pag.  416)  per  averne  un  qualche  si- 
gnificato nni  questa  proposizione  con  Tantecedente,  e  spiegò  così:  €  Scrivo  questi 
particolari,  il  Be  avendomene  più  volte  parlato,  creetenio  Vostre  AUesse  essere  per 
provarne  gran  soUecitudine  ».  Ma  la  sola  correzione  a  &re  è  questa  di  cambiare 
la  prima  persona  spero  nella  terza  spera.  Nel  testo  del  mio  racconto  ho  nrovato 
che  la  lettera  dell'Ayala  è  condotta,  come  su  falsa  riga,  su  quella  del  Puebla;  e  in 
questa  si  legge  appunto  <  espera  haver  miwy  gran  interesse  »;  cioò  il  Be  d'Inghil- 
terra •  mi  ha  parlato  alcuna  volta  sopra  di  ciò  :  <  egU  spera  di  trame  grandi  vantaggi  » . 


Digitized  by 


GoogU 


MEMORIE 


XV. 


deWEpitome  of  Chronicìes,  neUa  parte  attribuita  a  Tomaso  Lanquet  (Sab 
)  1558). 

liys  meane  whjle  there  were  three  noble  shyppes  furnyshed  for  the  great 
e  of  the  anknowen  viage  into  the  easte  by  the  north  seas.  The  great  en- 
of  this  Tiage  was  Sebastian  Gaboto,  an  englisheman,  home  at  Bristow^ 
moways  sonne.  These  shyps  dyd  shortly  after  passe  gallantly  by  Grenewiche 
jmges  presence,  one  of  the  maryners  standyng  ypon  the  mayne  topmaste 
f  them  » . 
ET,  Cooper  et  Crowley,  An  Epitome  of  Oronieìes,  London,  Thomas  Marshe^ 


XVI. 

deHa  Cronaca  di  Biecardo  QrafUm  (Sab  anno  1553). 

at  this  time  there  were  three  noble  ships  set  forth  and  famished  for  the 
aentare  of  the  yiJinowne  voyage  into  the  East,  by  the  North  seas.  The 
ir  and  encoarager  of  which  voyage  was  Sebastian  Gìaboto  an  Englishe  man, 
Bristow,  but  was  the  sonne  of  a  Genoway.  These  shipes  at  the  last  ar- 
the  country  of  Mascouia,  not  withoat  great  lesse  and  danger,  and  naroely 
captain,  who  was  a  worthy  and  aduenterons  gentlemà  called  sir  Hagh 
by,  Enìght,  who  beyng  tossed  and  driuen  by  tempest,  hee  was  at  the 
d  in  bis  shìp  frosen  to  death  and  ali  bis  people.  Bat  now  the  said  voyage 
3  ìs  greatly  adnanced...  ». 
DON,  A  Chronieìe  at  ìarge,  London,  1569,  in-folio). 

XVII. 

della  Cronaca  di  Rodolfo  Holimhed  (Sab  anno  1553). 

'd  VI  An.  Beg.  6.  —  <  Aboat  this  time  there  were  three  notable  ships 
and  famished  for  the  great  aduentare  of  the  anknowne  voyage  into  the 
j  north  seas.  The  great  doer  and  encoarager  of  which  voyage  was  Sebastian 
n  Englishmà  born  at  Bristow,  bat  was  the  son  of  a  (^nowaies.  These 
the  last  arriaed  in  the  coàtrie  of  Moscouia  not  withoat  great  lesse  and 
ind  namely  of  their  captaine,  who  was  a  worthie  and  adaentaros  gentle- 
ìd  sir  Hagh  Willoaghby  knight  who  being  tossed  and  drinen  by  tempest, 
bt  the  last  foande  in  hìs  ship  frosen  to  death  and  ali  bis  people.  Bat  now 
3  voyage  and  trade  bis  greatly  adaanced...  ». 

6HBD,  The  Chronicìes  ofEnglande,  Scotlande^  and  Irelande.  London,  1577, 
n,  p.  1714). 
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RECENSIONI 


TEODORO  MOMMSEN,  Le  provincia  Romane  da  Cesare  a  Diocle- 
ziano. Traduzione  dal  tedesco  di  E.  De  Ruggiero,  pp.  651,  con 
10  carte  geografiche  del  Kiepert. 

L*iUustre  storico  tedesco  ha  appagato  un  vivo  ed  universale  desi- 
derio, pubblicando  l'opera  sulle  provincie  Romane  da  Cesare  a  Dio- 
cleziano, che  forma  una  continuazione  del  grande  lavoro  sulla  Storia 
Romana.  Ma  se  essa  per  la  materia  si  può  considerare  come  conti- 
nuazione dei  primi  volumi  della  storia  di  Roma  che  giungono  sino  al 
termine  del  grande  conflitto  tra  Cesare  e  Pompeo,  pel  metodo  invece 
procede  assai  diversamente,  ed  appunto  per  questo  il  volume  ha  il 
titolo  «  Provincie  romane  >.  Essa  consta  di  una  serie  di  capitoli,  cia- 
scuno dei  quali  ha  un  titolo  proprio,  e  svolge  perfettamente  e  com- 
pletamente un  argomento  staccato.  I  tredici  capitoli  sono:  I  confini 
settentrionali  dltalia,  nel  quale  si  comprende  Fazione  di  Roma  al  nord 
delle  Alpi  ;  la  Spagna  ;  le  Provincie  Galliche  ;  la  Germania  Romana  e 
i  liberi  Germani  ;  la  Brettagna  ;  le  regioni  Danubiane  e  le  guerre  sul 
Danubio;  T Europa  Greca;  FAsia  Minore;  i  confini  dell'Eufrate  e  i 
Parti  ;  la  Siria  ed  il  paese  dei  Nabatei  ;  la  Giudea  ed  i  Giudei  ;  l'Egitto; 
le  Provincie  Africane  ;  ciascun  capitolo  poi  è  illustrato  da  una  nitida 
cartina  geografica  del  Kiepert.  Sarebbe  fuori  di  luogo  di  riassumere, 
anche  brevemente,  questi  varii  capitoli,  sia  per  la  natura  loro,  sia 
per  la  loro  qualità;  solo  credo  di  dovere  accennare  al  metodo  con  cui 
l'opera  è  svolta,  ed  alle  critiche  che  esso  ha  sollevato. 

Ciascuno  dei  varii  capitoli  si  può  ritenere  come  una  vera  e  com- 
pleta monografia  storica,  ed  in  essa  è  trattato  non  solo  quanto  riguarda 
l'azione  militare  degli  eserciti  romani  per  la  conquista  e  la  sommis- 
sione del  paese,  e  lo  studio  dell'azione  politica  che  avvinse  a  Roma 
le  varie  provincie  dell'Europa  centro-meridionale,  dell'Asia  occiden- 
tale, dell'Africa  settentrionale,  ma  più  ancora  l'azione  civilizzatrice  e 
livellatrice  della  civiltà  conquistante;  in  essa  insomma  v'èìl  risultato 
di  studi!  profondi  sopra  tutte  le  fonti  attualmente  esistenti^  letterarie, 
artistiche,  epigrafiche,  numismatiche,  studii  fatti  con  una  grande  ob- 
biettività scientifica^  congiunta  a  quella  forte  e  serena  individualità,  che 
è  caratteristica  della  mente  dell'autore.  E  da  questo  studio  risulta  una 
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conoscenza  chiara  e  della  civiltà  delle  varie  regioni  deirimpero  e  della 
graduale  diffusione  della  civiltà  latina,  come  pure,  con  serenità  ed 
imparzialità  quasi  sempre  costante,  è  mostrata  razione  benefica  della 
civiltà  conquistatrice  sulla  coltura,  sulle  arti,  suiristruzione,  sulle  idee 
filosofiche  e  religiose,  insomma  su  tutto  quanto  compone  la  vita  ma- 
teriale ed  individuale  di  un  popolo  che  fu  membro  del  vasto  orga- 
nismo deirimpero  romano.  Oltre  a  ciò,  come  è  naturale  in  un  serio 
lavoro  storico,  in  queste  varie  monografie  è  considerato  anche  un 
altro  lato  della  quistione  e  forse  non  meno  importante,  benché  meno 
studiato  e  quasi  oscurato  dal  lato  più  attraente  della  questione  stessa. 
Dalla  considerazione  delle  civiltà  che  nelle  varie  regioni  dell'impero 
preesistettero  alla  conquista  romana,  e  che  in  alcune  regioni  furono 
se  non  superiori  certo  non  inferiori  della  civiltà  romana,  Fautore  è 
condotto  a  seguire  il  filo  della  civiltà  originale,  che  continuò  sempre, 
benché  modificata  dal  sovrano  contatto  di  quella,  non  solo,  ma  insieme 
alle  sue  più  o  meno  deboli  manifestazioni  a  sua  volta  influì  sulla 
possente  dominatrice.  E  cosi  Fautore,  studiando  quanto  vi  fu  di  più 
nobile  e  duraturo  nell'opera  dell'impero  romano,  analizza  anche  le 
varie  forze  distruttrici  o  reattive  o  negative,  specialmente  del  Germa- 
nesimo,  cercando  di  stabilire  il  loro  vero  valore  ed  il  loro  aspetto  al 
momento  del  fatale  declino.  Tale  studio  riesce  più  bello,  ed  in  alcuni 
punti  veramente  splendido  di  poesia  e  di  sentimento,  specialmente  ri- 
guardo alle  regioni  orientali,  dove  il  pensiero  del  lettore,  seguendo 
Topera  della  fantasia  dell'autore  (casi  intendo  io  la  «  fantasia  >  clie 
dal  Mommsen  è  detta  madre  cosi  della  storia  che  della  poesia),  vede 
rivivere  quelle  singolari  società  greco-romane,  dove  due  correnti  di- 
verse di  sentimenti  vengono  a  confondersi  in  seno  alla  civiltà  romana, 
e  dove  si  viene  elaborando  quel  complesso  di  idee  e  di  dottrine  che 
forma  parte  integrale  della  moderna  civiltà. 

Ma  a  taluno  potrebbe  sembrare,  come  infatti  è  avvenuto,  che  il 
Mommsen,  quasi  atterrito  dalla  difilcoltà  di  considerare  nei  suo  insieme 
la  compagine  dell'impero  romano,  abbia  poco  giustamente  preferito 
questo  metodo  di  monografie  speciali,  le  quali  apparentemente  spez- 
zano la  unità  organica  dello  Stato  e  condurrebbe  quasi  il  lettore  ad 
immaginare  meno  forti  i  legami  e  meno  generali  i  caratteri  comuni  alle 
varie  Provincie.  Secondo  un  pregevole  scritto  del  prof.  Belocb,  nella 
Rivista  Italiana  di  Scienze  giuridiche  del  1891  pag.  'Mi,  parrebbe 
quasi  che  l'autore,  trascurando  quella  via  che  era  tracciata  dall'uni- 
formità di  sentire  e  di  pensare  e  dalla  somiglianza  delle  leg^i  e  delle 
istituzioni  che  ressero  il  mondo  civile  dai  II  al  Y  secolo  d.  G.  e  che  sono 
espressione'  di  «  quel  processo  d'amalgamazione  dei  diversi  popoli  abi- 
tanti attorno  al  bacino  del  Mediterraneo  in  uno  stesso  tipo  di  civiltà  » 
abbia  invece  seguito  un  metodo  che  iSa  immaginare  delle  grandi  diffe- 
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renze  tra  regione  e  regione,  non  lasciando  scorgere  «  chiaro  il  pro- 
cesso di  romanizzazione  deiroccidente  e  d'ellenizzazione  deiroriente  >. 

Si  deve  però  osservare  che  il  volume  del  Mommsen,  letto  attenta- 
mente, fa  un  effetto  singolare  e  ben  diverso;  come  se  l'autore  si  fosse 
posto  non  al  centro  dello  Stato  romano,  per  considerare  razione  di- 
rettiva del  governo,  ma  invece  alla  periferia,  ed  abbia  veduto  arrivare 
le  varie  correnti,  le  varie  onde  di  concetti  e  di  criteri,  spandersi  e 
germinare  nei  varii  paesi  soggiogati  ed  avvinti,  ed  abbia  da  quel  punto 
dì  vista,  per  cosi  dire  esteriore,  contemplato  come  quei  criterii,  quei 
concetti  direttivi,  pure  atteggiandosi  e  pla^nandosi  variamente  a  se* 
conda  dei  luoghi  e  dei  tempi,  abbiano  prodotto  l'opera  loro.  È  vero 
che  manca  un  quadro  finale  riassuntivo,  che  l' opera  termina  troppa 
bruscamente  alla  fine  del  capitolo  delle  provincie  africane,  ma  si  deve 
notare  che  il  lettore  per  necessità  logica  è  condotto  a  farsi  un'idea 
generale  del  Sverno  provinciale  romano  e  della  civiltà  dell'età  im- 
periale, seguendo  le  fila  dell'importante  lavoro.  Il  serio  ed  elegante 
linguaggio  dello  storico  tedesco,  quello  stile  forte  e  proprio  delle  grandi 
intelligenze,  presenta  alla  nostra  mente  un'imagine  solenne  e  ben  degna 
dell'argomento  trattato:  e  se  nei  quarto  volume,  atisiosamente  atteso 
da  tutti,  comparirà  anche  la  storia  interna  della  polìtica  e  della  corte 
imperiale  romana,  noi  troveremo  certamente  la  sintesi  chiara  e  po- 
tente dei  varii  criteri  direttivi,  e  dei  risultati  principali  dell'opera  di 
Roma  civilizzatrice,  che  già  abbiamo  veduto  in  questo  quinto  volume, 
nel  quale  l'unico  legame  apparente  consistè  in  alcune  brevi  pagine 
di  prefazione  e  di  introduzione,  dove  sono  esposte  le  vedute  dell'au- 
tore, ed  i  criteri  fondamentali  che  la  moderna  critica  storica  ha  posta 
alla  storia  della  Monarchia  imperiale  romana. 

Non  si  può  chiudere  questo  breve  accenno  sull'opera  del  Mommsen, 
senza  rivolgere  una  parola  di  ringraziamento  a  chi  ha  saputo  ren- 
dere accessibile  il  capolavoro  dell' acutissimo  autore  al  pubblico  ita- 
liano. Lo  stUe  del  Mommsen,  forbito  ed  elegante,  ha  delle  gravissime 
difilcpltà,  anch^  a  chi  non  è  nuovo  alla  lìngua  tedesca,  ed  è  merito 
grandissimo  dell'egregio  prof.  De  Ruggiero  d'aver  superato  tale  difid- 
coltà  e  di  aver  dato  una  buona  versione  italiana  che  rende  tutti  i 
concetti  dell'originale  senza  offendere  la  forma  patria.  E  di  tale  utilis- 
sima opera  va  largamente  lodato  l'egregio  professore  dell'Ateneo  Ro- 
mano, la  cui  somma  competenza  nelle  discipline  storiche  potrà  assi- 
curare all'Italia  una  buona  versione  del  4*  volume  della  Storia  del 
Mommsen,  quando  questo  farà  il  suo  ingresso  nel  campo  della  Scienza. 

Anche  l'Editore  Loreto  Pasqualuccì,  che  ha  curato  una  stampa  ni- 
tida e  corretta,  merita  il  plauso  d'aver  dato  una  bella  veste ,  ad  un 
lavoro  che  farà  onore  alla  scienza  italiana. 

D'  Antonio  Taramelli. 


Digitized  by 


GoogU 


78  RECENSIONI   —   C,    CIPOLLA 

WILLIAM  KLAPP  WILLIAMS,  The  Communes  of  Lombardy  from 
the  VI  io  the  X  Century.  Baltimore,  Johns  Hopkins  Press  1891  ; 
*in  volumetto  di  pp.  86. 

*fino  dalla  lontana  America  riceviamo  oramai  con  frequenza  le 
icazioni  sulla  storia  d'Italia  ;  ed  anche  quella  che  ora  annunciamo 
a  considerazione,  quantunque  —  mi  affretto  a  dirlo  —  non  parmi 
[a  essa  la  storia  italiana  possa  ritrarre  il  vantaggio  di  nuovi  e 
1  raggi  di  luce. 

volumetto  del  Williams  fa  parte  delle  pubblicazioni  di  scienze  sto- 
e  politiche,  che  va  facendo  la  Johns  Hopkins  University;  ed 
contributo  per  la  soluzione  degli  inviluppati  problemi  che  si  agi- 
suirorigìne  dei  Comuni.  Il  W.  tuttavia  non  si  mostra  molto  in- 
Lto  delle  recenti  indagini  su  quell'argomento.  Gita  più  di  una 
,  ma  non  troppo  spesso,  la  Geschichte  des  rómischen  Rechts  del 
:ny,  ed  appena  è  se  mostra  che  non  gli  sono  ignoti  i  nomi  di 
l  e  di  Bethmann-Hollwèg.  Ma  altri  scritti,  meno  famosi  forse,  ma 
[neno  importanti,  sono  rimasti  nascosti  al  nostro  autore,  che  senza 
lo  ignorò  persino  resistenza  del  piccolo,  ma  bel  volume  di  Hand- 
suiramministrazione  delle  città  italiane  sotto  la  dominazione 
Vescovi  (1). 

li  conosce  con  certa  abbondanza  le  fonti  antiche,  ma  volentieri 
;a  nelle  antiche  edizioni,  cosi  che  non  si  saprebbe  ben  dire  scegli 
L  veduto  i  volumi  dei  Monumenta  Oermaniae  del  Pertz  e  dei 
continuatori.  Poiché  se  talvolta  ricorre  ad  essi,  par  quasi  che  li 
sca  appena  di  seconda  mano,  vedendo  che  per  le  leggi  barbariche 
re  alle  antiche  edizioni  del  Baluzio  e  del  Ganciani,  e  per  la  storia 
»barda  di  Paolo  Diacono  si  accontenta  della  edizione  Muratoriana. 
Imente  dispiace  che  egli  ci  parli  di  Anastasio  bibliotecario,  e  ne 
e  Vitae  nel  tomo  III,  parte  I,  degli  Scriptores  del  Muratori,  quasi 
lon  esistessero  altre  edizioni  del  Liber  PontificcUis.  Gonosce  ai- 
collezioni  di  documenti  e  particolarmente  si  ^iova  del  Codice 
matico  toscano  del  Brunetti;  sa  che  il  Troya  scrisse  un  libro  sulla 
lizione  dei  Romani  sotto  i  Longobardi,  ma  forse  non  ebbe  conve- 
e  notizia  del  suo  Codice  diplomatico  longobardo.  Insomma  il  campo 
cognizioni  del  W.  non  è  cosi  esteso,  siccome  si  potrebbe  deside- 
Non  cita  naturalmente  le  collezioni  moderne  del  Giorgi  e  del 
ini  {Codex  Farfensis\  del  Gloria  (Codice  diplomatico  Padovano), 
volumi  Chariorum  dei  Monum£nta  historiae  patriae,  ecc.  Ma 
bisogna  richiedere  troppo  da  chi  scrive  in  paesi  tanto  lontani 
lostri. 
a  fine  delFelenco  delle  sue  fonti  (p.  86),  il  W.  rammenta  anche 
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le  collezioni  di  documenti  esistenti  negli  archivi  di  molte  città  deiritalia 
settentrionale;  ma  non  bisogna  credere  ch'egli  sia  venuto  in  Italia,  ed 
abbia  fatto  studi  originali  sopra  le  carte  deposte  nei  nostri  archivi, 
siccome  fece,  p.  e.,  il  giovane  dott.  J.  M.  Gitterman,  di  Nuova  Yorck, 
per  la  sua  monografia  documentata  sopra  Ezzelino  da  Romano.  £  chiaro 
ch'egli  si  giovò  dei  documenti  archivistici  solo  nelle  edizioni  e  nei  libri 
a  stampa  da  lui  citati. 

Con  mezzi  cosi  ristretti,  il  W.  non  potea  ottenere  pienamente  il  suo 
scopo;  ma  pur  fece  molto.  Non  gli  addebiterò  a  colpa,  se  (p.  79)  parla 
del  monastero  di  Nonantulanum  presso  Modena,  mentre  pur  conosce 
la  grande  opera  del  Tiraboschi  intorno  alla  badia  di  Nonantola.  È  un 
facile  scambio  tra  l'aggettivo  ed  il  nome.  Un'altra  svista,  forse  più 
grave,  è  quella  che  leggiamo  a  p.  18,  dove  parlando  della  fuga  dei 
romani  dinanzi  agli  irrompenti  longobardi,  dice  che  l'arcivescovo  di 
Milano  fuggì  a  Genova,  e  l'arcivescovo  di  AquUeia  a  Venezia,  La 
prima  parte  di  questa  proposizione  sta  bene,  ma  la  seconda  contiene 
due  gravissimi  errori,  poiché  in  Aquileia  c'era  un  patriarca  e  non  un 
arcivescovo,  e  quel  prelato  non  fuggi  a  Venezia,  ma  verso  le  paludi 
di  Grado.  Il  «  patriarcato  di  Venezia  >  appartiene  ad  un'epoca  enor- 
memente più  tarda.  Egli  crede  che  i  Longobardi  siano  discesi  in  Italia 
nel  568;  è  l'opinione  più  generalmente  accolta,  quantunque  non  sia 
superiore  ad  ogni  dubbio. 

Egli  prende  la  storia  d'Italia  alla  discesa  dei  Longobardi,  i  quali 
ridussero  i  Romani  allo  stato,  non  di  schiavi,  ma  di  tributari.  Egli 
qui  insiste  sopra  due  punti,  dei  quali  il  primo  j)uò  avere  miglior  fon- 
damento che  non  il  secondo.  Egli  ritiene  che  i  barbari,  quando  dovet- 
tero pensare  a  stabilirsi  in  sedi  proprie,  sdegnassero  le  città,  per  pre- 
diligere l'indipendenza  rurale.  Era  questa'  l'abitudine  degli  antichi 
Germani,  locchè  al  W.  non  isfuggi.  E  infatti  abbiamo  in  questo  senso 
notizie  positive  riguardanti  i  Goti,  come  può  vedersi  nella  notissima 
opera  Die  Kònige  dar  Oermanen  di  Felice  Dahn.  Intorno  ai  Longo- 
bardi non  possediamo,  a  questo  proposito,  dati  proprio  sicuri;  anzi 
oppiamo  che  molti  di  essi  presero  stanza  dentro  alle  mura  cittadine, 
come  avviene  dei  ctves  longobardi  di  Brescia,  menzionati  da  Paolo 
<liacono.  Nei  miei  studi  sopra  Asti  mi  avvenne  di  parlare  della  distri- 
buzione geografica  dei  romani  e  dei  germani  (Longobardi,  Alemanni, 
Franchi)  nella  città  e  nella  regione  Astese,  e  potei  determinare  che 
la  città  rimase  il  centro  dell'elemento  romano,  mentre  la  popolazione 
germanica  abitava  specialmente  la  campagna.  E  ciò  è  naturale,  poiché 
non  solamente  risponde  alle  predilezioni  dei  liberi  popoli  germanici, 
ma  conviene  colle  condizioni  effettive  della  regione  italica.  La  città 
era  il  centro  del  romanismo,  ed  era  inevitabile  che  la  vita  antica,  nei 
giorni  del  pericolo,  si  fosse  raccolta  colà  dove  le  memorie  erano  più 
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illustri  6  più  antiche,  e  dove  maggiori  erano  i  mezzi  di  difesa.  Prima 
che  le  città,  dovette  spopolarsi  la  campagna;  e  nella  campagna  disa- 
bitata potevano  stanziarsi  più  comodamente  i  nuovi  venuti. 

Il  secondo  tasto  toccato  dal  W.  non  troverà  cosi  facile  accoglienza, 
purché  non  lo  si  intenda  in  senso  moderato.  Egli  si  &  eco  di  una  opi- 
nione che,  specialmente  nei  tempi  addietro^  era  da  molti  seguita,  ma 
che  per  verità  non  fu  mai  scientificamente  dimostrata  vera,  e  che 
incontrò  sempre  numerosi  e  fieri  oppositori  «  Gli  uomini  del  nord 
casti  e  non  corrotti,  per  mezzo  di  legittimi  matrimoni,  contratti  colla 
parte  migliore  degli  snervati  abitanti  del  paese,  crearono  quasi  una 
nuova  razza,  la  quale  concilia  nella  sua  natura  ciò  che  vi  aveva  di 
umanitario  nella  vecchia  società,  coiramore  per  Tindipendenza  e  colle 
temperate  virtù  dei  nordici  conquistatori»  una  razza  dispostai  ad  av- 
vantaggiarsi deiresperienza  del  passato  e  deliberata  a  crearsi  per  so 
un  nuovo  ed  indipendente  avvenire  >.  In  altre  parole,  il  W.  aderisce 
all'opinione  di  coloro,  per  i  quali  l'elemento  etnografico  germanico  fu 
veramente  essenziale,  cosi-  da  recar  sangue  nuovo  a  vantaggio  della 
popolazione  romana  infiacchita,  anzi  da  rigenerarla,  creando  una  razza 
nuova  che  non  era  né  romana  né  germanica,  ma  partecipava  di  am- 
bedue le  antiche  stirpi.  Ninno  può  negare  che  la  robusta  stirpe  ger- 
manica abbia  giovato  a  rinvigorire  i  discendenti  degli  antichi  romani; 
come  pure  ninno  può  negare  che  una  vera  rivoluzione  etnografica  sia 
accaduta  durante  i  secoli  dell'alto  medio  evo.  Lo  vediamo;  le  antiche 
stirpi  illustri  delFetà  romana  non  attraversarono  quel  periodo  storico. 
E  ciò  è  molto  significativo.  Ma  dì  qui  ad  ammettere  la  fusione  degli 
italiani  coi  longobardi,  e  più  ancora  a 'supporre,  come  voleva  la  teoria 
più  avanzata,  che  la  popolazione  italica  dei  sec.  X-XI  fosse  piuttosto 
germanica  che  latina,  ci  corre  molto.  La  prova,  dedotta  in  contrario, 
dalla  lingua  non  so  come  possa  venir  cotraddetta.  In  appresso,  nel  e.  2 
dove  si  discorre  degli  Elementi  di  municipalità  nei  costumi  longo- 
bardi  e  franchi,  il  W.  trova  occasione  di  parlare  della  posizione  as- 
sunta dalle  due  razze,  vinta  e  vincitrice,  dopo  i  ,due  secoli  della  do* 
minazione  longobarda.  Per  lui,  le  due  stirpi,  che  dapprima  avevano 
sostanzialmente  differenziato  Tuna  dall'altra,  per  convinzioni,  per  ca- 
rattere, per  costumi,  per  natura,  erano  state  costrette  ad  incontrare 
mutui  rapporti.  Si  svilupparono  perciò  i  punti  di  somiglianza,  cosi  che 
al  tempo  della  conquista  franca,  non  si  può  più  parlare,  dice  W.,  di  lon- 
gobardi e  di  romani,  ma  di  italiani;  egli  ammette  come  provata  la 
completa  fusione  delle  due  stirpi,  notando  come  di  ciò  si  era  accorto 
il  Machiavelli,  parlandone  nella  introduzione  alle  «  Storie  fiorentine  ». 
Se  crediamo  a  W.  alcuni  longobardi  abbassandosi,  ed  alcuni  romani 
innalzandosi,  finiron  per  mutuamente  toccarsi.  Questo  é  troppo.  Non 
è  facile  il  decidere  se  abbia  ragione  il  Manzoni  il  quale,  come  è  risa- 
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puto,  nel  discorso  aggiuoto  alla  tragedia  V Adelchi,  strenuamente  so- 
stenne che,  anche  al  tempo  di  Desiderio^,  la  fusione  dei  due-  popoli  non 
era  .stata  fotta,  mentre  i  due  popoli  molto  di  sovente  scamhievolmente 
si  odiavano.  Ma  se  anche  si  trovasse  troppo  marcata  la  separazione 
dei  due  popoli,  quale  apparve  al  Manzoni,  non  si.  potrà  essere  troppo 
corrivi  ad  accettare  come  dimostrata  la  sentenz»  diametralmente 
opposta. 

Sono  cose  universalmente  note,  quelle  che  il  W.  dice  intorno  alFauto- 
rità  dei  Vescovi,  che  sorge  a  difesa  del  popolo,  e  si  oppone  ai  signori 
harbarioi  e  al  feudalismo  ;  poiché,  secondo  ch'egli  crede,  se  la  Chiesa 
in  casi  particolari  si  avvicinò  al  feudalismo,  fu  contraria  tuttavia  al 
suo  principio  fondamentale.  Invece  chiedono  una  particolco^e  attenzione 
le  sae  considerazioni  sopra  i  residui  delle  costumanze  e  consuetudini 
antiche  sopravvissute  alla  rovina  del  municipio  romano  ed  innestatosi 
nelle  costituzioni  posteriori  della  città.  E^i  non  ammette  la  persistenza 
della cur/a  o  di  altri  ordinamenti  amministrativi  romani,  dei  quali  niuno 
ha  mai  potuto  trovare  traccie  veramente  sicure.  Ma  in  quella  vece 
richiama  Tatteazione  nostra  sopra  alcuni  fatti  gravi  e  sui  quali  siamo 
usi  passar  sopra  con  indiff^enza.  La  città  ebhe  neirantichità  romana 
il  suo  territorio;  e  tal  fktto  continuò  a  persistere  nei  secoli  posteriori. 
I  barbari  non  diedero  importanza  alla  città»  al  centro  del  territorio, 
mentre  invece  l'accordavano  alla  campagna.  Tuttavia  non  potevano 
a  meno  di  riconoscere  la  città  come  il  centro  del  territorio.  In  questa 
antitesi,  direbbesi  quasi  antagonismo  fra  città  e  territorio,  pone  il  W. 
una  delle  cause  deirorigine  dei  comuni,  poiché  mentre  sul  territorio 
vige  lo  spirito  barbarico,  nella  città  trova  ricovero  la  tradizione  ro- 
mana e  il  popolo  si  addestra  alle  lotte,  che  dovevano  poi  finire  colla 
ristorazione  della  sua  potenza. 

Può  dar  campo  a  ricerche  la  teoria  che  il  W.  svolge  intorno  ai  tri- 
bù ti,,  dove  egli  passa  in  rassegna  i  redditi  del  governo  longobardo,  per 
provare  che  questo  completo  sistema  tributario  proviene  dal  romano  ; 
e  in  ciò,  a  suo  giudìzio,  sta  il  trapasso  dalla  curia  romana,  ormai 
estinta,  alla  nuova  municipalità.  La  curia,  egli  intende  significare, 
non  esiste  più,  se  con  quel  vocabolo  intendiamo  proprio  di  significare 
l'antico  consiglio  cittadino;  ma  se  vogliamo  dare  a  quella  parola  un 
significato  più  largo,  e  comprendervi  le  istituzioni  tutte  del  municipio 
romano,  allora  sarà  facile  rintracciare  i  residui  della  cwrto  anche 
nei  secoli  dell'antico  evo-  medio.  Qui,  per  vero,  egli  avrebbe  potuto 
discorrere  della  influenza  del  diritto  romano  sul  longobardo,  sia  diret- 
tamente, sia  attraverso  al  diritto  canonico;  ma  non  pare^che  al  W. 
sia  pervenuta  notizia  delle  indagini  recentemente  istituite  sopra  tale 
argomento. 

Difficoltà  parecchie  può  incontrare  una  opinione  ch'egli   svolge  a 
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p.  35,  dove  cita  un  documento  del  762  per  provare  che  ierritorium, 
judiciaria  e  civttas  erano  sinonimi.  Quel  documento  non  prova  tut- 
tociò,  ed  anzi  distingue  il  ierritorium  e  la  judiciaria  dalla  dvUas. 
In  altri  luoghi  il  W.  a  civitas,  ch'egli  intende  nel  detto  significato, 
contrappone  urbs,  quasi  che  questa  sia  la  parola  con  cui  il  medio  evo 
appellò  la  dita.  Ma  anche  qui  siamo  nel  campo  delle  ipotesi  poco  o 
nulla  fondate;  poiché  il  nome  di  civttas  nel  senso  di  città,  lo  troviamo 
adoperato  spessissimo,  e  con  valore  giuridico,  siccome  ebbi  altrove 
occasione  di  mostrare  discorrendo  di  Asti. 

Venendo  a  parlare  deiramministrazione  territoriale  del  tempo  lon- 
gobardo e  franco,  W.  discorre  dei  duchi  e  conti,  nei  quali  riconosce 
la  manifestazione  del  potere  centrale,  pur  ammettendo  che  questi  of- 
ficiali, in  quanto  risiedevano  nella  città,  risentissero  razione  locale,  e 
si  atteggiassero  a  magistrati  locali.  Quanto  alle  altre  autorità  barba- 
riche, il  W.  dà  valore  specialmente  agli  scaMni,  che  assistono  i  conti 
nei  placiti^  e  partecipano  con  lui  all'autorità  giudiziaria.  Gli  scabini 
ed  il  vescovo  sono  per  il  W.  la  espressione  della  coscienza  popolare. 
Qui  si  sente  l'inglese,  il  quale  vede  negli  scàbini  ì  predecessori  dei 
giurati,  in  riguardo  ai  loro  potere  giudiziario,  e  quindi  si  sente  incli- 
nato a  dar  loro  un  si  alto  valore.  Il  W.  si  limita  a  considerazioni  ge- 
nerali e  non  scende  all'esame  particolareggiato  dei  singoli  tribunali 
giudiziari  ;  come  pure  egli  si  astiene  dal  considerare  lo  scabinato  nel 
suo  processo  storico.  Sicché  le  sue  parole  rimangono  poco  efficaci, 
poiché  delle  tesi  ch'egli  enuncia  non  riesce  a  dare  le  prove  complete. 
Resta  tuttavia  che  ci  apparisca  come  pensiero  degno  di  considerare 
questo^  che  egli  considera  in  tali  magistrati  le  prime  manifestazioni 
dell'attività  del  popolo,  che  si  muove^  si  agita  e  tende  ad  organizzarsi. 

G.  Cipolla. 


lOHN  MILTON  GITTERMAN,  Ezzelin  von  Romano.  1  Teil:  Die  Grun- 
dung  der  Signorie  1194-1244.  Stuttgart,  Kohlhammer,  1890;  pp 
XVI,  1164,  in-8^ 

GARL  SUTTER,  Johann  von  Vicenza  und  die  iialienische  Frieden 
bewèbung  im  Jahre  1233.  Freiburg  i/B,  Mohr;  voi.  di  pp.  186,  in-8* 

A  breve  distanza  l'uno  dall'altro  videro  la  luce  due  importanti  opu 
scoli  sulla  storia  Veronese  e  Vicentina  della  prima  metà  del  sec.  XIII, 
ed  é  bene  farne  parola  insieme.  Sono  ambedue  frutto  degli  studi  di 
due  stranieri.  John  Milton  Gitterman,  di  famiglia  originaria  tedesca, 
è  un  americano  di  New-York,  il  quale  fece  i  suoi  studi  in  Europa  e 
fu  allievo  del  prof.  Paolo  Scheffer-Boichorst,  quand'era  professore  al- 
l'Università di  Strasburgo.  Per  consiglio  del  suo  illustre  professore  si 
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diede  allo  studio  di  Ezzelino,  la  cui  vita  era  stata  negli  ultimi  anni 
oggetto  ad  alcune  diligenti  e  proficue  indagini  di  Schiirmànn,  e  agli 
studi  incidentali  del  Winkelmann,  il  quale  ebbe  occasione  di  occuparsi 
di  lui  nei  suoi  preziosi  Jahrbucher  dell'impero  tedesco  al  tempo  di 
Federico  IL 

U  Gitterman  venne  per  il  suo  lavoro  in  Italia,  e  lungamente  si  trat- 
tenne a  Venezia,  Padova,  ecc.  e  specialmente  a  Verona,  la  cui  storia 
^li  volle  studiare  con  cura  particolare,  poiché  quella  città  fu  il  centro 
della  Signoria  fondata  da  Ezzelino.  Lo  scrivente  ricorda  il  caldo  entu- 
siasmo del  giovane  americano,  al  quale  egli  deve  varie  notizie  sui  po- 
destà di  Verona.  Chi  avesse  la  pazienza  di  vedere  le  sue  note  al  Syl- 
labus  Poiestatum,  nel  I  tomo  delle  mie  Antiche  Cronache  Veronesi  {i) 
potrà  di  leggeri  riconoscere  quanto  io  mi  sia  giovato  delle  erudite  in- 
dicazioni datemi  dal  valoroso  giovane  americano. 

Autore  del  secondo  lavoro  è  un  altro  giovane  straniero,  un  valente 
tedesco,  che  fu  per  lungo  tempo  in  Italia,  e  specialmente  a  Vicenza, 
in  cerca  delle  memorie  riguardanti  la  vita  di  chi  un  tempo  usavamo 
chiamare  fra  Giovanni  da  Schio,  ed  egli  invece  appella  fra  Giovanni 
da  Vicenza.  Dagli  «  Antichi  Archivi  »  di  Verona  egli  pubblicò  alcuni 
documenti  inediti  sul  governo  che  di  quella  città  tenne  per  poco  tempo 
il  celebre  monaco.  In  maggior  numero  sono  i  documenti  nuovi  che 
TAutore  aggiunse  in  calce  al  suo  volumetto,  e  sono  desunti  da  mss.  di 
Verona,  Padova,  Bassano. 

n  dottor  Sutter  supera  il  Gitterman,  senza  contrasto,  per  la  forma 
espositiva.  Si  potrà  forse  non  convenire  del  tutto  col  Sutter,  ma  non 
gli  si  può  negare  ch'egli  abbia  saputo  ritrarre  con  efficacia  la  vita  di 
fra  Giovanni.  Comincia  da  una  descrizione  dei  tempi,  dei  luoghi,  degli 
uomini,  per  chiarire  esattamente  ciò  che  fosse  Yam^iente.  Parla  dei 
Waldesi  e  dei  Catari  e  degli  Ordini  monastici  mendicanti.  Sopra  tutto 
si  sofferma  a  discorrere  delle  predicazioni  di  molti  celebri  frati,  i  quali 
riuscivano  ad  accendere  meravigliosamente  l'entusiasmo  delle  popola- 
zioni. E  qui  bisogna  avvertire  che  non  giravano  da  città  in  città  so- 
lamente quei  monaci  che  lasciarono  poscia  tanto  ricordo  di  se  stessi, 
e  che  anche  adesso  ninno  ignora.  Ce  n'erano  molti  altri,  la  cui  im- 
portanza fu  locale  e  temporanea,  e  che  quindi  caddero  presto  in  di- 
menticanza. Tutti  ricordano  fra  Giovanni,  ma  ben  pochi  sanno  ch'egli 
ebbe  un  oppositore  nel  benedettino  fra  Giordano  Forzate.  Tutto  questo 
è  bene  esposto  e  bene  inteso.  Solamente  a  me  pare  ch'egli  attenui 
esageratamente  il  valore  reale  ed  assoluto  di  quei  monaci,  i  quali  par- 
lavano al  popolo,  come  pur  egli  dice,  di  pace  e  di  fratellanza,  e  questa 
pace  e  questa  fratellanza  inculcavano  nel  nome  di  Cristo.  È  ben  vero 


(1)  Venezia,  1890. 
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che  noi  iKm  intendiamo  più  certi  movimenti  del  sec.  XIII:  Y Alleluia 
del  1233,  e  i  Flagellanti  del  1260  ci  paiono  cose  impossibili.  Siamo 
quindi  indotti  a  chiamarle  stranezze.  Ma  se  adoperiamo  simili  vocaboli 
in  tale  significato,  non  mi  pare  che  siamo  esatti.  Mi  pare  che  noi  ci 
dimentichiamo  del  bene  vero  ed  effettivo  che  c*era  in  quella  spontanea 
ed  ardente  manifestazione  deirentu^iasmo  popolare,  quando  gli  antichi 
ed  arrabbiati  nemici  comprendevano  —  sia  pure  per  un  momento  >-  che 
la  virtù  consiste  nella  pace,  e  che  dalla  pace  dobbiamo  attenderci  il 
bene  e  il  progresso.  Per  lui  (p.  170)  quei  generosi,  quantunque  incom- 
posti ed  effimeri  entusiasmi,  sono  nient*altro  che  il  prodotto  del  ner- 
vosismo sociale.  Sono,  a  suo  parere,  manifestazioni  di  malattie  nervose 
che  rendono  inferme  le  masse,  anelanti  in  cerca  di  libertà  e  travagliate 
da  un  lungo  periodo  di  non  interrotta  agitazione.  Egli  anzi  determina 
ancora  più  duramente  e  crudamente  il  suo  pensiero,  con  altre  consi- 
derazioni ;  cosi  seguita  dicendo,  che  siccome  la  religione  era  allora  la 
sola  esplicazione  vitale  nelle  grandi  masse  popolari,  cosi  la  ipérstasia 
nervosa  si  manifesta  nell'agitazione  religiosa.  Ckxisidera  V Alleluia  del 
1233  come  il  prodromo  dei  flagellanti  del  1260,  e  giudica  questi  ultimi 
come  nienfaltro  che  il  prodotto  del  nervosismo.  Infine  giudica  sfavore- 
volmente tutto  questo  e  quanto  vi  ha  riguardo,  e  qui  accenna  agli 
Spirituali,  ai  Flagellanti  e  persino  a  S.  Caterina  da  Siena.  Ma  non  per 
ciò  biasima  tutto  intero  il  XIV  secolo,  poiché  in  esso  riconosce  i  germi 
da  cui  si  sviluppò  la  prima  Rinascenza  italiana.  Gonfh)ntando  queste 
parole,  che  chiudono  il  libro,  con  quanto  espone  nel  preambolo  a  pro- 
posito dei  monaci  predicanti ,  pare  che  quasi  giudichi  come  una  ma- 
lattia nervosa  Fattività  pubblica  di  S.  Francesco  d'As^si,  S.  Antonio  da 
Padova,  Giovanni  da  Vicenza  nel  sec.  XIII,  e  nel  sec.  XV  di  Bernar- 
dino da  Siena,  di  S.  Giovanni  Gapistrano  (sic;  p.  14)  e  di  Roberto  da 
Lecce.  Egli  non  porta  dì  tutti  questi  santi  un  giudizio  esplicito,  ma 
dal  complesso  del  suo  discorso  pare  inclinato  a  soverchiamente  limi- 
tarne razione  benefica,  ch'essi  ebbero  presso  le  popolazioni .  italiane. 
Dubito  ch'egli  non  ricordasse  in  quel  momento,  come  Dante  —  che 
pure  è  un  cosi  grande  elemento  non  solo  nella  coltura  italiana  in  ge- 
nerale, ma  anche  nella  Rinascenza  —  ci  ha  lasciato  il  più  splendido 
elogio,  che  uomo  potesse  fare  di  S.  Francesco  d'Assisi. 

A  parte  queste  considerazioni  generali,  e  che  sì  possono  foree*  dire 
piuttosto  filosofiche  che  storiche,  il  lavoro  del  Sutter  è  molto  encomia- 
bile, e  costituisce  una  monogrsifia  di  fra  Giovanni  quale  finora  né  si 
aveva,  né  quasi  si  aveva  speranza  di  poter  mettere  assieme.  Il  giudizio 
ch'egli  pronuncia  sopra  fra  Giovanni  non  è  molto  benigno  (p.  163), 
giacché,  mentre  confessa  ch'egli  non  é  una  persona  simpatica,  non 
vede  in  lui  quel  distacco  da  tutte  le  cose  materiali  che  caratterizzò  i 
francescani  ;  e  come  pacificatore  di  popoli,  possiamo,  soggiunge,  entu- 
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siasmarci  per  luì,  ma  dobbiamo  confessare  ch'egli  non  fu  uomo  da  ciò, 
e  non  ebbe  il  tatto  ed  il  ^nno  da  produrre,  colla  sua  azione,  effetti 
durevoli.  Gerto  è  ehe  le  candizioni  dei  teìnpi  rendevano  in^ossibiie 
k)  stabilire  una  lunga  pace  ;  era  già  molto  se  alla  tregim  Dei  si  sosti- 
tuiva Tapparenza  di  una  pacifioasnone,  la  cptale  potesse  più  efficace- 
mente disporre  gli  animi  a  sentimenti  buoni  ed  umani.  L'aura  popolare 
che  talvolta  anche  con  soverchia  facilUà  si  sollevava  in  favoi^  di  chi 
diffondeva  la  parola  della  pace,  non  era  stabile,  e  si  ritraeva  di  leg- 
geri da  cokii  che  avea  prima  portato  alle  stelle.  Non  tutti  quei  monaci 
predicatori  di  pace  erano  o  somigliavano  a  Francesco  d'Assisi;  non  tutti 
erano  circonfusi  iélìSL  gloria  celestiale  che  risplendeva  intomo  a  costui. 
Se  sinùli  erano  le  parole,  le  opere  doveano  pur  essere  diverse,  ma 
non  sempre  chi  è  da  meno  è  da  «ondannarsi.  Può  parere  che  il  Sutter 
sia  più  fàcile  alla  severità  che  all'indulgenza  nel  suo  modo  di  giu- 
dicare. 

Un  lato  nuovo  toccato  dal  Sutter,  o  almeno  da  lui  illustrato  assai 
meglio  che  generalm^te  non  si  faccia,  è  questo  che  parecchi  tra  i  mo- 
naci predicatori  erano  anche  inquisitori  contro  gli  eretici,  o  almeno  si 
comportavano  come  tali.  Fra  Giovanni  mandò  alla  morte  in  Verona 
parecchi  ex  meUorilms  dei  numerosi  eretici  Veronesi.  Questo  sembra 
indicare  che  gli  eretici,  per  quanto  numerosi,  non  fossero  ancora  tali 
da  costituire  la  maggioranza  della  popolazione.  Se  cosi  fosse  stato,  non 
si  intenderebbe  l'entusiasmo  incondizionato  del  pojiolo,  verso  chi  pro- 
clamava, insieme  colla  pace  politica,  anche  la  condanna  degli  eretici. 
Ciò  non  avveniva  solamente  per  fra  Giovanni;  ma  del  suo  contempo- 
raneo fra.  Benedetto  e  dì  altri  ancora  può  ripetersi  altrettanto. 

Ed  ora  avviciniamoci  meglio  alla  figura  di  fra  Giovanni,  che,  com'è 
naturale,  nell'opuscolo  del  Gitterman  non  occupa  che  minima  parte, 
nel  cap.  VII.  Quest'ultimo  lo  chiama  Johann  Schio  von  Vicenza^  e 
asserisce  ch'egli  era  figlio  del  causidico  Manlino  ed  era  di  Schio  nel 
Vic^itino,  rimandando  il  lettore  a  Gerardo  Maurisio.  Ma  il  Sutter 
corrige  l'inesattezza  del  Gitterman,  avvertendo  (p.  43-4)  che  il  Mau- 
risio ne  dà  bensì  la  paternità,  ma  non  la  patria,  e  che  Antonio  Godi, 
h&n  noto  cronista  vicentino  del  principio  del  sec.  XIV,  riferisce  una 
tradizione  autorevole,  secondo  la  quale  fra  Giovanni  appartenne  alla 
celebre  femiglia  da  Schio,  tuttora  fiorente  in 'Vicenza.  È  ammissibile 
che  questa  famiglia  ritraesse  il  suo  nome  dal  luogo  di  origine  ;  ma 
non  per  questo  risulta  dimostrato  che  fra  Giovanni  sia  propriamente 
nato  a  Schio.  Questo  sia  detto  a  provare  la  diligenza  somma  usata  dal 
Sutter  nelle  sue  ricerche,  mentre  segue  il  suo  personaggio  negli  studi 
giovanili,  nelle  predicazioni,  neiropera  politica  splendidamente  iniziata, 
ma  rapidamente  sAimata. 

Qualche  volta  restiamo  perplessi  sul  modo  con  cui  il  Sutter  &  uso 
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delle  sue  molteplici  fonti.  Tra  queste  una  delle  principali  è  Salim- 
bene;  il  celebre  frate  parmense  non  è  favorevole  al  vicentino,  dacché 
scrive:  «  frater  Johannes  iste  parvae  litteraturae  erat  et  intramit- 
tebat  se  de  miraculis  faciendis  ».  Il  Sutter  discute  sull'attendibilità 
di  queste  parole,  che  contengono  alcun  che  di  ironico  e  di  maligno. 
Ma  non  ne  discute  abbastanza,  o  piuttosto  non  lascia  il  lettore  piena- 
mente tranquillo  sui  risultati  delle  sue  discussioni.  Non  è  sufficiente 
il  dire  che  qui  non  si  deve  pensare  all'invidia  solita  a  manifestarsi 
allora  fra  i  vari  ordini  religiosi  ;  e  non  basta  neppure  il  notare  che  gli 
altri  contemporanei  scrittori  possono  lodare  in  trk  Giovanni  la  pietà  e 
l'eloquenza,  ma  non  la  scienza.  Yort*emmo  un  esame  più  esteso.  Poiché, 
per  quanto  ci  possiamo  sentir  disposti  ad  abbandonare  gli  eccessivi 
entusiasmi  dei  nostri  antichi  intorno -a  fra  Giovanni,  tuttavia  ci  chie- 
diamo di  necessità  se  le  frizzanti  espressioni  del  famoso  cronista  par- 
mense non  possano  avere  relazione  colle  satire  fredde,  appuntite  e 
scettiche  che  movevano  da  Guido  Bonatti  e  da  vari  professori  del- 
rUniversità  di  Bologna,  Non  é  tuttavia  che  il  Sutter  nasconda  questa 
relazione,  poiché  anzi  raccoglie  con  ogni  cura  ciò  che  in  diverso  senso, 
vociferavasi  intorno  a  fra  Giovanni  e  agli  altri  monaci  apostoli  di  pace. 
Ma  pare  che  la  questione  non  sia  esaurita  del  tutto,  quantunque  le  cose 
ch'egli  narra  sulle  opinioni  e  sui  sentimenti  del  tempo  abbiano  un  vero 
valore  storico  e  psicologico.  Forse,  del  quadro  ci  sono  molti  frammenti, 
ma  l'insieme  non  é  completo  del  tutto.  E  neppure  siamo  pienamente 
paghi  della  fiducia  che  il  Sutter  dimostra  in  libri  di  epoca  tarda,  nei 
quali  si  parla  del  soggiorno  di  fra  Giovanni  a  Bologna.  Alludo  alla 
Historia  misceUa  (Muratori,  R.  I.  S.,  XVIII),  a  Leandro  Alberti,  al 
Sigonio,  ecc.  Ben  é  vero^  ch'egli  discute  le  sue  fonti  e  dimostra  che 
gli  storici  di  epoca  tarda  trascrivono  da  più  antichi  ;  ma  ancora  non 
basta.  Uno  scrittore  moderno,  di  regola  generale,  lo  si  adopera  sempre 
con  molta  circospezione. 

La  scena  di  Paquara,  28  agosto  1233,  costituisce  il  punto  culmi- 
nante nella  vita  di  fra  Giovanni.  Il  Sutter  narra,  con  penna  da  maestro, 
quell'avvenimento,  illustrandolo  in  sé  stesso,  nelle  sue  cause,  nei  suoi 
precedenti  e  nei  suoi  effetti.  Se  intorno  alle  condizioni  dei  partiti  po- 
litici a  Verona  e  in  generale  nella  Marca,  egli  non  dice  gran  cosa, 
non  bisogna  attribuirglielo  a  torto.  Il  Gitterman  se  ne  era  occupato  di 
preferenza  ed  era  giunto  a  risultati,  se  non  completi,  almeno  meglio 
studiati  di  quelli  di  coloro,  che  l'aveano  preceduto  su  questa  via. 

Ma  il  fatto  di  Paquara,  che  il  G.  necessariamente  aveva  conside- 
rato come  per  lui  secondario,  è  invece  lumeggiato  egregiamente  dal 
S.,  il  quale  sopra  tutto  è  meritevole  di  elogio  per  aver  mostrato  il 
motivo  per  cui  quell'avvenimento,  che  si  presentava  siccome  il  pro- 
dromo di  eterna  pace  tra  le  fazioni  politiche,  sia  stato  poi  cosi  scarso 
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di  buone  conseguenze.  A  Vicenza  scoppiò  tosto  un  tumulto  contro  trk 
Giovanni  ;  e  la  pace  giurata  a  Paquara  il  28  agosto,  eternata  con  do- 
cumento il  29  a  Verona,  venne  dichiarata  nulla  a  Vicenza  il  5  set- 
tembre. Ben  è  vero  che  il  ricordo  della  pace  di  Paquara  non  si  estinse 
si  presto,  se  nella  concordia  stipulata  addi  11  marzo  1235  tra  Padova  e 
Treviso  si  ratificò  nuovamente  la  pace  del  1232.  Ma  anche  questa  re- 
surrezione ebbe  poco  valore,  poiché  tutto  fini  per  mano  di  Ezzelino,  il 
quale  occupò  Padova  il  25  febbraio  1237.  Sulla  vita  di  fra  Giovanni  dopo 
il  1232  sappiamo  pochissimo  e  le  scarse  notizie  sono  state  raccolte  con 
mirabile  cura  dal  Sutter,  il  quale  trova  Tultimo  documento  autentico 
riguardante  trk  Giovanni  in  un'epistola  di  Innocenzo  IV,  del  13  giugno 
1247,  che  lo  nominò  Inquisitore  di  Lombardia,  coirincarico  di  istruire 
predicando  e  convertire  i  traviati.  Pare  che  nel  1265  egli  combattesse, 
insieme  e  alla  testa  dei  Bolognesi,  contro  re  Manfredi.  Siccome  Salim- 
bene  attesta  che  fra  Giovanni  mori  in  Apulia,  cosi  il  Sutter  propone 
la  congettura*  ch'egli  siasi  recato  colà  per  sommovere  le  popolazioni 
contro  il  principe  ghibellino  e  due  volte  scomunicato;  e  che  quindi  si 
abbia  a  riconoscere  in  lui  uno  di  quei  tanti  frati  mendicanti,  dei  quali 
sappiamo  aver  proclamata  la  rivolta  contro  Manfredi.  Tuttavia  intorno 
a  queste  questioni  regna  ancora  molta  oscurità,  la  quale  forse  non  si 
rischiarerà  mai  più.  Parlando  della  stima  che  di  lui  fece  Gregorio  IX 
il  quale,  in  pubblici  documenti,  mostrò  di  riguardarlo  quasi  come  ispi- 
rato dallo  Spirito  Santo,  accenna  anche  al  culto  ch'egli  ebbe,  e  che, 
sebbene  entro  limiti  molto  ristretti,  egli  ha  tuttora. 

U  lavoro  del  Sutter  è  un  lavoro  serio,  condotto  con  buon  metodo, 
e  che  ninno  può  trascurare.  Non  comprendo  perchè  (p.  116,  138)  il 
S.  scriva  Ilasso,  per  Illasi,  villaggio  nel  Veronese. 

Parmi  meno  profondo  lo  scritto  del  Gitterman,  quantunque  esso  pure 
sia  il  risultato,  come  dicemmo,  di  studi  lunghi  e  coscienziosi.  Certo 
nel  Gitterman  si  troverà  maggior  numero  di  fonti  inedite  che  non 
nello  scritto  del  Sutter;  ma,  se  questo  è  merito,  non  basta  a  far  si 
che  l'opera  sia  ex  omni  parte  perfetta. 

Nella  prefazione  il  G.  tocca  degli  studi  più  recenti  intorno  al  suo 
argomento,  e  comincia  dall'accettare  come  provato  che  Vita  Ricciardi 
Comitis  (1)  non  ha  valore.  Nel  che  si  accorda  anche  il  Sutter.  Quanto 
a  me  non  posso  che  andarmene  lieto,  vedendo  ricevuto  adesso  come 
giusto  quel  giudizio,  che  ho  espresso  tanti  anni  addietro.  Il  Gitter- 
man, in  vari  luoghi  della  sua  monografia,  trova  campo  di  notare  come 
lo  Schùrmann,  nel  suo  ben  noto  lavoro  intorno  ad  Ezzelino  sia  stato 
indotto  in  errore  appunto  dall'aver  prestato  fede  a  quell'opuscolo, 
ch'io  non  riguardo,  a  parlar  propriamente,  quale  una  falsificazione  (2), 

(1)  Presso  Muratori,  K  L  S.,  VIII. 

(2)  GiTTERMAKH,   p.   ZV. 
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ma  piuttosto  come  una  esercitazione  retorica.  Ringrazio  il  G.  per  es- 
sersi ricordato  di  quel  mio  scritto  ad  averlo  citato  con  parole  cortesi 
verso  di  me.  Come  pure  gli  sono  profondamente  riconoscente,  perchè 
egli  volle  ricordarsi  di  quelle  poche  comunicazioni  di  documenti,  che 
io  ebbi  la  compiacenza  di  potergli  fare. 

Il  punto  essenziale  nello  scritto  del  G.,  che  egli  pone  in  vista  anche 
nella  prefazione,  sta  in  ciò,  che  da  lui  si  riUene  essere  stato  Ezzelino 
nei  primi  tempi  della  sua  vita  pubblica  un  alleato  delle  città  lombarde, 
e  quindi  un  avversario,  piuttosto  che  un  alleato  ddl'imperatore.  60I0 
più  tardi  egli  cambiò  parte,  e  ciò  fu  allorché,  sul  cadere  del  1231, 
venne  In  discordia  colla  lega  dei  Lombardi,  sicché  il  29  marzo  1232 
alleossi  finalmente  con  Federico  IL  Come  si  vede,  la  è  questa  una 
questione  grave,  della  quale  il  G.  si  occupa  più  volte  e  specialmente 
nei  Capi  II,  V  e  VI.  Nel  priftio  di  questi  capitoli  tocca  un  punto  di 
somma  importanza,  e  che  costituisce  il  cardine  del  suo  giudizio  in- 
tomo alla  politica  di  Ezzelino  prima  del  1232.  Trattasi'  di  sapere  se 
nel  1226  Ezzelino  abbia  difeso  la  Chiesa  Veronese,  in  favore  dei  Lom- 
bardi, e  contro  Timperatore.  Gitterman  arriva  a  provare  che  tale  di- 
fesa venne  sostenuta  almeno  fino  al  3  giugno  di  quell'anno  dal  podestà 
Leone  dalle  Carceri,  che  egli  stesso  dipinge  come  amico  della  parte 
del  Conte  di  S.  Bonifacio  ed  avversario  ad  Ezzelino.  Poi  accenna  alla 
caduta  di  Leone,  cui  successe  Ezzelino,  ch'egli  trova  ricordato  come 
podestà  il  5  giugno.  Bisognava  con  molta  larghezza  dimostrare  che  la 
rivoluzione  Veronese  non  portò  alcuna  conseguenza  sulla  politica  verso 
rimperatore.  Ma  il  Gitterman  su  questo  punto  di  capitale  importanza 
è  sommamente  laconico  (p.  9-11)  :  asserisce  che  la  Lega  Lombarda 
doveva  essere  più  tranquilla  colla  podesteria  di  Ezzelino,  che  non  fosse 
stata  con  quella  di  Leone.  Aggiunge  che  Ezzelino  tenne  sbarrata  la 
Chiusa  sino  a  luglio;  ma  per  provarlo  dice  soltanto  che  Verona,  al 
pari  delle  altre  città  lombarde  ribelli,  fu  dannata  dall'imperatore  e 
scomunicata  dai  l^ati  pontifici.  Mette  dunque  insieme  il  bando  impe- 
riale colla  scomunica  papale,  e  si  accontenta  di  ciò,  senza  una  spiega- 
zione qualsiasi,  senza  illuminare  menomamente  la  storia  di  quel  mese. 
Eppure  qui  stava  il  pernio  di  tutta  la  sua  dimostrazione. 

In  appresso,  nei  capi  V  e  VI,  è  costretto  ad  ammettere  che  Ezzelino 
si  rivolgesse,  con  speranza  di  aiuto,  a  Federico  II  anche  prima  che 
andassero  rotte  le  trattative  coi  lombardi.  E  a  proposito  di  queste  trat- 
tative, pare  che  il  fatto  stesso  delia  loro  esistenza  dimostri  che  Ezze- 
lino non  era  un  tutt'uno  coi  Lombardi.  Gerardo  Maurisio  narra  che 
i  rappresentanti  di  Ezzelino  per  indurre  la  Lega  Lombarda  a  quei 
patti,  ch'essi  desideravano,  dichiararono  che  Ezzelino  sarebbe  stato  da 
tanto  da  far  calare  Federico  II  in  Italia.  Parlasi  così  fra  alleati,  fra 
persone  appartenenti  alla  medesima  parte  politica?  Evidentemente  il 
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lettore  abbisogna  di  qualche  dìluoidazione,  altrimenti  tentenna  piixna 
di  àeoeitare  un'opinione  che  coniansta  con  quanto  egli  anèeriormente 
•penaaira. 

La  diaoussione  che  il  Gitterman  istituisce  sulle  iiarti  politiche  in 
Verona,  e  in  geniale  nella  Marca,  è  degna  di  seria  attenzione,  tanto 
più  che  finora  pochi,  e  troppo  poco  pro&xndamente  se  n*eraino  occupati. 
B  più  ancora  persuade  ta  descrtrione  ch*egli  fa  del  modo  cosi  cui 
Ezzelino  innalzò  la  sua  sgnoria.  Qaantanque  egli  la  dovesse  in  non 
piccola  parte  agli  aiuti  fornitigli  ^  alia  protBzicme  praffertagli  dall'im- 
peratere,  tuttavia  Ezzelino  non  restò  per  lungo  tempo  pago  di  ammi* 
nistrare  le  conquistate  città  quale  un  semplice  vicario  imperiale.  Egli 
anzi  tentò  di  sottrarsi  alla  protezione  di  Federico  n  e  si  sforzò  di  costi- 
tuire una  signoria  del  tutto,  o  qnasi  del  tutto  indipendente.  Si  com- 
prende  come  a  tali  risultati  non  si  potesse  procedere  direttamente; 
si  passò  per  molte  fasi,  durante  le* quali  non  mancarono  momenti  in 
cui  Timperatore  sembrò  staccarsi  da  Ezzelino,  per  avvicinarsi  perfino 
a  Riccardo  da  S.  Boni&cio,  quando  questi  gli  ofi*erse  il  possesso  di 
Mantova.  Tutte  queste  fasi  sono  bene  delineate  dal  Gitterman  ed  è 
questo  il  tratto  che  nel  suo  libro  si  legge,  con  maggior  diletto. 

Non  altrettanto  potrei  dire  sul  cap.  XVI,  dove  si  fo  parola  della 
mutazione  avvenuta  nel  carattere  morale  di  Ezzelino.  Fu  sempre  detto 
che  Ezzelino  divenne  quelVinimanissimo  tiranno  ch'egli  fu,  dopo  che 
vide  contrastata  la  sua  signoria  e  messo  in  forse  il  suo  potere  e  la 
sua  vita  stessa  dalle  congiure.  Avremmo  potuto  desiderare  dal  Git- 
terman  qualcosa  di  più  determinato,  o  almeno  la  dichiarazione  ch*6gli 
non  potea  aggiungere  nulla  a  quanto  lesesi  presso  il  Veroi.  Invece 
il  G.  si  accontenta  di  calcare,  e  calcar  troppo,  sulla  giustizia  e  sulla 
bontà  d'animo  di  Ezzelino  prima  della  sua  sciagurata  trasformazione. 
Descrive  quel  mutamento  come  improvviso;  e  anche  qui  non  bene 
sMntende  come  ciò  combini  con  tutto  il  ressU),  e  colle  spiegazbni  che 
di  quel  mutamento  vengono  date. 

Mi  pare  che  il  Gitterman  abbia  troppa  firetta  di  concludere  e  troppo 
desiderio  di  venire  a  conseguenze  impreviste.  Se  di  ciò  si  vogliono 
nuove  prove,  si  leggano  le  due  prime  appendioi  in  fine  al  suo  libro. 
In  una  di  esse  nega  che  quel  Sordello  che  fu  in  relazione  con  Gu- 
nizza  da  Romano  sia  il  famoso  poeta  di  tal  nome,  e  mette  avanti  in- 
vece un  Sordello  da  Marano.  Qui  il  G.  prova  soltanto  di  non  conoscere 
le  fonti  della  vita  del  poeta  Sordello,  come  dimostrò  lucidamente  il 
Merkel  (1).  Nella  seconda  appendice  vuole  identificare  Parisio  da  Cerea, 
cronista  veronese  della  prima  metà  del  sec.  XIII,  con  un  Parisio  da 
Monselice,  ch'egli  trova  ricordato,  come  scomunicato,  in  un  documento 


(1)  Giom.  star,  della  kU.  %M. 
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6.  Quanto  sia  manchevole  questa  dimostrazione,  che  non  è 
le  una  contraddizione  in  termini,  spero  di  averlo  altrove  (1) 
n  luce  sufficientemente.  Qui  aggiungo  solamente  una  spiega- 
1  Gitterman  suppone  che  dove  la  cronaca  parisiana  narra  che 
da  Cerea  si  recò  a  Roma,  la  si  possa  far  coincidere  col  docu- 
lel  1227,  il  quale  parla  di  certo  Parisio  da  Monselice,  allora 
icato;  e  suppone  che  Parisio  siasi  recato  a  Roma  per  il  Ju- 
del  12^^,  affine  di  ottenere  l'assoluzione.  Quando  mi  opposi 
jficazione  difesa  dal  Gitterman,  non  aveva  capito  che  cosa  egli 
significare  con  Jvibeljahr.  Ora  veggo  ch'egli  intende  l'anno 
jluja,  l'anno  della  pace.  Ma,  per  carità,  l'anno  dell'Alleluja,  non 
)  del  giubileo I  Non  era  Tanno  che  si  andasse  a  Roma  per  l'as- 
le.  Il  Gitterman  lo  sa  in  qual  senso  sia  stato  chiamato  anno  di 
anno  di  alleluja  il  1233.  Sono  le  prediche  dei  monaci,  suadenti 
3rdia  tra  le  fazioni  arrabbiate,  è  l'entusiasmo  di  un  popolo  che 
•izza  alle  parole  pace  e  fratellanza,  è  la  nota  della  pietà  e  del 
nto  religioso  che  vibra  di  mezzo  alle  moltitudini  inferocite, 
che  cosa  consiste  l'anno  dell'Alleluja.  Il  di  più  è  fantasia  di 

ume  del  G.,  che,  nonostante  i  suoi  difetti,  resterà  sempre  assai 
3,  sì  chiude  con  parecchi  nuovi  documenti,  tra  i  quali  segnalo 
lomi  di  Federico  H,  l'uno  (del  1220)  in  favore  di  Riccardo  da 
facio,  e  l'altro  (del  1239)  per  Padova  :  oltre  a  ciò  ci  sono  varie 
sopra  Ezzelino,  e  una  serie  dei  podestà  di  Verona,  per  gli  anni 
59,  fondata  coi  documenti.  Dei  podestà  veronesi  del  sec.  XIII, 
3cumenti  che  ce  ne  danno  contezza,  tenni  conto  anch'io  nelle 
Syllabtcs  potestatum,  aneddoto  storico  che  il  Gitterman  pure 
se.  La  diligenza  del  G.  nel  compulsare  i  documenti  veronesi  è 
ti  grande  encomio  e  la  sua  lista  è  quindi  interessante  (2). 

lavori  che  ora  abbiamo  enunziato  portano  un  buon  contributo 
tra  storia  all'epoca  Sveva.  Se  volessimo  formulare  un  giudizio 

essi,  dovremmo  riconoscere  che  quello  del  Sutter  supera  l'altro 
letà  e  per  considerazione  nell'uso  delle  fonti.  Egli  si  tiene  lon- 
lle  ipotesi  ardite,  troppo  ardite,  alle  quali  il  bollore  della  gio- 
rasse  più  di  una  volta  il  dotto  critico  americano. 

G.  Cipolla. 


)l  delie  scuole  italiane,  febbr.  1891. 

permetto  di  osservare  che  la  data  della  morte  di  Ezzelino  proposta  dal 
un  era  stata  da  me  antecedentemente  indicata  e  discussa  nel  I  voi.  delle 
\ache  Veronesi, 
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N.  KONDAKOFF,  Histoire  de  l'art  byzantin,  considèré  princ^ale- 
ment  dans  les  miniaturés,  Édition  frangaise  originale,  publiée 
par  l'auteur,  sur  la  traduction  de  M.  Trawinski  et  précédée 
d'une  Préface  de  M.  A.  Springer.  2  voi.  in  4*  di  pagg.  202,  184, 
con  numerose  incisioni.  Parigi,  Libreria  dell'^Art»,  1886-91. 

In  una  storia  su  Farte  bisantina  l'Italia  ha  la  sua  parte  e  in  questa 
del  Kondakoff,  direttore  del  Museo  imperiale  deir«  Ermitage  »,  ha  la 
sua.  Però,  questa  del  K.  non  è  storia  di  tutta  l'arte  bisantina,  ma 
quasi  esclusivamente  di  quella  delle  miniature.  Studiamola  quale  è  e 
rallegriamoci  che  l'arte  bisantina  continui  a  destare  l'interesse  degli 
studiosi  che  in  Italia  è  poco  vivo. 

Difatti  se  si  eccettuino  le  due  magnifiche  monografie  sul  duomo  di 
Monreale  e  sul  S.  Marco  di  Venezia  in  Italia  noi  abbiamo  da  contrap- 
porre ben  poco  agli  studii  del  Quast  e  del  Richter,  dell'Unger  e  del 
Salzenberg  e  sopratutto  dei  francesi;  —  del  Tessier-e  del  Ghoisy,  del 
Bayet  e  del  De  Verneilh,  del  Huillard-Brèholles  e  del  Bodier.  E  si 
che  l'arte  bisantina  è  fra  quelle  che  abbelliscono  in  modo  sontuoso 
il  nostro  paese  colle  architetture  forti  e  fiorite  e  coi  musaici  splen- 
didamente policromi  che  fanno  <  ridere  »  le  pareti  delle  chiese,  come 
le  miniature  di  Franco  Bolognese,  le  carte  di  cui  parla  il  Divino 
Poeta. 

Come  è  noto,  per  parecchio  tempo  l'arte  bisantina  destò  poco  inte- 
resse per  la  ragione  che  veniva  considerata  totalmente  arte  di  deca- 
denza. Sorta  sopra  lo  sfacelo  orribile  dell'arte  romana,  sorta  in  Oriente, 
dove  l'amore  allo  sfarzo  diresse,  a  cosi  dire,  tutte  le  manifestazioni 
della  vita  nazionale  —  l'arte  bisantina  valse  più  di  quello  che  da  molti 
si  credeva.  Io  anzi  ritengo  che  nelle  ragioni  della  decorazione  nes- 
sun'arte  possa  starle  a  pari  ;  e  ritengo  che  S.  Sofia  e  il  S.  Marco  di 
Venezia  siano  monumenti  perfetti  nella  solennità  e  sontuosità  del  loro 
ornamento. 

n  K.  studiandone  1  lavori  in  miniatura  studia,  evidentemente,  l'arte 
bisantina  in  una  delle  sue  parti  ornamentali  forse  nella  più  vasta, 
più  complessa  e  meno  chiaramente  indagata.  Poiché  il  K.  non  si  limita 
allo  studio  artistico  delle  miniature  ma  ne  considera  lo  sviluppo  sotto 
il  punto  di  vista  storico  e  lo  studia  quale  emanazione  diretta  dello 
stato  della  cultura  bisantina  nei  diversi  periodi  della  sua  storia. 

Lo  Springer,  autore  della  prefazione  dell'opera  del  K.,  dopo  avere 
lodato  la  bontà  di  questo  lavoro  e  la  importanza  dell'arte  bizantina 
nello  studio  storico  ed  artistico  contemporaneo,  viene  egli  stesso  a  dire, 
in  guisa  sommaria  delle  miniature  bisantine. 

E  osserva  giustamente  a  pag.  10:  <  Jusqu'à  ces  derniers  temps  on 
étudiaìt  les  manuscrits  sans  se  préoccuper  de  leur  contenu  ;  on  n'ap- 
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préciait  les  ìUustrations  que  d*après  leur  vaieur  extérieure.  Oa  ne 
songeait  ni  à  comparer  les  illustrations  différentes  aux  mémes  sujets, 
ni  à  les  rattacher  à  quelque  modèle  plus  ancien.  Et  cepmdanl.  Futi- 
lite  de  pareilles  études  ne  saurait  plus  étne  mise  en  doute  ». 

Il  K.  ha  seguito  il  principio  che  nelle  osservaanoni  dello  S.  è  con- 
tenuto; cosi  lo  stesso  S.  ha  potuto  affermare  più  sotto  (p.  12):  «  Tous 
les  hommes  compétants  sont  d*accord  pour  reconnaitre  que  le  lìvre 
de  M.  Kondakoff  nous  représente  Thistoire  de  la  miniature  byzantine 
sous  un  jour  nouveau,  infiniment  plus  brillant  qu'on  ne  Tavait  sup- 
pose jusqu'à  présent  ».  E  continua  :  €  U  K.  ci  prova  che  Tantichità 
classica  ha  vissuto  lungamente  entro  le  forme  bizantine;  ci  mostra  lo 
splendido  sviluppo  deirarte  nella  Roma  orientale  ;  e,  contro  le  vecchie 
idee^  prova  quanto  sia  stata  varia  e  mutabile  l'arte  bisantina,  cotanto 
sdegnata  da  quelli  i  quali  traverso  i  suoi  misteri  e  le  «uè  origioalità 
niente  vedevano  che  segni  di  decadenza  e  di  sterilità. 

Lo  S»,  nella  prefazione  si  mostra  non  meno  caldo  ammiratore  del- 
l'arte bisantina  di  quello  che  sia  nel  libro,  il  K.  Lo  S.  si  duole  che 
Tarte  bisantina  non  sia  stata  mai  collocata  nella  sua  vera  e  splendida 
luce  e  si  duole  che  sia  stata  troppo  spesso  sacriflcata  all'arte  orien* 
tale.  €  Mais  à  mesure  —  continua  lo  S.  --  à  mesure  que  nous  péné- 
trons  davantage  de  sa  vaieur  intrinsèque,  nous  voyons  se  rétrécir  les 
Umites  de  son  influence  sur  le  monde  non  byzantin  »  (p.  13).  Affer- 
mato che  il  solo  campo  sul  quale  la  influenza  bisantina  signoreggiò 
è  la  pittura,  e  sopratutto  la  miniatura,  lo  S.  dirige  to  studioso  aU'o- 
pera  del  K. 


Come  dicevo,  l'opera  del  K.  è  divisa  in  due  volumi  ;  l'uno  dall'altro 
pubblicato  alla  distanza  di  vari  anni.  Anzi  in  questo  perìodo  di  tempo 
essendosi  cambiato  l'editore  della  libreria  dell'^lr^,  si  temeva  che  H 
primo  volume  dell'opera  del  K.  non  sarebbe  stato  seguito  dal  seccHido, 
e  in  cotal  guisa  l'opera  pei  leggitori  che  il  russo  ignorano,  sarebbe 
restata,  per  ora  almeno,  incompleta.  Fu  nel  mese  d'agosto  che  il  se- 
condo volume  dell'Arte  bisantina  del  K*  venne  pubblicato  dalia  Li- 
breria àeìVArt  e  questo  secondo  volume  non  venne  accolto  melio  be- 
nevolmente del  primo. 

Il  primo  volume  è  spartito  in  cinque  capitoli.  Nel  prìmo  il  K.  mostra 
la  importanza  che  ebbero,  nell'arte  di  Bisanzio,  le  miniature  scrive 
intomo  al  carattere  teologico  dell'arte  bisantina  e  presenta  il  quadro 
d'assieme  della  miniatura  bisantina  traverso  i  diversi  suoi  periodi 
storici. 

Nel  secondo  volume  il  E.  parla  dei  trattatisti  della  miniatura  bi^n- 
tina  e  si  occupa  dei  francesi,  dei  tedeschi  e  dei  russi. 
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(Quale  umiliazione  per  l'Italia,  che  fu  la  seconda  patria  delFarte 
faìsantioa  !). 

Spiega  indi  il  K.  il  metodo  che  seguirà  pel  suo  studio.  Questo  me- 
todo c'è  stato  accennato  dallo  S.  nella  prefazione.  Il  K.  sicuro  del 
IMto  suo  scrive  a  questo  pnoposito.  Che  il  suo  studio  diretto  nella 
guisa  che  noi  conosciamo,  fortificato  da  nuovi  materiali  che  gli  storici 

ariteriori  al  K.  non  aveano «  doit  nous  permettre  de  répondre  aux 

queslions  suivantes.  OUetà  qtMlle  epoque  commence  l'art  ìyyzaniinì 
Où  est  sa  Bouree  et  enquoi  consisteni  ses  propriétés  essentieUes?  ». 
Due  sole  domande,  ma  come  complesse  e  gravi  ! 

N«l  terzo  capitolo  il  K.  si  occupa  in  modo  sintetico  della  miniatura 
«riitca  in  generale,  eppoi  entra  nei  particolari  e  scrive  in  fine  un 
paragrafo  su  l'arte  cristiana  dopo  il  trionfo  della  Chiesa. 

C'è  il  quarto  e  quinto  capitolo.  E  nel  quarto  il  R.  si  occupa  del- 
l'età aurea  della  miniatura  hisantina  e  scrive  del  Dtoscoride  di  Vienna, 
dell'Evangelo  di  Rossano  e  di  quello  del  monaco  Rabula  e  del  Cosmas 
della  Vaticana.  Nel  quinto  capitolo  il  E.  rientra  nel  quadro  generale 
del  suo  studio  e  si  occupa  con  idee  alquanto  originali  dell'eresia  degli 
Iconoclasti  e  della  sua  influenzar  sopra  l'arte  hisantina  eppoi  di  alcuni 
manoscritti  dell'VIII  e  IX  secolo. 

Questo  è  l'aspetto  generale  d^  primo  volume  del  K.  Il  quale  se  si 
altai^  a  parlare  dell'arte  hisantina  ha  considerazioni  generali  su  tutte 
le.  forme  dell'arte  e  a  nessuna  si  ferma  tranne,  certe  volte,  al  neces- 
sario, e  se  si  restringe  a  considerazioni  particolari,  la  miniatura  — 
il  lettore  lo  sa  —  gode  le  sue  simpatie. 

Il  recensionista  di  un'opera  si  vasta  obbligato  a  saltare  da  una  cima 
aU^altra,  può  fermarmi  soltanto  a  qualcuno  dei  punti  principali.  Fra 
questi  mi  pare  assai  notevole  il  giudizio  che  dà  il  K.  su  gli  studi  fran- 
cesi intomo  l'arte  hisantina:  «  Quei  qu'il  en  soit;  et  malgré  certains 
esreurs  des  écrivains  frangais,  c'est  à  eux  que  revient  la  gioire  d'avoir 
commence  l'ótude  scientifique  des  ceuvres  d'art  de  Byzance  »  (p.  51). 
B  il  giudizio  del  K.  su  gli  studi  bisantini  fatti  dai  tedeschi  è  pure  assai 
benevolo;  soltanto  il  K.  ritiene  che  gli  storici  della  Germania  siano 
un  po' parziali  per  quanto  abbiano  profondamente  indagato  la  intro- 
duzione dell'arte  hisantina  in  Italia  (p.  52). 

Su  gli  studi  italiani  il  E.  nulla  dice.  Ed  è  bene  che  non  abbia  par- 
lato, p.  es.  del  Salazaro;  il  quale,  degnissimo  di  lode  per  la  sua  bella 
opera  sui  monumenti  dell'arte  meridionale  dell'Italia,  fu  poi  si  sde- 
gnoso verso  l'arte  hisantina,  da  farlo  credere  parziale  e  incapace  di 
comiffendere  la  poesia  di  quest'arte  (1).  Non  mi  posso  fermare  sui  giu- 


(1)  Studi  sui  monumenH  deWarU  meridionale  dal  IV  al  XIII  secolo,  1871-1883. 
Sol  monumenti  dell'Italia  meridionale  v'è  anche  Topera  del  Lbnorhant,  La  Grande- 
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dizi  individuali,  aggiungerò  tuttavia  che  secondo  il  K.  soltanto  le  opere 
del  D'Agincourt  e  del  Labarte  hanno  una  reale  importanza  «  pour 
rótude  de  la  question  qui  nous  interesse  >  (p.  56). 

(Vicino  a  questo  giudizio  ve  n*ò  uno  incidentale  sui  «  putti  dtsgror 
cieux  du  Bernin  dans  la  basilique  de  Saint-Pierre  »,  il  quale  mi  pare, 
come  gli  studi  bisantini  dei  tedeschi,  assai parziale). 

Andiamo  avanti.  Notevole  la  presente  considerazione: 

€  Il  ne  faudrait  pas  croire  que  le  miniaturiste  byzantin  qui  savait 
dessiner  une  figure  n'aurait  pas  su  lui  donner  Taptitude  nécessaire. 
S'il  y  a  des  lacunes  et  des  imperfections,  elles  tiennent  à  ce  que  l'ar- 
tiste n'y  pensait  pas,  ne  s'en  souciat  guère.  Il  faisait  toucher  le  sol  a 
ses  flgures  de  la  pointe  des  pieds  parce  que  cela  lui  sufflsait.  Tous 
ces  défauts  soni  plutól  le  réstUtat  d'une  mauvatse  habitude  qu'une 
preuve  d'impuissance  »  (p.  108). 

C'è  da  scommettere  che  tutti  non  sottoscriveranno  questo  giudizio. 
Comunque,  gli  è  quello  che  è  ;  e  per  me  contiene  una  gran  parte  di 
verità.  (Nel  leggerlo  ricordavo  sopratutto  uno  splendido  Codice  greco 
appartenente  alla  biblioteca  di  Parma,  che  mi  mostrò  recentemente 
il  eh.""*  mio  amico  Emidio  Martini  prefetto  della  Braidense). 

Notevole  altresì,  in  questo  primo  volume,  il  modo  con  cui  è  trattata 
la  questione  degli  Iconoclasti  sotto  il  punto  di  vista  della  influenza 
che  lo  iconoclasmo  ebbe  suirarte.  Questa  influenza,  secondo  molti  scrit- 
tori, fu  fiatale  allo  svolgimento  deirarte  bisantina  e  per  il  K.  l'icono- 
clasmo non  ebbe  alcuna  seria  importanza.  Egli  accetta  su  ciò  la  opi- 
nione del  Lenormant;  il  quale  respinge  il  giudizio  dato  da  parecchi 
studiosi  in  favore  degli  imperatori  iconoclasti  e  sulla  loro  propaganda 
religiosa  e  nega  assolutamente  che  essi  siano  stati,  come  da  qualcuno 
si  vorrebbe,  i  rappresentanti  del  vero  spirito  ellenico  e  i  precorritori 
del  suo  avvenire.  La  conquista  della  Calabria  fatta  dairortodossia  nel 
momento  medesimo  nel  quale  gli  iconoclasti  volevano  la  violenza  e  lo 
sterminio  informi.  Cosi  il  Lenormant  (p.  156). 

Bisognerebbe  avere  molto  spazio  a  propria  disposizione  per  render 

.conto,  in  guisa  particolareggiata,  di  questo  primo  volume  del  K.  e 

delle  osservazioni  che  questi  fa  intorno  ai  Codici  che  esamina;  il  cui 

numero  è  notevole  e  nel  cui  numero  i  Codici  delle  biblioteche  italiane 

sono  bene  rappresentati. 

Vengo  a  dire  del  secondo  volume. 


Ch-ece,  1881,  e  quella  dello  Schulz,  più  recchia  delle  due  precedenti .  Denhmàler 
der  Kunst  des  Mittelalters  itn  Sud  Itàhen,  1860,  e  quella  del  Di  Marzo,  DéUe 
belle  arti  in  Sicilia  dai  Normanni  sino  alla  fine  del  secolo  XIV  e  quella  del- 
THuillard-Brèeolles,  Monuments  de  la  dominatùm  des  Normands  dans  le  Sttd 
de  r Italie,  • 
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*  * 

Diviso  in  quattro  capitoli,  è  ordinato  colla  stessa  cura  del  primo. 

Nel  primo  capitolo  —  che  considerato  in  relazione  coi  precedenti 
è  il  sesto  —  il  K.  mostra  la  cognizione  generale  dell'arte  bisantina 
dalla  fine  del  IX  secolo  alla  fine  del  XII  e  parla,  indi,  dei  mosaici  e 
degli  smalti  e  desta  vieppiù  la  curiosità  del  lettore  italiano  con  un  pa- 
ragrafo su  r  «  Impero  d'Oriente  e  l'Italia  ». 

L'argomento  è  interessantissimo.  L'influenza  di  Bisanzio  su  lo  svol- 
gimento dell'arte  italiana  è  stata  occasione  a  infinite  discussioni.  Gli 
uni  l'hanno  ingrossata  esageratamente,  gli  altri,  con  la  stessa  esagera- 
zione l'hanno  rappiccinita.  L'opinione  del  K.  su  ciò  sarebbe  stato  utile 
di  conoscere;  ma  il  titolo  del  paragrafo  promette  molto  più  di  quello 
che  mantenga.  Il  presente  capitolo  è  tuttavia  considerevole  per  lo  studio 
di  certe  caratteristiche  dell'arte  bisantina  nel  periodo  indicato  che  il 
K.  espone  con  la  chiarezza  e  la  sicurtà  di  quegli  che  è  padrone  del- 
l'ai^omento  che  tratta. 

Nel  secondo  capitolo  il  K.  esamina,  anzi  analizza,  alcuni  Salteri,  co- 
minciando da  quello  celebre  della  nazionale  di  Parigi  (n.  159)  dai  pa- 
lec^rafi  attribuito  al  X  secolo  e  dal  K.  considerato  come  uno  dei  saggi 
più  caratteristici  dell'arte  fiorita  fra  il  IX  e  X  secolo  (p.  30).  Il  K. 
esamina  storia  per  storia  il  Salterio,  e  come  indovina  il  lettore,  non 
si  ferma  esclusivamente  alla  parte  artistica,  ma  penetra  entro  i  suoi 
misteri  teologici  e  storici  e  offre,  in  cotal  guisa,  la  immagine  completa 
del  monumento  che  esamina. 

Nel  terzo  capitolo  il  K.,  riferendosi  al  primo  capitolo,  continua  la 
esposizione  delle  condizioni  dell'arte  bisantina  dalla  fine  del  IX  alla 
fine  del  XII  secolo  e  entra,  dipoi,  a  far  l'analisi  di  varie  opere  bisan- 
tine  col  proposito  di  trarre  dal  suo  esame  i  principi  di  una  scienza 
dell'arte  bisantina,  cercando  di  fissarne  dei  caratteri  generali  i  quali 
possano  servire  di  guida  a  quegli  che  volesseso  iniziarvisi. 

Nello  studio  dei  Vangeli  illustrati  il  K.  osserva  che  la  Italia  sopra- 
tutto è  ricca  di  questo  genere  di  manoscritti  miniati  e  lamenta  che  di 
questi  manoscritti  sparsi  nei  conventi  e  nelle  chiese  di  Montecassino, 
di  Messina,  di  Palermo  e  di  Gapua  «  peu  sont  accessibles  aux  savants 
ètrangers  »  (p.  159).  Come?  Da  noi  non  si  fenno  parzialità,  credo,  ed 
è  più  facile  che  si  sia  premurosi  verso  i  forestieri  che  studiano  i  nostri 
monumenti  che  verso  gli  italiani.  Il  K.  forse  ha  generalizzato  troppo 
basandosi  su  qualche  rifiuto  o,  speriamolo,  su  un  rifiuto  di  qualche 
innocente  cherico  interrogato  in  un  momento  di  cattivo  umore. 

Nel  quarto  ed  ultimo  capitolo  -^  che  considerato  in  relazione  ai 
precedenti  del  primo  volume  è  il  nono  —  il  K.  studia  la  decadenza 
dell'arte 4>isantina,  e  dopo  l'esame  di  vari  manoscritti  miniati,  viene 
alla  conclusione. 
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Nella  esposizione  che  fa  deirarte  bisantina  nella  sua  decadenza,  il 
K.  è  breve.  Sfamato  l'impero  di  Bisanzio,  Vsartò  segni  cotale  sCacelo. 
<  Il  n^est  donc  pas  étonnaxrt  que  ce  peuple  descendant  et  héritìer 
des  Romains,  ait  perdu  ses  idées  à  lui  dès  qu'il  fut  arraché,  pom* 
aind  dire,  à  son  propre  sol,  dès  que  la  capitale  de  TEmpìre  d'Orient 
eùt  été  transférée  à  Nicée  et  à  Trébizonde  >  (p.  167)1  In  quest^epoc», 
cioè  -neirepoca  della  decomposizione  deirimpero,  si  erano  infiltrate  nel 
popolo  greco  delle  idee  grossolanamente  mistiche,  nelle  quali  lo  sdegno 
della  vita  si  associava  a  dei  principi  di  fatalismo  orientale,  onde  la 
imaginazione  si  fecondava  di  superstizioni  che  la  demonologia  e  V»- 
strologia  incoraggiava  coi  suoi  sogni  grotteschi.  Su  questo  terreno, 
osserva  il  K^  Tarte  doveva  crescere  e  dare  i  suoi  fhitti.  Poteva  ? 

E  viene  alla  conclusione,  riassumendo  nel  seguente  modo  il  suo  la^ 
voro  :  «  La  miniatura  bisantina  ebbe  dei  principi  oscuri,  e  la  sua  fine 
non  fu  meno  oscura  dei  suoi  principi.  Oggi  —  allo  stato  presente  della 
scienza  —  non  si  può  distinguere  come  sia  venuta  e  come  sia  scom- 
parsa Tarte  bisantina.  Se  questa  i  la  sorte  degli  stili  di  transizione/ 
e  l'arte  che  abbiamo  studiata  appartiene  a  uno  di  questi  stili,  la  sua 
fine  prematura  non  impressiona  meno  Tanimo  e  la  mente  dello  studioso. 

Pep  il  K.  le  cause  politiche  che  mossero  sottosopra  l'Impero  d'O- 
riente e  lo  distrussero  non  bastano  a  schiarire  l'enigma  enunciato 
(p,  178). 

Gol  riaffermare  la  importanza  dell'arte  bisantina  e  col  ricordame 
gli  elementi  principali  del  suo  organismo  e  della  sua  influenza  il  K. 
fa  punto.  Non  io  però  debbo  farlo  prima  di  avere  indicato  la  parte 
illustrativa  dei  due  volumi;  la  q.uale,  per  quanto  non  abbia  tali  meriti 
da  destare  una  impressione  viva  e  promuova,  anzi,  il  desiderio  di  es- 
sere più  abbondante  in  una  riedizione  del  libro,  pure,  non  si  può  tras* 
curare  in  una  recensione  se  non  altro  per  i  due  spiritosissimi  disegni 
della  cappella  Palatina  a  Palermo  (v.  voi.  I  pag.  25  e  voi.  II,  pag.  25). 
Il  solo  difetto  di  questi  duo  disegni  gli  è,  credo,  una  fattura  troppo 
uniforme  nei  diversi  piani  prospettici. 

Quanto  alla  fedeltà  della  traduzione  non  so  cosa  dire.  Non  conosco 
il  russo.  Alfredo  Melani. 

L.  JELIC,  VÈvangèlisation  de  VAmèriqUe  avant  Christophe  Colomb 
[Compie  rendu  du  Congrès  scientifiqv^  intemational  des  Catho- 
liqvtes  tenu  à  Paris  au  6  avrU  1891],  Paris,  Picard,  1891. In-8°  pp.  15. 

Siamo  alla  vigilia  della  commemorazione  della  scoperta  dell'America 
per  opera  di  Cristoforo  Colombo,  e  con  attività  febbrile  nel  continente 
nostro  ed  in  quello  americano  si  lavora  per  illustrare  con  istudi  nuovi 
quel  momento  solenne  nella  storia  dell'umanità.  Il  lavoro,  del  quale 
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diamo  qui  notizia,  è  una  bella  prova  di  questi  studi;  poiché  ci  rischiara 
un  orrizzonte,  in  cui  s'erano  finora  intraveduti  a  mala  pena  alcuni 
fatti  di  sommo  interesse. 

L'idea  delFesistenza  d'un  vasto  continente  al  di  là  dell'Oceano,  com'è 
noto,  fu  antichissima;  essa  ebbe  le  sue  radici  in  un  mito  dell'epoca 
classica;  nell'alto  Medioevo  però  attecchì  maggiormente  proprio  nei 
paesi  nordici,  dove  i  ricordi  del  classicismo  erano  certo  più  deboli. 
Fosse  quest'idea  dovuta  al  carattere  avventuroso  di  quei  popoli,  alla 
loro  fantasia,  od  a  conoscenze  già  acquistate  nei  viaggi  marittimi,  il 
tatto  è,  che  le  saghe  scandinave  raccontarono,  come  nell'ultimo  quarto 
del  secolo  IX  alcuni  avventurieri  normanni  scoprissero  la  Groenlandia, 
nel  secolo  X  quella  vasta  regione  fosse  colonizzata,  e  nell'XI  fosse  con- 
vertita al  Cristianesimo.  Questa  leggendaria  tradizione  fu  dimostrata 
non  priva  di  fondamento  dalle  attestazioni  di  antichi  cronisti  e  da  sco- 
perte fatte  da  viaggiatori  moderni;  anzi  si  affermò,  che  nella  Groen- 
landia erano  sorte  più  chiese,  e  che  i  pontefici  si  erano  di  esse  occu- 
pati. Tali  accenni  si  possono  leggere,  per  esempio,  nel  Cosmos  dello 
Humboldt,  il  quale  forse  per  una  svista,  lo  Jelic'  non  cita,  nel  lavoro 
speciale  del  Gravier  (Dècouverte  de  rAmériqice  par  les  Normands  au 
Z*  siècìe.  Paris-Ruen,  1874),'  ed  in  altri;  il  Jaffè  ed  il  Potthast  nei 
loro  Regesti  dei  pontefici  fecero  anche  conoscere  delle  bolle,  in  cui 
si  tratta  della  Groenlandia  ;  tuttavia  pochi  finora  si  accinsero  all'opera 
di  studiar  i  materiali  già  trovati,  e  di  cercarne  altri;  cosicché  si  è 
rimasti  incerti  alla  soglia,  per  dir  cosi,  d'una  grossa  questione. 

Ora  il  dottor  Luca  Jelic',  giovane  sacerdote  di  Spalato,  dopo  aver 
diligentemente  spogliato  un  gran  numero  di  registri  pontifici  nell'ar- 
chivio vaticano,  e  rintracciato  con  cura  i  ricordi,  che  si  riferiscono 
alla  questione,  offre  nel  presente  opuscolo  un  primo  saggio  delle  sue 
fortunate  scoperte,  proponendosi  di  precisare  ed  illuminar  alcuni  par- 
ticolari della  storia  della  diocesi  di  Gardar,  diocesi,  la  quale  com- 
prendeva la  Groenlandia  ed  il  nord-est  dell'America;  altri  risultati  dei 
suoi  sludi  pubblicherà,  speriamo,  fra  breve. 

Il  giovane  e  valoroso  sacerdote  dalmata  ha  trovato  il  racconto  della 
saga  scandinava  in  una  bolla  del  22  settembre  1448,  rimasta  finora 
inedita,  benché  fin  dal  1841  il  Beamish  {The  discovery  of  America 
by  the  Northmen  in  the  tenth  century)  avesse  dato  la  traduzione  di 
un  estratto  di  essa.  Nicolò  Y  in  questa  bolla,  riassumendo  le  lagnanze 
llattegli  per  parte  dei  suoi  <  dilectorum  filiorum  indigenarum  et  uni- 
€  versitatis  habitatorum  Grenolandie,  »  ricorda,  che  costoro  <  ab  annis 

<  fere  sexcentis  Cristi  fidem  gloriosi  sui   preconis  Beati  Olavi  Regis 
«  predicatione  susceptam,  firmam  et  intemeratam  sub  sancte  Romane 

<  ecclesie  et  sedie  apostolico  institutis  servarunt  ».  Lo  J.  giudica,  che 
questa  bolla  anticipi  erroneamente  di  un  secolo  l'evangelizzazione  della 

Rivitta  di  Slori^  Italiana,  IX.  7 
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Groenlandia;  ciò  non  ostante  se  ne  vale  per  dichiarar  apocrifa  una  bolla 
di  Gregorio  IV  (831-32),  già  edita  dal  Jafi%,  la  quale  porterebbe  la 
conversione  di  quel  paese  ad  epoca  ancor  più  remota. 

Dalla  Groenlandia  il  Cristianesimo  fu  portato  nel  continente  ameri- 
cano specialmente  per  opera  delFirlandese  Erìc-Upsi,  il  quale,  consa- 
crato vescoTo  regionario  delle  contrade  americane,  verso  il  1121  ab- 
bandonò la  Groenlandia  per  recarsi  nel  Vinland  (la  parte  nord-est  dei 
moderni  Stati  Uniti),  e  dedicarsi  tutto  airevangelizzazione  di  questo. 
Della  presenza  di  Eric,  o  dì  altri  antichi  missionari  nel  Vinland  ebbe 
notizia  fin  dal  secolo  XIV  Antonio  Zeno  (Dello  scoprimento  delCisola 
Frislanda,  Eslanda,  Enproelanda  et  Icaria  fatto  per  due  fratelli 
Zeni,  M,  Nicolò  il  cavaliere  e  M,  Antonio  presso  Pietro  Amat  di 
S.  Filippo  :  Gli  mastri  vlaggialion  itaUant  Roma,  1885,  pag.  49),  uno 
dei  compagni  del  quale,  essendo  vissuto  parecchi  anni  presso  grindigeni 
del  Vinland,  trovò  nella  biUioteca  di  quel  re  alcuni  libri  latini,  che  allora 
non  erano  più  compresi;  ne  ebbe  una  conferma  il  missionario  Chri- 
stian Le  Clerq,  il  quale  nel  secolo  XVn,  visitando  TAcadia  e  là  Nuova 
Scozia,  trovò  presso  i  selvaggi  chiamati  portacroce  numerosi  ricordi 
del  culto  cristiano;  ma  i  ragguagli  più  particolar^giati  intorno  ai 
frutti  deirevangelizzazione  della  Groenlandia  e  delFAmerica  settentrio- 
nale propriamente  detta  nei  secoli  XI  e  XII  si  hanno  dalle  bolle  pon- 
tificie, e  precisamente  neirepoca  della  predicazione  delle  crociate.  Chia- 
mate a  contribuir  a  queste,  almeno  colle  sostanze,  anche  le  più  remote 
regioni  del  settentrione,  nel  1276  Tarcivescovo  di  Drontheim  pregò 
papa  Giovanni  XXI,  che  lo  dispensasse  dal  visitar  in  persona  la  diocesi 
(li  Gardar,  a  percorrer  la  quale,  diceva,  cinque  anni  non  gli  sarebbero 
bastati  :  quella  diocesi  era  tanto  vasta,  perchè  comprendeva  le  terre  al  di 
là  dell'Oceano.  Un  altro  particolare:  da  una  bolla  di  Martino  IV  (a.  1282) 
risulta,  che  la  decima  ed  il  censo,  pagati  nella  diocesi  di  Gardar  in 
mercanzia,  consistevano  in  pelli  di  bue  e  di  foca,  ed  in  denti  di  ba- 
lena; ora  TA.  osserva,  che  nella  Groenlandia  non  vi  erano  buoi,  quindi 
deduce,  che  le  pelli  di  questi  animali  dovevano  esser  mandate'  dal- 
l'America  :  la  sua  argomentazione  è  confermata  dal  fatto,  che  nel  1307 
tra  i  paesi,  che  concorsero  a  pagar  la  decima,  viene  nominato  appunto 
il  Vinland.  Il  prodotto  della  decima  richiesta  da  papa  Giovanni  XXII 
nel  1326  dà  occasione  all'A.  di  cercar  quale  somma  pagò  in  tale  occa- 
sione la  diocesi  di  Gardar,  quanti  capi  famiglia  l'abbiano  approssima- 
tivamente pagata,  e  quale  in  conseguenza  potesse  esser  la  popolazione 
di  quella  diocesi  :  egli  conclude,  che  questa  contava  circa  10.000  fedeli, 
e  tutta  la  provincia  ne  contava  presso  a  300.000.  Questi  dati  non  pos- 
sono certo  avere  la  pretesa  di  essere  sicuri,  anzi  mi  paiono  molto 
arditi;  ma  sono  interessanti;  e  curiosa  è  pure  l'osservazione,  •che 
tra  i  prodotti  della  decima  allora  comparve  «  unum  ciphum  de  nuce 
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«  ultramarina  cum  pede  argenti»:  tale  legno,  dice  TA.,  non  poteva 
essere  il  cocco,  perchè  questo  non  alligna  al  nord  della  Florida,  dunque 
probabilmente  consisteva  nell'acero  americano. 

Net  secolo  XV  la  diocesi  di  Gardar  s'era  fatta  veramente  ricca  ;  • 
tanto  che  nel  1418  pagò  per  la  decima  2600  libbre  di  denti  di  foca,  cioè 
il  doppio  di  quanto  aveva  pagato  nel  1327;  secondo  le  descrizioni  di 
quel  tempo  (una  di  queste,  tuttora  inedita,  fu  scoperta  dallo  J.  nella 
biblioteca  Chigi),  la  Groenlandia  da  sola  contava  allora  12  chiese  par- 
rocchiali, oltre  la  cattedrale  ed  un  monastero  di  Domenicani.  Ma  ap- 
punto in  quell'epoca  questo  paese  ebbe  a  soffrire  un'invasione  di  bar- 
bari, partiti  dal  continente  americano,  i  quali  lo  saccheggiarono,  trassero 
in  Ischia vitù  gli  abitanti,  insomma  lo  gettarono  nella  desolazione: 
in  mezzo  a  questa  rovina  anche  le  chiese  furono  distrutte,  tranne 
nove  salvate  dalla  loro  remota  posizione  e  dal  rigore  del  clima,  in 
cui  si  trovavano. 

Trent'anni  appresso,  rialzatisi  dall'abbattimento,  i  Groenlandesi  fe- 
cero conoscere  a  papa  Nicolò  V  le  sventure  soflTerte,  e  gli  chiesero, 
che  mandasse  loro  nuovi  sacerdoti  ;  il  pontefice  nel  1448  diede  ordini 
per  soddisfare  le  loro  domande;  ma  questi  non  ebbero  alcun  risultato. 
Dopo  un  mezzo  secolo  i  Groenlandesi  ripeterono  la  domanda  ad  Inno- 
cenzo vm:  coloro,  che  allora  vivevano  in  quello  sfortunato  paese,  si 
potevano  dire  ormai  ignari  della  vita  europea  e  del  culto  cristiano. 
Alessandro  VI,  il  quale  nel  1492  provvide  alle  loro  richieste,  diceva 
nell'apposita  bolla  (scoperta  dalJ.  nell'arch.  Vaticano):  «  Cum  ut  acce- 
«  pimus  ecclesia  Gadensis  in  fine  mundi  sita  in  terra  Gronlandie  in  qua 
«  homines  commorantes  oh  defectum  panis  vini  et  olei  siccis  piscibus  et 

<  lacte  uti  consueverunt;  et  oh  id  ac  propter  rarissimas  navigationes  ad 
€  dictam  t^rram  causantibus  intentissimis  aquarum  congelationibus 
«  Seri  soiitas  navis  aliqua  ab  ottuaginta  annis  non  creditur  applicuisse; 
«  et  si  navigationes  huiusmodi  fieri  contingeret  profecto  has  non  nisi 
«  mense  augusti  congelationibus  ipsis  resolutis  fieri  posse  non  existi- 
«  mentur  ;  et  propterea  eidem  ecclesie  similiter  ab  ottuaginta  annis 
«  vel  circa  nullus  penitus  episcoporum  vel  presbyterorum  apud  illam 
*  personaliter  resldendo  prefuisse  dicitur...  incole  eiusdem  terre  in 
€  memoriam  Christiane  religionis  non  habent  nisi  quoddam  corporale 

<  quod  semel  in  anno  presentetur  super  quo  ante  centum  annos  ab 
«  ultimo  sacerdote  tunc  ibidem  existente  corpus  Ghristi  fuit  conse- 

<  cratum  ».  In  tali  circostanze  molti,  com'è  facile  immaginare,  non 
aveano  più  ricevuto  il  battesimo,  moltissimi  avevano  dimenticato  gran 
parte  del  culto  cristiano;  e  se  questo  succedeva  nella  Groenlandia, 
peggio  ancora  probabilmente  era  accaduto  nella  più  remota  America. 
Ma  intanto  che  l'indebolirsi  del  fervore  religioso  faceva  perdere  al 
Cristianesimo  una  parte  del  continente  americano,  l'ardore  per  gli 
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studi,  per  i  viaggi  ne  rivelava  un'altra  ;  e  l'Europa,  che  senza  curar- 
sene aveva  abbandonato  a  sé  gli  abitanti  delle  squallide  regioni  polari, 
ora  rimaneva  attonita  all'annuncio,  che  Cristoforo  Colombo  aveva  sco- 
perto nuove  terre,  sulle  quali  sfolgorava  il  sole,  e  sorrideva  una  crea- 
zione grandiosa* 

Il  libro  dello  J.  si  chiude  colla  pubblicazione  di  parecchi  documenti, 
riguardanti  l'esazione  della  decima,  e  delle  due  bolle  di  Nicolò  V 
(22  settembre,  1448)  e  di  Alessandro  VI  (1492-93). 

Carlo  Msrkel. 


FELICIANGELI  B.,  Notizie  e  documenti  sulla  vita  di  Caterina  Cibo- 
Varano  dìichessa  di  Camerino.  Camerino,  Savini,  1891;  in  8* 
di  pp.  316. 

Riassumo.  Nel  settembre  del  1501  nacque  Caterina  di  Franceschetto 
Cibo  e  Maddalena  de'  Medici,  sposatisi  nel  gennaio  deir88  (1)  ;  eran 
già  nati  Innocenzo,  Lucrezia,  Clarice,  Lorenzo  (2)  ;  seguirono  Ippolita, 
che  fu  contessa  di  Gaiazzo,  e  Giambattista.  Trascorse  i  primi  anni  a 
Roma,  a'  buoni  studi  educata  e  alle  virtù  che  la  resero  onorata  gentil- 
donna, madre  in  esempio,  duchessa  d'alto  animo.  A  dodici  anni  fu 
promessa  in  isposa  a  Giovanni  Maria  Varano,  signor  di  Camerino,  poi 
duca  e  signore  di  Visso,  s.  Ginesio,  Sassoferrato,  Civitanova,  Cerreto, 
e  poi  prefetto  di  Roma  e  poi  duca  di  Sinigaglia;  agli  sposi  futuri  non 
poteva  con  miglior  sorriso  mostrarsi  la  fortuna,  né  più  benevolo  e  pro- 
pizio il  favore  di  Leone  X.  Ma  questi  morto  nel  novembre  del  21, 
Sigismondo,  nipote  di  Giulio  Cesare  Varano,  a  cui  per  ragione  di  primo- 
genitura spettava  la  successione  al  ducato,  assalì  Camerino  :  Giovanni 
Maria,  messa  in  salvo  la  moglie,  fuggi,  poi  tornò  con  due  bande  di 
milizie  spagnole  e  combattè  con  successo  ;  ma  più  che  pel  merito  delle 
armi,  la  lotta  ebbe  tregua  per  la  morte  di  Sigismondo  che,  si  disse, 
fli  assassinato  per  opera  di  Gio.  Maria.  Codesta  accusa  che,  secondo 
il  giusto  parere  dell'A.,  aveva  «  carattere  di  grande  verisimiglianza  > 
fu  riaffacciata  dal  Duca  d'Urbino  ad  Adriano  VI  che  iniziò  contro  il 
Varano  un  processo;  ma  la  cosa  restò  li,  senza  alcun  resultato,  che 
poi  Clemente  VII  assolse  con  un  breve  il  suo  protetto  parente.  Ciò 
avveniva  nel  22;  l'anno  dopo  Caterina  divenne  madre  di  Giulia.  Dal 


(1)  Ai  documenti  citati  dalFÀ.  sn  qaesto  soggetto  aggiangasi  nna  lettera  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  a  Giovanni  Lanfredini,  ambasciatore  a  Roma,  edita  néiV Archivio 
stor.  itaì.y  serie  III,  tomo  IX,  parte  1^,  pag.  35  dal  prof.  I.  Del  Lungo. 

(2)  A  questi  fa,  non  so  come,  attribaita  da  un  contemporaneo  la  uccisione  di 
Alessandro  de*  Medici:  «Recordo  come  a  dì  8  de  genaio  1537  vinne  la  nova  in  Pe- 
roscia  che  era  morto  el  duca  di  Fiorenza;  se  disse  che  ra?e?a  amazato  Lorenzo  Cibo  » 
(Vedi  Nicolò  Zuccone,  Bicordo  deUe  cose  avvenute  in  Perugia  dal  1517  al  1561 
in  A.  Pabretti,  Cronache  di  Perugia^  II,  184). 
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23  al  27  la  biografia  della  Varano  si  compendia  in  pochi  fatti  ;  in 
alcune  sue  gite  a  Roma,  nelle  relazioni  che  corsero  fra  lei  e  il  nuovo 
ordine  dei  cappuccini  a  favor  dei  quali  essa  ottenne  dal  papa  la  bolla 
Religionis  zeluSy  e  nelle  pratiche  da  lei  instituite  per  validamente 
stabilire  il  diritto  di  successione  al  ducato  a  benefizio  della  figlia,  te- 
mendo che  un  giorno  i  Varano  di  Ferrara  potessero  a  lei  contrastarlo. 
n  10  agosto  del  27  Giovanni  Maria  moriva  di  peste  e  lasciava  erede 
del  ducato  la  figlia  Giulia  a  cui  destinava  in  isposo  quegli  dei  Varano 
di  Ferrara  che  dalla  madre,  a  cui,  vita  naturai  durante  sarebbe  spet- 
tato il  potere  assoluto,  le  verrebbe  proposto.  Di  qui  le  subite  pretese 
dei  Varano  al  dominio  sul  ducato,  di  qui  il  principio  delle  amarezze 
e  delle  lotte  per  la  duchessa,  di  cui  la  condizione  vedovile  e  la  grave 
responsabilità  della  reggenza  ofirivano  ai  duchi  di  Ferrara  il  destro 
per  combatterla  ed  usurparle  lo  stato.  Rifugiatasi  nella  rocca  e  quivi 
assediata,  il  Duca  d'Urbino,  perchè  sperava  d'ottener  la  mano  di  Giulia 
pel  suo  figlio  Guidubaldo^  mandò  milizie  in  suo  aiuto,  e  alla  libera- 
zione della  duchessa  s'adoperò,  come  poteva,  il  pontefice;  l'assedio  andò 
in  lungo,  ond'è  che  Caterina,  e  per  questo  e  per  altre  ragioni  (facili 
a  immaginarsi  se  si  rifletta  che  correva  allora  il  1527)  riconobbe  esser 
«  tanto  più  vivo  il  bisogno  di  un  patrocinio  efilcace  e  costante  che 
le  garantisse  il  libero  esercizio  della  sovranità;  e  questo  esercizio  e 
questa  garanzia  la  Cibo  credette  di  trovarli  nel  duca  d'Urbino  a  cui 
promise  in  moglie  la  figliuola  Giulia  pel  primogenito  Guidubaldo  > 
(pag.  80).  Ms^  questa  formale  promessa  restò  pel  momento  segreta, 
che  non  era  conforme  al  testamento  di  Giov.  Maria  e  non  sarebbe 
stata  di  soddisfazione  del  papa;  il  quale,  ignorandola,  accolse,  assen- 
tendo, la  preghiera  di  Caterina  che,  cioè,  i  suoi  parenti  nemici.  Er- 
cole Varano  ed  i  figli,  i  quali,  tornati  alle  armi,  aveano  contro  di  lei 
portato  nuova  guerra,  fossero  scomunicati;  poi,  come  se  ciò  non  ba- 
stasse, ella  volle  che  fossero  severamente  processati  e,  come  rei  di 
rapine,  d'omicidi  e  di  ribellione,  condannati  nel  capo.  Quando  il  pon- 
tefice ebbe  notizia  del  convenuto  matrimonio  fra  Giulia  e  Guidubaldo, 
si  rifiutò  (non  se  ne  sa  la  ragion  vera,  ma  certo  dovette  esser  poli- 
tica) di  approvarlo,  malgrado  la  minaccia  del  duca  «  d'esser  pronto 
ad  esporre  vita  e  stato  per  difendere  i  diritti  conseguiti  mediante  l'ac- 
cordo del  1527  ^  con  Caterina:  non  ostante  la  contrarietà  patentissima 
di  Guidubaldo,  innamorato  di  Clarice  Orsini,  a  questo  matrimonio,  il 
duca  d'Urbino  non  perde  la  speranza  di  eflettuarlo.  Per  ciò  appunto 
e  perchè  memore  della  condanna  inflittagli  per  volontà  di  Caterina, 
il  Varano  di  Ferrara  tornò  contro  di  lei  a  feroci  ostilità  ;  ma  anche 
questa  volta  la  duchessa  seppe  abilmente  sottrarsi  al  pericolo  gravis- 
simo, di  cui  la  narrazione  più  genuina  ci  resta  in  una  sua  lettera  al 
fratello  card.  Innocenzo  (pag.  153  e  sgg.).  Morto  Clemente  VII,  finché 
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nzo  Cibo  non  perde  la  probabilità  della  tiara,  Caterina  non  volle 
^i  deQnitivataente  alle  nozze  di  Giulia  con  Guidubaido,  si  che 
1  temporeggiare  e  da  queiraccorto  schermirsi  trasse  il  Duca 
ragion  di  sospetto;  giusta,  ho  detto,  che  il  card.  Innocenzo 
\  4c  instava  presso  la  sorella  perchè  soprassedesse  al  matrimonio 
igliuola,  andava  promettendo  la  mano  di  quella  bambina  a  pa- 
,d  amici  di  cardinali  dai  quali  sperava  di  essere  sostenuto  nel 
ve  donde  ambiva  di  riuscire  papa  »  (pag.  170).  Ma  quando  Ga- 
s*accorse  che  Innocenzo  non  sarebbe  stato  Telette,  consenti  alle 
con  Guidubaido;  «  ciò  poteva  muoverla  da  un  lato  la  nobiltà  e 
inza  della  famiglia  Della  Rovere,  dalTaltro  la  gratitudine  verso 
ìsco  Maria  che  appunto  allora  aveva  preservato  lo  stato  di  Ca- 
>  da  un  nuovo  assalto  di  Mattia  Varano  ».  Non  appena  ella  aveva 
consenso  e  Fatto  nuziale  fu  stipulato,  il  nuovo  papa,  Paolo  IIL 
Marcello  Crescenzio  alla  duchessa  ingiungendole  di  non  pro- 
la  figlia  in  isposa  senza  Tassenso  suo  ;  sì  capisce,  «  Giulia  Va- 
ra, nell'animo  di  Paolo  III,  destinata  ad  Ottavio  Farnese  ».  Ca- 
rispose  con  vaghe  parole,  non  dichiarando  che  il  matrimonio 
i  consumato;  ma  il  papa  non  tardò  a  sapere  la  verità  della 
citò  la  duchessa  e  la  sposa  a  recarsi  a  Roma  e  contro  loro 
i  pretendenti  Varano:  poi  con  una  sentenza  della  camera  apo- 
le  privò  del  ducato  e  interdisse  lo  stato  medesimo.  Ciò  avve- 
el  marzo  del  36,  quando  appunto  Caterina,  lasciato  il  dominio 
a  Rovere,  partiva  da  Camerino  per  ridursi  a  vita  privata  in 
e.  L'ultimo  periodo  della  vita  sua,  fino  al  57,  comprende  le  re- 
ch'ella  ebbe  col  Firenzuola,   col  Varchi,  col  Flaminio  e  con 
LO  (1),  e  comprende  pure  nuovi  dolori  che  le  arrecarono  la  con- 
ella  dote  per  opera  del  papa  e  la  morte  di  Giulia.  «  Nella  soli- 
fi:a  i  ricordi  delle  passate  grandezze  e  delle  peripezie  superate, 
consolava  deiraffetto  della  figliuola  alla  quale  &ceva  frequenti 
e  trovava  sollievo  nel  vegliare  alla  educazione  della  nipote 
ra.  Cosi  il  mondo  delle  miti  affezioni,  a  cui  Caterina  travolta 
iccnde  e  dalle  necessità  del  potere,  dovette  spesso  anteporre, 
)rima  parte  della  sua  esistenza,  pensieri  ed  atti  virili,  n'attrasse 
itto  Tanimo  suo  e,  come  una  volta  s'era  accentuato  in  lei  un 
caratteristico  della  sua  indole,  la  fierezza ,  ora  la  occuparono 

qaesti  aggiangiamo  anche  il  Berni  di  cai  una  lettera  a  lei  diretta  è  del 
n  questa  lettera  è  menzionato  fra  Mariano, Fetti  (non  Netti).  La  nota  che 
bo  famoso  buffone  scrive  il  Feliciangeli  è  troppo  magra;  bisognava  citare 
ritti  su  lui,  oltre  a  quello  del  Taormina.  Vedi  A.  Graf,  A  traverso  il  ein- 
Oy  p.  369  e  sgg.;  Rossi  V.,  Testam.  deW elefante,  u^WIntermezeo^  pag.  13; 
ogo  deirAretino  riportato  da  V.  Rossi  in  Pasquinate  di  P.  Aretino  ed  ano- 
ecc.  Palermo,  1891,  pag.  86  e  sg.;  anzi  per  nuovi  dati  biografici  del  frate 
;  la  lunga  e  ottima  nota  al  v.  13  della  pasquinata  ottava,  pag.  85  e  8g?. 
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dolcemente  affetti  gentili  e  studi  rivolti  al  perfezionamento  interiore. 
Ck)Iorate  di  mestizia  e  più  intense  si  fecero  le  meditazioni  religiose  e 
le  memorie  dopo  la  morte  di  Giulia  di  cui  ella  raccolse  Testremo 
sospiro;  allora  nei  conforti  della  fede  riposò  Tanima  stanca  »  (pag.  259). 
B  chiuse  la  vita  fortunosissima  il  17  febbraio  del  57  e  fu  sepolta  nella 
chiesa  delle  Murate. 

Di  questa  bella  e  nobil  figura  di  duchessa,  della  quale  il  Felicìan- 
geli  ha  narrato  con  tanto  amore  e  con  eletta  dottrina  la  vita,  io  ho 
tentato  di  ritrarre  le  linee  principali  ;  vorrei  che  il  lettore  ne  abbia 
compresa  la  storica  importanza  e  del  libro  abbia  concepito  il  giusto 
valore.  Se  a  questo  non  son  giunto,  dirò  che  molto  raramente  occorre 
di  leggere  una  monografia  al  pari  di  questa  ricca  di  particolari,  tutta 
fondata  su  prove  storiche,  scritta  senz'ombra  di  pretese,  in  forma  ni- 
tida>  con  perfetta  chiarezza.  Dei  documenti  alcuni  sono  riportati  nel 
racconto,  i  più  in  un'appendice;  gli  originali  si  conservano  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Fir.,  nel  Vaticano  e  nella  Valentiniana  di  damerino. 
In  un'altra  appendice  sono  raccolte  undici  lettere  di  Caterina  per  la 
maggior  parte  dirette  a  Guidubaldo  ;  noto,  fra  le  altre,  la  quinta,  scri^ 
tagli  da  Firenze  nel  die.  del  36,  che  riguarda  la  dote  sua  della  quale 
avrebbe  voluto  le  fosse  pagata  «  la  sorte  principale  »  ;  lo  consiglia  a 
non  lasciarsi  «  persuadere  a  quelle  cose  che  non  sono  ne  giuste  né 
honeste  et  se  è  vero  che  mi  habiate  obligo  et  io  ve  ho  usata  tutta 
quella  cortesia  che  ho  potuto  non  vogliate  seguitare  el  vulgo  che  dice 
un  gran  benefizio  se  paga  de  una  grande  ingratitudine;  non  mi  tor- 
mentate voi  che  siete  le  mie  delizie  e  '1  mio  conforto  »  :  ed  aggiunge 
pietosamente;  «  Lasciatemi  vivere  in  pace  colle  mie  lacrime  e  non 
vogliate  di  grazia  tormentarmi;  considerate  che  el  mondo  me  l'ha 
&tti  tanti  pochi  buon  visi  che  non  so  come  molte  volte  non  mi  sono 
disperata  »  !  I  ritratti  del  duca  e  delle  duchesse  illustrano  il  libro.  Del 
quale  quand'ho  detto  che  è  uno  dei  più  belli  contributi  alla  storia  ita- 
liana della  prima  metà  del  sec.  XVI  che  abbia  prodotto  la  critica 
storica  moderna,  ho  detto  tutto.  G.  Mazzatinti. 


ANGELO  SOLERTI,  Ferrara  e  la  Corte  Estense  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI,  I  Discorsi  di  Annibale  Romei  QenMluomo  Fer- 
rarese, Città  di  Castello,  S.  Lapi,  Tipografo-Editore,  1891. 

n  Prof.  Angelo  Solerti,  diligentissimo  cultore  delle  discipline  storiche, 
attende  da  più  anni  con  amore  e  cura  grandissima  allo  studio  delia 
vita  della  Società  Ferrarese  della  seconda  metà  del  secolo  XVI  per 
conoscere,  egli  scrive,  a  fondo  persone  e  cose,  fra  le  quali  era  vVi- 
suto  T.  Tasso,  del  quale  ci  promette  di  render  pubblica  fra  poco  una 
desideratissima  biografia.  Questi  stessi  suoi  studi  gli  diedero  altre  volte 
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opportunità  di  pubblicare  volumi,  opuscoli  e  memorie,  che  serviranno 
non  poco  ad  illustrare  la  vita  del  grande  epico,  che  in  Ferrara  passò 
tant*aimi  e  dove  ebbe  a  soffrire  dolori  e  disinganni  non  lievi.  Ma  il 
materiale  essendogli  cresciuto  enormemente  fra  le  mani  e  non  potendo 
tutto  trovar  posto  nella  vita  del  poeta,  TA.  ha  pensato  bene  di  racco- 
glierlo attorno  ai  Discorsi  del  Conte  Annibale  Romei,  il  Castiglione 
della  Corte  Estense. 

In  questa  memoria  del  Solerti  le  condizioni  di  Ferrara  e  della  sua 
corte,  la  nobiltà,  i  vari  istituti  scientifici  e  letterari,  gli  usi  ed  i  co- 
stumi di  quel  tempo  sono  studiati  con  diligenza  e  pazienza  somma: 
tutta  la  memoria  è  più  che  altro  una  miniera  di  documenti,  di  cita- 
zioni, di  richiami  in  mezzo  al  testo,  in  nota^  da  per  tutto,  in  modo  che 
la  lettura  ne  è  resa  difficile,  togliendosi  così  non  poca  vaghezza  al  libro. 

Comincia  TA.  colla  descrizione  di  Ferrara,  della  quale  città  cantano 
le  lodi  il  Sansovino,  il  Tasso,  il  Guarino,  ma  che  era  già  sulla  china 
della  precipitosa  sua  decadenza,  da  apparire  al  Montaigne  nel  1580  città 
deserta  e  spopolata.  Sono  pure  annoverati  i  palazzi  principali,  le  ville, 
dove  si  svolse  la  gaia  vita  di  quei  principi,  i  quali  per  ultimi  conser- 
varono  le  noMi  tradizioni  del  rinascimento.  Si  compiace  poi,  Tegregio 
scrittore,  di  delineare  la  figura  del  Duca  Alfonso  II,  presentandolo  ai 
lettori,  come  persona  calunniata  dagli  storici  e  uomo  di  grandissima 
abilità  e  destrezza,  ma  non  fortuna  nel  negoziare,  ed  uno  dei  più  in- 
tendenti così  nella  teoria,  com^  nella  pratica  di  qicella  scienza  di- 
plomatica italiana,  di  cui  gli  italiani  non  seppero  tesare  che  a  loro 
danno.  Per  dodici  anni  egli  contese  invano  con  Cosimo  de'  Medici  per 
la  preferenza;  dalle  lunghe  trattative,  dai  raggiri,  dai  doni,  a  profu- 
sione sparsi  per  pure  conseguire  la  successione  del  trono  polacco,  non 
raccolse  che  danni  e  beffe;  infine  tutto  il  suo  grande  armeggio  per 
assicurare  a  Cesare  d'Este,  suo  cugino  e  non  figlio  illegittima),  il  do- 
minio di  Ferrara  a  nulla  approdò.  E  non  ostante  la  sua  vantata  pratica 
negli  affari,  non  arrivò  a  comprendere,  come  molto  più  delle  sue  astuzie 
diplomatiche,  avrebbe  giovato  al  suo  successore  il  rendere  prosperoso 
il  ducato,  buone  le  finanze,  ben  ordinate  le  milizie.  Insomma  ciò  che 
più  tardi  Eugenio  di  Savoia  ebbe  a  dire  a  Carlo  VI,  che  cioè  molto 
più  del  suo  affannarsi  per  ottenere  dalle  potenze  l'adesione  alla  sua 
prammatica  sanzione,  avrebbe  giovato  all'erede  suo  un  esercito  di 
100.000  baionette.  Tutto  ciò  ci  fa  fortemente  dubitare  della  grande 
abilità  diplomatica  di  Alfonso,  consci  che  il  più  delle  volte  la  fortuna 
volge  il  tergo  soltanto  ai  mediocri.  E  quasi  non  bastassero  questi  suoi 
scacchi  politici,  restando  egli  parecchie  volte  vittima,  anche  di  volgari 
truffatori,  diede  nuove  prove  del  poco  suo  accorgimento.  Fece  profes- 
sione di  grande  protettore  di  letterati,  ma  pare  lo  facesse  più  per 
donar  lustro  alla  sua  corte  che  per  vero  amore  per  essi,  se  è  vero, 


Digitized  by 


Googk 


A.   SOLERTI  —  FERRARA   E   LA  CORTE  ESTENSE   ECC.  105 

come  scrìve  l'egregio  Autore,  che  questi  stessi  letterati  gli  venissero 
in  uggia,  quando  non  gli  prestavano  servizio  anche  in  cose  pratiche, 
e  li  perseguitasse,  se  osavano  abbandonare  il  suo  servizio.  Nelle  sue 
passioni  fu  sfrenato  :  amante  della  caccia ,  proclamò  bandita  tutto  il 
territorio  Ferrarese,  desideroso  di  splendita  corte,  di  onori,  di  passa- 
tempi non  risparmiò  mezzi,  depauperando  lo  stato  e  Forarlo.  L*A.  porta 
la  testimonianza  del  Veneziano  Gontarino,  che  chiamò  il  Duca  gtostis- 
Simo,  ma  tale  attestazione  non  possiamo  accettare  senza  restrinzione, 
perchè  un  altro  Veneziano,  non  meno  acuto  conoscitore  cTuomini,  il 
Manolesso,  ci  fa  dubitare  che  questo  amore  per  la  giustizia,  più  che 
altro  fosse  una  virtù  di  parata.  Perfino  la  lode  di  uomo  casto  e  l'as- 
serzione dello  stesso  Manolesso  che  in  fatto  di  donne  non  trascese,  non 
possiamo  accettare,  perchè  anche  in  ciò  mostrossi  cosi  volgare  calco- 
latore da  disgustare  più  di  coloro,  che  si  gettano  a  capo  fìtto  in  simili 
piaceri.  L'animo,  al  dire  del  Prof.  Solerti,  ebbe  mite,  ma  l'orribile  as- 
sassinio del  Conte  Contrari  riverbera  su  di  lui  una  sinistra  luce.  Fra 
le  pareti  domestiche  fu  uomo  infelicissimo,  per  tre  volte  vedovo  e 
senza  prole,  il  fratello  e  le  sorelle  si  vide  contro,  e  queste  sventure, 
unite  alle  grandi  disillusioni  provate  nelle  diplomatiche  sue  imprese, 
furono  forse  le  cause,  per  le  quali  si  ingolfò  nei  piaceri  e  nei  passa- 
tempi, in  cui  consumò  le  risorse  dello  stato,  le  forze  del  corpo,  la  di- 
gnità di  principe.  I  difetti  in  lui  naturali  si  aggravarono  cogli  anni, 
nell'ultimo  perìodo  di  vita  abbandonò  le  cose  di  stato  in  mano  di  mi- 
nistri peggiori  di  lui,  di  modo  che,  quando  nel  1597,  dopo  59  anni  di 
regno,  mori,  nessuno  lo  pianse  e  la  nobiltà  rovinata  dal  Iv^so  e  il 
popolo  immiserito  corsero  plaudendo  incontro  al  legato  pontifìcio. 
Tale  si  delinea  Alfonso  II  nella  memoria  del  Solerti,  cosicché,  ammesso 
pure  che  la  sua  condotta  verso  il  Tasso  nulla  abbia  di  riprovevole, 
non  puossi  di  lui  tessere  elogio  meritato. 

Intorno  alle  tre  mogli  d'Alfonso,  l'A.  accenna  appena  alle  feste  fatte 
in  loro  onore,  non  avendo  nessuna  delle  tre  menomamente  influito 
sulle  vicende  del  Ducato.  Del  Cardinale  Luigi,  di  Lucrezia  ed  Eleonora 
narra  assai  poco,  perchè  di  questi  personaggi  ebbe  l'autore  a  trattare 
espressamente  in  altro  suo  lavoro.  Non  ci  sembra  però  giusto  il  giu- 
dizio ch'egli  dà  di  Lucrezia  chiamandola  la  migliore  senza  dubbio  per 
animo  e  per  intelligenza;  passi  l'intelligenza,  ma  non  l'animo,  che  peg- 
giore ella  non  poteva  avere.  Invece  Eleonora  sua  sorella,  quasi  derisa 
dagli  storici  moderni,  fu  la  sola  fra  quei  principi  e  principesse,  che 
sapesse  reggere  lo  stato  con  plauso,  e,  ciò  che  vai  meglio,  farsi  ancora 
amare  dal  popolo.  E  questo  a  noi  sembra  possa  di  gran  lunga  com- 
pensare la  mancanza  di  uno  spirito  aperto  alle  impressioni  del  bello. 
In  una  parola  la  sprezzata  massaia  diede  prove  assai  migliori  di  colei 
che  aveva  la  fibra  per  essere  una  gran  donna  del  nostro  rinasci- 
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mento.  Si  hanno  pure  notizie  di  Alfonso,  di  Francesco  e  d'altri  prìn- 
cipi di  Gasa  d'Este  e  specialmente  di  quella  '  Marflsa,  alla  quale  il 
Tasso  diceva: 

Portan  l'altre  il  velo, 

Voi  le  chiome  dorate, 

Forse  per  alterezza,  al  sol  mostrate. 

Della  Nobiltà  Ferrarese,  magnifica  e  splendida,  il  eh.  autore  ci  dà 
una  specie  di  catalogo.  Essa  mandava  gli  uMmi  bagliori,  bagliori  in- 
vero tristi  e  lugubri  :  adulteri,  assassinii,  fallimenti,  mali  costumi,  cosi 
sfacciatamente  professati  da  permettere  alla  Duchessa  di  Urbino  di 
procurare  un  asilo  alle  donne  in  certi  casi  critici  e  perìcolosi ,  ozio, 
sterilità,  ecco  le  caratteristiche  principali  di  quelle  grandi  famiglie. 
Ma  quasi  ciò  non  bastasse  uomini  di  illustri  Case,  come  i  Bentivogli, 
i  Palla  Strozzi,  i  Pigna,  non  esitarono  a  farsi  strumento  di  assassinio, 
prendendo  parte  airuccisione  del  Ck)ntrari. 

Dell'università,  delPaccademia,  dei  trattenimenti  di  società,  della 
caccia,  che  in  mancanza  di  geste  più  gloriose  serviva  a  provare  la 
perfezione  delle  armi  ducali,  si  hanno  minute  e  particolari  notizie. 
Anche  la  musica  fu  protetta  dal  Duca,  ma,  dilettandosi  di  composi- 
zioni fiorite  ed  artificiose,  non  seppe  trattenere  presso  di  sé  e  proteg- 
gere chi  veramente  fu  illustre,  il  Palestrina.  Alle  tre  famose  dame 
Tarquinia  Molza,  Lucrezia  Bendidio  e  Laura  Peperara  TA.  consacra  un 
capitolo  intero.  Precise  ed  interessanti  notizie  si  hanno  del  ballo,  della 
tavola,  della  cucina  di  corte  e  dei  carnevali  Ferraresi,  nei  quali  il  Duca, 
benché  vecchio,  prendeva  viva  parte  non  sdegnando  mescolarsi  fra  la 
folla,  a  guisa  di  monello.  Fra  i  molti  fatterelli  ed  aneddoti  raccontati, 
è  notevole  quello  di  un  frate,  che  in  una  predica  ebbe  l'ardire,  mentre 
disapprovava  la  comune  spensieratezza,  di  fare  allusioni  abbastanza 
chiare  alla  stessa  persona  del  Duca  ;  ardire  che  difficilmente  si  spie- 
gh^ebbe,  se  non  si  prende  come  un  indizio,  un  principio  del  nuovo 
potere,  che  fra  pochi  anni  avrebbe  abbattuta  la  potenza  estense.  Prin- 
cipi forestieri,  personaggi  illustri  accrescevano  lustro  alla  Corte,  ed 
erano  continui  pretesti  a  nuove  feste.  Nel  1570  il  terremoto  venne  per 
un  tempo  assai  lungo  a  frastornare  quegli  spensierati,  ma  in  queste 
pubbliche  calamità  la  Corte  fuggiva  e  non  si  mescolava  fra  il  popolo 
per  allegerirne  i  mali  e  rinfrancarne  l'animo. 

In  una  parola  la  lettura  di  questa  memoria  infonde  nell'animo  un 
senso  di  tristezza  e  di  disgusto:  quella  società,  quel  governo,  quella 
corte  erano  ormai  putredi  e  marci,  nessuno  poteva  desiderarne  la  con- 
tinuazione, neppure  gli  stessi  Ferraresi,  che  vedevano  i  balzelli,  di  cui 
erano  sopraccaricati,  andar  solo  a  profitto  di  una  Corte  viziata  ed  im- 
belle, che  vedevano  deserte  le  loro  campagne,  spopolata  la  città,  e  che 
in  un  nuovo  padrone  speravano  un  rimedio  ai  loro  mali. 
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Del  conte  Annibale  Romei^  Tautore  dei  Discorsi,  che  hanno  dato 
luogo  alla  pubblicazione  di  questa  memoria,  il  Prof.  Solerti  ha  potuto 
raccogliere  soltanto  scarse  notizie.  Di  questo  scrittore  neppur  parla  ' 
Girolamo  Tiraboschi  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Pare 
fosse  per  qualche  tempo  al  servizio  di  Guidobaldo  n  Duca  d'Urbino, 
ma  fu  principalmente  in  Ferrara,  dove  ebbe  onori  e  distinzioni  e  dove 
si  svolse  la  maggior  parte  di  sua  vita.  L'opera  del  Romei  ebbe  parec- 
chie edizioni  e  fu  pure  tradotta  in  Francese,  ma  ben  presto  cadde  in 
dimenticanza  e  nessuno  più  la  rammentò.  Dall'oblio  meritato,  od  im- 
meritato dubitiamo  assai  che  possa  trarla  questa  nuova  edizione  del 
Solerti,  pochi  saranno  coloro  che  si  appassioneranno  alla  lettura  dei 
Discarsi  del  Romei:  le  materie  che  trattano  sono  per  se  stesse  prive 
d'interesse,  e  oggi  giorno  poi  prive  affatto  di  attrattiva.  Se  il  Corti-. 
giano  del  Castiglione  non  ebbe  ugual  sorte  lo  si  deve  all'aver  egli 
vestito  d'ogni  eleganza  i  precetti  della  gentilezza  e  dell'etica  delle  Corti, 
per  la  qual  cosa  veniva,  come  ebbe  a  scrivere  il  Monti,  gridato  clas- 
sico libro  dall'universale  opinione  dei  dotti  ed  agli  stessi  cruscanti  fu 
forza,  se  non  per  sentimento,  almeno  per  verecondia,  come  classico 
porlo  nell'indice.  Non  vogliamo  con  ciò  dire  che  ad  un  colto  lettore 
non  possano  riuscire  graditi  questi  Discorsi  AA  Romei,  essi  nelle  con- 
troversie sulla  bellezza,  sull'amore  umano,  sull'onore,  sulle  ricchezze 
contengono  osservazioni  e  riflessioni  non  sempre  banali  ed  oziose.  Ad 
ogni  modo  l'opera  del  Romei,  specialmente  corredata  colla  diligentis- 
sima  ed  interessante  memoria  del  signor  Solerti,  che  tanto  bene  serve 
ad  illustrarla,  non  può  che  riuscire  utile  a  far  meglio  comprendere 
le  idee,  i  costumi,  gli  usi  di  quei  tempii  e  cosi  &rci  con  chiarezza 
sempre  maggiore  conoscere  l'ambiente,  in  mezzo  al  quale  visse  Tor- 
quato Tasso.  T.  S. 

1 

VITTORIO  ROSSI,  Pasquinate  di  Pietro  Aretino  ed  anonime  per  il 
conclave  e  l'elezione  di  Adriano  F7,  Palermo-Torino,  Carlo  Clausen, 
1891,  in.8%  pp.  LVi-186. 

n  libro  è  diviso  in  quattro  parti:  Yintroduzione,  le  pasquinate,  le 
annotazioni  dWQ  pasquinate  e  una  lunga  appendice. 

ViniroduziOne  alla  sua  volta  si  divide  in  cinque  capitoli  :  nel  I  TA. 
riassume  la  storia  del  conclave  già  minutamente  narrata  dal  Hòfler  e 
la  illustra  opportunamente  coll'aiuto  di  alcune  notevoli  testimonianze 
tolte  dai  Diari  del  Sanudo  ;  nel  III  pone  la  questione ,  se  i  sonetti, 
contenuti  nel  cod.  raglb.  XXXVII,  10,  205  che  egli  pubblica,  apparten- 
gano tutti  veramente  all'Aretino;  nel  IV  considera  alquanto  dappresso 
il  contenuto  dei  sonetti  stessi,  mostrandone  l' importanza  ;  nel  n  e 
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assai  brevi,  dà  alcune  notizie  sul   mscr.  mglb,  e  sul  metodo 
scrizione  da  lui  seguito. 

netti  sono,  fira  tutti,  51,  di  cui  taluni  con  lunga  coda,  e  ci  of- 
particolari  curiosi  della  vita  intima  dei  cardinali,  servendo  cosi 
Imente  ad  illustrare  la  storia  di  Roma  in  queirimportante  pe- 
che  segui  alla  morte  di  Leone  X. 

e  annotazioni,  che  sono  numerose  e  larghissime,  il  R.  non  si 
a  spiegare  il  significato  storico  di  alcuni  versi  un  po'  astrusi 
lar  ragione  di  poche  correzioni  da  lui  introdotte  nei  testo,  ma 
)rma  a  illustrare  con  quella  vasta  erudizione,  che  gli  è  propria, 
irgoraenti  secondari,  a  cui  offrono  occasione  i  sonetti  stessi.  Cosi, 
5  e  segg.,  facendo  rilevare  l'importanza  d'un  passo  di  una  let- 
retinesca,  se  ne  serve  per  determinare  con  grande  approssima- 
la data  della  nascita  di  quel  fra  Mariano  buffone,  che  visse  alla 
di  Leone  X  e  di  cui  si  occuparono  recentemente  più  d'uno  stu- 
cosi,  a  p.  105  e  segg.,  narra,  con  maggior  copia  e  precisione 
izie  di  quello  che  altri  abbia  potuto  fare  fin  qui,  la  vita  di  quel 
o  Andrea  pittore  veneziano,  che  fu  pure  ai  servigi  di  papa  Leone. 
ypendice  contiene  :  I,  una  farsa  tolta  dal  cod.  Marc.  it.  IX,  368; 
3  brani  di  lettere  tolte  dai  Diari  del  Sanudo  ;  III,  copia  d'una 
i  scritta  a  Pietro  Aretino  da  maestro  Andrea  pittore  (Arch.  di 
:e,  car.  strozz.  F*  177.  e.  255  e  F*  369,  e.  114);  —  documenti  tutti 
anno  stretta  relazione  col  periodo  storico,  a  cui  si  riferiscono  i 
i  e  colla  materia,  di  cui  questi  trattano.  —  Seguono  due  utilis- 
ndid:  dei  capoversi  e  dei  nomi  di  persone. 
;ile  il  dire,  quanto  valore  abbia  questo  nuovo  lavoro  del  profes- 
lossi  :  alla  biografia  delFAretino  e  alla  storia  delle  pasquinate 
eca  importantissimo  contributo,  mentre  nello  stesso  tempo  illu- 
di viva  luce  quella  strana  scena,  che  presenta  la  corte  romana 
te  la  vita  e  dopo  la  morte  di  Leone  X.  Naturalmente  la  parte, 
iù  si  raccomanda  allo  studioso,  è  Vintroduzione ,  come  quella 
(juale  il  R.  ha  esercitate  tutte  le  sue  strenue  doti  di  critico  e 
dito.  Ben  osservato,  p.  es.,  accennando  alla  questione  sulle  ori- 
li Pasquino,  quale  importanza  possa  avere  in  proposito  alcuno 
lesti  sonetti;  assai  bene  e  rapidamente  tratteggiata  sulla  scorta 
netti  e  sull'appoggio  di  altri  documenti  la  vita  dei  primi  tra  i 
ali;  e  assai  giustamente  notato,  come  le  accuse  contenute  nelle 
nate,  se  non  rispecchiano  sempre  il  giudizio  di  tutta  la  città,  né 
io  quindi  venir  accolte  come  irrefutabilmente  provate,  abbiano 
e  tuttavia  un  fondo  storico  popolare,  che  non  può  venir  affatto 
rato. 

solo  punto  non  parmi  ancora  del  tutto  chiaramente  provato, 
ioè,  all'Aretino  debbasi  attribuire  la  massima  parte  di  questi 
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sonetti.  Che  la  raccolta  sia  miscellanea,  il  R.  stesso  lo  ammette,  ma 
tende  tuttavia  a  limitare  a  scarsissimo  numero  i  componimenti  estranei 
all'Aretino.  —  Credo  in  verità,  che  ognuno  debba  finir  per  concludere, 
specialmente  dopo  la  lettura  dei  sonetti,  che  buon  numero  d'essi  spetta 
al  n.  poeta;  ma  parmi  che  per  non  pochi  non  vi.sieno  argomenti  tali 
da  poter  ragionevolmente  attribuirli  o  negarli  ad  esso.  Difatti  il  criterio, 
sul  quale  il  R.  si  fonda,  che  cioè  quelli  destinati  a  sostenere  il  par- 
tito Mediceo  siano  tutti  opera  deirAretino,  non  può  essere  affatto  im- 
mune da  eccezione,  quando  si  pensi  che,  come  osserva  anche  il  Rossi^ 
/fn  dai  primi  giorni  dopo  la  morte  di  Leone,  l'opinione  pubblica 
desiffnava  a  suo  successore  il  cardinal  Giulio  de'  Medici,  ricco  di 
danari  e  di  favori,  che  quindi  un  forte  e  numeroso  partito  eraglisi 
stretto  dintorno,  dal  quale  non  potea  non  essersi  levata  in  suo  favore 
la  voce  di  più  d'un  poeta.  E  tanto  più  dovrebbe  renderne  dubbiosi  il 
fatto,  che  non  tutti  i  sonetti,  che  il  R.  vuole  autentici,  sono  vera- 
mente &vorevoli  al  Gardin.  Giulio  e  che  uno  anzi,  il  XXIY,  il  quale 
è  indubbiamente  opera  delFAretino,  ha  una  strofe  di  tal  fatta  : 

<  Medici,  nom  di  valore, 
pigliate  adunque  ».  <  E  manco  questo  accetto, 
perchè  in  lui  solo  è  accolto  ogni  difetto  », 

la  quale  strofe  parmi  troppo  crudamente  ostile  al  cardin.  per  non 
meritare  seria  attenzione. 

QoA  il  son.  n  dice  del  Medici  a  mala  pena  questo  :  che  lo  vorrebbe 
pontefice chi  teme  di  star  peggio. 

Uno  studio,  vorrei  dire  comparato,  dei  sonetti  ci  mostra,  che  in 
quelle  lunghe  filze  di  insulti  diretti  ai  cardinali,  esiste  per  lo  più  un 
certo  accordo  neirattribuire  a  ciascuno  i  medesimi  vizi.  Cosi  nel  II,. 
nel  III,  nel  XIV,  Eliseo  è  trattato  da  cursore,  da  bracchiere,  il  Sodo- 
nese  e  livrea  da  tavernieri  e  briachi,  lacobacci,  nel  II,  sta  coi  vaccari 

e  nel  XIV  è  un  macellaro ,  ma  questa  uniformità  di  giudizi  non 

potrebbe  essere  prodotta  appunto  dal  fatto,  che  questi  componimenti,, 
pur  essendo  d'autore  diverso,  rispecchiano  in  certo  modo  il  giudizio 
popolare  ed  universale? 

Del  resto,  poiché  il  R.  non  ha  determinato  il  numero  dei  sonetti 
che  ritiene  autentici,  tutto  si  riduce  ad  una  semplice  questione  sul  si- 
gnificato da  darsi  alla  parola  massimo,  ed  anche  supposto  che  qualche 
sonetto  di  più,  di  quanti  egli  crede,  dovesse  ritenersi  di  dubbia  pater- 
nità, rimportanza  di  questa  pubblicazione  non  ne  resterebbe  punto  sce- 
mata, né  minor  lode  ne  meriterebbe  Tautore. 

A.  Moschetti. 
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SERAFINO  GRASSI,  Storia  della  Città  d'Asti,  volumi  due;  Asti,  Borgo 
Luigi  e  Brignolo  Giuseppe  editori,  1890-91. 

Firmati  i  trattati  del  1815,  dopoché  la  santa  alleanza  ebbe  riordi- 
nata l'Europa  con  una  politica  di  reazione,  la  città  d*Asti,  che  fin  dal 
medio  evo  aveva  avuto  pregiati  cronisti,  trovò  il  suo  più  illustre  sto- 
rico nel  suo  cittadino  avv.  Serafino  Grassi,  la  cui  opera  al  dire  del 
Gorrini  «  è  la  più  ragguardevole  di  letteratura  storica  astigiana  com- 
posta con  rara  diligenza  e  con  studi  sicuri  e  sinceri  ».  &dopo  averne 
notati  i  difetti  il  medesimo  conchiude  che  si  può  tuttavia  «  sincera- 
mente affermare  come  Topera  del  Grassi  sia  ancora  una  delle  migliori 
storie  dei  municipii  italiani  ». 

Ma  la  storia  del  Grassi,  che  dai  tempi  più  remoti  va  fino  al  1748, 
edita  nel  1817  essendo  divenuta  rarissima,  fu  saggio  e  patriottico  pen- 
siero di  procedere  alla  ristampa  della  medesima,  sia  perchè  cosi  più 
agevolmente  potranno  gli  studiosi  delle  patrie  memorie  fare  raffronti 
coi  più  recenti  lavori  sulla  storia  astigiana  constatandone  i  progressi, 
sia  perchè  la  nuova  edizione  è  arricchita  di  alcune  note  a^iunte  e 
di  una  importante  monografia  del  dotto  prof.  G.  Vassallo  sopra  Le 
Mura  della  Citta  d*Asti  desunta  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  la  quale  dall'autore  fu  modestamente  chiamata  nota. 

Dopo  Tesame  dei  documenti  con  una  breve  descrizione  topografica 
fa  conoscere  il  sito  della  città  sul  pendio  d'una  collina  alla  sinistra 
del  Borbore  e  del  Tanaro,  la  quale  ora  per  ragioni  commerciali  tende 
ad  allargarsi  al  piano.  Anche  il  Grassi,  come  molti  altri,  cadde  nel- 
l'errore dell'aggiunto  di  Pompea  ad  Asti.  Pervenuto  all'èra  volgare, 
narra  succintamente  il  diffondersi  della  fede  cristiana  fra  le  popola- 
zioni di  questi  luoghi  fino  al  martirio  di  S.  Secondo  scelto  a  patrono 
della  città.  Procede  rapidamente  il  racconto  fino  alla  venuta  di  Ala- 
rico, alia  qual  epòca  si  ferma  l'autore  ad  esaminare  il  luogo  dove  av- 
venne la  celebre  battaglia  di  Pollenzo,  e  conchiude  essere  stata  com- 
battuta sul  Borbore.  Ma  la  vaga  asserzione  del  poeta  Claudiano  non 
pare  una  ragione  sufficiente  per  una  simile  conclusione. 

Nel  periodo  dei  Longobardi  segue  fedelmente  Paolo  Diacono  dai  par- 
ticolari intorno  alla  morte  di  Alboino  e  di  Rosmunda  fino  all'astuzia 
usata  dal  Re  Grimoaldo  per  respingere  con  maggior  agevolezza  i  Franchi 
invasori  innoltratisi  fino  al  territorio  d'Asti,  i  quali  ubbriaco  lasciando 
astutamente  nel  campo  abbandonato  vino  in  abbondanza  ed  assalendoli 
ebbri  e  menandone  tale  strage  da  far  scorrere  in  rosso  le  acque  del 
rio  vicino  {Rtcus  astensis),  onde  al  luogo  del  combattimento  restò  il 
nome  di  Rivua  Francorum  (Refrancore?).  Il  Balbo  nella  Storia  d Italia 
sotto  i  Barbari  denomina  quel  luogo  dove  i  Franchi  s'accamparono 
Rivo  0  Riva,  ma  senza  indicare  alcun  rio,  quindi  potrebbe  anche  es- 
s.3re  Riva  di  Chieri. 
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Divide  il  Grassi  il  regno  longobardo  fra  trenta  Duchi  e  pone  Tori- 
gine  dei  feudi  al  tempo  di  Autari,  mentre  Paolo  Diacono  dice  che  i 
ducati  furono  trentasei,  sebbene  ne  nomini  solo  trenta,  e  gli  storici 
concordano  neirafifermare  che  il  sistema  feudale  fu  introdotto  in  Italia 
più  tardi  da  Carlo  Magno^  come  in&tti  anche  Fautore  chiarisce .  nel 
seguito  del  suo  racconto. 

Colle  riforme  introdotte  da  Carlomagno  abbiamo  un'idea  del  feuda- 
lesimo, ma  non  so  con  qual  fondamento  possa  affermare  che  quel  Mo- 
narca lasciò  libere  «  le  città  e  terre  più  grosse  dentro  la  Lombardia  ». 
Forse  fu  indotto  a  questa  affermazione  per  il  fatto  che  le  città  più 
popolose  furono  le  prime  ad  avere  franchigie.  Però  soggiunge  tosto 
quasi  a  temperare  quell'affermazione  che  anche  quelle  città  furono 
obbligate  al  fodro^  alla  parcUica,  ed  alla  Tnansionattcay  ai  quali  tri- 
buti erano  pure  obligati  più  tardi  i  liberi  comuni.  Il  diritto  di  vivere 
secondo  la  legge  natia  viene  limitato  aglltaliani,  ai  Longobardi  ed  ai 
Franchi;  ma  per  questi  ultimi  che  erano  i  dominatori  dovendosi  con- 
siderare come  un  diritto  naturale  più  che  una  concessione  sovrana, 
questa  in  realtà  sarebbe  ridotta  a  due  soli  popoli,  mentre  vi  sono  pro- 
fessioni di  legge  di  persone  viventi  secondo  la  legge  boi^ognona,  fri- 
sona,  alemanna,  bavara,  sassone.  Dal  che  pare  potersi  dedurre  che  la 
concessione  fosse  generale,  cioè  per  tutti  i  popoli  che  formavano  l'Im- 
pero fianco. 

Alla  metà  del  decimo  secolo  essendo  stato  investito  del  Marchesato 
del  Monferrato  Aleramo,  la  marca  d'Asti  non  confinava  più  col  mar 
Ligure,  perchè  quella  zona  che  andava  alla  marina  fu  aggregata  al 
Monferrato,  per  ciò  divenne  Contea  ed  i  Conti  posteriori  ebbero  solo 
l'autorità  giudiziaria,  perchè  gl'Imperatori  continuarono  a  mandare 
due  lungotenenti  con  tal  nome.  Con  simili  magistrati  e  con  signori 
feudali  (vescovi,  conti,  visconti)  benché  il  nostro  storico  chiami  già  lo 
stato  d'Asti  Repubblica,  sia  pure  nel  senso  ristretto  in  cui  lo  intese  il 
Sismondi,  tuttavia  tal  nome  non  conviene  ancora  alla  città.  Infatti 
Ottone  I  concedeva  al  vescovo  Rosone  di  erigere  ccùsiella^  turres,  me- 
nUaSj  munitioneSy  valla,  fossa,  fossata  cum  propugnaculis  per  pre- 
munire la  città  contro  le  scorrerie  degli  Ungheri,  come  similmente  si 
fortificavano  le  città  dell'Italia  meridionale  per  mettersi  al  sicuro  dai 
Saraceni. 

Assicurati  gli  Astigiani  sotto  il  governo  dei  vescovi  e  rafforzata  la 
città  con  torri  e  propugnacoli  e  protetta  dal  castel  vecchio,  il  maggior 
baluardo  naturale,  aumentò  la  popolazione  e  prosperò  il  coQimercio, 
ed  ecco  che  il  terzo  Ottone  concede  a  Pietro  vescovo,  fra  gli  altri  pri- 
vilegi «  ut  negotiatores  suae  ctvitatis  ubicumque  vellent  haberent  li- 
«  centiam  negotiandi  sine  contradictione  aliculus  hominis  ».  Dal  che 
si  può  dedurre  :  1**  Che  la  città  è  sotto  il  vescovo,  poiché  è  chiamata 
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òv  indicare  il  luogo  di  residenza,  ma  come  un  vero  dominio  ; 
ommercio  astese  era  attivo,  giacché  la  facoltà  di  commer- 
;ende  ubicumqt^e  vellent. 

cita  una  carta  che  conferma  resistenza  dei  consoli  nel 
a  un  documento  del  Codex  Astensis  egregiamente  diluci- 
rrini  risulta  che  si  eleggevano  già  i  consoli  nel  1095,  quindi 
>  stabilimento  del  comune  si  deve  porre  fra  il  1091  e  il 
a  pochi  anni  addietro  si  citavano  i  consoli  di  Biandrate 
)me  i  primi  che  compariscono  nella  Lombardia  ;  a  questi 
)  ora  aggiungere  quelli  d'Asti. 

il  vescovo  quanto  il  marchese  del  Moaferrato  ambivano 
della  città,  il  primo  per  gli  antichi  diritti  feudali,  il  secondo 
itura  ottenutane  dall'Imperatore  Federico  I.  Il  vescovo  Na- 
astato  nelle  sue  mire,  vi  appiccò  il  fuoco  che  la  distrusse 
nente  ed  il  marchese  Guglielmo  il  vecchio,  trovata  resi- 
cittadini,  terga  vertit  confusus  (1154). 
taluno  muovere  dubbi  sulla  frequenza  degli  incendi  della 
e  consideriamo  che  il  legname  non  solo  per  ì  soffitti,  ma 
altre  parti  delle  case  entrava  in  copia,  che  molti  tetti  erano 
iglia,  e  che  le  abitazioni  erano  addossate  per  cosi  dire  le 
tre,  la  cosa  non  sembrerà  punto  inverosimile, 
le  prime  città  ad  ordinarsi  a  comune,  incorse  nell'ira  del- 
B  Federico  Barbarossa  e  fu  data  alle  fiamme  fin  dalla  prima 
,  ma  indi  ebbe  la  conferma  delle  regalie,  il  che  non  impedi, 
lostro  autore,  che  avesse  di  nuovo  a  soflTrire  nel  1164  gravi 
milizie  tedesche  con  la  morte  di  oltre  mille  cittadini.  Di 
)  incendio,  soltanto  dal  Grassi  ricordato  è  lecito  dubitare: 
icinanza  del  precedente;  2*  perchè  né  le  storie  generali,  né 
5  particolari  ne  fanno  parola  ;  3*  perché  dopo  la  conferma 
e  Asti  segui  per  lo  più  la  parte  dell'Imperatore, 
nipotenziari  imperiali  per  trattare  della  pace  con  i  comuni 
oviamo  Guglielmo,  vescovo  d'Asti  e  la  città  ebbe  ancora  la 
ei  privilegi  colla  «  permissione  ai  nobili  d'esercitare  merd- 
nor^m,  artem  cambiatoriam  et  notariam  senza  oscurare 
e  della  prosapia  ». 

per  questo  il  nostro  storico  che  la  nobiltà  astese  fosse  ri- 
'istrettezze,  ma  dalla  considerazione  del  carattere  astigiano 
pure  arguire  che  fosse  data  al  traffico,  e  smessi  i  preglu- 
ascita,  che  credesse  di  non  denigrarsi  punto  a  professare 
ra  come  pratica  ora  l'illuminata  aristocrazia  inglese.  E  che 
3  tanta  miseria  o  che  almeno  ad  essa  sì  fosse  presto  tro- 
si  desume  dalle  guerre  fatte  contro  il  Marchese  del  Mon- 
itro  quello  di  Geva  e  di  Saluzzo. 
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Col  trapasso  del  potere  dai  consoli  al  podestà  forestiero  siccome  la 
libertà  comanale  raggiunse  il  suo  pieno  svolgimento,  il  nostro  storico 
ci  dà  un*idea  dell*  ordinamento  politico-amministrativo  del  comune 
astese,  somigliante  a  quello  della  maggior  parte  delle  altre  città  ita- 
liane e  consistente  in  due  consigli:  quello  piccolo  dei  savi  e  Tassemblea 
generale  composta  degli  avvocati  collegiali  e  di  180  altri  individui, 
metà  patrizi  e  metà  popolani. 

La  prosperità  economica  non  potè  preservare  la  città  dalle  ire  di 
parte,  che  anche  qui  si  ridestai'ono  per  la  nuova  lotta  ft'a  il  papato 
e  rimpero  e  come  nelle  città  toscane  fieramente  si  travagliarono  ser- 
vendo le  ricchezze  a  mezzo*  di  offesa  e  di  resistenza.  Capi  dei  Guelfi 
furono  i  Solare,  dei  Ghibellini  i  Guttuari  che  unitisi  cogli  Asinari,  coi 
Turchi  e  coi  Catena  formarono  la  parte  detta  dei  Castelli. 

Intanto  la  libertà  corse  grave  pericolo  per  Tambizione  dei  vicini 
signori  e  per  le  intestine  discordie,  finchò  la  città  cadde  sotto  la  si- 
gnoria di  Roberto  d'Angiò,  indi  del  Marchese  di  Monferrato,  il  quale 
la  pose  sotto  la  protezione  di  Luchino  Visconti.  Poco  dopo  il  vescovo 
in  una  generale  adunanza  aveva  indotto  i  cittadini  a  sottomettersi  al 
papa  Giovanni  XI  (e  non  X  come  scrive  il  Grassi),  il  quale  incaricò  Ni- 
cola Spinello  vicario  apostolico  in  Lombardia  di  prenderne  possesso  in 
suo  nome.  Ma  Galeazzo  II  Visconti  si  vendicò  facendo  arrestare  il  ve- 
scovo e  tenendolo  due  anni  prigione  non  ostante  la  scomunica  e  le 
proteste  degli  ecclesiastici. 

Gian  Galeazzo  detto  il  Conte  di  Virtù  assegnò  Asti  in  dote  a  sua 
figlia  Valentina,  che  andò  sposa  a  Luigi  d'Orléans.  Cosi  un  principe 
della  casa  di  Francia  metteva  piede  in  Italia  e  nel  più  rinomato  co- 
mune subalpino. 

A  Luigi  d'Orléans  successe  nel  1406  il  figlio  Carlo  che  cadde  pri- 
gioniero degl'Inglesi  nel  1414  alla  battaglia  d'Agincourt.  Per  la  pri- 
gionia deirorleanese  gli  Astigiani  tornarono  sotto  la  signoria  viscontea, 
ed  essendo  intanto  morta  Valentina,  Filippo  Maria  dichiarò  di  voler 
tenere  Asti  a  titolo  di  restituzione  di  dote.  Nel  periodo  della  domina- 
zione orleanese  il  nostro  storico  nota  i  benefizi  arrecati  alla  città  col 
promuovere  largamente  le  industrie  della  seta,  della  lana,  del  bam- 
bace  e  come  ad  istanza  dei  cittadini  si  esentassero  per  tre  anni  dal 
pagamento  d'ogni  dazio  le  dette  materie  prime,  essendo  il  protezionismo 
allora  creduto  il  mezzo  più  efficace  a  promuovere  Tindustria  ed  il 
commercio.  La  popolazione  salita  fino  a  novantamila  abitanti,  dimostra 
il  benessere  che  si  godeva. 

Quando  Luigi  d'Orléans  ebbe  la  ventura  di  succedere  sul  trono  di 
Francia  a  Carlo  VIII,  governò  Asti,  come  Reggente,  la  Duchessa  Maria, 
la  quale  ordinò  un  nuovo  censimento  degli  stabili  e  mobili  per  la  for- 
mazione di  un  nuovo  registro,  che  seiTisse  di  base  sicura  per  le  con- 
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tribuzioni,  ma  cade  il  nostro  autore  in  un^ìoesattezza  quando  scrive 
che  «  dal  1500  al  1507  il  Re  Ludovico  non  essendo  intricato  in  guerra 
alcuna  di  rimarco,  rivolse  Tanimo  alle  arti  della  pace  ed  a  migliorare 
rintema  amministrazione  dello  stato  »  poiché  appunto  in  tale  epoca 
avvenne  la*  guerra  per  l'acquista  del  Reame  di  Napoli  e  poi  la  discordia 
cogli  Aragonesi  con  i  quali  prima  il  Re  francese  s'era  alleato  col  trat- 
tato di  Granata. 

Per  il  trattato  di  Madrid  dovendo  i  Francesi  rinundare  a  Milano, 
a  Napoli  e  ad  Asti,  questa  città  giurò  olibedienza  a  Carlo  Y  ndle  mani 
del  Marchese  del  Vasto  che  ne  prese  possesso  e  poi  fu  dato  a  Carlo 
della  Noa  viceré  di  Napoli.  Poco  dopo,  cibò  al  13  novembre  (e  non  al 
7  come  corresse  il  prof.  C.  Vassallo),  Fabrizio  Maramaldo  tentò  d'im- 
padronirsi della  città  per  lasciarla  saccheggiare  dai  soldati  che  da 
lungo  lempo  non  toccavano  le  paghe,  giacché  il  potente  Imperatore, 
dalle  cui  terre  il  sole  non  tramontava  mai,  (àceva  spesso  sospirare  le 
paghe  ai  soldati  ;  ma  la  cittadinanza  respinse  il  fiero  calabrese,  sotto 
la  guida  di  Matteo  Prandone  morto  in  quella  memoranda  difesa,  come 
dimostrò  il  chiarissimo  prof.  Vassallo.  A  ricordare  questa  gloriosa  di- 
fesa si  edificò  la  chiesa  di  S.  Secondo  in  Vittoria  essendosi  la  città  nel 
pericolo  votata  al  Santo  patrono. 

Nella  lega  fattasi  contro  Carlo  V  nel  1526  s'era  stabilito  che  Asti 
restasse  al  Re  Francesco  I  o  al  Duca  d'Orléans  suo  figlio,  al  contrario 
per  la  pace  delle  dame  passò  all'Imperatore,  il  quale  l'assegnò  a  Bea- 
trice di  Portogallo  moglie  di  Carlo  III  di  Savoia  (3  aprile  1531).  Ema- 
nuele Filiberto  qual  erede  di  Beatrice  prese  possesso  della  città  e  ne 
riformò  il  governo  facendo  adesione  ad  una  serie  di  capitoli  col  co- 
mune, i  quali  ricordano  in  certo  qual  modo  Tantica  libertà  comunale. 

L'occupazione  degli  Spagnuoli  durata  in  Asti  più  di  quarant'anni 
produsse  danni  incalcolabili  alla  città,  le  cui  risorse  in  gran  parte  fu- 
rono assorbite  da  quel  dominio  militare,  onde  le  stesse  famiglie  nobili 
trovandosi  ridotte  in  ristrettezze  sollecitarono  impieghi  di  corte  per 
mantenere  il  lustro  tradizionale.  In  tal  modo  spiega  il  Grassi  il  deca- 
dimento dell'antica  potenza. 

Benché  fosse  scemata  l'importanza  economica  della  città  non  era 
diminuita  quella  militare,  ed  essa  e  i  suoi  dintorni  furono  teatro  di 
combattimenti  nella  lotta  per  la  successione  del  Monferrato  e  nelle 
tre  guerre  di  successione  della  prima  metà  del  decimottavo  secolo. 

Se  si  considera  che  lo  storico  nei  tempi  moderni  non  deve  limitarsi 
ad  esporre  fatti,  ma  tentare  di  connetterli,  scrutarne  le  cause  intime, 
metterne  in  evidenza  gli  effetti,  notare  i  progressi  delle  arti,  delle  in- 
dustrie, dei  commerci,  le  condizioni  economiche  delle  varie  classi  so- 
ciali^ non  si  darà  gran  valore  alla  storia  del  Grassi,  non  sempre  for- 
nita di  queste  doti;  ma  se  si  tien  conto  che  per  il  pas^to  si  conduceva 
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H  racconto  storico  con  declamazione,  con  orazioni  di  capitani  e  di 
senatori,  e  che  la  storia  astese  andò  soggetta  a  molte  alterazioni  e 
falsificazioni,  si  conchiuderà  che  il  nostro  fece  un^opera  lodevole  per 
i  saoi  tempi.  Sarebbe  tuttavia  desiderabile  un  lavoro  completo  di  se- 
ledone per  ricomporre  la  storia  astese  su  f<mti  genuine.  Il  nostro  si 
mostra  peritissimo  della  topografia  dell* Astigiano  e  a  più  riprese  indica 
le  variazioni  del  territorio  dipendente  dalla  contea  o  dal  comune. 
Quando  scarseggiano  le  notizie  su  Asti  discorre  delle  cose  italiane,  il 
qual  aocqrgimento  se  non  serve  a  colmare  la  lacuna  g4ova  almeno  a 
velarla. 

Gli  storici  moderni  man  mano  che  procedono  verso  i  tempi  più  vi- 
cini alla  loro  età  si  diffondono  in  maggiori  particolari,  ma  non  poteva 
cosi  procedere  il  Grassi,  perchè  dopo  la  perdita  delFautonomia  locale, 
vien  meno  Tinteresse  e  Timportanza  storica  facendo  parte  la  città  di 
uno  stato  maggiore. 

La  forma  talora  è  grave  e  quasi  cattedratica,  specialmente  al  co- 
minciare dei  libri,  talora  spigliata  e  più  amena  ;  la  lingua  non  è  sempre 
pura  e  talvolta  Fautore  si  compiace  di  voci  peregrine  ed  anche  dia- 
lettali. Né  mancano  i  passi  sentenziosi  che  ritraggono  lo  studioso  del 
Machiavelli,  come  a  pag.  232,  voi.  I,  ove  dice  che  «  il  Principe  d'Acaia 
si  era  fitto  nella  mente  quella  massima  che  un  uomo  di  stato  non 
deve  serbar  fede,  perchè  pochi  tra  loro  l'osservano  e  quei  pochi  sono 
il  zimbello  dei  ftirbi  ». 

L'edizione  non  è  senza  mende,  cod  a  pag.  178  del  voi.  II,  leggiamo 
Giovanni  III  per  Guglielmo  III  d*Oranges,  a  pag.  180  Vittorio  Ema- 
nuele per  Vittorio  Amedeo  n,  a  pag.  183  troviamo  il  trattato  di  pace 
d'Utrecht  segnato  nel  1712,  mentre  fu  firmato  Tanno  seguente,  a 
pag.  184  Gabriella  di  Savoia  per  Maria  Luisa. 

Nullameno  conchiudiamo  che  fu  opera  saggia  la  ristampa  di  questa 
storia  divenuta  rara,  che  è  ancora  la  più  pregiata  della  città  d*Asti. 

G.  G. 


P.  SAGLIO,  Notizie  storiche  di  Broni  ecc.,  voi.  II,  parte  1*,  pag.  1-200; 
parte  2*,  pag.  201-388.  Broni,  G.  Borghi,  1890. 

Con  questo  II  volume  Fautore  compie  Topera  sua.  E  senza  dubbio 
egli  può  vantarsi  d'aver  detto  di  Broni  tutto  ciò  che  approssimativa- 
mente si  poteva  dire,  e  d'aver  tentato  d'esaurire  l'argomento.  Infatti 
la  seconda  parte  del  suo  lavoro  è  una  vera  guida  copiosa  e  minuziosa, 
un  vero  repertorio  di  notizie  di  tutti  i  generi,  accumulate  con  più 
prodigalità  che  ordine,  con  più  afietto  che  discernimento. 

Egli  ci  discorre  del  territorio  di  Broni,  delle  sue  condizioni  geogra- 
fiche e  climatiche,  delle  sue  qualità,   de' suoi  prodotti;  ragiona  dei 
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vari  malanni  della  vite  e  c'insegna  il  modo  di  curarli;  ci  parla  del* 
rindole  degli  abitanti,  del  genere  di  vita  del  contadino  e  dell'operaio, 
delle  fogge  del  vestire,  dei  modi  di  costruzione,  del  valore  della  pro- 
prietà, dei  successivi  aumenti  di  popolazione,  dei  miglioramenti  edi- 
lizi della  borgata,  degli  edifizì  pubblici  e  privati,  chiese,  oratori,  spedali, 
palazzi  e  delle  loro  mutevoli  vicende;  delle  mura,  porte  e  strade  in- 
terne ed  esterne,  con  importanti  digressioni  sulle  liti  tra  Tarciprete 
e  i  padri  Serviti,  e  tra  il  comune  e  il  vescovo  di  Piacenza  ;  sulle  pe- 
stilenze che  comparvero  tratto  tratto:  sui  passaggi  di  milizie  spagnuole, 
francesi,  russe  ed  austriache  ;  sui  personaggi  più  o  meno  celebri,  sulle 
famìglie  antiche  e  moderne,  sulle  opere  d*arte,  sulle  istituzioni  via 
via  introdotte  a  vantaggio  e  a  lustro  del  comune.  Il  tutto  è  poi  intra- 
mezzato qua  e  là  da  consigli  e  suggerimenti,  da  miti  rimproveri  e 
riflessioni  che  arieggiano  un  pochino  gli  articoli  di  giornale,  da  accenni 
storici,  notizie  statistiche,  bibliografiche  e  cosi  via. 

A  cotesto  modo  si  procede  per  dodici  capitoli,  non  senza  molte  lun- 
gaggini, ripetizioni,  superfluità  e  molte  notizie  vaghe,  generali,  che 
sono  comuni  all'intiera  regione  più  che  non  siano  proprie  di  Broni. 

10  ammetto  che  la  conoscenza  di  tutte  queste  cose  possa  essere  utile; 
ma  egli  è  certo  che  per  procurarsela  conviene  fare  un  grande  sforzo 
di  volontà  e  dj  pazienza  per  non  ismarrirsi  o  stancarsi  prima  d'arri- 
vare in  fondo  in  quel  viluppo  di  divisioni  e  suddivisioni,  di  capitoli 
che  non  sono  che  la  parafrasi  d'altri  capitoli,  e  in  quel  frazionamento 
d'argomenti  che  costringe  la  mente  del  lettore  a  un  continuo  e  punto 
piacevole  viaggio  d'andata  e  ritorno. 

Si  può  anche  osservare  che  c'è  un  po'  di  sproporzione  nel  modo  con 
cui  si  tratta  dei  vari  soggetti,  come  pure  qualche  lacuna,  benché  ciò 
possa  parere  inconciliabile  con  tanta  abbondanza.  Sono  buoni  capitoli, 
ad  es.,  il  2°,  il  4**,  il  10";  eppure  si  vorrebbe  sapere  qualche  altra  cosa 
sulla  faccenda  della  sacrilega  violazione  delle  reliquie  di  S.  Gontardo 
(1658-62);  come  anche  sulle  epidemie  anteriori  al  1817,  tanto  più  che 
l'autore  ci  avverte  che  intomo  ad  esse  le  notizie  sicure  cominciano 
col  1372  (pag.  117).  Inoltre,  se  anziché  aggiungere  la  carta  topogra- 
fica di  Broni  nel  1723  alla  sola  copia  del  libro  donata  a  quel  muni- 
cipio, l'avesse  annessa  a  tutte  le  copie,  sarebbe  stata  una  vera  prov- 
videnza per  il  lettore,  il  quale  a  mala  pena  riesce  ad  aggirarsi  in 
quel  via  vai  delle  mutazioni  edilizi»  che  l'autore  ricorda. 

11  13""  capitolo  è  consacrato  a  Stradella.  Qui  pure  si  principia  dal 
nome  e  si  citano,  non  sempre  a  proposito,  documenti  e  opinioni  di 
storici  ;  ma  con  poco  costrutto,  perocché  il  Saglio  non  viene  mai  a 
una  conclusione  chiara,  per  quanto  ipotetica,  e  rimane  li  tentennante 
nella  sua  incertezza,  lasciando  supporre  di  non  avere  nemmeno  lui 
idee  definite  su  tale  questione.  Guardate  un  po'  :  il  nome  di  Stradella 
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comparirebbe  per  la  prima  volta  in  un  documento  del  1025  o  del  1029 
(pag.  151-52);  poi  invece  in  uno  del  1040  (pag.  154);  poi  si  risalirebbe 
niente  meno  che  ai  primi  anni  del  900  (pag.  156).  Ma  e* è  dell'altro: 
dapprima  esisteva  soltanto  MontoUino,  al  quale  il  nome  l'avrebbe  dato 
(non  si  capisce  poi  come)  loratorio  di  S.  Marcello,  eretto  da  re  Liut- 
prando  nel  733  (pag.  155-56);  così  almeno  dobbiamo  credere  sulla 
semplice  parola  deirautore.  Dapprima  dunque  non  c'era  che  il  solo 
MonUxlino;  più  tardi  si  trova  anche  StradeUa,  più  tardi  ancora  non 
si  trova  più  Montalino;  erano  però  due  paesi  differenti,  circa  mezza 
ora  distanti  l'un  dall'altro:  può  darsi  tuttavia  che  col  nome  di  Mon- 
talino si  comprendesse  anche  Stradolla  (pag.  154),  come  poscia  col  nome 
di  Stradella  si  comprese  anche  Montalino.  Quando  poi  cotali  trapassi 
si  siano  compiuti  e  in  che  maniera  Dio  solo  sa,  poiché  certo  né  au- 
tore né  lettori  arrivano  a  raccapezzarsi  in  siffatto  labirinto.  Tolta 
questa  introduzione  seguita  da  un  breve  sommario  di  documenti  sto- 
rici e  da  un  ozioso  squarcio  d'erudizione,  anche  il  13<^  capitolo  é  una 
piccola  guida,  sufflcentemente  compiuta  nella  sua  ristrettezza. 

Il  capitolo  14""  tratta  dì  Barbianello:  modesto  villaggio  di  circa  1400 
abitanti,  e  meschino  capitolo,  buona  parte  del  quale  é  dedicata  alla 
narrazione  dei  fattacci  commessivi  dagli  Austriaci  nel  1859.  Comprendo 
io  pure  che  l'argomento  non  concedeva  se  ne  dicesse  di  più  ;  ma  ap- 
punto per  ciò  bastava  riassumere  in  qualche  nota  il  poco  ch'esso  offre 
di  veramente  notevole,  e  tirare  avanti.  Eppoi  perché  tacere  dell'altre 
terre  della  sg[itadra  di  Broni  e  occuparsi  di  Barbianello^  se  esso  non 
ha  nulla  di  singolare  né  di  straordinario  da  meritarsi  tale  distinzione? 
Vede,  per  Gicognola,  Pietra,  Zenevredo,  Mezzanino  Po  egli  se  n'é  sbri- 
gato con  poche  righe  quasi  in  appendice  al  volume:  o  perché  un 
trattamento  tanto  diverso?  Ma  lasciamo  correre:  comunque  sia,  é  cèrto 
che,  non  ostante  gli  accennati  difetti,  questa  seconda  parte  del  lavoro 
del  signor  Saglio  illustra  Broni  sotto  ogni  aspetto.  E  di  fronte  a  questo 
merito  reale  quasi  quasi  sbiadiscono  certe  sviste  e  certe  inesattezze,  ad 
es.  quelle  di  mettere  la  persecuzione  di  Diocleziano  contro  i  cristiani 
tra  il  285  e  il  300  (pag.  32)  ;  d'asserire  che  sotto  i  Longobardi  e  sotto  i 
Franchi  le  terre  principali  erano  goyernBìeédLgcLStaldi  ossia  capitani 
(pag.  135);  di  fàv  passare  da  Broni  Pio  VII,  che  si  recava  in  Francia 
per  l'incoronazione  di  Napoleone  I,  nel  1805,  laddove  si  sa  che  tale 
cerimonia  si  compiè  nel  dicembre  del  1804;  di  farlo  condurre  prigio- 
niero in  Francia  nel  1808,  quando  é  noto  ch'egli  fu  trasportato  a  Sa- 
vona nel  1809  (pag.  146);  di  citare  una  legge  sull'istruzione  obbliga- 
toria nel  1863  (pag.  104);  di  lasciarne  incerti  se  per  la  chiesa  di  San 
Pietro  in  Broni  il  capitolo  di  canonici  l'abbia  istituito  Azze  VII  d'Este 
(pag.  6  in  nota)  o  Azze  IX  (pag.  32),  e  anzi  se  veramente  qualcuno 
di  loro  l'abbia  istituito. 
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Ma,  come  dissi,  lasciamo  correre,  e  veniamo  piuttosto  alla  in  parte 
del  libro,  la  quale  storicamente  dovrebbe  essere  la  più  importante. 

Io  a  priori,  a  dir  vero,  avevo  giudicato  che  questa  parte  sarebbe 
stata  una  raccolta  di  documenti  illustrativi  (i):  invece  è  qualche  cosa 
di  meno,  è  un  transunto  di  tali  documenti,  transunto  più  ricco  e  più 
esteso  però  di  quello  contenuto  nel  capitolo  iV  del  I  volume.  Anche 
qui  il  modo,  col  quale  il  soggetto  è  ripartito,  è  vizioso  e  non  può  non 
dare  origine  a  ripetizioni  interminabili  e  a  un  certo  disordine.  Non  dico 
che  non  si  giunga  à  formarsi  un  concetto  dei  successivi  e  continui 
progressi  di  Broni,  ma  ci  vuole  per  ciò  in  chi  legge  una  grande  fo- 
coltà,  dirò  cosi,  di  selezione,  poiché  molta  è  la  materia  eterogenea  o 
inconcludente  e  scarso  Tordine  logico  della  esposizione.  Si  sarebbe 
volentieri  rinunziato  a  cotesto  sommario  pur  d'avere  in  cambio  un 
qualche  cosa  di  generale,  di  sintetico  che  ci  offrisse  in  un  quadro  di 
proporzioni  armoniche,  storicamente  parlando,  un  ritratto  della  vita 
di  quella  borgata. 

Io  sono  convinto  che  Tautore  si  sia  posto  a  scrivere  senza  prima 
av^e  raccolto  e  ordinato  tutto  il  materiale  necessario^  senza  avere 
confrontate  e  messe  d'accordo  le  sue  varie  fonti,  e  che  quindi  sia  proce- 
duto un  po' alia  cieca,  aggiungendo  via  via  cose  a  cose,  raccattando 
tutto  ciò  che  Toccasione  quasi  di  sorpresa  gli  offrisse,  ma  senza  un 
disegno  netto  e  prestabilito.  Era  difficile  quindi  non  caliere  in  errori 
e  in  contraddizioni:  ed  eccone  degli  esempi. 

A  pag.  88  egli  scrive  che  la  porta  Li/tchina  di  Broni  fu  costruita 
intorno  al  1400  ed  ebbe  probabilmente  il  nome  dalla  celebre  Luchino^ 
moglie  del  conte  Luigi  Dal  Verme;  e  in  prova  di  ciò  cita  un  docu- 
mento del  1497.  Una  pagina  dopo,  appoggiandosi  a  un  atto  del  maggio 
1548,  viene  a  dirci  che  dunque  a  Broni  fino  da  allora  esistevano  e 
porle  e  mura.  Finalmente  a  pag.  360  ò  ricordato  un  documento  del 
1391  nel  quale  si  trova  nominata  la  porta  Luchina.  0  allora  che  cosa 
c'entra  Luchina  Dal  Verme  che  nacque  verso  il  1417?  Non  gli  pare 
invece  più  probabile  che  il  nome  alla  porta  sia  venuto  da  Luchino 
Dal  Verme  il  quale  nella  seconda  metà  del  1300  guerreggiò  al  ser- 
vizio dei  Visconti  nell'Oltrepò,  e  avrà  forse  ri&tte  le  fortificazioni 
di  Broni  distrutte  da  Giovanni  Acuto  nel  1372?  Ipotesi  per  ipotesi, 
questa  non  urta  la  cronologia  e  ha  delle  ragioni  giustificative. 

Nelle  pag.  213-16  il  Saglio  parla  di  statuti  che  andarono  in  vigore 
a  Broni  nel  1750;  di  li  a  poco  (pag.  254)  li  chiama  regolamenti  e  scrive 
che  furono  m>essi  in  esecuzione  nel  1758.  Più  innanzi  asserisce  che 
in  Broni  non  vi  furono  scuole  prima  del  1797  (pag.  274),  dimenticando 
che  altrove  (pag.  224)  aveva  messo  i  primi  maestri  al  1823^  e  non  pre- 


(1)  Vedi  Bimata  star,  ital,  voi.  Vili,  fase.  3%  1891. 
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vedendo  di  dover  allegare  un  documento  che  discorre  di  scuole  nel 
1674  (pag.  274). 

Così  non  sappiamo  se  il  colera  del  1886  sia  durato  23  giorni  (pa- 
gina 120)  ovvero  38  (pag.  318);  se  il  primo  organista  sia  il  Giovanni 
Varese  del  1696  (pag.  137)  o  il  Gallo  dèi  1715  (pag.  232);  se  il  primo, 
o  uno  dei  primi,  podestà  di  Broni  sia  del  1361  (voi.  I,  pag.  236,  voi.  II, 
pag.  135)  0  del  1486  o  del  1485  (pag.  360),  o  se  sia  invece  quel 
Bernabò  di  BrigcUia  o  quel  Giovanni  Brambilla  del  1456  nominati 
alla  pag.  221.  Tutto  questo,  sentendo,  qualora  non  s'abbia  a  credere 
che  ì  primi  podestà  di  Broni  jbì  possono  trovare  addirittura  ne>  XIII 
secolo,  come  Fautore,  senza  alcuna  prova,  assevera  (pag.  221).  E  se 
gli  agglunU  municipali  sorsero  poco  dopo  la  seconda  metà  d^l  1600 
<pag.210X  perchè  mai  appariscono,  e  non  come  fosse  la  prima  volta, 
in  un  atto  del  1650  (pag.  211)  ?  e  come  mai  si  chiamano  prtmi  quelli 
ricordati  nel  verbale  del  29  febbraio  1660  (pag.  238)? 

Infine  a  pag,  190  e '219  si  cita  un  diploma  del  34  maggio  1528  col 
quale  Carlo  V  investi  del  feudo  di  Broni  il  sig.  Pietro  Paolo  Arrigoni: 
invece  a  pag.  368  non  si  parla  più  di  tale  investitura,  ma  si  ricordano 
come  feudatari  di  Broni  dal  1470  al  1536  altri  che  non  sono  nò  l^Arri- 
goni  né  parenti  di  lui,  e  soltanto  nel  febbraio  1536  cotesto  Arrigoni 
comparisce  quale  signore  d'una  piccola  parte  di  quel  feudo.  Eviden- 
temente fra  tanta  incertezza  il  lettore  non  sa  più  a  che  cosa  credere, 
perchè  Tautore  non  trascrive  i  documenti,  ma  appena,  li  accenna,  con- 
servando egli  stesso  una  impiccìosa  neutralità  di  giudizio  e  non  assi- 
curandoci contro  nuove  sorprese. 

Aggiungansi  pure  alcune  inesattezze  e  alcune  superfluità  veramente 
strane.  Tra  le  prime  ricorderò  il  confondere  i  giudici  nel  senso  di 
magistrati  comunali,  eletti  in  sostituzione  dei  podestà,  coi  giudici 
odierni  ossia  pretori  di  mandamento  (pag.  223^).  Tra  le  altre  metterò 
il  compendio  delle  deliberazioni  comunali  moderne  che,  sia  per  essere 
suppergiù  uguali  in  tutti  i  comuni,  sia  per  non  avere  alcuna  Impor- 
tanza né  assoluta  né  relativa,  potevano^  moltissime  almeno,  lasciarsi 
da  parte. 

Che  cosa  insorta,  per  es.,  ai  contemporanei  e  anco  ai  posteri  di  sa- 
pere che  oggi  Broni  conta  60  lampioni  per  Tilluminazione  notturna 
(pag.  275);  che  vi  wùo  15  piz^cagnoii  (pag.  Ili);  che  il  primo  bidello 
delle  scuole  elementari  fu  nominato  nel  1849  (pag.  327);  che  nel  1856 
si  deliberò  la  costruzione  dei  pubblici  orinatoi  (pag.  333),  e  nel  1857 
Fufficio  comunale  senti  la  necessità  di  avere  un  portinaio,  che  vice- 
versa poi  fu  una  portinaia  (pag.  334),  e  nel  1865  provò  il  bisogno  di 
prendere  Vabbonamento  alla  Gazzetta  ufficiale  del  regno  (pag.  343)? 
E  che  importanza,  anche  affatto  locale,  può  avere  la  registrazione 
del  nome  del  macellaio  attuale  (pag.  110),  o  l'elenco  degli  attuali  ufll- 


Digitized  by 


GoogU 


120  RBCBN810NI  —  A.  BATTISTBLLA 

ciali  di  posta,  maestri  comunali  e  rivenditori  di  sale  e  tabacco  (pag. 
102,  225,  233)? 

Un*altra  particolarità  curiosa  sono  le  fireguenti  menzioni  che  Fau- 
tore fa  dei  propri  lontani  parenti.  Infatti  noi  veniamo  a  conoscere  un 
cugino  (pag.  120),  Tavo  materno  (pag.  227,  312X  il  fratello  di  costui 
(pag.  129),  il  padre  della  suocera  (pag.  170, 183),  il  bisnonno  (pag.  226) 
e  perfino  la  trisavola  materna  (pag.  300). 

Ma  lasciamo  andare  cotali  piccolezze  sulle  quali  credo  non  ci  sia 
da  ridire.  Da  ridire  c*è  invece  sulla  divisione  deiraccennato  compendio 
non  solo  per  periodi  storici,  ma  per  argomenti,  e  con  criteri  affatto 
particolari.  Ne  consegue  che  una  medesima  deliberazione  ricorre  più 
volte  e  che  più  volte,  cioè  in  ciascuno  dei  successivi  periodi,  si  ri- 
torna sul  medesimo  soggetto.  Di  più  i  capitoletti  speciali  non  fanno 
che  sbocconcellare  quanto  per  via  dei  capitoli  generali  s'era  già  risa- 
puto, senza  contare  che  moltissime  cose  erano  state  già  dette  e  ri- 
dette nella  I  e  nefla  II  parte  dell'opera.  Osserverò  inoltre  che  spesso 
il  transunto  sì  muta  in  un  vero  protocollo  nel  quale  si  registra  una 
deliberazione  o  una  proposta^  ma  non  si  dice  nulla  s'essa  poi  si  sia 
convertita  in  fatto.  Pare  quasi  che  l'autore  abbia  avuto  fretta,  una 
fretta  di  cui  si  risente  anco  lo  stile  un  po'  trasandato,  e  della  quale 
non  giova  ch'egli  incolpi  la  ristrettezza  del  tempo  (pag.  189),  de'  cui 
limiti  arbitra  sola  e  suprema  era  la  sua  volontà. 

E  ora,  dopo  questo  esame,  ecco  il  mio  giudizio  sul  lavoro  del  signor 
Saglio.  Egli  ci  ha  dato  di  Broni  tutte  le  notizie  che  si  potevano  desi- 
derare, non  risparmiando  fatiche  e  fastidi  per  raccogliere  perfino  le 
briciole,  sempre  col  nobile  intendimento  dMllustrare  la  sua  patria 
d'adozione.  Ma  la  mancanza  d'un  esatto  criterio  storico,  la  deflcenza 
d'una  preparazione  accurata,  la  poca  pratica  di  tal  genere  di  lavori, 
quel  suo  ridurre  senz'altro  a  capitoli  il  cumulo  del  materiale  raccolto, 
e  quel  suo  procedimento  soverchiamente  analitico  fanno  sì  che  l'opera 
sua  sia  un  po'  disorganica  nella  compagine  e  un  po'  indeterminata  nei 
^uoi  risultamenti,  e  che  somigli  spesso  piuttosto  a  una  cronaca  o  ad 
una  raccolta  enciclopedica  di  notizie  che  ad  un  compendio  storico. 

Non  ostante  però  le  mende  accennate,  è  giusto  che  l'opera  del  signor 
Saglio  s'abbia  a  tenere  nella  debita  considerazione,  e  che  se  ne  debba 
lodare  sinceramente  l'autore,  quando  si  consideri  di  quanto  vantaggio 
possano  riuscire  cotesto  ricche  monografie  storiche,  comunque  com- 
piiate, purché  con  coscienza,  per  rifare  poi  la  storia  generale  della 
grande  patria  italiana.  Antonio  Battistblla. 
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PIGORINI  BERI  CATERINA,  Costumi  e  superstizioni  dell'Appennino 
marchigiano.  Città  di  Castello,  Lapi,  1889  ;  in-8S  dì  pp.  304. 

Questi  ottimi  studi  furono  un  po'  per  volta  pubblicati  nella  «  Nuova 
Antologia  >  e  letti  con  interesse  e  con  frutto  da  quanti  raccolgono 
notizie  su  la  vita  e  la  letteratura  del  popolo  ;  ora,  dedicati  al  profes- 
sore Alessandro  D* Ancona,  il  più  dotto  cultore  di  tali  studi,  a  cui  FU- 
lustre  signora  deve  conforto  d*incora^amento  e  di  lodi  meritate, 
compaiono  tutti  assieme,  qua  e  là  ritoccati,  seguiti  da  un*appendice 
sui  tatuaggi  lauretani.  Venne  Tautrice  nelFetà  sua  più  bella  e  più  fio- 
rita nelle  Marche  e  da  <  osservatrice  coscenziosa  e  raccoglitrice  esatta 
di  documenti  scientifici  »,  trascrisse  canti,  proverbi  e  fiabe  e  notò  abi- 
tudini  singolari  e  non  meno  singolari  pregiudizi:  «  seguitai,  ella  ci 
narra,  per  lunghi  anni  a  raccogliere  attratta  dal  fascino  di  quelle 
grazie  ignorate  »  ;  poi  quest*ampia  messe  ordinò  con  sottile  intelletto 
d*arte  e  ne  vennero  fuori  i  bozzetti  nei  quali  cosi  viva  e  fresca  e  lim- 
pida si  riflette  la  vita  campagnola  deirappennino  marchigiano.  Se  Fau- 
trice compiacesi  dell'opera  sua,  ha  ragione;  ed  ha  ragione  vera  di 
affermare  di  «  essere  stata  la  prima  a  render  [della  Marca]  palesi  i 
costumi  e  il  carattere  e  ad  avere,  non  dico  scoperto,  ma  rivelato  Fa- 
more  marchigiano;  amore  discreto,  tenero,  profondo,  fedele,  con  la 
sua  leggera  tinta  di  paganesimo  ».  Se  bene,  a  proposito  di  paganesimo 
o  di  tinta  pagana,  vorrei  fare  una  piccola  osservazione.  Nel  primo 
schizzo  di  costumi  «  Le  no^e  »  c'entra  un  Fiorino  che  canta  un  brin- 
disi agli  sposi:  or  bene,  in  una  di  quelle  strofe  ineguali,  composte  di 
versi  letterari  e  di  canti  popolari,  c'è  il  ricordo  di  Romolo  e  di  Numa: 
«  Romolo  e  suo  fratello  fece  Roma,  Numa  Pompilio  la  fece  romana  ». 
La  reminiscenza  è,  senza  dubbio,  singolare,  particolarmente  qui  che 
si  tratta  di  «  un  contadinello  illetterato  »  ;  ma  dalla  singolarità  del 
fatto  non  passiamo^  per  carità,  a  credere  che  quel  ricordo  sia  conse- 
guenza della  tradizione  pagana  :  «  il  contado  marchigiano,  scrive  Fau- 
trice, mentre  ha  dimenticato  perfettamente  Fetà  di  mezzo,  quando  i 
contadini  eran  servi  e  gli  altri  eran  vassalli,  è  rimasto  attaccato  con 
una  specie  di  religione  agli  usi  pagani  dei  Romani  antichi  :  a  quando 
a  quando  si  scorge  un  richiamo  delia  sepolta  religione  degli  Dei.  C*è 
qualche  cosa  di  classico  che  appena  si  sente,  ma  si  respira,  e  che  è 
connaturato  col  suolo,  colFallto  delle  prime  ricordanze  e  delle  antiche 
tradizioni  ».  Non  diciamo  che  abbia  il  contadino  delle  Marche  dimen- 
ticato il  medio  evo,  solo  perchè  nei  costumi  suoi  non  c*è,  o  non  è  stata 
ancora  trovata  alcuna  manifestazione  di  quel  tempo;  diciamo  piuttosto 
che  quel  ricordo,  incastonato  in  un  brindisi  senza  alcuna  ragione,  salvo 
quella  della  mossa  del  canto  e  della  rima,  non  ha  e  non  deve  avere 
alcun  significato.  Questo  canto  di  banchetto  nuziale  è  opera  di  un  con- 
tadino che  dovette  essere  abbastanza  colto;  io  di  questi  prendo  trova- 
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tori  ne  conosco  due,  due  tipi  umbri,  originalissimi;  sanno  qualche 
pezzo  della  Gerusalemme  del  Tasso,  qualche  canzonetta  metastasiana, 
le  leggende  di  Romolo  e  della  lupa,  del  ratto  delle  Sabine  e  racconti 
di  Ihte  ;  fanno  da  medici,  da  astronomi,  da  veterinari  ;  la  sanno  (di- 
cono i  contadini)  più  lunga  del  padrone  ;  ed  hanno  a  memoria  i  poe- 
metti e  le  canzonette  da  un  soldo  (un  dì  quei  due  me  ne  recitò  un 
giorno  una  diecina  e  il  poemetto  dell'Ebreo  errante)  e  compongono  e 
scrivono  in  un  curioso  scartafaccio,  fra  le  ricette  e  i  ricordi  storici, 
i  brindisi  e  i  canti  d'occasione.  Questi  brindisi  per  lo  più  sono  di  varie 
parti,  le  quali  si  tolgono  o  si  aggiungono,  secondo  che  i  genitori  o  gli 
altri  parenti  degli  sposi  sian  vivi  o  m(»rti.  Precisamente  è  questo  il 
caso  di  Fiorino,  che  dal  brindisi  toglie  un'ottava  perchè  la  sposa  aveva 
perduto  la  mamma.  Ora  il  canto  di  Fiorino  non  è  né  nuovo,  né  mar- 
chigiano; un  sonatore  di  violino  e  poeta  fisso  per  le  nozze,  di  Nocera 
Umbra,  me  lo  cantò  una  sera  a  Nocera,  e  mi  assicurò  che  era  fattura 
sua;  e  tanti  altri  me  ne  disse,  tutti,  s'intende,  parto  della  sua  fantasia. 
Parecchi  anni  fa,  in  un  pranzo  nuziale  in  quel  di  Gubbio,  io  sentii 
dal  cuoco,  che  i  contadini  molto  stimavano  come  improvvisatore  di 
versi  (ed  era  un  giocondo  bevitore  e  satirico  arguto),  ricantare  la  me- 
desima filastrocca  di  versi,  aggiuntavi  l'ottava,  che  Fiorino  lasciò,  chò 
la  sposa  aveva  ancora  la  mamma  ;  ed  era  li,  me  la  ricordo  ancora,  a 
tavola,  quella  cara  donna,  tutta  in  lagrime  di  gioia  per  la  felicità 
della  sua  figliuola  bellissima.  Ed  anche  un'altra  cosa  vorrei  notare  ;  i 
canti  nei  quali  si  riflette  l'amore  più  gentile  e  più  vero,  le  serenate 
affettuosissime,  le  mattinate  e  i  versi  in  cui  le  bellezze  dell'amante 
vengono  ritratte  con  si  belli  e  freschi  colori,  i  quali  furono  raccolti 
e  in  questi  bozzetti  riportati  nell'idioma  locale  dalla  esimia  signora, 
non  sono  propriamente  marchigiani,  ma  si  ritrovano  e  sono  stati  rac- 
colti nell'Umbria,  in  Toscana  ed  altrove:  questo  vorrei  fosse  stato  detto 
non  foss'altro  perchò  chi  ò  poco  esperto  di  letteratura  popolare  non 
debba,  leggendo  il  libro  della  Pigorini,  credere  che  solo  nell'anima  dei 
contadini  dell'appennino  marchigiano  germoglino  e  fl(M*iscano  quei  canti 
lieti  e  quei  sentimenti  dell'amore  il  più  semplice  e  perciò  il  più  bello. 
In  questi  bozzetti  sono  rappresentati  i  costumi  nuziali,  le  superstizioni 
religiose  e  mediche,  riportati  ì  proverbi,  le  fiabe,  gl'indovinelli,  i  canti, 
l'uso  delle  scampanate  e  le  particolari  abitudini  nella  mietitura,  nella 
vendemmia,  nella  vigilia  del  Natale  e  nelle  cerimonie  funebri  e  nata- 
lizie. G*è  in  tutti  la  rappresentazione  perfetta  della  realtà,  ritratta  dal- 
Tautrice  con  anima  d'artista  e  coU'acutezza  di  giudiziosa  e  sottile 
osservatrice.  Segnalo  per  singolare  originalità  e  per  esempio  della 
maestria  dell'egregia  signora,  il  terzo  che  consta  di  una  ricchissima 
serie  di  proverbi,  abilmente  disposti  in  una  vivace  scena  d'intima  vita 
campagnola;  giusta  ed  efficace  maniera  perchè  quei  proverbi  siano 
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letti  e  studiati  e  se  ne  comprenda,  applicati  al  caso  opportuno,  il  vero 
e  talvolta  molteplice  significato.  Ai  tatuaggi  sacri  e  profani  della  s.  casa 
di  Loreto  Fautrice  consacra,  come  ho  detto,  un^appendice  ;  rappresen- 
tano la  «  Velane  in  tutti  i  simbdi  e  in  tutte  le  figure  e  in  quanto 
può  avere  con  essa  attinenza  »,  s.  Francesco  (anzi  pare  air  A.  che  «  il 
tatuaggio  sacro  di  Loreto  debba  la  sua  origine  alle  stimmate  »),  gli 
emblemi  della  passione  e  vari  simboli  delPamore  ;  aggiungansi  i  ta- 
tuaggi de*  marinai  e  delle  vedove:  sono,  in  tutti,  94  riprodotti  in  12 
tavole.  «  Questa  strana  usanza,  particolare  ad  una  regione,  ha  e  deve 
necessariamente  avere  una  importanza  etnografica  e  storica  di  primo 
ordine  »  ;  ond*è  che  le  ricerche  e  i  resultati  delFegregia  signora  hanno 
un  valore  notevole:  quelle  sono  state  fruttuosissime,  questi  sono  ad- 
dirittura nuovi,  perchè  di  quelFusanza  viene  stabilita  Torigine  e  rifatta 
la  storia  dei  caratteri.  Se  al  tatuaggio  lauretano  (conclude  TA.)  si  vuol 
dar  la  ragione  delle  stimmate,  si  dee  risalire  al  1294  o  giù  di  U,  che 
questa  è  «  Tepoca  in  cui  la  leggenda  afferma  la  traslazione  della 
s.  casa  della  Dalmazia  nel  Piceno  »  ;  e  siccome  i  lauretani  dovevano 
«  più  d^li  altri  andare  in  Oriente  »,  cosi  è  supponibile  che  si  tatuas- 
sero «  trovandosi  esposti  alle  insidie  dei  Turchi,  non  tanto  per  la  se- 
poltura, quanto  perchè  il  turco  o  Tinferno  non  prevalesse  ». 

Dalla  ^Agoom  Pigorini  Beri,  che  ne*  suoi  scritti  sa  cosi  felicemente 
congiungere  Tarte  alla  scienza»  ci  sia  lecito  attendere  nuove  indagini 
e  nuovi  studi  d'altre  manifestazioni  dello  spirito  cosi  fecondo  del  po- 
polo marchigiano,  mite  e  semplice  e  geniale  «  che  per  grazia,  intel- 
letto e  cortesia  non  ha  nulla  da  invidiare  ad  alcuno  »,  in  mezzo  al 
quale  airiUustre  scrittrice  risero  sereni  e  ora  dolci  nella  memoria  i 

giorni  deiretà  sua  più  bella  e  più  fiorita. 

G.  Mazzatinti. 


CARLONI  P.  F.,  QVItaliani  aU'estero.  Città  di  Castello,  Lapi,  1888-90. 
Tomo  primo,  volume  primo:  Armigeri  di  terra  dal  secolo  Vili 
al  principe  Eicgenio  di  Savoia,  Tomo  secondo^  volume  primo  : 
Poeti  e  letterati. 

Sudate,  o  fuochi,  a  preparar  metalli.  Raccogliete,  o  eruditi  i  «  ciot- 
toli sparpagliati  »  onde  Tegregio  Carloni  li  tramuti  in  «  colpi  di  can- 
none »  (1). 

Lavoro  benemerito  è,  infatti,  e  vasto  e  ardito,  questo  del  tenace 
dottor  Francesco  Fortunato  Carloni  di  Cerreto  anconitana.  Compiuto 
che  sia,  esso  frutterà,  anzi,  al  suo  A.  il  titolo  di  novello  Guglielmo  da 


(1)  Frasi  deU'A.  a  pag.  xiii  del  ▼.  2«. 
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Pastrengo,  e  meglio  quello  meritato  di  Tiraboschi  delle  opere  e  delle 
virtù  italiane  fuor  dltalia.  Balbo  ne  esulterà  senza  alcun  dubbio. 
Mfl  fnrse  è  appunto  troppo  ardito  e  troppo  vasto.  E  avantutto  non 
di  approvare  (me  lo  perdonino  FA.  e  l'illustre  Filippo  Zamboni 
3ce  ne  lo  ha  lodato)  Tlnsistenza  colla  quale  egli  il  Garloni 
a  tra  glltaliani  alFestero  anche  molti  che  all'estero  non  an- 
mai.  Braccio  Fortebraccio,  infatti,  benché  abbia  reso  alla 

ed  a  Luigi  d*Angiò  il  gran  servizio  di  battere  ed  umiliare 

di  Napoli,  non  usci  mai  d'Italia  (voi.  1*»,  pag.  110).  Barto- 
Iviano,  quegli  del  quale  scrisse  si  bene  il  1858.  Lorenzo  Leonij, 
esso  pose  mai  piede  fuori  dltalia  (voi.  l^  pag.  210).  Benedetto 

ad  onta  che  Ragotzki  cardinale  e  primate  della  Polom'a  lo 
se  là  suo  segretario,  come  che  poverissimo,  non  volle  abban- 
lltalia  (voi.  2%  pag.  72),  e  mai  le  Alpi  furon  varcate  da  luì. 
1,  il  gran  poeta,  di  ventiquattro  anni  era  già  tal  gigante  nella 

dei  dotti,  che  Niebhur  gli  offerse  in  nome  della  Prussia  là 
tedra  di  filologia,  ma  egli  non  accettò  (voi.  2*,  pag.  317),  e  mai 
penisola.  0  come  dunque  elencarli  tra  glltaliani  vissuti  fuor 

[  piacciono  certe  digressioni  e  certe  ripetizioni,  che  assoluta- 
uastano  randatura  del  lavoro,  disturbano  e  divagano  Tatten- 

insomma  stonano.  Che  c'entra,  per  esempio,  a  pag.  384-85-86- 
°  la  diceria  sul  duello?  E  perchè  nel  2*  volume  a  pag.  121- 
lla  inopportuna,  pedantesca,  parolaia  sfuriata  contro  le  lettere 
?  Le  quali,  non  io  lo  nego,  sono  povere,  e  non  rispondono  ap- 
le  loro  funzioni  sociali  e  morali;  ma,  dopo  tutto,  barometro 
i,  hanno  la  loro  ragion  d'essere  nelle  indoli  dei  tempi  e  nelle 
cx)log]che  ed  economiche  tra  cui  si  dibattono  i  popoli  italiani, 
ni  modo  è  esagerazione  manifesta  lo  scriver  di  esse  che  sono 
?setto  logoro  e  cincischiato  sul  dorso  di  un  caprone  dal  lindo 
10  e  dal  cuore  povero  e  rimesso  ;  un'oglia  potrida  d'ogni  sorta 
I  più  sconnesse,  le  più  sconciamente  esagerate  e  le  più  diso- 
Qte  corruttrici.  Prosegu^endo  a  battere  questa  via,  si  corre 
Illa  barbarie  ». 

iio  certi  lamenti  non  me  li  so  spiegare  che  come  sfoghi  o  dV 
0  di  sentimento.  Lo  creda  il  Garloni:  se  Zamboni  è  ancora 
70  a  Vienna  e  non  a  Padova  o  a  Roma,  se  Giorgio  Piccioni 
Bgnando  in  un  collegio  francese  là  dove  una  volta  «  la  lingua 

trapiantata  dai  Veneziani  e  dai  Genovesi,  era,  si  può  dire,  la 
el  paese  e  la  parlavano  anche  i  Turchi  »,  e  (per  limitarmi  a 
nomi)  se  Aristide  Baragiola  da  Ghiavenna  è  tuttodì  lettore 
tersità  di  Strasburgo,  non  ne  hanno  avuta  colpa  né  Correnti 
hi,  non  De  Sanctis  e  non  Perez,  e  neppure  Pasquale  Villari, 


Digitized  by 


Googk 


CARLONI  P.  F.  —  GL^ITALIANI  ALL'ESTERO  125 

i  ministri  cioè  che  desiderarono  e  anni  fa  e  di  recente  di  averli  qui 
Ara  noi  colleghi  e  maestri.  E  se  Michelangelo  Finto  ritornò  a  Pietro- 
burgo, ciò  egli  fece  non  perchè  la  sua  Roma  Tavesse  accolto  il  70 
firedda  e  «  quasi  ostile  »  nel  mentre,  era  amorevole  e  calda  colle  <  lo- 
custe sociali  ».  —  A  Giambattista  Cavalcasene  (non  di  Legnano  come 
scrive  Yk.,  ma  di  Legnago)  furono,  d*altra  parte,  proposti  tali  onori 
e  tale  ufficio  che  a  Londra  e  a  Vienna  preferi  presto  la  capitale  ita- 
liana. Iss^a  Graziadio  Ascoli,  l'illustre  linguista,  può  a  sua  volta  testi- 
moniare al  Carlonì  che  il  Governo  del  Re  non  mai  lascia,  appena  gli 
riesca,  ripartir  per  l'estero  gli  uomini  di  vera  levatura  e  di  buona 
volontà.  Potrei,  lo  volessi,  continuar  gli  esempi  ;  ma  la  mia  la  sarebbe 
proprio  la  battaglia  d'Albracca. 

Non  cosa  inutile,  invece,  avrebbe  fatta  FA.  citando  tutti,  e  non  ap- 
pena alcuni,  i  vivi  che  o  furono  all'estero  o  lo  sono.  Non  comprendo 
infatti  perchè  s'abbiano,  a  cagion  d'esempio,  a  notare  i  nomi  di  Sal- 
vatore Farina  e  Guido  Gora,  e  a  tacere  addirittura  quelli  non  meno 
commendevoli  (cito  ancora  a  caso)  di  Tulio  Massarani  e  Giovanni  Can- 
toni. —  Deploro  poi  certe  dimenticanze  che  davvero  non  sono  scusa- 
bili. Non  ricordarsi  di  Paolo  Emiliani  Giudici,  di  Giuseppe  Ferrari,  di 
Luigi  Settembrini,  e  di  qualcun  altro  di  questo  valore,  scusi  l'onore- 
vole Cartoni,  è  proprio  una  colpa...  Bordello  non  fu  forse  un  Visconti? 
(v.  a  pag.  15  del  2**).  Perchè  non  dire  che  le  Opere  di  Felice  Romani 
(2*,  107)  vennero  raccolte  e  ripubblicate  dieci  anni  sono  da  Emilia 
Branca  e  Vittorio  Bersezio?  E  perchè  non  dichiarare  nel  2*  a  pag.  334 
0  alla  346  (che  Pier  Angelo  Fiorentino  ^li  l'ha  voluto  menzionare 
due  volte)  che  ormai  è  assentato  che  il  Montecristo  lo  scrisse  il  Fio- 
rentino di  Napoli  e  non  Dumas  padre?....  Perchè  ostinarsi  a  chiamar 
Delle  Vigne  il  Pietro  Della  Vigna?  —  Né  sono  a  perdonarsi'  certi  er- 
rori di  fatto,  che  facilissimamente  si  sarebbero  potuti  evitare.  Cerchi 
TA.  qui  e  là  nel  libro  degli  Uomini  di  guerra  e  vedrà  che  non  lo  ca- 
lunnio. 

Del  resto  il  migliore  è  sinora  il  volume  destinato  ai  letterati  ed  ai 
poeti,  ad  onta  che  tra  costoro  il  Cartoni  abbia  compresi  molti  piut- 
tosto «  statue  ambulanti  »  (v.  pag.  138)  che  onoratori  d'Italia.  Basta 
scorrere  in  fondo  al  volume  medesimo  l'elenco  alfabetico  dei  nomi  ri- 
cordativi, per  persuadersene.  Lode  merita,  tuttavia,  l'A.  allora  che  a 
pag.  97  e  98  si  unisce  coraggioso  al  Giordani  ed  invia  un  saluto  di 
gratitudine  all'  «  amico  degno  di  Ennio  Visconti  e  di  Barnaba  Oriani  > 
all'  «  encomiatore  del  Parìni  e  del  Mascheroni  »  a  Vincenzo  Monti  che 
«  visse  non  meno  buono  che  grande  ».  A  pag.  268  ben  scrive  (Ferrari 
e  Mancini  glieraveano  insegnato  da  anni)  che  il  Triregno  di  Pietro 
Giannone,  il  Sarpi  partenopeo,  certo  «  è  pieno  di  grandi  verità  ». 
Giusto  è  a  pag.  320  il  titolo  di  «  Colombo  delle  biblioteche  »  dato  ad 
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Ajigelo  Mai.  A  pag.  341  di  Giovanni  Rufflni,  il  rooiMiziere  illustre,  e 
Tamico  fidato  di  Giuseppe  Mazzini  (1),  dice  bellamente  che  «  sollevò 
la  letteratura  italiana  in  Inghilterra  all*altezza  quasi  di  una  missione 
politica  ».  —  Avrei  cancellato  a  pag.  349  il  «  furore  morboso  dello 
scrivere  >  attribuito  a  Francesco  PetruccelU  della  Gattina.  E  volentieri 
soppressa  a  pag.  121  la  inopportuna  Nota  in  lode  e  in  biasimo  di  Pietro 
Sbarbaro  (2). 

Di  una  incuria  capitale  voglio  qui  infine  accusare  il  dottor  Cartoni. 
Del  non  aver  cioò,  e  nel  volume  dei  guerrieri,  e  in  quello  degli  scrit- 
tori, raggruppati  in  quadri  appositi,  a  scopo  di  riepilogo  e  di  facilita- 
zione allo  studioso,  regione  per  regione,  secolo  per  secolo,  i  nomi  degli 
illustrati.  Ne  sarebbe  stata  moltiplicata  Timportanza  dell'opera,  e  ad 
ogni  modo  ne  avrebbe  avuto  guadagno  TA.,  le  cui  enormi  fatiche  sa- 
rebbero riuscite  più  evidenti.  Quei  quadri  avrebbero  servito,  d*altra 
parte,  di  filo  conduttore  alle  ricerche  dei  diversi  personaggi  e  delle 
opere  loro  in  Italia  e  alFestero,  filo  che  cosi  come  i  due  volumi  mi 
stanno  davanti  manca  del  tutto,  specialmente  nel  primo  che  non  ha 
neppure  il  poco  aiuto  deirindice  onomastico  concesso  al  secondo.  A 
qualche  ipercritico,  di  quelli  che  censurano  ogni  cosa  altrui  perchè 
son  essi  gFincapaci  e  grimpenitenti,  potrebbe,  davanti  a  tanta  erudi- 
zione in  apparenza  disordinata  e  qui  e  11  contradditoria,  scappar  detto 
il  multa  ingerii,  pauca  digerttj  che  un  tizio  di  due  secoli  fk  stampò 
in  odio  di  Gregorio  di  Tolasa. 

Ben  lungi  dall'essere  uno  zibaldone,  il  laverò  del  Garloni  è  invece 
un  opvtó  desperatum.  È  ad  ogni  modo,  tutt'altro  che  un  semplice  re- 
gistro di  nomi  e  biografie,  è  «  un  bel  prospetto  delle  nostre  forze  spre- 
cate altrove  »  (3).  Il  prospetto  divent^À  quindi  miniera  e  tesoro,  quando 
a  questi  due  primi  TA.  «  meravigliosamente  travagliativo  »  (4)  avrà 
fatti  tener  dietro  gli  altri  sui  marinai,  sui  pittori,  sugli  incisori,  sugli 
scultori,  sugli  architetti,  sui  musicisti,  sugli  aUori  da  teatro,  sui  viaggia- 
tori, sui  linguisti,  sui  trafilcanti,  sugli  artieri,  sugli  ecclesiastici,  ecc.,  ecc. 
Clio  aspetta  con  fiducia. 

G.  Sanoioroio. 


(1)  Del  Mazzini,  TA.  scrìYe  a  pag.  352,  che  fa  il  «  grande  agitatore  >  e  mente 
altro.  Mi  pare  sia  poco.  A  Mazzini  occorreva  almeno,  e  a  Saffi  anche,  on  periodo 
speciale. 

(2)  Avrei  anche  a  pag.  149,  voi.  1%  non  onorato  della  citazione  qoel  bal^do  di 
avvocato  franoese  che  difensore  di  nn  assassino  italiano,  fattosi  colpevole  di  ferimento 
in  Francia,  trovava  modo  di  attenuare  la  costai  responsabilità  col  dire  ai  giudici 
che  €  nn  Italiano  senza  coltello  è  come  nn  Francese  senza  spirito  > . 

(Sì  Cosi  Zamboni  a  pag.  ziii  del  v.  2o. 

(4)  Frase  a  pag.  96,  v.  2",  di  esso  il  Carloni  che  con  troppa  frequenza  <  fora- 
stiereggia  >  (altro  suo  verbo  a  pag.  284,  v.  2"*), 
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CARLO  RANDAGGIO,  Storia  Navale  universale  antica  e  moderna. 
Due  volami.  Roma,  Forzani,  i89i. 

Già  Y%ò  l'onorevole  Randaccio  aveva  dato  prova  di  saper  scriver  la 
storia  puU>Uca]ido  la  sua  Opera  sulle  Manne  Militari  d'Italia  dal  1750 
al  1870.  Ora  egli  s'è  mostrato  storico  esperto  ed  efficace  con  questa 
Navale  universale,  che  ed  offre  alla  letteratura  patria  un  libro  che 
ed  era  desiderato  ed  ancora  mancava,  e  colloca  lui  tra  quel  La  Gra- 
vière  e  quel  Du  Sein,  quel  Ledtard  e  quel  Cooper,  quel  Lindsay  e 
quel  Yan  Tenac,  quel  Guglielmotti  e  quél  Fincati,  quel  Corazzini  e 
quell'Amezaga,  ch'egli  stesso  ha  o  lodati  o  ricerchi. 

Vasto  argomento  il  racconto  delle  imprese  militari  e  m^tsantili  sui 
mari  e  traverso  gli  oceani  dai  tompl  più  antichi  ai  recenti,  dei  viaggi 
e  delle  scoperte,  delle  applicazioni  scientifiche  e  dei  progressi  che  ne 
derivarono  alla  nautica  e  colla  nautica  alla  civiltà.  É  nientemeno  che 
tutta  una  storia  universale  del  lavoro  degli  uomini  e  dei  popoli,  ed 
altri  che  non  vi  fosse  stato  preparato  come  Carlo  Randaccio  avrebbe 
certo  o  fuggito  il  gravissimo  tema  o  piegate  sotto  il  gran  peso  le  po- 
vere spalle.  Infatti  nemmanco  lo  stesso  Randaccio  ha  vinte  tutte  le 
difficoltà,  e  il  Ministero  della  Marina  (al  cui  esame  l'A.  presentò  qual 
omcorrente  il  voluminoso  suo  Libro)  pur  encomiandolo  molto  e  rin- 
graziandolo decise  concedergli  solo  il  secondo  premio.  Il  primo  non  fu 
conferito  ad  alcuno. 

Divisa  in  quattro  parti,  marina  antichissima,  marina  antica,  marina 
del  medio  evo,  e  marina  moderna,  l'opera  è  dunque  voluminosa,  e  di 
tale  e  tanta  erudizione  che  la  lettura  ne  par  alle  prime  persino  fati- 
cosa e  disaggradevole.  Appena  però  lo  studioso  si  sia  avvezzo  allo  stile 
denso  e  al  fare  dittatorio  dell'A.,  ed  abbia  cominciato  a  comprendere 
ed  apprezzare  le  cento  difficoltà  vinte  e  le  mille  riflessioni  dedottene, 
cessa  ogni  ostichezza  di  lettura,  ed  anzi  si  desidera  di  continuarla  e 
compirla,  alle  perplessità  succedono  immediate  la  fiducia  e  la  persua- 
sione, e  a  storia  finita  si  reste  si  ammirati  della  dottrina  e  della  viri- 
lità critica  del  narratore,  che  sponteneo  ed  alto  ci  esce  dal  petto  l'e- 
logio e  ci  suona  in  bocca  l'invito  agli  amici  perchè  ancor  essi  vedano 
e  gustino. 

Non  che  l'Opera  non  abbia  il  suo  buon  numero  di  difetti  ed  errori, 
parecchi  dei  quali  accusano  pur  troppo  o  tenacia  di  pregiudizii  o  non 
completamente  serena  la  mente.  Ed  errore  insieme  e  difetto  è  a  sua 
volta  quello  dell'aver  troncato  il  racconto  col  1865  e  schivato  colla 
facile  e  comoda  scusa  della  convenienza  e  della  delicatezza  (v.  a  pag. 
353,  V.  2®)  di  giudicare  i  comandanti  e  i  comandati  della  battaglia 
di  Lissa.  «  On  doit  des  égards  aux  vivants  »,  ste  bene,  ma  Voltaire 
ha  anche  aggiunto  che  «  on  doit  aux  morts  la  véritéi  ».  Il  Randaccio 
doveva  pertanto  essere  coerente,  e  pensare  che  dal  Qò  ad  oggi  son 
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passati  venticinque  anni,  e  che  quindi  non  era  ora  il  caso  di  accam- 
a  paura  delFamoro  e  deirodio  e  la  non  perfetta  conoscenza  di 
acuita,  per  sottrarsi  al  dovere  di  dir  tutto,  di  considerar  diligente 
ita  vere,  e  di  mostrarsi  il  savio  di  cui  ragionava  il  Guicciardini. 
»oi,  che  del  vituperio  di  quella  giornata  disastrosa  già  aveva  dif- 
mte  e  se  non  sfne  ira  certo  con  assai  stitdio  discorso  nella  Storia 
Militare  (1),  e  che  pertanto  si  trovava  e  ad  aver  beir  e  pronto 
iato  il  materiale  e  ad  essere  meglio  e  più  d*ogni  altro  sulla 
)  e  compromesso,  doveva  in  tanta  occasione  rammentare  appunto 
lettere  sono  (come  diceva  il  Guerrazzi)  i  farmachi  delle  infer- 
lel  paese  e  trascinare  innanzi  ai  tribunale  della  Storia  (patriam 
,  veritatem  coluit)  gli  innocenti  ed  i  rei  di  quella  giornata  «  di 
sangue  e  d^angoscioso  pianto  ». 

irale  è  nondimeno  che  la  parte  moderna  sia  stata  dal  Randaccio 
rezzata  delle  altre  e  che  ad  essa  siano  destinati  ben  trentadue 
i.  Si  capisce  che  TA.  si  è  preparato  a  questa  in  modo  speciale, 
ha  infatti  studiata  per  lutti  i  suoi  lati  ;  e  non  soltanto  studiata, 
i  in  certi  luoghi  Tha  addirittura  ricostrutta,  ed  uscito  dai  soliti 
dei  precedenti  scrittori  Tha  seguita  e  stretta  disciplina  anche 
mpi  affini  alla  storia  propriamente  detta,  obbligando  in  tal  modo 
arie  luce  e  spirito  eziandio  le  scienze  fisiche  e  le  sociali.  Delle 
e  degli  Europei  fuor  d'Europa,  si  occupa  perciò  con  amore  spie- 
^nvinto  col  filosofo  Bovio  che  «  un  popolo  senza  colonie  è  senza 
senza  pensiero,  senza  missione  ».  Dei  vantaggi  recati  alla  marina 
ncerche  e  dalle  novazioni  della  astronomia  e  della  meccanica, 
)nto  acuto  e  ragiona  con  esattezza.  Delle  rivoluzioni  delle  leggi 
commerci  e  delle  internazionali  riferisce  colla  sobrietà  precisa 
tuosa  di  chi  le  ha  ben  meditate.  La  statistica  gli  è  ancella.  Della 
strettamente  politica  egli  si  vale  dovunque  e  ad  ogni  pagina, 
iente  com'essa  è  e  ragion  prima  e  risultato  ultimo  della  storia 
I.  E  il  ffood  common  sense  pervade  e  rincara  per  ogni  membro 
^gni  passo  l'opera  randacciana. 

3rò  nella  descrizione  delle  grandi  battaglie,  e  nell'esame  dei  pre- 
i  di  queste  e  delle  costoro  conseguenze  militari  e  politiche,  che 
celle.  Il  dramma  di  Lepanto,  il  disastro  dell'Armata  Invincìbile, 
aglie  delle  Dune  di  Agosta  e  della  Hogue,  la  vivace  di  Abukir, 
)6nda  di  Trafalgar,  l'altra  di  Navarino,  e  le  ardite  del  Farragut 
nerica  nordica,  sono  sceneggiate  a  perfezione;  e  se  una  censura 


'.  1  Ubri  IV,  V  e  VI,  yoI.  2<>  della  Storia  delle  marine  militari  italiane  dal 
l  1860  e  della  marina  militare  italiana  dal  1860  al  1870  (Roma,  Forzani, 
critta  da  C.  Randaccio,  deputato  al  Parlamento.  Della  quale  Storia  io  stesso 
recensione  in  questa  «  Rivista  >,  yoI.  IV,  fase.  3^  1887,  recensione  ripubblicata 
ito  col  titolo  di  VltaUa  Marittima,  Stadii  (Torino,  Bocca,  1887). 
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fosse  possibile  qui  al  Randaccio,  quella  sarebbe  dell'aver  egli  forse 
qualche  volta  concesso  all'arte  più  del  bisognevole.  Debolezza  dalla 
quale  fu  implicitamente  trascinato  a  diffusioni  e  prolissità  che  gli  hanno 
più  che  spesso  guasta  la  misura,  e  che  pur  troppo  ha  (specie  nel  vo- 
lume secondo)  rese  più  instanti  che  altrove  la  molestia  e  Tafianno 
dello  soluzioni  di  continuità  dei  richiami  e  dei  ricapitoli.  In  una  nuova 
edizione,  TA.  potrebbe,  volesse,  correggere  facilmente  si  piccolo  vizio; 
la  correzione  renderebbe  senza  dubbio  più  scorrevole  il  racconto,  e 
più  sensibile  il  profitto  della  lettura  di  questo. 

Anche  nei  ritratti  è  abilissimo,  e  quasi  starei  per  dire  che  è  clas- 
sico. Quelli^  per  esempio,  di  Colombo,  di  Albuquerque,  del  Doria,  di 
Dragut  «  il  più  grande  uomo  di  mare  ed  uno  degli  uomini  di  guerra 
più  grandi  che  Tislamismo  abbia  avuto  mai  »,  di  Roberto  Blake,  di 
Michele  Ruyter  ammirato  dal  La  Gravière  come  il  primo  dei  ma- 
rini del  mondo,  di  Pietrandrea  De  Suflfren,  di  Angelo  Emo  il  veneto 
<  degno  di  vivere  in  tempi  migliori  »,  di  Orazio  Nelson,  al  quale  va 
perdonata  la  morte  del  Caracciolo  perchè  anch'egli  mori  dopo  aver 
(atto  il  suo  dovere,  di  Costantino  Canaris  l'eroe  dei  nuovi  greci,  di 
Garibaldi  «  che  è  gloria  del  ceto  marinaresco  ond'è  uscito  »,,e  di  Da- 
vide Farragut  «  il  più  grande  dei  marinari  del  tempo  nostro  »  sono 
addirittura  fotografie.  Qualcuna  entrerà  certo  nelle  prossime  Antologie 
per  le  scuole. 

Di  minore  interesse,  benché  di  valore  non  minore,  la  parte  riguar- 
dante il  Medioevo.  Il  Randaccio  vi  si  è  messo  però  animo  e  cervello, 
ed  egr^ie  infatti  gli  son  riuscite  le  pagine  sulle  Prime  Crociate,  sulla 
guerra  del  Vespro  Siciliano,  sulla  battaglia  della  Meloria,  su  Curzola, 
sulla  Venezia  di  Vittor  Pisani  «  capitano  (dice  uno  storico)  più  amato 
dai  marinari  suoi  che  temuto  dai  nemici  »,  sulla  Lega  Anseatica  (la 
Lega  illustre  delle  centotto  città  della  Germania  boreale  e  del  Baltico), 
e  sui  Turchi  a  Costantinopoli,  sui  Turchi  di  quel  Maometto  II  che 
ucciso  l'imperator  Costantino  e  ferito  il  Giustiniani,  piantò  su  la  cupola 
di  Santa  Sofia  la  mezzaluna  <  cagione  in  pria  di  spavento,  poi  di  di- 
scordia, sempre  di  vergogna  all'Europa  ».  —  «  Con  la  presa  di  Costan- 
tinopoli ha  fine  la  storia  del  medio  evo  ». 

Brevissima  è  invece,  e  perciò  non  soddisfacente,  e  nemmanco  suffi- 
ciente, la  parte  destinata  alia  Marina  antica,  benché  l'A.  siasi  eviden- 
temente sforzato  di  compilarla  con  tutta  la  sua  attenzione  e  giovandosi 
di  tutti  gli  studi  che  di  recente  si  vennero  pubblicando  intorno  ad 
essa.  Della  marina  greca,  ch'egli  pure  confessa  che  sin  dal  413  a.  C. 
era  per  navi,  per  ordinamento,  per  tattica,  pervenuta  a  tal  punto  che 
più  non  fu  per  molti  secoli  oltrepassata  da  niun  altra,  si  poteva  in- 
dubbiamente ragionare  in  modo  più  distinto,  specie  dei  tempi  di  Alci- 
biade e  d'Alessandro  il  Grande.  Alla  marina  mercantile,  alla  naviga- 

Rivista  di  storia  Italiana,  IX.  9 


Digitized  by 


Googk 


130  RECENSIONI  —  G.    CAROTTI 

zione,  ed  al  commercio  durante  l'Impero  romano,  non  sarebbe  certo 
stata  soverchia  un'  altra  pagina.  Anche  dei  Barbari,  e  appunto  di  que' 
terribili  Vandali  che  furono  gli  antecessori  dei  fieri  barbareschi  del 
povero  nostro  Mediterraneo,  avrei  scritto  più  preparato. 

Delle  origini  della  navigazione,  e  dei  Fenici,  dei  primi  Elioni  e  dei 
Cartaginesi,  solo  un  capitolo.  E  bene  sta.  Agli  antichi  popoli  italiani 
avrei  tuttavia  voluto  consacrato  un  periodo  più  sostanzioso  di  questo: 
«  Da  altra  parte,  s'ingrandivano  sul  mare  gli  etruschi,  succeduti  ai 
tirreni,  e  venuti  in  fama  di  esperti  navigatori.  Trafficavano  in  tutto 
il  Mediterraneo,  e  particolarmente  nell'Adriatico:  quasi  avevano  il  mo- 
nopolio del  traffico  nelle  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica»  dove  eran 
colonie  e  stazioni  loro.  Anche  i  rutili,  i  volsci,  i  liguri,  i  campani,  ed 
altri  italici,  si  eran  dati  al  mare  e  con  piccole  navicelle  andavano  fin 
sulle  coste  dell'Africa,  della  GFallia,  d'Iberia  ». 

Sia  venia  alle  parecchie  confusioni  di  cronologia.  Vi  sono  incappati 
persino  il  Muratori  e  Pasquale  Villari,  e  non  è  certo  il  caso  di  farne 
troppa  colpa  al  Randaccio,  che  d'altra  parte  potrebbe  rispondere  con 
Foscolo  che  pur  troppo  le  date  sono  e  sempre  furono  e  saranno  la 
croce  degli  scrittori.  Vuol  dire  che  nella  edizione  nuova  che  gli  auguro, 
egli  vi  riparerà.  Il  più  di  queste  si  trova  nel  primo  volume;  a  pag,  190, 
per  esempio,  quella  dell'anno  della  cl^iamata  del  Pessagno  al  comando 
dell'armata  del  Portogallo,  alla  313  quella  della  nascita  d'AIbuquerque, 
alla  371  l'altra  del  Khang-hi  vissuto  in  China  non  nel  secolo  XVI 
ma  nel  XVII 

L'Opera  di  Carlo  Randaccio  ò  del  resto  si  robusta  nel  suo  complesso 
e  si  autorevole  che  i  pochi  vizii  o  di  forma  o  di  impasto  o  di  dedu- 
zioni nulla  tolgono  all'importanza  sua.  Il  paese  deve,  anzi,  esser  grato 
al  tenace  Genovese  che  gli  ha  fatto  con  questa  Storia  il  miglior  dono 
che  per  lui  si  potesse.  Gaetano  SANOiORaio. 


ALFREDO  MELANl,  Svaghi  artistici  femminile  Ricami,  pizzi,  gioielli, 
ventagli,  specchi  e  vetri  di  Murano.  Con  tavole  e  figure  interca- 
late nel  testo.  Milano,  Ulrico  Hoepli,  MDCCCXCL 

Le  arti  minori  oramai  godono  da  parte  degli  studiosi  e  del  pubblico 
dello  stesso  favore  della  grand'arte  e  purtroppo,  presso  una  parte  della 
classe  dei  raccoglitori,  sono  oggetto  di  una  passione  quasi  esclusiva. 
Intanto  il  loro  studio  si  è  disciplinato  e  le  indagini  e  ricerche  ed  i 
lavori  sintetici  finalmente  sono  entrati  a  far  parte  integrante  del  ma- 
teriale della  storia. 

All'estero  questo  studio  delle  arti  minori  è  coltivato  da  numerosi  e 
valenti  critici  ed  artisti  e  da  noi  è  vero,  da  parecchi  anni  valenti  scrit- 
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tori  pubblicarono,  in  questo  campo,  dotte  ed  importanti  monografie, 
ma  su  temi  circoscrìtti.  I  lavorì  complessivi  sono  ancor  pochi ,  anzi 
pochissimi. 

Merita  quindi  plauso  Vopera,  testé  apparsa,  del  professor  Alfredo 
Metani,  condotta  con  molto  amore  e  grande  diligenza  ed  alla  quale 
egli  ha  dato  per  titolo:  Svaghi  artistici  femminili  La  veste  apparente 
difatti  e  la  forma  in  generale  si  addicon  benissimo  ad  un  tal  titolo; 
però  l'opera,  a  noi  pare,  mentre  potrà  essere  di  svago,  sarà  pur  di 
particolare  momento  per  gli  studiosi. 

La  trattazione  è  divisa  in  cinque  parti,  e  cioè  :  nel  capitolo  dei  ricami, 
poi  dei  pizzi,  indi  dei  gioielli,  dei  ventagli,  ed  in  fine,  in  un'appendice, 
degli  specchi  e  dei  vetri  di  Murano.  Salvo  che  per  quanto  ha  tratto  ai 
vetri  di  Murano,  tutti  questi  argomenti,  in  sostanza,  si  riferiscono  per 
Io  più  airornamento  muliebre  e  solo  per  eccezione  al  lusso  personale 
dell'uomo.  Il  breve  capitolo  dei  vetri  di  Murano,  ci  pare  quindi  un 
fuor  d'opera  e  sarebbe  bastata  la  parte  relativa  alla  fabbricazione  degli 
specchi  e  delle  pietre  di  imitazione  e  delle  conterie.  Ma  non  lamen- 
tiamoci del  soverchio,  tanto  più  quando  risulta  da  una  maggior  ric- 
chezza di  indagini  e  di  notizie.  Passiamo  ad  un  breve  resoconto  dei 
singoli  capitoli. 

Il  primo  argomento  impreso  a  trattare  dal  prof.  Melani  in  questo 
libro  è  quello  dei  ricami  e  lo  tratta  paratamente  in  due  capitoli,  dai 
'tempi  antichi  sino  alla  fine  del  medio  evo  e  dal  rinascimento  al  pre- 
sente. L'A.  spiega  come  l'arte  del  ricamo  sia  più  antica  di  quella  dei 
pizzi,  e  si  preoccupa  pure  della  sua  origine.  Qui  egli  non  cela  la 
difiScoltà  di  rintracciarla,  pur  ricordando  e  discutendo  le  più  antiche 
ricordanze  e  saggi  di  lavoro  di  ricamo.  Ed  invero  a  noi  pare  che 
questa  origine  sìa  cosa  quasi  impossibile  a  determinarsi,  avvegnaché 
il  ricamo  ad  ago  non  sarà  stato  inventato  tutto  di  un^  tratto,  ma 
si  sarà  venuto  creando  per  tentativi  diversi  e  svariati  ed  insensi- 
bilmente, fino  a  che,  un  bel  giorno,  il  più  pratico  e  bello  di  questi 
tentativi  e  nello  stesso  tempo  il  più  perfezionato  per  i  vantaggi  e  la 
bellezza  sua,  essendo  con  maggior  insistenza  prescelto,  avrà  fatto  andar 
in  disuso  gli  altri  sistemi,  nel  mentre  alla  sua  volta  non  avrà  cessato 
per  questo  di  perfezionarsi  maggiormente. 

L'autore  studia  il  ricamo,  sia  per  mezzo  dei  testi,  sia  coU^esame  dei 
pochi  specimen  pervenuti  sino  a  noi ,  presso  gli  Egizi ,  i  Penici ,  gli 
Ebrei,  a  Greci,  i  Persiani,  presso  i  popoli  dell'Asia  Minore  e  poi  presso 
i  Greci,  gli  Etruschi,  i  Romani,  indi  appo  i  Bisantini  e  gli  Arabi  ed 
in  Italia  nei  tempi  di  mezzo.  E  venendo  agli  ultimi  decennii  del  medio 
evo,  molto  opportunamente  egli  nota  come  l'arte  del  ricamo  sia  di- 
minuita di  importanza  a  misura  che  i  tessuti  operati,  a  basso  e  alto 
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ominciaroDO  ad  acquistar  maggior  importauza  e  ricerca.  Ma 
la  sua  pur  giusta  osservazione,  questa  diminuzione  di  impor- 
on  danneggiò  la  bontà  della  produzione;  anzi  forse,  la  favori, 
dice  ^li,  se  Talto  liccio  non  fosse  venuto  a  sostituirsi  al  la- 
ago,  questo  per  appagare  i  cresciuti  bisogni  e  lo  sfarzo  delle 
iliane  del  rinascimento,  avrebbe  dovuto  volgarizzarsi  troppo 
iella  vera  e  propria  industria  e  allora  Tarte  ne  sarebbe  stata 
;iata.  Se  non  che  il  lavoro  ad  ago  rimase  sempre  fedele  alle 
minuterie  delFacconciatura  femminile  e  non  abbandonò  mai 
ite  Tornamento  delle  vesti  e  quello  della  casa  per  quanto  i 
operati  cercassero  di  soppiantarlo  con  mille  seduzioni. 
»to  continuo  progredir  del  valore  tecnico  ed  artistico  del  ri- 
itro  un  campo  fortunatamente  circoscritto,  il  Melani  ce  lo  di- 
ottimamente quando  imprende  a  parlare  dei  secoli  XV  e  XVL 
mette  molto  bene  questo  studio  con  quello  delle  altre  arti  e 
ndizioni  generali  del  popolo  italiano,  sovratutto  delle  splendide 
incipesche  di  quel  meraviglioso  periodo.  La  trattazione  è  dal- 
corroborata  con  diligenti  ricerche  e  citazioni  storiche  e  bi- 
che, con  dati  di  molta  importanza  storica  e  sui  prodotti  stessi 
'arte  e  sui  centri  in  cui  era  coltivata  e  sugli  artisti  che  vi  si 
mo.  L'argomento  viene  cosi  acquistando  vera  importanza  sto- 
ale  si  mantiene  anche  nello  svolgimento  rispetto  ai  secoli  suc- 
nè  riesce  di  minore  interesse  in  quanto  si  riferisce  ai  tempi 
d  alle  odierne  condizioni  di  quest'arte, 
sciando  quanto  è  di  interesse  speciale  per  la  generalità  del 
limitandoci  a  considerarlo  nella  sua  parte  storica  e  critica, 
0  la  ricchezza  del  lavoro  di  indagine  e  di  raccolta,  che,  sparso 
sittazione,  è  poi  riccamente  ma  pur  modestamente  concentrato 
imerose  note  a  fine  di  ogni  capitolo;  note  molto  utili  e  per  i 
rici  e  per  le  citazioni  di  fonti  come  pure  per  la  vasta  biblio- 

[  pregi  di  notevol  momento  compensano  ad  usura  le  poche 
ì  lapsus  calami  (1)  che  si  potrebbero  lamentare.  Fra  le  lacune 
i  due  capitoli  suirarte  dei  ricami,  noteremo  anzitutto  quella 
mcanza  di  una  ricerca  della  caratteristica,  delle  diversità  tanto 
\  che  artistiche,  fra  i  ricami  dei  varii  tempi  e  dei  variì  popoli.  Il 
le  per  questo  studio  è  povero,  è  vero  ;  per  certe  epoche,  manca 
ma  TA.  avrebbe  potuto  supplirvi  colla  descrizione  e  lo  studio 
ireggiato  dei  pochi  pezzi  oggi  conservati.  Cosi  ad  esempio,  par- 


..  chiama  Elagabalo  snccessor  di  Caligola  (forse  avrà  inteso  nella  pazzia), 
ido  dei  bizantini  accenna  al  IV  e  V  secolo  at^an^' Cristo.  —  Lascia  stara - 
rXuqpa  per  avdrXuqpa. 
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landò  della  dalmatica  imperiale  del  tesoro  di  S.  Pietro  in  Roma,  se  ci 
avesse  discorso  minutamente  del  suo  stile  e  sovratutto  dei  colori  e  del 
fondo  e  delle  parti  lavorate  in  seta,  avrebbe  fatto  cosa  molto  utile.  A 
proposito  di  questa  dalmatica,  TA.  ricorda  la  ragione  data  dalla  volgare 
tradizione  al  suo  attributo  di  imperiale ,  ragione  che  trova  inverosi- 
mile ;  sta  bene  ma  egli  si  ò  dimenticato  di  soggiungere  che  gli  impe- 
ratori bizantini,  i  quali  cotanto  proteggevano  le  arti  suntuose,  avevano 
nei  loro  vastissimi  palazzi  fabbriche  anche  di  tessuti  e  di  ricami,  dalle 
quali  uscivano  le  cosi  dette  stoflTe  o  lavori  imperiali  che  non  potevano 
spacciarsi  in  commercio,  essendosene  essi  riservato  l'uso  esclusivo  e 
distribuendole  soltanto  nei  grandi  donativi  ai  pontefici,  alle  potenze 
straniere  —  e  non  per  altra  ragione,  pare  a  noi^  quella  dalmatica  chia- 
masi oggi  ancora  imperiale. 

Piuttosto  limitato  essendo  lo  studio  od  almeno  la  descrizione  dei  ri- 
cami medievali,  a  noi  sembra  ancora  che  TA.  non  avrebbe  dovuto 
tralasciare  quelli  dei  paliotti  bizantini,  conservati  nel  tesoro  di  S.  Marco, 
né  i  frammenti  rinvenuti  nelle  tombe  degli  Scaligeri  in  Verona  e  di 
cui  un  pezzo  oggi  si  conserva  in  Milano  nel  Museo  Poldi  Pezzoli. 

Ma,  come  abbiam  detto,  queste,  se  pur  son  lacune,  nulla  tolgono  al 
merito  complessivo  dell'opera. 

Gli  altri  capitoli  sono  composti  colla  stessa  diligenza  e  colla  stessa 
importanza  e  ricchezza  di  materiale  storico.  Quello  sui  pizzi  ci  pare 
il  migliore  di  tutto  il  libro;  è  di  un  getto  solo;  TA.  cammina  ft*anco, 
padrone  dell'argomento  e  mentre  l'ha  scritto  in  forma  molto  bella  e 
piacevole,  l'ha  nutrito  di  uno  studio  accuratissimo.  Qui  supplisce  ad 
una  delle  lacune  che  abbiam  lamentato,  alla  principale,  poiché  ci  dà 
i  caratteri  molto  precisi  e  chiari  delle  varie  qualità  di  pizzi  e  di- 
scorre molto  minutamente  della  lor  tecnica  fattura.  La  storia  poi  che 
egli  fa  del  risorgere  dell'arte  dei  pizzi  in  Burano,  e  di  quella  dei 
merletti  in  Liguria  non  manca  di  una  nota  patetica  molto  opportuna  ; 
mentre  che  intanto  le  sue  notizie  sul  modo  con  cui  oggi  è  condotto 
questo  genere  di  lavoro  ci  porge  la  pittura  di  un  aspetto  della  nostra 
vita,  aspetto  modesto  ritirato,  pochissimo  noto  ed  avvertito,  ma  che 
domani  sarà  storia  ed  o^i  è  fecondo  elemento  di  virtù  civile. 

• 

Diffuso  e  ricco  è  lo  studio  del  Melani  sui  gioielli,  e  ben  delineati  i 
caratteri  del  gioiello  antico  e  del  moderno,  e  giusto  11  lamento  a  pro- 
posito dell'industria  affrettata  e  alquanto  gretta  deirodierna  oreficeria, 
eccezion  fatta  per  gli  splendidi  risultati  dell'indirizzo  dato  a  Roma  ed 
in  Italia  dalla  famiglia  Castellani.  Peccato,  a  modo  nostro,  che  nella 
parte  medievale  l'autore  non  si  sia  occupato  dei  gioielli  che  si  attri- 
buiscon  ai  Goti,  specialmente  di  quelle  singolarissime  buccole,  di  cui 
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i  nostri  Musei  conservai!  qualche  raro  esemplare,  ad  es.  quello  archeo- 
logico di  Milano  e  peccato  altresì  che  dell'arte  dei  longobardi  non  abbbia 
fatto  ricordo  ;  era  pregio  dell'opera  discorrere  almeno  delle  loro  croci 
d'oro  che  ornavano  gli  abiti  sontuosi  e  che  erano  abbellite  di  quegli 
ornati  cosi  caratteristici  e  di  tanta  importanza  nella  storia  dell'arte 
medievale. 

La  storia  del  ventaglio  spicca  come  quella  dei  pizzi  per  l'interesse 
dell'esposizione  e  la  ricchezza  delle  notizie.  Infine  un'appendice  intomo 
agli  specchi,  studio  assai  pr^evole  (1),  chiude  ottimamente  quest'opera, 
che  lo  stesso  sentimento,  la  stessa  passione  dell'arte  e  vasta  cognizione 
dell'argomento  informa  dal  principio  sino  alla  fine  e  nella  quale  pri- 
meggia l'intendimento  di  studiare  le  cause  del  decadimento  delle  nostre 
industrie  artistiche  e  provocarne  l'amore  ed  il  risveglio.  Quando  un 
autore  imprende  a  scrivere  un'opera  con  questo  intendimento,  non  può 
produrre  che  un  lavoro  buono  ed  utile,  un  lavoro  sano. 

Un'opera  cosi  artistica  per  l'argomento  e  l'amore  della  trattazione, 
meritava  una  veste  parimenti  artistica  e  l'Editore  vi  ha  provveduto 
con  illustrazioni  molto  accurate,  numerose  e  molto  ben  scelte,  non  che 
con  un'edizione,  così  artistica  e  bella,  che  ricorda  i  più  splendidi  pro- 
dotti dell'arte  tipografica  italiana  del  rinascimento. 

Giulio  Garotti. 


GUSTAVE  VALLIER,  SigiUographie  de  V  Ordre  des  Chartreux  et  Nu- 
mismatique  de  Saint  Bruno.  Montreuil  sur  mer.  Imprimerle  de 
Notre  Dame  des  Près,  1891  (*). 

È  un  bel  volume  in  8°  grande  di  509  pagine  e  di  LIV  tavole,  uscito 
dalla  tipografia  dei  Religiosi  Certosini  di  Montreuil,  scompartimento 


(1)  L'A.  dovrebbe  riprendere  quest'argomento  dello  specchio  e  dargli  più  vasto 
svilnppo,  abbracciando  anche  il  campo  delle  sagomature  degli  specchi,  massime  di 
quelli  Teneziani  detti  tncm  e  quello  delle  comici  così  svariate  e  hello  dai  secoli  XIV 
e  XV,  venendo  giù  pel  XVI  e  sempre  innanzi  sino  al  |)rincipio  del  secol  nostro.  Una 
qnalche  illustrazione  delle  comici,  nn  qualche  disegno  degli  specchi  incisi  avrebbe 
giovato  assai  in  questo  bel  libro  del  Melani. 

(*)  L'egregio  signor  conte  Provana  di  Collegno  nelPinformare  chiaramente  ed 
esattamente  sulla  opera  insigne  del  signor  Vallier  ha  tralasciato  una  sola  notizia 
ch'io  mi  credo  in  debito  di  divulgare.  —  Già  lo  disse  il  Vallier  nella  sua  erudita 
opera^  ma  è  bene  si  sappia  in  Italia,  che  il  conte  di  Collegno  vi  arrecò  un  notevole 
contributo  di  notizie  e  ai  indagini  condotte  con  lunga  diligensa  negli  archivi  tori- 
nesi. Vi  rinvenne  assai  documenti  e  materiali  i>rezio3Ì  di  studio  che,  generosamente 
comunicati^  servirono  a  dare  indicazioni  sui  sigilli  delle  certose  di  Grenoble,  Pesio, 
Milano,  Àstl^  Pavia,  Torino  ossia  Collegno  e  Montebenedetto  e  sopra  fatti  riguar- 
danti quelle  di  Lesa,  Banda,  Avigliana,  Montebenedetto  e  Collegno.   Della  certosa 
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del  Pas^e-Calais»  e  dovuto  alla  forbita  e  feconda  penna  del  valente 
archeologo  Gustavo  Vallier  residente  a  Grenoble,  membro  di  varie  so- 
cietà scientifiche,  autore  di  parecchie  pregiate  pubblicazioni  in  materia 
di  numismatica,  di  araldica  e  di  memorie  medioevali  (1). 

Compio  ad  un  dovere  di  sincera  amicizia  verso  l'egregio  autore  ed 
insieme  rendo  un  tributo  alla  storia  patria  esponendo  un  breve  sunto 
di  questo  pregia volissimo  lavoro,  dolente  che  la  scarsezza  delle  mie 
cognizioni  mi  impedisca  di  rilevarne  tutto  il  merito. 

Come  la  stampa  dell'opera  onora  grandemente  la  perizia  e  la  dili- 
genza dei  benemeriti  Agli  di  San  Brunone  (2),  cosi  la  sua  elaborazione 
toma  a  singolare  encomio  del  signor  Vallier  tanto  per  le  cure  infi- 
nite adoperate  nella  ricerca  degli  elementi  costitutivi  del  suo  libro, 
come  per  la  maestria  sua  nel  trattare  la  sfragistica  e  le  discipline 
che  vi' sono  affini. 

Dòpo  una  bella  prefazione,  ove- spiccano  la  vivacità  del  suo  spirito 
e  la  delicatezza  del  suo  carattere,  TAutore  passa  in  rivista  tutte  le 
case  deirOrdine  Certosino  passate  e  presenti,  seguendo  l'ordine  crono- 
logico della  loro  fondazione. 

Su  270  monasteri  menzionati  nel  suo  volume  il  Vallier  raccolse  i 
sigilli  di  ben  221  case,  coadiuvandovi  parecchi  collaboratori,  fra  i 
quali  vuol  essere  ricordato  il  Principe  Filippo  di  Sassonia  Coburgo 


poi  di  Belmonte  si  ha  notizia,  per  la  prima  volta,  appunto  in  grazia  a  tre  deca* 
menti  rinTonati  dal  signor  conte  nell'archi vio  di  stato  di  Torino.  —  È  bella  questa 
e  disinteressata  alleanza  di  stadi  e  di  ricerche  che  onora  tanto  il  patrizio  piemon- 
tese, che  fece  larghezza  dei  suoi  documenti:  quanto  il  dotto  francese^  che  ^li  rese 
pubblica  e  spontanea  giustizia.  -^  Faccio  voti  perchò  il  signor  conte  di  Collegno  si 
valga  del  materiale  radunato  per  illustrare  una  parte,  finora  poco  nota,  della  nostra 
storia  ecclesiastica  (Antonio  Manno). 

(1)  Fra  le  molteplici  sue  composizioni  vogliono  essere  ricordate  le  seguenti:  Do- 
eumetUè  pour  èervir  à  ThisUrìire  de  Grenoble  en  1814  et  1815.  Grenoble,  1860 
(99  pages  et  un  grand  fac-simile).  —  Numiemattque  Mérovingienne  de  la  Mau- 
rienne  et  de  la  Tarentaise.  S.  Jean  de  Maurienne,  1878  et  1879;  Montiers,  1880. 
—  leamographie  numiematique  du  roi  Bene  et  de  sa  famiOe,  Aiz,  1880,  83,  85.  — 
Ineeriptiùne  campanaires  du  departement  de  TIsère,  1886  (xx-623  pages,  une  planche 
et  de  nombreuses  gravures  dans  le  tezte).  —  Armoriàl  des  Grande  mattres  et  dea 
Ahbés  de  Samt-Antome  de  Viennois.  Marseille,  1881  (76  pages  et  55  gravures  dans 
le  tezte).  —  Lee  peMuree  muraka  des  Lowes  de  Mantfaìam.  Valence,  1891  (49 
pages  et  diz  planches  chromo-lit.  dont  une  in-folio). 

(2)  L'ordine  dei  Certosini,  fondato  da  San  Brunone  verso  il  1100^  ò  essenzialmente 
contemplativo.  Esso  conta  però  molti  chiari  scrittori  di  cose  teologiche  od  ascetiche 
ed  anche  storiche;  parecchi  dei  suoi  membri  salirono  sulle  cattedre  vescovili;  il  soc- 
eorrere  in  varie  maniere  gli  infelici  è  regola  seguita  costantemente  da  tutte  le  ctise 
deirOrdine.  Né  il  lavoro  manuale  e  le  arti  affini  sono  escluse  dal  programma  di 
quetta  Beligione;  il  presente  volume  stampato  dalla  tipografia  dei  Certosini  di 
4  Montreuil  sur  mer  »  ne  è  una  splendida  testimonianza.  Appartenevano  in  passato 
(se  non  anche  presentemente)  alla  famiglia  certosina  parecchie  case  di  monache,  as- 
sistite da  alcuni  religiosi,  sacerdoti  e  laici,  della  stessa  Regola,  sotto  Talta  dipen- 
denza del  Priore  delk  gran  Certosa  di  Grenoble,  superiore  generale  di  tutto  TOrdine. 
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Gotha  che  molto  si  adoperò,  per  la  collezione  in  discorso,  neirimpero 
Austro-Ungarico. 

I  sigilli  disegnati  sulle  tavole  da  1  a  36  e  da  48  a  52  ammontano 
a  465:  altri  disegni  di  sigilli  speciali  ed  alcuni  prospetti  delle  prin- 
cipali mansioni  deirOrdine  adornano  il  testo  del  libro. 

La  Numismatica  di  S.  Brunone  forma  la  seconda  parte  del  volume 
occupandone  61  pagina,  e  20  tavole  d'incisioni,  compreso  il  supple- 
mento. 

La  Sigillografla,  ossia  la  prima  parte  deiropera,  prende  le  mosse 
come  di  ragione  dalla  Gran  Certosa  di  Grenoble,  la  quale  va  innanzi 
a  tutte  per  la  copia  e  per  la  perfetta  conservazione  dei  suoi  esemplari. 
Essa  si  compone  di  trentotto  disegni  (1)  che  abbracciano  un  periodo 
di  552  anni,  dal  1239  al  1791. 

Un  esempio  dei  servigi  che  le  collezioni  di  questo  genere  rendono 
alla  storia  lo  offre  un  sigillo  della  Grande  Certosa  deiranno  1404,  ri- 
prodotto sotto  il  numero  5  della  prima  tavola  :  la  sua  epigrafe  «  Si- 
gilium  magnum  maiorìs  domus  verse  cartusiae  »  esercitò  la  perspicacia 
del  signor  Yallier  e  del  rispettabile  D.  Cipriano  Boutrais,  Priore  della 
Certosa  della  Val  Sainte  in  Isvizzera,  autore  di  una  dotta  monografia 
della  Gran  Certosa.  Essi  si  accordarono  nel  significato  da  attribuirsi 
al  vocabolo  «  versB  »  dandone  la  spiegazione  seguente.  Airepoca  del 
gran  scisma  d'occidente  (1378-1417)  la  Certosa  di  Grenoble,  ricono- 
scendo a  Sommo  Pontefice  il  Papa  residente  ad  Avignone,  alienò  dalla 
sua  obbedienza  le  Certose  che  aderivano  al  Pontefice  dimorante  in 
Italia,  le  quali  elessero  a  loro  casa  madre  la  Certosa  di  Seitz  nella 
Carniola,  la  prima  casa  delFOrdine  fondata  n^li  stati  austriaci. 

Questa  rottura  nella  disciplina  della  famiglia  Certosina  determinò 
la  casa  di  Grenoble  ad  affermare  la  sua  legittima  superiorità  aggiun- 
gendo al  suo  qualificativo  «  majoris  domus  cartusiae  »  il  distintivo 
«  verse  ».  Quanto  alla  Certosa  di  Seitz  sembra  al  nostro  Autore  di 
trovare  un  argomento  della  sua  effimera  supremazia  nella  leggenda 
d  un  sigillo  della  medesima  ove  alla  consueta  formola  «  sigillum  ma- 
gnum domus  cartusiae ...»  sono  aggiunte  le  parole  «  et  capituli  »  (p.  57-58, 
tav.  VII,  N.  1),  alludendo  forse  ad  un  capitolo  generale  che  vi  si  adu- 
nasse ad  imitazione  di  ciò  che  soleva  farsi  alla  Gran  Certosa  di  Gre- 
noble. 

II  gran  scisma  d'occidente  ebbe  fine,  come  ognun  sa,  col  Concilio 
di  Costanza,  se  pure  non  vuoisi  prolungarne  la  durata,  brevemente 
interrotta,  fino  all'abdicazione  di  Felice  V  (Amedeo  Vni  duca  di  Savoia), 
Tanno  1449.  Ad  ogni  modo  la  Certosa  di  Grenoble  continuò  per  molti 
anni  a  servirsi  nei  suoi  sigilli  del  qualificativo  «  domus  verse  cartusiae  », 


(1)  Dei  qaali  dieci  nel  sapplemento. 
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e  se  ne  hanno  due  esemplari  citati  dall'Autore  (pag.  10  e  12),  uno 
dei  quali  esistente  fra  le  carte  della  Certosa  di  Pesio  conservate  a 
Torino,  colla  data  del  1472;  l'altro,  dell'anno  1581  appartiene  all'Ar- 
chivio di  Firenze. 

L'Italia  è  rappresentata  assai  largamente  in  questo  pregievole  la- 
voro e  lo  scrivente  si  reputa  molto  avventurato  di  aver  potuto  con- 
tribuire in  qualche  modo  a  quel  risultato. 

Delle  40  Certose  che  ebbero  sede  nella  Penisola  nostra,  17  concorrono 
a  formare  la  serie  di  76  sigilli  illustrati  nell'opera  del  signor  Yallier. 

Il  più  antico  appartiene  alla  Certosa  di  Pesio  e  costituiva  il  sigillo 
grande  di  quella  ragguardevole  famiglia  certosina  :  Tatto,  ai  piedi  del 
quale  ò  impresso,  reca  la  data  del  1453,  sotto  il  priorato  di  Pietro 
Guglielmo  dei  conti  di  Tenda. 

Viene  in  seguito  per  ordine  di  tempo  un  piccolo  sigillo  di  Guglielmo, 
fratello  di  Onorato,  signore  di  Tenda,  priore  della  certosa  di  Monte- 
benedetto  in  valle  di  Susa:  è  impresso  a  piedi  di  una  quitanza  del- 
l'anno 1465  a  favore  di  Stefano  priore  della  Certosa  di  Pesio  :  nessun 
dubbio  che  il  Guglielmo  priore  di  Montebenedetto  sia  il  medesimo  che 
12  anni  prima  reggeva  nella  stessa  qualità  la  casa  di  Pesio. 

Fra  le  Certose  italiane  si  distingue  per  l'abbondanza  dei  sigilli  pubbli- 
cati nell'opera  presente  quella  di  Firenze:  essa  ne  conta  17  tutti 
perfettamente  riprodotti  nelle  tavole  XXI  e  XXII  della  sigillografia. 
Anche  la  Certosa  di  Torino  già  esistente  a  Collegno,  insigne  monu- 
mento della  munificenza  e  della  pietà  dei  Principi  Sabaudi,  tiene  un 
luogo  distinto  nel  lavoro  del  Vallier:  gli  undici  suoi  sigilli  vanno  dal 
1649  al  1854,  e  sono  rappresentati  sulla  tavola  XXXIV.  L'epoca  rela- 
tivamente recente  in  cui  vìsse  quel  monastero  (1641-1854)  e  l'ottima 
conservazione  del  suo  cartario  custodito  all'Archivio  di  Stato  a  Torino, 
contribuirono  a  preservarne  i  sigilli  dai  guasti  e  dall'obblio. 

Le  carte  della  Certosa  di  Torino-CoUegno  sono  raccolte  in  135  vo- 
lumi, distinti  in  quattro  serie,  iscritti  «  Regolari,  Certosini,  Mombracco  », 
più  due  mazzi  segnati  l'uno  <  Collegno  Certosa  288  »;  l'altro  «  Rego- 
lari di  qua  dà  monti  N.  12  ;  Collegno  Certosa  mazzo  6  ». 

Contengonsi  in  tale  collezione,  insieme  alle  carte  della  Certosa  To- 
rinoOollegno,  quelle  ancora  delle  case  di  Losa,  di  Montebenedetto,  di 
Banda,  d'Avigliana,  di  Belmonte  e  di  Mombracco. 

Copiosi  rescritti,  in  gran  parte  inediti,  dei  Conti  e  Duchi  di  Savoia 
non  che  di  altri  potentati,  di  Pontefici,  di  vescovi,  e  di  antichi  signori 
delle  terre  di  Valsusa  arrichiscono  l'archivio  della  Certosa  di  Torino. 

La  ricerca  di  sigilli  della  casa  di  Mombracco  (1),   sebbene  infrut- 


(1)  Mombracco,  montagnnola  tra  Saluzzo  e  Pinerolo,  collegata  da  un  colle,  assai 
depieaso,  al  massiccio  delle  Alpi  che  separa  la  yalle  del  Po  da  qoella  del  Pellice:  ò 
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tuosa  quanto  al  suo  scopo  diretto,  servi  tuttavia  a  mettere  in  luce 
due  fatti  che  non  sono,  forse,  senza  importanza  per  la  storia  medioe- 
vale del  Piemonte. 

Risulta  infatti  da  una  carta  relativa  a  Mombracco  e  da  tre  carte 
riguardanti  insieme  Mombracco  e  la  Certosa  di  Belmonte  che  un  Sini- 
baldo  di  Bagnarla,  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  fece  edificare  sul 
Mombracco  una  chiesa  dedicata  alla  Vergine  Maria,  e  ne  fece  dono, 
prima  al  monastero  di  Saqta  Croce  a  Chàteauroux  nel  DelQnato  vi- 
cino ad  Embrun,  poi  alla  certosa  dì  Belmonte,  rivocando  la  prece- 
dente donazione. 

Chi  era  questo  Sinibaldo  di  Bagnarla?  Seguendo  Tindicazione  scritta 
da  mano  relativamente  recente  a  tergo  di  alcuni  fra  i  citati  docu- 
menti, lo  scrivente  tradusse  Bagnarla  per  Bagnorea  nelle  note  e  nelle 
informazioni  comunicate  al  signor  Vallier.  Ma,  allorquando  la  di  lui 
opera  già  era  in  corso  di  stampa,  nacque  il  dubbio  che  questo  Sini- 
baldo  avesse  qualche  relazione  con  un  «  R.  de  Bagnarla  >  ed  un 
€  Henrico  de  Bagnarla  »  ai  quali  il  loro  illustre  congiunto  il  Pontefice 
Innocenzo  IV  (Sinibaldo  Fieschi)  indirizzò  alcune  sue  lettere  (1).  Le 
indagini  intraprese  per  chiarire  quel  dubbio  condussero  alla  probabile 
conclusione  che  il  Sinibaldo  di  Bagnarla,  fondatore  della  chiesa  di 
Santa  Maria  sul  Mombracco  fosse  un  Fieschi,  fratello  del  R.  (Raimondo) 
e  deirBnrico,  testé  nominati,  e  di  un  Tedìsio,  figli  di  Ugo,  il  cui  padre 
Tedisio  era  fratello  del  Pontefice  Innocenzo  IV  (2).  Sinibaldo  di  Ba- 
gnarla che,  secondo  lopinione  sovra  espressa,  vantava  per  suo  prozio 
Papa  Innocenzo,  veniva  ad  essere  altresì  prossimo  parente  di  Tom- 
maso II  di  Savoia,  signore  del  Piemonte,  il  quale  ebbe  per  seconda 
moglie  Beatrice  sorella  d'Ugo  padre  del  nostro  Sinibaldo. 

Non  men  d^no  di  interesse  può  ritenersi   lo  studio  intomo  alla 


circondato  alle  sue  radici  dai  territori  di  Barge  a  ponente  e  tramontana,  di  Envie 
a  levante,  di  Rifreddo  e  di  Keyello  a  giorno. 

(1)  Biblio^èque  dea  écoìes  frangaisea  d^Athènea  et  de  Bome,  2."'«  sèrie.  Lea  Be- 
giètrea  d^Innoceni  IV  pabliée  par  Elib  Bbrgbr.  T.  1«^  page  594.  Lyon,  26  mai 
1248,  n.  3925,  3926.  T.  2.»%  page  192,  n.  5092.  Lyon,  15  févrìer  1251. 

(2)  Vedi  Genealogie  deUe  famiglie  nobiH  di  Genova.  Genova,  1833,  Voi.  3,  pag.  1 
e  2.  Nel  T.  1«  dei  Begeati,  pag.  208,  sotto  il  n.  1360  è  ricordata  nna  lettera  di 
Innocenzo  nella  quale  è  nominato  Sinibaldo^  nipote  del  Pontefice,  creato  da  lai  Pre- 
vosto di  Chablis  :  sembra  non  esclusa  la  possibilità  che  onesto  Sinibaldo  sia  il  fon- 
datore della  chiesa  a  Mombracco.  Diverso  certamente  dal  Sinibaldo  di  Bagnarìa, 
autore  di  quella  fondazione,  è  il  Sinibaldo  «  nato  nobllis  viri  Mazi»  nepote  suo  > , 
canonico  di  Rouen  al  quale  si  riferisce  la  lettera  d'Innocenzo  del  12  novembre  1250, 
n.  5369.  Tomo  2^  dei  Begeati,  pag.  251.  Mazìa,  Maccia,  ossia  Mattia  Fieschi  era 
figlio  dì  Alberto,  altro  fratello  del  Pontefice  (Geneal,  l.  e,  pag.  1  e  19).  Bagnarla, 
villaggio  sulla  strada  da  Voghera  a  Bobbio,  a  metà  distanza  circa  tra  quelle  città, 
era  uno  dei  tanti  feudi  posseduto  dai  Fieschi  {Trattato  della  famiglia  Fieaea  di 
Federico  Feberici,  pag.  8).  Dai  Fieschi  passò  ai  D*Oria  ai  quali  apparteneva  an- 
cora non  sono  molti  anni  {Dizionario  geografico  del  Casalis,  T.  8,  art.*  Gremiasco, 
pag.  248-249). 
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Certosa  di  Belmonte  ricordata,  come  fti  detto,  in  alcune  carte  già 
spettanti  alla  Certosa  di  Mombracco. 

Il  nostro  Aotore,  facendo  un*ecceztone  al  sistema  propostosi  per  la 
compilazione  dei  suo  lavoro,  vi  dedicò  un  apposito  articolo  nella  parte 
supplementaria  del  volume,  alla  pag.  406.  Egli  si  indusse  a  ciò  per 
la  singolarità  del  caso:  trattavasi  cioè  di  un  monastero  di  monache 
certosine,  ignorato  da  tutti  gli  storiografi  di  queirOrdine  preclaro. 

Alla  notizia  sulla  Certosa  di  Belmonte  sono  annessi  tre  documenti 
estratti  dair Archivio  di  Stato  a  Torino  (1),  i  quali  fanno  fede  deiresi- 
stenza  di  quella  casa  religiosa.  Dagli  scarsi  indizi  dedotti  dalle  tre 
carte  or  menzionate  o  raccolti  da  varie  fonti  storiche  sembra  potersi 
arguire  che  la  Certo.sa  di  Belmonte  era  situata  vicino  alla  città  di 
Busca,  sulla  vetta  di  quel  colle  ove,  sul  principio  del  secolo  XVfl 
presero  stanza  gli  eremiti  camaldolesi. 

Le  memorie  di  questa  Certosa  stanno  fra  gli  anni  1274  e  12T7  ;  né 
pare  potersi  dubitare  che  sul  finire  del  XIII  secolo  avesse  cessato  di 
esistere. 

Se  breve  fu  la  sua  vita ,  non  perciò  vuol  essere  dessa  conside- 
rata come  una  casa  monastica  ignorata  o  negletta;  risulta  infatti  da 
una  delle  citate  carte  che  quella  religiosa  famifi^lia,  composta  di  12 
suore,  vantava  parecchi  rampolli  di  famiglie  illustri;  vi  erano  due 
sorelle  Alasia  e  Beatrice  di  Trana,  vale  a  dire  della  nobile  ed  antica 
stirpe  dei  Falconieri  che  ebbero  comune  l'origine  coi  signori  di  Ri- 
valta  :  una  Alasia  di  Revigliasco,  paesello  tra  Moncalieri  e  Chieri  che 
già  nel  secolo  XII  apparteneva  ad  una  famiglia  illustre,  i  cui  domini 
si  estendevano  anche  sulle  regioni  circostanti  (2):  una  Ysent  del  nobi- 
lissimo e  potente  casato  dei  signori  di  Lusema. 

I  brevi  limiti  consentiti  ad  una  semplice  recensione,  e  la  sua  na- 
tura medesima,  a  cui  male  si  addicerebbe  Testendersi  oltre  il  soggetto 
del  libro  al  quale  si  riferisce,  non  permettono  di  entrare  in  maggiori 
particolarità  circa  le  Certose  jdelle  quali  sono  tracciate  le  vicende  nel 
testé  menzionato  archivio.  Se  le  circostanze  favoriranno  Tattuazione 
dei  propositi  non  tarderà  forse  molto  a  prodursi  in  pubblico  un  saggio 
documentato  della  storia  di  quelle  case  monastiche,  nel  quale  prende- 
ranno posto  naturalmente  le  notizie  ed  i  documenti  relativi  alle  me- 
desime pubblicati  ora  dal  Yallier. 

Poche  parole  ancora  sulla  parte  dell'opera  dedicata  alla  numisma- 


(1)  Archivio  di  Stato»  sezione  1*  «  Regolari,  Certosini,  Mombracco  » ,  serie  4*,  yoI.  1 
e  «Regolari  di  qua  da*  monti  »,  Marzo  6,  n.  14:  Mombracco. 

(2)  Anno  1170,  27  febbr.  Pietro  Porcello,  Gnglielmo  di  Beyigliasco,  Ardiccione 
suo  fratello  e  quattro  snoi  figlinoli  fanno  cessione  a  Milone  yeseovo  di  Torino  del 
Castello  e  pertinenze  di  Montosolo,  ricevendolo  poi  da  detto  vescovo  nuovamente  in 
fendo  come  semovente  dalla  Chiesa  di  Torino  {Mon.  Hist  Patr.^  Chart.  I^  col.  859). 
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tica.  Essa  può  dividersi  in  tre  sezioni^  nella  prima  delle  quali  sono 
descritte  molte  medaglie  religiose  recanti  l'immagine  di  S.  Brunone  ; 
nella  seconda  il  chiaro  autore  passa  in  rassegna  parecchie  monete  e 
medaglie  che  il  Sommo  Pontefice  Alessandro  Vili  fece  coniare  in 
omaggio  a  S.  Brunone  che  vi  è  raffigurato:  alcuni  loro  esemplari  sono 
tolti  dal  medagliere  del  Re  a  Torino.  Chiude  la  parte  numismatica  del 
volume  la  descrizione  di  alcune  tessere  (mereaux  ou  jetons)  usate 
dalle  Certose  di  Parigi,  di  Pavia  e  di  Lovanio  (Belgio):  delle  quattro 
tessere  raffigurate  dal  nostro  Autore  due  appartengono  alla  casa  di 
Pavia  e  fanno  parte  della  collezione  del  nobile  Camillo  Brambilla  noto 
ed  erudito  numismatico  pavese:  giusta  il  parere  espresso  da  quest'ultimo, 
tali  tessere  servivano  per  le  copiose  limosino  prescritte  da  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  ai  monaci  della  Certosa  da  lui  fondata  con  mirabile 
magnificenza. 

Il  movimento  vertiginoso  che  contraddistingue  l'èra  moderna,  tra- 
volge nella  sua  rapida  carriera  molte  rispettabili  istituzioni  delle  quali 
appena  rimane  qualche  raro  vestigio:  il  risveglio  degli  studi  storici 
non  che  l'amore  per  le  memorie  e  per  i  monumenti  dei  tempi  andati 
provvedono  opportunatamente  a  ristorare  in  parte  le  rovine  accumu- 
late dal  corso  delle  umane  vicende.  Il  signor  Yallier  tiene  un  posto 
distinto  fra  coloro  che  si  adoprano  per  quel  nobile  intento,  ed  è  da 
augurarsi  che  questo  benemerito  e  competente  conoscitore  della  scienza 
araldica  e  sfragistica  arrichisca  la  sua  collezione  di  nuovi  acquisti, 
onde  possa  quanto  prima  aggiungere  un  altro  supplemento  alla  già 
doviziosa  serie  dei  sigilli  dell'Ordine  Certosino  ed  intraprendere  la 
pubblicazione  di  altre  analoghe  collezioni  (1). 

Francesco  Saverio  Provana  di  Collegno. 


(1)  ì^éiVArmorial  des  Grands  maUres  et  dea  abbia  de  Saint-Anioine  de  Vietmoia 
Tegregio  Autore  accenna  alla  compilazione  da  Ini  intrapresa  della  Sigillografia  degU 
AntoniafUt  dei  quali  esisteTano  parecchie  case  anche  di  qua  dalle  Alpi. 
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I.  STORIA  POLITICA 

Storia  romana.  —  Per  le  nozze  Giacomo  Lucheschi  e  Italia  Arri- 
goni  il  sig.  Schiratti  per  onorare  il  nome  della  sposa  pubblicava  una 
Nota  sul  nome  Italia  (Treviso,  L.  Zoppelli,  1891).  L'opuscolo  è  diviso 
in  due  parti:  nella  1'  ripete  quanto  scrissero  alcuni  storici  sulla  que- 
stione senza  alcuna  pretesa  di  novità;  nella  2^  vorrebbe  dirci  quando 
il  nome  dltalia  siasi  dato  dapprima  alle  donne,  ma  non  gli  riesce  di 
rispondere  convenientemente  al  quesito. 

La  monografia  del  prof.  Attilio  De  Marchi,  Ricerche  intomo  alle 
'  insiUae  '  o  case  a  pigione  di  Roma  antica  (Milano,  1891),  è  un  pre- 
gevole contributo  allo  studio  della  vita  e  dell'abitazione  privata  di 
Roma.  In  essa  sono  raccolte  e  studiate  con  metodo  critico  tutte  le 
fonti  che  riguardano  le  case  a  pigione,  ove  abitò  la  grandissima  parte 
della  popolazione  delFantica  capitale.  Dopo  aver  discorso  suir  origine 
e  sui  varii  significati  della  parola  insula  e  d'aver  vagliato  le  opinioni 
del  Richter  e  dello  Jordan,  esamina  le  varie  parti  di  un'isola,  basan- 
dosi sui  frammenti  della  pianta  Capitolina  e  sui  passi  di  Vitruvio,  di 
Tacito,  di  Tertulliano,  per  stabilire  il  valore  delle  varie  denominazioni 
di  caenactUum,  angiportti^y  tàbema,  pergula,  maenianuw,,  solarium. 
Quindi  passando  allo  studio  della  popolazione  delle  insulae^  con  un 
esame  critico  delle  fonti  letterarie  e  delle  epigrafi  relative  all'argo- 
mento, Fautore  illustra  questo  lato  della  vita  antica,  riassumendo  in 
breve  quadro  le  notizie  sopra  i  padroni  e  gli  inquilini  delle  insulae, 
sulle  pigioni,  sulla  loro  carezza,  facendo  alcuni  accenni  alle  disposizioni 
giuridiche,  che  regolavano  le  relazioni  tra  padroni  e  pigionali,  sull'af- 
fitto e  sul  trasloco  dei  quartieri  e  degli  appartamenti.  Questa  breve, 
ma  succosa  monografia,  raccoglie  tutte  le  sparse  e  contrastate  notizie 
su  questo  poco  noto  argomento,  ed  è  una  buona  promessa  per  l'avve- 
nire del  giovane  e  studioso  autore. 

Il  lavoro  di  L.  Cantarelli,  La  serie  dei  Curatori  italici  delle  vie  die- 
rante  Vlmpero  (Roma,  1891)  è  un  nuovo  studio  di  storia  dell'ammi- 
nistrazione pubblica  romana  al  tempo  dell'Impero.  Chi  fossero  i  cu- 
ratores  viarum.  al  tempo  di  Augusto,  lo  dicono  le  attestazioni  di  Dione 
Cassio  (58,  8)  e  Suetonio  {Aug.y  37);  quale  la  loro  competenza  e  che 
differenza  corresse,  rispetto  all'ufficio,  tra  questi  e  i  curatores  viarum 
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et  alìTnentorumj  lo  dicono  i  risultati  ai  guali  giunsero  lo  Hirschfeld 
{Untersuchungen,  I,  109-114),  il  Borghesi  (Oeuvres,  IV,  129-13(5),  il 
Mommsen  {Siaatsrecht,  II,  1077  e  segg.)»  Prima  di  entrare  nel  suo  ar- 
gomento, TA.  ricorda  alcune  questioni,  che  si  sono  dibattute  fra  gli 
eruditi  a  proposito  dei  curatori,  ed  espone  con  rigorosa  brevità  e  chia- 
rezza lo  stato  a  cui  sono  giunte,  specie  in  Germania,  le  ricerche  per 
stabilire:  se  i  curatores  f>ùzrum,  istituiti  da  Augusto,  fossero,  o  meno, 
identici  ai  curatori  posteriori  preposti  a  vie  determinate,  o  se  essi, 
fìno  a  Claudio,  abbiano  avuta  une  competenza  indivisa;  se  nei  primordii 
dell'impero  le  vie  fossero  state  sorvegliate  da  curatori  non  pretorii, 
ma  equestri  e  se  la  distinzione  fra  curatori  dell'ordine  senatorio  e  cu- 
ratori dell'ordine  equestre  sia  stata  introdotta  soltanto  dopo  i  tempi 
di  Claudio.  Per  poter  svolgere  più  ordinatamente  il  suo  tema  l'A.  ha 
creduto  opportuno  di  distinguere  le  vie,  affidate  alla  custodia  dei  cu- 
ratori, in  manieri  e  minori,  e  non  ha  mancato  di  aggiungere,  che 
la  cronologia  di  questi  è  assai  difficile  a  stabilirsi  con  esattezza,  per 
cui,  tranne  pochi  casi,  sarà  necessario  accontentarsi  di  date  o  piuttosto 
di  periodi  approssimativi.  In  questa  seconda  parte  del  suo  lavoro  il  G. 
discorre  dei  singoli  curatores,  riportando  sul  conto  di  ognuno  di  essi 
tutto  quello,  che  le  iscrizioni,  le  attestazioni  dirette  od  indirette  degli 
antichi  storici  ci  pongono  in  grado  di  conoscere.  È  ben  vero,  che  l'A. 
ha  raccolto  tutto  quello  che  sulla  questione  presa  a  trattare  era  stato 
detto  in  vari!  tempi  e  in  lavori  speciali,  senzachè  gli  sia  venuto  fatto 
di  aggiungere  molte  cose  di  nuovo;  ma  non  è  chi  non  vegga  quanto 
utile  contributo  arrechino  in  ogni  ramo  del  sapere  lavori,  come  questo 
del  C,  che  con  acuto  giudizio  e  con  sintesi  ordinata  riportano  tutto 
quello,  che  è  stato  scritto  su  un  dato  soggetto. 

Il  prof.  Q.  Zarbarini  pubblicando  la  traduzione  del  II  canto  della 
Dioclias  del  Ciobarnich,  importante  per  la  descrizione  che  vi  si  fa  del 
palazzo  di  Diocleziano,  fa  precedere  alla  versione  {Il  palg^zzo  di  Dio- 
cleziano e  il  II  della  '  Diodeide  ',  Spalato,  Carlo  Russo,  1890)  la  pianta 
del  palazzo  e  una 'descrizione  ordinata  e  sistematica  del  medesimo. 
Fanno  seguito  una  breve  biografia  dell'ing.  arch.  D.  Vincenzo  Andrich, 
illustratore  di  Spoleto,  e  una  visita  a  Salona.  Questa  riceve  a  sua  volta 
nuova  luce  storica  e  artistica  dal  polimetro  dello  stesso  Zarbarini, 
appunto  intitolato  Salona  (Spalato,  Russo,  1890). 

Medio  Evo.  —  L'avv.  Federico  Genin  in  due  recenti  opuscoli  mira 
a  recare  nuovo  contributo  storico  alla  sua  Susa.  Nel  primo.  Il  mar- 
chesato di  Susa  (Susa,  tip.  Subalpina,  1891),  si  adopra  di  dimostrare, 
che  Susa  non  fu  soltanto  parte  della  marca  di  Torino,  ma  costituì  con 
la  sua  vallata  un  proprio  e  autonomo  marchesato,  i  cui  titolari  sareb- 
bero stati  Arduino  III,  detto  il  Glabrione,  Manfredi  I,  Manft*edi  II, 
Oddone,  Pietro  I  e  Federico  di  Mombeliard,  conte  di  Monzone.  —  Nel 
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secondo,  traendo  occasione  dair  inaugurazione  di  un  busto  di  Vittorio 
Emanuele  II  sulla  vetta  del  Roccamelone,  richiama  alla  memoria  l'an- 
tica famiglia  dei  Rotari,  uno  de'  quali  (Bonifacio)  nella  seconda  metà 
del  sec.  XIV  portava  sulla  cima  di  detto  monte  un  trittico,  avente  l'ef- 
figie della  Vergine  col  bambino-  nello  scompartimento  centrale,  di 
San  Giorgio  nel  destro  e  d'un  vecchio  santo  nel  sinistro. 

I  dott.  Enrico  Bertanza  e  Vittorio  Lazzarini,  in  un  lavoro  intitolato 
Il  dialetto  veneziano  fino  alla  morte  di  Dante  Alighieri  (Venezia, 
tip.  ed.  di  M.  S.  fra  compositori  tipografi,  1891)  si  sono  proposti  :  1"  di 
ricordare  cronologicamente  i  più  antichi  documenti  del  dialetto  vene- 
ziano, già  editi;  2''  di  aggiungere  quei  documenti,  che  restavano  ancora 
ignorati  negli  archivii.  In  una  dotta,  forse  alquanto  prolissa,  introdu- 
zione, gli  autori  danno  ragione  dell'essersi  limitati  a  quel  periodo,  che 
va  dal  tempo  a  cui  risalgono  i  primi  documenti  superstiti,  fino  alla 
morte  di  Dante;  e  la  ragione  è  questa:  che  dalla  metà  del  sec.  XIV 
in  poi  i  documenti  dialettali  veneti  sono  assai  numerosi,  e  laboriosa 
troppo  e  forse  superflua  ne  sarebbe  stata  la  pubblicazione.  Se  non  si 
può  dire,  che  questo  contributo  contenga  cosa  nuova  interessante  la 
storia  civile  o  quella  letteraria,  giacché  il  campo  era  stato  prima  larga- 
mente mietuto  e  giacché  questi  nuovi  documenti  sono  quasi  tutti  cedole 
testamentarie  0  dichiarazioni  di  sicurtà,  bisogna  però  riconoscere  l'im- 
portanza, che  esso  contributo  acquista  per  gli  studii  linguistici  in 
genere  e  per  quelli  del  dialetto  veneziano  in  ispecie.  Va  data  lode 
speciale  agli  egregi  editori,  per  l'esattezza  estremamente  scrupolosa, 
con  cui  ricopiarono  quelle  antiche  carte,  esattezza  che  non  può  mai 
andar  disgiunta  da  un  certo  acume  di  discernimento  e  da  una  fami- 
gliare conoscenza  delle  forme  linguistiche  e  grafiche  più  antiche. 
Superflua  fu  forse  la  troppo  particolare  ripetizione  dei  documenti  già 
editi  da  altri,  alla  quale  avrebbe  potuto  supplire  semplicemente  un 
indice  più  largo  e  sopratutto  più  chiaro,  di  quello  che  gli  editori  pre- 
misero alla  loro  opera.  Dico  più  chiaro,  perchè  non  si  capisce  a  primo 
aspetto,  che  cosa  volessero  intendere  per  editore  primo  dei  documenti 
e  per  editore  primo  delle  edizioni,  e  assai  difiScilmente  e  tardi  si  ar- 
riva a  convincersi  che  la  serie  dei  documenti  debba  considerarsi  come 
un  tutto  affatto  distinto  e  indipendente  dalla  serie  delle  edizioni.  Meglio 
valeva  fare  due  indici  separati. 

II  prof.  Or.  Romano  in  un  suo  studio.  La  pace  tra  Milano  e  i  Car- 
raresi del  1402  (Milano,  Bortolotti,  1891),  nell'intento  di  chiarir  bene 
le  pondizioni  di  quella  pace  e  la  conseguente  responsabilità  della  du- 
chessa reggente  di  Milano  e  del  Carrarese,  riproduce  nella  sua  forma 
originale  ristrumento  di  pace  rogato  a  Milano  il  7  dicembre  1402, 
trovato  fra  gli  atti  del  notaio  G-iovanni  Besozzi,  cancelliere  ducale. 
Da  questo  argomenta,  che  violatore  della  pace  fu  Francesco  da  Carrara. 
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Il  sig.  Enrico  Gelani  ha  testé  pubblicato  per  la  prima  volta  il  libro 
*  De  genie  SàbeUa  '  di  Onofrio  Panvinio  (Roma,  tip.  Vaticana,  1872), 
illustrandolo  con  note  ed  osservazioni  storico-critiche.  Questo  libro 
forma  uno  di  quelli  speciali  trattati  che  il  Panvinio  dettò  intorno  alle 
famiglie  romane,  ai  nomi  dei  Romani,  e  ai  loro  uomini  illustri,  e  che 
doveva  poi  rifondersi  in  un'opera  vasta  ripartita  in  cento  libri.  Il  be- 
nemerito editore  si  è  valso  del  ms.  originale  dell'archivio  Sforza-Gesa- 
rini  e  della  copia  più  completa  della  biblioteca  Gasanatense. 

L'avv.  Fabio  Glissenti  in  una  nuova  lettura  fatta  all'Ateneo  di  Brescia 
nelle  sedute  del  28  giugno  e  5  luglio  1891  ritornò  sull'argomento  già 
trattato  in  altra  Memoria,  Oli  Ebrei  nel  Bresciano  al  tempo  della 
dominazione  veneta  (Brescia,  P.  Apollonio,  1891).  L'egregio  autore,  va- 
lendosi di  nuovi  documenti  rintracciati,  mira  specialmente  in  questo 
studio  a  descrivere  la  condizione  degli  Bbrei  nei  riguardi  giuridici, 
economici  e  religiosi.  É  un  contributo  prezioso  alla  storia  degli  Ebrei 
nei  varii  Stati  italiani,  ed  una  nuova  prova  della  relativa  tolleranza 
e  protezione  del  Governo  veneto  verso  gli  Israeliti,  quando  il  fanatismo 
veniva  d'ogni  parte  eccitato  contro  di  essi. 

Tempi  moderni.  —  Ci  pervennero  tre  opuscoli  ed  un  volume  sui 
tempi  di  Carlo  V  in  Italia.  Il  prof.  B.  Morsolin  illustra  Una  medaglia 
di  Carlo  F  (Milano,  L.  F.  Gogliati,  1891)  sfuggita  alle  indagini  del- 
l'Armand,  la  quale  fa  parte  della  collezione  del  Museo  Givico  di  Vicenza, 
in  cui  l'imperatore  volto  a  sinistra  è  raffigurato  in  bel  rilievo  sino  a 
quasi  mezzo  il  petto,  con  la  scritta  all'  ingiro  Imp.  Caes.  Carolus.  V. 
Hisp.  AC.  Utriusq.  Sicilia.  Te,  Jerusale.  Rex.  Archidux.  Av^L  F.  F. 
Aug,  —  Il  prof.  Alfonso  Gorradi  in  una  erudita  nota  su  Qian  Bario- 
^  torneo  Gattinara  ed  il  sacco  di  Roma  del  1527  (Torino,  Glausen,  1892), 
dopo  aver  ricordato  la  pubblicazione  fatta  da  Garlo  Milanesi  in  Firenze 
nel  1867,  e  dai  sigg.  Galiffe  e  Fick  in  Ginevra  nel  1866  della  Relazione 
di  un  commissario  imperiale  a  Carlo  V  sul  sacco  di  Roma  del  1527 ^ 
chiarisce  all'evidenza  gli  errori  dell'edizione  ginevrina,  rileva  i  pregi 
della  fiorentina,  e  dimostra  con  la  testimonianza  di  un  artista  (Raffaello 
di  Bartolomeo  Sinibaldi  di  Montelupo),  pur  rinchiuso  in  Gastel  Sa^it'An- 
gelo,  che  l'autore  della  relazione  è  appunto  Gian  Bartolomeo  Gattinara, 
come  supponeva  il  Milanesi,  non  fratello  ma  nipote  del  celebre  car- 
dinale Mercurino,  cancelliere  di  Garlo  V.  —  Il  prof.  Alfonso  Professione 
continuando  la  storia  italica  del  periodo  corso  dal  1525  al  1527,  in  un 
nuovo  volumetto,  valendosi  delle  storie  già  note  e  di  parecchie  lettere 
di  Ludovico  Ganossa  della  biblioteca  comunale  di  Verona,  tuttora  ine- 
dite, sviluppa  l'intricato  momento  storico  che  si  distende  dal  trattato 
di  Madrid,  che  ridonava  la  libertà  a  Francesco  I,  fino  al  famoso  sacco 
di  Roma,  il  quale  ci  è  illustrato  dalla  relazione  del  Gattinara  sopra 
ricordata.  —  Il  prof.  G.  Romano  in  un  volume  di  286  pagg.  edito  da 
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U.  Hoepli  (Milano,  1892)  ci  dà  la  Cronaca  del  soggiorno  di  Carlo  V 
in  Italia  dal  26  luglio  i529  al  25  aprile  1530.  La  Cronaca  risulta  ^ 
da  un  documento  esistente  nella  biblioteca  Universitaria  di  Pavia,  com- 
posto di  un  volume  cartaceo  di  buona  mano  del  sec.  XYI.  Nulla  di 
preciso  fu  possibile  all'editore  di  affermare  sulla  provenienza  del  co- 
dice; ma  gli  riesce  con  molta  acuta  erudizione  di  dimostrare  che  Fau- 
tore della  Cronaca  fin'ora  ignorato  fu  Luigi  Gonzaga  di  Borgoforte, 
cugino  Q  consigliere  segreto  del  marchese  di  Mantova  Federico  II. 
Sebbene  questa  Cronaca  non  contenga  nuove  e  inaspettate  rivelazioni 
sulla  storia  del  tempo,  essa  non  è  priva  di  valore,  per  illustrare  la 
vita  e  i  costumi  italiani  in  quel  periodo  critico  della  nostra  storia, 
u  II  sig.  V.  Piskorsky  valendosi  della  biblioteca  del  suo  professore  Ivan 
Vassilievic  Lucizki,  ricca  di  pubblicazioni  sopra  la  storia  italiana  e 
sopratutto  fiorentina  del  sec.  XYI  nonché  di  parecchi  manoscritti  ha 
compilato  in  russo  un'opera  sopra  Francesco  Ferrucci.  L'autore  sulla 
scorta  delle  migliori  recenti  ed  antiche  opere  rintraccia  anzitutto  la  vita 
del  Ferrucci  sino  alla  restituzione  della  repubblica  fiorentina  nel  1527  ; 
di  poi  studia  in  uno  speciale  capitolo  l'ordinamento  politico,  militare, 
giuridico  e  intemazionale  di  Firenze  nei  secoli  XV  e  XVI;  descrive 
ne*  suoi  particolari  la  rivoluzione  del  16  maggio  1527;  illustra  le  figure 
caratteristiche  di  Niccolò  Capponi  e  Francesco  Carducci;  racconta  le 
vicende  della  guerra  e  dell'assedio  di  Firenze  ;  infine,  descritta  la  bat- 
taglia di  GiiVinana,  espone  la  catastrofe  della  repubblica.  L'opera  non 
contiene  nuove  rivelazioni,  ma  riassume  felicemente  un  periodo,  che 
onora  l'ultima  resistenza  della  libertà  italiana. 

Invitato  a  dire  poche  parole  nella  solenne  distribuzione  dei  premii 
triennali  agli  alunni  del  R.  Istituto  provinciale  di  belle  arti  di  Siena, 
il  prof.  Cesare  Paoli  scelse  per  argomento  del  suo  discorso  la  preziosa 
collezione  di  tavolette  dipinte,  conservata  nell'Archivio  di  Stato  di 
quella  città^  sulla  quale  già  scrissero  egregiamente  due  valentuomini, 
il  Mussini  e  il  Geflfroy,  considerandola  sotto  il  punto  di  vista  artistico  ; 
ed  egli,  pur  trattando  dello  stesso  argomento  dopo  di  loro,  seppe, 
com'è  solito  fare  in  ogni  suo  studio,  recarvi  un  nuovo  contributo  di 
erudizione  e  presentare  la  storia  di  quelle  pitture  sotto  un  nuovo 
aspetto,  ponendola  in  relazione  colla  storia  politica  e  amministi*ativa 
della  Repubblica  senese.  Il  discorso  fu  edito  a  Siena  dalla  tipografia 
all'insana  dell'Ancora  (1891)  sotto  il  titolo.  Le  tavolette  dipinte  della 
Bicchema  e  della  Gabella  nell'Archivio  di  Stato  di  Siena.  In  questo 
archivio  si  conservano  dunque  quelle  tavolette,  che  sono  le  antiche 
coperte  anteriori  di  libri  dei  due  magistrati  della  Biccherna  e  della 
Gsd[)ella,  i  cui  ufficiali  le  fecero  dipingere  affinchè  di  loro  rimanesse 
ai  posteri  duratura  memoria.  Unite  fino  a  metà  del  secolo  XV  ai  libri, 
ai  quali  appartenevano,  esse  se  ne  staccarono  in  seguito,  e  presero 
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la  forma  di  quadri,  le  cui  dimensioni  a  poco  a  poco  crebbero  talmente, 
che  diventarono  grandi  tavole  da  appendersi  alle  pareti.  Questa  colle- 
zione composta  di  79  tavole  e  3  tele  costituisce  uno  dei  documenti 
più  importanti  della  storia  deirarte  locale,  ch'essa  ci  mostra  per  lo 
spazio  di  più  secoli  (1256-1689)  in  relazione  coU'amministrazione  e  colla 
vita  politica  della  Repubblica;  e  questa  relazione,  come  abbiamo  detto, 
si  è  dato  specialmente  cura  di  rilevare  il  prof.  Paoli:  i)  quale  osserva 
come  la  tavoletta,  che  nel  secolo  XXil  non  porta  che  stemmi  e  figure 
di  frati  camai^inghi,  assuma,  sempre  maggiore  importanza  nelle  com- 
posiziqni  a  mano  a  mano  che  cresce  in  dimensioni.  Agli  stemmi  e  alle 
figure  succedono  n^l  sec.  XJY  le  immagini  dei  santi,  patroni  di  Siena, 
ed  i  soggetti  mistici,  coi  quali  soltanto  Tarte  sa,  in  quel  tempo^  rap- 
presentare i  fausti  ed  infausti  eventi  della  vita  politica.  Nel  XV,  alle 
rappresentazioni  religiose  ed  allegoriche  si  uniscono  le  prime  compo- 
sizioni storiche,  che,  come  le  altre,  dipingono  alcuni  dei  più  insani 
artisti  di  queir  età:  Giovanni  di  Paolo,  Guidoccio  Gozzarelli,  Matteo, 
Sano  di  Pietro  e  Francesco  di  Giorgio  Martini  €  che  anche  in  queste 
Tavolette  mostra  segni  notevoli  del  suo  ingegno  vario,  originale  ed 
ardito  ».  A  questo  secolo,  fira  i  più  gloriosi  della  Repubblica,  la  quale 
vide  i  suoi  figli  innalzati  alla  sedia  pontificia  ed  ai  massimi  onori  e 
sé  rispettata  dovunque,  appartengono,  insieme  con  molte  altre,  la  ta<- 
voletta  della  Pace  e  della  Guerra;  le  due  piccolominee,  delle  quali 
una  rappresenta  Fincoronazione  di  Pio  II,  Taltra,  Francesco  Todeschini 
Plccolomini  che  riceve  dal  Pontefice,  suo  zio,  il  cappello  cardinalizio; 
rincoronazione  di  Sigismondo  imperatore;  Timmagine  di  Niccolò  Y; 
ringresso  in  Siena  di  Carlo  Vili;  e  quella  stupenda  del  matrimonio 
di  Roberto  Sanseverino  con  Lucrezia  di  Agnolo  Malavolti.  Gli  episodiì 
più. importanti  degli  ultimi  giorni  della  gloriosa  Repubblica,  e  del 
principio  della  dominazione  medicea,  sono  ritratti  nelle  tavolette 
che  rappresentano  V  assedio  di  Montalcino,  la  pace  di  Castel  Cam- 
brese,  T ingresso  di  Cosimo  I  de*  Medici  in  Siena;  dopo  le  quali, 
priva  di  una  storia  propria,  Siena  fece  dipingere  nelle  sue  tavolette 
fatti  d'importanza  mondiale,  che  lei,  non  meno  delle  altre  maggiori 
città,  commossero  intimamente;  e  volle  che  ai  posteri  giungessero  ri- 
cordi della  lega  del  1570  contro  il  Turco,  delia  battaglia  di  Lepanto, 
e  della  riforma  del  Calendario.  Quest'ultima  tavoletta,  riprodotta  in 
fototipia  in  principio  del  discorso,  è  largamente  descritta  dal  Paoli, 
come  quella  che,  rappresentante  un  tale  avvenimento  scientifico,  «  fa 
testimonianza,  in  mezzo  a  molte  decadenze,  di  una  cultura  che  avea 
corrispondenza  ed  espansione  oltre  le  mura  della  città,  oltre  i  confini 
dello  Stato  ».  Ed  essa  ben  termina  questo  studio,  ch'è  uno  dei  migliori  > 
contributi  che  siano  stati  recati  alla  storia  dell'arte  italiana  nel  de-, 
corso  anno,  ed  è  in  pari  tempo  un  vero  gioiello  per  la  forma,   per 


Digitized  by 


Googk 


STORIA  POUTIOA  147 

r(»Ylme.dato  ad:  ogni:  sua  parte,  per  i  sentimenti  che  esprìme;  un 
gioiello  tale  da  essere  da^  tutti  accolto  con  grandissimo  favore. 

Per  le  nozze  Bicchierai-Viotti  il  sig.  Jacopo  Bicchierai  zio  dello  sposo 
pubblicava  lo  Statuto  del  Comune  di  Bagnone  dell'anno  1572.  La  terra 
di  Bagnone  è  una  fra  le  più,  importanti  dell'amena  e  pittoresca  Luni- 
giana;  Ai  feudo  dei  Malaspina  fino  al  1471,  anno  in  cui  si  dette  a 
Firenze.  Lo  statuto  d^:  1572  è  tolto  da  un  codice  del  sec.  XVII. 

n  prof.  Vittorio  Gian  ci  fornisce  in  un  opuscolo  intitolato,  Galan- 
terie torinesi  del  see.  XVI.  (Torino,  L.  Roux  e  C,  1802),  pr^evoli  in- 
formazioni sui  costumi  torinesi  durante  i  primi  anni  del  regno  di 
Carlo  Emanuele  lidi  Savoia,  ricavandole  da  un  componimento  del  tempo 
divenuto  ornai  una  rara  preziosità  bibliografica,  cosi  intitolato:  Canzone 
in  Umde  deWllli^trissimaXìuadriglia  delle  dodese  Dame  di  TortnOj 
composta  da  Battista  Amorevoli  da  Treviso,  Ccmvico  Confidente  detto 
la  Franceschina.  In  Turtno,  presso  URatteri,  MDLXXXIIIL 

Tra  i  martiri  Giapponesi  del  1622,  inscritti  tra  i  beati  da  Pio  IX 
nel  1867,  c'è  il  padre  Carlo  Spinola  della  Compagnia  di  Gesù.  Giovanni 
Sforza  pubblica  deL  beato  Carlo  una  Intera  finora  afiktto  sconosciuta, 
conservata  nel  regio  Archivio  di  Stato  in  Massa  e  indirizzata  al  prin- 
cipe Alberico  I,  il  più  illustre  dei  Cibo  che  hanno  signoreggiato  a 
Massa  e  Carrara.  La  lett^a  è  scritta  da  Nang^saki,  12  novembre  1618, 
e  sparge  nuova  luce  sulla  vita  del  martire  genovese. 

Sono  state  pubblicate  da  V.  Savi  Notizie  compendiate  della  vita  del 
P.  Marco  d'Aviano,  ecc.  (S.  Vito  al  Tagliamento,  tip.  Polo  e  C,  1890). 
L'A.  giovandosi  delle  Notizie  Storiche  per  il  P.  Fedele  da  Zara  (Ve- 
nezia, Occhi,  1792),  nonché  degli  articoli  più  o  meno  notevoli  com- 
parsi ultimamente  in  questo  ed  in  quel  giornale  dal  centenario  della 
liberazione  di  Vienna  in.  poi,  ma  in  ìspecial  modo  ^spigolando  nelle  due 
interessanti  pubblicazioni  del  Klopp^  Das  Jahr  1683  ecc.  e  Corrispon- 
denza  epistolare  tra  Leopoldo  I  imperatore  ed  il  P.  Marco  d'Aviano, 
con  la  dìl^nza  che  lo  contraddistingue  in  ogni  sua  cosa,  in  un  breve 
campendio  ha  detto  senza  pretese  della  vita  deir  illustre  cappuccino, 
delle  sue  gesta,  delle  sue  virtù^  con  intento  di  divulgazione  e  per  ren- 
ale popolare  la  conoscenza  di. un  uomo  che  riftilse  di  meriti  tali  che 
egli,  da  quel  dabben  sacerdote  che  è,  desidererebbe  veder  innalzato 
airan<H*  degli  altari,  posto  che  dalla  Chiesa  sono  già  avviate  le  pra- 
tiche a  questo  seopo^  É  certo  che  la  preoccupazione  religiosa  deirau- 
tore  rende  la  narrazione  alquanto  entusiastica  e  di  carattere  piuttosto 
ascetico,  ma  la  verità  storica  non  è  per  niente  infirmata.  Bensì,  per 
necessità  dell'assunto,  si  concede  la  maggior  importanza  a  tutti  quei 
falti  che  meglio  valgano  ad  esaltare  la  virtù  del  frate,  spiritualmente 
più  che  umanamente,  senza  che  peraltro  sia  punto  svisata  od  alterata 
la  bic^rafia,  nella  quale  d'altronde  ninno  scrittore  potrebbe  trascurare 


Digitized  by 


Googk 


NOTE  BIBLIOGRAFICHE 

Bigiologico.  L*opuscolo  è  diviso  in  tre  capitoli.  Considerata  Topera 
Viano  da  quando  entra  in  rellgicme,  nelle  sue  fatiche  apostoliche, 
ii  offlcii  che  sostenne  col  plauso  e  coir  ammirazione  di  tutta 
,  sì  passa  al  missionario  presso  Tarmata  cesarea  sollecito  negli 
aenti,  anima  della  liberazione  di  Vienna,  finalmente  si  discorre 
icizìa  profonda  e  non  mancata  mai  coi  membri  della  ftimiglia 
le  e  massimamente  con  Leopoldo  I,  di  cui  è  saggio  significan- 
]]  noto  epistolario  che  dobbiamo  alle  sapienti  cure  del  Klopp. 

il  titolo  AngioliUo  (Napoli,  Pierre,  1892),  il  sig.  Benedetto  Croce 
a  storia  del  capo  di  banditi  Angelo  Duca,  nato  nel  1734  a  San 
0  e  impiccato  in  Salerno  nel  1784.  É  un  racconto  interessante 

storia  del  brigantaggio  napoletano  e  dei  costumi  del  secolo 
non  essendo  un  lavoro  di  fantasia»  come  spesso  avviene  di  si- 
rrazioni,  ma  uno  studio  fondato  sui  documenti. 
.  Antonio  Michetti  nella  ricorrenza  delle  nozze  Yaccai-Picciola 
blicato  una  relazione  del  dott.  Giuseppe  Bergonzi,  il  cui  auto- 
i  conserva  nella  biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro,  in  cui  è  nar- 
opera  della  prima  compagnia  della  guardia  nazionale  di 

Emilia  e  la  sica  ritirata  fino  a  Rimini  nel  marzo  i83i  (Pe- 
.  Federici,  1891).  È  una  narrazione  preziosa,  perchè  scritta  dal 
[)  stesso  della  compagnia  nel  quinto  giorno  dagli  ultimi  awe- 

che  vi  sono  descritti. 

>f.  G.  Pasini  pubblica  un  opuscolo  intitolato.  La  battaglia  di 
f,  i9  maggio  1849,  con  alcuni  cernii  preliminaH  (Velletri, 

1891).  É  una  descrizione  della  nota  battaglia  tolta  dalle  me- 
li Garibaldi,  con  qualche  particolare  attinto  dalla  viva  voce 
e  dei  mille  durante  la  spedizione  di  Sicilia, 
lumetto  39^  della  Piccola  biblioteca  del  popolo  italiano  di  G.  Bar- 
^ntiene  le  memorie  del  colonnello  Michele  Zambelli  da  Urbania. 
breve  autobiografia,  nella  quale  però  hanno  parte  principale  i 
^ieri  e  irriganti  di  Romagna,  dai  quali  prende  nome  il  volume. 

scolastici.  —  Abbiamo  ricevuto  il  Testo- Atlante  di  geografia 
generale  e  d'Italia  in  particolarey  Mondo  antico  y  parte  II, 
romana,  e  Medio  Evo,  3*  edizione,  del  prof.  Arcangelo  Ghisleri 
QO,  fi^t.  Cattaneo,  1891).  L'atlante  di  storia  romana  è  formato 
avole  colorate  con  più  di  120  carte  e  cartine,  con  testo  a  fronte 
vole  e  indice  alfabetico  dei  nomi  proprii.  L'atlante  del  medio 
itiene  22  tavole  con  più  di  100  carte  e  cartine,  il  testo  illu- 

e  rindice  analitico  alfabetico.  Già  altra  volta  abbiamo  rilevata 
tanza  di  questa  pubblicazione  e  sotto  il  rapporto  del  testo  e 
lello  della  cartografia,  augurando  che  segnasse  il  principio  della 
;)azione  delle  nostre  scuole  dagli  atlanti  forestieri.  Siamo  lieti 
are  i  miglioramenti  recati  dall'autore  sotto  ogni  rapporto  al 
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SUO  pregevole  lavoro  e  di  scorgere  nel  &tto  stesso  di  una  terza  edi- 
zione la  buona  accoglienza  fattagli  nelle  nostre  scuole. 


n.  STORIA  MILITARE 


Il  professore  E.  Pais  riprende  la  questione  :  Dove  e  qtuzndo  i  Cimbri 
abbiano  valicate  le  Alpi  per  giungere  in.  Italia  et  dove  essi  siano 
stati  distrutti  da  Mario  e  da  Caiulo  (Torino-Palermo,  Carlo  Glausen, 
1891,  pag.  27). 

Circa  al  dovej  alcuni,  e  tra  essi  primo  il  Cluverio,  opinano  che  sia 
avvenuto  per  vai  di  Toce,  ed  altri,  tra  cui  il  Mommsen,  per  vai  d'A- 
dige. Quindi  i  primi  pongono  i  campi  Raudii,  ove  i  Cimbri  furono  mas- 
sacrati, nei  dintorni  di  Vercelli,  ed  i  secondi  nei  dintorni  di  Verona. 
L'A.  dà  la  preferenza  alla  narrazione  del  Plutarco  sull'altre,  perchè 
gli  sembra  la  più  estesa  e  la  più  logica.  Però  vorrebbe  che  il  nome 
del  fiume,  sul  quale  s'afforzò  colle  sue  truppe  Gneo  Carbone  sia  da 
leggervisi  per  Natisona  anziché  Atisona:  inoltre  che  il  Be^*oellas  di 
Plutarco,  presso  cui  stavano  i  campi  Raudii,  sia  da  correggersi  in  Bri- 
xellon.  Allora  il  racconto  procederebbe  in  questo  modo  :  1  Cimbri  si 
divisero  dai  Teutoni,  si  volsero  al  Nerico  contro  Gatulo,  e  penetrarono 
in  Italia  per  le  Alpi  Carniche  «  là  ove  queste  custoditrici  della  peni- 
sola, che  sono  le  Alpi,  si  abbassano  improvvisamente,  quasi  ci  abban- 
donano ed  aproi^o  libero  varco  allo  straniero  ».  Catulo,  visto  che  non 
poteva  custodire  i  valichi  delle  Alpi,  deliberò  di  scendere  in  Italia  e 
fortificatosi  sul  Natisene,  attese  i  nemici,  i  quali,  superato  questo  im- 
pedimento, lo  costrinsero  a  ritirarsi.  I  Cimbri  rimanevano  cosi  signori 
della  regione  Padana,  ed  allorquando  Mario,  dopo  essersi  liberato  dai 
Teutoni  e  dopo  di  essere  stato  a  Roma,  venne  in  aiuto  a  Catulo,  insieme 
con  costui  ripassò  sulla  sponda  sinistra  del  Po. 

Rimarrebbe  la  domanda:  quale  passo  scelsero  i  Cimbri  per  uscire 
dalle  Carniche?  Perchè  non  scelsero  la  facile  valle  del  Fella  ed  il 
passo  dei  Tarvis,  anziché  la  difficile  stretta  della  Coritenza  ed  il  passo 
del  Predile  per  sboccare  in  Italia?  E  se  scesero  pel  primo^  in  quali 
condizioni  si  trovò  Catulo  sul  Natisene,  minacciato  nelle  sue  comuni- 
cazioni col* Po;  e  come  potè  impedire  che  la  marcia  di  fianco,  dal  punto 
rischiosamente  occupato  fino  al  Po,  non  si  mutasse  in  disastro  di  fronte 
alle  bande  cimbriche  ? 

I  campi  Raudii,  secondo  l'opinione  dell'A.,  sarebbero  situati  sulla 
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sinistra  del  Po,  a  settenlriono  di  Brescello,  unica  località  importante 
tà  romana  nel  triangolo  compreso  tra  Mantoya,  Parma  e  Gre- 
,  e  quindi  Tunica  cui  Plutarco  potesse  alludere  per  designare  con 
Ile  precisione  il  sito  sul  quale  avvenne  la  strage  dei  Cimbri.  La 
dei  legati  parmensi  al  campo  di  battaglia  aggiunge,  secondo  FA., 
Illa  sua  ipotesi. 

sa  al  qtuzndOy  la  disputa  non  cade  sulla  data  della  battaglia  dei 
i  Raudii,  poiché  Plutarco  Tindica  espressamente  come  avvenuta 
luglio  101,  ma  sulla  data  della  sconfitta  dei  Teutoni  all'Acque 
3.  Il  Mommsen  pensa  che  sia  venuta  nelFestate  precedente  ;  TA. 
opportuno  ritardarla  fino  agli  ultimi  mesi  del  102.  Infatti  Mario 
la  notizia  di  essere  .stato  designato  console  nel  momento,  in  cui 
appiccando  il  fuoco  al  rogo  su  cui  erano  deposte  le  spoglie  ne- 
^.  Ora  nell'epoca  che  corse  tra  il  153,  in  cui  cessò  la  designa- 
al  l""  gennaio,  ed  il  consolato  di  Siila,  dopo  il  quale  la  designa- 
delle  magistrature  focevasi  il  1"^  luglio,  vi  fu  un  periodo  in  cui 
tsole  era  nominato  in  novembre,  come  si  può  ricavare  dal  Sai- 
,  il  quale  nella  Giugurtina  (36)  si  riferisce  alTeleziòni  dei  consoli 
09. 

nteressante  il  leggere,  come  TA.  rilevi  la  parte  avuta  da  Siila 
este  contingenze.  Efeli  era  allora  Legato  e  gli  antichi  scrittori  ac- 
ino qua  e  là  alla  bonam  operam  da  lui  compiuta.  Essa  dovette 
stere  nella  -repressione  dei  Tigurini,  confederati  dei  Cimbri,  e  nel 
edere  alla  guardia  dei  passi  dell'Alpi  centrali. 
Ancora  i  tempi  romani  sono  oggetto  di  larghi  studi  da  parte 
eruditi  :  e  le  guerre  di  Cesare,  malgrado  i  lavori  di  Napoleone  III 
V.  Goeler,  non  hanno  esaurito  i  dubbii  ed  i  problemi  che  solle- 
i  ricordi  lasciati  da  quel  Grande.  Ecco  un  lavQro  pubblicato  con 
lusso  d'edizione  dal  colonnello  StofTel,  lo  stesso  che  nel  1870  ha 
)  tanta  fama  intorno  al  proprio  nome,  per  i  profetici  e  sagaci 
sci  mandati  al  Governo  imperiale  di  Francia  circa  le  condizioni 
iri  della  Germania.  U  suo  libro  ha  questo  titolo:  Ouerre  de  Cesar 
irioviste  et  premières  opèrations  de  Cesar  en  Van  702,  Paris, 
Nat.,  1890  (en  vento  chez  Bouillon,  pagg.  164).  È  accompagnato 
1  diagramma  figurante  l' ordine  di  marcia  della  colonna  migra- 
degli  Elveti,  da  un  piano  di  VesorUio,  da  un  piano  della  Basse 
letUg  tra  Dambach  ed  Epfig,  lungo  il  piede  occidentale  dei  Vosgi, 
ferrovia  Schlettstadt-Saverne,  ossia  dell'altura  sulla  quale  av- 
i  il  colloquio  tra  Ariovisto  e  Cesare;  il  diagramma  dell'ordine  di 
egione  pel  combattimento,  una  cartina  indicante  il  teatro  delle 
zioni  militari  di  Giulio  Cesare  nel  702,  e,  fuori  pagina,  due  carte, 
generale  per  comprendere  le  mosse  dell'esercito  romano  contro 
isto,  e  l'altra  del  campo  di  battaglia  sulla  sinistra  del  Fecht  in 
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tacete  ad  Osthelm,  ove  le  legioni  di  Cesare  salvarono  dall'invasione 
dei  Germani  i  popoli  della  Gallla,  «  divisés  par  les  factions  et  incapa- 
blcs  de  défendre  eux-raèmes  leur  indépendance  ».  Il  libro  consta  di  due 
parti:  nella  prima  si  comprende  la  relazione  degli  avvenimenti,  rical- 
ata» con  qualche  ampiezza,  stille  tracce  dei  Commentari.  La  seconda 
aggiunge  qualche  spiegazione  e  qualche  osservazione  al  racconto,  ac- 
cennando alle  ragioni  che  indussero  FA.  a  precisare  alcune  località, 
come  quelle  che  più  presumibilmente  corrispondono  alle  indicazioni 
di  Cesare.  Egli  viene  alla  conclusione  che  il  campo  della  battaglia 
combattuta  tra  Romani  e  Germani  è  compreso  tra  le  due  strette  entro 
le  quali  corrono  il  Weiss  e  lo  Streng:  che  Cesare  s'accampò  sul  Fecht 
tra  Ostheim  e  (Jemar,  ed  Ariovisto  sulle  alture  orientali  dei  Vosgi  tra 
i  predetti  ruscelli,  dopo  aver  defilato  innanzi  al  campo  per  l'alture  di 
Zellenbei^.  Il  libro  dello  StófTel  è  del  genere  di  quelli  che  s*usa  qua- 
lificare come  tendenziosi.  Perchè  i  Commentarii  di  Cesare  non  sono 
sufficientemente  studiati  dagli  ufficiali?  Essi  appartengono  al  numero 
assai  ristretto  di  quei  libri  militari,  i  quali  non  considerano  gli  eser- 
citi semplicemente  come  una  macchina  capace  d'esplicare  una  deter- 
minata forza  in  certi  momenti  ed  in  certe  direzioni,  ma  eziandio  come 
un  delicato  sti^mento  di  cui  non  possono  disporre  efficacemente  se 
non  coloro  i  quali  conoscono  a  fondo  il  cuore  umano.  Allora  nessun 
miglior  maestro  si  può  avere  di  Cesare  o  di  Napoleone.  E,  continua 
ad  insistere  l'A.,  parlando  ai  Francesi,  perchè  il  più  antico  tra  i  mo- 
numenti della  nostra  storia  nazionale,  non  diviene  uno  tra  i  principali 
documenti  del  nostro  insegnamento?  Perchè  manca  una  traduzione 
accompagnata  da  un  atlante  e  da  note  spiegative,  e  sussidiata  da  annui 
viaggi  d'istruzione  fatti  dagli  scolari  sotto  la  guida  dei  loro  maestri  sui 
lu<^hi  ove  si  decisero  i  più  antichi  fatti  dèlia  Gallia.  Simili  viaggi  si 
fanno  In  Germania,  ih  Svizzera  ed  in  Inghilterra,  e  sviluppano  nei 
ragazzi  il  sentimetìto  e  gli  affetti  per  la  patria.  Che  cosa  dovremmo 
dire  noi  a  questo  proposito,  colla  repugnanza  per  lo  studio  del  latino 
che  vediamo  nei  nostri  licei,  e  coU'assenza  di  qualunque  sentimento 
patrio  che  caratterizza  l'insegnamento  di  una  lingua,  nei  cui  scritti 
dovremmo  apprendere  a  conoscerci  ed  a  formare  il  nostro  carattere? 
Infine  il  <^lonnello  Stofifel  conclude  col  chiedere  se  realmente  sia  la- 
tina la  razza  fhmcese,  se  le  invasioni  germaniche  ne  abbiano  profon- 
damente alterata  la  compagine,  e  se  la  lingua  francese  sia  figlia  o 
sorella  della  latina,  e  naturalmente  eleva  un  inno  alla  razza  gallica, 
«  che  tenne  testa  all'Europa  coalizzata,  cui  i  nemici  rimproverano  de- 
bolezze e  difetti,  ma  che  ha  per  doti  principali  la  benevolenza,  l'arte 
di  piacere,  l'indulgenza  e  la  socievolezza  ».  E  noi  lo  concediamo  assai 
volentieri,  e  tuttavia  dobbiamo  aggiungere  che  questa  tirata  indebo- 
lisce assai  il  valore  scientifico  di  un  libro,   stampato  per  virtù  di  un 
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ordine  presidenziale  dalla  Commissione  delle  pubblicazioni  gratuite  e 
tuttavia  troppo  costoso  per  correre  tra  le  mani  dei  più. 

—  Tra  gli  sforzi  fatti  in  sul  principio  del  XVI  secolo  dai  Francesi 
per  stabilirsi  in  Italia,  e  durante  la  marcia  progressiva  degli  Spagnuoli 
per  ridurre  tutta  la  penisola  sotto  la  loro  dipendenza,  s'attenua  il 
valore  ed  il  significato  del  tentativo  dei  Veneziani  per  impadronirsi 
di  tutte  le  coste  dell'Adriatico  e  della  tenacità  con  cui  Giulio  II  volle 
impedire  loro  di  riuscirvi.  La  lega  di  Gambrai,  e  le  vicende  del  1509 
furono  il  risultato  di  questo  episodio,  cui  assai  presto  Giulio  II  pose 
un  termine,  per  volger  Tarmi  contro  i  Francesi,  assai  più  temibili 
che  non  i  Veneziani.  Intanto  però  la  serenissima  Repubblica  veneta 
avea  ricevuto  una  grave  percossa,  ed  era  stata  a  due  dita  dalla  per- 
dita di  tutti  i  .suoi  dominii  di  terraferma,  adunati  con  felice  sforzo 
men  che  un  secolo  addietro.  I  Francesi  avevano  occupato  tutto  il 
paese  fino  a  Brescia:  Peschiera  e  le  colline  moreniche  che  stanno 
sulla  destra  del  Mincio  eran  cedute  al  marchese  di  Mantova:  il  duca 
di  Ferrara  aveva  preso  il  Polesine:  il  re  di  Aragona  le  Puglie.  Una 
vecchia  leggenda  asserisce  che  il  governo  Veneziano  in  quei  momenti 
di  mina  sciolse  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  non  potendoli 
difendere,  e  li  vide  tornare  a  lei  dopoché  passò  la  procella.  Di  qui 
muove  il  racconto  che  il  signor  Polibio  Zanetti  fa  AeìV Assedio  di 
\r  Padova  deWanno  1509  in  correlazione  alla  guerra  combattuta  nel 
Veneto  dal  Maggio  all'Ottóbre  (Venezia,  Tipi  Visentini,  1891,  pag.  171). 
Egli  avverte  che  la  leggenda  dev'essere  distrutta  e  che  la  dispensa 
dal  giuramento  non  dovette  esser  mai  concessa,  e  ne  porta  in  prova 
oltre  l'opinioni  autorevoli  del  Romanin  e  del  De  Leva,  nonché  i  fatti. 
La  guerra  fu  combattuta  in  modo  da  render  lenta  la  marcia  del  Re 
di  Francia  e  da  guadagnar  tempo  por  negoziare.  S'annodarono  trat- 
tative per  cercar  di  salvare  una  parte  dei  dominii  e  specialmente  i 
possessi  di  Lombardia  anche  a  rischio  di  perdere  il  resto;  e  questi 
negoziati  erano  condotti  con  tutta  la  tenacità  dei  momenti  supremi, 
cedendo  a  poco  a  poco  quello  che  temevasi  di  non  -poter  tenere,  o 
ch'era  già  perduto.  Si  raccomandava  ai  Rettori  delle  città  minacciate 
0  pericolanti  di  far  rispettare  le  case,  i  beni  dei  Veneziani  per  eser- 
citare in  seguito  una  qualche  influenza  e  mediante  essa  provvedere 
al  ricupero  del  paese:  fu  incoraggiato  a  resistenza  il  generale  degli 
eserciti  veneti:  infine  si  fece  ogni  pratica  perchè,  avendo  perduto  il 
resto,  fosser  almeno  conservate  Verona,  Vicenza  e  Padova.  L'A.  colla 
scorta  dei  documenti  narra  con  molta  esattezza  ed  imparzialità  come 
anche  quelle  città  sfuggissero  alla  dominazione  veneta  per  effetto 
deirastio  nudrito  dalla  nobiltà  cittadina,  la  quale  agevolò  l'avveni- 
mento del  dominio  imperiale.  Un  avventuriero,  il  Trissino,  con  pochi 
seguaci  prese  possesso  delle  tre  città  in  nome  dell'Imperatore  Massi- 
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mìliano,  sempre  scarso  di  quattrini  e  di  soldati.  Il  Trissino  entrò  in 
Padova  di  notte,  vergognandosi  di  cosi  impropria  comitiva  come 
quella  che  aveva,  né  gli  parve  decente  entrar  di  giorno.  Egli  aveva 
assoldato  un  centinaio  di  Tedeschi  a  7  carantani  per  uno  fino  a 
Padova  e  li  avea  uniti  a  200  cavalli  di  cittadini  vicentini.  L*esercito 
veneto  per  Tintìmazione  avuta  dal  Trissino,  evacuò  il  territorio  pado- 
vano e  si  raccolse  sotto  a  Mestre.  Invece  in  Treviso  i  tentativi  dei 
nobili  per  togliersi  dalla  dipendenza  deiraristocrazia  veneziana  e  per 
passare  sotto  quella  del  lontano  e  debole  imperatore,  andarono  a  vuoto. 
L'affetto  del  popolo  per  Venezia  e  le  larghezze  opportunamente  con- 
cesse, anche  più  che  la  fermezza  dei  rappresentanti  del  governo,  con- 
tribuirono a  questo  risultato. 

Tuttociò  è  pienamente  narrato  dallo  scrittore  con  gran  copia  di 
prove  e  d'attestazioni  contemporanee.  I  nobili  che  aveano  preso  a  go- 
vernar Padova,  mal  sostenuti  dall'imperatore  Massimiliano,  privi  di 
mezzi  pecuniari,  deboli  di  forze  militari,  mal  visti  dal  popolo,  perde- 
vano ogni  giorno  terreno.  I  contadini  stavano  per  la  Repubblica.  La 
difesa  della  città  era  senza  energia.  S'erano  già  incamminati  complotti 
per  averla  a  tradimento.  Fu  combinata  una  grande  operazione  pel 
riacquisto  di  Padova.  Il  Gritti  con  alcune  compagnie  «eguite  da  mi- 
lizie contadinesche  dovea  assaltare  porta  Godalunga  (quella  per  cui 
s'entra  c^i  dalla  ferrovia),  il  Pasqualigo  con  molte  barche  risalendo 
il  Brenta  (4000  barche  con  20  mila  contadini  lasciò  scritto  il  Priuli, 
e  ci  pare  una  sparata  non  piccola,  pensando  al  posto  che  dovevano 
occupare  tutte  quelle  barche  in  un  canale),  dovea  presentarsi  al  Por- 
tello. L'impresa  riusci  facilmente.  Il  Gagliardo,  che  comandava  la  guardia 
di  Porta  Godalunga,  aveva  abbandonato  il  posto,  e  andò  dromire  con 
una  munega.  Il  Gritti  nella  mattina  del  17  luglio  sorprese  il  passarlo, 
ed  il  popolo  fece  causa  comune  coi  Veneziani  che  entrarono  in  città: 
qualche  resistenza  invece  trovarono  le  bande  che  aveaao  assalito  porta 
Portello;  ma  in  breve  la  città  fu  ripresa.  In  conclusion,  dice  il  Sa- 
nuto,  fo  un  gran  sacho,  delle  bande  contadipesche,  del  soldati  e  della 
plebe,  che  approfittò  dell'avvenuto  per  rivalersi  sulle  ricchezze  dei 
nobili  e  sui  quattrini  degli  ebrei.  Rimessa  la  calma,  i  nobili  compro- 
messi nella  passata  ribellione  ne  pagarono  colla  testa  e  colla  prigionia 
il  fio.  La  ripresa  di  Padova  fu  segnale  di  riscossa  per  gli  abitanti  del 
contado,  i  quali  rialzarono  la  bandiera  di  S.  Marco  in  più  luoghi,  tanto 
che  il  governo  veneto  non  potò  sostenerli  tutti,  obbligato,  com'era,  a 
tener  raccolte  le  sue  truppe,  le  quali  eran  poche  e  non  conveniva 
disperderle  in  imprese  minori  e  di  poco  conto.  Quest'esercito  costava 
alla  Repubblica  60.000  ducati  al  mese,  e  Dio  solo  sa  quanto  vi  doves- 
sero aggiungere  le  popolazioni  per  le  mine,  i  saccheggi  ed  il  disonore 
che  seminava  d'attorno  anche  a  danno  di  coloro  che  dovea  difendere. 
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Intanto  Tesercito  imperiale  s'apprestata  a  riprendere  Padova  :s*in- 
grossara  c(^li  aiuti  dei  <x>nrederati  e  c(m  quelli  dei  yassalli  italiani, 
attendeva  le  artiglierie  d'assedio:  ondeggiava  circa  la  sceltja  del  fronte 
d'attacco,  scarseggiava  di  sussistenze.  Gli  assaliU)ri  erano  24  mila  circa, 
i  difensori  20  mila  ma  'ben  protetti  dalle  opere  fette  alla  doppia  cinta 
murale^  secondo  i  suggerimenti  di  fra  Giocondo.  Finalmente  il  15  di 
settembre  cominciò  il  cannoneggiamento  contro  porta  Godalunga,  fu 
fatto  nei  giorni  seguenti  qualche  molle  tentativo  per  4*assaUo  del  ba- 
stione attaccato,  e  quindici  giorni  dopo  Tesercito  imperiale  cominciò 
la  ritirata  verso  Vicenza.  Questa  è  la  tela  sulla  quale  TA.  compiè  il 
lavoro,  valendosi  quasi  esclusivamente  di  documenti  originali.  I  ricchi 
diari  del  Sanuto  e  del  Friuli  furono  per  lui  la  sorgente  più  abbondante, 
com'è  naturale.  Seguono  alla  narrazione:  l'estratto  della  corrispondenza 
tra  i  provveditori  generali  di  terraferma  e  la  Signoria,  o  come  diremmo 
con  frase  più  moderna,  tra  i  commissari  presso  l'esercito  ed  il  governo, 
ed  altri  dooumehti  riguardanti  lo  provvisioni  prese  riguardo  ai  fatti 
suaccennati.  La  tesi  principale  risulta  pienamente  provata;  la  sere- 
nissima Signoria  non  fece  mai  alcun  passo  per  sciogliere  i  sudditi 
dalla  sua  dipendenza,  e  moltissimi  ne  fece  in  ogni  momento  per  con- 
servarveli.  Ma  dalla  discussione  di  questa  tesi  fatta  per  cura  dell'A. 
ne  risulta  una  ricca  e  svariata  narrazione,  di  cui  non  potemmo  accen- 
nare che  un  solo  lato,  mentre  invece  Illustra  molti  altri  punti  del 
tempestoso  perìodo  di  cui  tratta,  e  mette  in  luce  le  relazioni  tra  la 
nobiltà  di  terraferma  e  quella  di  Venezia  scarsamente  conosciute  e 
più  importanti  che  non  paia  per  la  storia  di  quella  città. 

—  La  guerra  perla  Successione spagnuola,  la  quale  riceve  oggi  un 
importante  contributo  per  la  divulgazione  fatta  all'opera  dello  stato  mag- 
giore austriaco  sulle  Campagne  del  Prtncipui  Eugenio,  ha  dato  luogo 
ad  altre  pubblicazioni.  Prima  ci  si  presenta  con  grazioso  frontespizio, 
con  una  certa  eleganza  di  tipi  e  con  due  illustrazioni  un  libro  di  46 
pagine  dovuto  al  capitano  G.  Marselli,  il  quale  ampiamente  concorre 
alla  traduzione  dell'opera  succitata.  Il  libretto,  tirato  a  pochi  esemplari 
(e  speriamo  che  l'A.  voglia  dargli  maggior  pubblicità,  e  che  essa  sia 
anche  richiesta  dai  lettori)  contiene  alcuni  Cenni  biografici  delPrin- 
cfpe  Eugenio  di  Saroia  (Roma,  Tip.  italiana,  1891).  Furono  origifaaria- 
mente  scritti  per  il  gioniale  YEserciio,  ma  la  competenza  dello  scrittore 
e  le  sue  cognizioni  circa  la  vasta  letteratura  che  riflette  la  vita  del 
P.  Eugenio,  li  Danno  doppiamente  preziosi.  Brio  di  forma,  e  speditezza 
di  racconto  ne  rendono  facile  e  gradevole  la  lettura.  Perchè  l'A.  ha 
ristretto  ad  un  piccolo  numero  di  copie  questa  sua  preziosa  pubblica- 
zione ?  Noi  desidereremmo,  che  maggiormente  Córressero  per  le  mani 
dei  più,  e  non  dei  soli  militari,  libri  consimili,  i  quali,  illustrfimdo  i 
nostri  celebri  italiani,  dimostrano  ad  un  tempo  che  tra  esercito  e 
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nazione  i  legami  sono  assai  più  intimi,  òhe  non  lo  si  confessa  colla 
sbadata  discussione  e  votazione  di  una  legge  militare,  o  colia  fredda 
testimonianza  di  stima  accordata  di  tanto  in  tanto  ali*  esercito. 

— Alla  stessa  epoca  a  un  bell'incirca  si  riferiscono  talune  lettere  inviate 
da  G.  B.  Romanìn  agente  della  città  di  Trieste  presso  la  corte  di  Vienna, 
e  forse  anche  residente  pel  Re  di  Polonia  presso  la  corte  Austriaca. 
La  corrispondenza  è  conservata  neir Archivio  diplomatico  della  città, 
e  va  con  talune  interruzioni  dal  1685  al  1706.  Il  prof.  Alessandro  Mor- 
purgo  ne  pubblicò  alcuni  estratti  neìVArcheoffrafo  Triestino  (Nuova 
Serie,  XVIII,  1*),  e  li  raccolse  in  un  fascicoletto  di  62  pagine  col  titolo: 
Notizie  intorno  alla  guerra  della  successione  spagnuola  ed  aUa  Ri- 
beinone  di  Francesco  Ràhòczy  II,  tratte  dalle  lettere  inedite  di  O.  B. 
Romanini  (Trieste,  Italo  Gaprin,  1891).  Il  Romanini  stette  a  Vienna 
molti  anni  per  tutelare  presso  il  governo  centrale  gfinteressi  della 
sua  città,  e  nello  scriverne  ai  magistrati  si  complace  di  aggiungervi 
alcune  notizie  circa  gli  avvenimenti  che  venivano  alle  sue  orecchie 
e  che  potevano  soddisfare  alia  curiosità  dei  magistrati.  Prevalgono  gli 
Interessi  locali,  ma  vi  noto«  come  segno  dei  tempi,  il  desiderio  che  avea 
il  governo  di  por  mano  alle  argenterie  delle  Chiese  per  br  fronte  alle 
necessità  finanziarie  sempre  più  urgenti.  Si  citavano  gli  esempi  di  Fer- 
dinando I  e  di  Massimiliano  II  che  aveva  fotto  lo  stesso  «  era  con 
infausti  successi,  perchè  il  primo  perse  TOngaria  e  Taltro  mori  senza 
eredi,  quando  con  quel  danaro  fabbricò  il  sontuoso  giardino  di  Nei- 
gebau  ».  0  andate  a  cercare  che  razza  di  legame  vi  fosse  tra  l'argen- 
teria delle  chiese  la  perdita  deirungheria,  e  gli  eredi  che  mancarono 
airimperatore.  Il  fatto  è  che  allora,  e  fli  neiraprile  1704,  si  differì  il 
ricorrere  a  codesti  estremi,  e  poi  si  fini  col  prenderne  una  metà,  ri- 
lasciando delle  obbligazioni  al  5  ^o  ^  ^  promessa  di  restituire  il  val- 
sente sei  anni  dopo  finita  la  guerra.  I  Gesuiti  se  ne  riscattarono,  me- 
diante una  somma  in  contanti.  Le  poche  notizie  che  si  riscontrano 
circa  la  marcia  deiresercito  di  soccorso  condotto  dal  principe  Eugenio 
sotto  le  mura  di  Torino  ^ono  assai  vaghe  ed  incerte  e  non  meritano 
che  se  ne  tenga  conto.  Il  fascicolo  porta  un  contributo  maggiore  alla 
storia  dell'Ungheria  che  a  quella  dltalia. 

*-  Gol  libro  del  sig.  Masse,  Eistoire  de  fannexion  de  la  Savoie  à 
la  France  en  1792  (Grenoble,  impr.Pr.  AUier  pére  et  fils,  1891,  pp.  100), 
saltiamo  a  piò  pari  alla  fine  dello  scorso  secolo.  È  la  prima  parte  di 
un  lavoro,  che  per  ora  comprende  il  racconto  dell'occupazione  fran- 
cese della  Savoia,  e  la  situazione  di  quel  paese  quando  v'entrarono  le 
truppe  del  generale  Montesquieu.  In  avvenire  il  racconto  giungerà 
fino  all'epoca  dell'armistizio  di  Gherasco.  Non  è  facile  d-aggiuugere 
nuove  cose  alla  descrizione  dello  stato  degli  animj  in  Savoia  tra  il  1789 
ed  il  1792,  dopo  quanto  ne  scrissero  il  Bianchi  ed  il  Beauregard,  e 
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TA.  riandando  i  documenti  dell'epoca  riassume  e  conferma  gli  aneddoti, 
in  gran  parte  conosciuti,  i  quali  caratterizzano  i  tempi.  Impiegati  go- 
vernativi altieri  nelle  forme  e  meschini  nelle  idee,  ulBcialità  ignorante, 
pretensiosa  e  neghittosa,  magistratura  apata,  emigrati  francesi  spavaldi 
ed  illusi  formavano  Telemento  sti-aniero.  Gli  abitanti  si  vedevano  tras- 
curati dal  Governo,  e  credevano  d*esserlo  più  che  noi  fossero,  erano 
gelosi  deirinfluenza  di  coloro  che  venivano  di  fuori  e  del  modo  con 
cui  Tesercitavano  e  mal  disposti  verso  la  nobiltà  del  paese,  per  la  sua 
alterigia  e  per  le  predilezioni  di  cui  la  rendevano  oggetto  i  rappre- 
sentanti del  Governo.  Che  cosa  importava  che  il  regime  feudale  fosse 
crollato  in  Savoia  per  i  potenti  colpi  ricevuti  dai  monarchi  piemon- 
tesi, che  rimposta  foss^  di  8  lire  a  testa,  mentre  in  Francia  saliva  a 
24  lire,  che  tutti  i  ceti  concorressero  nel  pagamento  dell'imposta  fon- 
diària, che  mancassero  molte  delle  cause  per  le  quali  si  preparava  lo 
scoppio  rivoluzionario  in  Francia  ?  La  Savoia  si  sentiva  straniera  allo 
Stato  di  cui  foceva  parte,  e  temeva  di  non  avervi  la  considerazione 
cui  credeva  d'aver  diritto.  Le  provocazioni  degli  emigrati  francesi,  i 
quali  ripararono  assai  numerosi  in  Savoia  (e  TA.  con  paziente  ricerca 
riusci  a  darcene  il  nome),  provocazioni  disgraziatamente  appoggiate 
ed  imitate  con  somma  leggerezza  dall'ufflcialità  piemontese,  resero  piti 
facile  e  più  accetta  la  propaganda  delle  idee  rivoluzionarie  francesi, 
e  determinarono  la  spinta  alla  scissione  dallo  Stato  del  Piemonte.  La 
forza  delle  armi  vi  contò  per  poco.  Poche  ed  innocue  fucilate  intorno 
alle  collinette  dì  Myans,  sul  limitare  della  Savoia,  decisero  la  ritirata 
anzi  la  dissoluzione  dell'esercito  piemontese,  concentrato  tra  Mont- 
mélian  e  Ghambéry  per  la  difesa  del  paese.  Perchè  il  generale  Mon- 
tesquieu penetrato  in  Savoia  il  22  di  settembre  del  1792  non  entrò  in 
Ghambéry  che  due  giorni  dopo?  Perchè  il  25  di  settembre  l'esercito 
francese,  composto  di  15  mila  uomini,  era  ancora  tra  Montmélian  e 
Ghambéry  a  qualche  chilometro  dal  confine  che  avea  oltrepassato 
quattro  giorni  prima?  Perchè  l'inseguimento  dell'esercito  piemontese 
fu  cosi  lento,  che  l'avanguardia  del  maresciallo  di*  campo  Laroque, 
comandata  dal  capitano  Desaix,  arrivò  appena  il  5  d'ottobre  a 
Lanslebourg,  e  la  colonna  che  invadeva  la  Tarantasia  entrò  solo  il 
30  settembre  in  Moutiers?  E  d'altra  parte  perché  il  vecchio  generale 
Lazary,  impaurito  da  un  momento  all'altro  da  un  fatto  che  da  lunghi 
mesi  era  atteso,  fece  saltare  il  ponte  di  Montmélian  suH'Isère,  dimen- 
ticandosi che  una  metà  delle  sue  truppe  rimanevano  sui  Beauges  allo 
sbaraglio  dell'impeto  nemico?  Perchè  lo  sfacelo  del  comando  era  giunto 
a  tale  nell'esercito  piemontese,  che  il  buon  volere  e  l'energia  dei  co- 
mandanti in  sottordine,  i  quali  cercarono  in  ogni  modo  di  ripararvi, 
non  giunsero  ad  impedirne  le  disastrose  conseguenze?  La  timida 
marcia  del  Montesquieu  è  facilmente  spiegabile  coll'ignoranza  di  quel 
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generale  circa  le  vere  condizioni  deiresercito  avversario»  colla  scarsa 
stima  che  faceva  dei  suol  soldati,  coir  incertezza  della  sua  situazione 
rispetto  al  proprio  Governo  che  Faveva  posto  in  stato  d'accusa  e  final* 
mefite  coirimperversare  della  stagione.  Ma  assai  più  oscure  sono  le 
cause  che  portarono  allo  sfacelo  T  esercito  piemontese  incaricato  di 
difendere  la  Savoia.  Le  passate  guerre  potevano  generare  sfiducia  nei 
difensori  di  un  paese,  diviso  dal  massiccio  alpino  dal  resto  dello  Stato, 
e  durante  ogni  guerra  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte,  la  Savoia  fu  oc- 
cupata senz*altro  dai  Francesi  per  essere  restituita  al  Piemonte  quan- 
d'era conchiusa  la  pace.  Fino  a  qua!  punto  questo  ricordo  del  passato 
era  rimasto  impresso  nella  mente  di  coloro  che  avevano  il  comando 
deiresercito  piemontese?  Noi  sappiamo;  ma  se  questo  sentimento  ha 
influito  sulla  precipitosa  ritirata  del  1792,  perchè  non  fu  provveduto 
ad  impedirne  le  conseguenze?  Certamente  lo  stesso  esercito  che  nel 
settembre  1792  cedeva  cosi  facilmente  al  panico  prodottosi  tra  coloro 
che  ne  avevano  il  comando,  continuò  poi  imperterrito  per  altri  due 
anni  a  difendere  la  cerchia  alpina  contro  gli  eserciti  rivoluzionari 
della  Francia.  Non  spettava  alFA.  di  darci  dilucidazioni  sovra  questi 
&tti,  i  quali  per  noi  hanno  grandissima  importanza.  Né  possiamo  chie- 
dergliele. Tuttavia  la  lenta  ricerca  degli  episodi!  che  accompagnarono 
la  ritirata  deiresercito  piemontese  a  traverso  i  comuni  della  Savoia, 
ci  avrebbe  data  Timmagine  dei  sentimenti  delle  loro  popolazioni  mon- 
tanare, ben  altrimenti  che  le  cifre  del  plebiscito  votato  qualche  set- 
timana dopo  dai  deputati  della  Convenzione  di  Chambéry.  Molto  ci  dice 
TA.  del  rimescolio  d*idee  e  di  sentimenti,  di  cui  era  teatro  quella  città, 
capitale  della  Savoia,  posta  a  breve  distanza  dal  confine  di  Francia  e 
centro  di  tutte  le  mene  rivoluzionarie:  più  vorremmo  sapere  circa  al 
resto  della  Savoia.  Non  basta  il  sapere  che  nelFottobre  del  1792  in 
Savoia  tutti  dicevansi  patriotti,  per  entusiasmo,  per  convenzione  o  per 
attrattiva  verso  i  trionfatori:  nella  stessa  pagina,  in  cui  l'A.  ci  dà 
quella  notizia,  vi  troviamo  riportato  da  un  rapporto  dei  Commissarii 
delia  Convenzione,  in  data  del  6  ottobre  che,  soit  crainte  ou  mavr 
vaise  volonté  on  avait  dans  ceriafn  canton  repusé,  méme  en  payant, 
des  vivres  aucc  soldats  de  la  liberté.  Non  c*era  dunque  entusiasmo  in 
loro.  Perciò  attendiamo  impazientì  la  continuazione  di  un  lavoro^  assai 
interessante  per  la  diligenza  ed  equanimità  con  cui  è  redatto;  ed 
aspettiamo  sovratutto  la  parte  che  tratterà  del  periodo  del  Terrore, 
per  misurare  Taccoglienza  fatta  alle  nuove  idee  da  tutte  le  classi  so- 
ciali, e  da  tutti  i  Cantoni  della  Savoia. 

—  n  nuovo  fascicolo  del  generale  Revel  circa  II  1859  e  l'Italia 
centrale  (Milano,  Dumolard,  1891,  pag.  128),  è  men  ricco  di  piccanti 
rivelazioni  che  non  i  precedenti,  e  quindi  men  caro  a  leggersi.  Il  1859 
è  il  trionfo  :  e  la  pera  matura  che  oramai  deve  cogliersi.  L'avevano  pre- 
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parato  il  burraaeoso  periodo  del  1848-40,  il  raceogUmento  del  prece* 
dente  decennio  e  la  prova  della  Crimea.  Questi  sono  i  sentimenti  che 
accompagnano  il  Revel,  allora  capitano  d'artiglieria  presso  il  quartier 
generale  della  divisone  Gucchiari.  La  convinzione  della  riuscita  è  mani- 
festa: le  quarantottate  sono  scomparse.  Quando  prepara  vasi  Tesercito, 
ed  1  volontari  accorrevano  per  riempirne  le  file»  «  una  voce  discorde 
osò  proporre  che  si  rimandassero  le  classi  a  casa,  poiché  potevansi 
rimpiazzare  con  volontari,  ma  fu  voce  nel  destilo  e  dimostrò  quanto  si 
pensasse  diversamente  dal  49  ».  Era  rimasto  Tentusiasmo  e  la  fede 
nelFavvenire.  Taluno  però  dubitava  ancora:  tutto  andava  bene,  è  vero; 
e  perfino  TAustria  colla  sua  politica  aveva  giovato  ai  nostri  interessi; 
Ma  che  cosa  significava  lo  scoppio  improvviso  della  Romagna,  e  della 
Toscana?  U  fratello  del  Revel  si  fa  interprete  dei  vaghi  timori  ecd- 
tati  da  questi  avvenimenti  impreveduti.  £  Taltra  campana.  «  Non  &rò 
opposizione  al  Governo  (si  noti  bene  la  frase  onesta  e  patriottica)^  ma 
Cavour  ci  ha  lanciati  per  una  via  ben  pericolosa.  Se  va  male,  egli  se 
ne  andrà,  ma  e  il  paese?  Il  povero  Gianduia?  Taiuto  fhincese  è  gra- 
voso, lo  si  sa  per  esperienza;  e  se  non  ripasseranno  le  Alpi?  Il  prin- 
cipe Napoleone  in  Toscana  mi  pare  un  giuocbetto  da  Napoleone  I»*  Sta. 
bene  per  noi  di  riscontrare  anche  le  manifestazioni  di  questi  senti- 
menti, in  uomini  che  stavano  per  assistere  allo  svolgimento  di  una. 
meravigliosa  epopea,  e  si  rammentavano  le  tempeste  tra  mezzo  alle 
quali  erasi  fureparata.  Non  potevano  capacitarsi  della  piega,  che  sta- 
vano prendendo  gli  avvenimenti,  e  s'impaurivano  quasi  della  troppa 
fortuna.  La  loro  voce  non  era  senza  eco  nel  paese:  se  allora*  valse  a 
frenare  i  voli  troppo  arditi,  in  seguito  generò  la  sfiducia  e  la  fiacoona 
di  cui  si  compiacquero  uomini  meno  onesti,  o  meno  perseveranti  di, 
quelli  che  avevano  concorso  agli  avvenimenti  del,  periodo  interposto 
fra  il  1840  ed  il  1859. 

La  campagna  procedeva  di  bene  in  meglio.  Il  Revel  ripercorreva, 
pieno  di: slancio,  la  via  altiimenti  battuta  undici  anni  prima*  Quando 
si  vince,  ogni  cosa  va  bene.  Però  involontariamente  sAiggono  alcune 
confessioni,  che  il  tempo  rende  preziose.  Si  è  dimenticato  di  racco- 
gliere bestiami  e  granaglie  dalle  Provincie  invase  dagli  Austriaci,  prima 
che  vi  entrassero.  «  I  commissari  mandati  colà  mancarono  di  capacità 
e  d*energia.  Protetti  dal  reggimento  cavalleggeri  di  Saluzzo,  che  si  ri- 
tirava gradatamente  airavanzare  del  nemico,  potevano  evacuare  gran 
roba,  valendosi  delle  misure  autorizzate  dallo  stato  di  guerra  ».  È 
sempre  la  stessa  intonazione  del  1848  e  del  1855.  Poca  iniziativa  in 
un  servizio  che  ne  esige  assai  ;  troppa  routine;  buona  nei  tempi  or^ 
dinari,  imbarazza  negli  straordinari  e  lega  le  mani  alle  decisioni  im- 
prevedute. Il  1866  ed  il  1870  non  hanno  mostrato  miglioramenti;  spe- 
riamo bene  per  l'avvenire  I  Nell'esercito  francese  poi  il  servizio  dei 
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Tiyeri  e  degli  approvigionamenti  era  a  dirittura  trascurato  ».  Sebbene 
aresse  comunicazione  continua  e  sicura  con  ferrovie,  avverte  il  Revel 
in  una  nota,  Tlntendenza  francese  non  seppe  valersene  per  provve- 
dere ad  un  buon  servizio.  L*ottimo  nostro  Intendente,  generale  Alea* 
Sandro  della  Rovere,  cercaFa  invano  distrigarli.  Non  poteva  mai  otte- 
nere che  si  scaricassero  prontamente  i  vagoni  per  rimandarli  indietro 
a  prendere  altro  carico.  Mentre  Della  Rovere  sapeva  trovar'  modo  di 
rifornire  di  tutto  i  nostri,  i  Francesi  difettavano,  ed  il  loro  stato  nella 
prìnm  quindicina  di  luglio  si  fàceva.cattivo  ».  Ed  erano  in  Lombardia, 
uno  tra  i  più  fertili  paesi  deirEuropa,  con  una, popolazione  trascinata 
dall*entasiasmo  per  Tesercito  liberatore! 

Circa  la  pace  di  YiUafranca,  l'A^  dice  che  fu  accetta  ai  Francesi, 
lieti  di  rimanere  accantonati  nelle  belle  città  italiane,  spiacque  agli 
Italiani  e  soddisfo  il  solo  Napoleone.  Le  ragioni  della  pace  sarebbero 
la  mancanza  di  materiale  d'assedio,  la  sSducia  nella  capacità  del  capo 
di  stato  maggiore  Vaillant  e  la  di£Dcoltà  di  sostituirlo,  il  disaccordo 
tra  1  generali  francesi,  la  loro  inabilità  come  tattici,  mal  compensata 
dai  sanguinosi  slanci  con  cui  la  nascondevano,  la  ripugnanza  della 
Francia  alla  guerra.  Llmperatore  Napoleone  pensò  anzitutto  di  libe- 
rarsi dalle  difficoltà  militari  e  di  contentare  Fopinione  pubblica  in 
Francia,  e  per  mascherare  il  suo  pensiero  tolse  a  pretesto  le  ingiuste 
diffidenze  delle  potente  europee.  Invece  la  proposta  deir Austria  di  mo< 
bilizzare  le  truppe  della  Ck>nfederazione  germanica  e  porle  sotto  gli 
ordini  del  Principe  reggente  di  Prussia  era  stata  respinta  :  invece 
eransi  rinforzati  i  presidi  delle  fortezze  federali  in  suspicione  deirar- 
mata  del  Duca  di  Malakoff.  Ostilità  deiropinione  pubblica  in  Francia 
alla  guerra  intrapresa,  poca  fiducia  che  il  corso  delle  vittorie  prose- 
guisse, dubbi  sempre  maggiori  sul  cotogno  della  Prussia,  mossero  llm- 
peratore Napoleone  a  troncare  improvvisamente  la  guerra.  Con  .quale 
intensità  questi  tre  ordini  di  fattori  abbiano  influito  suiranimo  suo» 
per  fargli  perdere  la  rapida  ed  impreveduta. decisione  rimarrà. sempre 
difficile  di  saperlo. 

Rimaneva  lltalia  centrale,  insorta  contro  i  suoi  Governi,  minacciata 
dagli  Austriaci  padroni  dei  Distretti  d'Oltre  Po,  desiderosa  di  unirsi 
al  Piemonte,  governata  dai  Commissari  regi  incerti  sul  suo  avvenire.  Le 
condizioni  della  pace  obbligarono  i  Commissari  regi  ad  andarsene,  rima- 
sero le  popolazioni  forti  delle  loro  convinzioni,  ma  inermi  in  faccia  al- 
l'Europa ed  al  futuro.  Il  Fanti  fu  incaricato  di  riordinare  gli  elementi 
armati  che  esistevano  nel  paese:  si  sperava  che  l'Austria  rispettasse  il 
principio  del  non  intervento:  s'avea  piena  fiducia  nella  benevola  riserva 
dell'Imperatore  Napoleone.  In  questa  situazione  si  svolsero  le  confuse 
peripezie  che  prepararono  l'annessione  dell'Italia  centrale  al  regno  di 
Vittorio  Emanuele:  in  esse  rifùlge  la  volontà  tenace  e  cosciente  del 


Digitized  by 


Googk 


160  NOTE  BIBLIOORAFICHB 

Ricasoli,  e  Tabilità  maravigliosa  del  Farini.  Il  primo  atto  era  finito  colla 
liberazione  della  Lombardia,  come  si  espresse  con  felice  fì*ase  allora  il 
Revel  in  una  sua  lettera  al  fratello;  la  rappresentazione  non  essendo 
finita,  conveniva  aver  pazienza  e  dar  tempo  agli  attori  di  preparare 
i  costumi  ed  il  scenario  per  il  2*  atto  :  se  la  rappresentazione  non  ne 
avrebbe  portati  altri.  Certi  aneddoti^  certi  fatti  singolari,  certi  ricordi 
personali  ora  messi  in  luce  dalFA.  circa  la  convivenza  sociale  in  Mi- 
lano, e  le  oscure  ed  intralciate  vicende  deiritalia  centrale,  rivelano 
meglio  di  ogni  altra  cosa  una  situazione  ed  un  processo  di  avvenimenti* 
che  sarà  sempre  difficile  a  descrivere,  perchè  si  smezza  tra  le  im- 
pressioni personali,  i  dubbi,  i  sentimenti,  e  le  speranze  di  innumere- 
voli attori.  A  noi,  vissuti  in  qiiei  tempi,  la  parte  dello  scritto  che  li 
riguarda  ci  riconduce  ad  essi,  e  ci  ridona  la  confidenza  dell'avvenire 
in  cui  vivevamo. 

L'annessione  deiritalia  centrale  fu  il  complemento  di  quel  periodo, 
e  coinvolgeva  la  sottrazione  delle  Legazioni  al  governo  del  Sommo 
Pontefice.  Llmperatore  Napoleone,  avea  suggerito  all'opinione  pubblica 
il  concetto,  che  un'Italia  organizzata  e  potente  era  oramai  un  interesse 
europeo,  e  che  l'Europa  considerandola  con  un  atto  della  sua  giuris- 
dizione, si  mostrerebbe  tanto  previdente  quanto  giusta.  Ma  qual'era 
questa  organizzazione?  La  nebulosità  del  pensiero  imperiale  gettava 
la  confusione  nel  processo  dei  fatti  :  ognuno  l'interpretava  a  suo  modo, 
n  Papa  scrisse  al  Re  Vittorio  Emanuele,  che  avrebbe  confidato  nella 
sua  lealtà,  perchè  i  diritti  della  Santa  Sede  fossero  tutelati  nel  Con- 
gresso di  Zurigo  (3  dicembre  1859).  Il  Re,  nel  febbraio,  rispondeva  ri- 
gettando la  responsabililà  dei  fatti  avvenuti,  ed  attribuendone  la  causa 
al  governo  subito  fin  allora  dalle  Legazioni  ;  anzi  si  offriva,  come  guar- 
diano dell'ordine  e  della  tranquillità,  non  solo  nelle  Legazioni,  ma  anche 
nelle  Marche  e  nell'Umbria,  se  il  Papa  intendeva  di  afildarisi  ad  un 
Principe  italiano.  Più  tardi  il  Re  nell'esporre  al  Papa  le  ragioni  per 
le  quali  come  Principe  italiano  aveva  accettato  la  dedizione  delle  Ro- 
magne,  vi  aggiungeva,  che  come  Principe  cattolico  ei'a  orgoglioso  della 
religione,  che  professava  con  filiale  ed  inalterabile  ossequio.  Negl'Ita- 
liani la  causa  del  Principe  temporale  non  fu  mai  confusa  con  quella 
del  Capo  spirituale  della  Chiesa,  e  senza  questo  concetto  mal  si  po- 
trebbe comprendere  la  storia  italiana  dall'epoca  del  Rinascimento  in 
poi.  Quando  il  Revel  dovette  esprimere  la  sua  opinione  come  deputato, 
si  atteneva  a  questi  concetti,  e  li  concretava  in  una  lettera  al  fratello: 
faccio  assoluta  distinzione  tra  Religione  e  Politica,  e  non  so  persua- 
dermi che  la  prima  sia  interessata  acche  le  Legazioni  sieno  sotto  un 
Sovrano  piuttosto  che  un  altro.  Se  ardissi  pronosticare  direi  che  la 
Religione  non  potrà  che  vantaggiarsi  in  Italia,  se  il  Clero  uscirà  un 
poco  dall'orbite  politico.  Sarebbe  possibile  che  le  Legazioni  ritornino 
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sotto  il  dominio  del  Papa,  senza  che  ne  risultino  gravi  inconvenienti, 
ed  anche  danno  al  sentimento  religioso?  Spero  essere  nel  vero  rispon- 
dendo negativamente.  Fin  qui  il  Revel,  il  quale  esprime  Topinione 
prevalente  allora  nella  maggior  parte  dei  liberali  piemontesi  accettare 
il  fatto  compiuto  per  timore  di  peggio. 

La  nuova  pubblicazione  del  generale  Revel  è  anch*essa  improntata 
a  quel  carattere  subiettivo  che  le  precedenti  rivelano.  Ciò  fa  il  pregio 
del  libro  :  a  noi,  e  più  ai  posteri,  premprà  di  sapere  che  cosa  pensa- 
vano dei  fatti  straordinari  che  si  svolgevano  in  Italia  coloro  che  vi 
prendevano  parte,  o  vi  assistevano  ?  Quanti  diversi  concetti ,  quanti 
giudizi  la  cui  somma  diede  indirizzo  e  forma  concreta  agli  avveni- 
menti storici  !  Tra  le  numerose  pubblicazioni  che  si  preparano  per 
colui,  il  quale  si  sentirà  da  tanto  da  intraprendere  il  processo  di  un 
&tto  straordinario  e  complicato  quarè  quello  del  nostro  Risorf^^imento, 
questa  del  generale  Revel  terrà  uno  dei  posti  più  importanti  per  la 
schiettezza  delle  impressioni  e  per  la  naturalezza  della  redazione, 
doti  di  un  animo  sincero  e  generoso.  G.  F. 


m.  STORIA  SCIENTIFICA 

Compiuta  puòblicazione  dei  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  pos- 
seduti dalla  Biblioteca  dell'Istituto  di  Francia  —  Dite  lavori 
siUla  storia  del  metodo  sperimentale  in  Italia,  —  Un  grido  di 
dolore  del  Museo  Copernicano.  —  Un  microscopio  composto  del 
Divini.  —  //  secondo  volume  dell'edizione  nazionale  galileiana. 
—  Documenti  italiani  per  la  storia  deU' applicazione  del  pendolo 
alV orologio  nel  terzo  volume  delle  opere  d'Huygens. 

L*anno  testé  compiuto  è  stato  singolarmente  fecondo  di  lavori  tra 
1  più  cospicui  che  conti  la  letteratura  vinciana.  Della  pubblicazione 
del  Codice  Trivulziano  per  cura  del  Beltrami  fu  già  detto  da  altri  in 
questa  «  Rivista  >:  da  altri  fu  pur  dato  Tannunzio  della  prima  dispensa 
del  C!odice  Atlantico,  che  vede  la  luce  per  cura  dell'Accademia  dei 
Lincei  col  concorso  pecuniario  del  Gran  Magistero  dell'Ordine  Mauri- 
ziano  e  dei  varii  Ministeri;  sicché  noi  ci  terremo  a  dar  qui  Tannunzìo 
del  sospirato  compimento  della  pubblicazione  dei  manoscritti  di  Leo- 
nardo da  Vinci  posseduti  dalla  Biblioteca  dell'Istituto  di  Francia,  la 
quale  pubblicazione  è  dovuta  alle  cure  indefesse  ed  intelligenti  del 
Ravaisson  Mollien. 

RivUta  di  Storia  Italiana,  IX.  U 
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x>  ed  ultimo  volume  (i),  che  vide  la  luce  or  sono  pochi  mesi, 
il  cosidetto  codice  H,  che  è  quello  registrato  sotto  il  n""  9 
co  annesso  air  istromento  della  donazione  Arconati  alla  Bi- 
Ambrosiana,  e  dal  quale  pare  sia  stata  tolta  la  fine  per  for- 
codice  vinciano  che  presentemente  si  trova  nella  Biblioteca 
te  di  Leicester.  Pur  riscontrando  in  questo  codice  la  medesima 
di  argomenti,  la  quale  si  avverte  in  generale  in  queste  scrit- 
ttenzione  di  chi  lo  percorre  è  in  particolar  modo  richiamata 
singolare  molteplicità  di  note  risguardanti  i  costumi  degli  am- 
ile quali  trovansi  insieme  affastellate  osservazioni  scientifiche 
intorno  alla  loro  struttura  ed  ai  loro  istinti.  Abbondanti  sono 
annotazioni  concernenti  la  idraulica  in  generale  ed  il  corso 
lì  e  le  costruzioni  idrauliche  in  particolare,  ed  insieme  con 
li  alternano  le  allegorie,  le  note  di  meccanica,  alcuni  disunì 
assi  di  proporzione,  ed  al  principio  ed  alla  fine  copiose  note 
Bnti  le  coniugazioni  latine.  In  questo  medesimo  sesto  tomo  tro- 
ire  pubblicati  i  due  manoscritti  vinciani,  formati  da  fogli  strap- 
altri  dell'Istituto  stesso  di  Francia,  e  che,  ricuperati  testé  per 
l  Delisle  nelle  vendite  di  Lord  Ashburnham,  andarono  ad  arric^ 
preziose  raccolte  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Di  questi 
loscritti,  uno  contiene  molti  fl:a  i  principali  capitoli  del  Trattato 
ittura,  l'altro  bellissimi  disegni,  per  la  maggior  parte  relativi 
della  guerra  per  terra  e  per  mare,  ed  all'architettura  militare. 
i  riproduzioni  fanno  seguito  alcune  importanti  appendici;  prima 
per  utilità  quella  contenente  un  repertorio  di  tutti  i  sei  vo- 
e  costituiscono  l'intera  pubblicazione.  Quando  si  rifletta  alle 
ne  diflìcoltà  che  il  Ravaisson  Mollien  dovette  superare,  ed  al 
di  tempo  relativamente  assai  breve,  nel  quale  gli  riusci  di 
a  compimento  il  suo  lavoro,  non  si  può  a  meno  dall'ammi- 
i  singolare  attività  e  la  insuperabile  diligenza.  Ora,  perchè 
ili  Leonardo  possa  dirsi  compiutamente  nota  agli  studiosi,  resta 
che  l'Inghilterra  ponga  mano  alla  pubblicazione  delle  cose 
ì  da  essa  possedute:  e  sono  più  che  1660  pagine  di  scritture 
li,  sparse  in  varie  biblioteche  pubbliche  e  private,  e  molte  delle 
mpletamente  sconosciute  ed  inedite. 


manuscriU  de  Léonard  de  Vinci,  Manoscrit  H  de  la  Bibliothèqae  de 
Ash.  2038  et  2037  de  la  Bibliothèqae  Nationale,  pabliés  en  fac-similés 
peB  avec  transcrìptions  littérales,  tradactions  fran9aÌ8e8,  avant-propos  et 
thodiqnes  sqìyìs  d*nn  appendice  contenant:  Un  folio  redressé:  un  alphabet 
are  de  Léonard  de  Vinci:  le  répertoire  general  de  la  pablication  :  un  essai 
logie  des  Mannscrìte  de  Léonard  de  Vinci:  la  ooncordanoe  dea  biographies 
tographes:  un  abrégé  bibliograpbique:  la  conclasion  par  M.  Charles  Ba- 
'oLLiEN.  Paris,  Maison  Qnantin,  Compagnie  generale  d'impression  et  d'édi- 
CCCXCI. 
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Sul  finire  dello  scorso  anno  han  veduto  contemporaneamente  la  luce 
due  lavori  storici  sul  metodo  sperimentale  in  Italia:  o  per  dir  più 
esatto  uno  di  essi  è  già  completo  in  un  volumetto  (1),  e  delFaltro  è 
pubblicato  un  grosso  volume  (2),  primo  di  un'opera  la  quale  non  si 
sa  in  quanti  riuscirà  completa.  Ambedue  questi  lavori  saranno  con 
tutta  probabilità  diligentemente  analizzati  in  altra  sede  di  questa 
«  Rivista  »,  qui  pertanto  ci  contenteremo  di  adempiere  al  nostro  do- 
vere di  cronisti,  registrandone  l'avvenuta  pubblicazione.  Il  primo  di 
questi  lavori,  intitolato  modestamente  col  nome  di  «  Studii  »,  ci  pare 
contenga  piuttosto  una  esposizione  delle  conquiste  alle  quali  condusse 
Tapplicazione  del  metodo  sperimentale  alle  scienze  fisiche  ed  alle  mo- 
rali, che  non  una  storia  del  metodo  :  gli  nuoce  assai  la  mancanza  di 
sommarli  nei  capitoli  e  soprattutto  deirindice,  il  quale  sarebbe  tanto 
più  necessario  per  orizzontarsi,  atteso  che  non  ci  sembra  che  lordine 
cronologico  sia  stato  sempre  scrupolosamente  osservato.  Quanto  alFaltro 
lavoro,  cioè  a  quello  del  Gaverni,  noi  ce  i^e  siamo  già  occupati,  quando 
annunziammo  il  premio  conferitogli  dall'Istituto  Veneto  nel  concorso 
di  fondazione  Tomasoni  :  l'autore  vi  ha  premesso  la  relazione  presen- 
tata in  quella  circostanza  dalla  Giunta  deUlstituto,  relazione  nella 
quale  pur  lodandosi  grandemente  il  lavoro  e  conchiudendo  per  il 
premio,  si  facevano  alcuni  appunti  di  fatto,  notando  parecchie  inesat- 
tezze, alcuni  notevoli  orrori  d'indirizzo,  non  pochi  falsi  apprezzamenti, 
ed  esprimendo  il  desiderio  che  venissero  corretti.  Ma  di  queste  avver- 
tenze non  volle  TAutore  tener  conto,  diminuendo  con  ciò  notevolmente 
i  pregi  della  sua  colossale  fatica. 

Il  jy  Arturo  Wolynski  ha  dato  or  ora  alla  luce  una  lettera  aperta 
al  Ministro  della  Istruzione  Pubblica  (3),  la  quale  potrebbe  giustamente 
chiamarsi  <  un  grido  di  dolore  del  Museo  Copernicano  ed  Astrono- 
mico »  del  quale  il  dotto  polacco  è  fin  dalla  fondazione  conservatore: 
che  anzi  venne  principalmente  fondato  con  oggetti  da  lui  raccolti,  op- 
pure a  lui  a  tal  fine  regalati. 

Il  Museo  Copernicano  dalle  dipendenze  del  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio,  alle  quali  era  finora  rimasto,  è  passato  testò 
a  quelle  del  Ministero  deiristruzione  Pubblica,  com'era  ben  ragione- 
vole, quantunque  non  sappiamo  se  Tlstituto  avrà  guadagnato  nel  cambio, 
nei  rispetti  almeno  del  suo  bilancio.  Avendo  noi  già  nella  Tribuna  di 


(1)  AacHiMSDE  Graffigna,  Studii  intomo  àOa  storia  del  metodo  sperimentale 
scientifico  e  morale  m  ItaUa.  liilano-Boma-Napoli,  Enrico  Tronsini,  1891. 

(2)  Storia  del  metodo  sperimentate  in  ItaUa.  Opera  di  Raffaello  Cayerni,  Yo- 
lume  primo.  Firenze,  Stab.  Civellì,  1891. 

(3)  Museo  Copernicano  ossia  museo  degli  strumenti  antichi  di  astronomia,  fisica 
€  sciense  matematiche  a  Boma,  Roma,  Stab.  G.  Civellì,  1891. 
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Galileo  tutta  la  suppellettile  deirAccademia  del  Cimento  e  quei  molti 
altri  tesori  che  vi  accumulò,  con  spese  relativamente  minime,  quell'in- 
faticabile  e  benemerito  studioso  ch*è  il  prof.  Ferdinando  Meucci,  sa- 
rebbe stata  per  verità  assai  questionabile  Topportunità  di  fondare,  e 
con  mezzi  tanto  scarsi,  un  nuovo  museo,  il  cui  posto  per  verità  sa^ 
rebbe  stato  segnato  accanto  alla  tribuna  galileiana;  ma,  poichò  lo  si 
è  voluto  a  Roma,  sono  giustissime  le  raccomandazioni  del  Wolynski, 
affinchè  il  Museo  sia  posto  in  grado  di  adempiere  il  suo  mandato, 
quello  cioè,  secondo  noi  leggiamo  in  questa  lettera,  «  di  raccogliere 
ed  ordinare  manoscritti,  autografi,  memorie  di  astronomi,  meteorolo- 
gisti, ottici,  inventori  e  costruttori  italiani  dlstrumenti  astronomici, 
meteorologici,  geodetici  ed  ottici,  e  di  conservare  gli  strumenti  dai 
medesimi  costrutti,  perfezionati  o  semplicemente  posseduti  >,  mandato 
che  «  per  mancanza  di  mezzi  necessari  manifesta  in  misura  molto  li- 
mitata »  cosi  da  rendere  illusoria  la  nobile  missione  dell'Istituto. 

La  storia  retrospettivpi  dello  sperpero  di  antichi  strumenti  scientifici, 
quale  è  in  poche  linee  tracciata  dal  Wolynski,  è  pur  troppo  assai 
esatta,  poiché,  tranne  alcune  rarissime  e  perciò  più  lodevoli  eccezioni, 
né  scienziati  né  governo  si  adoperarono  per  impedirlo.  Nessun  riguardo 
s*ebbe  infatti  nel  1867,  proclamando  Tabolizìone  delle  corporazioni  re- 
ligiose nel  Regno,  e  nel  1873  applicando  la  medesima  legge  alla  pro- 
vincia di  Roma,  e  cosi  gli  orologi,  i  globi,  i  quadranti,  i  barometri,  i 
termometri,  i  compassi  ed  ogni  sorta  di  strumenti  scientifici,  che  si 
trovavano  nei  conventi,  furono  venduti  a  vii  prezzo,  come  oggetti 
fuori  d'uso,  taluni  anzi  a  peso  di  metallo,  come  ferravecchi,  ed  in  se- 
guito, trasportati  all'estero,  contribuirono  ad  arricchire  i  musei  stra- 
nieri ed  in  particolar  modo  quelli  di  Parigi  e  di  Londra.  Nemmeno, 
prosegue  il  Wolynski,  si  curò  il  (Governo  di  provvedere  in  qualche 
modo,  acciocché  gli  strumenti  antiquati  che  si  trovano  negli  osserva- 
tori! astronomici,  nei  gabinetti  di  fisica,  di  geodesia  e  di  meccanica, 
nei  bastimenti  da  guerra,  ecc.  e  che  non  servono  più  all'uso  pratico, 
fossero  conservati  e  radunati  in  un  museo  speciale,  e  perciò  con  grave 
danno  e  disdoro  del  Paese  succede  spesso,  che  questi  preziosi  cimelii 
si  danno  in  cambio  di  nuovi  strumenti,  o  si  distruggono  per  adoperare 
il  loro  metallo  all'aggiustamento  di  altri  o  alla  costruzione  di  nuovi. 
Si  è  creduto  che  il  regolamento  per  l'amministrazione  del  patrimonio 
dello  Stato  e  della  contabilità  generale,  approvato  col  R.  decreto  4  set- 
tembre 1870,  n®  5852,  sarebbe  stato  un  efficace  riparo  contro  ogni  in- 
conveniente di  deperimento,  negligenza,  sperpero,  abuso  e  mala  fede, 
perchè  statuiva  le  norme  per  compilare,  conservare  e  completare 
l'inventario  di  ogni  categoria  di  mobili  in  ciascuno  ufficio  ;  ma  mentre 
in  ogni  ramo  di  servizio  furono  istituiti  gli  ispettori  generali  per  in- 
vestigare l'andamento  di  ogni  cosa,  e  vigilare  la  puntuale  e  rigorosa 
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esecuzione  del  sopraddetto  regolamento,  la  sorveglianza  governativa 
degli  osservatori!  astronomici,  dei  gabinetti  e  musei  scientifici  fu  com- 
pletamente trascurata,  ed  i  direttori  di  questi  stabilimenti  potevano 
fare  ciò  che  loro  meglio  pareva  e  piaceva. 

U  Wolynski,  che  in  questo  argomento  ha  istituito  ricerche  speciali, 
potè  raccogliere  alcune  notizie  assai  interessanti  intorno  allo  sperpero 
di  antichi  strumenti  che  fu  fktto  fino  in  questi  ultimi  anni  dai  nostri 
stabilimenti  scientifici.  Rileviamo  infetti  che,  ad  eccezione  delFOsser- 
vatorio  di  Brera,  "che,  a  sua  lode,  conserva  quasi  tutti  gli  strumenti 
dalla  sua  fondazione  (1770)  fino  ad  c^gi,  e  di  qualche  altro  Osserva- 
torio e  gabinetto  di  fisica,  dove  tuttavia  esiste  qualche  antico  stru- 
mento, tutti  i  nostri  istituti  scìentiffci,  con  zelo  degno  di  miglior  causa, 
e  con  una  gara  vertiginosa,  si  sbarazzarono  di  tutta  la  vecchia  sup- 
pellettile che  emigrò  all'estero.  Mentre  infatti  il  Museo  di  Kensington 
su  1200  microscopi  ne  possiede  250  fatti  in  Italia  o  da  Italiani  stabi- 
liti all'estero,  noi  non  saremmo  in  grado  di  radunare  80  di  questi  stru- 
menti, de'  quali  l'inventore  primo  fu  Galileo,  e  che  furono  perfezionati 
dal  Divini,  dal  Campani  e  dall'Amici.  Abbiamo  a  Roma  TOsservatorio 
astronomico  del  Collegio  Romano,  fondato  nel  1582  da  papa  Gregorio  XIII, 
che  per  tre  secoli  della  sua  gloriosa  esistenza  non  solò  fu  diretto  da 
sommità  scientifiche,  ma  che  possedeva  i  migliori  strumenti  del  tempo.  ^ 
Se  tutti  questi  strumenti,  che  servirono  a  trecento  e  più  anni  di  os- 
servazioni astronomiche,  meteorologiche  ed  astrofisiche,  si  fossero  con- 
servati, oggi  Roma  possiederebbe  uno  fra  i  più  ricchi  musei  scienti- 
fici ;  ma  disgraziatamente,  meno  alcune  minùzie  di  questi  ultimi  tempi, 
tutto  fu  distrutto,  venduto,  disperso. 

La  necessità  di  una  disposizione  legislativa,  la  quale  renda  impos- 
sibile un  ulteriore  sperpero  di  questo,  che  può  ben  dirsi  patrimonio 
scientifico  della  Nazione,  si  impone  ai  nostri  reggitori,  e  giova  sperare 
che  sarà  presa  in  tempo  per  salvare  almeno  quel  poco  che  tuttavia 
ci  ò  rimasto. 

Fra  gli  stabilimenti  che  conservarono  in  buona  parte  intatta  la  loro 
suppellettile  scientifica  va  annoverato  quello  di  fisica  dell*Università 
di  Padova.  Accanto  ad  alcuni  preziosissimi  strumenti,  i  quali  si  vo- 
gliono far  risalire  allo  stesso  Galileo,  esso  possiede  tuttavia  molti  an- 
tichi apparati  alla  cui  diligente  conservazione  vegliarono  ognora  tutti 
gli  scienziati  che  si  succedettero  nel  dirìgerlo.  Fra  questi  antichi  stru- 
menti sono  rimarchevoli  alcuni  modelli  di  microscopio  composto,  privi 
di  indicazioni  e  di  date,  ma  che  probabilmente  risalgono  ai  primi  anni 
del  secolo  decimottavo,  uno  in  osso  e  metallo,  forse  del  Campani,  e 
finalmente  uno  veramente  notevole  uscito  dalle  mani  del  celebre 
Eustachio  Divini,  e  che  sulla  fascia  d'ottone,  che  lo  regge,  porta  in- 
cisa la  scritta  «  Eustachio  Divini  in  Roma  iG7i  ». 
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Nella  occasione  in  cui  il  prof.  P.  A.  Saccardo  prese  in  -accurato 
esame  i  documenti  relativi  alla  invenzione  del  microscopio  composto, 
fòcendone  argomento  di  una  nota  sulla  quale  ci  siamo  intrattenuti  in 
una  di  queste  nostre  riviste,  fu  richiamata  in  particolar  modo  la  sua 
attenzione  da  questo  esemplare  di  microscopio,  del  quale  presentò  una 
accurata  descrizione  al  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  (1). 
Esso  consta  di  quattro  tubi  scorrenti  a  sfregamento,  uno  entro  Taltro^ 
di  grosso  cartone  assai  esattamente  sagomato,  rivestito  alFesterno  di 
pergamena  colorata  in  verde  ed  arabescata  in  oro;  ed  ogni  tubo  pòrta 
segnati  in  oro  i  punti  dei  diversi  ingrandimenti.  Rimandando  per  più 
esatti  particolari  intorno  al  sistema  di  lenti  che  lo  costituiscono,  alla 
fonte  anzidetta,  noteremo  che  allò  strumento  in  questione  manca  il 
sistema  oculare  speciale  del  Divini,  costituito  da  due  lenti  piano-con- 
vesse toccantisi  colle  convessità,  ma  rimboccatura  è  tale  che  ammette 
la  possibilità,  anzi  la  probabilità,  che  vi  fosse  e  che  sia  andato  smar- 
rito. Però,  anche  senza  quest^oculare  speciale,  si  ottiene  con  la  sola 
lente  di  campo  una  visione  ingrandita  delFoggetto  relativamente  buona, 
soprattutto  allontanando  alquanto  rocchio  dal  foro,  ossia  dalla  lente. 
Gli  ingrandimenti  ottenuti  oscillano,  a  seconda  della  lunghezza  del 
tubo,  fra  50  e  150  diametri,  tali  da  giustificare  i  risultati  importan- 
tissimi ottenuti  con  simili  apparati  nelle  ricerche  naturali  del  Redi  e 
del  Malpighi. 

Come  già  abbiamo  fatto  per  il  primo,  diamo  qui  un  breve  raggua- 
glio del  secondo  volume  della  Edizione  Nazionale  Oallileiana  (2),  il 
quale  ha  in  questi  ultimi  mesi  veduta  la  luce. 

Il  criterio  che  ha  informato  il  disegno  di  questa  edizione,  la  quale 
giova  sperare  abbia  il  carattere  di  «  definitiva  »,  nel  seguire  stretta- 
mente Tordine  cronologico,  si  è  in  pari  tempo  studiato  di  distribuire 
la  materia  nei  varii  volumi,  in  modo  che  ciascuno  avesse  un  carat- 
tere suo  proprio:  questo  secondo  adunque  contiene  precipuamente  i 
diversi  trattati  d'indole  didattica  che  Galileo  stese  per  uso  dei  suoi 
scolari  durante  i  diciotto  anni  del  suo  soggiorno  in  Padova. 

Due  sono  i  trattati  di  Galileo  intomo  alle  fortificazioni  od  airarchi- 
tettura  militare  che  dir  si  voglia,  e  di  nessuno  è  pervenuto  l'auto- 
grafo sino  a  noi.  L'uno  rappresenta  un  sunto  delle  pubbliche  lezioni 
tenute  dall'Autore  nello  Studio  di  Padova  durante  il  primo  anno  del 
suo  insegnamento,  1592-1593:  l'altro  fta,  come  per  ogni  rispetto  sembra 
verosimile,  steso  da  Galileo  per  uso  del  suo  privato  insegnamento. 


(1)  P.  À.  Saccardo,  Interno  cLd  un.  microscopio  di  Eustachio  Divini  conservato 
nel  Museo  di  fisica  déW  Università  di  Padova.  Notizie.  VeDezia,  tip.  Antonelli,  1891. 

(2)  Le  opere  di  Galileo  Gàliìei.  Edizione  Nazionale  sotto  gli  aaspidi  di  S.  M. 
il  Re  d*Italia.  Volarne  secondo.  Firenze,  tip.  Barbèra,  1891. 
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perciocché  è  ben  noto  che,  oltre  a  tenere  intorno  a  queste  e  ad  altre 
materie  lezioni  particolari,  egli  ne  rilasciava  copie  manoscritte  ai  suoi 
uditori,  ed  anzi  per  la  trascrizione  dì  esse  ebbe  durante  alcun  tempo 
presso  di  sé  ed  ai  suoi  stipendii  un  amanuense.  Il  primo  dei  due  trat- 
tati è  ora  pubblicato  integralmente  per  la  prima  volta  sopra  due  ma- 
noscritti già  appartenuti  a  Gio.  Vincenzio  Pinelli,  e  presentemente 
neirAmbrosiana  di  Milano,  il  secondo  è  dato  sopra  otto  manoscritti 
sparsi  in  diverse  biblioteche  italiane. 

n  Trattato  delle  Meccaniche,  che  viene  appresso,  è  con  tutta  pro- 
babilità quello  del  quale  TAutore  si  servi,  se  non  per  il  pubblico,  certo 
per  il  privato  insegnamento:  anche  di  questo  non  è  giunto  sino  a  noi 
Tautografo,  ed  il  testo  della  edizione  nazionale  fu  dato  con  i  criterii 
più  scrupolosi  sopra  dieci  manoscritti,  nove  dei  quali  sono  del  tempo. 
Al  trattato  propriamente  detto  fti  fatto  seguire,  conforme  l'esempio  di 
tutti  i  codici  e  delle  edizioni  anteriori,  un  capitolo  sopra  la  forza  della 
percossa,  argomento  al  quale  pure  rivolse  la  sua  attenzione  Galileo 
nel  tempo  del  suo  soggiorno  a  Padova;  e  come  compimento  di  questo 
parve  opportuno  di  soggiungere  un  tratto  della  seconda  Lezione  Ac- 
cademica, tenuta  da  Evangelista  Torricelli  sopra  questa  medesima  ma- 
teria, nel  quale  il  grande  discepolo  rende  conto  di  alcune  esperienze 
fatte  a  tale  proposito  dal  Maestro,  mentre  era  a  Padova.  Questa  ap- 
pendice fu  data  principalmente  sopra  un  autografo  torricelliano. 

Seguendo  l'ordine  cronologico  trova  qui  posto  la  lettera  di  Galileo 
a  Iacopo  Mazzoni,  la  quale  ha  del  documento  epistolare  soltanto  la 
forma,  ed  è  data  sopra  due  esemplari  sincroni,  Tuno  della  Biblioteca 
Ambrosiana  di  Milano,  Taltro  della  Palatina  di  Vienna. 

A  questa  tien  dietro  un  Trattato  della  Sfera  ovvero  Cosmografia,  il 
quale  dopo  la  morte  di  Galileo  e  sotto  il  suo  nome  fu  dato  alla  stampa 
in  Roma  nell'anno  1656  da  frate  Urbano  Daviso,  che  si  celò  sotto 
ranagramma  di  Buonardo  Savi;  ma  il  trovare  in  esso  sostenuta  la  im- 
mobilità della  terra  fu  portato  come  argomento  per  tenerlo  apocrifo. 
Questa  opinione  potè  tuttavia  esser  dimostrata  del  tutto  destituita  di 
fondamento,  e  perciò  il  trattato  fu  compreso  nella  Edizione  Nazionale 
e  dato  su  quattro  manoscritti,  uno  dei  quali  appartenente  alla  Biblio- 
teca lagellonica  di  Cracovia. 

Fra  i  trattati  d'indole  didattica  vengono  ad  incunearsi  nell'ordine 
cronologico  due  scritture  strettamente  scientifiche:  l'una  è  un  capitolo 
de  moiu  accelerato  che  venne  staccato  dagli  studi  De  motu  compresi 
nel  primo  volume,  perchè  la  data  ne  è  con  tanta  precisione  accertata 
che  non  si  sarebbe  potuto,  senza  venir  meno  al  concetto  fondamentale 
che  informa  la  edizione,  lasciarlo  insieme  con  gli  altri  concernenti 
queste  medesime  materie.  L'altra  è  costituita  da  frammenti  dì  lezioni 
sulla  nuova  stella  dell'ottobre  1604,  parecchi  dei  quali  vengono  qui 
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per  la  prima  volta  pubblicati  sopra  gli  autografi.  Parve  poi  opportuno 
di  corredare  queste  lezioni  di  due  altre  scritture;  cioò  della  Consi- 
deratione  Astronomica  di  Baldassare  Capra,  e  perchè  qualche  anno 
appresso  diede  occasione  allo  repliche  contenute  nella  prima  parte 
della  memoranda  Difesa,  e  perchè  senza  il  testo,  al  quale  si  riferi- 
scono, sarebbero  riuscite  poco  chiare  alcune  postille  galileiane  ad  essa 
Consideratione;  ed  ancora  di  un  Dialogo  in  lingua  pavana  relativo 
allo  stesso  argomento  della  Nuova  Stella,  nella  composizione  del  quale 
ebbe  certamente  parte  Galileo,  il  quale  del  dialetto  rustico  padovano 
era  conoscitore  ed  appassionato  cultore.  Siccome  poi  il  pavano  è  di- 
venuto oggidì  quasi  completamente  sconosciuto  nello  stesso  contado 
padovano,  si  stimò  opportuno  di  rendere  il  Dialogo  intelligibile  a  tutti, 
con  porre  di  fronte  ad  esso  la  traduzione  italiana,  che  si  studiò  di 
rendere,  per  quanto  fu  possibile,  rispondente  alPoriginale. 

L'ultimo  dei  trattati  didattici  di  Galileo  compresi  in  questo  secondo 
volume  è  costituito  dalle  scritture  sul  Compasso  geometrico  e  militare, 
la  dichiarazione  del  quale  corse  manoscritta  per  circa  dieci  anni, 
prima  che  dairAutore  stesso  venisse  data  alle  stampe.  E  poiché  in 
questa  edizione  si  stabili  di  tener  conto^  per  quanto  fosse  possibile, 
anco  della  via  battuta  da  Galileo  per  giungere  a  conchiusioni,  di  cui 
Topere  a  stampa  ci  conservano  soltanto  l'ultima  espreasione,  si  stimò 
doveroso  di  non  trascurare  nemmeno  le  scritture  relative  al  Compasso, 
antecedenti  alla  pubblicazione  del  1606,  le  quali  ci  mostrano  come 
Galileo  andasse  successivamente  perfezionando  il  suo  strumento.  Un 
saggio  di  tali  scritture  fu  dato  sopra  quattro  manoscritti  dell'Ambro- 
siana di  Milano.  Il  testo  della  scrittura  principale  è  dato  dalla  edizione 
principe,  e  benché  a  questa  non  si  trovi  allegata  la  figura  dello  stru- 
mento, parve  necessario  l'aggiungerla,  e  fu  data  esatta  e  completa  va- 
lendosi d'un  esemplare  custodito  nella  Tribuna  di  Galileo. 

Alla  scrittura  sul  Compasso  tengono  dietro  il  plagio  che,  come  è 
notissimo,  ne  fece  Baldassare  Capra  e  la  Difesa  di  Galileo  contro  il 
medesimo.  La  ignobile  scrittura  del  plagiario  fu  data  soltanto  perchè 
necessaria  all'intelligenza  dei  frequentissimi  riferimenti  fattine  nella 
Difesa  e  delle  copiosissime  postille  galileiane  rinvenute  in  un  esem- 
plare presentemente  posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

Il  volume  si  chiude  con  la  riproduzione  d'un  breve  programma  degli 
studi  matematici  necessarii  nell'arte  militare,  il  quale  fu  da  Galileo 
steso  nella  occasione  in  cui  ne  fu  richiesto  dal  Capitano  di  Padova, 
Pietro  Duodo. 

In  questo  secondo  volume  sono  intercalate  numerosissime  figure,  i 
cui  clichès  furono  con  esquisitissima  diligenza  eseguiti  dallo  stabili- 
mento Turati  di  Milano:  le  tre  tavole  rappresentanti  il  compasso  geo- 
metrico e  militare  escono  dalle  reputatissime  officine  deiristituto  geo- 
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grafico  militare  e  sono  degne  della  fama  dello  stabilimento:  tutti  i 
frontespizii  delle  stampe  originali  riprodotte  in  questo  volume,  alcune 
delle  quali  rarissime,  vennero,  e  ci  sembra  con  felice  pensiero,  date 
in  fac-simile  mediante  fotozincotipie. 

Ai  documenti  che  concernono  l'applicazione  del  pendolo  all'orologio, 
e  che  erano  già  noti,  se  ne  sono  aggiunti  in  una  recentissima  pubbli- 
cazione (1)  altri  i  quali  riflettono  il  dibattito  seguito,  allorché  la  sco- 
perta galileiana  venne  ex-novo  ripresentata  dall'Huygens,  i  perfezio-* 
namenti  che  per  opera  d'altri  ricevette  il  concetto  galileiano,  ed  i 
giudizii  che  intorno  ad  essi  recarono  i  contemporanei  nei  rispetti  della 
priorità  del  sommo  filosofo,  mentre  ancora  di  alcuni  del  già  noti  po- 
terono essere  meglio  precisate  le  date;  ed  alla  luce  dei  nuovi  anche 
gli  antichi  documenti  vogliono  essere  ripresi  in  esame. 

Il  primo  cenno  di  Cristiano  Huygens  sulla  invenzione  da  lui  fatta 
dell'orologio  a  pendolo  è  contenuto  nella  lèttera  ch'egli  scrisse  a  Fran- 
cesco van  Schooten  sotto  il  di  12  gennaio  1657,  dalla  quale  scorgiamo 
che  il  primo  pensiero  dell'Huygens  si  volse  subito  all'applicazione  per 
la  quale  Galileo  aveva  già  notoriamente  proposto  il  suo  misuratore 
del  tempo.  Nel  giugno  dello  stesso  anno  un  orologiaio  dell'Aja,  per 
nome  Salomone  Goster,  otteneva  dall'Huygens  medesimo  di  poter  appro- 
fittare della  sua  invenzione,  che  l'autore  divulgò  per  le  stampe  l'anno 
appresso  in  un  numero  assai  ristretto  di  esemplari.  Uno  di  questi  per- 
venuto a  Firenze  aveva  per  effetto  di  richiamare  l'attenzione  del 
principe  Leopoldo  sulla  applicazione  che  la  cecità  e  la  morte  avevano 
impedito  a  Galileo  di  ridurre  a  perfezione.  Nel  terzo  volume  delle 
opere  di  Huygens,  testé  pubblicato  e  che  contiene  il  carteggio  del 
grande  scienziato  negli  anni  1660-1661,  sono  raccolti  molti,  e  forse 
tutti,  i  documenti  relativi  a  questa  vertenza,  essendovi  ripubblicati 
anche  alcuni  che  in  precedenza  erano  stati  dati  alla  luce.  E  da  questi 
documenti  riesce  non  solo  confermata  la  priorità  di  Galileo,  ma  altresì 
risulta  dimostrato  che  mai,  come  si  volle  far  credere,  essa  fu  negata, 
in  omaggio  all'Huygens,  né  dal  Principe  Leopoldo  né  dal  Yiviani  ;  bensì 
convennero  essi,  come  dovrà  convenire  chiunque,  della  compieta  in- 
genuità e  della  perfetta  buona  fede  dello  scienziato  olandese,  dimo- 
strata non  solo  dalle  sue  asserzioni  e  dalla  conoscenza  che  si  ha  del 
nobile  suo  carattere,  ma  altresì,  e  quasi  diremmo  maggiormente,  dagli 
ulteriori  progressi  che  per  opera  di  lui  fece  quella  medesima  appli- 
cazione. La  quale,  escogitata  dall'Huygens  nel  tempo  della  sua  balda 
giovinezza,  potò  essere  proseguita  con  tutto  l'ardore  che  non  poterono 


(1)  Oewvres  compUtea  de  Ohristiaan  Huygens,  pabliées  par  la  Sodété  HoUandaise 
dee  sdences.  Tome  troisième.  Correspondance  1660-1661.  La  Haye,  Martin  Nijhoff,  1890. 
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irte  tempra  di  Galileo  sbattuta  dalle  avversità,  né  la  fiacca  in- 
flglio  suo,  né  la  inconcepibile  incuria  del  Vivlani.  Ma  quanto 
ingiusto  il  negare  alFHuygens  il  inerito  e  la  fortuna  della  de- 
applicazione, altrettanto' sarebbe  contrario  ai  più  elementari 
i  di  equità  il  negare  a  Galileo,  oltre  che  d'aver  fornito,  con 
più  sublimi  portati  della  sua  mente,  la  base  fondamentale  al- 
izione,  di  averla  altresì  escogitata  e  suggerita  non  solo,  ma 
d'averne  iniziata  l'attuazione  con  una  invenzione  affatto  origi- 
iperocchè  altro  è  il  giudicare  di  una  grande  invenzione  dal- 
che  ne  sia  derivata  all'universale,  alla  qual  cosa  è  necessaria 
gazione:  altro  il  considerarla  per  sé  stessa  e  nei  rispetti  del 
intrinseco  di  chi  ne  gittò  il  seme,  siasi  qualsivoglia  il  frutto 
erreno  più  o  meno  ingrato  ne  diede:  sia  pur  qualsivoglia  l'uso 
Dondo  ne  abbia  potuto  o  voluto  fare. 

A.  Pavaro. 
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Capogrossi-Qiiariia  (B.),  Notizie  storiche  deUa  famiglia  TebaMi,  In-4<',  pp.  58. 

Roma,  tip.  delle  scienze  matematiche  e  fisiche. 
Carlo  Emanuele  I  duca  di  Savoia.  In-8^   pp.  vii-26d.  Torino ,  frat.  Bocca  edit. 

(tip.  V.  Bona). 
Cassa(A.),  Un  processo  d'uxoricidio  nel  1492.  In-8S  PP*  24.  Brescia,  tip.  F.  Apollonio. 
Castro  (De)  (G.),  Milano  e  le  cospirazioni  lombarde  (18141820)  giusta  le  poesie, 

le  caricature f  i  diari  e  le  altre  testimomame  dei  tempi:  stadio.  In-16",  pp.  448. 

Milano,  frat.  Dumolard  edit.  (tip.  Pagnoni),  1892.  L.  4. 
Caraleaselle  (G.  B.)  e  Crowe  (J.  A.),  Raffaello:  la  sua  vita  e  le  sue  opere.  Edi- 
zione originale  italiana.  Voi.  III.  In-8^,  pp.  459.  Firenze,  tip.  Le  Mounier. 
Carallari  (F.  S.),  Appendice  àUa  topografia  archeologica  di  Siracusa.  In4'*,  pp.  68 

con  4  tav.  Torino-Palermo,  Carlo  Claasen  edit.  (tip.  dello  Statato).  L.  10. 
Cara^rna  Sanginlianl  (A.),  17  castello  e  gU  statuti  di  Stefenago  con  notizie  sulla 

famiglia  Corti.  In  8s  pp.  81.  Casorate  Primo,  tip.  frat.  Bossi,  1891  [Estr.  dal- 

Topera  «  L'Agro  Vogherese  » ,  voi.  IV]. 
Ceeebetelli  Ippoliti  (B.),  La  distruzione  del  Sentine  e  Desiderio  ultimo  re  dei 

Longobardi.  In-16^  pp.  9.  Sassoferrato,  tip.  A.  Palmucci,  1891. 
Ceeconi  (GA  II  principe  Napoleone  in  Toscana.   In'8%   pp.  11.  Roma,  tip.  delle 

Terme  Diocleziane,  1891. 

—  Il  27  aprile  1859:  narrazione.  In-8<*,  pp.  63.  Firenze,  tip.  frat.  Bocca. 
Celanl  (E.),  Il  carteggio  di  Eustachio  Manfredi  con  Francesco  Bianchini:  nota. 

ln-S**f  pp.  25.  Bologna,  tip.  Gamberini  e  Parmeggìani,  1891  [Estr.  dal  «  Bendi- 
conto  delle  sessioni  della  B.  Accademia  delle  Scienze  delFistitato  di  Bologna  *, 
1890-91]. 

Cenni  statistici  sulTisola  del  Corfà:  documenti  del  1576.  In-16<^,  pp.  14.  Venezia, 
tip.  Longhi  e  Montanari,  1891. 

Ceretti  (F.),  Delle  chiese,  dei  conventi  e  delle  confraternite  della  Mirandola  :  me- 
morie. Tomo  HI.  In-8",  pp.  ▼i-820.  Mirandola,  tip.  Cagarelli,  1891. 

Cermenati  (M.),  Antonio  Stoppami  commemorazione  pronunziata  nel  teatro  Sociale 
di  Lecco  il  25  marzo  1891.  In-8%  pp.  114.  Torino,  tip.  L.  Boax  e  C.  edit. 
1891.  L.  2. 

Cesalpino  (A.ì,  Lettera  ad  Antonio  Corsi,  20  maggio  1578.  In-8<*,  pp.  9.  Firenze, 
tip.  Ciardelli,  1891  [Pnbblicata  da  Crescentino  Giannini  e  Ulisse  Franchi  per 
le  nozze  Trevisan-Federici]. 

Ciaii  (V.),  Fra  Serafino  buffone:  note  illastrative  al  '  Cortegiano  *  di  Baldassar 
Castiglione.  In-8'',  pp.  11.  Milano,  tip.  Bortolotti  di  Giuseppe  Prato,  1891. 

Cipolla  (C),  Di  Bozone  vescovo  di  Asti  e  di  alcuni  documenti  inediti  che  lo  ri- 
guardano: memoria.  In•4^  pp.  44.  Torino,  Carlo  Claasen  edit.  (Stamp.  reale 
della  ditta  G.  B.  Paravia  e  C.),  1891  [Estr.  dalle  <  Memorie  della  U.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino  »]. 

—  Di  un  diploma  perduto  di  Carlo  III  (il  Grosso)  in  favore  della  chiesa  di 
Vercelli:  nota.  In-8*,  pp.  17.  Torino,  Carlo  Claasen  edit.  (stamp.  Beale  della 
ditta  G.B.  Paravia  e  C),  1891. 

—  Nuovi  studi  suWitinerario  di  Corrado  II  nel  1026;  nota  I:  Corrado  II  a 
Peschiera.  In-8%  pp.  9.  Torino,  edit.  Carlo  Claasen. 

—  Nuovi  studi  suWitinerario  di  Corrado  II  nel  1026;  nota  II:  Corrado  linei- 
Fattuale  Piemonte,  In-8%  pp.  18.  Torino,  C.  Claasen  edit. 

—  Titolo  cemeteriale  cristiano  scoperto  ad  Acqui:  nota.  In-8*,  pp.  4.  Torino ,. 
C.  Claasen,  edit. 
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etta  (G.ì,  Gii  Alfieri  ed  il  vescovo  d'AsU  Bàldracco  Malahaila,  13491354 i 
[iota  storica.  InS'*,  pp.  20.  Torino,  edit.  Carlo  Claasen. 
X  diplomaticus  C(njetanus,  editas  cura  et  studio  monachomm  8.  Benedìcti  ar- 
;hicoenobii  Mentis  Casini.  Pars  II.   In4%   pp.  480.  Monte  Casino,   tip.  Archi- 
soenobii,  1891. 

nereio  (II)  vetrario  veneziano  coW Egitto  nel  secolo  XVIU.  In-8%  pp.  19.  Ve- 
nezia, stab.  tip.-lit.  Carlo  Ferrari,  1892. 

ùione  (Sulla)  degli  Ebrei  in  Perugia  dal  XIII  al  XVII  secolo:  documenti 
sditi  da  Ariodante  Fabretti.  In-IG»,  pp.  91.  Torino,  tip.  privata  delPedit..  1891. 
tura  (La)  del  Fiesco  e  la  Corte  di  Toscana:  documenti  inediti  pubblicati  da 
Luigi  Staffetti.  In-é**,  pp.  72.  Qenova,  tip.  dell'Istituto  Sordomuti,  1891. 
Ulte  (Le)  della  r^pubbli^  fiorentina  per  la  prima  volta  pubblicate  da  Alessandro 
Sherardi.  Fase.  XVIII-XIX.  In-4*,  pp.  153-282.  Firenze,  G.  C.  Sansoni  edit. 
;tip.  di  G.  Cameseochi  e  figli),  1891).  L.  4  il  fase. 

arini  (G.),  Canova  a  Parigi  nel  1815:  breve  studio  storico  condotto  su  do- 
cumenti e  manoscritti  originali  inediti.  In-16®,  pag.  77.  Feltre,  tip.  Panfilo 
Castaidi. 

i  (A.),  Letteratura  e  patria:  collana  di  ricordi  nazionali.  In-8'*,  pp.  i-444. 
Firenze,  G.  Barbèra  tip.  edit.,  1892.  L.  4. 

I  (A.),  Religione  ed  arte:  collana  di  ricordi  nazionali.  In-8<',  pp.  433.  Firenze, 
tip.  G.  Barbèra. 

afavi  (C.),  Di  un  decreto  di  Federico  I  Barbarossa  riguardante  la  Luni- 
/tana.  Iné^  pp.  15.  Sarzana,  tip.  fratelli  Monticoni,  diretta  da  L.  Marani,  1891. 
pellani  (A.),  Scavi  del  Modenese  (1890):  relazione.  Tn•8^  pp.  21.  Modena, 
tip.  G.  T.  Vincenzi  e  nipoti,  1891  [Estr.  dagli  <  Atti  e  memorie  della  B.  Depu- 
tazione di  Storia  patria  per  le  provincie  modenesi»]. 

bo  (De)  (V.),  Prime  memorie  storiche  di  Cittanuova  in  provincia  di  Beggio 
Calabria,  Parte  1*  (Dalle  origini  al  1880),  disp.  6-13.  In-8-,  pp.  41-104.  Po- 
tenza, tip.  C.  Spera  e  C,  1891. 

le  (B.),  I  teatri  di  Napoli,  secolo  XV-XVIIL  In-8o,  pp.  xi-786  con  4  tavole. 
S^apoli,  Luigi  Pierro  edit.  (tip.  Francesco  Giannini),  1891. 
e  (E.),  Testamento  politico  del  generale  Garibaldi  e  lettera  memoranda  agii 
Italiani,  In-18%  pp.  269.  Asnières,  impr.  Lépice;  Paris,  libr.  Savine.  L.  3,50. 

ledico  (A.),  La  Massoneria  e  la  repubblica  di  Venezia,  La  Massoneria  nelle 
Donne  Curiose  '  di  Chldoni.  In-8'*  con  fig.,  pp.  21.  Roma,  stab.  tip.  di  G.  Ci- 
velli,  1891. 

la  (C.)  e  Ghiechio  (G.  C),  Storia  artistica  illustrata  del  Santua/rio  di  Monr 
ìov\  presso  Vico  forte:  15951891.  In-8'',  pp.  456-75  con  11  tavole.  Torino, 
tip.  G.  Derossi. 

iri  (S.),  Federico  Gonzaga  e  la  famiglia  Pàleologa  del  Monferrato:  1515-1533, 
[n-8%  pp.  107.  Genova,  tip.  dell'Istituto  Sordomuti,  1891. 
ini  (E.),  Il  comune  di  Portogruaro:  sua  brigine  e  vicende  {1140-1420),  In-8% 
pp.  177  con  3  tav.  Udine,  tip.  Dal  Bianco,  1891.  L.  2. 
menti  varesini,  raccolti,  annotati  e  volgarizzati  da  Luigi  Borri.  In-8',  pp.  475-v, 
;on  19  tavole.  Varese,  Macchi  e  Brusa  edit.,  1891.  L.  20. 
i  (G.),  Memoria  sulle  condizioni,  sugU  statuii  e  sugli  ordinamenti  dei  formar 
jtsti  sotto  la  repubblica  veneta,   In-oo,   pp.  22.  Milano ,  tip.  del  Riformatorio 
patronato,  1891. 

yma,  i*  gennaio  1270,  col  quale  Carlo  I  d'Angiò  concede  in  feudo  a  Biccardo 
à.nibaldi  metà  di  Agnone  e  la  terra  di  Macchia  Strinata,  In-16«,  pp.  24. 
S^apolì,  tip.  Lanciano,  1891. 

>m  (F.),  /  Papi  da  S.  Pietro  a  Pio  IX,  In-16<»  con  fig.,  3  voli.  (pp.  383, 
334,  351).  Roma,  F.  Dobelli  edit.  (stab.  tip.  deir  »  Opinione  *),  1890.  L.  12. 
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Docwnento  riguardane  Timore  concesso  dal  patriarca  Bertrando  a  Corrado  Boiani 

e  diacendenU  maschi  éPmsediare  il  Patriarca  d^Aquiìeia  {20  dicembre  1339). 

In-8o,  pp.  7.  Udine,  tip.  G.  B.  Doretti. 
Documento  (Un)  storico  mosacense  deWanno  1336  col  quale  i  vassalli  delVabazia 

di  Moggio  giurano  fedeltà  ed  assistema  aWahate  e  monastero  di  Moggio. 

In-8%  pp.  11.  Udine,  tip.  G.  B.  Doretti. 
Dolili  (F.  Yon)  e  Ferrerò  (E.),  Le  monete  gàlliche  dei  medagliere  delTospisio  dei 

Oran  8,  Bernardo.  In-Ì",  pp.  60  con  2  tavole.  Torino,  Carlo   Claasen  editore 

(stamp.  Beale  della  ditta  G.  B.  Paravia  e  C),  1891  [Estr.  dalle  «  Memorie  della 

B.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  > ,  serie  II,  y.  XLI]. 
Butto  (A.),  Le  origini  di  Cuneo  dimostrate  con  documenti:  contributo  aUa  storia 

deUe  origini  dei  Comwni  nel  Piemonte,  In-d%  pp.  86.  Salazzo,  tip.  frat.  Lobetti- 

Bodoni. 

Ettorre  (G.),  lì  marchese  Luigi  Drago/netti  nel  capeggio  politico  e  letterario  con 
gli  uomini  illustri  del  secolo  XIX.  In-8<*,  pp.  31.  Aquila,  stab.  tip.  Grossi,  1891. 

FàbbricajBione  di  tessuti  di  coione  sUibiKta  in  Udine:  documento  del  4  febbraio  1370. 

In-8%  pp.  33.  Udine,  tip.  G.  B.  Doretti,  1891. 
Fabriesy  (De)  (C),  Lo  spedale  di  S.  Maria  degli  Innocenti  a  Firenze.  In-4*, 

pp.  12.  Boma,  tip.  dell'Unione  cooperativa  editrice,  1891  [Estr.  dall'  <  Archivio 

Storico  deirarte  »,  anno  IV,  fase.  4"]. 
Fascio  (G.),  Cenni  sulle  vicende  del  sepolcro  di  Dante.  In-8<>  con  fig.,  pp.  48  con 

ritratto.  Milano,  Enrico  Trevisani,  tip.  edit.,  1891. 
Favaro  (A.),  Nuovi  studi  galileiani.  In4%  pp.  430  con  tavola.  Venezia,  tip.  Anto- 

nelli,  1891. 

FelieianiToli  (B.)»  Notine  e  documenti  suHa  viia  di  Caterina  CUbo-Varano^  du- 
chessa di  Camerino.  In-8%  pp.  316  con  3  tav.  Camerino,  tip.  Savini. 

Ferranti  (P.),  Memorie  storicfie  della  dttà  di  Amandola.  Parte  I  (Storia  politica, 
civile,  economica  e  militare  fino  al  secolo  XIX).  In-8^,  pp.  368.  Ascoli  Piceno, 
stab.  tip.  E.  Cesari. 

Ferrare  (A.),  I?  P«  reggimento  fanteria:  ricordi  storici  (17341891).  In-16% 
pp.  (d>-155.  Imola,  tip.  di.  Galeati  e  figlio,  1891. 

Ferrerò  (E.),  Ara  votiva  scoperta  a  Demonte:  nota  (B.  Accademia  delle  Scienze 

di  Torino).  In-8%  pp.  6  con  tavola.   Torino,  Carlo  Claasen  edit.  (stamp.  Beale 

della  ditta  G.  B.  Paravia  e  C),  1891. 
—    Iscrizioni  antiche  vercéUesi  in  aggiunta  alla  raccolta  del  p.  Luigi  Bmzzo.  In-4o, 

pp.  78.   Torino,   Carlo  Claasen  edit.   (stamp.  Beale  della  ditta  G.  B.  Paravia 

e  C.)  [Estr.  dalle  «Memorie  della  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino», 

serie  II,  tomo  XLI]. 
Fomoni  (E.),  Studi  syXCantiea  città  di  Bergamo.  In-8<>,  pp.  100  con  3  tav.  Ber- 
gamo, stab.  ti^.  frat  Cattaneo,  sncc.  Gafiniri  e  Gatti,  1891. 
Fossati  (C),  Valle  Tenense:  Pólpenaeee  e  suoi  statuti  municipali.  In^"*,  pp.  43. 

Bresda,  tip.  La  Sentinella. 
Franeonieri  (G.),  Memorie  storiche  di  Taverna.  In-8^  pp.  48.  Catanzaro,  tipogr. 

G.  Calìò. 
Frati  (L.),  Un  formulario  deHa  cancelleria  di  Francesco  Sforza^  duca  di  Milano, 

esistente  ndla  biblioteca    Universitaria  di  Bologna.   In-8*,  pp.  30.  Milano, 

tip.  Bortolotti  di  Giaseppe  Prato. 
Fimagallt  (C.)  e  Beltrami  (L.),  La  cappella  detta  della  regina  Teodolinda  neHa 

basilica  di  8.  Giovanni  in  Monza  e  le  sue  pitture  muroM.  In-8«  con  fig.,  pp.  20. 

Milano,  tip.  Pagnoni,  1891. 
Fumagalli  (C),  Sant'Ambrogio  p.)  e  Beltrami  (L.),  Eeminiscense  di  storia  ed 

arte  nel  9ubwrbio  e  neUa  dttà  d$  Milano.  Parte  I  (Il  Snbarbio).  In-8*  con  fig., 

pp.  63  con  50  tav.  Milano,  tip.  Pagnoni,  1892. 
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Gabotto  (F.),  Bartolomeo  Manfredi  e  Tasiróìogia  alia  corte  di  Mantova:  ricerche 
e  documenti.  In-8^  pp.  41.  Torino,  <  La  Letteratura  *  edii  (Pinerolo,  tip.  So- 
ciale), 1891. 

—  Curiosità  giitdùriarie  del  tempo  di  Amedeo  Vili:  eontribnto  alla  storia  della 
vita  piemontese  nel  Quattrocento.  In-8%  pp.  17.  Tonno,  '  La  Letteratnra  \  1891. 

Oamnrrini  (G.  F.),  Délf  antica  diocesi  e  chiesa  di  Sovana:  lettera.  In-4o,  pp.  8. 
Pitigliano,  tip.  di  Antonio  Soldateschi,  1891. 

Oananiga  (Q,),  Storia  di  Sannazearo  cZe*  Burgondi:  monografia  documentata. 
Disp.  1\  In-8%  pp.  1-8.  Sannazzaro,  tip.  A.  Beali  e  C,  1891. 

GemeUi  JEVàncesco  iettare  primario  nelT  Università  di  Poma,  1677-1682:  memorie 
e  documenti.  In-8%  pp.  85.  Como,  tip.  Longatti. 

esilili  (F.),  I  notori  nei  secolo  XIV,  In-8«,  pp.  10.  Susa,  tip.  Subalpina,  1891. 
Oiacomo  (pi)  (S.),  Cronaca  del  teatro  San  Carlino:  contribato  alla  storia  della 

scena  aialettale  napoletana  (1738-1884).  In-4*  con  fig.,  pp.  299.  Napoli,  tip.  di 

F.  Bideri,  1891. 
Oilardi  (G.),  Trattaeione  dei  sodali  e  dei  flamini  augustah,  In-16%  pp.  19.  Oneglia, 

tip.lit.  eredi  Giulini,  1891. 
Giordani  (G.),  La  colonia  tedesca  di  Aiaana-Vcdsesia  e  il  suo  dialetto:  opera  po- 
stuma puhblicata  per  cura  e  a  spese  della  sezione  Talsesiana  del  Club  alpino 

italiano  col  concorso  di  amici.  In-8<>,  pp.  yii-201.  Torino,  tip.  G.  Candelotti,  1891. 
GiOTanaiiii  (P.  E.),  Belaeione  di  Polonia  (1565).  Ed.  Job.  Korzeniowski.   In-8*, 

pp.  33.  Cracovia,  1891. 
Gnoli  (D.),  Un  giudizio  di  lesa  romanità  sotto  Leone  X,  aggiuntevi  le  orazioni  di 

Celso  Mellini  e  di  Cristoforo  Longolio.  In-8'',  pp.  t-IGS.  Boma,  tip.  della  Camera 

dei  Deputati,  1891. 
Gobbi  (G.  C),  Goffredo  MameU,  In-16S  pp.  23.  Mantova,  stab.  tip.  eredi  Segna,  1891. 
Grosso  (G.  BX  La  vecchia  e  la  nuova  chiesa  parrocchiale  in  Bra:  memorie.  In-16% 

pp.  119.  Torino,  tip.  Salesiana,  1892.  L.  1. 
Gnasconi  (G.),  Lettere  inedite,  tratte  dal  B,  archivio  di  Stato  di  Firenee,  In -8'', 

pp.  16.  Firenze,  tip.  Salani. 

Hehn  (Y.),  Piante  coltivate  ed  animali  domestici  neUe  loro  emigrazioni  per  la 
Cfrecun  e  T Italia  nel  resto  d^ Europa:  schizzi  storico-linguistici.  Trad.  dalla 
5*  ediz.  tedesca.  In^**,  pp.  iiii-572.  Firenze,  succ.  Le  Monnier  edit.,  1892.  L.  8. 

Hngnes  (L.),  Di  alcuni  recenti  giudizi  intomo  ad  Amerigo  Vespucci:  osservazioni 
critiche.  In-8*',  pp.  79.  Torino,  Ermanno  Loescher,  edit.  (tip.  Vincenzo  Bona), 
1891.  L.  1,50. 

Industria  (L')  déOa  seta  in  Friuli  al  principio  di  questo  secolo,  InS^,  pp.  34. 
Udine,  tip.  G.  B.  Doretti,  1891. 

Iscrizioni  deUe  chiese  e  degli  altri  edifici  di  Milano  dai  secolo  Vili  ai  giorni 
nostri,  raccolte  da  V.  Forcella.  Voi.  VII  (Cimiteri).  Voi.  Vili  (Istituti  di  bene- 
ficenza). In-8«  con  figure,  pp.  541;  461.  Milano,  tip.  Bortolotti,  1891.  L.  26. 

Lacava  (M.).  Del  sito  di  Blanda,  Lao  e  Tebe  Lucana.  In•8^  pp.  79.  Napoli, 

tip.  Francesco  Giannini  e  figli,  1891. 
Lettere  {cinque)  dirette  da  alcuni  cardinali  a  Francesco  Maria  I  deUa  BoverCf 

duca  di  Urbino  e  signore  di  Pesaro,  plaudenti  ài  riacquisto  dei  suoi  territori 

ed  alla  nuova  investiiura  concessagli  dal  papa  Adriano  VI  nel  1522.  In-8*, 

pp.  17.  Pesaro,  tip.  G.  Federici. 
Lettere  di  u,omini  illustri  della  Valsugana,  In-4'',  pp.  42.  Bassano,  stab.  tip.  Sante 

Pezzato,  1891. 
Lettere  inedite  tratte  dagli  autografi  canoviani  nel  museo  civico  di  Bassano.  In-8*, 

pp.  19.  Bassano,  stab.  tip.  Sante  Pezzato,  1891. 
Liber  proclamatum  Castri  8.  Pauli  (15971674).  In^8%  pp.  viii-127.  Seggio  Emilia, 

stab.  tip.  lit  degli  Artigianelli,  1891. 
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Lossl  (C),  I  UiOai  bresciani  e  Yinvetuione  del  violino,  da  nuovi  documenti.  In-8», 
pp.  17.  Milano,  tip.  Tito  di  Gio.  Ricordi  e  Francesco  Lucca  di  6.  Bicordi 
e  C,  edit. 

Lombroso  (G.),  Lezioni  universitarie  su  Cela  di  Biema,  LIV.  In-8%  pp.  1-50. 

Roma,  tip.  Forzani  e  C.»  1891. 
LvBgo  (Del)  (I.),  Beatrice  mUa  vita  e  nella  poesia  del  secolo  XIII:  studio  con 

appendice  di  documenti  ed  altre  illustrazioni.  In-16%  pp.  174.   Milano,  Ulrico 

Hoepliedit.  (Firenze,  tip.  di  S.  Laudi),  1891. 

—  La  figurazione  storica  del  medio  evo  italiano  nel  poema  di  Dante:  conferenze 
tenute  nel  mag^o  1891  nelPaula  magna  del  R.  Istituto  di  studi  superiori  in 
Firenze.  IL  (I  Comuni,  i  signori,  le  corti,  il  clero).  III.  (Il  papato,  Timpero). 
In-8»,  pp.  72.  Firenze,  G.  C.  Sansoni  edit.  (tip.  di  G.  Carnesecchi  e  figli),  1891. 
L.  1,60. 

Magginlll  (L.).  Cenno  cronologico  dei  nomi  conservati  nelle  storie  patrie  dei  tri- 
bunij  bcUuH,  straticò,  spatari^  protospatari,  gùàsUeieri,  secreti,  camerari  regi, 
protontini,  vicari,  viceré,  comandanti  le  armi,  maestri  di  campo,  governatori, 
luogotenenti,  presidi,  intendenti  e  prefetti  che  governarono  la  terra  d*  Otranto 
dal  566  al  189L  In-8«,  pp.  22.  Trani,  tip.  Vecchi. 

Malagola  (C),  L'archivio  governativo  della  repubblica  di  S,  Marino  riordinato  e 
descritto,  aggiunti  gli  statuti  sanmarinesi  dal  1295  àtla  metà  del  secolo  XIV, 
In-8*,  pp.  344.  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani. 

Manno  (A.),  Bibliografia  di  Cherasco.  In-8%  pp.  27.  Torino,  stamp.  Reale  della 
ditta  G.B.Paravia  e  C,  1891  [Estr.  dalla  «Bibliografia  storica  degli  Stati 
della  monarchia  di  Savoia  > ,  voi.  IV]. 

—  Bibliografia  di  Chieri.  In-8«,  pp.  86.  Torino,  stamp.  Reale  della  ditta  G.  B.  Pa- 
ravia e  C,  1891  [Estr.  dalla  «  Bibliografia  storica  degli  Stati  della  monarchia 
di  Savoia  ^ ,  voi.  i V]. 

—  Vincenzo  Promis  numismatico  e  bibUotecario,  2*  ediz.  In-8',  pp.  12.  Torino, 
stamp.  Reale  della  ditta  G.  B.  Paravia  e  C,  1891  [Estr.  dalla  <  Bibliografia 
storica  degli  Stati  della  monarchia  di  Savoia  » ,  voi.  II]. 

Marangoni  (G.  B.),  I  musicisti  bassanesi.  In-8%  pp.  19.  Bassano,  stab.  tip.  Sante 
Pozzato,  1891. 

Mario  White  (J.),  ChribaJdi  e  i  suoi  tempi,  illustrato  da  Edoardo   Matania. 

11*  ediz.  InA*  con  fig.,  pp.  586.  Milano,  frat.  Treves  tip.  edit.,  1892.  L.  12. 
Martigné  (P.  da).  La  scolastica  e  le  tradizioni  francescane.  Versione  dal  francese 

del  p.  Luigi  da  Piedelama.  Parte  II.  In-8%  pp.  385.  Foligno,  stab.  tip.  F.  Ssd- 

vati,  1890. 
Maia  (D.l  Origine  e  storia  della  famiglia  SanfeUce,  patrizia  napoletana,  In-8*, 

pp.  14.  Genova,  stab.  tip.  Armanino. 
Masncélli  (B.),  L'arte  neHa  storia  del  Preiuzio.  In-16s  pp.  30.  Teramo,  Giovanni 

Fabbri  edit.,  1891. 

Mairini  (G.),  ScritH  editi  ed  inediti.  Voi.  XVIII  (Politica,  voL  XVI).  In-16», 
pp.  clzziiij-215.  Roma,  tip.  Forzani  e  C. 

MengOKsi  (N.),  Il  monte  dei  Paschi  in  Siena  e  le  aziende  in  esso  riunite»  Voi.  I 

e  IL  In-4«  con  fig.,  2  voli.,  pp.  (13>309;  (12)-323.  Siena,  tip.-lit  Sordomuti  di 

L.  Lazzeri,  1891. 
Meomartini  (A.),  I  monumenti  e  le  opere  éParie  delta  città  di  Benevento:  lavoro 

storico,  artistico,  crìtico.  Disp.  9-10.  In-8°  con  fig.,  pp.  249-282  con  due  tavole. 

Benevento,  tip.  Luigi  De  Martini  e  figli,  1891. 
Miari  (F.),  H  nuovo  patriziato  veneto  dopo  la  serrata  del  maggior  consiglio  e  la 

gwDrra  di  Candia  e  Marea,  In-8*,  pp.  94.  Venezia,  stab.  tip.  frat  Visentini.  1891. 
MÌ88Ì0  (M.),  Memorie  miseràbili  e  lagrimevoU  di  tutti  i  successi  occorsi  negli 

anni  1598  e  1599,  mentre  la  peste  fieramente  travagliava  e  incrudeliva  nella 

città  di  Cividale  nel  Friuh  e  neUe  vUle  del  suo  territorio,  In-8®,  pp.  31.  Udine, 

tip.  G.  B.  Doretti. 
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MitroYio  (B.),  Federico  II  e  f opera  sua  in  Italia:  studio.  In-8^  pp.  127.  Trieste, 

tip.  Giovanni  Balestra. 
Modrieh  (6^,  La  Dalntaeia  romana,  veneta,  moderna,  In-8%  pp.  506  con  tavola. 

Torino,  L.  Ronx  e  C,  tip.  edit.,  1891. 
Monti  (V.),  Cinque  lettere  inedite.  In-8«,  pp.  15.  Ferrara,  tip.  di  Antonio  Taddei 

e  figli,  1891  [Pubblicate  da  Clodomiro  Bonfigli  per  le  nozze  Trevisan-FòderìcI]. 
Morosi  (D.),  Cenno  storico  della  confraternita  déUe  8s.  Stimate  di  S,  Francesco 

d'Assisi  in  Firense,  In-8*,  pp.  88.  Firenze,  tip.  di  R.  Ricci. 
Motta  (E.),  H  beato  Bernardino  Comi  fondatore  dei  santinario  di  VaràUo:  do- 

camenli  e  lettere  inedite.  In-8'>^  pp.  80.  Milano,  tip.  Bortolotti. 
Muratori  (L.  A.),   Lettere  al  dottor  Matteo  Meloni  di  Carpi,  In-8*,  pp.  viii-52. 

Carpi,  tip.  Gì  aseppe  Rossi,  1891. 
Musico  (II)  Siface  e  Vambasciatore  di  Francia  a  Boma  nel  1683,  In-8«,  pp.  14. 

Firenze,  tip.  Coppini  e  Bocconi,  1891. 

H emeci  (G.),  Bicordi  storici  dei  battaglione  universitario  toscano  alla  guerra  deV 
V indipendenza  itàUana  del  1848,  con  ritratti,  illnstrazioni  e  copiosi  docaroenti. 
In-8%  pp.  xv-519  con  10  tavole.  Prato,  a  spese  deiraatore  (stab.  tìp.-lit.  G.  Salvi), 
1891.  L.  5. 

Ifesi  (N.),  Pietro  Thouar  e  Zanobi  Bicchierai:  commemorazione  feitta  il  22  giu- 
gno 1890  nella  basilica  di  San  Miniato  in  Firenze.  In-IB**,  pp.  10.  Firenze,  casa 
editrice  della  <  Didattica  Nuova  >  (tip.  Camesecchi  e  figli),  1891. 

Notizie  intomo  li  spettacoli  antichi  e  moderni  fatti  in  Padova.  In-A^,  pp.  24.  Pa- 
dova, tip.  F.  Sacchetto. 

Nozze  (Le)  di  messer  Ghntile  Vasaro  da  Camerino  con  Elisabetta  Bevilacqua  da 
Verona  nel  secolo  XIV:  curiosità  storiche.  In-16*,  pp.  22.  Fano,  aoc.  tip.  Coo- 
perativa, 1891. 

NnbJloiiio  (C),  La  cronaca  di  Vigevano  scritta  nel  1584,  ora  pubblicata  per  cura 
di  Carlo  Negroni.  In-8''^  pp.  zii-178.  Torino^  stamp.  Reale  della  ditta  G.  B.  Pa- 
ravia e  C,  1891  [Estr.  dalla  «  Miscellanea  di  storia  italiana»,  serie  II,  XIV 
(XXIX),  205]. 

Oncken  (G.),  L'epoca  della  rivoluzione,  delPimpèro  e  dèUe  guerre  dHndipemdenza, 

1789-1815.  Disp.  XX-XXVI.   Iii-8<»  con  fig.,  pp.  305-944.  Milano,  L.  Vallardi, 

edit.,  1891. 
Ordini  et  capitoli  del  collegio  de  gli  spetiali  della  inetita  città  di  Venetia.  In-S'*, 

pp.  B6.  Venezia,  tip.  M.  S.  Compositori,  1891. 
(erigine  deW orfanotrofio-  di  Vicenza  (documenti  tre   pubblicati  da  D.  Bortolan). 

InS^,  pp.  16.  Vicenza,  tip.  S.  Giuseppe,  1891. 
Orsi  (D.),  I  duchi  di  Savoia  a  Mondovi:  ricerche  anedottiche.  ln-8«,  pp.  98.  Mon- 

dovì,  tip.  Fracchia. 
Orsi  (P.),  Contributi  aWarcheologia  preellenica  sieula.  In-8«,  pp.  158-281.  Parma, 

Btab.  tip.  lit.  Battei,  1891. 

—  Di  alcuni  avanzi  riferibili  forse  aV antica  CauUma  presso  SHh,  In-4*  con  fig., 
pp.  14.  Roma,  tip.  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1891. 

Orsini  (A.),  Degli  Statuti  del  comune  di  Cento.  In-S^,  pp.  8.  Bologna ,  tip.  Aezo- 
guidi,  1891. 

—  Miscellanea  di  appunti  storici  centesi.  In-8*,  pp.  58.  Bologna,  soc.  tip.  Azzo- 
guidi,  1891. 

Pagani  (G.),  La  piacentinità  di  Cristoforo  Colombo,  In-8%  pp.  16.  Milano,  tip.  coo- 
perativa Insubria,  1891. . 

Panvinio  (0.),  De  gente  SaheUica:  manoscritto  inedito  illustrato  con  note  ed  os- 
servazioni  storico-criticbe  da  Enrico  Celani.  In-4<',  pp.  88.  Roma,  tip.  Vati- 
cana, 1891. 
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Paoli  (C),  Un  registro  della  BaM  di  Siena  nella  hibUoieca  Palatina  di  Firenze. 
In^%  pp.  16.  Firenze,  tip.  M.  Cellini  e  C.  [Estr.  dall*  «  Archivio  storico  ita- 
liano», serie  V,  tomo  Vili]. 

Pasquali  (6.),  Le  due  battaglie  di  VeUetri  (17441849).  Parte  I,  contenente  la 
battaglia  dei  1744.  In-8^  pp.  48.  Velletri,  Cesare  Bertini  edit.  (stab.  tip.  di 
Andrea  De  Lazzaro),  1891. 

Passerini  (P.  L.),  Del  matrimonio  di  Dante  Alighieri:  saggio  di  una  storia  del 
casato  di  Dante.  In-^'',  pp.  11.  Venezia,  Leo  S.  Olschki,  edit.  (stab.  tip.  frat.  Vi- 
sentini),  1891. 

Pasini  (6.),  La  battaglia  di  VeUetri  del  19  maggio  1849,  con  alcuni  cenni  pre- 
liminari. In-8%  pp.  20.  VeUetri,  tip.  Andrea  Be  Lazzaro. 

Patari  (G.),  Cenno  storico  su  Corigliano  Calabro.  In-16,  pp.  91.  Corigliano  Ca- 
labro, tip.  F.  Capobianoo,  1891. 

Poscia  (G.),  È  Genova  o  Terrarossa  di  Moconesi  il  luogo  di  nascita  di  Cristo- 
foro Colone?  In-8%  pp.  47.  Chiavari,  tip.  Artigianelli,  1891. 

Pipitone-Fedorieo  (G.),  /  Chiaramonti  di  Sicilia:  appanti  e  documenti.  10-16"*, 
pp.  75.  Palermo,  tip.  A.  Giannitrapanì. 

Podrocca  (C),  17  centenario  di  Jacopo  StdUni.  In-8%  pp.  16.  Udine,  tip.  G.  B. 
Doretti,  1891. 

Pogjri  (C),  Vincenzo  Bellini  a  Moltrasio.  In-16",  pp.  32.  Como,  tip.  Coope- 
rativa, 1891. 

Poggi  (V.),  Contributi  alla  storia  genovese  del  secolo  XV.  In-8«,  pp.  44.  Genova, 
tip.  dell*Ì8titato  Sordomuti. 

Pognisi  (A.),  Giordano  Bruno  e  T archivio  di  S.  Giovanni  Decollato:  notizia.  In-16% 

pp.  75  con  tavola.  Torino,  stamp.  Reale  della  ditta  G.  B.  Paravia. 
Pozzo  (Dal)  (C.)  e  Malaspina  (G.  B.),  Parigi,  la  corte,  la  città:  raggnagli  tratti 

dalle  relazioni  di  Cassiano  Dal  Pozzo  (1625)  e  di  Giov.  Batt.  Malaspina  (1786). 

In-8»,  pp.  42.  Pisa,  tip.  T.  Nistri  e  C,  1891. 
Prosdoeimi  (A.),  Di  un  ripostiglio  di  monete  romane  scoperto  in  Este.  In-4*, 

pp.  43.  Este,  tip.  Stratico,  1891. 

BacooUa  di  lettere  inedite^  per  cara  del  dott.  A.  Fiammazzo.  Prima  Serie.  In-8®  con 
fig.,  pp.  viii-182.  Udine,  tip.  di  Domenico  del  Bianco,  1891. 

Bagniseo  (P.),  Documenti  inediti  e  rari  intomo  àRa  vita  ed  agli  scritti  di  Nico- 
letto  Vemia  e  di  Eha  Del  Medigo.  In-8*,  pp.  82.  Padova,  tip.  G.  B.  Bandi,  1891. 

Bélazioni  28  agosto  e  4  novembre  1652  dei  provveditori  m  zecca  al  doge  di  Ve- 
nezia su  due  domande  per  ottenere  la  consegna  delTampoUa  contenente  il  li- 
quido xhiamato  *  anima  d'oro  \  nonché  H  permesso  di  provarlo  per  convertire 
ìargento  in  oro.  In-8<»,  pp.  14.  Venezia,  stab.  tìp.-lit.  Ferrari ,  Eirchmajr  e 
Scozzi,  1891. 

Borei  (Di)  (G.),  Il  1859  e  V Italia  centrale:  miei  ricordi.  In-8«,  pp.  128.  Milano, 
fratelli  Domolard  (tip.  Bemardoni  di  C.  Bebeschinì  e  C),  1891. 

Bicasoli  (B.),  Lettere  e  documenti,  pubblicati  per  cara  di  Marco  Tabarrini  e  Au- 
relio Gotti.  Voi.  VI  (dal  7  ^agno  1861  al  7  marzo  1892).  In-8o,  pp.  zzxviiij- 
482.  Firenze,  succ.  Le  Monmer,  1891. 

Bicci  (C),  L*ultimo  rifugio  di  Dante  Alighieri^  con  illastrazioni  e  documenti.  In4*' 
con  fig.,  pp.  543.  Milano,  Ulrico  Hoepli  edit.  (Firenze,  tip.  di  S.  Laudi,  1891. 

—  Mozart  a  Bologna,  con  documenti  inediti.  In-8*  con  fig.,  pp.  20.  Milano,  stab. 
Tito  di  Gio.  Ricordi,  1891. 

Bioei  (R.),  Lo  statuto  di  Nemi:  notizia.  In-8°,  pp.  8.  Roma ,  Ermanno  Loescher 
e  C.,  edit.  (Città  di  Castello,  stab.  tip.  S.  Lapi),  1891. 

Bigobon  (P.),  Cenni  suUa  contabilità  détte  antiche  corporazioni  religiose  in  Toscana. 
In-8%  pp.  22.  Milano,  tip.  Attilio  Borìglione,  1891. 

BiToUi  (G.  V.),  Contursi.  In.8%  pp.  8.  Campagna,  tip.  frat.  Margherita,  1891. 
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Boberti  (G.),  Bue  diari  inediti  deWoMedio  di  Genova  nel  MDCCC,  Ia•4^  pp.  151. 
Genova,  tip.  deiristitato  Sordo-mati,  1891. 

Bohrbacher  (Ab.)>  Storia  universaie  deUa  Chiesa  eattoHea  dai  principio  del  mondo 
fino^ai  dì  nostri,  oontinoata  dall*aDno  1846  sino  ali*  elezione  del  Sommo  Pon- 
tefice Leone  XIII,  da  mona.  Pietro  Balan.  4^  ediz.  In-S**,  8  voli.  (pp.  955, 
1208-9,  940).  Torino,  tip.  Giacinto  Marietti,  edit,  1891. 

BomaiM)  (G.),  Gian  Qaìeaeeo  Vieconti  e  gU  eredi  di  Bernabò:  stadio  storico  eoa 
documenti  inediti.  In-8^  pp.  114.  Milano,  tip.  Bortolotti  di  Gioseppe  Prato,  1891 
[E8tr.dair«  Archivio  Storico  lombardo»,  anno  XVIII  (1891),  fase.  1-2]. 

—  La  pace  tra  Milano  e  i  Carrareei  deH  1403,  In-S^  pp.  19.  Milano,  tip.  Borto- 
lotti dei  fratelli  Rivara,  1891  [Estr.  dair  «  Archivio  Storico  lombardo  »,  anno  XVII 
(1891),  fasa  4]. 

Romei  (A.),  I  discorsi,  preceduti  da  uno  studio  di  Angelo  Solerti  su  Ferrara  e 

2q(  corte  estense  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  In-8<',  pp.  cxzij-286.  Città 

di  Castello,  S.  Lapi  tip.-edit.,  1891. 
Rossa  (P.),  Passeggiate  storielle,  ossia  le  chiese  di  Milano  daUa  loro  origine  fino 

al  presente.  In-8*,  pp.  198.  Milano,  tip.  del  Riformatorio  patronato. 
BotuU  (I)  dei  lettori  legisti  e  artisti  deUo  Studio  bolognese  dal  1384  al  1799,  pub- 
blicati dal  dr.  Umberto  Dallari.  Voi.  Ili,  parte  I.  In-4*,  pp.  z^^ii-357.  Bologna, 

Reg^a  tip.  dei  firat.  Merlani,  1891. 
Rnffini  (F.),  Lineamenti  storici  delle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Italia, 

In-8%  pp.  48.  Torino,  frat.  Bocca  edit.  (tip.  Vincenzo  Bona),  1891. 
Ruffo  (M.),  Notizie  storiche  ed  artistiche  della  cappella  Minutalo  esistente  nel 

duomo  di  Napoli.  In-8V  pp.  8.  Napoli,  tip.  di  Gennaro  M.  Priore,  1891. 
Ruggiero  (Be)  (E.),  Dizionario  epigrafico  di  antichità  romane.  Fase.  22.  In-8% 

pp.  673-704.  Roma,   Loreto  Pasqaalncci,   edit.  (tip.  della  R.  Accademia  dei 

Lincei),  1891. 
Rumor  (S.),  Maria  cP Austria  e  Luigi  Gonzaga  a  Vicenza.  In-8*  con  fig.,  pp.  21. 

Vicenza,  tip.  S.  Giuseppe. 
Sabbadini  (R.),  Vita  di  Guarino  Veronese,  In-8<>,  pp.  177.  Genova,  tip.  Sordomuti. 
Saglio  (P.),  Notizie  storiche  di  Broni  dai  primi  tempi  ai  giorni  nostri,  con  cenni 

relativi  ai  dintorni  e  particolarmente  ai  comuni  di  StradeUa  e  di  BarbianeUo, 

Voi.  IL  In.8%  pp.  388.  Broni,  tip.  G.  Borghi. 
Salvarezza  (E.),  Curiosità  storiche  suUa  repubblica  di  Napoli  e  sulle-  relazioni 

passate  nel  1656  fra  Genova  e  Marsiglia:  documenti  inediti.   In- 16®,  pp.  55. 

Genova,  tip.  delllstituto  Sordomuti,  1891. 
Sampolo  (L.),  Su  Torigine,  le  vicende  e  il  rinnovamento  deWaceademia  di  scienze, 

lettere  e  beUe  arti.  In-4*,  pp.  46.  Palermo,  tip.  P.  Barravecchia  e  figlio. 
Sangulneti  (A.),  Della  patria  di  Cristoforo  Colombo:  appendice  estratta  dalla  vita 

deireroe  scritta  dallo  stesso.   In-8<',  pp.  154.  Genova,  tip.  deUlstitnto  Sordo- 
muti, 1891. 

—  Vita  di  Cristoforo  Colombo,  2»  ediz.  corretta  ed  accresciuta  secondo  le  più 
recenti  scoperte  con  appendice  sulla  patria  dell'eroe.  In-8<*,  pp.  407-155.  Genova, 
tip.  deiristituto  Sordo-muti,  1891.  L.  5. 

Sant'Ambrogio  (D.)^  //  tempio  della  B,  Vergine  Incoronata  di  Lodi:  In4<',  pp.  11 
con  20  tav.  Milano,  Calzolari  e  Ferrarlo  edit.  (stab.  tip.  F.  Pagnoni),  1892. 

Sanuto  (M.),  I  dian.  Tomo  XXIX  e  XXXII,  fase.  140.  In.4»,  col.  681712,  161-320. 
Venezia,  a  spese  degli  editori,  1891. 

Sarti  (T.),  Il  parlamento  subalpino  e  nazionale,  profili  e  cenni  biografici  di  tutti 
i  deputati  e  senatori  eletti  e  creati  dal  1848  al  1890  (Legislature  XVI).  In-8^ 
pp.  977.  Temi,  tip.  edit.  delllndustria,  1890.  L.  20. 

Sehiaparelli  (L.),  SuHa  unificazione  e  sui  confini  politici  delVItalia  antica  nei 
primi  tempi  storici  in  confronto  di  quelli  delTetà  moderna,  In-8»,  pp.  15.  Torino, 
Carlo  Clausen  edit.  (stamp.  Reale  della  ditta  G.  B.  Paravia  e  C),  1891. 
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Sdilratti^  Ni)ta  sul  nome  Italia.  luS^  pp.  17.  Treviso,  tip.  L.  Zoppelli,  1891. 

Senatore  (G.),  Marcina-  Salerno:  studio  storico.  Io-8*,  pp.  75.  Salerno,  tip.  fra- 
telli Jovani. 

Sforza  (G.),  Castruecio  Castracani  degli  AntehnmeUi  in  Lunigiana:  ricerche  sto- 
riche. in-8»,  pp.  271.  Modena,  tip.  di  G.  T.  Vincenzi,  1891  [Estr.  dagli  «  Atti  e 
memorie  delle  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  provincie  modenesi  e  par- 
mènsi», Serie  III,  voi.  VI,  parte  II]. 

—  Castruecio  Castracani  degli  AntelmineUi  e  gH  altri  lucchesi  di  parte  bianca 
m  eaiUo  (1300-1314).  In4«,  pp.  62.  Torino,  Carlo  Clausen,  edit.  (stamp.  Reale 
della  ditta  G.  B.  Paravia  e  G.). 

Stmoneselil  (L.),  Studi  pisani.  II  (di  Tommaso  di  Tripalle,  della  sua  glossa  al 
Costituto  e  della  sna  libreria,  sec.  XIII).  In-IG'*,  pp.  zzxxij-20.  Pisa,  tip.  di 
Francesco  Mariotti,  1891. 

Slnisealco  (R.),  DeUa  famiglia  Gatti  o  de  Gattis  di  Manteleone  m  Calabria  Ultra. 
In8^  pp.  34.  Napoli,  stab.  tip.  di  Laigi  Corso  e  C,  1891. 

Solerti  (A.),  Notizie  del  padre  carmelita/no  Dionisio  Solerti.  In-8<>,  pp.  19.  Bologna, 
tip.  N.  Zanichelli,  1891. 

Spaii5«Bòlaiil  (D.),  Storia  di* Reggio  di  Calabria,  con  la  continuasùme  sino 
al  1847,  di  Carlo  Guama  Logoteta.  Voi.  1,  disp.  4-36.  In-16^  pp.  49-576. 
Reggio  Calabria,  tip.  Francesco  Morello. 

Spinola  (C),  Lettere  inedite  ad  Alberico  I  Cybo  Malaspina  principe  di  Massa 
per  Giovanni  Sforza.  In-4*,  pp.  15.  Genova,  tip.  deiristitato  Sordomuti,  1891 
[Estr.  dagli  «  Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria  »,  voi.  XXIII,  fase.  2]. 

Stagliene  (M.),  Vincenzo  Cóhmbo^  pirata  del  secolo  XV.  In-S"",  pp.  14.  Genova, 
tip.  deiristituto  Sordomuti,  1891  [Eetr.  dal  «  Giornale  Ligustico  >,  anno  XVIII, 
fase.  1-2]. 

Statuta  dmtatis  Austriae.  In4«,  pp.  (5)*81.  Udine,  tip.  G.  B.  Doretti. 

Statuti  del  comune  di  Maniago  MCCuLXXX,  In-S**,  pp.  viiij-24.  Padova,  tip.  al- 
rUniversità  dei  fratelli  Gallina,  1891. 

StotuU  della  Società  dei  mercanti  di  Monza,  ora  per  la  prima  volta  messi  a  stampa, 
tradotti  in  italiano,  corredati  di  note  e  di  tavole  per  cura,  studio  e  a  spese  dì 
cittadini  monzesi.  In-8<',  pp.  xii-243  con  8  tav.  Monza,  tip.  Corbetta,  1891.  L.  10. 

Statuto  del  comune  di  Bagnane  deV^  anno  1572  da  un  codice  del  secolo  XVII, 
pubblicato  per  la  prìma  volta  da  Jacopo  Bicchierai.  In^**,  pp.  82.  Firenze- 
Roma,  tip.  dei  fratelli  Bencini,  1891. 

Statuto  della  fraglia  dei  muratori.  \xì%^,  pp.  45.  Padova,  stab.  tip.  Prosperini,  1891. 

Stefani  (F.),  Sulle  poste  antiche  dei  veneziani:  note.  In-8%  pp.  22.  Venezia,  tip. 
frat.  Visentin!. 

Stella  (A.),  H  dazio  sul  vino  e  suWuva  nella  Dominante  :  studio.  In-8'',  pp.  616. 
Torino,  tip.  Salesiana,  1891.  L.  20. 

Stroni  (L.),  Le  vite  degli  uomini  illustri  della  casa  Strozzi.  In'8^  pp.  xxvi  214. 
Firenze,  tip.  di  Salvatore  Laudi,  1892. 

Tagliaferri  (Dirce),  La  prima  crociata.  In-d"",  pp.  86.  Parma,  tip.  Ferrari  e  Pel- 
legrini, lis91. 

Tessier  (A.),  Le  pietre  del  bando  in  Venezia  e  il  gobbo  di  Bialto.  In-16^  pp.  13. 
Venezia,  tip.  ex-Cordella,  1891. 

Testamenti  (Antichi)  tratti  dagli  archivi  della  Congregazione  di  carità  di  Venezia. 
Serie  X.  In-8^  pp.  47.  Venezia,  tip.  di  M.  S.  m  Compositori  e  impressori  ti- 
pografi, 1891. 

Tommasini  (0.),  Scritti  di  storia  e  critica,  commemorazione  e  programmi.  In  I6<*, 
pp.  354.  Roma,  Ermanno  Loescher  e  C.  edit.  (tip.  deirUnione  Cooperativa), 
1891.  L.  5. 

Tosi  (C.  0.),  Poggio  Gherardo:  nota.  In-ie^*,  pp.  4.  Sesto  Fiorentino,  tip.  E.  Casini. 

—  S.  Maria  a  Campi:  nota.  In- 16*,  pp.  4.  Sesto  Fiorentino,  tip.  Casini. 
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Tortora  (F.),  Breve  notizia  della  città  di  Noto  prima  e  dopo  Q  terremoto  del  1693, 
In-16%  pp.  58.  Noto,  off.  tip.  di  Pr.  Zaramit,  1891. 

Trenta  (G.),  L*Infemo  di  Andrea  Orgagna,  affresco  cJie  trovasi  nel  camposanto 
pisano  in  relazione  coWInfemo  di  Dante,  Id-8^  pp.  35.  Pisa,  tip.  Galileiana,  1891r 

Usi  rnatrimomaU:  doewnento  inedito  friulano,  In-4^  pp.  12.  Udine,  tip.  G.  B.  Do- 
retti,  1892. 

Tajra  (P.),  Il  principe  Nitpokone  e  Vltàlia.  In-8%  pp;72  con  ritratto.  Torino, 
Francesco  Casanova,  edit.  (stab.  tip.  Vincenzo  Bona),  1891.  L.  1. 

Vendita  di  Fiambro  fatta  dai  signori  di  Savorgnano  al  patriarca  d^AquQeia:  do- 
cumento del  5  Inglio  1258.  In-4'',  pp.  (4).  Udine,  tip.  G.  DorettL 

Vescovi  (I)  di  Como.  Cenni  cronologici.  In-f»,  pp.  42.  Como,  tip.  yescovile  F.  Osti- 
nelli,  1891. 

Yiani  TA.),  PaUanza  antica  e  Pallanea  nuova,  In-16°  con  fig.,  pp.  323.  Pallanza, 
stao.  tip.  eredi  Yeroellinì,  1891. 

Ticchi  (L.),  Marcantonio  Colonna,  il  vincitore  di  Lepanto:  appunti  biografici  con 
documenti  rari  In^^",  pp.  66.  Faenza,  tip.-lit.  Pietro  Conti. 

Tidari  (G.),  Frammenti  cronistorici  deWagro  ticifuse.  Voi.  I  e  IL  Seconda  edizione 
totalmente  rifatta.  In-8«,  2  voli.  (pp.  xvi^41  ;  411).  Pavia,  tip.  frat.  Fusi,  1891. 
L.  8  il  volume. 

Yisalli  (V.),  I  calabresi  nel  risorgimento  italiano.  Fase.  1-6.  In-8°,  pp.  1-175.  Torino, 
tip.  edit  G.  Tarizzo  e  figlio. 

Yismara  (AA  Materiali  per  una  bibliografia  del  generale  Giuseppe  Garibaldi  pre- 
messevi te  date  cronologiche  degli  avvenimenti  principaU  della  sua  vita,  la-S% 
pp.  100  con  ritratto.  Como,  tip.  ditta  G.  Franchi  di  A.  Vismara,  1891.  L.  3,60. 

Yit  (De)  (A.),  Cunieea  da  Bomano  :  osservazioni.  In-16%  pp.  41.  Padova,  tip.  al- 
rUniyersità  dei  frat.  Gallina. 

Zanetti  (P.),  I  diari  di  Girolamo  Friuli  riassunti  da  Pietro  Foscarini,  In-16% 
^         pp.  10.  Padova,  tip.  dei  frat.  Gallina. 

—  I/assedio  di  Padova  deWanno  1509  in  corrélaeione  alla  guerra  combattuta 
nel  Veneto  dal  maggio  aW ottobre.  In-8^,  pp.  171.  Venezia,  tip.  dei  fratelli  Vi- 
sentini,  1891. 

Zerbi  (L.),  I  fortiUst  di  Monza  prima  delTanno  1325:  notizie  e  documenti.  In-8^ 
con  fig.  pp.  54.  Milano,  tip.  Bortolotti  dei  frat.  Ri  vara,  1891  [fistr.  dall'*  Ar- 
chivio Storico  lombardo  >,  anno  XVIII  (1891),  fase.  4]. 

Zippel  (G.),  Nicolò  NiocaU:  contributo  aHa  storia  delTumanismo,  con  un'appendice 
di  documenti.  In-8*',  pp.  114.  Firenze,  tip.  fìrat.  Bocca. 

Ange  de  Lassns  (L.),  Le  Forum,  In- 18%  pp.  291.  Paris,  impr.  Lahure,   libr.  Ha- 

chette  et  C«.  L.  2,25. 
Barbler  de  Montanlt  (X.),  Oeuvres  complètes.   T.  4.  JSotfML  IV.  Le  droit  papal 

In-8»,  pp.  564.  Poitiers,  impr.  Blais,  Roy  et  C«.  Paris,  libr.  Welter. 
Beaadoitin  (L.),  Le  eulte  des  Empereurs  dans  ks  cités  de  la  Gaule  Narbonnaise, 

2«  fase.  In  8*,  pp.  75-163.  Grenoble,  impr.  Allier. 
Bergsoé  (G.),  L'Amphithéàtre  des  Flaviens,  In-12%  pp.  63.  Poitiers,  impr.  Oudin; 

Paris,  libr.  Lecène,  Oudin  et  C«. 
Béthas  (P.  J.),  Pierre  des  Cours  de  la  SàUe  (Aoste)  pape  sous  le  nom  d'In- 

noeent  V:  résumé  des  mémoires  précédents:  In-16*,  pp.  47.  Aoste,  impr.  Louis 

Mensio,  1891. 
Blanchot  (J.  A.),  ÉttKle  sur  les  figurines  en  terre  cuite  de  la  ChuU  romaine.  In-8*, 

pp.  162.  Nogent-le-Rotrou,  impr.  Daupeley-Gouverneur. 
BoeBwilIwald  (E.)  et  Cagnat  (B.),   Timgad:  Une  cité  afiricaine  sous  V empire 

romain.  Liv.  1.  In-4*,  pp.  i  à  xxii.  Chartres,  impr.  Durand;  Paris,  libr.  Lerouz. 
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BoHOt-Manry  (G.),  Le  Testameni  de  Benée  de  France  duchesse  de  Ferrare.  In-S", 

pp.  25.  Nogent-ld-Botroti,  impr.  Daapeley-GoQverneor;  Paris,  bureau  de  la  «Bevae 

mstorìqne». 
Bonnal  (E.),  Lea  armées  de  la  répubVque.  OpératUms  et  bataiUea  {1792-1800), 

d*aprè8  le  dépdt  de  la  guerre  et  les  Archives  nationales.  Gr.-in-8<>,  pp.  Yin-295. 

Viliefranche  de  Bouergae,  impr.  Bardoaz;  Paris,  libr.  Delegrave. 
Bonmand  (F.),  Troie  orHstes  chrétiem:  Michel  Ange,  Bapha^  et  Hip,  Fìandrin, 

6rand-in-8**,  pp.  384.   Barle-Duc,  impr.  Gomte  Jacquet;   Paris  et  Lyon,  libr. 

Delbomme  et  Brìgaet. 
BouTj  (E.),  Paris  et  la  soeiété  phUosqphique  en  1766  d'après  ìa  correspandance 

d'un  voyageur  itaiien,  In-8®,  pp.  21.  Le  Puy,  impr.  Marcbessou  fils;   Paris, 

libr.  Leroux. 
Cattaneo  (B.),  L'arehiteeture  en  Italie  du  VI^  au  XI«  sièele:  recherches  hisUh 

riques  et  critiques,   Traduction  par  M.  Le  Monnier.   In-8°  con  fig.,  pp.  329. 

Venise,  Ferdinand  Ongania,  édit.,  1891. 
GhauTean  (M.),  Le  droit  dea  gens  dans  les  rapporta  de  Berne  avec  les  peuples 

de  Vantiquité.  In-8«,  pp.  57.  Bar-le-Duc,  impr.  Contant-Laguerre;  Paris,  libr.  La- 
rose  et  Forcel. 
Cherot  (P.),  Saint  Louis  de  Gonzague,  étudiant,  à  propos  de  son  troisième  cen- 

tenaire  (1591-1891),  In-8^  pp.  94.  Lille,  impr.  Desclée  de  Bronwer  et  C^;  Paris, 

libr.  de  la  soeiété  de  St-Augastin. 
Pehabnes  (M.),  Les  ceuvres  des  mattres  de  Técole  flamande  primitive  conservées 

en  Italie  et  dans  Test  et  le  midi  de  la  France,  In-8%  pp.  51.  Paris,  irapr.  Plon, 

Nourrit  et  G«. 
Belare  (G.),  Saint  Grégoire  VII  et  la  réfbrme  de  TÉglise  au  XI^  sièele,  T.  3. 

In-8%  pp.  643.  Abbeville,  impr.  Bétaux  ;  Paris,  libr.  Retanx-Bray. 
Besderises  dn  Dézert  (G.),  UÉtat  romain  et  la  soeiété  romaine  au  IV''  sièele. 

Li-8^,  pp.  14.  Gaen,  impr.  et  libr.  Delesqne. 
Pigonnet  (F.)  et  Granier  (F.),   Les  instiHitions  pontificales  à  Avignon,  In-16% 

pp.  54.  Ayignon,  impr.  et  libr.  Séguin  frères,  1891. 
Dnehesne  (L.),  Le  *  Liber  Diumus  '  et  les  élections  pontifica2es  au   VII^  siècU. 

In-8*,  pp.  28.  Nogent-le-Rotron,  impr.  Daupeley-GouTerneur. 
Dnserm  (P.),  De  Vexerdce  de  la  médeeine  et  de  la  pharmacie  à  Bome.  In-8%  pp.  281. 

Tonlonse,  impr.  Donladome-Privat. 
Folliet  (A.),  Les  députés  savoistens  aux  assemblées  législaHves   de   la  Bévolution 

(17921800),   In-8*',  pp.  78.   Paris,   impr.  Capiomont  et   Renault;   libr.  Cha- 

ravay  frères.  • 

Formont  (M.),  Le  véritable  genie  de  Dante,  In-8^  pp.  36.  Amiens,  impr.  Piteux  frères. 
Fmstel  de  Coulanges^  NouveUes  recherches  swr  quelques  próblèmes  d^histoire, 

In-8*,  pp.  487.  Paris,  impr.  Labure;  libr.  Hachette  et  C«.  L.  10. 
Grand-Carter  et  (J.),  Orispi,  Bismarck  et  la  Triple  Alliance  en  carieaiures,  In-16% 

pp.  328.  Coulommiers,  impr.  Brodard;  Paris,  libr.  Delagravo. 
Jelie  (L.),  L'évangéliaation  de  TAméri^ue  avant  Christophe  Colùmb.  In-8^  pp.  15. 

Macon,  impr.  Protat;  Paris,  libr.  Picard. 
Leeoqn  (T.  M.),  Le  eulte  de  Saint  Yves  à  Bome,  I.  Saint  Yves  des  Bretone: 

éahse^  Jioapice,  paroisse  et  confrèrie,  In-8%  pp.  82.  Saint  Brieuc,  impr.  et  libr. 

Pmdhomme. 
Le  Boy  (A.),  Le  OalUcanisme  au  XVIIh  sièele.  La  France  et  Bome  de  1700 

à  1715,  Histoire  diplomatique  de  la   bulle  Unigenitus  jusqu'à   la   mort  de 

Louis  XIV  d^après  des  documents  inédits.  In-8'',  pp.  xyiii-794.  Poitiers,  impr. 

Blais,  Boy  et  C^  Paris,  libr.  Perrin  et  C«. 
Letirea  de  Ménage  à  Magliaòecchi  et  à  Carlo  Dati,  pabliées  avec  une  introduction 

et  des  notes  par  Leon  G.  Pélissier.  In-8«,   pp.  yi-37.   Montpellier,  impr.  Ha- 

melin  frères. 
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Le)  Pont^icahs.  Texte,  introdaction  et  commentaire  par  l'abbé  L.  Dachesne. 
Bc.  6.  Grand-in-4<^,  pp.  i  à  lzxyiii,  pp.  445  à  460  et  pi.  6.  Chàtillon  sur  Beine, 
pr.  Pichat;  Paris,  libr.  Thorin.  L.  15,70. 
^al  de  Lnelane  (Be)^  Souverameté  temporeUe  dea  évéques  de  Mcmrknne 

Mayen  Age,  Caur  ou  Tribunal  dea  gentilshommes  de  &  terre  episcopale. 
S^,  pp.  129.  Chambéry,  impr.  SaToisìenne. 

ardt  (J.),  De  VorgamaaUan  miUtaire  chez  ìes  Romains.  Trad.  Brissaud. 
11.  In-8o,  pp.  iv-419.  Chàtillon  gur  Seine,  impr.  Pépin;  Paris,  libr.  Thorin. 
ft  (J.),  La  fuite  de  Dèdale,  note  eur  une  stèle  étrusque  à  sujets  mytholo' 
[nes  trouvée  à  Bologne.  In-S"*,  pp.  8.  Nogeot-le-Biotron,  impr.  Daapeley- 
uverneur. 

(J.),  Histoire  de  Vannexùm  de  la  Savoie  à  la  France  en  1792.  \^  partie 
janTÌer-6  octobre  1792).  In-S',  pp.  100.  Grenoble,  impr.  Allier. 
t  [La)  de  Péron  de  Baschi  à  Venise  d^après  dea  documenta  vénitiena  (1493). 
8%  pp.  14.  Nogent-le-Rotrou,  impr.  Daapeley-Gronvernear. 
l  (L.),  Lea  Médicia.  Catherine  et  Marie.  In-8'>,  pp.  143.  Limoges,  impr.  et 
r.  Araant. 

{Le)  Élegant.  CoUeetion  hiatorique  et  artiatìque  (Lea  Galeries  publiqnes  de 
Surope).  3  voli.  In4o,  I.  Rome,  pp.  428;  IL  ItaKe,  pp.  300;  III.  Florence, 
.  319.  Paris,  impr.  Lahnre  :  libr,  de  Lamotte  St-Martìn. 
IX  (F.J,  Francia  et  Italiena.  In-S®,  pp.  288.  Evreux,   typ.  Hérissey;    Paris, 
r.  Savme.  L.  3,50. 

(H.),  Le  plua  ancien  manuacrit  de  la  *  NoUtìa  dignitatum  \  In-S»,  pp.  22. 
igent-le-Botron,  impr.  Danpeley-Gouvernenr, 

pwMT  la  paix  et  le  commerce  entre  la  répubUque  de  Vemae  et  Vémir  de 
iUt  en  Aaie  Mineure.  In-8<>,  pp.  4.  Nogent-le-Botron ,  impr.  Daapeley- 
uvemenr. 

ì  (E.),  Thermea  de  Dioclétien.  In-f>,  pp.  28.  Mesnil  (Eure),  impr.  Firmin- 
dot  et  C«;  Paris,  libr.  Firmin-Didot  et  O.  L.  220. 

*qne  (F.),  Lettrea  à  Jean  Boecace.  Tradaites  da  latin  poar  la  première  foia 
r  Victor  Develay.  In-18<»,  pp.  xix-296.  Paris,  impr.  Jouaust;  libr.  Flammarion. 
3,50. 

ng  (P.),  La  Buaaie  et  TOrient.  Mariage  dCun  taar  au  VaOcan.  Ivan  III 
Sophie  Paléoìogue.  In-18%  pp.  viii-215.  Le  Pay,  impr.  Marchessou  fils;  Paria, 
r.  Leroux.  L.  2,50. 
an  (De)^  Souvenira  {1647-1849).  Avec  une  introdaction  et  des  notes  par 

ancien  officier.  2  voli.  In-ie^  I.  f)p.  270;  IL  pp.  218.  Le  Mans,  impr.  Mon- 
jrer;  Paris,  libr.  Champion.  L.  10. 

(Abbé),  La  legende  de  Skanderberg.  In-8<>,   pp.  14.  ìfacon,  impr.  Protat; 
ris,  libr.  Picard. 

documenta  relatifa  aux  rapporta  de   FranQoia  Phile^ìie  avec  FVam^ia 
orza.  In-8^  pp.  5.  Nogent  le-Rotron,  impr.  Daupeley-Gouvemenr. 
OH  (V.),  Lea  Empereura  provineiaux  dea  GatUea  et  lea  invasione  de  la  fin 

uh  aiècle.  In-8o,  pp.  62.  Rennes,  impr.  Laurent  et  C«. 
ea  {Lea)  de  Boniface  Vili.  Recneil  des  bnlles  de  ce  Pape  pabliées  ou  uia- 
\ées  d*après  les  manuscrits  originaax  des  Archives  da  Vatican,  par  Georges 
gard,  Maurice  Faacon  et  Antoine  Thomas.  G*'  fase.  In^^"  à  2  col.,  pp.  322-554. 
iàtillon  sur  Scine,  impr.  Pépin;  Paris,  libr.  Thorin.  L.  9. 
ea  {Lea)  de  Orégoire  IX.  Reoueil  des  bullee  de  ce  Pape,  pabliées  oa  ana- 
(ées  d'après  les  manuscrits  originaux  du  Vatican  par  Lucien  Auvray.  2«  fase. 
and-iu-4o  à  2  col.,  pp.  258-527.  Chàtillon  sur  Scine,  impr.  Pépin;  Paris,  libr. 
lorin.  L.  19,80. 

ea  {Lea)  de  Nicólaa  IV.  Kecueil  des  bulles  de  ce  Pape  publiées  ou  analysées 
iprès   les   manuscrits  originaux   des   Archives  du  Vatican,  par  E.  Langlois. 
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Qraiid-in4<>  à  2  col,  pp.  545-680.  Toulonse,  impr.  Chanyin  et  fiU  ;  Paris,  libr. 

Thorin.  L.  10,20. 
Rlstelliaber  ^.),  Strasbourg  et  Bologne,  Becherches  biographiqnes  et  littéraires 

sor  leB  étndiants  alsaciens  iramatricalés  à  rUniversité  de  Bologne  de  1289  à  1562. 

In-S*",  pp.  iY-157.  Montbéliard  (Donbs),  impr.  Hoffmann;  Paris,  libr.  Leronx. 
Bossi  (J.  B.  de),  Lea  demières  déeouoertes  faites  au  cimUière  de  PrisdUe,   Ii]-8°, 

pp.  8.  Macon,  impr.  Protat  fròres;  Paris,  libr.  Picard. 
Stoifel  (Colonel),  Guerre  de  Cesar  et  d'Arùmste  et  premières  opéraHons  de  Cesar 

en  fan  702,  In4o,  pp.  168.  Paris,  impr.  Nationale. 
Symonds  (J.  A.),  Dante,  san  temps,  san  cstivre,  san  genie,  Étnde  littéraire  et  cri- 

tiqne.  In- 18*,  pp.  xyiii-809.  Poitiers,  impr.  Oudin  et  C*;  Paris,   libr.  Lecène, 

Oudin  et  C». 
Thomas  (G.),  Michel  Ange  poète,  Étude  sur  Texpression  de  Tamour  platonique 

dana  la  poesie  itahenne  du  Moyen  Age  etdeìa  Renaissance  (XIV^X  KI«  siècle), 

In-8«,  pp.  171.  Nancy,  impr.  et  libr.  Berger  Levranlt  et  C«. 
Typaldo-Bassia  (À.),  Condition  juridiqtée  et  économigue  de  Touvrier  romain, 

In'^^),  pp.  153.  Poitiers,  impr.  Blais,  Boy  et  C*;  Paris,  libr.  CheTalier-Marescq  et  C"". 
TaUentin  (P.),  De  la  positian  d/es  rosee  dee  armes  du  pape  Cìément  VL  In-8o. 

pp.  5.  Avignon,  impr.  et  libr.  Segain. 
Tingtrinier  (A.),  MaiSóli  et  sa  fitmiUe  à  propos  d*un  Uvre  de  la  Mbliothèque  de 

Lyon,  In-8<>,  pp.  35.  Chateaudnn,  impr.  Pigelet;  Paris,  libr.  Leclerc  et  Comnan. 

Acta  KaroU  IV  imperatorie  inedita,   Ein  Beitrag  znr  Urkanden  Kaiser  Karl  lY. 

PobbL  da  P.  Zimmermann.  In-8o  gr.,  pp.  273.  Innsbruck,  Wagner. 
Aeia  pontificum  hehetica.  Queìlen  schwerzerisches  Oeschichte  aus  dem  papstUsches 

Archiv  in  Bom,  veroffenUlicht  durch  die  historische  und  antiquarische  OeseU- 

schaft  eu  Bàsel  (1198-1268),  Pnbbl.  da  J.  Bernonlli.  In4o,  pp.  xvi-533.  Basel, 

B.  Beich. 
Axt  (0.),  Zur  GrOndungssage  von  Zankìe-McBSsana,  In-4o,  pp,  9^  Qrimma,  G.  Gensel. 
Bloomfleld  (Georgiana),  Mitteilungen  Uber  Europàische  Hòfe  und  deren  Diplo- 

matie  seit  1842,  In-8<*,  pp.  yii-308.  Berlin,  Malcomes. 
BrSeklBg  (W.),  Die  fransósische  Politik  Papst  Leos  IX,  Sin  Beitrag  sur  Gè- 

scMchte  des  Papstums,  In-S»,  pp.  y-106.  Stuttgart,  G.  J.  GOschen. 
Caro  (G.),  Studien  zur  Geschichte  von  Genua.  I.  Die  Verfassung  Genua's  zur 

Zeit  des  Podestafs  {11901257).  In-8<>  gr.,  pp.  169.  Strassburg,  J.  H.  E.  Heitz. 
Piaseli   (F.  M.),  Constantìn  der  Grosse    àls   erster  chrisHicher    Kaiser.  ln-8°, 

pp.  III-159.  Warzburg,  F.  X.  Bncher,  1891. 
Oardtliaasen  (V.),  A^ugusius  und  seime  Zeit,  2  voli.  In  8%  pp.  x-481,  276.  Leipzig, 

Tenbner. 
Haiisrath  (A.),  Arnold  mm  Brescta.  In-8%  pp.  it-184.  Leipzig,  Breitkopf  und  H&rtel. 
Heskel  (A.),  Die  historia  Sicuìa  des  Anonymus  Vaticanus  und  des  Gaufredus 

Màiaterra,  Ein  Beitrag  zur  QueUenkunde  fìir  die  Geschichte  Unteritaliens 

und  SizìHens  im  11,  Jahrhundert.  In-8°,  pp.  100.  Kiél-Leipzig,  G.  Fock. 
HSflor  (0.  B.),  Die  Aera  der  Bastarden  am   Schlusse  des  Mitielalters,  In4o, 

pp.  111-64.  Prag.  F.  Bwnàè. 
Dme  (W.),  Zur  Ehrenrettung  des  Kaieers  Tiberins,  In-8'»,  pp.  ▼ii-200.  Strassbnrg, 

K.  J.  Triibner. 
Knoer  (A.),  Kardinal  CabareHa  (Franciscns  de  Zabarellis,   cardinalis  Florentinas) 

1360-1417.   Ein  Beitrag  zur  Geschichte  des  grossen  abendIànder-Scfùsmas. 

In-80,  pp.  yiii-63.  Manster,  Theissing. 
Lenti  (E.),  Das  Verhaltnis  Venedigs  zu  Byzanz  nach  dem  FaU  des  Exarchats 

bis  zum  Ausgang  der  9  Jahrhunderts.  i*-  parte:  Venedig  als   byzantinische 

Provinz,  In-S*  gr.,  pp.  68.  Berlin,  Mayer  und  Mailer. 
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Leonis  X  (pontificis  mazimi),  Eegeata.  Glorìosis  anspidis  Leonia  D.  P.,  pp.  XIII 

felici  ter  regnantis  e  tabolarii  Vaticani   manascrìptis  yolaminibns  aliisqae  mo- 

numentis  etc.  Fase.  7  et  8.  In-4»,  pp.  I-2I6.  Freiburg,  Herder. 
Meyer  (P.),  Der  Triumpheug  des  Oermanicua.  In-4o,  pp.  8.  Grimma,  G.  Gensel. 
Mirbt  (C),  Die  Wahl  Gregora  VII.  In4«,  pp.  56.  Marburg,  i/H..  Elwert. 
Monumenta  Gtrmaniae  histarica  inde  ab  a.  Ghr,  D  uaque  ad  MD.  Epistolamm, 

tomi   I,  para  li:    OregùHi  II  papae  registrum  epistolarum.    Libri   V-VII, 

ed.  Ewald -Hartmann.  In-4<>,  pp.  ix-491.  Berlin,  Weidmann. 
Pastor  (L.),  Qewhichte  der  '  Papste  aeit  dem  Auagang  dea  MittélaUera.  V  voi. 

In-8«,  pp.  ui-711.  Freiburg  i/B.,  Herder. 
Seinh&rdt  (G.),  Der  Tod  dea  Kaiaera  JvMan.  In-8%  pp.  3L  COtben,  S.  BOhling. 
Saekhnr  (E.),  Die  Cluniacenaer  in  ihrer  Kirchlichen  und  aJlgemeinachichtlichtn 

WirkaamlceU  hia  eur   Mitte  dea  11,  JahrhmderU,  In-8*.  pp.  xyi-399.  Halle, 

M.  Niemeyer,  1892. 
Sehack  (A.  f\),  Joseph  Mazzini  und  die  itaìieniache  Einheit,  In-S»,  pp.  ti485. 

Stuttgart,  Cotta. 
SmoUe  (L.),  FeldmarachàU  Badeteky.  Sein  Leben  undaeine  Thaten.  In-8o,  pp.  t-IOG. 

Wien  S.  Szelinski. 
Wirtz  (li.),  Die  PoHUk  der  Katharina  von  Medici  und  deren  euaammenhang. 

In  8*,  pp.  III-40.  Fulda  (Rudolstadt,  H.  Dabis). 
Zisterer  (A.),  Ghregor  X  und  Rudolf  wm  Hababurg  in  ihren  beideraeitigen  Beaie- 

hungen.  In-8<^  gr.,  pp.  vii-170.  Freiburg,  Herder. 

Blckersteth  (A.),   Ouilinea  of  roman  hiatory  from,  B.  C.  753  to  A.  D.  180. 

4to,  pp.  260. 
Bowden  (C.  H.),  Life  of  B.  John  Juvenaì  Ancina  companion  ofSt  PMÌip  Neri, 

biahop  of  Saluezo.  8vo,  pp.  220.  Londra,  Paul  Trflbner  e  C. 
Caetani  Loratelli  (E.),  The  College  of  the  Arvaìea  and  iheir  Santuary  and 

aacred  grave  on  the  via  Campana,  translated  bj  Claudia  Ramsay.  In-S»,  pp.  14. 

Rome  National  typ.  of  J.  Bertero^  1891. 
Charch  (A.  J.),  The  Buming  of  Rome  in  Nero* a  days,  8to,  pp.  312. 
Qlimpaea  of  Italian  Society  in  the   Eighteenth  Century,   From  tbe  '  Journey  of 

Mrs.  Piozzi  '.  With  an  Introduction  by  the  Countess  Evelyn  Martinengo-Cesa- 

resoo.  8to,  pp.  320.  Londra,  Seeley. 
Goldie  (F.),   Life  of  Saint  Aloyaiua  Gonzaga.  Translation  of  F.  Y.  Ceparì,  S.  J. 

•  8vo,  pp.  460.  Londra,  Washboume. 
HoweUs  (W.  D.),  Venetian  Life.  2  yoIIs.  8to,  Londra,  Longmans. 
Lookhart  (W.),  Life  of  Antonio  Boammi,  founder  of  the  Inaiituie  of  Charity. 

7^  ediz.  2  voli.  8vo,  pp.  750.  Londra,  Paul,  Trlibner  and  Co. 
Masom  (F.  W.ì,   A   Synopaia  of  Boman  Hiatory.  B.  C.  133-78.   8vo,   pp.  223. 

Londra,  Clive. 
Probyn  (J.  A.),  Italy  from  (he  fàU  of  Napoleon  I  in  1815  to  the  Year  1890. 

8vo,  pp.  320. 
Scliaff  (Ph.),  Saint  Chrysoatom  and  Saint  AugusUn.  8yo,  pp.  158.  Londra,  Nisbet. 
Sonthey  (R.),  Life  of  Neìaon.  8vo,  pp.  84.  Manchester,  White. 
Stow  (EX  Storiea  from   Ancient  Hiatory:  from   the  EarUeat  Becorda  down  to 

B.  d  363.  Cr.  8.vq,  pp.  161.  Londra,  Nott. 
Tillari  (P.),  The  Kfe  and   Timea  of  Niccolò   Machiavelli.   Trad.  Linda  Villari. 

Nuova  edizione  aumentata   dall'autore  e  riveduta  dal  traduttore.  2  volla.  8vo. 

Londra,  T.  F.  Unwin. 
Winsor  (J.),  Christopher  Columbus  and  how  he  received  and  unparted  the  apòrit 

Of  diacovery.  8vo,  pp.  670.  Londra,  Low. 

Asch  van  Wljck  (H.  W.),  Hooft  Grasfland  (J.)  e  Wredenburch  (W.  C.  A.), 
De  aìag  bH  St.  Quentin  (1557).  8vo,  pp.  115.  Utrecht,  J.  van  Boekhoven. 

Beryiek  y  Alba  (D.  de),  Doeumentoa  eacogidoa  del  archivo  de  la  caaa  de  Alba, 
4to,  pp.  xzi  11*611.  Madrid,  impr.  de  Tello. 
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Doni  e  JPrefnii^  —  Il  prof.  Elia  Lattea  ha  generosamente  donato  alla  R.  Ac- 
cademia scientifico-letteraria  di  Milano  L.  10.000.  Il  Consigliò  deirAccademia  nello 
accettare  il  dono  manifico  deliberava  di  conferire  dae  premi  di  L.  500  ciascuno  alle 
migliori  dissertazioni  storiche  e  filologiche  di  merito  scientifico  assolato  che  siano 
pubblicata  entro  il  biennio  1892-93  da  alunni  laureati  nelP Accademia,  o  da  allievi 
che  vi  abbiano  ottenuto  il  diploma  nella  sezione  di  lingue  straniere  moderne;  ed 
assegnava  L.  2000  per  premi  e  compensi  a  studenti  laureati  nell* Accademia,  che 
presentino  e  depositino  presso  di  essa  disegni,  fotografie  o  calchi  di  iscrizioni  paleo- 
italiche (etnische  o  messapiche). 

L'Istituto  di  storia  del  diritto  romano,  presso  la  R.  Università  di  Catania,  ban- 
disce un  concorso  a  premio,  cui  potranno  prender  parte  i  giovani  allievi  di  tutte^le 
Facoltà  giuridiche  del  Regno  ed  i  laureati  in  Diritto  da  non  più  di  un  anno.  —  Il 
premio  consiste  in  una  medagìia  d^oro,  accompagnata  da  relativo  diploma.  Essa 
verrà  conferita  a  quel  giovane,  che  darà  il  migliore  svolgimento  al  tema  seguente: 
Le  origini  dei  legati  nel  Diritto  Romano.  —  Le  memorie  (stampate  o  manoscritte) 
dovranno  essere  inviate  al  Direttore  dell'Istituto,  Prof.  A.  Zocco-Rosa  (R.  Università 
di  Catania),  non  più  tardi  del  31  dicembre  1892.  Esse  saranno  giudicate  da  una 
Commissione,  composta  di  cinque  professori,  ed  il  giudizio  sarà  pubblicato  neirj.n- 
nuario  delllstituto,  in  cui  la  Memoria  premiata  sarà  pure  pubblicata  per  transunto. 
—  Valenti  giovani  di  varie  Università  italiane  presero  parte  onorevolmente  al  pre- 
cedente concorso.  Quello  njiovo,  che  ora  si  bandisce,  riconfermerà,  siamo  sicuri,  che 
nel  petto  della  gioventù  italiana  non  ò  mai  tiepido  il  culto  storico  di  quel  romano 
diritto,  ch*ò  nostro  glorioso  monumento  nazionale. 


PuMUeazioni  periodiche.  —  Col  V  febbraio  1892  è  comparso  il  Giornale 
storico  aràldico  del  NapóktanOy  che  si  pubblicherà  in  Napoli  due  volte  al  mese  in 
otto  pagine  per  fasdoolo  al  prezzo  annuo  di  lire  20.  Conterrà  Memorie  originali. 
Studi  di  archeologia  e  arUstico-storici,  articoli  di  letteratura  storica.  Rassegna  &i- 
bUografica,  restringendosi  ad  illustrare  le  provincie  meridionali  dltalia. 

La  Geografia  per  tutti,  rivista  quindicinnale  per  la  diffusione  delle  cognizioni 
geografiche,  diretta  dal  prof.  Arcangelo  Ghisleri  e  stampata  a  Bergamo  dai  fratelli 
Cattaneo  ò  entrata  nel  2^  anno  di  vita.  È  una  delle  migliori  pubblicazioni  geogra- 
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fiche  italiane,  che  merita  Tappoggio  morale  e  materiale  degli  stadiosi.  L*abbona- 
mento  è  al  prezzo  modestissimo  di  L.  8. 

La  Bimta  Abruzzese  col  fascicolo  di  gennaio  scorso  entra  prosperamente  nel 
suo  settimo  anno  di  vita.  Essa  è  già  divenuta  fonte  sì  abbondante  di  documenti  e 
scritti  di  scienze,  lettere  ed  arti,  che  oggi  chi  vuole  discorrere  degli  Abruzzi  non 
può  fìire  a  meno  di  non  consultarla  e  attingervi  molto.  —  Invero  basta  scorrere 
Tindice  generale  del  primo  sessennio  per  vedere  che  non  vi  è  branca  di  cultura  di 
cose  abruzzesi  che  non  vi  abbia  la  sua  parte,  dal  romanzo  alla  novella,  dalla  poesia 
alla  scienza,  dallVte  alla  necrologia.  Per  più  d'una  ragione,  la  disciplina  storica  vi 
ha  trovato  il  suo  svolgimento  principale  e  già  se  ne  giovano  egregi  scrittori  nelle 
pubblicazioni  che  vanno  facendo  negli  Abruzzi  e  fuori.  —  A  darle  vita  rigogliosa 
hanno  contribuito  i  migliori  scrittori  delle  tre  provincie  con  Tautorità  del  loro  nome 
e  col  valore  della  lor  penna,  tanto  che  la  Rivista  è  tenuta  come  produzione  comune 
dei  tre  Abruzzi  e  citata  come  autorevole  raccolta  di  quanto  di  meglio  si  produce 
in  quella  regione. 

È  uscito  il  N.  II  del  Bumettim  delPIstìiuto  storico  iMicmo,  dipagg.  160.  fissa 
contiene  due  importanti  lavori:  1^  Ricerche  intomo  air cAnonymus  Valesianus  II  », 
per  C.  Cipolla.  2*  Il  <  De  Bitu  Urbis  mediolanensis  »  e  la  Chiesa  Ambrosiana  nel 
secolo  X,  per  L.  A.  Ferrai. 

Sono  già  comparsi  tre  fascicoli  dell'annunciata  opera:  Pasq.  Ang.  Bigazzi,  JFV- 
reme  e  contorni,  manuale  bibliografico  e  biografico  delle  principali  opere  e  scritture 
sulla  storia,  ì  monumenti,  le  arti,  le  istituzioni,  le  famiglie,  gli  uomini  illustri  ece. 
della  città  e  contomi.  Veramente  il  lavoro  del  Bigazzi  d  sembra  piuttosto  un  ca- 
talogo librario  raccolto  senza  un  disegno  ben  definito;  ad  ogni  modo  sarà  sempre 
una  collezione  di  materiali  non  inutile. 

S*è  pubblicato  il  1^  &so.  del  volume  II  degli  Inventari  dei  ntanoseriiii  deBe  bi- 
blioteche d^Italia,  del  dott.  G.  Mazzatinti.  fisso  riguarda  la  biblioteca  Bertolliana 
di  Vicenza,  e  comprende  numeri  181. 


Nuovi  libri*  —  Crediamo  nostro  dovere  far  subito  conoscere  alcuni  libri  di  re- 
cente pubblicazione,  di  cui  speriamo  poter  discorrere  nei  prossimi  fascicoli  della 
Rivista,  e  che  non  furono  ancora  espressamente  indicati  nel  volume  VIII. 

Storia  antica.  —  Dito  0.,  Velia  colonia  focese,  Roma,  E.  Loescher,  1891.  — 
Casagrandi  V.,  Le  minores  gentes  ed  i  patres  minorum  genHum.  Torino,  Clausen^ 
1891.  —  Furchheim  Fr.,  BibUografia  di  Pompei,  Ercolano  e  Stabia,  Napoli, 
F.  Furchheim^  1891.  —  Stocchi  G.,  Aulo  Gabinio  e  i  suoi  processi.  Torino,  fi.  Loe- 
scher, 1892.  —  Callegarì  fi.,  Nerone  e  la  sua  corte  nella  storia  e  neWarte.  Parte  1*: 
L'arte  antica  e  mediana.  Venezia,  Antonelli,  1892.  —  Boissier  G.,  La  fin  du  pa- 
ganisme;  2  voi.  Paris,  Hachette  e  C<%  1891.  —  Pnech  Ai.,  St-Jean  Chrysoetome 
et  les  maurs  de  son  temps.  Paris,  Haohette  et  C^«,  1891.  —  Batch  fi..  The  m- 
fluence  of  Greek  ideas  upon  the  Christian  Church,  London,  Williams  and  Nar- 
gate,  1891. 

Storia  medioevalb.  —  Zeller  J.,  Entretiens  sur  Vhistoire  du  moyenràge.  ^^  partie. 
Paris,  Perrin  et  C^s  1891.  —  Calamassi  L.,  L'ItaUa  neJFètà  di  mésso,  voi.  II. 
Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1891.  ^  Gauthier  L.,  La  cheva^erie,  Paris,  Ch.  Deia- 
grave,  1891.  —  Labanca  B.,  Oarhmagno  neWarts  cristiana.  Roma,  fi.  Loesoher, 
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1691.  —  Bloch  H.,  Forschungen  sur  PéUUk  Kaiser  Heinrichs  VI.  Berlin,  B.  Behr*s 
Yerlag,  1892.  —  Chroast  A.,  Tagemo,  Ansbert  und  die  Historia  Peregrincrum. 
Grai,  Verlaga-BachliandlaDg  Styria,  1892.  —  Lalvès  J.,  Die  Summa  CaneellarÙB  dee 
lohaitm  von  Nenmarkt,  Berlin,  Mayer  a.  Mailer,  1891.  —  Siragnaa  G.  B.,  L'in- 
gegno, il  sapere  e  gTiniendimenU  di  Boberto  éPAngiò»  Torino,  Clansen,  1891.  — 
Sfilza  G.»  Castruecio  Castracani  degU  AntelmineUi  e  gli  ciliri  Lucchesi  di  parie 
Bianca  in  esilio  (1300-1314).  Torino,  C.  Clausen,  1891.  —  Valois  N.,  Louis  I**", 
due  d'Af^'ou,  et  le  grand  schisine  d'Occident  (1378-1380).  Paris,  <  Bevae  histo- 
riqne  »,  1892.  —  Roselly  de  Lorgnes,  Cristoforo  Colombo.  Storia  della  sua  vita  e 
dei  suoi  viaggi  volgariezata  da  Tullio  Dandolo.   2  yol.   Milano,  Battezzati,  1891. 

—  Lyons,  Christoph  Colomb  d^après  les  travaux  historiques  du  conte  Boselly  de 
Lorgues,  Paris,  Gh.  Poassielgae,  1891. 

Storia  moderma  anteriore  alla  ritoluzions  francese.  —  Cloetta  W.,  BeUrdge 
eur  LUkraturgsschichte  des  Mittel-AUers  und  der  Benaissanee.  Halle,  Niemeyer, 
1892.  —  Calligaria  G.,  Carlo  di  Savoia  e  i  torbidi  genovesi  del  1506-7.  Genova, 
Sordomuti,  1891.  —  Pélissier  L.  G.,  Documento  pour  Vhistoire  de  la  damination 
firangaise  dans  le  Milanais  (1499-1513).  Toiilouse,  Imprìm.  et  librairie  É.  Privat, 

1891.  —  Gnoli  D.,  Un  giudisio  di  lesa  Bomanità  sotto  Leone  X,  Roma,  tip.  della 
Camera,  1891.  —  Cavalcasene  G.  B.  e  Crowe  I.  À.,  BaffàeUo,  la  sua  vita  e  le  sue 
opere,  voi.  III.  Firenze»  Le  Mounier,  1891.  —  Samosch  S.,  Ariosto  als  Satiriker 
und  itaUenische  Portraits.  Minden,  Bmn,  1891.  —  Crovato  G.,  Camillo  Scroffa  e 
la  poesia  pedantesca.  Parma,  L.  Battei,  1891.  —  Capasso  G.,  Il  pròno  viaggio  di 
Pier  Luigi  Farnese.  Parma,  L.  Battei,  1892.  —  Pognisi  A.,  Giordano  Bruno  e 
Tarchivio  di  San  Cfiovanni  Decollato.  Torino,  Paravia,  1891.  —  Leonardi-Mercurio  G., 
Carlo  Emanuele  I  e  Vimpresa  di  Saluzzo  (1580-1601).  Torino,  Carlo  Claasen,  1891. 

—  Zeller  B.,  La  minonté  de  Louis  XIII,  Marie  de  Médicis  et  Sully  (1610-1612). 
Paris,  Hachette  et  Ci«,  1892.  —  Carini  L,  L'Arcadia  dal  1690  al  1890,  voi.  L 
Roma,  Cuggiani,  1891.  —  Boargeois  É.,  Alberoni,  Madame  des  Ursins  et  la  reine 
ÉUsàbeih  Farnese.  Paris,  A.  Picard,  1891.  —  Weber  0.,  Der  Friedevon  Utrecht. 
Gotha,  A.  Porthos,  1891.  Manno  A.  e  Ferrerò  E.,  Belaeioni  diplomatiche  delia  mo- 
narchia di  Savoia  daUa  prima  cdla  seconda  restauragione,  Francia,  periodo  III, 
voi.  S*  (1717-1719).  Torino,  frat.  Bocca,  1891.  —  Percy  Fitzgerald,  King  Theodore 
of  Corsica.  London,  Vlzetelly  and  C^  1890.  —  Venturi  G.  À.,  Le  controversie  del 
granduca  Leopoldo  I  di  Toscana  e  del  vescovo  Scipione  de*  Bicci  con  la  corte 
romana.  Firenze,  M.  Cellini  e  C,  1891.  —  Malamani  V.,  Il  settecento  a  Venesia. 
L  Le  Satire  del  costume.  2»  ed.  Torino,  Bouz  e  C,  1891. 

Storia  moderna  dalla  rivoluzione  francese  in  poi.  —  Sorel  A.,  L'Europe  et 
la  revolution  frangaise.  Paris,  libr.  Plon,  1892.  —  Carutti  D.,  Storia  deUa  corte  di 
Savoia  durante  la  rivoluzione  e  Vimpero  francese.  Voi.  I.  Torino,  L.  Rouz  e  C, 

1892.  —  Luzio  A.,  Francesi  e  Giacobini  a  Mantova  dal  1797  cU  1799.  Mantova, 
eredi  Segna,  1890.  —  Lumini  A.,  La  reazione  in  Toscana  nel  1799.  Doc.  storici.. 
Cosenza,  Apren,  1891.  —  Foamier  A.,  Napoléon  /««',  trad.  par.  E.  Jaeglé.  Tome  1°'' 
{1769-1802).  Paris,  Ém.  Bonillon,  1891.  —  Chiarini  G.,  GU  amori  di  Ugo  Foscolo 
neUesue  lettere.  Parte  1'  (1  voi.),  studio  storico-critico.  Parte  2*  (1  voi.),  lettere.  Bo- 
logna^ N.  Zanichelli,  1892.  —  Tivaroni  C,  L'Italia  durante  il  dominio  austriaco. 
Tomo  1:  L'ItaUa  settentrionale.  Torino,  L.  Boux  e  C,  1892.  —  Puglia  F.,  Il  risor- 
gimento fihscfico  in  ItaUa.  Napoli,  Anfossi,  1891.  —  Schack  F.,  Giuseppe  Mazzini 
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tà  italiana.  Genova,  A.  Donath,  1892.  —  Barnaba  cav.  D.,  Bicordi  da  17 
a  14  ottobre  1848.  San  Vito  al  Tagliamento,  Polo  e  Gomp.,  1891.  — 
ti  C,  Scritti  scélti,  pubblicati  per  cara  di  Tulio  Massarani,  yol.  II  {1848- 
Roma,  Forzali!  e  C,  1892.  —  Cattaneo  C,  Scritti  politici  ed  epistolario  pttb- 
da  Gabriele  Bosa  e  Jessie  White  Mario  {1836-1848).  Firenze,  G.  Barbera, 

—  Pipitone-Federico  G.,  27  risorgimento  nazionale  narrato  in  venti  confe- 
Palermo,  Pedone-Laariel,  1892. 

LIA  MUNiciPALB.  —  Fomoni  E.,  Sttidi  suiranOca  città  di  Bergamo.  Bergamo, 
attaneo,  1891.   —   Borri  L.,  Documenti  Varesini.  Varese,  Macchi  e  Brasa, 

—  Spanó-Bolani  D.,  Storia  di  Beggio  di  Calabria  dai  tempi  primitivi  ài 
l.  C.  2»  ed.  in  2  voi.  Beggio  di  Calabria,  D'Angelo  fa  Antonio,  1891.  — 
t-Logoteta  C,  Cronistoria  di  Beggio  di  Calabria  dal  1797  al  1847,  2  voi. 

di  Calabria,  D'Angelo  fa  Antonio,  1891.  —  Rosati  F.,  Cere  e  i  suoi  mo- 
ti. Foligno,  F.  Salvati,  1890.  —  Modrich  G.,  La  Dahnasia  romana-i>enetar 
ux.  Note  e  ricordi  d  viaggio.  Torino,  L.  Roax  e  C,  1891.  —  Manno  A.,  Bi- 
fia  storica  degli  Stati  deUa  monarchia  di  Savoia.  Voi.  I-II-III.  Torino,  frat 
1884-91. 

;iE  VARIE.  —  Berthelet  G.,  La  elezione  del  papa  {storia  e  documenti).  Roma, 
i  e  C,  1892.  —  Conti  A.,  BeUgione  ed  arte.  —  Id.,  Letteratura  e  patria 
\a  di  ricordi  naziontili).  Firenze,  G.  Barbèra,  1891-92.  —  Ferrai  L.  A.,  Studi 

Padova,  fratelli  Drucker,  1892.  —  Rodocanachi  E.,  Le  Saint-Siège  et  les 
Paris,  Didot  et  C«,  1891.  —  Erebs  R.,  Die  Politische  Publizistih  der  «Te- 
Halle,  Max  Niemejer,  1890.  —  Brooke  Foss  Wescott,  Essays  in  the  hisitory 
fious  Thought  in  the  west.  London,  Macmillans  and  Co.,  1891. 
abbiamo  rammentato  gli  opuscoli,  dei  qaali  si  fi&rà  cenno  nelle  Note  InbUo- 
e. 

ocietà  storica  di  Berlino  ha  pubblicato  nel  1891  dae  volami  dei  Jahresbe- 
der  Geschicht-Wissenschaft  (Berlin,  Gàrtner),  che  si  riferiscono  agli  anni 
ì.  Questa  preziosa  pubblicazione  menziona  in  ciascuno  di  questi  volumi  circa 
a  opere  o  articoli,  e  fornisce  una  tavola  di  tutti  i  periodici  che  si  riferiscono 
enze  storiche.  Nei  primi  dieci  volumi  i  Jahresberichte  hanno  reso   conto  di 

0  mila  opere. 

— I— 

ardi  necrologici.  —  11  5  maggio  1891  moriva  a  Spoleto  il  barone  Achille 
in  età  di  circa  70  anni.  Fu  Tordinatore  intelligente  deirarchivio  di  quella 
lustre,  di  cui  narrò  le  vicende  in  una  serie  di  pubblicazioni  risalendo  alle 
tiche  memorie  e  scendendo  per  il  corso  dei  secoli  fino  al  1831. 

luglio  1891  spirava  nell'età  di  anni  76  il  maggiore  Angelo  Angelucoi,  insigne 
della  storia  delle  armi  italiane.  Nacque  a  Todi  e  mori  in  Torino,  ove  teneva 
)  di  conservatore  del  Museo  nazionale  di  artiglieria.  Il  barone  A.  Manno  nella 
cinquantenaria  deUa  B.  Deputazione  di  storia  patria  di  Torino  (fratelli 
1884)  enumera  ben  133  scritti  dell'Angelucci,  in  gran  parte  dispersi  in  Ri- 
Giornali,  molti  dei  quali  sono  di  carattere  storico.  Se  nessuno  di  essi  è  tanto 
te  da  assegnare  airAngelucci  una  speciale  fama,  presi  nel  loro  complesso,  di- 
ne il  culto  ch'egli  ebbe  della  verità  storica  fino  allo  scrupolo,  congiunto  con 

1  gusto  letterario. 
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U  24  ottobre  1891  moriva  all'età  di  cinqaant^annl  il  D'  À.  von  Druffkl^  pro- 
fessore di  storia  airnniversità  di  Monaco.  Tra  le  sae  pubblicazioni  ricordiamo:  Bei' 
froge  zur  Reichsgeschichte  1646-1552  (3  voi.,  1873-87);  Monumenta  Tridentina 
(1884)  ;  Kaiser  Karl  V  an  die  rómische  Curie  (1877-83). 

A  Innsbraok  è  morto,  il  10  dicembre  1891,  lo  storico  tirolese,  dott.  Alberto 
IleBB.  Era  nato  a  Schwaz  nel  1801  e  fa  educato  a  Mariaberg.  Nel  1845  divenne 
professore  di  storia  a  Innsbruck,  e  nel  1851  fa  chiamato  a  una  cattedra  di  storia 
a  Vienna.  Egli  impiegò  specialmente  i  suoi  studi  intomo  alla  storia  tirolese,  pab- 
blicando  numerosi  Begesten  e  Vrkunden,  La  sua  opera  principale  è  la  Gfeschichte 
der  landstandHchen  Verfassung  Tyróls  in  tre  volami. 

n  17  gennaio  1892  spegnevasi  in  Bologna  il  cav.  dott.  Enrico  Frati  già  diret- 
tore deir Archivio  di  Stato  bolognese,  in  età  di  anni  76.  Oltre  airopera  diligente  e 
preziosa  prestata  nel  riordinamento  dell'Archivio  di  stato,  deirArchivio  del  comune 
e  de'  privati  archivi  di  famiglie  patrizie  e  di  opere  pie  di  Bologna  cooperò  àiredi- 
zione  deir^i^^*^?^  <>*  Monumenti  raf>ennaU^  edita  dal  Tarlazzi,  e  in  collabora- 
zione col  Carducci  pubblicò  nella  collezione  dei  Monumenti  istorici  le  Cronache 
forlivesi  di  Leone  Cobelli. 

In  febbraio  1891  moriva  Emilio  Broglio,  nato  a  Milano  nel  febbraio  del  1814. 
Fece  i  suoi  studi  giovinetto  a  Verona  e  a  Pavia,  ove  fu  laureato  in  legge  nel  1835. 
Nel  1840  intraprese  col  poeta  Aleardi,  suo  antico  compagno  di  scuola,  un  viaggio 
alla  scoperta  dell'Italia.  Nel  1848  fu  segretario  del  governo  provvisorio  della  Lom- 
bardia. Rifogìatosi  in  Piemonte  dopo  la  battaglia  di  Novara  continuò  nel  decennio 
1849-59  con  fervore  gli  studi  economici  e  politici,  dandone  saggio  in  pregevoli  pub- 
blicazioni. Ritornato  a  Milano  nel  1859  diresse  per  qualche  tempo  il  giornale  La 
Lombardia  e  pubblicò  il  suo  capolavoro  Delle  forme  parlamentari.  Eletto  deputato 
dal  collegio  di  Lonato  e  Desenzano  sedette  a  destra.  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione nel  1867  promosse  il  Now>  vocabolario  della  lingua  parlata  col  Manzoni  e 
col  Giorgini.  Non  piti  rieletto  deputato  nel  1876  si  ritrasse  a  vita  privata,  atten- 
dendo con  singolare  entusiasmo  agli  studi  storici.  Il  migliore  frutto  fu  l'opera  in 
quattro  volumi  su  Federico  il  Grande.  I  due  primi  comparvero  a  Milano  presso 
IT.  Hoeplì  sotto  il  titolo  Vita  di  Federico  II,  re  di  Prussia^  detto  H  Grande;  gli 
altri  due  furono  editi  a  Roma  dal  Civelli  sotto  il  titolo  J7  regno  di  Federico  II 
di  Prussica  Emilio  Broglio  fu  insigne  economista,  pubblicista,  storico  e  uomo  di 
stato.  Di  lui  fin  dal.  1870  scriveva  il  Bonghi:  Egli  è  l'uomo  parlamentare  più  illu- 
stre e  più  istrutto  della  Lombardia,  non  c'è  vita  politica  più  onorevole,  più  sincera 
e  più  costante  della  sua.  E  le  parole  del  Bonghi  possono  ripetersi  22  anni  di  poi, 
rimpiangendo  la  perdita  di  tant'uomo,  che  onorò  l'Italia  nuova  colla  dottrina,  con 
le  virtù  private,  con  la  saviezza  ed  onestà  della  vita  pubblica. 

Il  17  febbraio  p.  p.  moriva  ottantenne  nella  sua  Palermo,  l'illustre  Francesco 
Paolo  Pbrbz.  Il  quale  ebbe  libertà  a  maestra  di  alti  pensieri  e  di  forti  opere,  ed 
onorò  sé  e  l'Italia  col  lavoro  e  colla  virtù.  Cominciò  giovanissimo,  il  37,  combat- 
tendo col  verso  indipendente  la  tirannia  astuta  di  Ferdinando  IL  E  il  1848,  stesi 
i  motivi  del  decreto  di  decadenza  dei  Borboni,  egli  venne  nella  sua  qualità  di  De- 
putato al  Parlamento  siciliano  ad  offrire  in  Torino  al  principe  Ferdinando  di  Savoia 
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la  che  già  era  stata  di  Vittorio  Amedeo  II.  Costretto  dai  ro- 
alFesilio,  il  Perez  non  dabitò  delie  sue  forze  e  dei  destini  della 
amicizia  operosa  e  sapiente  con  Gioberti,  con  Mamiani  e  con 
il  50  al  59  lottò  da  par  sao  colla  penna  e  col  dolore  in  Pie- 
1  Toscana»  ove  Pemzzi,  Ricasoli^  Gino  Capponi,  e  gli  altri,  che 
lA  a  Niccolini  e  a  Gaerrazzi,  ebbero  il  Perez  tra  i  cari  e  i 
òì  riscatto  anche  per  la  sua  Palermo,  e  Garibaldi  e  Crìspi  tro- 
no  delle  lotte,  Paomo  che  già  cantando  Foscolo  e  discorrendo 
rima  allegoria  della  Divina  Oommediay  trattando  di  statistica 
rara  e  di  filosofia  e  storia  coi  due  Amari  e  col  La  Lumia,  aveva 
nze  combattuto  per  nn*Itab'a  laica  ed  una.  Non  si  peritarono 
del  Be  a  chiamar  tra  loro  il  Perez,  Acireale  e  Palermo  lo  in- 
71  entrò  in  Senato,  il  72  fa  ministro  dei  lavori  pubblici,  la 
bbe  sindaco  riformatore,  e  il  79  noi  tutti  sappiamo  che  sedette 
tesissimo  nel  Palazzo  della  Minerva.  Fu  sua,  anzi,  Tidea  delle 
!  di  Dante,  egU,  il  Perez,  si  occupò  lungamente,  il  64  nella 
>,  e  il  65  nella  Beatrice  swUUa,  opera  ehe  insiem  col  CkmoeUo 
I  Commedia  di  Domenico  Mauro  ebbe  Tenore  delle  traduzioni 
se.  Ma  più  forse  che  letterato  il  Perez  fu  storico.  A  lui  la 
srtà  d'entrata  negli  Archivii  di  Stato,  ed  a  lui  la  Società  sto- 
ritti  della  storia  lo  stupendo  studio  suo  su  Filone  Alessan- 
nella  storia  decisola.  Avesse  potuto  concretare  il  desiderio  di 
\sizione  in  SiciUa,  egli  si  sarebbe  meritato  il  titolo  di  rivela* 
ro  delle  segrete  ribellioni  dei  popoli  delle  tre  Valli.  Francesco 
eziandio  i  Sofismi  economici  del  Bastiat.  £  da  Perez  ebbero 
diar  la  storia  delFeconomia  e  delle  banche  neirìsola  TAlbergo 
ìivista  avrebbe  creduto  di  mancare  a  sé  stessa  non  tributando 
3  grata  al  pensatore  e  al  cittadino  della  nobile  Palermo.  Nel 
Milano  il  p.  p.  novembre  l'illustre  vecchio  salutò  gli  studi 
bUraggio  e  la  pace  universale  (G.  SAKGiORaio). 


eco  GicBEPPB,  Direttore-Chrente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vucnso  Bona. 
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Sena  Vetus  o  il  Comune  di  Siena 
dalle  origini  alla  battaglia  di  Montaperti. 

ContÌDiiazion«  e  fine,  Y.  fase,  precedènte. 


Gli  odi  più  tenaci,  le  guerre  più  lunghe  ed  implacabili  non  furono 
colla  feudalità,  coi  vicini  e  coi  rivali  del  mezzogiorno,  dove  anzi  i 
Senesi  poterono  distendersi  fino  al  littorale,  cosi  ambito  dai  nostri 
Comuni,  e  sognare  porti  che  li  emancipassero  dal  bisogno  di  ricor- 
rere a  Pisa,  ma  contro  gì*  intraprendenti  abitatori  della  Valle  del- 
TArno,  e  con  Firenze  in  particolare.  Tali  guerre  furono  le  più  vive 
e  sanguinose  della  Toscana  medioevale,  e  Montaperti  rimase  nella 
immaginazione  del  popolo  e  degli  scrittori  simbolo  imperituro  delle 
battaglie  fraterne.  Il  Senese  ed  il  Fiorentino  si  odiavano  di  cuore, 
direi  quasi  con  raffinata  voluttà,  e  si  battevano  sempre  colle  rap- 
presaglie, cogl'intrighi,  coi  colpi  di  spada  e  di  lancia,  colle  ingiurie 
e  coi  sarcasmi,  in  prosa  ed  in  versi,  su  pe*  colli  del  Chianti  e  della 
Val  d*Blsa;  come  nelle  novelle,  nelle  leggende  e  nei  poemi;  che  se 
Dante  esclamava  :  <  or  fu  giammai  gente  si  vana  come  la  Senese  >  (1), 
la  popolana  canzone  dei  Meucci  (voce  di  spregio  per  indicare  i 
Senesi  detti  anche  Besai  o  Beaci)  irosamente  gridava  : 
€  E  Marzocho  vuol  far  fare 
Del  tuo  sangne  un'alta  torre  >  ; 

e  con  beffa  collerica: 

«  E  gli  hanno  tre  huomini  da  Bichema 
Ghon  tre  lire  di  quatrini, 
Sempre  gridano  guerra,  guerra 
A  questi  nostri  Fiorentini; 
Ma  se  Marzocho  rìza  i  crini 
£  mostri  loro  li  denti  bianchi, 
Caccierassi  la  lupa  innanzi 
Faralla  belare  come  un  agniello  >  (2). 

(1)  /«/•.,  e.  XXIX. 

(2)  Pr.  Notati  e  Fr.  C.  Pellegrini,  Foesie politiche  popolari  dei  sec.  XV  e  XVL 

Riatta  di  storia  Italianay  IX.  ^3 
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Ma  già  i  cronisti  senesi,  descrìvendo  con  vivo  compiacimento  di 
orgoglio,  la  strage  di  Montaperti:  <  essi  (scrivono  dei  nemici)  pare- 
vano porci  feriti  >,  e  «  se  ne  faceva  più  macello  che  i  beccai  delle 

<  bestie  il  Venerdì  Santo  >.  Cosi,  secondo  loro,  <  si  operava  la  vera 
€  giustizia  »  (1).  E  il  Comune,  fra  i  libri  del  Costituto  e  i  Galeffi, 
gelosamente  serbava  un  documento  ufficiale  curiosissimo  //  Memo- 
riale delle  offese,  fatte  a  lui  ed  ai  cittadini,  e  registrate  via  via 
come  l'entrate  e  le  uscite  negli  artistici  libri  di  Biccherna.  <  E  sii 

<  memore  sempre  (cosi  il  Memoriale)  di  coloro  che  ti  servono,  e 
«  non  rifiutano  di  esporre  per  te  le  sostanze  e  la  vita,  e  non  di- 
€  menticare  in  eterno  coloro  che  ti  rinnegano,  si  sottraggono  ai 
«  debiti  ossequi,  opprimono  i  tuoi  cittadini,  t*insidiano  e  ti  recano 

<  obbrobrio.  Sii  memore  di  Montepulciano,  che  essendo  del  tuo  con- 
«  tado,  superbissimamente  tenta  sottrarsene  :  ricorda ,  o  città  di 
«  Siena,  che  tu  fosti  per  lungo  tempo  travagliata  con  ingiurie  e 
«  con  guerre  da  Firenze,  e  da  tutte  le  altre  città  toscane  »,  e  qui 
una  lunga  enumerazione  di  torti  ricevuti  specialmente  da  Montal- 
cino,  Montepulciano  e  Colle  di  Val  d*Elsa,  terre  che  non  di  rado 
abbracciavano  le  parti  dei  Fiorentini,  ed  alle  quali,  come  a  figlie 
ribelli,  sembrano  in  particolare  consacrati  questi  ricordi  di  vendetta 
e  di  dolore  (2). 

Gli  odi  fra  Siena  e  Firenze  rappresentano  i  più  ardenti  conflitti 
d'interessi  economici,  commerciali  e  politici;  le  gelosie  ed  i  contrasti 
non  solo  fra  due  potenti  vicine  e  rivali,  cupide  di  estendere  i  propri 
confini  e  di  sovrastare  l'una  all'altra  nel  cuore  della  Toscana  ;  ma 
fra  due  principii  e  due  tradizioni,  guelfa  e  ghibellina,  fra  il  Comune 
schiettamente  imperiale  e  dall'impronta  feudale  spiccatissima  ed  il 
Comune  guelfo,  più  guelfo  e  veramente  democratico  di  ogni  altro; 
compendiano,  riassumono  le  discordie  ond'era  lacerata  l' Italia.  La 
via  francigena,  la  via  di  Roma,  l'amministrazione  del  denaro  della 
Chiesa  a  chi  dovevano  rimanere  in  balia?  L'impero  perderebbe  in 
Toscana  ogni  giurisdizione,  ogni  ingerenza,  ogni  diritto?  E  se  l'im- 
pero rimaneva  alleato  con  un  Comune  circondato  di  feudatari,  oggi 
invidiosi  e  ribelli;  ma,  domani,  all'occasione,  ordinati  dal  reciproco 
interesse  in  schiere  agguerrite  di  vassalli,  poteva  svolgersi  e  trion- 
fare la  gloriosa  democrazia  delia  nuova  Atene?  Firenze  coll'istinto 
dei  popoli  chiamati  a  grandi  destini  tenta  e  stringe  in  più  modi  la 


(1)  Ventura,  Cronica.  —  Porri,  Miscellanea  storica  senese^  p.  51  e  segg. 

(2)  Banchi,  Il  Memoriale  delle  Offese,  •  Arch.  Stor.  it.  »,  Serie  III,  T.  XXII,  p.  ! 


Digitized  by 


Googl( 


G.  RONDONI  —   SENA   VETUS   0   IL   COMUNE  DI   SIENA.  ECC.         195 

rivale»  ed  essa  che  teme  di  essere  accerchiata  dalla  parte  di  Monte- 
pulciano, presa  di  fronte  ed  alle  spalle,  raccoglie  le  proprie  forze 
per  conservare  quest'alta  cittadella  di  confine,  chiave  delle  Chiane, 
e  Poggibonsi,  e  Montalcino,  suoi  antemurali  a  tramontana  ed  a 
mezzodì.  Da  Poggibonsi  può  fermare,  allo  sbocco  delle  gole  dei  suoi 
poggi  scoscesi  la  fortuna  della  superba  nemica  che  avanza  e  avanza 
sempre  nel  suo  fatale  andare;  da  Monlalcino  domina  la  Maremma 
e  si  guarda  il  fianco  per  non  esser  sorpresa  dalla  parte  di  Montieri 
^  di  Volterra,  e  isolata  dalla  sua  naturale  alleata,  la  imperiale  Pisa. 
Allora  Firenze  ne  sparpaglia,  ne  logora  le  forze  con  assalti  incessanti, 
e  porta  lo  scompiglio  fra  i  piccoli  Comuni  ed  i  vassalli  del  contado 
nemico.  Montepulciano  è  divisa,  metà  con  Firenze  e  metà  con  Siena, 
così  Poggibonsi,  Montalcino,  gli  Aldobrandeschi,  Siena  deve  riparare 
tutti  questi  colpi;  è  circondata,  stretta  quasi  fra  le  unghie  delia 
rivaie,  ornai  quasi  sicura  del  fatto  proprio;  allora,  Fa  indomita  ghi- 
bellina, si  raccomanda  al  suo  biondo  e  bel  cavaliere,  a  Manfredi, 
ricorda  le  umiliazioni  patite,  i  nemici  baldanzosi  più  volte  dinanzi 
alle  sue  porte,  e,  animata  dal  più  ardente  coraggio,  riunite  tutte  le 
proprie  forze,  dà  un  crollo  terribile,  e  sul  campo  di  Montaperti,  rag- 
giante di  un  sorriso  trionfale,  calpesta  le  insegne  insanguinate  del 
popolo  vecchio  (dice  il  Villani)  annullato  e  rotto  (1).  La  grandezza 
di  Firenze  fu  di  poco  ritardata,  non  impedita,  e  Siena  guadagnò  il 
diritto  ad  altri  secoli  di  autonomia.  Qualche  particolare  a  meglio 
determinare  e  colorire  Tindole  di  queste  discordie. 

La  prima  guerra  si  perde  fra  le  nebbie  della  leggenda.  A  Monte 
Maggio  ed  a  S.  Salvatore  i  Fiorentini  sarebbero  stati  primi  ad  as- 
salire, e  primi  ad  essere  sconfitti.  Cosi  le  cronache  senesi,  mentre 
Senzanome  scriveva  «  che  non  vide,  né  udì  mai  che  i  Senesi  su- 
perassero i  Fiorentini  >  (2).  Fatto  sta  che  i  secondi  fino  al  giorno 
terribile  di  Montaperti  riportarono  le  più  volte  vittoria,  e  che  i 
primi  scontri  accaddero  là  dove  correva  la  via  più  diritta  e  più 
breve  fra  le  due  città  nemiche,  verso  l'alpestre  Chianti,  là  dove  si 
apre  ai  nostri  sguardi  la  vista  luminosa  di  Brolio,.  cinto  dalla  gloria 
di  ben  altre  libertà  e  di  ben  altre  battaglie,  eppoi  attorno  a  Pog- 
gibonsi dove  un'antica  fortezza  sembra  ripetere  al  viandante  quelle 


(1)  Orm,,  VI,  78. 

(2)  Porri,  Miscellanea  storica  Senese,  pp.  13-14,  in  nota.  Cronica  detta  del 
Bisdomini  nella  Biblioteca  Cam.  di  Siena.  —  Sanzanome,  Gesta  Fìoreniinorum 
neU'HARTwio,  QueUen  und  Forschungen  sur  dltesten  Geschichte  der  Stadi  Florens, 
Erster  Theil,  p.  11  e  segg. 
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vecchie  istorie.  È  par  certo  che  Firenze  fu  più  apertamente  ag- 
gressiva, mentre  Siena  si  tenne  piuttosto  sulle  difese»  talché  si  com- 
piacque ripetere  dopo  una  vittoria  :  <  inde  triumphasti  pacem  quia 
semper  amasti  »  (1),  e  che  i  primi  fatti  d'  arme  andarono  spesso 
confusi  nella  guerra  fra  Pisa  e  Lucca.  Il  marchese  di  Toscana  unito 
coi  Fiorentini  corse  nel  1141  fino  alla  porta  di  Camollia,  mentre  i 
Senesi  stavano  col  conte  Guido  Guerra,  coi  Lucchesi  e  più  tardi 
con  Cristiano  di  Magonza.  Vinti  a  Montemaggio  nel  1145,  di  li  a 
poco  fugano  i  nemici  a  Monte  di  Croce,  e  quindi  presso  Poggibonsi, 
che  sembra  venisse  meglio  fortificato  o  ricostruito  sul  poggio  onde 
ebbe  il  nome  (2).  Nei  1156  la  intiera  ottava  parte  di  quel  luogo 
vien  ceduta  ai  Senesi  dal  conte  Guido  Guerra,  il  quale  anche  pro- 
mette di  non  alienarlo  ai  Fiorentini  senza  il  consenso  degli  alleati, 
mentre  i  Marturensi  (cosi  eran  chiamati  quei  di  Poggibonsi  o  Borgo 
di  Marturì),  giurano  di  difendere  e  di  salvare  i  Senesi,  e  di  non 
far  cambiamenti  nella  strada  com*  era  stabilita  (3).  Ma  sconfitti  i 
nostri  ad  Asciano  (1174),  nella  pace  di  li  a  poco  stipulata  (1175-76), 
cedono  la  metà  delle  case,  piazze  e  terre,  da  loro  possedute,  e  cioè 
la  sedicesima  parte  del  conteso  Poggibonsi  a  Firenze,  rìserbandosi 
però  la  chiesa  di  S.  Agnese.  Gli  uomini  di  Poggibonsi  giurano  di 
stare  coi  Fiorentini  se  i  Senesi  contrarìeranno  il  console  o  i  messi 
di  quel  Comune,  e  di  far  contro  i  primi  se  andranno  ai  danni  dei 
secondi  (4). 

Quando  Federigo  II  annullò  la  cessione  del  conte  Guido  e  quella 
dei  Senesi,  volendo  che  Poggibonsi  fosse  esente  dalla  giurisdizione 
di  ogni  altra  terra,  e,  coi  suoi  consoli  e  pedaggi,  pagando  ogni  anno 
un  tributo  alla  Camera  deirimperio,  godesse  le  franchigie  comunali, 
quasi  fortezza  dell'imperio,  come  S.  Miniato  al  Tedesco,  incoraggiò 
i  Senesi  a  stringere  con  quella  terra,  umbilico  di  Toscana,  ed  atta 
a  fronteggiare  la  via  del  Chianti  ed  il  Val  d*Arno  inferiore,  altri 
e  più  utili  patti.  Nel  nuovo  fortilizio  di  Montereggioni  dalla  turrita 
corona,  di  fresco  eretto  dal  terzo  di  città  in  compenso  delle  perdite 


(1)  Vedi  il  ritmo  col  quale  negli  AnncìUs  Senenses  (Pertz,  Mon.  Ghrm,  Hist, 
T.  XIX)  si  celebra  la  espugnazione  di  Montalcino,  all'anno  1201  (27  seti.). 

(2)  Annales  Senenses  (Pertz,  Mon.  Oerm,  Hist,  T.  XIX).  Cfr.  Marangone,  Vetus 
Chronicon  Fisanum,  e  Arch.  Stor.  it.  >,  T.  VI,  P.  II,  e  Rokcioni,  Istoria  Pisana, 
«  Arch.  Stor.  it.  »,  T.  VI,  P.  I. 

rS)  Arch.  di  Stato  di  Siena,  Caleffo  vecchio,  c*«  8  t.go.  —  Picker,  Op.cit.,  doc.  124. 

(4)  Annales  sen.,  s.  cit.  e  Caleffo  vecchio,  c*«  9,  9  t.go  e  12.  —  11  Fjcexr  pub- 
blica questa  cessione  di  Poggibonsi  (op.  cit.,  doc.  148).  Noto  che  4  erano  i  consoli 
di  Siena,  e  che,  oltre  il  consenso  del  vescovo  e  del  clero,  vi  occorse  quello  dei  giu- 
dici e  notai,  dei  nobili  e  possessori,  e  finalmente  del  popolo. 
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subite  in  Val  di  Strove»  Poggibonsi  promette  compagnia  e  lega  in 
perpetuo  ad  onore  di  Federigo  (1221)  (1). 

Ma  già  altre  guerre  per  Montalcino  e  per  Montepulciano  avevano 
travagliato  il  nostro  Comune.  II  primo  di  quei  castelli  premeva  ai 
Senesi,  come  Semifonte  ai  Fiorentini.  Volendo  aver  libere  le  mani 
per  acquistarli»  i  rivali,  mossi  da  un  identico  interesse,  rimettono  a 
miglior  tempo  gli  odi  reciproci,  e  si  accordano  con  effimera  alleanza 
nella  chiesa  di  S.  Miniato  a  Fonte  Rutoli.  Firenze  abbandona  Mon- 
talcinOy  e  Siena  sacrifica  Semifonte.  «  Terrò,  cosi  la  prima,  Montai- 
<  cino  per  nemico,  e  darò,  richiesta,  ai  Senesi  cento  cavalieri  e  mille 
«  pedoni  ».  Viceversa  la  seconda  si  obbliga  di  stare  ad  oste  contro 
Semifonte  per  un  mese  e  due  giorni,  e  con  egual  numero  di  armati. 
Avrà  poi  cura  che  i  Colligiani  non  diano  aiuto  a  quella  terra,  de- 
stinata oramai  a  sparire  per  sempre,  ed  è  notevole  che  Siena  non 
prevedesse  che  Semifonte  poteva  essere  un  ostacolo  insormontabile 
in  una  marcia  contro  di  lei ,  e  che  in  tal  guisa  operando  poteva 
aiutare  la  propria  disfatta;  ma  troppo  le  stava  a  cuore  Montalcino, 
e  voleva  guadagnar  tempo,  raccoglierai,  orientarsi  (2).  Da  16  mesi 
il  forte  castello  sosteneva  l'assedio  :  gli  abitanti  erano  smunti  dalla 
fame  ;  i  Senesi  fanno  un  ultimo  sforzo,  e  Montalcino  è  preso  ;  le  sue 
mura,  le  sue  torri  smantellate,  abbruciate,  distrutte  (1201).  Vioa, 
saloe ,  o  Siena  ,  grida  il  rozzo  verso  leonino,  preclara ,  dolce, 
amena  (3)  ;  ma  quelle  pugne  fraterne  non  eran  proficue.  I  Fioren- 
tini s'ingelosiscono,  temono  che  la  rivale  voglia  impadronirsi  anche 
di  Montepulciano,  e  rompono  senz'  altro  le  ostilità.  A  un  tratto 
parve  scongiurato  il  pericolo  della  guerra,  e  la  cosa  rimessa  in  ar- 
bitrio del  potestà  e  consoli  di  Poggibonsi  :  essi  con  lodo  del  1203 
imposero  una  pace,  che  fu  semplicemente  una  tregua (4).  Scorrono 
infatti  appena  tre  o  quattro  anni,  e  la  guerra  arde  sempre  più  fiera. 

Veramente  Siena  ambiva  Montepulciano,  tantoché  abbiamo  ve- 
duto come  il  suo  Potestà  voleva  al  cospetto  dei  Rettori  della  Lega 
Toscana  provare  con  testimonianze  essere  stato  quel  forte  baluardo 
del  contado  senese  (5).  Procurava  cioè  di  ottenerlo  astutamente, 
colle  buone,  per  via  di  negoziati;  ma  i  Fiorentini  non  si  lasciano 

(1)  Arcb.  di  Stato  di  Siena.  Bifortnagioni,  Perg.  25  nov.  1220  e  Caleflfo  vecchio 
a  c^«  110-113.  Il  diploma  di  Federigo  fa  pubblicato  dairHuiLLARD-BRÉHOLLES,  Hiat 
Dipi  Frid.  IL  lì,  P.  II,  p.  37. 

(2)  Caleffo  vecchio,  c^  29. 

(8)  Annales  Senensea  air  anno   citato  (Pbrtz  ,   loc.  cit.).  Era  potestà  dei  Senesi 
Filippo  Malavolti. 
f4)  Calefifo  vecchio,  c*«  39  tgo  41. 
(5)  Muratori,  Ant.  It.  M,  Aevi^  Dissertaz.  L. 
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sorprendere,  non  cedono,  e  corrono  anzi  ad  assediare  e  prendere 
Montalto  dei  Berardenga.  I  Senesi  pure  erano  accorsi,  e  da  certi 
agguati  fanno  impeto  contro  i  nemici.  Questi  coi  loro  alleati  copri- 
vano poggi  e  colline;  <son  tanti  »,  canta  il  poeta  della  sanguinosa 
battaglia,  che  <  trema  tutto  il  suolo  ».  Come  leoni  si  avventano  a 
ricacciare  ogni  assalto,  e  tale  fu  la  sconfitta  dei  Senesi,  che  se  non 
erano  le  tenebre  notturne,  e  il  castello  di  Valcortese,  Siena  cadeva 
in  mano  al  nemico.  Tende,  insegue,  il  carroccio  colla  croce,  tutto 
perdeva  il  suo  esercito,  mentre  Montalto  era  diroccato  dalle  fonda- 
menta. Fu  grande  la  strage.  Le  donne  venivano  di  lontano,  pian- 
gendo disperatamente,  per  cercare  sul  campo  i  cadaveri  dei  figliuoli 
e  dei  mariti,  e  molti  ne  rivolgevano  prima  di  ritrovare  il  loro 
diletto,  spesso  deformato,  e  quasi  irriconoscibile  per  le  ferite.  Ri- 
tornavano le  dolenti ,  lasciando  i  corpi  senza  sepoltura ,  ed  alcuni 
dovendone  lasciare  semivivi ,  anche  senza  ferite ,  per  la  fuga  pre- 
cipitosa, la  fame  e  gli  stenti  (1).  Non  erano  sazi  i  vincitori.  Col 
trionfale  carroccio  entrano  Tanno  appresso  nel  contado  senese,  ed 
assediano  Monastero;  che  si  difese,  dice  il  cronista,  non  a  guisa  dei 
monaci,  tantoché  vide  ritirarsi  l'oste  che  si  portò  su  Rigomagno, 
nel  territorio  della  Scialenga.  Dandovi  la  scalata,  rampicandosi  Tuno 
sulTaltro,  lo  espugnarono,  nonostante  che  i  difensori  con  spade  e 
con  scudi,  ed  anche  collo  scagliar  fuoco  misto  con  zolfo  (forse  qual- 
che primitiva  arma  da  fuoco?)  validamente  contrastassero.  Un  diluvio 
di  acqua  con  grandine  rese  meno  dannosi  quei  fuochi.  Firenze 
poteva  esclamare;  <  in  perpetuo  adunque  temano  e  si  dolgano  i 
Senesi,  e  tu  godi,  o  florida  città,  decoro  d'Italia  ».  I  Marturensi, 
anche  questa  volta,  si  fecero  intermediari  di  pace,  forse  ad  istiga- 
zione dei  Senesi;  e  raccordo  fu  conchiuso  il  6  ottobre  del  1208(2). 
Si  rinnuova  la  contesa  fra  gli  Svevi,  il  Papato  ed  i  Comuni.  La 
Toscana  è  divisa.  Firenze  guelfa  sta  colla  seconda  lega  lombarda  ; 
Siena  ravviva  le  proprie  speranze  nelle  speranze  e  nelle  gesta  del- 
l'impero. Certo  è  ch'essa  limita  le  proprie  aspirazioni,  e  cerca  la 
pace  ogniqualvolta  Timperatore  è  debole  o  lontano,  mentre  si  ridesta 
e  combatte  quando  è  potente  e  vicino.  Dal  1228  al  1235  la  To- 
scana fu  agitata  da  una  guerra,  delle  maggiori  che  i  nostri  Comuni 
combattessero,  preoccupando  gravemente  il  papa  e  Federigo  IL 
Orvieto  ed  altre  città  dell'Umbria  dagl'interessi  propri  e  da  quelli 


(1)  Hartwig,  Op.  cit.  SanzanomÌ8.  p.  15-18. 

(2)  Biformagioni  (Arch.  di  Stato  di  Siena).  Ad  annum.  Cfr.  HARTwie,  p.  18. 
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dei  propri  alleati  ci  vennero  trascinate,  e  per  un  momento  vi  par- 
tecipò la  stessa  Roma.  Un  cronista  senese  ne  dà  la  colpa  ai  Fio- 
rentini :  i  Senesi  cioè,  andati  in  aiuto  di  Firenze  contro  Carmignano^ 
furono  dapprima  molto  onorati,  eppoi  si  tramò  di  ucciderli  tutti  in 
una  notte  (1).  Se  ne  accorsero,  ed  uscirono  dalla  città  nemica  per 
forza  di  armi,  respingendo  e  fugando  i  persecutori.  Il  vero  si  è  che 
Montepulciano  fa  il  pomo  della  discordia.  Firenze  erasi  alleata  con 
Orvieto,  compimento  naturale  dei  suoi  piani  (2).  Non  potevano  ab- 
battere la  invidiata  Siena,  assalendone  contemporaneamente  e  da  un 
capo  all'altro  il  contado,  che  dal  lago  di  Chiusi  dilatavasi  nelle  valli 
della  Chiana  e  dell'Ombrone  fino  alle  sorgenti  dell'Arbia,  là  dove 
i  colli  della  Val  di  Greve  e  del  Chianti  menan  dritti  a  Firenze?  I 
Senesi  alla  loro  volta  si  allearono  coi  cavalieri,  e  cioè  colla  fazione 
dei  nobili  e  ghibellini  di  Montepulciano,  fuorusciti  anelanti  al  ritorno 
ed  al  comando  nel  piccolo  Comune,  alleato  dei  Fiorentini  (3).  Or- 
vieto Tavea  presidiato  con  forte  polso  di  cavalleria;  Toste  senese 
venne  a  devastarne  il  contado  (1229)  ;  e  quella  orvietana ,  subito 
accorrendo  da  Chìanciano  e  da  Chiusi,  ov'era  alloggiata,  battè  i  ne- 
mici, li  respinse,  die  il  guasto  a  Montefollonico  ed  a  Corsignano;  e 
vittoriosa  tornò  in  patria.  Allora  i  Senesi  marciano  contro  Sarteano, 
e  i  conti  Manenti ,  che  la  tenevano  per  Orvieto,  fellonescamente 
aprono  loro  le  porte,  onde  catturano  il  potestà  orvietano  Pietro 
Monaldo  ed  altri  capi,  quivi  convenuti  con  lui.  Tale  il  racconto  di 
un  cronista  (4);  ma  da  altre  fonti  è  lecito  argomentare  che  Teser- 
cito  di  Orvieto  col  potestà  e  la  sua  curia ,  ritirandosi  dinanzi  al 
nemico,  si  chiudesse  in  Sarteano,  e  che,  tradito,  anche  dopo  la  per- 
dita del  borgo,  si  difendesse  nella  rócca,  deliberato  di  vincere  o  di 
morire,  finché  i  Senesi  con  formidabili  baliste  ed  assalti,  morti  già  il 
capitano  Monaldo  ed  altri  principali  condottieri,  non  li  obbligavano 
alla  resa,  catturando  fanti  e  cavalieri  di  corredo  in  gran  numero. 
Tratti  a  Siena  ed  imprigionati,  là  spirava  il  potestà  Monaldo,  forse 
per  le  ferite  (5).  L*anno  appresso  Toste  fiorentina  irrompeva  da  un 


(1)  Cronica  detta  di  Buondone  e  Bisdomini  nella  Biblioteca  Cotd.  di  Siena, 
A.  ni.  23. 

(2)  Pomi,  Codice  Diplomatico  Orvietano,  CXCI;  CLXXXIX;  CXCII;  CXCHI. 

(3)  Caleffo  vecchio,  c^  193-194.  Ficker  ,  Op.  cit.  Ei  pubblica  vari  docamenti  di 
questa  guerra.  V.  fra  gli  altri  i  n"  333  e  9&^%,  e  343. 

(4)  Gahurrini,  Le  antiche  cronache  di  Onieio,  Àrch.  Stor.  It.  Disp.  I  del  1H89, 
pag.  9. 

(5)  QuALTERio,  Cronaca  del  Montemarte  dal  1167  al  1313,  II,  p.213.  Cfr.  An- 
ncies  Senen$e8  (Pertz,  XIX,  Script);  la  Cronica  senese  inedita  del  Buondone  e 
Bisdomini  (Bibliot.  Com.  di  Siena,  À.  III.  23);  e  TAmmirato,  Storia  Fior.,  1. 
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Iato  nel  Chianti,  guastando  e  ardendo  fino  alla  Pieve  a  Sciata  ;  indi 
spingevasi  dall'altro  fino  a  Radicofani  con  danni  gravissimi  di  robe 
e  di  persone.  Poi  dalle  Chiane,  nainacciata  dai  Perugini,  i  quali  si 
erano  rivolti  per  aiuto  a  Roma,  tornava  indietro,  tagliava  per  in- 
sulto il  bel  pino  di  Monte  Cellesi,  guastando  più  di  venti  castelli,  e 
menando  piò  di  mille  prigionieri.  Anzi  si  spinse  cogli  alleati  fino 
alla  porta  a  CamoUia,  rompendo  le  sbarre,  e  penetrando  in  città 
fino  a  S.  Piero  alla  Magione.  Sorse  allora  indicibile  tumulto.  Anche 
le  donne  corsero  a  ributtare  il  nemico  fuori  delle  care  mura  natali. 

<  La  terra  (cosi  un  fiorentino)  era  quasi  tutta  presa  >;  il  conte 
Alberto  di  Mangona  appendeva  in  segno  di  vittoria  lo  scudo  ad  una 
porta  ;  se  «  non  fossero  stati  misericordiosi  tutta  Siena  poteano 
distruggere  a  fuoco  et  a  ferro  >;  ma  dal  raffronto  colle  versioni 
senesi  risulta  che  i  Fiorentini  furono  validamente  respinti.  Nono- 
stante portarono  con  so  molti  prigionieri,  «  e  molte  donne  belle  di 

<  Siena  furono  prese  per  forza,  e  menate  in  Firenze  per  drude  di 
«  coloro  che  le  avevano  guadagnate  »  (1). 

Intanto  il  legato  imperiale  Gerardo  di  Arnstein  invita  indarno  i 
Montepulcianesi  alla  obbedienza,  li  condanna  in  contumacia,  li  pone 
al  bando,  dando  a  ciascuno  facoltà  di  offenderli  impunemente.  Essi 
scrivevano  a  Firenze  che  non  avrebbero  mai  ceduto  senza  il  suo 
consenso,  anche  se  Timperatore  in  persona  stringesse  le  mura  del 
castello,  e  che  dopo  Dio,  sopra  ogni  altro  signore,  onoravano  quel 
Comune  (2).  Invano  il  legato  e  Pier  della  Vigna  condannano  Fi- 
renze in  100  mila  marchi  di  argento  da  pagarsi  al  fisco  imperiale 
per  non  aver  cessato  dal  guerreggiare  i  Senesi,  in  10,000  marchi 
per  aver  trascurato  di  comparire  nella  curia ,  mettendo  Siena  in 
possesso  dei  beni  del  Comune  nemico  fino  a  600  mila  libbre  di  de- 
nari in  riparazione  di  danni  dati  (3).  Firenze,  sicura  della  propria 
forza,  sfidava  impavida  le  minaccio  :  la  impotenza  del  vicario  e  del- 
Timperio  era  manifesta.  Lo  stesso  Federigo  desiderò  un  arbitrato; 
però  mentre  i  Senesi  gradivano  le  sue  lettere,  che  lodavano  la  loro 
costanza,  ed  esortavano  ad  inviare  al  suo  cospetto  legati  «  per  se- 
dare le  dissensioni  d'Italia  per  la  maggiore  tranquillità  dell'impero»  (4), 


(1)  Cronica  del  Buondone  ecc.  più  volte  citata;  ed  Hartwig,  QuelUn  etc.,  p.  227. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Siena,  Biform.,  22  maggio  1229.  Huillard-Bréholles, 
Hi9t.  diplomatica  Friderici  Secundi,  III,  a  p.  199,  n.  1,  e  p.  287-288.  —  Fioker, 
Op.  e  loc.  cit. 

(3)  Huillard-Bréholles,  Op.  cit.,  IV,  P.  I,  p.  415. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Siena,  Biform,,  1231,  aprile. 
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continuavano  poi  a  fidare  sopratutto  nelle  proprie  armi.  Con  e 
presero  finalmente  l'ambito  Montepulciano  (1232),  dopo  tre  j 
di  battaglia,  lo  smantellarono  ed  abbruciarono  in  parte  ;  ma  fu 
il  conforto,  perchè  ecco  di  nuovo  i  Fiorentini  a  devastare  il 
tado,  eppoi  affollarsi  sotto  le  mura  di  Siena,  da  tre  parti,  e 
ganarvi  cinque  asini,  eppoi  ritornare,  e  trattenervisi  a  lungo, 
cendo  tutte  le  terre  all' intorno,  propugnacoli  dell' atterrita 
(1233-34)  (1). 

Il  papa  adoperavasi  per  la  pace  fino  dal  1232.  Gottifre(] 
Perfetti  suo  cappellano,  ottenuta  la  obbedienza  dai  Senesi,  eh 
non  potevano  reggere  all'impeto  di  tanti  nemici,  recavasi  ad  Or 
esortandolo  a  pacificarsi,  o  a  stabilire  una  tregua,  o  a  rimettei 
termine  di  quindici  giorni,  tutto  l'aflFare  nella  chiesa.  Il  Potes 
spendeva  doversi  la  chiesa  considerare  come  madre  spirituale  ( 
porale,  e  perciò  se  non  fossero  obbligati  a  Firenze  contro  Sien 
voleva  torre  loro  la  terra,  avrebbero  senz'altro  obbedito  a 
che  a  Roma  fosse  piaciuto  d'imporre:  desiderare  la  tregua;  m 
poter  nulla  senza  il  consenso  dei  Fiorentini.  Gottifredo  mostrò  q 
fosse  sconveniente  ch'essi,  fedeli  della  Chiesa,  non  stessero  ai 
dati  del  Pontefice,  mentre  i  Senesi  à'v  parte  imperiale,  avevan( 
il  buon  esempio;  ma  da  tali  pratiche  non  si  trasse  alcun  f 
Gli  Orvietani  chiedevano  ai  Senesi  di  rinunziare  a  Montepu 
ed  a  Chianciano;  nonché  alle  ragioni  sopra  Chiusi,  Chianci 
l'Abbadia  ;  ma  i  Senesi  non  consentivano,  e  chiedevano  gross 
mende.  Indi  Orvieto  propose  la  sospensione  delle  oflese  e  la 
tuzione  di  Chianciano,  vendendolo  a  Siena;  ma  nonostante  1 
vento  di  quattro  cardinali  e  del  vescovo  di  Perugia,  per  la  ( 
zione  dei  Fiorentini,  non  si  concluse  nulla  (2).  11  legato  coi 
a  fulminar  scomuniche  prima  contro  Firenze,  eppoi  contro  i 
ed  Orvieto,  dandone  lettura  nel  pubblico  Consiglio  di  Arezzo  f 
chiesa  maggiore  nella  messa  dopo  il  Vangelo  (3).  Ricominc 
le  scorrerie  e  le  arsioni,  le  catture  di  uomini  e  di  bestiami, 
visaglie  ed  i  combattimenti,  e  Firenze  ed  Orvieto  strinsero  al 
offensiva  e  difensiva  con  Popone  visconte  di  Campiglia,  e  con 
conte  sire    di  Massa;  ma  i  Senesi    espugnavano   Campiglia, 


(1)  Hartwig,  Op.  cit.,  P.  II,  p.  227. 

(2)  Fumi,  Codice  diplomatico  di  Orvieto,  CCII,  e  gli  Statuti  di  Chianeii 
cnmenti  I-XI.  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Riform.,  sett.  1232. 

(3)  Pumi,  Cod.  Dipi,  CCII,   e   p.  138.    Inoltre   le   note   del   Fumi    atei 
pp.  127-131,  e  137-138  del  Codice  Dipi 
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«  detta  Campiglia  (narra  la  croDica)  fa  messa  a  sacho,  e  a  stermiDO, 
ssa,  perchè  loro  Don  si  volsero  mai  arendere,  e  cbapitaro 
ale ,  salvo  che  le  donne ,  le  quali  furo  mandate  tutte  a 
)  non  le  fu  fatto  nisuna  vilania  :  e  molte  ne  rimasero  ve- 
»erchè  i  loro  mariti  furo  morti  nella  scharamuccia...  e  a 
donne,  le  quali  e  loro  mariti  erano  rimasti  pregioni,  per 
sione  lo  furo  renduti,  perchè  non  avevano  modo  da  rischuo- 
e  quali  furo  monatti  tutti  a  una  fune  nel  Duomo  nostro, 
amore  della  Vergine  Maria,  la  quale  ci  dette  tant§  viteria... 
laghatti  (rilasciati)  inazi  a  l'altare  Magiore  »  (1).  Bel 
sto  colla   disperazione   delle   povere  donne  sul  campo  di 

ante,  per  virtù  di  un  frate  minore,  della  reciproca  stan- 
più  tardi  di  Giacomo  de*  Conti  di  Segni  cardinale  e  ve- 
Preneste,  già  riuscito  a  calmare  i  furori  dei  Gapuleti  e 
)cchi,  si  riappiccavano  le  pratiche  conciliatrici.  Tolta  la 
1,  furono  nominati  i  sindaci  per  gli  accordi»  e  poiché 
ibbe  ordinato  agli  alleati  di  accettare  il  compromesso,  si 
no  i  prigioni,  e  si  consegnò  in  mano  al  vescovo  il  castello 
iano,  colla  dichiarazione  che  ad  Orvieto  sarebbe  reso  tutto 
a  stato  nella  guerra  occupato  per  forza  di  armi.  Nel  1235, 
>ggibonsì,  sulle  rive  delfumile  Staggia,  il  cardinale  Pre- 
ubblicava  il  trattato  di  questa  grandissima  pace{2\  pel 
ma  perdeva  la  signoria  in  Montepulciano ,  che  doveva 
B  e  fortificare,  ed  in  Poggibonsi,  mentre  Ghianciano  tornava 
ti.  Non  sembra  però  che  il  bacio  allora  scambiato  fra  i 
sse  sincero,  dacché  di  li  a  poco  Orvieto  faceva  un'aggiunta 
lega  con  Firenze  per  guarentigia  contro  Siena,  mentre  i 
mostravano  cosi  restii  a  rilasciare  il  signor  di  Cotona  loro 
0,  ed  a  restituire  certe  somme  ai  mercanti  orvietani  che 
[X  dovè  eccitar  veli  con  bolle  severe.  Ed  infatti,  come  po- 
si vedere  di  buon  occhio  sventolare  sulle  torri  di  Chian- 
^essillo  di  Orvieto,  che  obbligava  i  Manenti  a  far  guerra 
»ntro  i  suoi  nemici,  e  consegnare  le  chiavi  del  cassero 
i,  che  aveva  facoltà  di  andarvi  e  starvi  a  piacer  suo?  (3). 

'\che  Senesi  di  autore  ignoto.  NeirArch.  di  Stato  di  Siena.  È  un  codice 
sec.  XYIII,   che  sembra  copia   di  croniche  del  sec.  XIY.  La  presa  di 

^  riferita  alPanno  1284. 
Cod.  Dipi,  CCXI  e  segg.  Hartwig,  Quelkn  eUs.,  p.  154-158.  In  nota. 
Codice  Dipi,  CCXX-XXIT,  CCXXV. 
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Qual  meraviglia  che  più  tardi  le  ostilità  ricominciassero?  Ma  io  Don 
narrerà  grincendi,  le  vigne  tagliate,  le  messi  sperperate  e  distrutte» 
le  rócche  prese  e  riprese  o  abbattute,  le  ferite,  le  morti,  le  grida 
di  corruccio  e  di  lamento  per  tutta  quella  campagna,  ove  oggi  sor- 
ride un'incantevole  serenità,  ed  echeggiano  le  note  degli  stornelli 
di  amore;  taccio  anzi  volentieri  gli  episodi  minuti  di  queste  guerre 
durate  per  due  secoli  quasi  contìnue,  appena  accennando,  oltre  le 
cose  dette,  per  dimostrarne  Taccanimento  indicibile,  che  i  Senesi, 
non  contenti  delle  alabarde  e  delle  spade,  più  volte  inviarono  emis- 
sari e  spie  coH'ordine  di  seminare  polveri  malefiche  o  credute  tali 
nelle  città  nemiche  (1). 

Il  Comune  di  Siena  pare  che  avesse  qualche  momento  di  sospetto 
ne'suoi  rapporti,  del  resto  cordiali,  con  Federigo  II.  Il  giorno  nel 
quale  entrò  nella  città,  mirabile  trofeo,  il  vinto  carroccio  dei  Mila- 
nesi (24  gennaio  1237)  fu  pei  Senesi  faustissimo  e  solenne,  come 
pure  Taltro  nel  quale  l'imperatore  si  recava  a  visitarli  (5  gennaio 
1240)  (2);  ma  egli  diveniva  negli  ultimi  tempi  sempre  più  bisognoso 
di  aiuti,  e,  protettore  protetto,  mentre  chiedeva  con  insistenza  denaro 
e  soldati,  voleva  rendere  quasi  assoluto  il  suo  potere.  Provenzano 
d'Ildebrandino  Salvani»  la  grande  figura  dantesca,  diviene  l'anima 
della  politica  senese;  ma  ei  voleva,  a  quanto  sembra,  alleanza  pro- 
ficua, e  non  soggezione  all'  impero.  Sopratutto  che  il  Comune  non 
si  minasse  per  l'imperatore^  ed  anzi  da  ogni  cosa  pigliasse  argo- 
mento di  accrescere  la  propria  grandezza.  I  Consigli  della  Cam- 
pana  ci  fanno  intravedere  questa  politica.  Si  obbedisca  alle  richieste 
del  Sommo  Principe;  vada  il  potestà  presso  di  lui;  ma  se  vede 
la  opportunità,  chieda  pel  Comune,  egli  cogli  ambasciatori,  in  nome 
di  Gesù  Cristo,  chieda  che  il  contado  venga  senz'altro  assegnato  a 
Siena  (è  la  solita  questione  delle  giurisdizioni  imperiali  del  contado 
che  forse  i  Senesi  volevano  per  sempre  legalmente  ed  intieramente, 
senza  restrizioni  e  riserve  di  sorta);  cerchi  ad  ogni  modo  di  otte- 
nere qualche  grazia  e  favore.  Quanto  al  contado  si  faceva  un'inqui- 
sizione intorno  ai  diritti  delPimpero  ai  tempi  di  Pandolfo  Fasanella, 
capitano  generale  in  Toscana,  e  Potestà  del  nostro  Comune;  ed 
abbiamo  una  costituzione  di  sindaco  per  ottenere  dall'imperatore 
facoltà   di    reggere   liberamente   e  pacificamente  i  cittadini,  senza 


(1)  Op.  sopra  cit.  nella  nota  a  pp.  127-131.  Sono  ricordi  che  il  Fumi  trasse  oppor- 
tunamente dai  Libri  di  BiccJierna  dell' Arch.  di  Stato  di  Siena. 

(2)  Annaks  Senensea  cit.  Ad  annum. 
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molestie  dei  nunzi ,  e  con  esenzione  dei  pedaggi  nel  contado  aldo- 
brandesco.  Quanto  al  dare  era  un'altra  faccenda.  Alla  domanda 
di  fare  oste  un  consigliere  propone  che  si  risponda  non  esservi  il 
Comune  apparecchiato,  scusandolo,  altri  che  si  corchi  di  guadagnar 
tempo  e  si  deliberi  maturamente  ;  altri  che  si  profferiscano  50  ba- 
lestreri  e  25  cavalieri,  e  basta.  Presso  a  poco  lo  stesso  si  prati- 
cava coi  Pisani.  Era  allora  inimicizia  fra  Pisa  e  Lucca,  ed  i  nostri 
erano  naturalmente  pregati  d'intervenire.  Alcuno,  è  vero,  deside- 
rava che  alle  richieste  di  aiuti  guerreschi  si  rispondesse  col  man- 
dare un  bando,  affinchè  ognuno  stesse  pronto  con  armi  e  cavallo; 
ma  i  più  opinavano  che  agli  ambasciatori  si  dessero  buone  parole, 
dacché  ora  il  Comune  non  può  quasi  altro.  «  Non  abbiamo  cavalli 
(osservavano)  e  non  possiamo  giovare  all'amica  città  onorevol- 
mente ».  Infine  non  mancò  chi  esclamasse:  «  Noi  ora  non  ci  vo- 
gliamo intaliare,  far  taglia  o  alleanza  con  nessuno  in  Toscana»  (1). 
Si  direbbe  un  vago  presentimento  lontano  della  caduta  degli  Svevi, 
col  timore  di  essere  travolti  in  quella. 

Tuttavia,  morto  Federigo  II,  Siena  ristrinse  la  propria  unione  colle 
città  ghibelline,  e  con  re  Manfredi,  al  quale  il  17  maggio  del  1259 
giurava  fedeltà  Ildebrandino  di  Ugone  di  Palazzo,  sindaco  del  Co- 
mune; ma  non  senza  eccezioni  notevoli:  non  sia  tenuto  contro  la 
chiesa  ;  siano  salvi  ed  integri  tutti  i  contratti  da  chiunque  stipulati 
con  esso;  non  venga  il  Comune  obbligato  a  violare  le  paci  già  con- 
cluse. Insomma  anche  ora  l'interesse  proprio  era  legge  suprema. 
Del  resto  fino  dal  1251  erasi  costituita  in  Siena  una  lega  con  Pisa, 
Pistoia  ed  i  Ghibellini  di  Firenze  (2)  ;    indi  le    ambascerie  a  Man- 


(1)  Arch.  di  stato  di  Siena.  Consigli  della  Campana,  I,  c^«  1-322.  Fra  gli  84  Con- 
siliari del  Terzo  della  Croce  al  Travaglio  è  Provenzan  Salvani:  Provemanus  do- 
mini lìdibrandini  Salvani.  Si  veda  più  specialmente  e*®  45  ecc.  e  passim  fino  a  c*«  72- 
72  ecc.  V.  anche  T.  Ili,  c*«  3-5  ed  11  ;  vi  si  tratta  della  Lega  fra  Senesi,  Pisani  e 
Pistoiesi  (giugno-luglio  1251).  Nel  T.  XII  (1°  luglio  1266),  Provenzano  Salvani,  signore 
delle  terre  di  Radicondoli,  Belforte  e  Montegaidi  espone  ai  Ventiquattro  il  desiderio 
che  il  Comune  facesse  una  spedizione  per  costringere  le  terre  predette  a  ritornare  nella 
sua  signoria.  Il  Comune  annuisce  (c^^^  67).  Nel  febbraio  del  1270  abbiamo  i  pagamenti 
fatti  dal  Comune  per  la  distruzione  delle  case  e  torri  dei  Salvani,  dopo  la  morte 
di  Provenzano  {Omaggio  al  IV  Congresso  Storico  it.,  p.  59).  La  inquisizione  e  la 
costituzione  di  sindaco  si  veggano  nel  Ficker,  Op.  cit.,  n'^  375  e  396.  V.  anche  il 
doc.  387,  nel  quale  i  Senesi  impongono  al  Vicario  Fasanella  varie  obbligazioni.  Della 
politica  senese  ai  tempi  degli  ultimi  Svevi  e  delle  sue  leghe  sta  ora  occupandosi 
l'egregio  giovane  sig.  Casanova,  ed  attendiamo  desiderosi  il  fratto  dei  suoi  accura- 
tissimi stndi. 

(2)  E.  WiNKELHANM,  Acta  Impcrii  Inedita.  Saec.  XIII  et  XIV.  Innsbruck,  1885, 
T.  II,  p.  70.  Freidiiof,  Die  Stàdie  Tusciens  eur  Zeit  Manfreds.  Jahres-Berìcht  etc. 
Metz,  1879. 
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fredi  divengono  sempre  pia  frequenti»  ed  ecco  infine  avvicinarsi  il 
momento  supremo  del  dramma,  la  giornata  di  Montaperti. 

Prima  di  evocarne  la  sanguinosa  memoria  dovremmo  intrattenerci 
sull'organismo  e  Io  svolgimento  della  costituzione  interna,  sui  co- 
stumi, sulla  vita  intima  cotidìana,  sulla  cultura  di  questa  più  antica 
età  del  Comune;  bastino  pochi  cenni. 

XI. 

I  nostri  documenti  proverebbero  che  il  Comune  fiorentino  non 
sorse  più  tardi  di  tutti  gli  altri  in  Toscana,  e  che  fu  anzi  contem- 
poraneo del  senese.  Nel  1125  abbiamo  già  indizi  manifesti  della  sua 
vita,  e  i  ruderi  della  Etrusca  Fiesole  sentivano  l'insulto  della  giovane 
e  bella  vicina,  e  appunto  solo  da  quest'anno  s'incomincia  a  far  men- 
zione dei  consoli  in  Siena;  ma  è  molto  probabile  che  fossero  più 
antichi.  Vari  di  numero,  ora  due,  ora  tre,  ed  ora  sei  ed  anche  più, 
sembra  che  fossero  vari  per  autorità  ed  ingerenze.  Talora  uno  di 
essi  sembra  il  principale,  e  talvolta  la  città,  forse  in  circostanze  gravi 
e  difficili,  è  governata  da  un  dittatore.  Il  carattere  di  questa  forma 
primitiva  di  governo  consolare,  che  cerca  di  equilibrarsi  e  di  svol- 
gersi fra  tante  difficoltà  e  contrasti,  viene  espresso  in  un  documento 
col  quale  il  conte  Paltonerio  di  Forteguerra  dà  in  pegno  S.  Giovanni 
di  Asso  a  Scudacollo  signore  della  città,  ed  a  tutto  il  popolo 
«e/ie^e  (luglio  1151).  Si  obbliga  Paltonerio  cosi  a  quel  signore  come 
ai  successori  che  saranno  secondo  i  tempi,  o  vi  siano  un  signorCy 
o  i  consoli  o  altri  rettori.  Vediamo  poi  che  Scudacollo  era  coadiu- 
vato da  14  balitori  (1).  Scrive  il  Paoli  che  il  reggimento  di  Siena 
fu  più  signorile  forse  in  origine  di  quello  di  parecchi  altri  Comuni. 
€  I  Consoli  traevansi  da  famiglie  nobili  di  cittadinanza  antica  (delle 
«  quali  mal  si  saprebbe  rintracciare   la  origine),  e  da  famiglie  di 

<  sangue  langobafdo  e  franco  divenute  signore  del  contado  nelle 
€  irruzioni  barbariche,  e  poi  venute  in  città;  nobili  veniticci,  come 
«  li  chiama  il  Tommasi.  Ora  fra  questi  nobili  di  sangue  e  di  ten- 

<  denze  diverse  furono  contese  ed  emulazioni,  di  cui  rimangono 
«  vaghe  memorie;  ma  essi,  tutt'  insieme  formarono  un  ordine  di 
«  magnati,  sul  quale  nel  1147,  secondo  la  più  comune  tradizione, 
«  il  popolo  ottenne  una  prima  e  modesta  vittoria  »  (2).  E  fu  così 


s 


Caleffo  vecchio,  c*«  21;  edita  dal  Fickkr,  Op.  cit.,  doc.  120. 

I  Monti  0  Fazioni  netta  Eep.  di  Siena,  nella  <  N.  Antologia  »  (agosto  1891). 
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),  6(1  anzi  il  Malavolti  pensava  che  il  numero  dei  consoli 
seconda  di  quei  contrasti,  onde  se  n'ebbero  prima  due, 
de*  quali  uno  popolare,  e  finalmente  sei,  cioè  quattro 
ini  e  due  popolari.  De'  gentiluomini  poi  due  erano  ghi- 
I.  Ma  è  da  credere  piuttosto  che  il  numero  loro  cre- 
ndo  il  governo  andava  maturando  e  complicandosi,  talché 
ecessario  aumentare  gli  uffici  e  gl'incarichi.  I  consoli  usci- 
grandi  associati  nelle  numerose  consorterie  delle  torri,  i 
nero  poi  distinti  in  nobiltà  di  feudo,  di  loggia,  di  torre  e 
torre,  o  più  semplicemente  in  nobili  di  casato  e  nobili  del 
ena  per  le  sue  torri  ofiFri  allora  allo  sguardo,  come  osserva 
,  l'aspetto  quasi  di  un  canneto  (2),  o,  diciam  meglio,  di 
di  torri, 
i  poco  fu  giuocoforza  accettare  nel  governo  la  partecipa- 
le classi  inferiori,  o  dei  mediocri  e  dei  minori,  borghesi 
lì.  Gli  sforzi  loro  per  giungere  al  potere  furono  continui 
talché  si  fini  per  ricostituire  anche  il  Consiglio  generale, 

9  formato  di  100  nobili  e  50  popolani.  Nei  cronisti  si 
;o  confusa   di    queste  prime  discordie.   Narra  uno  di  essi 

147  era  in  Siena  <  grande  controversia  di  voleri  fra 
Ao  ed  i  nobili  disciesi  di  Francia,  e  nobili  disciesi  di 
..  e  chi  voleva  un  signore  e  chi  uno  consolo,  chi  voleva 
3onseglio,  chi  gli  antiani  ».  Onde  fu  gran  briga  al  cro- 
cile tre  vie,  che  si  disse  della  Croce  al  Travaglio,  e  le 
•ri  ed  i  palazzi  apparvero  cinte  di  fiamme  divoratrici  (3). 
i  forestieri  si  diceva  che  procedevano  con  insopportabile 
a,  e  che  meditavano  di  stringersi  attorno  ad  un  tiranno,  e 

il  Comune.  «  I  nobili  cittadini  a  cotesta  forza  barbarica 
)posero  una  forza  paesana  giovine  e  vigorosa,  e  cosi  aper- 
via ai  popolani,  e  se  li  associarono  in  parte  al  consolato  »  (4). 

10  i  soli  conflitti  tra  i  discendenti  dei  barbari,  i  grandi  di 
paniere,  e  la  stirpe  dei  vinti  romani  e  dei  nobili  cittadini 
)  tali  discordie?  Noi  credo.  Quei  nobili  cittadini  erano  an- 

buona  parte  di  origine  straniera:  interessati  però  fin  da 


VOLTI,  HisL,  L.  ct«  26  t.go. 

gerì,  Pompe  Senesi,  T.  II,  p.  307. 

(che  del  codice  Aìdobrandini  e   del  Bisdomini,    nella  Biblioteca  Gom. 

LOLi,  loc.  cit. 
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princìpio  alle  sorti  del  Comune  divenuto  oramai  per  essi  come  una 
seconda  patria.  La  contesa,  oltreché  di  schiatte  e  di  tendenze  na- 
zionali, fa  propriamente  d'interessi,  di  passioni,  di  primato  feudali. 
I  discendenti  dei  conti ,  i  loro  seguaci ,  i  nobili  signoreggianti  nel 
contado  dovevano  lasciare  i  loro  antichi  compagni,  gli  emuli  formare 
una  consorterìa,  un'oligarchia,  che  diveniva  ogni  giorno  più  potente, 
con  loro  esclusione  ed  a  loro  danno?  Il  Comune  sorgeva  giovine  e 
baldanzoso,  perchè  lasciarlo  alle  mani  dei  nobili  cittadini,  perchè 
non  trarne  profitto,  non  regolarlo  a  norma  dei  propri  interessi,  ora 
che  tanti  nobili  avveniticci  si  erano  indotti  a  riconoscerlo  e  ad 
obbedirlo?  Essi,  colle  sottomissioni  e  cogli  accordi,  abitando  in  città, 
militando  per  essa,  pretendono  goderne  e  dominarla  ;  divenuti  con- 
cittadini, cercano  di  spadroneggiare,  e  dirigere  i  consolati,  ricupe- 
rando in  essa  e  con  altre  forme  il  potere  menomato  o  vacillante 
nelle  rócche  della  campagna,  che  in  tal  guisa  tornerebbero  in  loro 
balia;  ma  trovano  la  più  fiera  opposizione  nei  nobili  cittadini,  nei 
primi  militi,  mercanti,  banchieri  e  notai,  che  sì  appoggiano  al  po- 
polo, cresciuto  in  potenza  ed  avido  di  afi*ermarla,  e  con  esso,  na- 
turai nemico  della  feudalità,  rinvigoriscono  il  proprio  governo.  Del 
resto  r  intima  causa  di  tali  discordie  è  più  che  altro  psicologica, 
universale.  I  contrasti  fra  i  pochi,  i  privilegiati,  i  forti  ed  i  molti 
consociati  a  comune  difesa,  fra  le  antiche  schiatte  e  le  nuove,  fra 
conquistatori  e  conquistati,  fra  la  nobiltà  dei  natali  e  delle  tradi- 
zioni e  quella  della  operosità  e  dell'ingegno,  fra  ricchi  e  poveri,  fra 
oppressi  ed  oppressori ,  fra  ambizioni  e  prepotenze  provocatrici  di 
ambizioni  e  di  prepotenze,  anziché  condizioni  speciali  di  un  tempo 
sono  legge  del  mondo  delle  nazioni.  Con  forme  mirabilmente  varie, 
su  scene  profondamente  diverse,  ora  grandissime  ed  ora  anguste, 
come  la  piazza  ed  il  palagio  di  un  piccolo  Comune ,  sono  antiche 
quanto  il  genere  umano,  antiche  eppur  sempre  nuove,  o  sia  la  plebe 
che  si  apparta  sul  monte  Sacro,  o  Tumile,  ma  instancabile  mercante 
medioevale  che  scaccia  il  barone  dai  consigli  della  sua  repubblica, 
0  il  sanculotto  furibondo  per  lunga  oppressione  che  irrompe  nella 
Bastiglia,  o  Toperaio  contemporaneo,  ora  tiranneggiato  ed  ora  illuso 
tiranno.  Ma  torniamo  alla  vecchia  Siena. 

Nel  1199,  secondo  il  Malavolti,  per  acquietare  il  popolo,  che  forse 
anelava  più  sollecita  ed  imparziale  giustizia,  nonché  per  meglio  di- 
rigere le  operazioni  guerresche,  divenute  sempre  più  continue  ed 
importanti,  venne  eletto  il  primo  potestà,  che  fu  Orlando  Malapresa 
da  Lucca;  ma  in  una  sottomissione  di  Asciano  del  1197  è  già  rìcor- 
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data  quella  magistratura  insieme  coi  consoli  (1).  Essi  invero  dura- 
rono fino  al  1212;  ma  il  potestà,  il  diritto  vivente  dei  Comuni  che 
acquistano  coscienza  più  chiara  e  risoluta  dell'esser  proprio  insieme 
col  bisogno  di  maggiore  unità  e  concentramento  di  poteri,  die  alla 
magistratura  dei  consoli,  divisi  ora  in  consoli  dei  cavalieri  e  delle 
arti  0  dei  mercanti  e  del  popolo,  e  anche  di  giustizia  e  dei  mercati^ 
un  crollo  fierissimo,  talché  perdettero  quasi  ogni  autorità  politica. 
Notiamo  a  buon  conto  che  per  qualche  anno  i  due  uffici  dei  consoli 
e  del  potestà  si  mantennero  insieme,  proprio  come  i  consoli  ed  il 
vescovo,  conferma  che  i  Comuni  non  passano  bruscamente  dalFuna 
airaltra  forma  di  reggimento.  Anzi  .fino  negli  Statuti  del  1262  si 
trova  preveduto  il  caso  che  il  Comune  sia  retto  dai  consoli  e  dal 
potestà.  Le  incertezze  dei  principii  del  governo  consolare  risorgono 
con  quello  del  potestà.  Se  il  primo  era  stato  forestiero,  nel  1201  e 
nel  1202  si  ebbe  un  senese,  Orlando  Malavolti,  e  d'allora  in  poi  fu 
quasi  sempre  cittadino  fino  al  1211,  quando  non  si  decretava,  come 
scrissero  gli  storici,  ma  prevalse  la  consuetudine,  come  risulta  dagli 
statuti,  di  eleggere  senz'altro  uno  straniero  (2).  È  probabile  che 
popolo  e  grandi  temessero  la  dittatura  di  famiglie  e  consorterie, 
causa  di  gelosie,  di  vendette  e  di  tumulti.  Venne  allora  in  Siena 
Guido  di  Ranuccio  da  Orvieto. 

Già  insieme  col  potestà  si  erano  ordinate  le  arti,  segno  della  cre- 
sciuta importanza  del  popolo  e  di  una  nobiltà  nuova  che  usciva  dai 
banchi,  dalle  officine,  o  che  si  reclutava  fra  quelli  che  avevano  par- 
tecipato ai  magistrati,  studiando  ed  esercitando  ragion  civile  e  cano- 
nica, una  specie  degli  uomini  nuovi  dell'antica  Roma,  alla  quale 
vien  fatto  di  ripensare,  indagando  le  contese  fra  il  patriziato  ed  il 
popolo  senese,  deliberato  con  romana  costanza  di  conseguire  poco  a 
poco  la  pienezza  eppoi  il  monopolio  dei  diritti  politici.  Sono  ricordati 
i  lanaioli,  i  barlettai,  i  maestri  di  pietra  e  di  legname,  i  tintori,  i 
carnaioli  e  tavernai,  e  principali,  a  quanto  sembra,  i  pizzicagnoli, 
de'quali  anche  è  ricordato  il  signore,  insieme  con  quello  dei  calzolai, 
dell'arte  dei  pellicciai,  dei  fabbri,  dei  correggia!,  dei  vinai  e  dei 
marmisti  (3).  Non  ho  trovata  distinzione  fra  le  arti  maggiori  e  le 
minori. 

I  popolani  che  avevano  aiutato  i  nobili  cittadini,  non  si  conten* 


(1)  Malavolti,  Hist.,  c»«  40.  Caleffo  vecchio,  c*«  37-89. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Statuti  del  1262,  e}*  10. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Biformagioni,  Perg.  del  luglio  1212.  V.  anche  Perg. 
del  1202  (8  giugno). 
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tano  più  di  una  parte  secondaria  ;  indi  nuove  agitazioni,  se  non  che 
la  storia  della  costituzione  in  questi  anni  si  oscura,  e  sappiamo 
solamente  che,  mentre  i  consoli  furono  un  magistrato  «  quasi  disprez- 
zato »  (1),  una  gran  parte  delPautorità  pubblica  rl9iedeva  nel  Ca- 
marlingo e  nei  quattro  provveditori  di  Biccherna:  abbiamo  già 
veduto  che  la  storia  esterna  delia  repubblica  spiega  in  parte  la 
ragione  di  questo  fatto.  Indi  è  ricordo  di  un  magistrato,  del  quale 
(cosi  il  Milanesi)  tutto  è  incerto,  quello  dei  27  «  una  più  presto 
«  fazione  che  magistrato  »  (2).  E  il  Paoli  rileva:  «  una  nuova 
«  riforma  fra  il  1233  e  il  1240  che  accrebbe  Tautorità  del  popolo 
<  colla  istituzione  dei  24,  ai  quali  pare  che  precedesse,  e  che  con- 
«  trastasse  per  alcun  tempo  il  governo  dei  27  ».  Egli  pare  rico- 
nosce che  qui  <  le  date  ed  i  fatti  sono  poco  chiari  ».  Infatti  il 
Banchi  asserì  di  «  aver  trovato  nei  registri  della  repubblica  il  nome 
€  dei  27  fino  al  1240;  indi  i  24  (3).  Gli  storici  li  vogliono  instituiti 
«  fino  dal  1233,  e  che  nel  40  rimasero  soli,  trionfando  pienamente 
«  dei  27.  Anzi  la  nuova  vittoria  popolare  è  determinata  dallo  sta- 
«  bilirsi  definitivo  dei  24,  che  il  Malavolti  dice  metà  nobili  e  metà 
€  popolani,  il  Tommasi  cittadini  che  aveoano  giurato  al  Breve, 
«  erano  allirati,  e  si  diceano  di  popolo  »  (4).  11  Bellarmati  pensa 
che  questo  governo  fosse  prima  di  51  (27  nobili  e  24  popolani), 
eppoi  di  soli  24.  Ma  «  non  par  credibile  che  i  nobili  ne  fossero  pie- 
«  namente  esclusi;  che  altrimenti  non  s*  intenderebbero  più,  né 
«  avrebbero  ragion  di  essere  i  successivi  contrasti  fra  grandi  e 
«  popolari  ».  Il  Paoli  conclude  che  la  istituzione  dei  24  fu  un  nuovo 
colpo  contro  la  nobiltà  feudale  a  benefizio  della  nobiltà  cittadina 
e  del  popolo.  Quella  avea  cessato  di  prevalere  colla  fazione  dei  27, 
e  fu  rotta  nel  1240  (5).  A  me  non  par  dubbio  che  un  magistrato 
0  fazione  dei  27  abbia  preceduto  i  24,  e  che  la  vittoria  di  questi  sia 
stato  un  progresso  più  che  della  sola  vera  e  propria  antica  nobiltà 
cittadina  e  del  popolo,  del  Comune  intiero,  con  tutte  le  sue  forze 
ed  elementi  molteplici,  delfantico  e  nuovo  elemento  cittadinesco.  Mi 
spiego.  È  certo  che  vi  erano  in  Siena  due  generazioni  di  grandi,  quei 
di  casato  e  quelli  del  popolo,  i  nobili  di  contado,  cattani  e  simili. 
Abbiam  veduti  gli  sforzi  di  questi  ultimi  per  acquistare  autorità  nel 
Comune.  Riusciti  vani  dapprima, si  rinnuovarono  naturalmente  quando 

il)  Paoli,  loc.  cit. 

(2)  Discorso  cit.  sulla  Storia  di  Siena;  e  Paoli. 

(3)  /  Porti  della  maremma  senese.  Firenze,  1871. 

(4)  Malayoltj,  Hist,  T.  I,  c*«  59.  Tommasi,  Hist,  I,  244.  C.  Paoli,  loc.  cit. 

(5)  Bsllarmati,  Il  primo  libro  delle  Istorie  Senesi.  Siena,  J844.  Cfr.  Paoli,  loc.  eit. 
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la  nobiltà  cittadina  parve  trasformarsi  in  oligarchia  ereditaria,  ed  i 
mercanti  ed  il  popolo  sempre  più  vigoroso,  intraprendente,  e  già 
associato  con  essa,  non  furono  più  contenti  di  Qn*umil  parte,  e  con- 
trastarono per  un  più  largo  potere.  Allora  popolo  e  cattani  ebbero 
un  intento  comune  e  si  accordarono,  e  forse  taluno  dei  grandi  cit- 
tadini, geloso  0  dissidente  dai  suoi  compagni,  favori  Tunione.  Di  qui 
gli  sconvolgimenti  dei  27  e  dei  24.  I  primi  erano  Telemento  antico 
e  conservatore,  i  capi  del  governo  che  formarono  setta  per  meglio 
sovrastare  e  resistere,  gli  altri  il  nuovo,  che  rannodava  intorno  a  se 
ogni  elemento  di  opposizione,  e  che  volea  dare  maggior  larghezza  allo 
stato.  Non  trionfò  certamente  la  nobiltà  feudale  ;  ma  col  popolo  e 
colla  nobiltà  cittadina,  che  in  gran  parte  fini  per  rinnovarsi,  die  occa- 
sione a  formare  un  regime,  al  quale  ognuno  di  questi  elementi  par- 
tecipò con  certa  eguaglianza;  pur  fin  d*allora  incominciando  una 
certa  prevalenza  popolare.  Insomma  destreggiandosi  la  borghesia 
ed  il  popolo  fra  le  contese  dei  nobili  cittadini  e  del  contado,  e  pro- 
fittandone, più  tardi  trionfava  degli  uni  e  degli  altri,  ed  essi  allora 
formarono  il  primo  di  quei  Monti  o  fazioni,  dei  quali  i  germi  sono 
insiti  in  queste  prime  discordie.  La  riforma  del  1240  fu  più  che 
un'aperta  vittoria  dei  24,  un  accordo  da  loro  voluto,  ottenuto  ed 
imposto,  un  felice  tentativo  di  accomunare  gli  ordini,  e  di  ottenere 
quel  bene  comune^  ch'ò  Tideale  di  ogni  consorzio,  e  che  le  lunghe 
discordie  rendevano  più  grato  e  necessario.  Ed  infatti  giustamente 
il  Milanesi  rilevava  che  i  24  procurarono  di  accogliere  nel  proprio 
seno  i  rivali.  L'impero  di  Federigo  li  favoriva  inoltre  la  unione 
di  tutte  le  forze  ghibelline,  i  cattani  doveano  studiarsi  sempre  più 
e  meglio  di  acquistare  importanza  in  una  città  ghibellina  per  ec- 
cellenza; quei  mercanti  non  erano  loro  si  ostili  come  quei  di  Fi- 
renze, comune  nemica  ;  indi  la  signoria  di  Aldobrandino  Cacciacon ti 
dei  grandi  del  popolo,  dopo  la  cacciata  dell'emulo  potestà  Manfredo 
da  Sassuolo.  Basterebbe  questo  fatto  a  dimostrare  una  certa  nuova 
ingerenza  delle  famiglie  nobili  di  contado,  che  si  trasformano  via 
via  in  cittadine;  giacché  Aldobrandino  non  è  punto  una  figura  po- 
polare e  tribunizia,  come  piacque  di  rappresentarlo  al  Bellarmati, 
che  scrive  aver  egli  avuto  quel  cognome  per  aver  depressi  i  nobili. 
Il  Gacciaconti  era  un  pronipote  dell'antico  salico  Winigiso,  ed  i  suoi 
padri,  i  Gacciaconti  della  Scialenga,  da  neppur  mezzo  secolo,  avevano 
dovuto  sottomettersi  al  Comune  (1).  Sovrastava  ora   col    favor  dei 


(1)  G.  Palbueri  Noti  nel  Compendio  manoscritto  di  Storia  senese. 
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compagni  a  quelli  che  già  avevano  spodestata  la  sua  famiglia;  ma 
non  8i  trova  che  operasse  da  tiranno.  Inoltre  l'obbligo  del  potestà, 
per  io  statuto  del  1262,  di  far  venire  ad  abitare  in  Siena  assidua- 
mente 100  uomini  de*  più  nobili  e  ricchi  del  contado,  facendoli  pre- 
scegliere da  sei  buoni  uomini,  e  provvedendoli  di  franchigie  e  privi- 
legi (1)>  mentre  era  una  garanzia  per  la  città,  conferma  Timportanza 
acquistata  da  quei  nobili,  che  vediamo  stretti  intorno  al  Carroccio, 
cavalieri   vittoriosi  di  Montaperti. 

L*unione  fa  la  forza,  e  il  governo  dei  24  misto  di  elementi  con- 
solari e  di  elementi  nuovi ,  di  schietta  ugualità  quale  nella  storia 
di  Siena  non  si  ritrova  più  mai,  ebbe  la  massima  gloria  di  salvare 
Tautonomia  senese,  di  rappresentare  il  momento  della  più  gran  po- 
tenza ottenuta  dal  Comune,  e  di  avere  il  suo  più  insigne  rappresen- 
tante in  Provenzano  Salvani,  che  ne  fu  Tanima,  e  della  cui  magna- 
nimità e  valore  risuonò  allora  tutta  Toscana,  come  adesso  risuona 
il  poema  di  Dante. 

XII. 

Statuti  ebbe  Siena,  com*è  naturale,  fino  dal  principio  della  repub- 
blica. Al  secolo  XII  risale  il  Costituto  dei  consoli  del  Placito,  cui 
era  aCBdata  Tamministrazìone  della  giustizia  civile  in  certi  limiti  e 
modi,  che  rimangono  ancora  a  determinarsi  ;  ha  rubriche  che  por- 
tano la  data  del  1100  (2).  Seguono  rubriche  o  indicazioni  di  rubriche 
di  veri  e  propri  statuti  del  Comune,  del  1186,  1188,  1200,  1202, 1204, 
'8,  '18.  '20,  *21  e  anche  degli  anni  successivi  (3).  Il  Costituto  è  ci- 
tato in  documenti  del  secolo  XII;  abbiamo  regolamenti  e  bandì,  forse 
abbozzo  di  statuti  o  compimento  di  questi^  del  1230  e  49;  il  Breve 
degli  ufficiali  del  Comune  (4),  che  determina  le  incombenze  loro 
ed  i  giuramenti,  ed  il  Costituto  importantissimo  del  1262  (5),  che 
intimamente  legato  con  quelli  di  Pistoia  dei  secoli  XIII  e  XIV, 
rappresenta  la  legislazione  ghibellina  nella  sua  forma  più  pura  e 
più  potente,  inspirandosi  alle  idee  svolte  poi  da  Dante,  da  Cino  da 


ri)  Statati  del  1262  neirArch.  di  Stato  di  Siena,  c^  114  t.go. 

(2)  L.  Zdbkaukr,  //  ConsHMo  dai  Comoìi  dei  Placito  dei  Comune  di  Sienaf 
Parte  I.  Siena,  Torrini,  1890.  V.  anche  la  2»  parte  negli  Studi  senesi,  fase.  1, 1892. 

(B)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Statati  del  1262,  c^  56,  59,  115,  Uff  117,  118, 
121  ecc. 

(4)  Edito  dal  Banchi  nelFt  Arch.  Stor.  it.  •.  Serie  III,  T.  VII,  P.  D.  I  Bandi 
Bono  nel  Diplomatico.  Perg.  degli  anni  indicati.  Arch.  di  Stato  di  Siena. 

(5)  È  lo  Statato  segnato  di  N.  2  nelPArch.  di  Stato  senese. 
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e  da  Bartolo  da  Sassoferrato.  In  quel  codice  prezioso  rivive 
ituzìone  di  Siena  ai  tempi  dei  24,  ed  è  spiegazione  e  con- 
delle  origini  e  natura  di  quel  governo,  rimasto  quasi  ^ostan- 
[ìte  immutato  prima  e  dopo  Montaperti. 
nttadinanza  era  distinta  in  maggiori,  mediocri  e  minori,  e  si 
più  volte  gli  ascritti  alla  università  del  popolo  di  Siena,  no- 
che  di  questi  sia  formata  almeno  la  metà  dei  consigli  e  dei 
rati;  come  ad  es.  il  Gonsif^lio  della  Campana  (1).  Il  governo 
ministrazione  erano  formati  dal  potestà ,  dal  capitano ,  dai 
uattro  coi  loro  priori,  dai  Provveditori  di  Biccherna  col  Ca- 
o;o,  dai  consoli  dell'una  e  delfaltra  mercanzia,  dei  mercanti 
izzicagnoli,  dai  Signori  dei  cavalieri,  dai  12  buoni  uomini,  dai 
i  del  Bulgano  o  Zecca,  dai  consoli  del  Placito,  dai  consoli 
lonne,  e  da  una  moltitudine  di  giudici  e  notai,  balitori,  ban- 
)  berrovieri.  Le  leggi  si  discutevano  e  si  approvavano  in  seno 
sigilo  generale  della  Campana  ;  ma  vi  erano  anche  un  consi- 
^reto  del  potestà,  ed  uno  generale ,  ed  un   altro  segreto  del 

0  e  del  popolo:  talora  i  consìgli  deliberavano  insieme.  Ogni 
rato  aveva  il  proprio  Breoe;  feudi  si  chiamavano  gli  uffici 
tipendi. 

)testà  aveva  autorità  politica,  giudiziaria  e  militare.  Ei  ne 
quasi  dinanzi  nelle  miniature  del  Libro  dei  censi  e  dei 
•  dei  primi  del  duecento,  seduto  gravemente  con  berretta  e 
3rde  e  calzari  rossi  ;  strìnge  colla  destra  un'aurea  bacchetta 
mo;  in  altra  figura  indossa  tunica  verde,  con  mantello  pao- 
chiaro  e  scarpe  celesti  ;  ha  il  seggio  elevato  su  di  una  specie 
na.  Tiene  colla  sinistra  e  colla  destra  addita  un  cartello  colla 
:  «  ricorda,  o  Senese,  le  infrascritte  glorie  della  città,  affinchè 

1  sempre  incremento  di  bene  in  meglio  ».  Ha  presso  di  sé 
ndiera,  ai  piedi  un  cagnolino.  Sotto  è  disegnato  un  trombet- 
on  una  specie  di  clamide  (2). 

^testà  si  eleggeva  nel  Consìglio  della  Campana  per  ischede  o 
Tre  di  questi  erano  scritti  con  a  ed  u).  Quelli,  cui  toccavano, 
ano  i  tredici  revisori  del  Costituto,  e  i  tre  per  la  nomina 
està.  Questi  ultimi  designavano  tre  o  quattro  che  dovevano 
approvati  dai  colleghi,  ne  potevano  uscire  da  Siena.  Prece- 
essi  alla  nomina  del  potestà,  dopoché  si  fosse  decretato  dal 


eh.  di  Stato  di  Siena.  Statuto  cit.,  c*«  11  t.^o. 

eh.  di  Stato  di  Siena,  Libro  dei  Censi  e  dei  Redditi,  c*«  1  t.go,  4,  11. 
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Consiglio  se  dovea  essere  o  no  forestiero.  Stava  in  carica  per  nn 
anno.  Potestà  e  capitano  si  equilibravano,  e  si  garantivano  a  vi- 
cenda, sebbene  il  capitano  non  avesse  la  importanza  di  quello  di 
Firenze.  Giurava  il  potestà  di  conservarlo  nel  suo  ufficio,  e  di  re- 
cargli aiuto  in  guisa  cb*ei  potesse  compiere  integralmente  il  proprio 
dovere,  senza  recargli  la  minima  molestia.  Che  se  nascerà  fra  i  due 
contenzione  e  discordia,  se  ne  stiano  al  Consiglio  della  Campana, 
adunato  dai  Ventiquattro,  e  dai  consoli  dell'una  e  dell* altra  mer- 
canzia, bene  inteso  senza  l'intervento  dei  contendenti.  Non  possano 
il  potestà  ed  il  capitano  convocare  il  Parlamento,  senza  licenza  di 
due  parti  almeno  del  Consiglio  della  Campana;  ed  espongano  innanzi 
ciò  di  cui  intendono  trattare:  convengano  in  chiesa  di  S.  Cristoforo 
0  di  S.  Pellegrino  o  dove  i  priori  stabiliranno,  e  non  omettano  di 
convocare  regolarmente  il  Consiglio  della  Campana  sui  fatti  dell'Ospe- 
dale di  S.  Maria  (1).  Il  potestà,  oltre  la  sua  masnada  ed  ufficiali 
forestieri,  aveva  sei  notari,  e  sessanta  balitori  con  infule  rosse,  e  tre 
banditori,  uno  per  terzo,  i  quali  con  gonnella,  gnarnacca  e  mantello 
verde  e  rosso  andavano  attorno  a  cavallo  a  promulgare  a  suon  di 
tromba  i  bandi,  gli  editti  e  i  nomi  degli  sbanditi.  Teneva  un  cavallo 
d'arme,  un  pallafredo  ed  un  ronzino  in  tempo  di  pace,  per  sé  ed  il 
socio  0  cavalier  compagno;  il  doppio  in  tempo  di  guerra  (2). 

Il  potestà  dovea  fare  eleggere  il  Consiglio  della  Campana  di  300 
buoni  cattolici,  non  scomunicati,  né  sospetti  di  eresia.  Fra  questi  si 
sceglievano  i  consoli  dell'una  e  dell'altra  mercanzia  ed  altri  magi- 
strati ,  però  coir  autorità  dei  Ventiquattro,  dei  Provveditori  e  del 
Camarlingo.  Per  sedere  in  quel  Consiglio  occorreva  essere  da  dieci 
anni  abitatori  di  Siena,  come  assidui  cittadini  ;  ma  da  tale  condi- 
zione venivano  esonerati  i  giudici,  e  quelli  del  contado,  che  otte- 
nevano il  cittadinatico.  Di  frequente  si  facevano  aggiunte  o  radote 
di  savi,  come  in  Firenze  ed  altrove.  Non  era  lecito  al  potestà  di 
convocare  il  Consiglio  a  petizione  dei  consoli  dei  mercanti,  dei  mi- 
liti 0  dei  priori,  senza  il  consenso  della  maggioranza  dei  richiedenti; 
né  di  svelare  i  segreti,  e  di  obbligare  i  consiglieri  a  svelargli  quelli 
delle  sedute,  alle  quali  non  era  intervenuto  (3).  Dovea  curare  il 
pagamento  dei  dazi  e  delle  imposte,  e  a  tale  effetto  esigere  sindaci 
0  garanti  dalle  villate  e  castella,  i  quali  fossero  pure  tenuti  a  ri- 


Ci)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Statuti  cit.,  e»»  10,  13-16,  19  t.go,  37,  26.  Cfr.  anche 
c»«  118. 

(2)  Stat.  cit.,  z^  10  t.go,  26. 

(3)  Stat.  cit.,  c*«  4041  t.go. 
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spendere  di  ogni  altra  cosa  che  il  potestà  o  il  capitano  ingiunges- 
sero. Provvedevano  infine  ai  restauri  di  ponti,  fosse  e  vie  del  con- 
tado. Chi  non  pagasse  il  dazio  era  trattenuto  in  carcere.  Il  potestà 
obbligava  i  Lambdrdi  o  Lombardi  a  questo  e  ad  altri  pubblici 
servigi,  eccetto  quelli  che  abitassero  in  Siena,  godendo  dei  privilegi 
cittadineschi  ;  lo  che  proprio  dimostra  che  buona  parte  di  quei  feu- 
datari era  proprio  infiltrata  neirassociazione  del  Comune.  Solleciti 
Tallibramento  dei  cittadini  silvestri,  non  ascritti  ai  tempi  del  potestà 
Uberto  di  Mandello;  faccia  consigli  suirallibraroento  dei  villani  as- 
siduali  del  Comune,  adoperandosi  affinché  non  si  gravino  troppo 
duramente,  e  punisca  le  congiure  ordite  nei  castelli  del  contado,  e 
sopratutto  i  promotori,  dando  il  guasto  ai  loro  beni,  se  non  potrà 
riscuotere  le  forti  multe  comminate  dalle  leggi.  Se  il  capitano  del- 
l'imperio 0  il  vicario  si  trovi  in  Siena  o  nel  territorio,  il  potestà 
conferisca  con  lui,  perchè  non  gravi  di  soverchio  i  villani  dei  cit- 
tadini; tratti  col  vescovo  circa  le  chiese,  gli  afiari  ecclesiastici  ed 
i  loro  privilegi;  e  sbandeggi  gli  eretici  e  paterini,  se  non  obbedi- 
ranno alle  intimazioni  del  vescovo  e  del  capitolo^  nel  termine  di 
otto  giorni^  dacché  la  cosa  sia  pervenuta  alle  sue  orecchie.  Ne  con- 
fischi i  beni,  e  la  metà  ne  aggiudichi  ai  poveri  e  Taltra  al  Comune. 
Cosi  tratti  i  sodomiti.  Che  se  alcuno  ritenga  eretici  e  sodomiti  ce- 
lati nella  propria  casa,  orto,  vigna  o  campo,  incorra  in  grave  multa. 
Finalmente  il  potestà  e  la  sua  famiglia  non  ricevano  doni,  non  fac- 
ciano debiti,  non  mangino  e  bevano  in  compagnia  di  Senesi;  con 
lui  sia  vietato  di  parlare  segretamente  di  sera,  ed  ei  non  possa 
andare  di  notte,  dopo  il  terzo  suono  della  campana,  se  non  per  fatto 
e  utilità  del  Comune;  e  neppure  abitar  nel  terziere  dove  fa  la  di- 
mora del  suo  predecessore.  Quando  si  aggiunga  ch*egli  dovea  far 
giurare  i  signori  del  Bulgano  di  tenere  i  più  valenti  lavoratori 
ed  intagliatori  specialmente  senesi  e  fiorentini^  afSnchè  la  moneta 
di  Siena  si  trovi  bella  e  ben  fatta,  che  gli  spettava  di  far  bandire 
il  1^  sabato  di  agosto  il  mercato  da  tenersi  tre  giorni  prima  e  tre 
dopo  la  festa  di  S.  Maria,  e  che  dava  10  soldi  a  chi  gli  presentasse 
un  lupo  preso  nel  contado,  5  se  una  lupa,  e  3  per  ogni  lupicino, 
conchiuderemo  che  quel  magistrato,  oltre  alle  supreme  attribuzioni 
giudiziarie,  era  proprio  il  braccio  déltro  del  Comune,  ch'ei  rappre- 
sentava ed  amministrava  in  palagio  ed  in  oste  (1). 

I  Consigli   ed  i  Ventiquattro    coi   Provveditori  ed  il  Camarlingo 


(1)  Stat.  loc.  cit.  e  e*»  16,  18,  37,  117-118  t.go.  V.  poi  c*«  4344. 
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n*  erano  sopratutto  la  mente,  quantunque  pur    nei  Consigli 
efficacia  esercitasse  il  potestà,  quasi  sempre  valente  ed  accorti 
rista,  diplomatico  e  guerriero.   II  camarlingo,   talora   ecclesia 
e  più  tardi   laico  (ne  vediam  la  immagine  nelle   più  antiche 
lette  di  Bicchema)  aveva  l'amministrazione  finanziaria  ;  racco 
i  crediti,  le  rendite,  e  faceva  i  pagamenti,  rendendone  conte 
mese  nel  Consiglio  della  Campana.  Stava  in  carica  6  mesi,  ( 
meno  una  volta  dovea  andare  a  rivedere  le  vie,  i  ponti  e  le 
Era  coadiuvato  dai  quattro  Provveditori,  discreti y  legali  e 
uominiy  successori  di  antichi  Gastaldi,  eletti  per  sei  mesi  in 
che  ogni  terzo  fosse  convenientemente  rappresentato.  Per  ull 
Ventiquattro  erano  l'anima  informatrice  della  costituzione,  e( 
volta  al  mese  facevano  segretamente  consiglio,  senza  il  potes 
il  capitano  (1).  Cosi  reggevasi   Siena   verso   la  metà  del  sec 
Montaperti,  e  nei  consoli  dei  mercanti  e  dei  militi,  negli  ascrit 
università  del  popolo,  nei  Priori   dei  Ventiquattro   vediamo 
rappresentati   gli  elementi  diversi  che  si  erano  combinati   n( 
mune   interesse,  signorile   e   popolano,  della   città  e  del  coi 
nella  idea  ghibellina,  nelle  speranze  degli  Svevi. 

Le  leggi  civili  e  penali,  le  consuetudini,  i  costumi  sono  il  \ 
mento  ed  altresì  il  compimento  della  costituzione  politica.  Q 
a  legislazione  penale  rilevo  che  l'omicida  era  decapitato  ed 
beni  confiscati.  Se  l'autore  dell'omicidio  era  ignoto  o  incei 
potestà  indaghi  e  proceda  per  via  d'inquisizione,  e  col  duellc 
diziario  a  spese  e  col  campione  del  Comune.  Chi  perde  sia  p 
Il  feritore  sia  tratto  in  carcere,  e  trattato  come  omicida  se  il 
viene  a  morte;  se  no  paghi  una  multa.  Ne*  casi  incerti  si  r 
al  duello.  Gli  abitanti  del  borgo  ove  accadono  ferimenti  ed  on 
siano  multati,  se  non  si  afi'rettano  a  consegnare  i  rei.  Da  tali 
si  eccettuano  i  minori  di  14  anni,  e  chi  ferisse  o  amazzasse  { 
gittima  difesa,  nel  correre  a  cavallo,  e  nei  giuochi  e  battag 
Piazza  del  Campo  (cioè  il  giuoco  sanguinoso  delle  pugna  o 
degli  elmi  ch'era  una  giostra  ed  anzi  un  vero  combattimento) 
lora  si  permettessero,  dacché  in  genere  erano  vietati,  appunto  p 
occasione  di  ferite  e  di  morti.  Il  mandante  di  un  omicidio 
una  forte  somma  al  Comune,  il  mandatario  sia  condotto  al  pat 
ma  se  invece  di  uccidere,  recise  un  membro  alla  vittima,  perd 
un  membro.  L' incendio  doloso  era  punito  colla  ingente  somi 


(1)  Stat.  cit.,  c^  19  t.go,  2022,  2728,  82-33. 
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mille  libbre,  più  l'emenda  pei  danni,  oppure  il  rogo,  se  dentro  la 
città  0  i  borghi ,  se  fuori  con  cento  libbre  e  i  danni  o  la  forca. 
2000  libbre  di  denari  senesi  paghi  il  reo  di  stregherie  e  di  procu- 
rato aborto,  e  se  non  ha  mezzi,  sia  trattato  come  omicida,  e  cioè 
mandato  al  supplizio.  Le  lesioni  e  le  offese^  come  di  solito,  erano 
minutamente  distinte:  lo  schiaffo,  il  pugno,  il  colpo  dato  con  o  senza 
armi,  i  calci,  la  percossa  con  o  senza  effusione  di  sangue,  importano 
sempre  pena  pecuniaria.  Si  contempla  perfino  il  caso  della  lacera- 
zione dei  panni,  e  del  tirare  pei  panni  ingiuriosamente.  Fra  le  in-, 
giurie  una  delle  più  atroci  per  le  donne  era  bozzamarito^  o  anche 
semplicemente  bozza.  Il  ratto  di  una  fanciulla  e  di  una  sposa  era 
punito  di  multa  o colla  forca;  i  delitti  di  falso  colPammenda  o  col- 
Tamputazione  della  destra;  con  200  marche  di  argento  la  guerra  ai 
monasteri  presso  la  città  in  occasione  di  qualche  donna  o  fanciulla; 
la  bestemmia,  senza  distinzioni  di  sorta  per  le  specie  e  qualità  del 
reato,  colla  multa  di  100  soldi  o  colla  prigione;  con  100  libbre  gli 
scritti  ingiuriosi  verso  qualche  cittadino,  o  il  porre  dinanzi  alla 
porta  di  casa  sua  ossa,  corna  e  carnami  ;  le  canzoni  ingiuriose  con 
10  libbre.  Questi  ordinamenti  o  articoli  del  codice  penale  si  leg- 
gevano per  le  chiese  della  città,  e  si  davano  ai  sindaci  del  contado, 
affinchè  nei  modi  più  opportuni  si  pubblicassero. 

Pene  pecuniarie  erano  comminate  pei  furti,  oltre  la  restituzione 
deiroggetto  rubato.  Chi  non  era  in  grado  di  pagare,  era  tenuto  a 
catena  in  piazza  del  Campo  per  la  maggior  parte  del  giorno,  indi 
scopato  per  la  città  e  cacciato  in  bando.  La  pena  della  catena  e 
della  frusta  era  inflitta  anche  ai  mutilati  per  qualche  delitto,  i  quali 
non  essendo  cittadini,  osassero  dimorare  in  Siena  più  di  tre  giorni. 
Ne*più  antichi  libri  di  Biccherna  abbiamo  registrata  la  spesa  di  12 
denari  ad  Andrea  povero,  perchè  scopò  un  ladro  per  la  città.  Quel 
carnefice  e  quel  battuto  saranno  stati  due  poveri  infelici  egualmente. 

Il  potestà  deleghi  in  ogni  contrada  chi  sorvegli,  inquisisca  e  de- 
nunzi i  ladri;  e  cosi  pure  alcuni  buoni  uomini  e  saltari  (notisi 
nome  ed  istituzione  schiettamente  langobardi)  per  la  custodia  dei 
campi  e  delle  vigne.  Infine  se  una  torre  è  occupata  o  custodita  dal 
Comune,  e  il  padrone  se  la  riprende,  venga  diroccata  e  sbassata  per 
25  braccia,  e  il  colpevole  paghi  200  libbre.  Per  tutti  questi  malefici 
la  pena  si  raddoppiava  se  commessi  nella  casa  propria  dell'offeso, 
nei  consigli  pubblici,  o  nelle  residenze  del  potestà  e  di  altri  pubblici 
ufficiali,  nelle  cavalcate  e  nell'oste,  o  anche  nell'andata  e  ritomo 
dal  duomo  per  la   offerta  solenne   dell'Assunta,  nel  mercato,  nei 
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mortori,  neirandare  a  spengere  un  incendio,  durante  qaalsiasi  ufficio 
per  conto  del  potestà,  o  di  notte,  da!  suono  dei  coprifuoco  al  suono 
della  campana  del  Comune  all'aurora,  o  infine  ai  bagni  di  Macereto 
«  di  Petriuolo.  Cosi  pure  duplice  pena  o  maggiore  imponevasi  a  chi 
rompesse  la  pace,  e  triplice  a  chi  facesse  vendetta  di  un  delitto 
commesso  a  danno  non  suo.  Né  va  taciuto,  a  onor  dei  Senesi,  che 
gli  sbanditi  neiravere,  e  cioè  i  debitori  insolvibili  non  si  tenevano 
in  carcere  insieme  con  quelli  per  malefici,  e  che  il  potestà  non  po- 
teva mettere  al  tormento  se  non  i  pubblici  ladri,  e  gli  uomini  sospetti 
e  di  mala  fama;  i  traditori  del  Comune,  i  falsi  testimoni,  i  falsari. 
La  fama  pubblica  si  provava  con  10  testimoni  buoni  e  legali  (1). 
La  legislazione  civile,  quale  pub  desumersi  dagli  statuti  del  1262, 
offrirebbe  materia  ad  un  ampio  studio;  né  qui  è  dato  occuparcene. 
Rilevo  soltanto  che  le  donne  non  potevano  ereditare  le  torri  e  case 
con  torri,  né  un  palazzo  comunicante  con  una  torre,  e  che  i  posses- 
sori di  queste,  non  avendo  altri  beni,  eran  tenuti  a  dotarle  secondo 
l'arbitrato  di  tre  consanguinei,  che  non  fossero  però  degli  eredi  della 
torre.  Da  questa  e  da  altre  memorie  risulta  essere  in  Siena  nume- 
rose e  potenti  le  società  delle  torri,  come  e  forse  più  che  in  Firenze. 
All'ombra  di  queste  correvano  a  rifugiarsi  i  contadini  ed  i  villani, 
talché  il  Comune  dovè  fare  non  poche  leggi  per  regolare  i  fatti 
loro,  senza  offendere  gì'  interessi  e  i  diritti  acquisiti  dai  signori. 
Inutile  dire  che  sopratutto  gli  stavano  a  cuore  quelli  dei  cittadini 
assidui  di  Siena.  Fino  dal  1181  decretava  che,  venendo  a  morte 
un  villano  fuggitivo,  i  suoi  beni  andassero  al  padrone  legittimo  ;  che 
se  alcuno,  consapevole  della  fuga,  avesse  ereditato  dal  villano,  fosse 
tenuto  a  restituire;  ma  se,  in  buona  fede,  non  si  obbligasse  alla 
restituzione.  A  querela  di  parte,  come  oggi  si  direbbe,  era  punito 
chi  eccitasse  il  villano  a  fuggire;  ma  s'egli  non  diveniva  cittadino 
senese,  non  avea  luogo  castigo.  Non  erano  valide  le  alienazioni  fatte 
dal  villano  in  frode  della  fuga,  cioò  nascondendola,  e  con  inganno 
circa  la  sua  condizione.  Del  resto  si  accoglievano  volentieri  i  con- 
tadini e  villani  non  dipendenti  da  cittadini  senesi,  purché  giurassero 
il  cittadinatico,  pagassero  la  libra,  ed  abitassero  colla  famiglia  e  mas- 


(1)  Stat.  cit.,  ct«  120,  122,  123-124,  126;  eppoi  da  &*  135-138,  140-140  t.go.  A 
c*«  120,  fra  le  disposizioni  penali,  abbiamo  uno  statuto  del  sett.  1244,  eh'  esclude 
affatto  dai  lucri  dotali  o  a  titolo  di  donazione,  e  dai  beni  dei  figli,  salve  le  altre 
pene,  il  cittadino  che  abbia  studiose  uociso  la  moglie  «  a  IIII  annis  citra  > .  Sembra 
che  qualche  circostanza  abbia  fatto  nascere  allora  questa  disposizione  di  legge.  Forse 
la  frequenza  degli  uxoricidi?  Yien  fatto  di  ripensare  alla  morte  crudele  della  Pia 
dei  Tolomei. 
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seria  per  quattro  mesi  delFanno  in  città,  e  parche  sul  podere  e  mas* 
seria  donde  provenivano,  rimanessero  almeno  due  uomini.  Gli  accolti 
abbiano  riconosciuta  solo  la  parte  competente  del  loro  allodio,  non 
già  del  podere,  purché  ne  provino  legittimo  Tacquisto.  I  villani  di 
assidui  cittadini  senesi  siano  ricevati,  qualora  nella  masseria  restino 
tre  uomini;  ma  i  fuggiaschi  di  un  cittadino,  siano  respinti,  ed  anzi 
restituiti  al  padrone.  Del  resto  i  mezzadri  e  coloni^  secondo  l'usanza 
sempre  fiorente  in  Toscana,  erano  anche  allora  frequentissimi  nelle 
campagne  senesi,  dove  i  sindaci  delle  villate  davano  garanzia  per 
il  pagamento  dei  dazi  e  per  la  obbedienza  al  Comune ,  nonchò  di 
piantare  ogni  anno  un  certo  numero  di  alberi  domestici  e  fruttiferi  (1). 

xiir. 

Oltreché  gli  statati,  restano  Bandi  antichissimi  con  minati  rego- 
lamenti di  polizia,  d'igiene,  suntuari  e  sull'annona.  Per  questa  nel 
1230  si  elessero  tre  buoni  uomini,  uno  per  terzo,  detti  i  Signori 
e  rettori  della  dogana^  i  quali  nel  vendere  ai  cittadini  il  frumento 
lucravano  un  denaro  per  ogni  staio;  gli  abitatori  di  Siena  potevano 
liberamente  comprare  il  grano  in  tre  giorni  determinati  della  set- 
timana, non  però  dai  cittadini  senza  licenza  del  potestà.  Alla  sola 
dogana  i  fornai  doveano  fare  i  loro  acquisti.  Di  li  a  poco  nel  loro 
breve  fu  trovato  dai  magistrati  eletti  contro  le  male  poste  delle 
arti  l'abuso  di  togliere  6  denari  ad  ogni  panicocolo  per  feudo  dei 
padroni.  Similmente  che  il  garzone  dovesse  stare  col  maestro  per 
sette  anni  a  spese  di  quest'ultimo,  avendo  nel  primo  anno  i  vestiti 
di  suo.  Anche  i  barbieri  del  resto  avevano  la  loro  mala  posta,  di 
non  prendere  cioè  discepolo  minore  di  quattro  anni,  a  spese  del 
discepolo,  e  di  otto  a  spese  del  maestro  (2).  Cogli  albergatori  e 
tavernieri  i  bandi  del  1249  erano  severi,  come  in  generale  dapper- 
tutto  nel  medio-evo  (3).  Era  loro  vietato  dar  mangiare  di  giorno  e 
di  notte  ai  Senesi  minori  di  25  anni,  ed  anche  ai  Senesi  di  qual- 
siasi età  dopo  la  campana  del  coprifuoco;  vietato  di  comprare  polli, 
pesci  e  cacciagione  se  non  per  uso  dei  forestieri,  ch'essi  erano  tenuti 


(1)  V.  pel  Diritto  civile  negli  Statuii  c*«  56-65  tgo;  per  le  case  e  torri  dei  Con- 
sorti c*«  HO  t.go;  e  per  il  divieto  alle  donne  di  ereditarle  c^<>  57.  Pei  villani  e  cit- 
tadini silvestri  c^  88  e  113-118. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Biform,,  28  febbraio  1230,  e  29  aprile  1244. 

(3)  Arcb.  di  Stato  di  Siena.  JBi/brm.,  settembre  1249.  Cfr.  Statuti,  c*«  140.  Quivi 
è  detto  cbe  <  molte  cose  pessime  e  disoneste  si  commettono  dai  tavernieri^  cbe  non 
si  possono  dire,  né  pensare». 
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a  denunziare  e  ad  avvisare  del  divieto  di  andare  attorno  colle  armi, 
e  che  non  potevano  essere  ricettati  se  non  le  deponessero.  Cibi 
molto  nsati  e  graditi,  oltre  le  uova  ed  il  pesce,  il  formaggio  ed  i 
mortiti^  erano  i  volatili,  pei  quali  si  fissava  il  massimo  dei  prezzi. 
Nel  1249  in  Siena  un  par  di  starne  o  di  pernici  non  si  potevano 
vendere  più  di  14  denari;  un  paio  di  colombi  maremmani  più  di  10; 
un  paio  di  piccioni  ordinari  costavano  fino  ad  8;  un  paio  di  tordi, 
o  di  merli  o  di  altri  uccelli  fino  a  4  denari  :  la  treccola  o  treccolo 
o  rivendugliolo  che  comprasse  o  facesse  comprare  di  venerdì  o  di 
sabato  frutti,  uova,  cacio  e  polli,  era  multato  in  20  soldi.  Il  pane 
e  gli  altri  commestibili  doveano  essere  posti  in  vendita  coperti  di 
tovaglie  di  panno  bianco;  né  le  treccole  potevano  filare  presso  i 
banchi,  ed  anzi  a  nessuna  donna  era  lecito  andar  filando  per  la 
città.  Tutti  i  sabati  doveva  ogni  bottegaio  spazzare  e  far  pulire 
dinanzi  alla  propria  bottega;  entro  di  questa,  e  non  sulla  pubblica 
vìa  era  permesso  mettere  il  basto  ai  muli  ;  si  vietava  di  lasciar 
vagare  liberamente  i  porci;  ma  forse  il  divieto  prova  che  muli  e 
porci  erano  caricati  e  lasciati  andare  per  le  vie  e  per  le  piazze. 
Nessun  scudiero  possa  corrervi  e  galoppare  senza  licenza  del  signore, 
e  nel  caso  vada  gridando  :  levciy  leva.  Si  badi  a  tenere  sgombra  e 
pulita  la  piazza  del  Campo;  interiori  e  budella  non  si  lascino  per 
le  contrade;  né  i  cuoi  dinanzi  alle  chiese:  entro  le  mura  non  si 
tengano  fornaci,  e  si  abbia  cura  delle  carbonaie  (1).  Queste  poi 
dovevano  dare  alla  turrita  città  un  aspetto  oltremodo  pittoresco.  I 
boschi,  dal  fondo  delle  valli  giungevano,  su  per  il  poggio,  fino  alle 
mura;  le  ricingevano  come  di  un'agreste,  immensa  corona,  solo  in- 
terrotti qua  e  là  dai  sobborghi  e  dalle  vìe,  per  le  quali  i  cittadini, 
i  romei,  i  guerrieri  ed  i  mercanti  andavano  e  tornavano,  viaggiando 
sia  per  le  terre  della  Toscana,  sia  per  la  Lombardia,  dove  ì  cam- 
mini  erano  riattati  anche  per  cura  del  nostro  Comune,  sia  per  la 
via  Jrancigena  che  tanto  stava  loro  a  cuore  (2).  Nei  sobborghi  non 
era  lecito  edificare  se  non  nei  luoghi  assegnati,  talché  i  boschi  e  le 
scarse  abitazioni  aggruppate  in  mezzo  a  quelli  davano  a  Siena  quasi 
l'aspetto  di  uno  sterminato  castello  feudale,  isolato  e  torreggiante 
nel  vasto  accavallamento  di  poggi  e  di  valli  solcate  dalPArbia  e 
dall'Elsa. 

Le  leggi  suntuarie,  come  in  altri  Comuni,  determinano    fino  lo 


(1)  Gli  Statuti  del  1262  sono  in  questi  particolari  compimento  dei  Bandi  sopra- 
citati. V.  e**  44-50,  70  e  segg.  e  123, 128,  132  t.go. 

(2)  Stat.,  c^  78.  QaiYi  è  ricordata  la  via  francigerra  da  Siena  a  S.  Qnirico. 
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strascico  delle  vesti  femminili,  il  modo  col  quale  i  cittadini  debbono 
raderai  ì  capelli,  che  non  han  da  essere  troppo  lunghi,  il  numero 
degli  uomini  e  delle  donne  che  possono  accompagnare  Vtnguaidata, 
cioè  la  fidanzata,  e  Ia  guatda,  e  cioè  gli  sposalizi  (notisi  il  vocabolo 
langobardo  di  costumanza  langobarda);  proibiscono  il  vocio  e  le  que- 
rele dinanzi  alla  casa  del  morto,  e  prescrivono  quanti  e  quali  parenti 
possano  convenire  al  mortorio,  all'esequie  ed  alle  messe  insieme  coi 
convicini  e  quelli  della  contrada.  Il  defunto  si  avvolgeva  in  un  panno 
bianco,  salvo  i  poveri  che  si  rivestivano  solo  di  vilissimi  panni,  col 
capo  rivolto  ad  occidente  ed  i  piedi  ad  oriente;  si  portava  sopra 
una  specie  di  lettiera  coperta  da  uno  zendado;  con  incenso  ed  erbe 
odorifere  si  profumava  il  sepolcro,  spruzzandolo  di  acquasanta,  e 
ponendovi  la  croce  per  tenere  lontane  le  illusioni  e  i  danni  del  dia- 
volo, che  si  credeva  infierisse  contro  i  cadaveri,  I  poveri  lebbrosi 
non  potevano  abitare  in  città,  né  per  due  miglia  all'intorno  ;  gira- 
vano con  un  campanello  per  avvisare  ognuno  di  causarsi  ;  certi 
deputati  per  ogni  terziere  giuravano  di  farne  ricerca,  se  per  caso 
taluno  dimorasse  entro  le  mura,  e  cacciarlo  snidandolo  dalle  case, 
capanne  e  cantine.  Però  se  un  cittadino  era  colpito  dalla  terribile 
malattia,  veniva  accolto  nel  lebrosario  di  S.  Lazzaro,  e  se  quei 
malagdi  noi  volessero,  il  Comune  non  era  tenuto  a  mantener  loro 
i  privilegi.  Lebbra,  pestilenza,  guerre,  carestie  ed  incendi  erano 
allora  frequenti,  quasi  continue.  Si  manifestava  un  incendio?  I  mae- 
stri di  pietra  e  di  legname  traevano  coi  loro  ferramenti  al  suono 
della  campana  del  Comune,  e  con  loro  i  cittadini  in  arme,  eccetto 
quelli  che  avessero  inimicizie,  i  quali  non  potevano  oltrepassare  i 
confini  loro  assegnati  (1). 

XIV. 

La  città  di  Siena  era  ricca  ed  anzi  in  questa  età  accumulava 
incessantemente  le  ricchezze,  che  poi  dovea  splendidamente  profon- 
dere per  incoronarsi  col  diadema   imperituro    dell'arte.  I  cittadini 

(1)  Bandi  sopracitatì  e  gli  Stat. ,  c*«  132-133.  Consigli  della  Campana,  III, 
c*«  45,  V.  anche  Ordo  Officiorum  Eccl.  Sen.,  edito  dal  Trombelli.  Fu  composto 
nel  1213.  A  pp.  487-505  si  leggono  gli  usi  e  cerimonie  dei  mortori  così  dei  sacerdoti, 
come  de*  laici.  Da  quell'Orcio  importantissimo  si  rileva  che  in  Siena  si  festeggia- 
vano come  santi  i  Sette  Dormienti.  Per  i  costumi  degli  ecclesiastici  è  utile  consul- 
tare certe  costituzioni  emanate  dal  vesc.  Bonfìlio  nei  primi  anni  del  sec.  XIII  (Y.  Pecoi, 
Storia  del  vescovado  di  Siena,  pp.  209-11).  Tra  le  altre  si  ordina  che  nessun  chierico 
tolleri  che  i  giuocolieri  diano  spettacolo  in  chiesa  durante  Tufficio  divino,  e  che  sie- 
dano a  mensa  coi  chierici. 
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erano  tutti  proprietari  di  case,  di  terreni  ed  anche  di  feudi;  ma 
sopratutto  banchieri,  prestatori  e  mercanti.  Fino  dai  primordi  del 
secolo  XIII  era  costituita  la  società  commerciale  dei  Buonsignori, 
la  quale  già  era  in  grado  di  prestare  al  vescovo  di  Volterra  ben 
6600  lire  (somma  allora  straordinaria),  prendendo  in  pegno  le  mi- 
niere ed  il  castello  di  Montieri.  Gregorio  IX  ed  altri  papi,  già  lo 
notammo,  si  servivano  dei  nostri  prestatori  per  riscuotere  le  imposte 
ed  i  tributi  che  la  curia  romana  levava  per  tutta  la  cristianità,  e 
nel  1233  essa  rilasciava  quietanza  ad  Angelieri  Solaflca  (avo  del 
poeta  Cecco  Angelieri)  ed  ai  soci  di  lui  per  qualunque  somma  ri- 
scossa 0  pagata  fino  a  quel  giorno  in  Inghilterra  o  in  Francia.  Si 
incontrano  fino  d'allora  accenni  a  lettere  di  cambio,  ed  al  trafiBco 
del  vendere  provisini,  secondochè  scrivono  Iacopo  e  Giovanni  Vin- 
centi, poco  prima  di  Montaperti ,  anche  a  nome  dei  compagni  di 
mercatura  a  lacomo  di  Guido  Cacciaconti  mercante  in  Francia.  Né 
va  omessa  Taltra  compagnia  di  Bartolommeo  Bencivenni  del  Man- 
cino, cui  si  costituisce  debitore  il  Comune  nel  1251  per  la  somma 
di  libbre  2651  (1).  Tali  imprestiti  di  società  o  di  cittadini  al  Co- 
mune erano  allora  frequenti;  107  uomini  del  Consiglio  della  Cam- 
pana nel  1229  somministravano  libbre  11,406  e  9  soldi;  i  consoli 
dei  mercanti  e  dei  pizzicagnoli  ne  prestavano  1300,  meno  8  soldi 
e  3  denari,  e  di  li  a  poco  altre  338;  Sbrigato  da  CamoUia  300. 
Gli  uomini  della  Città  vecchia  (del  Terzo  di  città)  avevano  impre- 
stato al  conte  Ildebrandino  2600  libbre,  ch*ei  doveva  al  Comune; 
ma  il  curioso  si  è  ch'esso  contraeva  anche  con  particolari  piccoli 
imprestiti;  di  7  libbre  con  un  fornaio,  e  di  25  con  un  cittadino, 
senza  guiderdone  o  frutto,  perchè  assoluto  dalPobbligo  delle  caval- 
late.  Mutui,  dogane,  gabelle,  dazi,  censi,  prestanze,  vendite  di  grano 
e  di  farine^  pedaggi,  condannagioni,  miniere;  ecco  in  sostanza  Ten- 
trate  del  Comune.  Nel  1230  una  prestanza  imposta  dai  consoli  dei 
mercanti  e  pizzicaroli  fruttò  16593  libbre.  Il  frutto  della  moneta 
era  di  3  o  4  denari  per  libbra;  ma  Salembene  ne  prestò  alla  città 
243  al  12  per  cento.  Correvano  insieme  colle  senesi  monete  pisane, 
venete  e  lucchesi;  sopratutto  i  soldi  nuovi  e  grossi  di  Pisa,  e  i  soldi 
grossi  di  Venezia  (2).  Ma  quanti  sudori,  quante  fatiche  di  animo  e 
di  corpo,  ed  alacrità  d'ingegno  e  pazienza  costavano  quei  denari  ! 


(1)  Il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  e  le  aziende  in  esso  riunite.  Note  storiche. 
T.  I,  pp.  14-19. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Libri  di  Biccherna,  I,  III  e  IV,  passim,  e  più  spe- 
cialmente ct«  8,  1719,  23-24. 
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<  Si  faceva  compagnia  fra  due  o  tre  famiglie,  si  accumulava  il  pe- 

<  cullo,  la  merce,  e,  caricati  i  torselli  e  le  balle  sopra  i  giumenti, 
«  bisognava  avviarsi  in  lunga  carovana,  a  piccole  giornate,  traverso 
€  a  valli  e  monti,  per  sentieri  e  vie  mal  sicure,  dove  di  tratto,  in 
«  tratto  sbucavano  ladroni,  e  signori  e  castellani  peggiori  di  quelli 
«  a  predare,  a  taglieggiare;  e  bisognava  cogli  uni  e  cogli  altri  ora 

<  adoperare  la  spada,  ora  comporsi  con  taglie  e  regalie.  Si  andava 
«  poi  di  fiera  in  fiera  per  quei  lontani  paesi  spesso  inospitali,  sempre 
^  in  mezzo  a  rischi  e  pericoli  grandissimi.  Non  è  a  dire  i  dazi,  i 
«  balzelli,  le  angherie  di  ogni  fatta  che  dovevano  pagare  ogni  ora 

<  che  attraversavano  borghi  e  città.  Se  i  baroni  di  Francia  con- 
«  sentivano  che  le  compagnie  dei  mercanti  italiani  col  commercio 
«  e  più  coU'usura  impoverissero  i  loro  sudditi,  non  era  senza  pri- 

<  vato  interesse,  imperocché  alla  loro  volta  sapevano  trarne  pro- 
«  fitto.  I  fattori,  gli  agenti  erano  costretti  a  tenerseli  grati,  tenendo 

<  aperta  la  cerniera  delle  proprie  borse,  senza  di  che  non  erano 
«  sicure  né  la  vita,  né  le  sostanze.  Ed  ora  mandano  aranci  ad  una 
€  contessa,  ed  ora  due  paia  di  calze  ai  sergenti  del  tesoro;  edora 

<  imbandiscono  cene  e  desinari  con  «  conigli  e  pipioni  »,  ed  ora 
«  donano  «  ghoboletti  d*ariento».  Eppoi  vi  era  la  concorrenza  dei 
Oiudei,  i  quali  in  Siena  ebbero  un'università  fino  dai  principii  del 
SBcolo  XIII;  insomma  non  si  finiva  mai  di  penare,  di  arricchire,  di 
spendere,  di  perdere  e  di  arricchire  di  bel  nuovo  (1). 

È  naturale  che  si  sentisse  presto  il  bisogno  di  regolare  le  imposte 
colla  Lira,  che  giustamente  fu  definita  «  stima  delle  sostanze  di 

<  ciascun  cittadino,  che  soleva  farsi  ogni  tanti  anni,  acciocché  nei 
«  bisogni  della  repubblica  potessero  coloro  che  avean  Tautorità  por 

<  le  gravezze  proporzionatamente  alla  stima  di  ciascuno  ».  La  isti- 
tuzione in  Toscana  n*é  coeva  (cosi  il  Banchi)  al  risorgimento  dei 
Comuni,  ed  in  Siena  sorse  quasi  insieme  coirufiicio  del  potestà  (1199). 
Ond'é  che  al  medesimo  tempo,  <  accanto  a  quella  grande  riforma 
«  economica  che  ci  é  rappresentata  dall'Estimo  sorgeva  la  principal 
«  magistratura  del  Comune,  cui  era  commesso  di  mantenere  sacra 
4,  ed  inviolata  la  maestà  della  legge  »  (2). 

Il  più  antico  documento  della  lira  di  Siena  é  il  breve  del  1226 


(1)  LisiNi,  Lettere  volgari  del  aec.  XIII  pubblicate  per  la  prima  voUa.  Siena, 
Lazzeri,  1889,  p.  U. 

(2)  Banchi,  Gli  Ordinamenti  economici  dei  Comuni  toscani  nel  Medio  evo,  e  se- 
gnatamente del  Comune  di  Siena,  «Atti  della  R.  Accademia  dei  Fisiocrìtici  > , 
Serie  III,  voi.  II,  fase.  2,  pp.  15  e  segg. 
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che  i  cittadini  giuravano  nell'atto  di  denunziare  le  proprie  so- 
stanze: di  queste  poi  si  denunziava  il  valore,  non  la  rendita;  e  fra 
grimmobili  si  comprendevano  i  servi,  le  schiave  ed  i  coloni,  indi- 
candone la  età  ed  il  prezzo:  tristi  avanzi  della  più  grande  ingiu- 
stizia sociale.  Scomputavasi  la  somma  che  si  prevedeva  necessaria 
per  la  provvista  del  pane  e  del  vino  pel  corso  di  un  anno.  Non  si 
minacciano  pene  reputandosi  forse  che  nessuno  avrebbe  defraudato 
il  suo  Comune,  violando  la  santità  del  giuramento.  Importantissime 
poi  le  discussioni  circa  il  fare  un  estimo  separato  dei  beni  mobili 
e  degFimmobili,  mentre  i  nobili  propendevano  per  Vestimo  unico, 
nonché  le  provvisioni  del  1253,  circa  il  rinnuovamento  della  lira, 
pel  quale  furono  eletti  diciotto  buoni  uomini,  e  fra  questi  Proven- 
zano  Salvani.  Promettono  di  adempiere  Tufficio,  ^Mastio,  odio  o 
amore,  verso  i  grandi,  i  mediocri  ed  i  minori,  e  senza  cedere  a 
preghiere  e  subornazioni. 

Investighino  meglio  e  più  accuratamente  che  potranno,  servendosi 
delle  informazioni  di  persone  adatte  e  sicure,  quali  siano  i  beni  mo- 
bili ed  immobili  dei  cittadini  (sparisce  la  fiducia  presupposta  dal 
breve  del  26),  case,  piazze,  orti,  vigne,  torri,  palazzi,  castelli,  mulini, 
fondi  rustici,  villani,  affitti,  crediti,  ecc.;  badino  che  in  occasione 
della  lira  alcun  villano  non  acquisti  diritto  nei  beni  del  padrone, 
o  contro  di  lui,  e  neppure  il  cittadinatìco  ;  né  si  risparmino  i  chie- 
rici, eccettuando  solo  i  monaci.  Nelle  denunzie  non  occorre  speci- 
ficare i  letti,  paramenti,  vesti,  masserizie,  armi,  o  il  nome  del  cre- 
ditore e  del  debitore,  se  il  debito  o  credito  sia  minore  di  tre  libbre: 
ognuno  sia  allibrato  nella  contrada,  ove  ha  domicilio  (1).  I  dazi  dei 
forestieri,  cittadini  e  villani,  si  registravano  a  parte. 

Molto  presto  il  Comune  ebbe  pure  una  Tavola  delle  possessioni 
o  catasto,  che  il  Banchi  chiamò  «  monumentale  »;  ma  già  fino  dal 
1240,  la  società  formatasi  pel  prosciugamento  del  palude  di  Orgia, 
venendo  al  reparto  di  una  porzione  dei  beni  essiccati,  ne  compilava 
una  tavola  o- descrizione  che  servi  di  esempio  all'altra  (2). 

Delle  rendite  e  delle  spese,  e  in  genere  della  vita  economica  del 
Comune  quasi  giorno  per  giorno  sono  come  una  sintesi  ed  un  quadro 
prezioso  i  libri  di  Biccherna,  che  per  la  età  della  quale  ci  occu- 
piamo,  non  offrono  pur  troppo  una  completa  raccolta.  E  quante 
volte  poi  fra  i  registri  dei  conti  che  si  rendevano  alla  fine  di  giugno. 


(1)  Àrch.  di  Stato  Senese.  Diplom.  5  die.  1253. 

(2)  Il  Monte  dei  Paschi  in  Siena  ecc.,  p.  26  ;  e  Banchi,  Statuti  senesi  scritti  in 
volgare  nei  sec.  XIII  e  XIV,  Bologna,  Romagnoli,  1871,  p.  xvi. 
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non  rivìve  eflScacissima  anche  la  vita  morale.  Ho  voluto  rilevare  ìd 
quei  libri  le  pubbliche  entrate  e  l'uscita  di  alcuni  mesi  ed  anni.  Nel 
1226  (con  questo  anno  ha  principio  la  serie  di  Biccherna)  dal  di- 
cembre a  tutto  giugno  s'incassarono  2629  lire  e  17  soldi  ;  nel  1228-29^ 
dal  novembre  al  luglio,  se  ne  spesero  ben  37,500  e  35  soldi.  Ri- 
cordiamoci che  Siena  era  allora  in  guerra  e  circondata  dai  nemici, 
che  del  resto  lo  spareggio  ed  il  deficit  non  erano  quasi  la  condi- 
zione abituale  e  normale  come  in  certi  stati  moderni.  Spese  ed  en- 
trate presso  a  poco  si  bilanciavano,  ed  anzi  qualche  cosa  si  avan- 
zava quasi  sempre,  perchè  l'amministrazione  era  oculatissima,  e  di 
tutto  si  teneva  nota  accuratamente.  Leggiamo  la  spesa  per  riattare 
l'arco  della  porta  di  Castelvecchio,  e  quella  di  43  infoio  rosse  e 
della  loro  coscitura  pei  nunzi  del  Comune;  la  spesa  per  la  pub- 
blicazione di  due  lettere  imperiali,  e  quella  per  gli  aiuti  dati  all'im- 
pero ed  al  suo  vicario  D'Arnstein,  ch'ebbe,  in  una  sola  volta,  fina 
a  1850  libbre  per  dare  il  guasto,  quasi  capitano  di  ventura  dei 
Senesi,  a  Montepulciano.  Leggiamo  notati  12  denari  per  elemosina 
a  una  certa  Berardenga  pocera,  4  libbre  a  Bartolommeo  da  Pisa 
trombettiere  per  un  mese  di  stipendio,  10  soldi  alla  moglie  di  Pal- 
miro per  una  certa  medicina  che  fece  fare  per  l'esercito,  conse- 
gnandola ad  Andrea  balitore.  Né  si  omette  la  spesa  di  un  martello 
da  ferrare,  insieme  coi  denari  a  spie,  custodi,  sopragguardie,  bali- 
tori,  ed  a  Buonaguida  notare  pel  servizio  reso  quando  fece  il  verbale 
(stetit  et  scripsit)  del  giuramento  del  popolo  al  Carroccio,  e  quando 
lesse  Tordìne  dell'oste  in  più  chiese,  e  ricevè  i  giuramenti  dei  sol- 
dati al  vessillo.  Spesso  inoltre  ricorrono  note  di  spese  per  i  mer- 
cenari, dei  quali  l'uso  era 'divenuto  già  quasi  comune^  e  più  di  quel 
che  non  si  creda.  Si  pagano  scudieri,  perchè  vadano  nella  valle  di 
Spoleto  a  raccogliere  soldati  ;  si  registrano  balestrieri  a  piedi  ed  a 
cavallo,  specialmente  romagnuoli,  lucchesi  e  dell'Alta  Italia;  e  qui 
sappiamo  che  a  Montereggioni  il  castellano  ne  aveva  21,  e  un 
torrisciano;  mentre  a  Querciagrossa  erano  2  portonari  e  10  pedoni  ; 
e  sappiamo  ancora  che  6  mila  strali  costavano  12  libbre,  e  13  lancio 
sulle  quali  sventolavano  i  gonfaloni  del  Comune  26  soidi.  Tali  i  più 
antichi  libri  di  Biccherna,  che  attendono  uno  studio  ampio,  paziente, 
minuto,  e  di  esser  pubblicati,  a  preferenza  di  tanti  altri  documenti 
meno  singolari  e  vetusti,  per  meglio  rivelarci  tutte  le  preziose  notizie 
che  racchiudono  (1). 

(1)  Ho  consultato  nell'Arch.  di  Stato  senese  i  Volumi^  o  meglio  Codici  l-h^pcamn. 
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In  sostanza  a  dar  retta  ai  bandi  ed  agli  statuti ,  la  vita  area 
del  feudale,  del  monastico  e  del  patriarcale  ad  un  tempo;  era  un 
che  di  mezzo  fra  il  castello,  la  caserma,  la  bottega  ed  il  convento» 
Tutto  era  regolato  minutamente  ad  onor  di  Dio  e  della  città,  e  a 
danno  e  distruzione  delle  fazioni  nemiche:  quasi  continuo  il  suono 
delle  campane  sacre  e  profane,  molte  e  svariate  le  faccende  ch'esse 
regolavano;  molti^  anche  troppi  gl'impiegati,  i  regolamenti,  le  asso- 
ciazioni, l'elezioni  (niente  è  nuovo  sotto  il  sole),  le  giunte,  le  com- 
missioni ,  dove  sempre  prevaleva  la  parlantina  del  giudice  e  del 
notaio.  Ma  tutto  non  s'improntava  di  monastica  e  militare  austerità, 
che  non  mancavano,  ed  anzi  abbondavano  i  sollazzi  ordinari  e 
straordinari,  pei  quali  ebbero  gli  antichi  Senesi,  gente  bene  usante, 
particolare  inclinazione,  tanto  quanto  per  le  fazioni,  le  partigianerie 
ed  i  tumulti,  onde  gli  antichi  motti  argutamente  burleschi:  «non  vi 
è  ninno  di  quegli  plebei  che  per  un  fiasco  di  vino  non  faccia  il  di 
venticinque  mutazioni  >  (1)  :  e  l'altro  :  <  bandi  di  Siena,  per  chi  si  e 
per  chi  no  ».  Ma  in  ciò  Siena  non  era  sola  pur  troppo.  Si  vietavano 
i  giuochi  di  azzardo  in  casa  dei  privati;  ma  in  piazza  del  Campo 
stavano  baracche  per  i  giuocatori  di  zara  o  di  altro,  affittate  dal 
Comune  e  chiamate  baratteria,  e  s'istituiva  la  brigata  spendereccia 
0  della  costuma  ricca,  rinfacciata  poi  ai  Senesi  dall'Alighieri  fra  la 
lebbra  ed  il  marciume  della  decima  bolgia.  Ài  cavalieri  novelli  si 
dava  facoltà  di  occupare  il  Campo,  rizzandovi  antenne  e  chiusi,  e 
facendovi  festa  fino  a  quindici  giorni  (2);  e  nel  prato  presso  a  Porta 
CamoUìa  si  celebrò  nel  1225  «  una  nobile  e  bella  giostra  >  da  fo- 
restieri, e  vinse  Bonsignore  di  Arezzo.  Ebbe  in  dono  «  un  chavallo 
«  velocissimo,  tutto  coverto  di  seta,  con  un'armadura  di  aciaio  fina, 
€  come  s'aparteneva  a  portare  a  un  uomo  di  prudenza  dotatto  ».  Il 
secondo  vincitore  ottenne  un  elmetto  coll'arme  del  Comune;  e  il 
terzo  una  spada  e  guanti  di  acciaio  (3). 

I  lieti  bagni  di  Petriuolo  e  di  Macereto  erano  allora  frequentati 
come  adesso  le  Terme  di  Montecatini.  Il  Comune  provvide  che  vi 
fosse  una  chiesa,  e  mura  e  sedili  pei  bagnanti,  ognuno  dei  quali 
nella  bella  stagione  stendeva  bravamente  la  propria  tenda.  Chiunque 


(1)  A.  MoNTECATiNOi  I,  262.  V.  Perrenb,  Ex8t  de  Florence  deputa  ìa  domination 
des  Médieis.  T.  I,  p.  466. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Stat.  più  volte  citati,  c*«  20  t.go  e  76.  A  c^  121  si 
ricordano  i  giuochi  permessi  nella  notte  di  Natale  cosi  nelle  case,  come  nelle  vìe. 
Per  la  costuma  ricca  v.  Dante,  Inf,,  e.  XXIX.  Aquarone,  Dante  in  Siena,  e  Navone, 
Le  Bitne  di  Folgore  da  S,  Gemignano  ecc.  <  Scelta  di  curiosità  letterarie  » . 

(3)  Arch.  di  Stato  Senese.  Croniche  di  autore  ignoto^  c*«  8, 

RivUta  di  Storia  Italiana^  II.  15 
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poteva  venire  a  vender  loro  cibi  e  delicatore;  un  dabben  cittadino 
era  inviato  appositamente  per  mantenere  il  buon  ordine  ed  ammi- 
nistrare la  giustizia,  nò  gli  stajoneri  potevano  esigere  dai  ba- 
gnanti più  di  12  denari  per  notte.  Fra  i  diletti  più  graditi  Folgore 
da  S.  Gemignano  vagheggia  i  bagni  di  Petriuolo:  andarvi  con 
trenta  muli  carichi  di  moneta;  «la  ruga  sia  tutta  coverta  di  seta»; 
e  «  dare  a  tutti  e  stazonier  guadagno  »  (1).  E  chi  pub  ridire  gli 
affetti,  grintrìghi,  i  dispetti,  gli  amori  e  le  gelosie  dello  accampa- 
mento festoso  e  gentile?  Quanti  romanzi  non  fa  balenare  l'arida 
prosa  latina  degli  statuti?  E  come  risorge  in  fantasia  il  corteggio 
deirabate  di  Clunj,  che  andando  alla  volta  di  quei  bagni,  in  cerca 
di  salute  e  di  sollazzi,  incontra  per  via  le  fosche  sembianze  di  Ghino 
di  Tacco,  e  una  dura  e  forzata  penitenza!  (2). 

Dovrei  dire  della  cultura,  della  poesia  e  delle  arti  belle;  parlare  di 
Folcacchiero  dei  Folcacchieri,  di  Bindo  Bonichi  e  di  Bartolommeo  Ma- 
coni,  de'quali  non  sono  ben  noti  gli  anni  in  cui  vissero  e  le  vicende; 
ma  un  saggio  come  questo  ha  già  superati  i  confini  prefissi.  Basti 
adunque  accennare  che  l'uso  dello  idioma  volgare  in  prosa  ed  in  verso, 
nelle  lettere  mercantili  e  nei  versi  di  amore  e  di  romanzi  alla  pro- 
venzalesca era  più  antico  e  diffuso  che  in  altre  terre,  o  almeno  ce  ne 
rimangono  forse  più  documenti  che  altrove  (3).  Delle  arti  del  disegno, 
anche  nella  più  antica  età  del  Comune,  molto  e  bene  si  è  scritto 
in  questi  ultimi  tempi,  talché  occorre  appena  ricordare  che  il  pri- 
mato cronologico  della  scuola  pittorica  senese  sulla  fiorentina  non 
regge  più  dinanzi  alla  buona  critica,  sebbene  restino  pitture  e  scul- 
ture antichissime  a  dimostrare  che  di  quelle  arti  sempre  si  dilettarono 
e  compiacquero  i  Senesi  vivamente.  Anzi  nella  loro  storia,  fino  dai 
primordi  del  Comune,  eppoi  nel  secolo  decimoterzo,  in  quelle  robuste 
fantasie,  in  quegli  animi  ardenti,  in  quei  sentimenti  ora  fieri  e  pro- 
tervi ed  ora  profondamente  gentili ,  ne'  contrasti  vivaci  scorgiamo 
già  le  condizioni,  l'ambiente  naturale,  l'istinto,  il  bisogno  dell'arte, 
che  oramai  sorge  qual  nuovo  sole.  Torreggiava  fosco  e  poetico  fino 
dal  1206  come   una   leggenda  di  amore  e  di  cavalleria  il  palazzo 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Siena.  Stat,  c^  90-95  e  Navone,  Le  Bime  di  Folgore  da 
S.  Gemignano  ecc,  nella  <  Scelta  di  cnrìosità  letterarie  » . 

(2)  Decameronef  Giornata  X,  novella  2*. 

(3)  Bicordi  di  una  famiglia  senese  del  sec,  XÌII,  pubblicati  ed  illnstrati  da 
N.  Tommaseo  con  note  di  G.  Milanesi,  *  Arch.  Stor.  it.  >,  Appendice  al  N.  20,  T.  V, 
1847.  G.  Gargani,  Della  lingua  volgare  in  Siena  nel  sec.  XIII,  e  Lettere  volgari 
del  sec.  XlIIy  edite  a  cura  di  C.  Paoli  ed  E.  Piccolomini  (Bologna,  Bomagnoli,  1871). 
Nello  Strumentario  della  Berardenga  (Bibliot.  Com.  Sen.)  si  leggono  frasi  quasi 
volgari  notevolissime,  quali:  maistro  que  fui  de  Munte  (rutMrt  (anno  1110),  e*"  1174. 
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Tolomei:  erano  incominciati  i  lavori  del  duomo,  e  Fontebranda, 
colle  solide  arcate  maestosamente  gentili  godeva  fama  della  più 
bella  fonte  d'Italia  (1). 

In  principio  evocai  la  imagine  di  Siena  non  troppo  mutata  oggi 
da  quella  dei  giorni  di  Montaperti  e  della  Pia.  Ora,  ripensando  alle 
cose  dette,  rivedo  quelle  vie  erte  ed  arte,  i  vicoli  e  le  costarelle, 
gli  archi,  le  svolte  misteriose,  il  Campo,  le  mura  rossastre,  ornate, 
fantastiche  dei  gotici  palagi  popolati  di  cavalieri,  di  notai,  di  mer- 
canti e  di  villani  coi  loro  muletti  spesso  in  lunga  fila,  di  paggi,  di 
berrovieri,  di  frati,  e  qua  avanzarsi  Taccompagnamento  di  un  cava- 
liere di  corredo,  là  un  banditore  a  cavallo  colla  veste  divisata,  la 
balzana  in  petto  e  la  tromba  squillante  ;  qui  un  monaco,  un  eremita, 
o  Pier  Pettinalo  colle  «  sue  sante  orazioni  »,  e  più  oltre  la  dama 
imbellettata,  che,  dopo  essersi  fatta  più  bella  agli  occhi  delfansioso 
amante,  a  un  tratto  ripensa  atterrita  alle  paurose  leggende  ripetute 
negli  AssemprL  Rintocca  la  campana  del  Parlamento  ?  Come  irrom- 
penti fiumane  i  popolani  con  targhe,  rotelle,  targoni,  lancie,  spuntoni, 
mirabili  d'impeto  e  di  vita,  colle  vesti  variopinte,  scendono  giù  da 
ogni  parte  nella  storica  piazza,  che  par  fatta  appositamente,  perchè 
un  popolo  possa  dare  a  sé  in   spettacolo  se  stesso. 

Ma  non  abbandoniamoci  alla  fantasia,  e  piuttosto,  notando  che  i 
sentimenti,  i  costumi  e  la  vita  intima  e  cotidiana  del  Comune,  poco 
o  niente  difierirono  avanti  e  dopo  Montaperti,  veniamo  alla  conclu- 
sione del  lavoro,  al  più  grande  avvenimento,  alla  più  grande  batta- 
glia della  storia  raedioevale  senese. 

XV- 

Chi  da  Siena,  uscendo  dalla  porta  S.  Viene  o  di  Pispini,  scende  e 
sale  per  le  vie  serpeggianti  della  campagna,  dopo  alcune  miglia, 
passata  TArbia  sopra  un  ponticello,  giunge  fra  erti  poggi  vitiferi  e 
profonde  vallate;  vi  scorrono  con  picciolo  onde  la  Biena  e  la  Ma- 
lena,  l'una  e  Taltra  affluenti  dell'Arbia.  Rarissimi  casolari^  qualche 
villa  lontana,  una  quiete  solenne,  il  profumo  acre  dei  campi,  e  su 
di  un  poggetto  le  mine  di  un  fortilizio  :  ecco  l'aspetto  che  ofire  ai 
nostri  sguardi  il  campo  di  Montaperti,  che  fece  l'Àrbia  colorata  in 
rosso,  ed  ove  fu  distrutta  la  rabbia  fiorentina,  tantoché  Dante,  me- 


(1)  G.  Milanesi,  Discorso  stdla  storia  deWarte  senese  nel  voi.  più  volte  citato, 
Siena  e  il  suo  territorio,  V.  pure  dello  stesso,  Documenti  per  la  storia  delVarte  ecc. 
Oayalcabblls  e  Crowb,  Storia  della  pittura  in  ItàUa.  T.  III.  P.  2. 
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more  solo  del  sao  bel  S.  GioFanni,  dimentico  delle  offese  e  dello 
esilio»  ne'luoghi  più  tetri  e  dolorosi  dell'Ioferno,  quasi  fosse  sa  qnel 
campo  insanguinato,  ne  fa  le  rendette,  afferrando  e  scuotendo  Bocca 
il  traditore  per  la  cuticagna: 

e  E  conrerrà  che  to  ti  nomi 

€  0  capei  qui  su  non  ti  limagna  >  (1). 

Anche  al  principio  di  questa  guerra  troviamo  uno  dei  soliti  fatali 
castelli.  Siena  Tuole  la  distruzione  di  Montalcino;  i  Fiorentini  fanno 
oste  per  soccorrerla.  È  vera  la  tradizione  del  trattato  segreto  dei 
fuorusciti  e  delle  insidie  dei  frati,  narrate  dal  Villani?  Il  prof.  Ce- 
sare Paoli,  nella  sua  magistrale  monografia  sulla  celebre  battaglia, 
giustamente  ritiene  che  un  vero  e  proprio  trattato  non  vi  fosse; 
ma  che  i  fuorusciti  e  Provenzano  Salvani,  ch'era  il  principal  citta- 
dino di  Siena,  e  non  tiranno,  energico  carattere  e  degno  di  gran- 
deggiare a  fianco  di  Farinata  degli  liberti,  facessero  maneggi  ed 
insidie,  donde  il  mal  germe  del  tradimento  nelle  schiere  fiorentine  (2). 
Quasi  tutta  Toscana,  avversa  all'impero,  e  i  guelfi  dell'Umbria  sì 
erano  raccolti  ai  danni  della  città  fedele  agli  Svevi.  Il  vessillo  del 
biondo  e  bel  cavalieresche  allora  avea  cinto  il  regale  diadema,  sven- 
tolava accanto  alla  balzana  del  comune  amico,  ch'ebbe  aiuti  da  Pisa 
e  da  Cortona.  Tutta  Toscana,  tutta  Italia  trepidava  per  quell'im- 
presa. Per  Siena  era  questione  di  vita  o  di  morte.  Si  leggono  epi- 
sodi che  ricordano  il  valor  greco  e  l'ira  ;  l'abnegazione  romana  e  la 
costanza. 

Le  mura  natie,  i  privilegi  del  Comune,  gli  odi  e  gli  amori  di  parte 
sono  l'ideale  di  quelle  menti,  la  fiamma  che  divampa  in  quei  cuori. 
Gli  ambasciatori  dei  Fiorentini  intimano  che  si  sfascino  le  mura,  e 
sul  collo  della  città  s'innalzi  una  fortezza.  «  Sarà  loro  risposto  a 
viva  voce  »,  esclama  il  magistrato  dei  24»  Messer  Salimbene  dei 
Salimbeni  offre  alla  patria  centomila  fiorini,  portandoli  a  S.  Cristo- 
foro su  di  una  carretta  «  tutta  coverta  di  scarlatto  e  ammaiata  di 
olivo  ».  Aggiunge  che  non  si  mirasse  a  denaro  che  «  quando  quelli 


(1)  Inf,  e.  XXXn,  vv.  9899. 

(2)  G.  Vi  ~         ~  ■    ~" 


Villani,  Cron.^  Lib.  VI,  e.  76-78.  C.  Paoli,  La  battaglia  di  Montaperti 

S Bollettino  della  Società  senese  di  stona  patria  municipale,  voi.  II,  n.  1).  V.  anche 
^ORRi,  Miscellanea  storica  senese  ;  Cronica  del  Ventura  e  Propiégnatore^  Anno  VI, 
disp,  I.  V.  anche  il  Codice  della  Bibliot.  Com.,  A.  VI,  8,  c^  34  e  segg.  Documento 
sincrono  di  gran  valore  è  poi  il  Libro  di  Montaperti,  pubblicato  con  squisita  dili- 
genza e  dottrina  dal  prof.  G.  Paoli,  nei  «  Documenti  di  Storia  italiana  a  cura  della 
B.  Deputazione  sugli  Studi  di  Storia  patria  per  le  provìncie  di  Toscana,  deirUm- 
bria  ecc.  ».  Firenze,  Cellini  e  C,  1889.  Da  queste  fonti  ho  desunte  le  principali 
notizie  della  battaglia.  Cfr.  Hartwig,  Op.  più  volte  citata.  Anhang,  p.  297  e  segg. 
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saranno  I#gri  ne  presterebbe  altrettanti  ».  Si  volle  la  Vergine  par- 
tecipe di  quegli  amori  e  di  quegli  sdegni.  Il  sindaco  del  Comune, 
in  camicia  e  colla  fune  al  collo,  seguito  dai  cittadini  colla  testa 
nuda,  scalzi  e  senza  mantello,  offre  in  duomo  con  pietose  parole  le 
chiavi  della  città  alla  sua  protettrice,  mentre  si  scagliano  impreca- 
zioni di  ogni  maniera  contro  il  nemico.  Indi  i  banditori  gridano  per 
ogni  terzo:  <  ognuno  si  awii  col  nome  di  Dio  e  della  Vergine 
Maria  »;  ed  ognuno  con  slancio  mirabile  si  presenta  al  suo  gonfa- 
loniere. Si  muove  il  carroccio,  vi  si  dispiega  e  ondeggia  il  gonfalone 
del  Comune,  «  e  ben  dava  conforto  (esclama  un  cronista)  che  pa- 
reva il  manto  della  Vergine  Maria  ».  I  Senesi  erano  sicuri  delFa- 
iuto  celeste.  La  sera  innanzi  alla  battaglia  sul  loro  accampamento 
fu  veduta  distendersi  una  candida  luce  a  guisa  di  padiglione;  era 
la  Madonna,  si  disse,  che  stendeva  sopra  di  loro  il  suo  manto,  che 
appunto  gli  artisti  senesi  dipingevano  bianchissimo.  Invece  i  Fio- 
rentini erano  afflitti  da  funesti  presagi,  ed  un  oroscopo  annunziava 
al  loro  duce  che  sarebbe  perito  fra  il  bene  ed  il  male  ;  la  Biena 
e  la  Malena  col  mormorio  delle  acque  parevano  spiegare  la  sinistra 
profezia. 

Era  di  sabato,  giorno  sacro  a  Maria,  fausto  ai  Senesi,  che  appunto 
di  sabato  avevano,  secondo  i  cronisti ,  riportate  le  più  segnalate 
vittorie,  0  fatti  i  migliori  acquisti.  I  Fiorentini  tenevano  Monselvoli 
e  il  piano  delle  Cortine;  le  brigate  senesi  si  collocarono  ai  piedi 
di  Monteropoli,  dirimpetto  ai  nemici,  divise  in  tre  schiere.  Esse  im- 
provvisamente, e  coirordine  di  non  pigliar  prigioni,  né  preda,  ma 
di  far  carne,  senza  cenno  di  trombe  o  di  tamburi,  assaltano  Mon- 
selvoli. Gridano:  <  a  la  morte,  a  la  morte  »;  ma  sono  respinte. 
Cresce  il  fragore  della  battaglia.  «  Se  Dio  avesse  tuonato  (cosi  il 
Ventura)  non  si  sarebbe  sentito  ».  Quand'ecco,  nell'ora  del  vespro, 
uscir  di  agguato  sul  fianco  sinistro  dei  guelfi  un'eletta  schiera  di 
riserva,  e4  essi  circondati,  oppressi,  traditi  da  Bocca  degli  Abati, 
difendendo  palmo  a  palmo  il  terreno,  venire  incalzati  alle  falde  del 
Poggiarono  e  della  collinetta  incoronata  dal  castello  di  Montaperti, 
che  offriva  un  ultimo,  vanissimo  rifugio.  La  rotta  fu  irreparabile, 
immensa.  Avreste  veduti  i  Fiorentini  baciare  gli  onorati  trofei,  il 
Carroccio  e  le  bandiere,  ch'erano  strappate  loro  a  viva  forza  e  git- 
tate nef  fango.  Fra  i  ghibellini  sorge  da  ogni  parte  il  grido:  «  e' 
sono  rotti,  e'  sono  rotti  ;  a  loro,  a  loro,  brigata  valorosa,  acciocché 
veruno  non  ne  scampi»;  e  si  avventano  «comefussero  stati  leoni 
0  draghi  ferocissimi  »,  e  scannano  «  come  si  ammazzano  le  bestie 
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al  macello  >.  Non  valeva  gridar  misericordia,  «  cognati  petti  il 
vinci tor  calpesta  >,  finché,  calando  le  ombre  solenni  della  sera,  i 
capitani  ordinavano  cessasse  la  strage,  e  i  superstiti  facevano  a 
gara  per  darsi  prigioni,  tantoché  si  aiutavano  a  legarsi  Tun  Taltro. 
Anzi  una  treccola  Usilia  condusse  legati  ad  una  sua  benda  o  al 
nastro  delle  sue  treccie  36  prigioni  tutti  dellMstessa  città  di  Firenze. 

In  Siena,  durante  le  lunghe  ore  della  battaglia,  ansiosamente  pal- 
pitavano tutti  i  cuori.  Un'antica  miniatura,  illustrando  un'antica  tra- 
dizione, ci  rappresenta  la  torre  dei  Marescotti,  e  sulla  cima  un 
tamburino,  che  osserva  la  campagna,  notando  i  moti  degli  eserciti. 
Appiè  della  torre  si  accalcano  donne,  vecchi  e  bambini.  Ora  la  ve^* 
detta  esortava  a  pregare;  ora  esclamava  che  gli  stendardi  dei  Fio- 
rentini erano  iti  a  terra,  ed  alla  fausta  novella,  un  cittadino  trae- 
vasi  il  mantello,  e  lo  facea  volare  o  se  lo  intorniava  al  capo, 
proprio  come  gli  alfieri  delie  odierne  contrade  ,  quando  fanno  le 
sbandierate  di  rito.  I  vinti  col  carroccio  ed  il  loro  vessillo  legato 
alla  coda  di  un  asino  furono  condotti  trionfalmente  in  città;  si  apri 
una  breccia  nelle  mura  per  non  inchinare  lo  stendardo  dei  vinci- 
tori ;  S.  Giorgio,  invocato  dai  cavalieri  teutonici,  fu  eletto  vesillifero 
del  Comune,  ebbe  chiese  ed  offerte:  i  Montalcinesi  furono  obbligati 
in  piazza  del  Campo  ad  implorare  misericordia,  e  a  promettere  di 
smantellare  le  mura  natie.  Il  Carroccio  fiorentino  fu  spezzato  ed 
arso  a  furia  di  popolo,  e  le  rudi,  altissime  antenne  ammirate  dai 
visitatori  del  duomo  di  Siena,  sono  del  carroccio  di  questa,  offerte 
in  voto  alla  Vergine.  La  Martinella,  senza  batacchio,  giacque  per 
qualche  tempo  nel  palagio  pubblico,  eppoi  disparve,  e  l'archivio 
viatorio  del  Campo  fiorentino,  detto  il  Libro  di  Montaperti,  codice 
prezioso  per  gli  ordinamenti  e  le  usanze  delle  milizie  comunali, 
raccolto  sul  campo  stesso  della  pugna,  é  l'unica  reliquia  superstite 
della  vittoria,  che  lo  statuto  senese  chiamò  a  buon  dritto  trionfale. 

I  poveri  morti  rimasero  negletti  per  quelle  vallate,  <  talché  per 
la  grande  puzza  si  abbandonarono,  e  là  per  gran  tempo  non  si 
abitò  se  non  per  le  bestie  selvatiche  ».  Niuno  li  contò,  e  chi  li 
volle  poche,  e  chi  20  migliaia,  esagerazione  manifesta.  Dalla  scena 
di  orrore  che  offriva  il  campo  di  Montaperti  nel  sanguinoso  tra- 
monto del  4  settembre  1260,  nella  stagione,  in  cui  la  estate  muore 
nell'autunno,  e  la  campagna  par  trepidante  di  gioia,  torniamo  alla 
quiete  presente  di  quei  luoghi,  che  rivedo  nel  memore  cuore,  come 
quando  mi  vi  aggirava  pensoso  e  commosso,  avido  di  tradizioni  e 
di  ricordi.  Ora  se  interrogate  i  contadini,  non  vi  san  dir  altro  che 
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la  terra  ò  rossa,  perchè  tempo  indietro  vi  fa  una  gran  battaglia 
con  grande  spargimento  di  sangue,  che  hanno  udito  dal  nonno  che 
talvolta,  dopo  la  mezzanotte,  al  lume  di  luna,  si  veggono  correre 
in  su  ed  in  giù  delle  cagne  bianche  ululanti  lamentosamente,  e  che 
nei  giorni  di  burrasca  appare  un  fantasma,  un  cavaliere  che  ratto 
si  dilegua.  A  me  un  contadino,  appoggiandosi  alla  vanga,  narrava 
di  Geppone,  spaccalegna  di  Val  di  Biena,  il  quale,  allorché  la  strage 
divenne  generale,  ammazzò  14  nemici  colla  sua  scure,  ma  un  altro, 
forse  a  prevenire  la  mia  incredulità,  subito  corresse  :  <  assai  meno, 
sette  ».  Nessun  altro  ricordo  di  quei  poveri  morti  presso  gli  uomini 
che  vivono  e  lavorano  sulle  zolle,  ov'essi  lasciarono  le  ossa.  Augu- 
riamoci che  in  breve  il  contadino,  anziché  vantare  la  crudeltà  degli 
avi,  commiseri  gli  uccisi,  i  vinti  ;  deplori  la  strage  fraterna. 

XVI. 

Ho  esposte  le  origini  del  Comune  secondo  la  leggenda  e  secondo 
la  storia;  come  dal  governo  episcopale  si  svolgesse  quello  dei  consoli 
e  del  potestà,  e  come  si  estendesse  nel  contado,  assumendo  nei  rap- 
porti colla  feudalità  un  carattere  peculiare,  determinato.  Ho  breve- 
mente delineate  le  guerre  con  Firenze,  le  istituzioni,  i  costumi  e  la 
vita  cittadina,  fermandomi  al  momento  storico  più  solenne,  Monta- 
perti,  pel  quale  Siena  parve  dovesse  imporre  alla  Toscana  il  prin- 
cipio ghibellino,  il  principio  degli  Svevi.  Ma  quella  vittoria  non  valse 
a  scongiurare  il  destino  della  tragica  prole  di  Federigo.  L'astro 
svevo  tramonta,  e  la  gloria  di  Siena  declina  con  esso.  Declina  ;  ma 
non  si  spenge,  sebbene  il  momento  di  Montaperti  segni  per  tutto  il 
medioevo  il  periodo  della  sua  più  vera  grandezza  politica  e  della  sua 
importanza  maggiore  nella  storia  d'Italia.  Dopo,  la  storia  di  questo 
Comune  trae  alimento  quasi  affatto  esclusivo  da  se  stessa,  si  rigira 
in  sé;  è  un  rimuginare  continuo  degli  umori  delle  fazioni  e  delie 
intestine  discordie,  ha  forse  troppo  del  municipale  e  del  casereccio, 
nò  più  s' intreccia  efficacemente,  intimamente,  salvochè  ne'  suoi 
giorni  estremi,  colle  grandi  questioni  ed  interessi  generali. 

Siena,  divenuta  guelfa,  sembrò  perdere  la  sua  epica,  feudale  e 
cavalleresca  grandezza;  restò  un  gran  centro  di  commerci;  ma 
se  di  nuovo  spuntava  l'astro  imperiale  nel  conturbato  orizzonte, 
tentava  di  risorgere  e  di  recuperare  gli  spiriti  antichi.  Indarno  fa 
omaggio  riverente,  entusiasta  a  Carlo  V,  che  la  visita  poco  dopo 
la  caduta  dell'antica  rivale,  contro  la  quale  Siena,  ignara  del  suo 
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fato  e  memore  solo  della  vendetta ,  invia  le  proprie  artiglierie. 
La  politica  di  qael  sovrano,  i  destini  dello  stato  moderno,  le  colpe 
e  le  sventure  proprie  e  dell'Italia,  il  lungo  promettere  coU'attender 
corto  della  Francia  la  condannano  a  perire  inesorabilmente.  LMm- 
pero  che  fu  principio  della  sua  forza  diviene  la  sua  mina.  Su- 
bisce il  giogo  di  un'imperiale  fortezza,  lo  scuote,  si  difende  e  soc- 
combe, più  eroica  nella  sua  sventura  di  quello  che  non  fosse  stata 
nel  suo  più  invidiato  trionfo.  Infine,  seguendo  il  corso  delle  cose 
umane,  si  trasforma  in  una  delle  più  gentili  ed  ospitali  città  d*Italia, 
mentre  la  sua  repubblica  si  perde  nelle  fuggenti  prospettive  della 
storia,  sopravvivendone  le  fiere  e  poetiche  memorie,  le  case  turrite, 
il  palagio,  il  duomo,  afi'reschi,  quadri,  fontane,  sorrise  dalle  grazie,  e 
cioè  la  parte  più  bella,  più  veramente  civile  ed  efficace  di  quell'in- 
civilimento; la  sua  parte  immortale. 

Giuseppe  Rondoni. 
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Oli  albori  della  vita  italiana:  I.  Le  origini  dei  comuni;  II.  Le  01 
della  monarchia  e  del  papato;  III.  Scienze,  lettere  ed  arti.  M; 
Treves,  1890-'91. 

Come  ben  si  vede  dal  titolo,  scopo  di  queste  conferenze,  preci 
da  un  brillante  preliùdio  di  Olindo  Guerrini,  chiuse  da  un  su 
epilogo  di  Ernesto  Masi,  fu  illustrare  la  vita  italiana,  intellettu 
politica,  nel  periodo  delle  origini  ;  e  tale  scopo,  in  grazia  degli  ui 
valentissimi,  a  cui  venne  affidata  la  trattazione  dei  singoli  temi,  s 
dire  pienamente  conseguito.  Noi  assistiamo,  nel  leggere  le  di 
conferenze,  a  una  trasformazione  lenta  e  continua  dello  spirito  ÌU 
medioevale;  noi  vediamo  agitarsi  confusamente,  come  in  un 
tante  forze  inconsapevoli  e  spesso  in  contrasto  l'una  colFaltra  :  fi 
dopo  tanto  affannoso  disordine,  si  trovano  le  nuove  forme  dello 
della  scienza,  dell'arte,  e  incomincia  una  nuova  età. 

Riassumere  il  contenuto  di  questo  conferenze  sarebbe  lungo  e( 
tile;  mi  limiterò  quindi  a  darne  un'idea  generale  e  a  fare  alcune  ] 
osservazioni  particolari. 

Dei  tre  principali  comuni  italiani,  Milano,  Venezia  e  Firenze, 
tano  il  BonfSadini,  il  Molmenti  e  il  Villari;  e  nel  leggere  le  loro 
ferenze  si  vede  subito  chiarissimamente  come  i  primi  due  prese 
a  chi  voglia  studiarne  le  origini,  una  condizione  molto  diversa  d 
timo.  Il  modo  come  si  formarono  e  le  circostanze  nelle  quali  s 
marono,  sono  assai  chiare.  A  Milano  troviamo  dapprima  una 
confusione  di  autorità  :  arcivescovi,  duchi,  conti,  missi  dominici, 
tani,  valvassori;  poi  vediamo  Ariberto  d'Intimiano  che,  fornito  di  g 
ingegno  e  d'animo  grande,  sostituisce  a  tante  autorità  l'autoriti 
pria,  sostiene  i  diversi  ordini  nobiliari  l'uno  contro  l'altro,  ec< 
popolo  a  tumultuare  contro  l' imperatore  Corrado  il  Salico  e  di 
l'anima  della  lotta  intrapresa  contro  il  Salico  stesso  dai  Milane 
nalmente  viene  su  Lanzone  che,  in  una  guerra  civile  scoppiata 
nobili  e  il  popolo,  il  quale  aveva  ormai  dopo  la  vittoria  sull'in 
tore  coscienza  della  propria  forza  e  dei  proprii  diritti,  si  getta 
parte  di  quesVultimo,  ne  divien  capitano,  persuade  i  nobili  a  rinui 
al  dominio  della  città,  crea  gli  ordinamenti  del  nuovo  governo. 
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Venezia  è  una  moltitudine  di  profughi,  friggenti  dinanzi  agli  eserciti 
di  barbari  che  calavano  dalle  Alpi,  i  quali  si  raccolgono  nelle  isolette 
delle  lagune  ;  e  là  fondano  case,  alzano  ripari  contro  le  onde,  fabbri- 
cano navigli;  e,  dopo  essere  stati  prima  sotto  il  dominio  bizantino, 
dopo  aver  poi  adottato  il  reggimento  dei  tribuni  marittimi,  nominano 
un  capo  supremo,  un  doge,  nella  persona  di  Paoluccio  Anafesto,  e, 
traverso  a  sanguinose  lotte  interne,  vanno  continuamente  allargando 
la  loro  potenza  al  di  fuori. 

Ma  quanto  a  Firenze  le  cose  non  sono  cosi  semplici.  Si  trova  ad 
un  tratto  rammentato  il  Comune,  senza  che  nessuna  cronaca  ci  rac- 
conti un  determinato  fatto  o  una  serie  di  fatti  che  gli  abbiano  dato 
occasione.  Per  conseguenza  bisogna  raccogliere  dai  documenti  del 
sec.  XI  e  XII  degli  indizii,  delle  frasi,  e  ricostruire  per  congettura 
quello  che  non  ci  è  narrato  in  modo  positivo  da  nessuno  storico.  Ed 
è  ciò  che  ha  fatto  egregiamente  il  Villari:  dopo  le  ricerche  e  le  in- 
duzioni del  quale,  credo  non  possa  esistere  più  alcun  dubbio  intorno 
all'origine  del  Comune  fiorentino.  Intanto,  già  fin  dal  tempo  della  con- 
tessa Beatrice,  madre  della  famosa  Matilde,  troviamo  in  Firenze  un 
Praeses ,  un  Municipale  Praesidium ,  un  Potestà^;  già  esistevano 
delle  associazioni  di  arti  e  mestieri;  già  era  in  vigore  il  commercio, 
per  favorire  il  quale  i  Fiorentini  fecero  guerra  nel  1107  contro  il 
castello  di  Monte  Orlando,  nel  1110  contro  Prato,  nel  1113  contro 
Montecascioli.  Da  tutti  questi  indizii  si  rileva  che  Firenze,  già  sin  dal 
tempo  di  Beatrice  e  della  contessa  Matilde,  se  non  esisteva  come  Co- 
mune,  aveva  però  prosperità  materiale  e  godeva  di  una  certa  indi- 
pendenza. Morta  Matilde  nel  1115,  quando  per  la  lotta  fra  l'Impero  e 
la  Chiesa  che  si  disputavano  il  margraviato  di  Toscana,  il  margra- 
viato medesimo  si  sfasciò,  Firenze,  che  già  aveva  l'indipendenza  di 
fatto  se  non  di  nome,  si  proclamò  addirittura  libero  Comune.  Il  quale 
crebbe  continuamente  col  progredire  dei  tempi;  e,  per  i  suoi  ordina- 
menti politici,  per  l'espansione  del  suo  commercio,  per  la  grandezza 
de'  suoi  artisti,  fu  forse  di  tutti  ì  Comuni  italiani  il  più  glorioso,  quan- 
tunque all'interno  fosse  lacerato  dalle  fazioni.  A  proposito  delle  quali, 
mi  permetto  di  osservare  un'inesattezza  in  cui  è  inavvertenteraente 
caduto  l'illustre  autore  della  conferenza.  Egli  scrive  a  pag.  59: 
«  Giovanni  Villani,  il  quale  affermava  che  il  fatto  del  Buondelmonti, 
nel  1215,  aveva  la  prima  volta  diviso  la  cittadinanza  di  Firenze,  di- 
menticava di  averci  precedentemente  detto,  che  nel  1177  la  guerra 
civile  era  già  cominciata  per  opera  dei  grandi  ».  Ora  il  Villani,  per 
verità,  non  cade  in  nessuna  contraddizione,  poiché,  narrato  il  fatto 
di  Buondelmonte,  aggiunge  :  «  e  questa  morte  di  messer  Bondelmonte 
fu  la  cagione  e  cominciamento  delle  maledette  parti  guelfa  e  ghibel- 
lina in  Firenze,  con  tuttoché  dinanzi  assai  erano  le  sette  tra'nóbili 
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Cittadini  e  le  dette  parti,  per  cagione  delle  brighe  e  delle  questioni 
dalla  Chiesa  allo  'mperio  »  (1). 

In  una  inesattezza  è  pure  caduto  il  Bonfadini  là  dove  dice:  «  A 
buon  conio,  per  le  uccisioni,  che  erano  pur  troppo  allora  i  delitti  più 
frequenti  e  più  comuni,  durò  lungamente  in  vigore  una  legge  di  Carlo 
Magno,  conservata  dai  successori,  mediante  la  quale  l'uccisore  poteva 
liberarsi  da  ogni  noia  col  tribunale,  pagando  il  widrigUdo  (wehrgeld), 
ossia  rammentare  del  valore,  a  cui  era  stimata  la  persona  uccisa  »  (2). 
Ora  questa  legge  del  widrigildo  o  guidrigildo  è,  veramente,  una  legge 
longobarda  che  esisteva  già  prima  del  re  Rotari  e  che  da  questo  fu 
definitivamente  fissata  nel  suo  editto.  —  Cosi  credo  che  il  Bonfadini 
abbia  esagerato  un  po'  troppo  i  terrori  del  finimondo  innanzi  al  mille^ 
ed  abbia  attribuito  ad  essi  un'importanza  eccessiva,  considerandoli  quasi 
come  l'unica  causa  della  grande  autorità  politica  acquistata  dagli  ar- 
civescovi. Al  conseguimento  di  tale  autorità  concorsero  certo  parec- 
chie cause:  le  persecuzioni  stesse  con  cui  si  cercò  di  opprimere  la 
chiesa  cristiana,  che  dovevano  poi  dar  luogo,  come  difatti  avvenne^  ad 
una  reazione  tanto  nel  campo  spirituale,  quanto  nel  materiale  ;  e  poi, 
l'essere  la  cultura  ristretta  nella  classe  dei  chierici,  i  quali  cosi  ne- 
cessariamente venivano  ad  acquistare  una  certa  superiorità  sulle  altre 
classi.  Quanto  poi  alle  paure  del  finimondo,  se  è  vero  che  furon  più 
vive  prima  del  mille,  è  certo  però  che  in  tutto  il  medioevo  commos- 
sero l'immaginazione  degli  uomini,  e  infatti  anche  dopo  il  mille  tro- 
viamo canti  predicenti  la  prossima  fine. 

Del  medesimo  Bonfadini  è  la  conferenza  che  tratta  della  monarchia 
in  Piemonte,  ossia  delle  origini  di  casa  Savoia.  Ed  è  una  conferenza 
bella,  ordinata,  lucida,  nella  quale  l'autore,  lasciate  da  parte  le  con- 
getture, e  attenendosi  unicamente  ai  fatti,  descrive  la  figura  di  Um- 
berto Biancamano,  hlands  manibus,  come  lo  chiama  la  cronaca  di 
Hautecombe,  gentiluomo  di  Borgogna,  conestabile  di  Rodolfo  III,  conte 
di  Salmourenc  nel  1003,  conte  di  Nyon  nel  1017,  conte  di  Aosta  nel 
1024,  cavaliere  valoroso  e  leale  ;  e  poi  esamina  il  progressivo  sviluppo 
della  sua  casa,  che  dal  matrimonio  di  Oddone  figlio  del  conte  Umberto 
con  Adelaide  figlia  di  Olderico  Manfredi,  marchese  di  Torino,  fu  de- 
terminata ad  espandersi  verso  le  terre  italiane  piuttostochè  dall'altro 
versante  delle  Alpi  verso  la  Borgogna. 

Pur  troppo  i  medesimi  pregi  a  me  pare  non  si  riscontrino  nella 
conferenza  del  Bonghi  sulle  origini  della  monarchia  a  Napoli.  Non  è 
senza  una  certa  peritanza  che  io  dico  ciò,  trattandosi  di  un  uomo 
illustre  e  autorevole  nei  più  svariati  campi  del  sapere.  Ma  l'impres- 


(1)  Croniche  di  Giovanni,  Matteo  e  Filippo  Villani.  Milano,  Treves,  p.  74. 

(2)  P»j^.  129-130. 
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siono  che  ho  ricevuto  dalla  lettura  della  sua  conferenza  è  che  la 
forma  sia  difettosa,  faticosa,  e  il  contenuto  pecchi  talvolta  di  sovrab- 
bondanza, taraltra  di  oscurità.  É  sovrabbondante,  ad  esempio,  là  dove 
parla  della  mitologia  scandinava  e  dei  viaggi  di  Nadodd ,  di  Gardar 
Svafarson,  di  Birek  il  rosso  e  di  altri  nella  Groenlandia,  nel  Massa- 
chussett,  nella  Nuova  Scozia,  nel  LabrQdor,  tutte  cose  che  potevano, 
al  più  al  più,  essere  accennate  fugacemente  per  mostrare  quale  fosse 
l'indole  del  popolo,  da  cui  dovevan  partire  alla  volta  d'Italia  quelli 
che  poi  fondarono  la  monarchia  napoletana.  È  oscuro  dove  descrive 
le  imprese ,  già  di  per  sé  abbastanza  imbrogliate ,  dei  Normanni  nel 
mezzogiorno  della  penisola  e  lo  stabilirsi  della  loro  monarchia. 

Invece  nella  conferenza  del  Graf,  che  discorre  intorno  alle  origini 
del  papato,  le  diverse  fasi  della  potestà  dei  vescovi  di  Roma  sono  egre- 
giamente delineate.  Si  vede  come  e  per  quali  ragioni  la  chiesa  romana 
acquisti  poco  a  poco  una  supremazia  su  tutte  le  altre  chiese,  anche 
su  quelle  di  Gerusalemme  e  di  Costantinopoli;  come  all'immensa  au- 
torità spirituale  dei  papi  si  unisca  ben  presto  il  concetto  che  qua- 
lunque sovranità,  emanando  da  Dio,  emana  per  conseguenza  dai  papi 
stessi  rappresentanti  di  Dio  sulla  terra  ;  come  finalmente,  in  forza  ap- 
punto di  questo  concetto,  i  papi  procurino  anche  a  sé  medesimi  una 
sovranità  temporale,  la  quale  doveva  durare  sino  ai  nostri  giorni. 

Pure,  malgrado  la  sconfinata  potenza  papale,  malgrado  la  fede  in 
tutto  ciò  che  partiva  da  Roma  e  il  rispetto  verso  il  vicario  di  Cristo, 
non  tutti  consentivano  nei  particolari  della  religione.  Ed  ecco  sorgere 
in  pieno  medioevo  numerose  sètte  di  eretici,  ed  espandersi  e,  in  taluni 
luoghi,  metter  cosi  profonde  radici  da  spingere  i  papi  a  bandire  contro 
loro  sanguinose  crociate;  sètte  di  eretici  più  ascetiche  dei  cattolici 
ortodossi,  che  predicavano  contro  la  corruzione  del  clero  e  vagheg- 
giavano, come  i  Catari,  una  vita  segregata  dal  mondo  e  rigorosamente 
casta  0,  come  i  Valdesi,  un  ritorno  alla  purità  e  alla  povertà  primitiva 
della  Chiesa.  Di  queste  eresie  parla  il  Tocco  colla  sua  consueta  luci- 
dità: fermandosi  quindi  a  discorrere  dei  nuovi  ordini  religiosi,  gli  or- 
dini mendicanti,  istituiti  appunto  per  far  argine  all'invadente  eresia 
e  contrapporre  propaganda  a  propaganda.  Primo  istitutore  fu  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  che  predicò  e  mise  in  opera  la  più  rigida  povertà  ;  ma 
poi  nel  seno  stesso  del  sodalizio  francescano  nacquero  dissensi,  per  i 
quali  l'ordine  si  suddivise  in  più  ordini,  secondo  che  si  voleva  stare 
attaccati  alla  regola  primitiva  o  introdurvi  una  libertà  maggiore.' 

L'ultimo  volume  di  questi  Albori  contiene  le  conferenze  del  Rajna 
sulle  orìgini  della  lingua,  del  Bartoli  sulle  origini  della  letteratura, 
dello  Schupfer  sulle  università  e  il  diritto,  del  Barzelletti  sulla  filosofia 
e  la  scienza  raedioevale,  del  Panzacchi  sulle  origini  dell'arte  nuova. 
La  conquista  romana,  che  unificò  le  diverse  nazionalità,  tanto  da  fare 
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esclamare  a  Rutilio  Naraaziano  Urbem  fecisti  qui  przus  orbis 
unificò  anche  le  diverse  favelle,  e  da  questa  unificazione  nacqu 
si  svilupparono  ciascuno  secondo  certe  leggi  sue  proprie  i  ling 
romanzi:  Titaliano,  il  francese,  il  provenzale,  il  catalano,  lo  spagi 
il  portoghese,  il  rumeno,  il  ladino.  È  interessante  raccogliere  que 
linguistici  che  ci  svelano  resistenza  di  queste  parlate  volgari,  sv 
dal  latino  e  contrapposte  ad  esso  in  quanto  il  latino  oramai  non 
adoperato  che  come  linguaggio  scrìtto.  E  per  noi  italiani  in  pa 
lare  è  interessante  quella  prima  proposizione  volgare  che  si  tre 
una  carta  capuana  del  960,  e  quelle  parole  dichiarative  di  un  afl 
scoperto  a  Roma  fra  le  macerie  della  basilica  di  S.  Clemente,  e 
privilegio  concesso  tra  il  1080  e  il  1085  dal  Jicdzce  Mariano  de  1 
agli  homines  de  Pisas,  e  quella  confessione  fatta  da  un  uomc 
l'Umbria  o  delle  Marche,  e  i  versi  del  duomo  di  Ferrara,  e  il  I 
Gassinese,  e  il  frammento  di  un  registro  di  mercanti  fiorentini  del 
Poi  tutti  questi  dialetti  volgari,  per  le  tante  relazioni  commei 
religiose,  politiche,  da  cui  erano  unite  le  diverse  regioni  italiane 
gono  a  conoscersi  reciprocamente,  ad  acquistar  qualche  cosa  di  coi 
a  prendere  una  certa  uniformità.  Cosi  comincia  ad  aversi  un  lingu 
letterario  che  si  fissa  ben  presto  in  Toscana  e  più  specialme 
Firenze. 

E  gl'Italiani,  dopo  avere  più  tenacemente  degli  altri  popoli  roi 
continuato  a  scrivere  in  latino  (e  ciò  per  la  straordinaria  infi 
che  continuava  ad  esercitare  su  loro  la  tradizione  di  Roma), 
essersi  poi  messi  ad  usare  il  francese  ed  il  provenzale,  tentano 
mente  anche  il  volgare  loro  proprio.  E  una  volta  entrati  per  q 
via,  la  percorrono  a  passi  da  gigante  :  s' incomincia  colla  cosic 
scuola  siciliana,  fredda  e  convenzionale,  radunata  attorno  a  Feder 
nella  prima  metà  del  sec.  XIII,  e  coi  poemetti  narrativi,  morali, 
tici  deiritalia  settentrionale;  si  continua  coi  poeti  umoristi  e  sì 
della  Toscana,  Folgore  da  S.  Gemignano,  Rustico  di  Filippo,  Pucci 
da  Firenze,  Cecco  Angiolieri  ;  si  arriva,  in  poco  più  che  mezzo  s 
a  Dante  Alighieri,  il  più  grande  poeta  che  sia  mai  esistito  fin'o 

Frattanto  lo  studio  del  diritto,  coltivato  anche  durante  il  medi 
romano  nella  scuola  di  Roma  e  di  Ravenna,  longobardo  in  que 
Pavia,  aveva  ricevuto  un  vigoroso  impulso  dal  sorgere  della  s 
bolognese.  La  scolastica  per  mezzo  della  quale  i  santi  e  i  filoso 
medioevo  avevan  cercato  di  conciliare  la  ragione  col  dogma  si 
cinava  alla  propria  fine  e  stava  per  cedere  il  posto  a  un  nuo^ 
dirizzo  intellettuale.  L'arte,  resa  per  tanti  secoli  impossibile  dal  i 
chio  ascetismo,  ritornava  a  fiorire  per  opera  di  Niccolò  F 
imitatore  dell'arte  classica  antica  e  si  rinnovava  per  opera  di  ( 
studiatore  della  natura. 
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Ck)sl  ritalia,  svegliatasi  dalla  sonnolenza  medioevale,  inaugurava  un 
periodo  di  piena  e  rigogliosa  vitalità.  I.  Sanesi. 
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(pp.  xxiii-377). 

I. 

Delle  quattro  pubblicazioni  qui  sopra  registrate,  le  prime  due  si  ri- 
feriscono all'annosa  ed  accademica  controversia  sulla  patria  di  Cristo- 
foro Colombo,  cbe  i  Piacentini  fanno  nativo  di  Pradello,  frazione  del 
comune  di  Bettola  in  Val  di  Nure;  la  terza  e  la  quarta  abbracciano 
non  solo  la  storia  della  vita  di  Cristoforo  Colombo,  ma  anche  quella 
delle  vicende  varie,  non  sempre  liete,  a  cui  andarono  incontro  la  fa- 
miglia e  il  nome  suo  sino  ai  nostri  giorni.  Per  altro  va  subito  notato 
che  i  quattro  lavori  si  riducono  in  fondo  a  due  soli,  perchè  come  il 
volume  dell'abate  Lyons  è,  per  una  buona  parte ,  un  riassunto  delle 
opere  del  conte  Roselly  de  Lorgues,  compilato  allo  scopo  che  or  ora 
vedremo,  cosi  la  dissertazione  del  prof.  Gentile  Pagani  è  comunica- 
zione, fatta  in  una  speciale  circostanza,  a  un  numeroso  uditorio,  dei 
risultati  delle  ricerche  ed  indagini,  a  cui  TAmbiveri  attende  da  un 
decennio  in  qua. 

II. 

Nessuno  ignora  con  quale  ardore  quest'ultimo  è  andato  raccc^liendo 
prove  a  sostegno  di  quella  che  oramai  suol  dirsi  piacentinità  di  Cri- 
stoforo Colombo.  Egli  ha  condotto  la  lotta  coirardore  di  un  guerriero 
crociato;  e  crociata  chiama  e  considera  Topera  sua,  e  attinge  sempre 
nuova  lena  dalla  certezza  di  presto  poter  cantare  l'inno  della  vittoria. 
Intanto  le  imminenti  feste  colombiane  gli  hanno  suggerito  «  questo 
lavoro,  che  riassume  tutto  quanto  si  è  detto,  scritto  e  stampato  a  prò 
della  causa  piacentina,  dalla  morte  di  Colombo  ad  oggi  »  (1).  Ma,  trat- 


(1)  Ambiveri,  Le  ragioni  ecc.,  p.  iv. 
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tandosi  di  cose  già  note,  di  argomentazioni,  già  combattute  con  suc- 
cesso dal  De  Simon!  e  da  altri,  ci  basterà  ammirare  la  incrollabile 
costanza  delFAmbiveri  a  tenere  il  campo  in  una  lotta  tanto  disuguale, 
senza  riprendere  in  esame  la  controversia,  che  può  considerarsi  ormai 
come  decisa  a  favore  di  Genova. 

Ben  merita  un  cenno  speciale  il  «  portavoce  )►  del  prof.  Ambiveri, 
come  ama  chiamarsi  il  prof.  Gentile  Pagani.  Il  comitato  bettolese,  che 
già  sin  dal  16  luglio  del  1891  mise  la  prima  pietra  del  monumento  a 
Colombo,  che  Bettola  inaugurerà  nel  quarto  centenario  della  scoperta 
dell'America,  volle  dare  una  affermazione  solenne,  per  mezzo  di  uno 
studioso  non  piacentino,  e  quindi  imparziale  «  della  convinzione  o  cer- 
tezza morale,  che  ogni  piacentino  della  città  e  della  provincia  deve 
nutrire  essere  Cristoforo  Colombo  loro  conterraneo  »  (1).  E  affidò  la 
bisogna  al  prof.  Gentile  Pagani.  Il  quale  perciò  tenne  a  Bettola,  nella 
domenica  27  settembre  1891 ,  una  conferenza ,  che  agli  uditori  riusci 
molto  gradita  e  procacciò  a  luì  larga  messe  d'applausi.  Del  resto  era 
TAmbiveri  che  parlava  per  bocca  del  Pagani.  Questi  prestò  soltanto 
la  veste,  di  cui  furono  ornate  le  idee  e  le  argomentazioni  dell'altro. 
E  il  prof.  Pagani,  alludendo  appunto  a  questa  veste,  dichiara  fin  dal 
bel  principio  che  sarà  calmo  e  imparziale,  e  intento  solo  a  mostrare 
la  verità,  come  uomo  che  abborre  dall' inasprire  la  polemica  con 
«mezzi,  che  non  dovrebbero  usarsi  tra  persone  civili,  e  in  una  que- 
stione meramente  accademica  »  (2).  Nobili  e  fiere  parole.  Ma,  ahimè  ! 
questo  saggio  proposito  non  si  tosto  enunciato,  l'Autore  lo  dimentica 
affatto,  e  subito,  alla  pagina  seguente,  comincia  a  parlare  di  «  quei 
pochi  genovesi  idrofobi  (!) ,  che,  spalleggiati  da  qualche  Iscariota  pia- 
centino (?1),  continuano  una  diatriba  astiosa  per  la  libidine  di  vincerla 
sulla  logica  dei  fatti  a  gretti  scopi  utilitari  ».  Rincara,  poco  dopo,  la 
dose  scrivendo:  «  E  poiché  all'invidia  si  oppone  la  virtù  morale  della 
fraterna  carità,  cosi  si  capisce  perchè  questa  virtù  manchi  agli  abati 
Sanguinetti  e  De  Simoni  ed  agli  altri  acerbi  avversari  dei  piacenti- 
nisti  »  (3).  E  di  questo  passo  continua  sino  alla  fine,  riducendo  cosi  la 
controversia  intorno  alla  patria  di  Colombo  a  una  meschina  gara  di 
più  meschini  interessi,  nella  quale  i  Genovesi  mirano  a  «  speculare 
sui  festeggiamenti  colombiani  »  (4).  Schiettamente  parlando,  la  disser- 
tazione del  prof  Pagani,  innanzi  al  tribunale  della  critica,  non  rin- 
forza, anzi  indebolisce,  e  di  molto,  i  generosi  tentativi  del  professore 
Ambiveri  (5). 

Gentile  Pagami,  La  Piacentmità  ecc.,  p.  2. 

Ibid.,  p.  3. 

Ibid.,  pag.  5. 

Ibid.,  pag.  15. 

Il  signor  avvocato  Pietro  Agnelli  ha  pobblicato  testé  (aprile  1892)  pei  tipi 

Tononi  di  Piacenza  un  volarne  8uUa  QuisHone  *La  Piacentinità  di  Cristo- 
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III. 


pera  del  conte  Roselly  de  Lorgues  non  è  nuova  e  nemmeno  re- 
Essa  vide  la  luce,  la  prima  volta,  nel  1856,  e  subito  trovò  un 
Ltore  italiano  nel  conte  Tullio  Dandolo.  La  commemorazione  del 
j  centenario  della  scoperta  delFAmerica  fa  oggi  parer  opportuna 
istampa  della  traduzione,  e  non  a  torto,  tenuto  conto  del  valore 
seco  dell'opera  e  dell'influsso,  che  essa  esercitò  dal  primo  mo- 
)  sugli  studi  colombiani  dei  nostri  tempi. 
;onte  Roselly  si  presenta  qual  apostolo  convinto  d'una  idea,  che 
numerosi  seguaci  tra  i  cattolici.  Colombo  pare  a  lui  meritevole 
lore  degli  altari,  né  bisognerebbe  indugiare  a  canonizzarlo.  E^ 
iicandolo  a  sé,  la  Chiesa  compie  anzitutto  un  dovere,  perchè 
a  di  lui  fu  eminentemente  religiosa.  Non  si  tosto  sentissi  preso 
lesta  idea  il  Roselly  usci  in  campo,  armato  di  tutto  punto,  per 
trarne  il  trionfo.  Venuto  su  nel  bel  mezzo  di  quella  rifioritura  di 
;ismo  romantico,  a  cui,  dopo  le  giornate  di  luglio,  lo  Chateau- 
i  diede  nuova  vita,  si  infiammò  di  calda  ammirazione  per  i  mi- 
dolla Croce  e  i  grandi  benefici,  che  la  religione  cattolica  ha  dato 
[•ebbe  dare  alla  società.  E  il  suo  sguardo  non  rimase  circoscritto 
iropa  e  nemmeno  al  mondo  antico,  ma  si  stese,  largo  e  sicuro, 
l'oceano,  alle  terre,  dove  la  nuova  religione  era  stata  portata 
)do  cosi  sorprendente.  Tra  le  anime  grandi,  che  concorsero  alla 
l'opera,  quella  di  Colombo  lo  attirò  a  sé  con  magica  potenza  e 
iquise.  Egli  ne  rimase  come  abbagliato  ;  ma  ben  presto  davanti  al 
snsiero  si  venne  designando  quella  che  oramai  considerava  quale 
me  provvidenziale,  affidata  al  navigatore  ligure  e  da  lui  proda- 
già  nel  1843  col  libro  La  croce  nei  due  mondi.  Quest'opera 
in  breve  quattro  edizioni,  e  quel  che  imporla  di  più,  ravvivò  la 
>ria  semispenta  di  Colombo,  dando  impulso  a  molteplici  e  fecondi 
e  in  Europa  e  in  America.  E  gode  l'animo  qui  ricordare  che 
Alberto  pensava  subito  a  promuovere  il  monumento,  di  cui  Gè- 
era  debitrice  al  suo  grande  concittadino-  Quando  poi  Pio  IX  sali 
ttedra  di  San  Pietro  il  Roselly  trovò  nel  nuovo  papa  un  ammira- 
entusiasta  dell'opera  sua.  E  veramente  ninno  più  di  questo  pon- 
,  che  aveva  passato  alcuni  dei  suoi  giovani  anni  nell'America^ 
itto  per  comprendere  il  nobile  tentativo  del  Roselly.  Pio  IX  per- 
con  bolla  10  dicembre  1851,  lo  invitò  a  scrivere  un'opera  sulla 

hhmbo  > .  Con  molto  garbo  e  non  minore  arguzia  T A.  ribatte  le  esagerazioni 
jenovesisti  »  e  dei  «  Piacentinisti  >  ;  e  ripigliando  in  esame  la  quistione,  con- 
iche, se  le  probabilità  maggiori  sono  per  la  «  Genovesità  »  di  Colombo^  i  Gè- 
difficilmente  potranno  contrastare  la  «  Piacentinità  »  dei  suoi  antenati  e  della 
miglia. 
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vita  e  i  viaggi  di  Cristoforo  Colombo,  la  quale  ne  mettesse  in  piena 
luce  la  religiosità,  e  principalmente  come  Christophorum  ipsum,  Apo- 
stolicae  hutus  Sedis  impiUsu  et  auxUio,  cleriqiie  praesertim  Tnagno 
shuUo,  id  praeceUentis  coepisse  óonsUti  (i).  Nel  tempo  stesso  il  conte 
Tullio  Dandolo,  dall'opera  La  croce  nei  dite  mondi,  riproduceva  la 
parte,  riguardante  lo  scopritore  dell'America,  nel  suo  libro:  2  secoli 
di  Dante  e  di  Colombo. 

Come  si  è  già  notato,  questa  Vita  fu  pubblicata  la  prima  volta  nel 
1856.  Gioverà  accennar  subito  che  il  Roselly  non  attìnse  soltanto  ad 
opere  a  stampa,  ma  con  indagini  e  ricerche  proprie  portò  un  contri- 
buto nuovo  e  non  spregevole  alla  letteratura  colombiana,  di  modo 
che  già  solo  per  questo  fatto  la  sua  opera  si  presentava  sotto  favo- 
voli  auspici. 

Due  intenti  egli  si  propone:  dimostrare  che  la  scoperta  del  Nuovo 
mondo  fu  opera  provvidenziale,  di  cui  Colombo  fu  strumento;  persua- 
dere il  mondo  cattolico  che  questo  messo  della  Provvidenza  ha  diritto 
agli  onori  degli  altari.  Bgli  ci  avverte  subito  che  non  fa  un'opera  cri- 
tica, ma  va  significando  quel  che  amore  gli  detta.  «  Ewi  tal  brigata 
di  scrittori  —  cosi  scrive  —  i  quali  non  istimano  la  storia  se  non  in 
quanto  è  scritta  dalla  mente,  senza  saputa,  per  cosi  dire  del  cuore... 
Con  loro  buona  pace  noi  scriveremo  a  seconda  dell'affetto  che  ci  muove, 
senza  preoccuparci  dell'esigenze  sistematiche  della  scuola,  che  pre- 
tende imporre  leggi  in  simile  materia  »  (2).  Nei  quattro  principali  au- 
tori, che  sino  allora  avevano  studiato  le  vicende  della  vita  di  Colombo, 
cioè  il  genovese  G.  B.  Spotorno,  l'americano  Washington  Irving,  l'ac- 
cademico spagnuolo  Don  Martin  Fernandez  de  Navarrete  e  il  tedesco 
Alessandro  Humboldt,  il  Nostro  vede  non  altro  che  quattro  denigra- 
tori dell'opera  soprannaturale  di  Cristoforo  Colombo,  della  cui  vita  in- 
tima falsarono  i  fatti  «  sotto  il  pretesto  di  erudizione,  di  imparzialità 
e  di  critica  storica  »  (3).  E  si  accinge  perciò  alla  riabilitazione  del 
grande  uomo,  la  cui  opera  sovrumana  non  si  può  spiegare  umana- 
mente. <  Apostolo  della  croce  e  messaggero  del  cattolicismo,  Cristoforo 
Colombo,  riassumendo  il  pensiero  e  il  ferver  militare  del  medio  evo, 
non  può  essere  compreso  e  apprezzato  altro  che  dai  cattolici;  l'Eroe 
della  fede  non  è  intelligibile  alla  incredulità  »  (4). 

Questa  riabilitazione  cattolico-romana  dal  Roselly  è  chiamata  sto- 
rica (5).  Ed  è  per  lui  storicamente  provato  che  l'opera  di  Colombo  fu 
opera  di  fede,  intrapresa   per  fini  religiosi,  non  mondani;   fu  opera 


a 


Roselly  de  Lorgcis,  Cristoforo  Colombo  ecc.,  voi.  I,  p.  6. 

Ibid.,  voi.  I,  p.  15. 
8)  Ibid.,  voi.  I,  p.  42. 
4)  Ibia.,  voi.  II,  p.  363. 
,5)  ma.,  voi.  I,  p.  39. 
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provvidenziale,  voluta  da  Dio  per  la  maggior  gloria  e  il  trionfo  della 
I  cattolica  e  della  Santa  Sede.  Resteremmo,  dice,  ben  delusi  se 
0  spiegarci  l'origine  del  progetto  di  Colombo  ponendo  mente 
lamenti  e  alle  ricerche  degli  scrittori.  Questi  sforzi  a  nulla 
10  e  nulla  ci  insegnano.  La  santa  Trinità,  come  TEroe  stesso 
gliene  suscitò  il  pensiero  (1).  E  poi,  chi  comprese  e  favori 
?  Furono  gli  ecclesiastici ,  fu  Roma ,  fu  il  papato.  I  papi  ap- 
no  degnamente  le  dottrine  cosmografiche  di  Colombo,  perchè 
}  subito  il  carattere  soprannaturale  della  sua  missione,  e  non 
rono  di  approvarle,  mentre  la  Castiglia  vi  si  lasciava  piegare 
pena  e  riluttante.  E  la  prova  più  bella  si  ha  nell'esattezza 
ica  della  linea  di  demarcazione,  fissata  dal  papa  Alessandro  VI 
ii  fronte  a  quella  cervellotica ,  concordata  tra  Spagna  e  Por- 
1494),  la  quale  non  andava,  come  la  papale,  da  polo  a  polo 
ccar  terra,  ma  tagliava  fuori  tutta  la  regione  brasiliana,  che 
)erduta  per  la  Spagna  :  degno  castigo  di  chi  non  aveva  avuto 
la  sapienza  del  Vicario  di  Cristo.  Anche  in  quella  decisione 
bbero  peso  i  consigli  e  suggerimenti  di  Colombo  e  a  lui  ne 
loria.  Ma  la  «  glorificazione  di  Colombo  era  implicitamente 
lifestazione  sorprendente  deirinfallibilità  della  Chiesa  »  (2). 

IV. 

su  questa  china  si  capisce  come  l'autore  nulla  trovi  da  bia- 
lelle  azioni  del  suo  Eroe,  e  ogni  circostanza  faccia  servire  al 
•0.  È  evidentissimo  per  lui  che  tutto  dalla  Provvidenza  fu  pre- 
a  quel  fine,  anche  ciò  che  a  primo  aspetto  sembrerebbe  in- 
le,  cominciando  dal  suo  avventuroso  approdo  in  Portogallo  e 
vo  per  isbaglio  al  convento  della  Rabida  presso  Palos,  e  ve- 
iù  giù  sino  agli  ultimi  giorni  della  vita  di  Colombo.  La  pietà 
ne  del  grand'Uomo,  rese  più  intense  da  una  fervidissima  fan- 
ilìmentate  senza  posa  dal  rapido  succedersi  di  avvenimenti 
evoli,  or  tristi,  or  lieti,  ma  sempre  straordinari ,  per  ognuno 
scevro  di  preconcetti,  basterebbero  a  spiegare  le. opere  ed  i 
di  Colombo.  Non  cosi  per  il  Roselly.  Se  Colombo,  per  influir 
uU'animo  della  regina  Isabella,  mise  avanti  lo  scopo  religioso, 
utorizza  subito  il  Nostro  ad  affermare  che  la  glorificazione 
mtore  e  la  diffusione  della  religione  furono  «  il  primo  oggetto 
)perta,  sciolto  e  libero  da  ogni  interesse  umano  »  (3).  E  se  Co- 
occando  terra  la  prima  volta  a  San  Salvatore,  per  quel  mi- 
allora  cosi  radicato  negli  animi,  che  tutto  faceva  riferire  alla 

[.,  voi.  II,  p.  375. 
[.,  voi.  I.  p.  327. 
.,  voi.  I,  p.  158. 
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religione,  vi  rizzò  subito  una  croce,  non  lo  fece  «  solamente  per  la- 
sciarvi un  segno  che  egli  per  primo  occupava  quella  terra,  ma  affine 
di  consacrare  con  esso  lo  scopo  della  sua  scoperta  e  indicare  su  que* 
sVultima  plaga  che  egli  ne  assumeva  la  signoria  in  nome  del  Reden- 
tore degli  uomini,  nostro  Signore  Gesù  Cristo  »  (1).  Uno  dei  disegni , 
che  solleticavano  l'amor  proprio  del  grande  navigatore  e  si  bene  ri- 
spondevano allo  stato  patologico  deiranimo  suo^  era  la  liberazione  del 
Sepolcro  di  Cristo  dal  dominio  dei  Musulmani,  alla  cui  effettuazione 
doveva  principalmente  concorrere  il  frutto  della  scoperta.  Ma  agli 
occhi  del  Roselly  quella  mezza  utopia  assurge  a  dignità  di  scopo  prin- 
cipale d'ogni  azione  di  Colombo.  E  però  Toro,  che  questi  cerca  con 
tanto  affanno,  a  cui  sacrifica  talvolta  altri  interessi,  in  parte  per  ren- 
dersi propizi  i  re  di  Spagna  collo  splendore  del  nobile  metallo  e  ri- 
durre al  silenzio  gli  avversari,  in  parte  per  altri  fini  suoi,  fra  i  quali 
rimpresa  di  Terra  Santa,  secondo  il  Roselly  è  ricercato  esclusiva- 
mente a  quest'ultimo  scopo,  perchè  «  la  liberazione  dei  Luoghi  santi 
e  il  riscatto  del  Sepolcro  di  Gesù  Cristo  gli  stavano  sempre  davanti 
agli  occhi  come  oggetto  della  sua  suprema  ambizione  »  (2). 

E  ce  n'è  più  che  a  sufficienza. 

Ma  per  il  Roselly  l'opera  sua  sarebbe  stata  manchevole  se  non  gli 
fosse  venuto  fatto  di  rintracciare  altre  prove  a  conferma  della  mis- 
sione divina  di  Cristoforo  Colombo.  Veramente  in  questo  campo  egli 
trovava  la  strada  già  battuta,  perchè  prima  di  lui  c'era  stato  chi  avea 
rintracciato  e  reso  note  le  prove,  che  potevano  dare  i  libri  santi.  Co- 
storo anzi  «  furono  sorpresi  e  ammirati  in  veder  le  sue  navi  e  perfino 
i  suoi  stemmi  annunziati  dal  Re-Profeta  ».  Da  questo  al  riscontrare  in 
alcuni  luoghi  di  Isaia  e  specialmente  nel  cap.  LXYI  una  manifesta 
allusione  alle  Indie,  il  passo  era  brevissimo.  E  fu  fatto  (3).  Ma  il  Ro- 
selly è  andato  anche  più  in  là,  perchè  ha  riconosciuto  Cristoforo  Co- 
lombo nella  leggenda  di  S.  Cristoforo,  martirizzato  sotto  l'imperatore 
Decio;  leggenda  che,  mentre  prima  della  scoperta  dell'America  ci 
figura  il  santo  come  uno  che  cammini  traverso  le  acque,  portando 
Cristo  fanciullo  sulle  spalle,  dopo  quell'avvenimento  invece  perde  a 
poco  a  poco  quella  peculiare  manifestazione  simbolica.  D'altra  parie 
Cristoforo  Colombo  si  firmava  sempre  Chrisio  Ferens  (4). 

Che  naturale  conseguenza  di  tutta  questa  ricostruzione,  o  riabili- 
tazione che  si  voglia  dire  della  vita  di  Colombo  in  senso  cattolico- 
romanista  dovesse  essere  la  proclamazione  della  sua  santità,  è  mani- 
festo. E  al  Roselly  parve  lieve  peso  dedicarsi  tutto  alla  missione  di 


(1)  Ibid.,  voi.  I,  p.  238-9. 

(2)  Ibid.,  voi.  I,  p.  243. 

(3)  Ibid.,  voi.  II,  p.  400. 

(4)  Ibid.,  voi.  I,  p.  471;  voi.  II,  pp.  395408. 
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trasfondere  la  sua  convinzione  negli  altri  per  cons^uire  la  canonizza- 
zione del  suo  Eroe.  A  questo  scopo  sono  volti  tutti  i  suoi  scritti  poste- 
riori. Ma  l'opera,  che  gli  assicura  un  posto  notevole  tra  gli  scrittori  di 
cose  colombiane,  resta  pur  sempre  la  Vita,  che  siamo  venuti  esami- 
nando. Senza  dubbio  lascia  molto  a  desiderare  in  fatto  di  critica,  e 
spesso  anche  dei  più  elementari  criteri  scientifici.  Ma,  per  quanto  apo- 
logetica e  tendenziosa,  essa  è  scritta  con  tale  amore,  ed  ò  cosi  pre- 
gevole come  opera  d'arte,  che  ancora  oggi,  mentre  fuori  d'Italia  con- 
testa il  primato  a  quella  dell'Irving,  da  noi  non  ha  perduto  terreno 
gran  che,  nonostante  la  bella  opera  del  Tarducci,  il  quale  per  altro 
candidamente  confessa  d'essersi  giovato  del  Roselly  con  molta  larghezza. 
E  in  verità,  forse  più  che  nelle  attrattive  artistiche  del  libro,  la  ra- 
gione di  ciò  va  cercata  nel  fatto  che,  dove  non  è  fuorviato  dal  suo 
preconcetto,  l'Autore  non  cessa  mai  di  essere  narratore  sicuro  e  co- 
scienzioso. Si  direbbe  quasi  che  la  critica,  da  lui  ripudiata,  la  eserciti 
per  conto  suo,  e  lui  insciente,  il  suo  non  comune  intuito  della  verità 
e  della  convenienza  storica. 

V. 

Lo  scritto  dell'abate  Lyons  è  appena  un  pallido  riflesso  di  quelli  del 
Roselly.  Però  in  certo  senso  ha  il  merito  di  completarli.  Al  Lyons  è 
parso  mancare  alle  tante  fatiche  del  Roselly  qualcosa,  che  pur  do- 
vrebbe concorrere  ad  affrettarne  e  assicurarne  il  frutto,  cioè  quel 
largo  consenso  delle  persone  da  bene,  che  attesti  come  l'idea  sia  di- 
ventata coscienza  pubblica,  e  mal  le  si  potrebbe  impedire  di  pigliare 
forma  reale.  Bisogna  render  popolare  l'operato  dal  Roselly  ed  i  suoi 
scritti  per  promuovere  tra  i  cattolici  un  plebiscito  in  favore  di  Co- 
lombo. «  Afln  que  la  réparation  soit  complète  (cosi  egli  scrive)  il  faut 
que  le  peuple  y  entro  de  sa  conviction  et  de  ses  voeux  >  (1). 

La  parte  veramente  notevole  del  libro  del  Lyons  è  quella  che  studia 
le  relazioni  tra  i  lavori  del  Roselly  e  la  imminente  commemorazione 
colombiana  e  l'influsso,  che  questo  avvenimento  può  avere  sulla  cano- 
nizzazione di  Colombo.  Per  lui  «  un  des  plus  beaux  résultats  de  l'oeuvre 
de  M'  le  comte  Roselly  de  Lorgues,  au  point  de  vue  purement  civil, 
sera,  sans  contredit,  la  célébration  de  la  découverte,  le  12  octobre 
1892  »  (1).  Or  quale  sarà  il  carattere  di  questa  grandiosa  commemo- 
razione ?  Il  nostro  abate  se  ne  mostra  molto  impensierito,  perchè,  qua- 
lunque esso  sia,  il  giudizio,  che  la  scienza  formulerà  su  Colombo,  sarà 


(I)  ÀBBÉ  Lyons,  Christophe  Cohmb  ecc.,  pag.  y.  —  Del  resto  alcuni  anni  fa  ci 
aveva  pensato  lo  stessa  autore  della  Vita,  Vedi  di&tti:  Roselly  de  LorgueSi  Chri- 
stophe CóUmb,  Édition  populaire  ornée  de  qaatrevingt-siz  tétes  de  chapitre  et 
cals-de-lampe,  choisis  dans  la  grande  édition.  Paris,  librairie  Palme,  1886.  In  8%  di 
pp.  xvii-577. 
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accettato  senz'altro  da  contemporanei  e  da  posteri.  È  necessario  dun- 
que, ^li  esclama,  che  il  grande  Genovese  «  soit  présente  à  Tunivers 
tei  qu'il  nous  est  révelé  par  son  unique  historien,  c'est-à-dire  tei  qu'il 
a  été  réellement  dans  sa  simplicité,  dans  son  identité,  ambassadeur  de 
Dieu,  raessager  de  la  Providence ,  .héraut  de  TÉvangile,  modèle  ac- 
compii  de  vertus  chrétiennes  et  hóroìques  »  (1). 

Ma,  come  si  è  già  ricordato,  quel  che  sopra  tutto  sta  a  cuore  ai 
cattolici  ammiratori  di  Colombo  è  il  riconoscimento  ufficiale  della  Sua 
Santità.  Or  qui  il  Nostro  ci  fornisce  molte  e  importanti  notizie.  Già  il 
Roselly,  incoraggiato  a  sperare  dallo  stesso  Pio  IX,  la  cui  risposta  era 
stata  tentare  non  nocete  aveva  presentata  la  quistione  al  concilio  va- 
ticano nel  i870,  e  trovato  appoggio  in  un  gran  numero  di  dignitari 
ecclesiastici.  Anzi,  proclamata  la  infallibilità  papale,  si  era  rimasti  d'ac- 
cordo che,  al  riaprirsi  della  sessione  conciliare,  la  istanza  di  canoniz- 
zazione verrebbe  sottoposta  alla  firma  dei  Padri.  E  già  tutto  andava 
a  gonfie  vele  «  lorsque  le  chàtiment  de  la  France  et  Tinvasion  sacri- 
lège  de  Rome,  en  mettant  obstacle  à  la  réunion  de  l'assemblée  oecu- 
ménique,  ont  ajournó  cette  question,  dont  Topportunitó  était  si  gène- 
ralement  reconnue  de  -cette  epoque  »  (2).  Fallito  questo  tentativo  di 
abbreviare  la  via  al  conseguimento  del  loro  scopo,  i  postulatori  si  vol- 
sero a  raccoglier  prove  per  dimostrare  che  Colombo  praticò  sino  in 
grado  eroico  tutte  le  virtù  cristiane.  Ne  furono  frutto  due  opere  del 
Roselly  :  VArnbassadeur  de  Dieu  et  le  pape  Pie  IX;  Christophe  Co- 
tomi)  serviteur  de  Dieu,  son  apostolati  sa  saintetè,  pubblicate  nel  1871. 
Per  rispondere  poi  all'abate  Sanguinetti  «  fidèle  avocat  de  Satan  »,  lo 
stesso  Roselly  nel  1876  scese  in  campo  nuovamente  col  libro:  Satan 
contre  Christophe  Colomb.  E  finalmente  nel  1885  suggellò  la  lunga  e 
onorata  lotta  colla  Histoire  posthume  de  Christophe  Colomb.  Intanto 
il  genovese  Giuseppe  Baldi,  dal  Roselly  scelto  a  vice-postulatore,  rac- 
coglieva il  Voto  dell'Episcopato  cattolico,  e  proseguiva  l'opera  con 
ardore,  tanto  che  le  adesioni  di  dignitari  ecclesiastici,  le  quali  nel 
1881  erano  446,  già  in  principio  del  1889  salivano  a  843,  compren- 
dendo quelle  di  35  cardinali,  5  patriarchi  e  146  arcivescovi  (3).  Sicché, 
conchiude  l'abate  Lyons,  checché  si  dica  in  contrario,  é  necessario 
che  la  santità  di  Colombo  venga  riconosciuta,  e  senza  indugio.  Perché 
«  qu'arriva-t-ii,  au  contraire,  si  l'introduction  de  cette  cause  n'a  pas 
eu  lieu  ?  G'est  facile  à  prévoir,  d'aprés  ce  qu'on  a  déjà  fait  en  Italie, 
où  les  agents  de  l'Internationale  et  du  collectivisme  ont  profané  le 
nom  et  l'image  de  Colomb:  les  promoteurs  du  quatriéme  centenaire, 
s "en  empareront  à  leur  tour,  le  travestiront  en  simple  agent  du  pro- 
li) Ibid.,  p.  320. 

(2)  Ibid.,  p.  331. 

(3)  Ibid.,  p.  337. 
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grès  indéfini,  d'heureux  aventurier,  mettant  de  coté  ce  qui  fait  sa 
grandeur  et  sa  gioire,  le  cachet  surnaturel.  Ils  en  feront  d'autant  plus 
un  grand  homme,  pour  mieux  faire  oublier  qu'ìl  fut  un  grand  saint. 
Il  n'en  sera  pas  ainsi,  nous  aimons  à  le  croire,  si  TÉglise,  avant  cette 
epoque,  le  reclame  comme  lui  appartenant  et  lui  dècerne  au  rooins 
le  titre  de  vènèràble  >  (1). 

Ed  ora,  volendo  cavare  dal  sin  qui  detto  qualche  costrutto,  soggiun- 
gereremo  che^  tutto  ben  considerato,  e  lasciando  stare  la  strana  pre- 
tesa di  voler  affibbiare  ad  ogni  modo  la  nomea  di  santo  a  chi,  per 
quanto  religioso  e  pio  e  ricco  di  virtù,  pure  non  altro  fu  che  uomo 
e  da  motivi  umani  precipuamente  fu  guidato  nella  maravigliosa  sua 
intrapresa,  bisogna  saper  grado  a  questi  generosi,  che  con  tanto  amoro 
e  abn^azione  hanno  studiato  la  vita  dello  scopritore  del  Nuovo  Mondo, 
e  specialmente  al  Roselly,  cui  si  deve  in  gran  parte  l'impulso  vigo- 
rosissimo dato  agli  studi  colombiani  di  questi  ultimi  decenni. 

Gaetano  Gapasso. 


WILHELM  GLOETTA,  Beitràge  zur  Litteraturgeschichte  des  Miitei- 
aiters  und  der  Renaissance,  volumi  2  in-8%  Halle,  Niemeyer, 
1890-1892. 

Il  primo  di  questi  due  volumi,  uscito  fino  dal  1890  e  accolto  subito 
con  meritato  favore  dalla  critica,  abbraccia  come  apparisce  dal  sotto- 
titolo —  Komòdie  und  Tragèdie  im  Mittelalter  —  la  commedia  e  la 
tragedia  del  Medio  Evo:  mentre  il  secondo,  intitolato  Die  Anfdnge 
der  Renaissancetragòdie  —  tratta  degli  inizi  della  tragedia  nel  Ri- 
nascimento, preso  in  un  significato  assai  largo.  É  evidente  quindi  che 
l'uno  dei  due  lavori  serve  di  amplissima,  ma  naturale  e  necessaria 
introduzione  all'altro,  e  che  essi,  lungi  dall'essere  contributi  staccati 
alla  storia  letteraria  del  Medio  Evo  e  del  Rinascimento,  sono  intima- 
mente coltrati  fra  di  loro. 

Nel  primo  volume  l'A.  si  propose  di  venir  rintracciando  quei  pochi 
e  rozzi  componimenti  drammatici  di  carattere  profano  e  letterario, 
che,  attraverso  il  Medio  Evo,  furono  foggiati  sul  modello  dei  classici. 
Scarsi  di  numero  e  più  ancor  di  valore  sono  tali  prodotti  nell'età  im- 
periale più  inoltrata  di  Roma,  quando  la  decadenza,  anzi  la  dissoluzione 
nei  generi  drammatici  deiretà  classica,  si  manifesta  in  vari  modi,  per- 
sino nella  interrotta  tradizione  metrica,  nell'uso  di  prose  rimatQ  (come 
nella  Medea  di  Osidio  Geta  e  nel  Querolus),  nella  intrusione  grosso- 
lana e  nella  sovrapposizione  deirelemento  epico-narrativo  sul  dram- 
matico, come  nella  celebre  Orestis  Tragoedia  di  Draconzio  (sec.  V). 


(1)  Ibid.,  p.  340. 
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Qui  appunto  abbiamo  un  indizio  notevole  d'imitazione  e  di  cultura 
classica  e  insieme  uno  snaturarsi  deirantica  tragedia,  la  cui  materia 
diventa  materia  di  epopea  nel  De  raptu  Helenae  e  nella  Medea  dello 
stesso  Draconzio.Di  quest'ultima  TA.  cerca  di  stabilire  le  fonti  (pp.  12-13), 
notando  con  molto  acume  le  differenze  che  corrono  fra  queste  due 
composizioni  e  VOreste  e  dimostrando,  contro  l'opinione  del  Peiper, 
come  in  effetto  lo  scrittore  del  De  rapiu  Helenae  e  della  Medea  non 
potesse  attribuir  loro  il  titolo  di  tragedia. 

Cosi  Draconzio  col  suo  Oreste  tante  volte  citato  dagli  autori  me- 
dievali ,  contribuì  non  poco  a  sviare  i  compositori  d' un'  età  come 
quella,  nella  quale  era  tanto  scarsa  la  conoscenza  della  commedia  la- 
tina ed  era  assoluta  l'ignoranza  della  tragedia  antica,  non  escluse  quelle 
di  Seneca.  Fa  eccezione  a  questo  riguardo  Boezio,  nella  cui  opera 
principale  e  in  quelle  di  altri  scrittori  medievali  il  Gloetta  viene  pa- 
zientemente ricercando  il  concetto  che  il  Medio  Évo  aveva  e  si  tras- 
mise poi  sempre  alterato  e  sformato  per  lungo  tempo,  della  dramma- 
tica antica  (pp.  18-46)  —  e  tale  ricerca  dà  modo  all'A.  di  ricostruire 
quasi  la  storia  del  vario  significato  che  assunsero  le  due  parole  tra- 
gedia e  commedia  sino  al  principio  del  Rinascimento  (1). 

Agli  studiosi  italiani  importeranno  di  più  le  pagine  (pp.  36-9)  con- 
sacrate all'Alighieri  e  ai  suoi  antichi  commentatori,  specialmente  al 
Boccaccio  (2).  Degna  di  attenzione  è  anche  la  indagine  minuta  che  il 


(1)  Notevole  è  la  conferma  che  risulta,  fra  l'altro,  da  queste  indagini,  circa  il  giu- 
dizio che  il  Medio  Evo  faceva  delle  egloghe  virgiliane,  delle  quali  la  prima  special- 
mente appariva  come  un  esempio  vero  e  proprio  di  poesia  drammatica  (pp.  25-6). 
Dico  notevole  perchè  serve  a  spiegarci  ancor  meglio  l'importanza  che  ebbero  e  l'azione 
che  esercitarono  le  egloghe  di  Virgilio  sull'ulteriore  svolgimento  della  poesia  buco- 
lica nostra  così  latina  come  volgare  e  più  o  meno  drammatica.  Sul  quale  argomento 
non  va  dimenticato  il  saggio  del  compianto  F.  Macrì  Leone,  La  bucolica  latina 
nella  letteratura  italiana  del  sec.  XIV,  con  una  introduzione  suUa  bucolica  latina 
nel  Medioevo.  Torino,  1889. 

(2ì  Per  quanto  le  sue  pagine,  specie  nelle  note,  sieno  dense  di  fatti,  TA.  è  na- 
turalmente costretto  a  lasciar  da  parte  certe  differenze  fì'a  i  Com mentì  e  le  parole 
di  Dante  neirepistola  a  Cangrande,  ed  altre  fra  i  vani  commenti,  differenze  che 
andrebbero  rilevate  in  uno  studio  speciale.  Così,  per  recare  un  esempio,  a  ragione 
il  Bocca,  nel  suo  eccellente  lavoro,  Di  alcuni  Commenti  della  Divina  Commedia  ecc., 
Firenze,  Sansoni,  1891,  p.  8,  osserva  che  la  distinzione  fatta  dalle  Chiose  attribuite 
a  Jacopo  di  Dante,  dei  diversi  generi  di  composizione  poetica  non  è  <  precisamente 
eguale  a  quella  della  epistola  dedicatoria  a  Cangrande,  sebbene  in  certi  punti  le  sì 
avvicini  » .  Meritevole  d'essere  ricordato  a  questo  punto  mi  sembra  quel  passo  di 
Antonio  da  Tempo,  Delle  Rime  volgari,  Bologna,  1869,  p.  147,  dove  l'antico  trat- 
tatista, parlando  del  sirventese,  dice  che  esso  riesce  più  degli  altri  componimenti 
chiaro  e  facile  agli  uomini  di  grosso  ingegno  (non  subtiUbus)  «  dummodo  serven- 
tesius  non  sit  hystorìographus  seu  figuratus  ex  hystoriis  vel  gestis  antiquìs  subti- 
lìter,  quemadmodum  fuit  modus  magistrì  Dantis  Algerìì  >.  E  così  spiega  il  suo 
concetto:  e  Nam  licet  in  consonantìis  modus  ille  Dantis  habuerit  quasi  formam  6er- 
ventesiì,  non  tamen  fuit  serventesius,  sed  proprius  potuìt  appellarì  tragedia,  licet 
ipse  librnm  suum  appellaverit  comediam  ». 


Digitized  by 


Googk 


248  RECENSIONI  —  V.    CIAN 

Gloetta  ha  fatto  intorno  ai  tentativi  medievali  di  etimologia  e  di  illu- 
strazione etimologica  della  commedia  e  della  tragedia  (pp.  46-53). 

Data  la  quasi  infinita  varietà  e  confusione  di  significati  spesso  ar- 
bitrari e  stranissimi  che  nel  Medio  Evo  assunsero  questi  due  vocaboli, 
era  impossibile  e  più  ancora  inopportuno  che  TA.  si  occupasse  di  tutti 
quegli  svariati  generi  di  componimenti  poetici  e  prosastici,  ai  quali 
nell'età  di  mezzo  vennero  attribuite  codeste  denominazioni.  Ben  fece 
egli  pertanto  a  limitare  la  sua  trattazione  a  quei  componimenti  che, 
per  contenere  un'azione  dialogata,  si  possono  considerare  quali  tragedie 
e  commedie  medievali  in  un  significato  relativamente  ristretto  della 
parola. 

Un  capitolo  speciale,  il  II,  l'A.  consacra  al  De  casu  Caesenae  (che 
egli  propende  a  intitolare  commedia),  un  dramma  epico  in  prosa  o 
piuttosto  un  dialogo  sulle  stragi  di  Cesena  del  1377,  che,  dopo  essere 
stato  creduto  erroneamente  opera  del  Petrarca  e  di  Goluccio  Salutati, 
venne  di  fresco  attribuito,  con  assai  probabilità,  dal  Novati,  a  ser  Lu- 
dovico de'Romani,  notaio  fabrianese,  che  l'avrebbe  composto  nell'anno 
medesimo  in  Perugia. 

Il  cap.  Ili,  amplissimo,  tratta  delle  commedie  e  delle  tragedie  di  ca- 
rattere epico,  è  dunque  tale  che  avrebbe  potuto,  anzi  dovuto,  con  una 
più  razionale  distribuzione  e  fusione  della  materia,  comprendere  anche 
il  precedente.  Non  ostante  questo,  conviene  riconoscere  che  le  divisioni 
fatte  dall'A.  nel  vasto  ed  importante  capitolo,  sono  in  generale  acute 
ed  opportune. 

Fra  le  commedie  epiche  egli  distingue  anzitutto  quelle,  la  cui  ma- 
teria è  tratta  dall'antica  commedia  classica  o  è  attinta  da  avvenimenti 
antichi,  come  VAmphitryon  e  VAulularia  di  Vitale  blesensis  (che  è 
dubbio  se  fosse  realmente  di  Blois  e  che  il  Gloetta  assegnerebbe  alla 
fine  del  X  o  al  principio  dell'XI  sec.)  e  quella  commedia  che  l'A.,  dal 
suo  protagonista,  intitola  Thraso,  attribuendola,  insieme  con  L.  Mùller, 
ad  un  periodo  di  tempo  che  sarebbe  compreso  fra  il  sec.  XI  e  il  XIII. 
Diverse  da  queste  sono  le  commedie  epiche  che  non  hanno  quasi  più 
alcun  rapporto  con  Tantichità,  dalla  quale  esse  non  ritraggono  la  ma- 
teria, che  è  loro  somministrata  o  dall'Oriente  o  dalla  tradizione  popo- 
lare 0  dalla  vita  presente  o  da  poco  trascorsa.  In  queste  produzioni  — 
a  cominciare  àdWAlda  di  Guglielmo  di  Blois,  del  sec.  XII,  esempio 
notevole  della  licenziosità  grossolana  del  Medio  Evo  —  il  dialogo  ac- 
quista un'importanza  ed  un  significato  sempre  maggiori,  finché  in 
alcune  esso  si  svolge  quasi  senza  interruzione.  I  risultati  di  queste 
sue  minute  disanime  il  Gloetta  riassume  in  alcune  pagine  (pp.  99-105), 
dove  sono  raccolte  in  forma  generale  le  osservazioni  ch'egli  era  venuto 
facendo  sulla  metrica,  sul  valore  e  la  natura  degli  argomenti  trattati; 
e,  fondandosi  specialmente  syxW Amphiiryon  e  sul  Bàbio,  dimostra  che 
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queste  commedie  non  potevano  essere  rappresentate  sulle  scene,  al- 
meno nella  forma  in  cui  ci  sono  conservate. 

Il  Gloetta  passa  quindi  a  discorrere  delle  tragedie  epiche,  ma  non 
senza  aver  prima  toccato  d'una  specie  intermedia  fra  la  commedia  e 
la  tragedia  epica,  specie  alla  quale  egli  assegnerebbe  l'appellativo  di 
tragicommedia,  che  ci  sembra  importare  una  distinzione  troppo  sot- 
tile, né  interamente  giustificata.  Certo,  come  TA.  medesimo  confessa, 
questa  distinzione  sfuggiva  agli  uomini  del  Medio  Evo.  Acuto  è  il  raf* 
ft*onto  che  il  Gloetta  istituisce  ft*a  la  tragedia  e  la  commedia  epica, 
si  nei  riguardi  del  contenuto,  che  della  forma,  sia  che  si  traiti  di  tra- 
gedie, la  cui  materia  o  il  cui  motivo  derivi  più  o  meno  palesemente 
dall'antichità,  o  di  tragedie  attinenti  a  fatti  contemporanei.  Un  posto 
speciale  occupa  la  cosi  detta  o  scherzosamente  battezzata  tragoedia 
di  Magister  Renerus  da  Bruxelles,  composizione  piuttosto  tarda  e  dove 
è  narrata  con  ispirito  comico  un'avventura  comica  assai. 

Tutt'altro  che  oziose,  nonostante  le  inevitabili  ripetizioni,  sono  le 
considerazioni  generali  con  cui  si  chiude  il  volume,  specie  quelle  con- 
cernenti il  valore  tradizionale,  spesso  intrecciato  e  confuso,  oscillante 
sempre,  di  commedia  e  tragedia  nel  Medio  Evo,  e  quelle  dove  FA.  ri- 
leva l'importanza  e  l'azione  avuta  dall'Alighieri  trasportando  pel  primo, 
insieme  con  la  tirannia  tradizionale  di  significato,  l'espressione  di  com^ 
media  e  tragedia  nel  nuovo*  volgare. 


Veniamo  ora  al  secondo  volume,  che,  come  s'è  già  notato,  abbraccia 
i  primordi  della  tragedia  del  Rinascimento  —  anzi  (sebbene  il  titolo 
non  lo  lasci  capire)  quasi  esclusivamente  del  Rinascimento  italiano. 

Premessi  alcuni  cenni  intorno  alla  conoscenza  assai  scarsa,  che  il 
Medio  Evo  ebbe  delle  commedie  e  delle  tragedie  antiche,  e  soggiunta 
una  breve  notizia  di  Niccolò  Trivet,  domenicano  inglese,  commentatore 
di  Seneca,  l'A.  viene  a  parlare  diffusamente  (pp.  5-10)  del  padovano 
Levato  de'Lovati,  giovandosi  con  la  solita  diligenza  ed  esattezza  degli 
studi  più  recenti  e  bene  rilevando  l'impulso  che  alla  imitazione  del 
teatro  di  Seneca  diede  il  Levati,  i  suoi  rapporti  col  Mussato  e  l'azione 
efl3cace  da  lui  esercitata  sul  suo  maggior  concittadino.  E  ad  Albertino 
Mussato  appunto  l'A.  consacra  giustamente  buona  parte  —  e  buona 
davvero  —  del  suo  volume  (pp.  11-76)  —  a  quel  Mussato,  intorno  al 
quale  si  è  con  tanta  costanza  ed  industria  e  meritata  fortuna  affati- 
cata la  critica  in  questi  ultimi  anni.  Pur  venendo  ultimo  dopo  una 
schiera  cosi  numerosa  di  ricercatori  e  illustratori  della  vita  e  delle 
opere  del  poeta  padovano,  il  Gloetta  si  mostra  ben  altro  che  un  sem- 
plice ripetitore  o  compendiatore  di  cose  già  note.  Larga  ed  acuta  la 
disamina  della  vita  del  Mussato,  del  quale,  contro  le  conclusioni  del 
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Gloria  e  del  Minoja,  e  d'accordo,  senza  saperlo,  col  Padrin  (1),  TA.  ri- 
stabilisce la  nascita  neir  anno  1261  (p.  12).  E  pure  col  Padrin  tende 
ad  assegnare  al  1300  la  prima  àmbascieria  del  Mussato  a  papa  Boni- 
fazio Viri  (p.  14).  Ricostruita  la  figura  del  grande  padovano  (morto 
nel  1330,  non  nel  1320,  come  per  un  errore  di  stampa  si  legge  a  p.  21) 
nei  suoi  tratti  più  caratteristici  di  cittadino,  di  uomo  politico»  di  am- 
basciatore e  di  soldato,  il  Gloetta  passa  a  trattare  delle  sue  opere; 
tocca  rapidamente  dì  quelle  storiche  e  dei  minori  componimenti,  ne 
studia  la  lingua,  i  modelli  presi  a  imitare,  e  i  suoi  propositi  letterari, 
con  ispeciale  riguardo  M'Eccerinis. 

Ricca  ed  accuratissima,  sebbene  costipata  purtroppo  in  una  formi- 
dabile nota  (pp.  26-8),  è  la  bibliografia  che  TA.  ci  offre  dei  manoscritti 
e  delle  stampe  di  questa  tragedia,  dal  cui  esame  cosi  interno  come 
esterno  esce  ancor  meglio  dimostrato  di  quanto  si  elevi  sulla  folla  dei 
suoi  contemporanei  il  poeta  padovano,  quale  creatore  della  tragedia 
del  Rinascimento  foggiata  sul  teatro  di  Seneca.  Ma  quest'opera  non  è 
solo  un  felice  tentativo  letterario,  in  essa  il  Mussato  non  fu  solo  un 
imitatore  accorto  del  teatro  antico  ;  il  cittadino  porge  la  mano  al  let- 
terato e  ne  riscalda  il  cuore  e  la  penna  e  lo  accende  di  vigoroso 
amore  di  patria.  Qui  la  tradizione  popolare,  la  storia  contemporanea, 
rindirizzo  medievale  cristiano  si  assimilano  e  ravvivano  la  tradizione 
classica,  dandole  varietà  e  forza  ed  espressione  nuova  ed  originale. 
Mancante  di  unità  d'azione,  di  persona,  di  tempo  e  di  luogo,  YEccerints 
pel  suo  carattere  epico-drammatico  (e  l'elemento  e  il  carattere  epico  si 
tradiscono  fino  dal  titolo),  non  poteva  essere  destinata  alla  recitazione 
scenica,  ma  solo  alla  declamazione  e  alla  lettura. 

Certo,  data  la  grande  fama  del  Mussato  e  l'importanza,  la  diffusione 
dell'opera  sua  principale,  noi  ci  aspetteremmo  subito  una  serie  d'imi- 
tazioni; mentre  invece  dovevano  passare  73  anni  prima  che  sulla 
caduta  di  Antonio  della  Scala  il  fivizzanese  Giovanni  Manzini  compo- 
nesse una  cattiva  tragedia,  non  molto  notevole,  a  dir  vero,  anzi  note- 
vole solo  perchè  è  un  anello  della  catena  che  l'A.  ci  viene  disseppel- 
lendo di  sotto  i  rottami  del  passato. 

Degna  di  maggiore  attenzione  è  l'opera  giovanile  d'un  vicentino  che 
fu  amico  del  Manzini,  YAchiUes  di  Antonio  Loschi,  composta  fra  il 
1387  e  il  1389.  Con  questo  componimento  siamo  passati  al  secondo 
libro,  che  è  consacrato  alle  tragedie  della  fine  del  sec.  XIV  e  del  prin- 
cipio del  XV,  tratte  dall'antica  mitologia,  con  le  quali  s'inizia  la  vera 
e  propria  tragedia  del  Rinascimento.  Anche  à^WAchilles  l'A.  ci  porge 


(1)  AUado  ad  an  opascolo  del  qaale  il  CI.  non  potè  giovarRi,  Una  disputa  mi- 
Vanno  in  che  nacqtie  Albertino  Mussato,  Padova,  1891,  pubblicato  dal  Padrin  per 
nozze  Pontremoli-Lazzatti.  Sulla  questione  dell'anno  di  nascita  TA.  ritorna  anche 
nella  prima  delle  Appendici  finali  (pp.  226-7). 
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una  dilìgente  analisi,  ricerca  la  fonte,  che  è  principalmente  Darete 
Frigio,  stabilisce  i  rapporti  col  Mussato  e  ancor  più  con  Seneca,  di 
cui  il  poeta  vicentino  esagerò  i  difetti.  Circa  l'unità  di  tempo  osserva 
il  Cloetta  che  razione  si  può  in  realtà  restringere  entro  un  sol  giorno, 
senza  che  si  abbia  per  questo  a  ravvisare  oltre  l'imitazione  di  Seneca, 
rinflusso  diretto  della  poetica  dì  Aristotele,  che  il  Loschi  non  poteva 
conoscere,  e  la  cui  ignoranza  si  rivelerebbe  anche  nella  mancanza 
assoluta  dell'unità  d'azione.  Poco  rispettata,  anzi  interamente  violata, 
è  l'unità  di  luogo  in  questa  tragedia  del  Vicentino,  la  quale,  non  ostante 
i  molti  difetti,  da  attribuirsi,  in  parte  almeno,  alla  giovinezza  dello 
scrittore,  ha  una  veste  latina,  per  quei  tempi,  corretta  ed  elegante,  e 
inizia,  come  dicevamo,  la  tragedia  del  Rinascimento  propriamente  detto. 

Nelle  relazioni  del  Loschi  con  Gregorio  Gorraro  o  Correr,  il  gen- 
tiluomo veneziano,  degno  discepolo  di  Vittorino  da  Feltre,  si  rispecchia 
quasi  con  l'evidenza  d'una  dimostrazione  matematica  la  continuità  dello 
svolgimento  letterario  e  insieme  si  scorge  l'intimo  nesso  che  unisce 
YAchiUes  alla  Progne,  composta  dal  Correr  a  Mantova  nel  1428-20. 
Della  storia  di  questa  tragedia ,  tanto  in  riguardo  alla  composizione, 
quanto  alla  fama  conseguita  e  alle  questioni  cui  essa  diede  luogo,  e 
delle  varie  redazioni  manoscritte  discorre  a  lungo  ed  egregiamente 
l'A.  11  quale ,  di  fronte  ad  un  prodotto  cosi  caratteristico  del  nostro 
Rinascimento  —  tale  che  potè  essere  creduto  lavoro  di  classico  antico 
—  s'indugia  a  lungo,  adoperando  con  mano  sicura  e  paziente  il  col- 
tello del  notomista.  Egli  indaga  grintendimenti,  secondo  i  quali  il  poeta 
veneziano  trasformò  e  drammatizzò  la  materia  mitologica  tratta  da 
Ovidio,  riassume  con  la  consueta  larghezza  razione  della  tragedia  cor- 
reriana,  e  dimostra,  con  opportuni  riscontri,  i  rapporti  che  la  legano 
alle  Metamorfosi  di  Ovidio  e  alle  tragedie  di  Seneca,  specialmente  al 
Tieste  e  alla  Medea.  Ma  in  questa  dimostrazione  l'A.  avrebbe  senza 
dubbio  raggiunto  egualmente  il  suo  intento,  se,  invece  di  diffondersi 
(pp.  190-216)  in  tanti  e  cosi  minuti  raffronti,  si  fosse  limitato  a  por- 
gere un  saggio  dei  più  notevoli  e  significativi  fra  essi,  raccogliendo 
poi  in  nota  o  in  una  mezza  pagina  le  citazioni  degli  altri,  in  servigio 
dei  più  volenterosi  o  scettici  fra  i  suoi  lettori. 

Quanto  all'unità  di  tempo,  l'A.  calcola  giustamente  che  l'azione  della 
Progne  si  svolga  circa  in  una  settimana.  Neppure  in  modo  rigoroso 
v*è  osservata  l'unità  di  luogo;  e  ben  a  ragione  il  Cloetta  esclude 
un'influenza  qualsiasi  della  Sacra  Rappresentazione  nella  tragedia  del 
poeta  veneziano. 

Con  la  Progne,  che  certo  era  destinata  alla  lettura  soltanto,  l'imi- 
tazione di  Seneca  si  fa  ancor  più  stretta  e  servile,  ma  in  confronto 
àeWAchilles  essa  segna  pure  un  grande  progresso,  grazie  al  più  vivo 
sentimento  drammatico,  alla  più  chiara  coscienza  o  istintiva  intuizione 


Digitized  by 


Googk 


252  RECENSIONI  —  V.   GIAN 

delle  leggi  del  dramma^  ad  una  più  libera  trattazione  della  materia 
tratta  da  fonti  classicìie,  non  ostante  la  tirannia  di  Seneca,  e  grazie 
ad  una  vera  e  salda  unità  di  azione  onde  questa  tragedia,  per  la 
prima,  è  dotata. 

Il  volume  si  chiude  con  tre  notevoli  Appendici.  La  prima  è  un  con- 
tributo alla  biografìa  del  Mussato  studiata  nel  commentario  che  del- 
VEccerinis  ci  lasciarono  Quizzardo  e  Castellano,  e  del  quale  l'A.  s'era 
valso  anche  nel  testo. 

Assai  opportunamente  è  qui  riprodotta  da  Guizzardo,  secondo  la 
lezione  del  Padrin,  quella  parte  del  commentario  che  contiene  la 
vita  del  tragico  padovano  (p.  224-5).  La  seconda  Appendice  è  consa- 
crata ad  Antonio  Loschi,  che  il  Gloetta  dimostra  esser  stato  ignaro  della 
lingua  greca,  confermando  cosi  l'opinione  del  Voigt  contro  il  Da  Schio. 

La  terza  contiene  osservazioni  ed  aggiunte  varie  e  staccate. 

• 

Come  si  vede,  il  lavoro,  che  abbiamo  rapidamente  esaminato,  è  degno 
di  richiamare  Tattenzione  degli  studiosi  nostri  non  soltanto  per  la 
qualità  della  materia  che  tratta,  ma  anche  pel  metodo  preciso,  rigo- 
roso ond'essa  è  trattata,  per  la  conoscenza  larga  e  salda  che  TA.  vi 
dimostra  delle  letterature  classiche  e  della  nostra,  anche  nei  più  mi- 
nuti particolari,  valendosi  con  le  debite  cautele  dei  più  recenti  risul- 
tati della  critica.  Ben  vengano  dunque  di  questi  larghi  e  poderosi 
contributi,  che  senza  rivelare  nuovi  mondi  e  senza  essere  onusti  di 
inedito,  giovano,  ben  più  di  certe  pretensiose  abborracciature,  alla  co- 
noscenza del  nostro  Rinascimento.  E  possa  il  Gloetta  portare,  e  presto, 
a  compimento  Topera  cui  si  è  accinto  con  tanta  lena  e  con  cosi  sicura 
preparazione.  V.  Gian. 

Documents  pour  Vhistoire  de  la  domination  fran^aise  dans  le  Mi- 
lanais  (Ì499-1513J  recueillis  et  publiés  par  Leon  G.  Félissier. 
Toulouse,  imprimerle  et  librairie  É.  Privat,  1891  (in-8*,  pp.  xvii-371). 
Questo  bel   volume,   che  fa  parte  della  «  Bibliothèque  meridionale 
publiée  sous  ies  auspices  de  la  Faculté  des  Lettres  de  Toulouse 
(Serie  2»,  1. 1),  intende  d'essere,  ed  è  infatti,  un  copioso  contributo  di 
documenti  che  serviranno  al  futuro  storico  di  quella  dominazione  fran- 
cese nel  Ducato  di  Milano,  che  si  stende  dal  1499  al  1513  e  che,  come 
giustamente  aflTerma  l'A.  nell'avvertenza,  è  rimasta  poco  e  mal  nota 
sinora.  Né  alcuno  è  in  grado  di  darci  questa  storia  meglio  del  Pél. 
stesso,  che  col  presente  e  con  altri  lavori  (1),  è  venuto  acquistando  e 

(1)  Ricordo  fra  i  più  recenti  e  che  si  connettono  col  yolnme  presente,  relegante 

[  studio  sa  La  civilisation  poUtique  de  V Italie  à  la  fin  du  XV  aiècle,  e  più  ancora 

i  Documenta  sur  la  première  année  du  règne  de  Louis  XII  Urés  des  Archwes 

\de  MHan,  Paris,  Leronx,  1890;  e  Les  amies  de  Ludovico  Sforza  et  leur  role  en 

ì  1498-1499,  Eztrait  de  la  «  Bevae  historique»,  189L 
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dimostrando  una  sempre  maggior  preparazione  e  conoscenza  di  quel 
periodo  importante  di  storia  italiana  insieme  e  francese. 

Questa  raccolta  è  il  frutto  di  pazienti  e  accurate  indagini  fatte  quasi 
esclusivamente  negli  Archivi  milanesi;  dei  quali  e  delle  cui  diverse 
serie  e  condizioni  presenti  TA.  ci  offre  nell'Avvertenza  brevi,  ma  pre- 
cise ed  utili  indicazioni.  Non  tutti  i  documenti  sono  inediti,  ma  tutti 
più  0  meno  importanti;  e  quelli  già  altrove  pubblicati  (cfr.  pag.xiv  e  sg. 
n.  4),  meritevoli  di  essere  qui  riprodotti  e  raggt^ippati  in  un  sol  corpo 
insieme  con  gli  altri.  Ben  fece  il  Pél.  a  disporli  in  ordine  cronologico, 
perchè  cosi  lo  studioso  può  meglio  seguire  lo  svolgimento  graduale  di 
questa  storia,  svolgimento  che  FA.  riassume  in  una  pagina  (pag.  xvi) 
che  contiene  il  succo  dell'intero  volume.  In  sulle  prime  vediamo  il 
conquistatore  francese  prendere  quelle  misure  passeggere,  di  carattere 
transitorio,  che  erano  proporzionate  alla  durata  della  spedizione  ;  poscia 
emanare  una  legge  di  carattere  sommario  tendente  a  regolare  le  con- 
dizioni e  l'amministrazione  generale  del  Ducato  milanese.  Negli  anni 
seguenti  esso,  mercè  una  doppia  serie  di  disposizioni  legislative,  prov- 
vede a  compiere  e  fissare  questa  costituzione  e  a  dar  forza  ed  assetto 
stabile  e  definitivo  al  nuovo  regime.  Una  delle  due  serie  è  formata  da 
leggi  e  provvedimenti  partigiani  e  politici,  presi  contro  gli  avversari  e  i 
ribelli  del  vincitore,  l'altra  è  formata  da  ordinanze  attinenti  sovratutto 
alla  giustizia  e  alla  finanza,  e  alle  relazioni  dei  diversi  uffici  fra  loro. 
Accanto  a  questi  editti  speciali  che  si  potrebbero  dire  burocratici  od 
amministrativi,  altri  ve  ne  sono  d'indole  economica  destinati  a  proteg- 
gere e  favorire  la  vita  delle  industrie  milanesi.  Questo  lavorio  politico, 
amministrativo  e  legislativo  si  può  dire  compiuto  verso  il  1507;  a  par- 
tire dal  quale  anno,  anche  nelle  provvisioni  tutte  si  afferma  sempre 
più  la  vita  municipale,  che  ha  ripreso  il  suo  corso  regolare,  come  di 
chi  vive  si,  ma  dormendo  un  sonno  quasi  letargico,  non  turbato  che 
dall'eco  degli  avvenimenti  che  riguardano  tutto  il  reame.  E  quanto 
maggiore  era  stata  quella  calma,  tanto  più  impetuosa  e  violenta  si 
scatenò  la  tempesta  della  restaurazione;  e  di  quel  periodo  di  disso- 
luzione, di  lotta,  di  anarchia,  di  quelle  alternative  di  guerre  e  di  paci 
abbondano,  com'è  naturale,  le  tracce  negli  ultimi  documenti  qui 
pubblicati. 

Come  s'è  detto  e  come,  del  resto,  è  facile  imaginare,  non  tutti  i 
108  documenti  sono  eguali  di  valore  e  di  mole,  né,  anche  entro  le 
varie  categorie  testé  indicate,  sempie  simiglianti  fra  loro.  Di  tutti  l'A. 
indica  esattamente  la  fonte  in  un'utile  e  semplice  tavola  (Tàble  des 
référencesj  che  va  innanzi  alla  raccolta.  Trascegliamone  qui  alcuni 
Ara  i  più  notevoli,  non  per  altro  scopo  che  per  invogliare  gli  studiosi 
italiani  a  trarre  partito  dall'importante  volume. 

Il  n.  li  è  un  decreto  latino  emanato  da   Luigi  XII  a  Vigevano 
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nbre  del  1499,  riguardante  rararainistrazione  generale  del 
la  creazione  del  Senato  di  Milano.  A  questo  fa  curioso  ri- 

12°,  che  è  un  altro  decreto  ma  di  Lodovico  Sforza,  intorno 
istrazione  di  Milano  durante  la  guerra  e  in  data  del  5  feb- 
[).  Il  15,  16  e  16^"  (pp.  360-2)  sono  rotoli  o  liste  di  proscri- 
eme  e  di  donazione,  contengono  cioò  la  nota  dei  beni  con- 

re  francese  ai  ribelli  e  donati  ai  suoi  fedeli,  e  la  nota  dei 

dello  Sforza  condannati  per  ribellione,  e  non  solo  a  Milano, 
I  nelle  altre  parti  della  Lombardia.  Fra  ì  Milanesi  ribelli  no- 
I.  41)  quel  Biasino  Crivello,  che  è  certamente  da  identificarsi 
3  di  cui  il  Castiglione  riferisce  un  motto  arguto  nel  Corte- 
.  II,  cap.  LXXXII);  fra  i  Comaschi  (pag.  47)  i  fratelli  Giovanni 
;co  de  Zobiis,  o  Giovio,  che  si  erano  rifugiati  in  Germania, 
ontiene  i  privilegi  concessi  (23  dicembre  1502)  da  Luigi  XII 
mità  milanese  che  gli  aveva  presentato  una  speciale  petizione. 

una  lunga  interessante  lettera  di  Leonardo  Bianco,  amba- 
(neziano  in  Milano,  indirizzata  al  Consiglio  dei  Dieci  il  19  set- 
504;  ed  è  tale  da  farci  deplorare  vivamente  la  perdita  di 
3ggio,  del  quale  esiste  solo  questo  avanzo  neirArchivio  di 
l^enezia.  Il  n.  36  è  un  regolamento  sui  duelli  (7  die.  1505), 
l'altro,  si  prescrive  che  in  caso  di  concessione  del  duello  da 
['autorità,  si  debbano  osservare  tutte  le  regole  e  consuetudini 
i  Francia. 

sa  materia  di  studio  per  la  storia  della  loro  scienza  trove- 
questo  volume  i  cultori  del  diritto  amministrativo,  della 
Iella  pubblica  economia.  Infatti  i  n.  62,  73,  84,  89,  riguardano 
e  la  circolazione  delle  monete  milanesi  e  straniere;  il  39, 
n  pertinenti  airannona>  dando  notizie  precise  sul  prezzo  del 

pepe,  ecc.;  il  48,  è  un  decreto  di  espulsione  tendente  a  re- 
'accattonaggio,  specialmente  degli  zingari,  «  zingoli,  charitoni, 
ghoghori  et  altri  mendicanti  »,  a  scopo  sanitario  e  insieme 
ag.  140).  Il  n.  42  è  un  privilegio  concesso  a  prete  Giovan  Pietro 
),  miniatore,  per  la  riproduzione  con  la  stampa  di  certi  suoi 
distici  (1).  Questo  privilegio,  che  è  del  7  aprile  1506,  si  può 

to  documento,  certo  notevole,  fu  pubblicato  contemporaneamente  dal 
Codici,  corali  e  libri  a  stampa  miniati  della  Biblioteca  Nazionale  di 
»ma,  1891  (negli  Indici  e  Cataloghi  pubbl.  dal  Ministero  della  P.  Istru- 
162-8,  docam.  XII.  Il  Carta  lo  trascrisse  dallo  stesso  Registro  Panigarola 

0  di  Stato  di  Milano,  ma  lesse  e  stampò,  per  una  svista  facilmente  spie- 
anni  invece  di  dece^  numero  riguardante   la   durata  del  privilegio,  che 

esattamente  dal  Pél.  Intorno  a  questo  prete  Giovan  Pietro  da  Birago  o 

1  quale  il  Pél.  rimanda  al  Bradlby  ,  DicUonary  of  Miniaturiats  ecc., 
ippena  il  nome,  un  documento,  ma  senza  data  sicura,  aveva  pubblicato 
nelle  Indagini  stor.  artisU  bibliogr.  sulla  Libreria  Visconteo-Sforzesca, 
75,  P.  I,  doc.  LX,  p.  146. 
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raggruppare  col  n.  72,  in  data  del  maggio  1509,  che  consta  di  tre  do- 
cumenti strettamente  collegati  tra  loro.  Il  primo  è  la  petizione  che  a 
Luigi  XII  rivolgeva  «  Simon  de  Littis,  Maiestatis  vestre  servitor,  dictus 
de  Milano  »,  per  avere  un  privilegio  di  stampa  di  due  anni  per  un 
suo  «  quodara  opus  in  vulgari  sermone  et  in  rima  »,  composto  «  ad 
honorem  Ghristianissime  Maiestatis  vestre  ».  Nel  secondo  documento, 
che  contiene  la  concessione  del  privilegio  richiesto,  ma  per  un  anno 
soltanto,  e  in  data  del  26  maggio  1509,  si  porge  qualche  maggior  no- 
tizia dell'operetta  poetica  del  Litta,  «  qui  uuUis  lahoribus  pepercit  in 
iis  enarrari  (dice  l'editto)  que  nuper  in  exercitu  nostro  (cioè  francese) 
quera  centra  Venetos  duximus  feliciter  gesta  sunt  ».  E  questo  ripeteva 
ad  alta  voce  il  30  di  maggio  al  popolo  milanese  «  sono  tubarum  pre- 
misso  »,  il  banditore  del  Comune,  nella  grida  relativa  all'editto  accen- 
nato e  che  forma  appunto  l'ultimo  dei  tre  documenti  (1).  Il  n.  46  è  un 
decreto  in  data  di  Milano,  30  maggio  1506,  col  quale  Bertolino 
de'  Gozzi  (de  Gotiis)  «  ingenio  et  peritia  doctus  »,  veniva  nominato  ar- 
chitetto-ingegnere, anzi  capo  degli  architetti-ingegneri  regi  e  comunali 

( constituimus  et  creamus   primum  architectorem  et  ingeniarium 

utriusque  Gamere  nostre  Mediolani).  Ben  maggiore  importanza  hanno 
i  n.  14,-^,''  70,  77,  contenenti  decreti  che  hanno  uno  spiccato  carattere 
di  protezionismo  in  favore  dell' industria  dei  drappi,  delle  stoffe  di 
seta,  d'oro  e  d'argento  e  dei  broccati;  e  più  ancora  importanti  perla 
storia  di  queste  industrie  milanesi  sono  i  n*  104, 105,  106,  107,  che  ci 
danno  gli  Statuti  e  privilegi  delle  Gorporazioni  milanesi  dei  mercanti 
di  stoffe  d'oro,  d'argento  e  di  seta,  e  in  parte  anche  dei  drappi,  per 
gli  anni  1504,  1508  e  1510. 

L'A.  osserva  giustamente  che  i  documenti  da  lui  qui  raccolti  e  pub- 
blicati, se  non  bastano  a  farci  conoscere  in  tutte  le  sue  parti  l'ammi- 
nistrazione di  Milano  durante  il  dominio  di  Luigi  XII,  ci  permettono 
di  discernerne  abbastanza  nettamente  e  con  esempi  caratteristici  gli 


(])  Evidentemente  questo  poemetto  di  Simon  Litta  va  collocato  nel  gruppo  abba- 
stanza numeroso  di  poesie  che  sorsero  a  celebrare  la  battaglia  di  Qiaradadda  come 
una  vittoria  francese.  Anzi  non  è  difficile  identificarlo  con  quella  Opera  nuopamente 
composta  per  miser  Simone  da  Milano,  ne  la  qualn  se  contene  corno  la  Sacra  Ma- 
testa  del  Be  è  venuta  de  Franga  e  gran  parte  de  li  Signori  che  ha  menato  con 
seco,  il  giorno  che  entrò  in  Milano,  e  quando  el  se  partì,  e  come  tolsen  BevoUa  a 
la  ròba  del  campo  a  la  Signoria  ecc.  (di  4  carte  s.  n.  tipogr.),  che  è  registrata  dal 
D'Ancona,  La  poesia  popol  ital,  p.  62-8  e  dal  Medin,  La  Lamentation  de  Venise 
neir«  Arch.  Veneto  >,  A.  XIX,  T.  XXXVIII,  P.  I,  p.  173.  •  Miser  Simone  »  era  già 
noto  come  autore  di  altre  poesie  politiche  simili  a  questa,  ma  sìnora  non  se  n*era 
avuta  altra  notìzia  e  neppure  ne  era  conosciuto  bene  il  cognome^  che  in  una  stampa 
racchiusa  in  una  Miscellanea  della  Biblioteca  Beale  di  Torino  e  contenente  il  La- 
mento  di  Carlo  d^Amhoise  (1511)  riprodotto  dal  Medin  e  Frati  (nei  Lamenti  stor. 
dei  sec.  XIV,  XV  e  XVI,  voi.  Ili,  n"  IX),  apparisce  così  sfigurato  da  essere  irri- 
conoscibile (Simeon  di  Lite  dicto  da  Milano), 
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aspetti  principali.  Ma  egli  soggiunge  che  dal  suo  volume  apparisce 
che  questa  amministrazione,  dispotica  in  fondo,  protezionista  e  meti- 
colosa, secondo  le  teorie  e  le  consuetudini  del  tempo,  fu  più  savia  ed 
equa  che  la  maggior  parte  dei  governi  che  allora  erano  imposti  agli 
altri  Stati  italiani;  e  che,  prescindendo  dal  vizio  fondamentale  di  questo 
regime,  cioè  dairorigine  sua  straniera,  il  Ducato  di  Milano  ben  di  rado 
fu  cosi  florido  e  felice,  come  durante  i  dodici  anni  della  dominazione 
francese.  Io  non  so  quanta  fede  avesse  Luigi  XII  nella  stabilità  e  du- 
rata della  sua  occupazione,  e  quanto  fosse  disposto  a  giovarsi  delle 
lezioni  della  storia,  ricordando  gli  effetti  della  «  mala  Signoria,  che 
sempre  accora  li  popoli  soggetti  »;  è  certo  però  che  per  giudicar  ret- 
tamente delle  condizioni  del  Ducato  milanese  durante  quei  dodici  anni 
non  si  può  prescindere  da  quello  che  fu  davvero  il  peccato  originale  di 
quel  Governo.  In  ogni  caso,  occorrerebbe  ricercare  e  stabilire  quanto 
di  propriamente  nuovo,  dovuto  cioè  all'amministrazione  francese,  vi 
fosse  nelle  le^i,  statuti  e  disposizioni  ecc.  emanate  in  quegli  anni  ri- 
guardo airigiene  e  sicurezza  pubblica,  aireconomia,  alla  finanza,  alle 
industrie,  e  quanto  invece  non  fosse  che  una  trasformazione  o  rinno- 
vazione dì  Statuti,  leggi,  ecc.,  già  preesistenti.  A  chi  vorrà  fare  questa 
indagine  (e  niuno,  ripeto,  può  farla  meglio  delFA.)  gioveranno  sovra- 
tutto  i  33  volumi  di  quelle  preziose  Carte  Visconteo-Sforzesche,  che 
si  conservano  ora  nella  Nazionale  di  Parigi  e  d*una  parte  delle  quali 
pubblicò  l'inventario  il  Mazzatinti  (1).  Forse  una  distinzione  sarebbe 
da  farsi,  io  credo,  fra  le  disposizioni  di  carattere  più  propriamente 
politico,  tendenti  a  sradicare,  anche  con  violenze  e  soprusi  e  male 
arti  d'ogni  genere,  perfino  il  ricordo  delle  consuetudini  antiche  e  del 
governo  passato,  e  le  disposizioni  amministrative,  finanziarie,  econo- 
miche, ecc.,  nelle  quali  il  conquistatore  aveva  interesse  di  mostrarsi 
conservatore  e  perfezionatore,  di  fare  il  meno  possibile  d'innovazioni 
per  ingraziarsi  il  popolo  e  fargli  sentire  meno  le  novità  politiche. 

Per  finire:  con  questo  volume  il  giovane  ed  operoso  erudito  fran- 
cese ha  fatto  opera  assai  lodevole  ed  utile  agli  studiosi,  ai  quali  avrebbe 
reso  un  altro  servigio  non  piccolo,  se  vi  avesse  aggiunto  in  fine  uno 
di  quegli  indici  generali  dei  nomi,  che  dovrebbero  essere  il  necessario 
complemento  di  ogni  opera  di  tal  natura. 

V.  Gian. 


(1)  ManoBcriiti  itaìiani  della  Biblioteca  di  Francia,  voi.  II,  Roma,  1887,  pp.  285- 
509,  ma  specialmente  pp.  41317,  501  ecc. 
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CHARLES  YRIARTE,  Autour  des  Borgia.  Les  monuments,  les  por- 
traits,  les  appartements  Borgia  au  Vatican  etc,  Étude  d'histoire 
et  d'art  (illustr.).  Paris,  Rotschild,  1891. 

Il  rumore  che  si  è  fatto  di  recente  e  che  non  è  ancor  cessato  del 
tutto  intorno  allo  pseudo  ritratto  di  Cesare  Borgia,  passato  testé  in 
Francia  in  proprietà  di  un  creso  del  mondo  bancario,  appassionato 
raccoglitore  di  opere  ed  oggetti  d'arte  ;  la  sempre  crescente  insistenza 
degli  artisti  e  dei  cultori  del  bello  e  la  promessa  del  Pontefice  di  ria- 
prire quanto  prima  gli  appartamenti  Borgia  in  Yaticano,  mantengono 
un  alto  interesse  di  attualità  ad  un'opera  bella  ed  erudita  di  Carlo 
Yriarte,  apparsa  nello  scorso  anno  e  che,  del  resto,  per  la  importanza 
sua  ed  il  suo  valore,  resterà  a  lungo  nel  novero  delle  opere  nuove. 

Nei  due  volumi  pubblicati  nel  1889  presso  la  stessa  casa  Rotschik), 
intorno  a  Cesare  Borgia,  alla  sua  vita,  prigionia  e  morte,  Carlo  Yriarte 
aveva  studiato  anche  le  origini  della  famiglia  dei  Borja  (lezione  pri- 
mitiva spagnuola  del  nome  di  questa  prosapia)  e  l'aveva  seguita  sin 
in  Roma  nel  Vaticano.  Nella  nuova  opera,  l'elegante  storico  ed  artista 
cerca  le  vestigia  che  i  Borgia  lasciarono  in  Italia,  le  vestigia  monu- 
mentali dell'arte,  che  fu  la  espressione  potente  della  civiltà  del  ri- 
nascimento. 

L'Yriarte  con  amorosa  costanza,  spinta  da  caldo  entusiasmo  per 
l'argomento,  diventato  tanta  parte  della  sua  propria  esistenza  intellet- 
tuale, dopo  aver  cercato  invano  nel  Vaticano  la  tomba  di  Alessandro  VI, 
è  corso  a  Spoleto,  a  Piombino,  poi  piegando  a  destra  venne  a  Sini- 
gaglia  ed  a  passo,  a  passo,  perlustrò  Pesaro,  Rimini,  Cesena,  Forlì, 
Faenza,  Imola  e  Ferrara,  lutti  teatri  della  vita  procellosa  di  Lucrezia 
e  della  vita  di  fuoco,  delle  gesta  sanguinose  del  duca  Valentino. 
Strano!  ovunque  l'autore  non  ebbe  che  delle  disillusioni.  Qualche  rocca 
è  ancora  in  piedi  e  solitaria,  muta,  sfida  i  secoli:  ma  non  conserva 
più  traccia  e  ricordanza  del  passaggio  funesto  dei  Borgia,  dei  loro  in- 
ganni, del  marchio  di  fuoco  e  di  sangue  di  Cesare.  Due  ritratti  di 
Cesare,  di  cui  uno  immaginario,  uno  stemma  dimenticato  su  un  vecchio 
muro  nella  campagna,  fuori  di  Forlì;  un  santuario  (deturpato  nell'in- 
terno da  infelice  abbellimento),  a  Piratello,  presso  Imola:  ecco  tutto! 
Del  resto  ovunque:  niente,  niente,  niente.  I  Della  Rovere  che  soprag- 
giunsero, nel  loro  odio  verso  i  Borgia,  hanno  cancellato  ovunque  ogni 
traccia,  ogni  vestigia  dell'esecrato  ricordo  di  quella  famiglia. 

Il  capitolo  di  introduzione  del  libro  di  Carlo  Yriarte  è  quindi  un 
capitolo  negativo,  niente,  niente  e  sempre  niente. 

Però,  nel  suo  odio,  Giulio  II  Della  Rovere  si  era  fermato  dinanzi 
all'arte,  tale  e  tanta  era  la  possanza  dell'  arte  nel  rinascimento.  Egli 
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aveva  fatto  chiudere  e  consacrato  all'eterno  silenzio  gli  appartamenti 
dei  Borgia  in  Vaticano,  ma  si  era  trattenuto  dal  portare  una  mano 
devastatrice,  sacrilega  sugli  affreschi  del  Pinturicchio. 

Ecco  uno  splendido  monumento  che  ricorda  i  Borgia.  Di  essi  dovevan 
rimanere  le  effigie:  busti,  ritratti,  medaglie;  era  il  caso  di  riunirli, 
studiarli,  distinguere  i  genuini  dagli  immaginari],  commentarli  e  ripro- 
durla Dunque  questo  materiale  costituiva  una  seconda  serie  di  monu- 
menti artistici  strettamente  collegati  ai  Borgia.  La  terza  serie,  TYriarte 
rha  costituita  con  un  monumento  solo:  colla  spada  del  Duca  Valentino, 
splendida  opera  d'arte  e  terzo  ed  ultimo  capitolo  della  nuova  e  splen- 
dida pubblicazione  del  simpatico  illustratore  della  storia  artistica  ita- 
liana. —  L*appartamento  Vaticano  sarà  oggi  il  tema  di  questa  breve 
recensione. 

Le  vicende  storiche  e  lo  splendore  della  decorazione  raffaellesca 
delle  stanze  in  Vaticano,  hanno  condannato  al  silenzio  secolare  gli 
appartamenti  Borgia  dipinti  dal  Pinturicchio,  i  quali  si  distendono  pre- 
cisamente al  piano  inferiore  delle  stanze  raffaellesche. 

La  storia  e  Tillustrazione  pittorica  di  questi  appartamenti  inferiori, 
formano  appunto  l'argomento  del  primo  capitolo  del  nuovo  libro  del- 
l'Yriarte;  argomento  svolto  con  una  ampiezza  ed  una  cura  ed  erudi- 
zione cosi  opportuna  ed  appropriata  a  tanta  importanza,  che  ne 
risulta  una  vera  monografia  che  già  potrebbe  formar  libro  da  sé. 

Col  corredo  di  una  pianta  parziale  dell'ede  vaticana,  VA.  spiega 
molto  chiaramente  la  giacitura  dell'appartamento  in  discorso  e  le  ra- 
gioni per  le  quali  il  Pontefice  lo  prescelse,  ampliandolo  e  formandone 
parte  di  un  complesso  di  costruzioni,  già  destinate  dal  pontefice  Inno- 
cenzo Vili  a  collegare  tutti  i  servizi  attorno  alla  Sistina  ed  alla  basi- 
lica, piano  che  Alessandro  VI  continuò  e  condusse  a  compimento. 
L'appartamento  Borgìano  consta  di  sei  camere,  le  prime  quattro  erano 
un'antica  costruzione,  cioè  del  tempo  di  Nicola  V  e  le  altre  due  furono 
costrutte  dal  papa  Alessandro  ed  anzi  formano  parte  della  grossa  torre, 
detta  oggi  ancora  torre  Borgia.  Con  un  interessante  studio  storico  do- 
cumentato, l'Yriarte  prova  che  queste  sei  camere  erano  il  vero  ap- 
partamento privato  del  pontefice  Alessandro  VI  e  lo  fu  pure  anche 
di  suo  figlio  il  duca  Valentino,  il  quale  però  diede  quelle  celebri  orgia 
nelle  stanze  superiori,  che  furon  poi  le  stanze  raffaellesche. 

A  dipingere  quelle  sei  stanze  Alessandro  VI  aveva  chiamato  l'ul- 
timo dei  quattrocentisti.  Bernardino  di  Betto,  detto  il  Pinturicchio 
(1454-1513),  il  quale  dal  1484  al  1492,  coll'aiuto  dei  discepoli,  condusse 
una  decorazione  che  è  come  il  canto  del  cigno  della  vecchia  scuola 
dei  quattrocentisti,  e  ad  un  tempo  apre  la  serie  delle  decorazioni  grot- 
tesche; è  un  inno  festoso  degno  d'un  pittore,  d'un  poeta,  d'uno  scul- 
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tore  e  di  un  amabile  decoratore,  appassionatamente  innamorato  del- 
l'armonia generale.  Quest'inno  festoso  è  pure  un  canto  idolatra  ispirato 
agli  incensamenti  profusi  dai  poeti  e  dai  panegiristi  di  Alessandro  e 
di  Cesare  Borgia,  i  Porcari,  Michele  Perno  e  Francesco  liberti;  e 
rYriarte  si  domanda  se  non  potrebbero  essere  stati  questi  turiferi  sti- 
pendiati gli  autori  déìVinvenztone  generale  di  questa  cortigianesca, 
ma  sempre  splendida  decorazione. 

La  prima  sala  deirappartamento  è  la  maggiore  e  corrisponde  a 
quella  detta  di  Costantino  dell'appartamento  superiore.  Era  detta  ed 
è  pur  detta  oggi  ancora  la  Sala  dei  Pontefici,  ed  in  allora  doveva 
essere  arricchita  dei  ritratti  dei  Papi  o  da  scene  o  composizioni  ri- 
cordanti atti  importanti  di  alcuni  di  essi.  Ivi  si  trovava  il  trono  del 
Pontefice  e  serviva  alle  udienze  papali.  Nel  26  giugno  del  1500  rovinò 
in  parte  il  sofl^tto  di  quella  sala,  il  Pontefice  che  stava  seduto  sul 
trono  fu  salvo  per  miracolo,  ma  riportò  gravi  ferito.  È  certo  che  sin 
d'allora  vi  eran  state  danneggiate  assai  e  in  parte  distrutte  le  pitture, 
che  la  tradizione  dice  fossero  del  Pinturicchio  ;  quanto  oggi  esiste  ap- 
partiene ad  una  rinnovata  e  completa  decorazione  pittorica  del  tempo 
di  Leone  X,  probabilmente  di  Giovanni  da  Udine  e  di  Pierino  del  Vaga. 

L'opera  del  Pinturicchio  incomincia  nella  sala  successiva.  Egli  aveva 
già  dipinto  in  Vaticano,  nel  Belvedere,  al  tempo  di  Innocenzo  Vili,  il 
predecessore  di  Alessandro,  il  quale  non  senza  difficoltà  riesci  a  trat- 
tenerlo alla  sua  corte  e  per  prima  opera  gli  ordinò  la  decorazione  di 
queste  stanze,  poi  successivamente  gli  commise  altre  pitture  in  Castel 
Sant'Angelo  che  purtroppo  sono  irremissibilmente  scomparse. 

La  decorazione  del  Pinturicchio  incomincia  adunque  nella  seconda 
sala,  la  quale  al  pari  delle  altre  quattro  successive  è  meno  spaziosa. 
È  detta  la  sala  della  Vergine  e  del  Gesù  Cristo  e  corrisponde  a  quella 
di  Eliodoro  delle  stanze  superiori.  La  copre  una  vòlta  la  quale  è  di- 
visa in  due  parti  da  un  arco  di  poca  proeminenza  e  riposa  sopra  una 
cornice  che  gira  tutt' attorno  lungo  le  quattro  pareti.  Ne  risultano 
sei  lunette  sulle  pareti  ed  otto  campi  nella  volta,  ed  una  larga  fascia 
nel  sottarco  di  divisione  della  stanza.  Le  lunette  contengono  le  storie 
principali  della  vita  della  Vergine  e  di  Gesù;  gli  spicchi  delle  vòlte, 
figure  di  profeti  in  ricche  cornici,  con  fascio  ornate  della  più  elegante 
decorazione  e  tempestale  delle  imprese  dei  Borgia.  La  larga  fascia  del 
sottarco  è  divisa  in  campi  di  color  rosso  scarlatto,  su  cui  vengono  a 
risaltare  le  riquadrature  o  gli  specchi  che  recano  il  bue  rosso  dei 
Borgia  in  campo  d'oro  o  le  loro  corone  d'oro  in  campo  verde.  Non 
uno  spazio  ben  che  minimo  è  lasciato  senza  decorazione  in  questa 
parte  superiore  della  stanza,  che  è  limitata  inferiormente  dalla  ricca 
cornice  dì.  stucco,  tutta  a  frutta  e  rilievi  di  ovoli,  dentelli,  ecc.,  della 
più  vigorosa  policromia.  Degli  arazzi  veri,  o  delle  finte  pitture  di  arazzi 
certamente,  rivestivano  la  parte  inferiore  delle  pareti. 
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Fra  queste  pitture  armoniose,  splendenti,  ben  equilibrate  nella  com- 
posizione, anzi  convenzionali,  è  notevole  sovratutto  quella  della  risur- 
rezione di  Cristo,  nella  quale,  l'artista  efl3giò  il  pontefice  Alessandro, 
in  ginocchio,  a  capo  scoperto,  di  profilo.  Negli  abiti  del  pontefice,  come 
nel  sarcofago  d'onde  sorge  la  Vergine  (nella  vicina  pittura  dell'Assun- 
zione), il  Pinturiccbio  ricorse  all'artifizio  dei  rilievi  ossia  degli  acces- 
sorii  e  degli  ornati  in  stucco  dipinto  e  dorato. 

La  più  bella  e  la  più  importante  è  la  sala  che  vien  dopo  (la  terza) 
e  corrisponde  al  disotto  di  quella  della  Segnatura.  Chiamasi  dei  Santi, 
ed  è  quasi  grande  come  la  precedente  e  coperta  pure  da  vòlte  divise 
da  un  arco.  I  fatti  della  vita  dei  Santi  non  formano  serie,  né  hanno 
correlazione  tra  di  loro;  troviamo  la  disputa  di  Santa  Caterina  dinanzi 
all'imperatore  Massimino,  la  fuga  ed  il  martirio  di  Santa  Barbara,  il 
martirio  di  San  Sebastiano,  la  visita  di  Santa  Elisabetta  e  la  visita  di 
Sant'Antonio  a  San  Paolo  eremita. 

Tutte  composizioni  che  permettevano  all'artista  di  dar  passo  al 
proprio  genio  pittorico  ed  il  Pinturiccbio  ne  ha  approfittato  con  vera 
esuberanza  di  vita  e  di  genio,  sfoggiando  i  più  ricchi  e  fastosi  costumi, 
la  più  grande  varietà  dì  tipi,  ed  arricchendo  i  fondi  delle  sue  compo- 
sizioni di  monumenti  antichi  campeggianti  in  graziosi  e  sereni  paesaggi. 
Nella  scena  della  disputa  di  Santa  Caterina,  il  nostro  artista  appro- 
fittò felicemente  della  presenza  alla  Corte  pontificia  di  personaggi 
orientali  e  della  passione  del  duca  di  Candia  primogenito  di  Ales- 
sandro VI  per  i  costumi  orientali. 

A  questo  passo  del  libro  dell' Yriar te,  non  saprei  se  sia  maggior- 
mente da  lodare  la  critica  intelligente  dell'artista  o  dello  storico.  L'A. 
analizza  con  molta  sagacia  e  finezza  i  caratteri  di  queste  creazioni 
del  Pinturiccbio,  ne  fa  apprezzare  le  doti  personali,  lo  spirito  origi- 
nale nella  famigliarità  e  naturalezza  della  rappresentazione,  e  le  de- 
ficienze, i  tratti  salienti,  le  analogie  ora  col  Perugino,  ora  col  Botticelli  ; 
e  ci  fa  condividere  la  sua  calda  ammirazione  per  la  soavità  e  leg- 
giadria del  paesaggio.  Nel  campo  dello  storico  egli  discute  le  attri- 
buzioni di  ritratti  di  taluni  personaggi  del  tempo,  che  da  parecchi  si 
è  voluto  riconoscere  in  diverse  figure  della  ricca  scena  della  disputa 
di  Santa  Caterina.  Citando  le  fonti,  il  diario  del  Burckardt  maestro 
delle  cerimonie  alla  Corte  papale,  riportando  passi  di  documenti  ine- 
diti, conchiude  che  tra  i  personaggi  di  quell'affresco  non  ve  n'ha 
alcuno  nel  quale  l'artista  abbia  riprodotto  i  lineamenti  dì  Alessandro 
Borgia,  nà  di  Lucrezia,  né  di  Cesare:  ammette  invece  la  presenza 
delle  efi3gie  di  Giovanni,  duca  di  Candia,  primogenito  di  Alessandro, 
e  di  Zizim,  fii^atello  del  Sultano  Bajazet,  che  in  quel  tempo  viveva  alla 
corte  papale,  guardato  a  vista,  ed  al  quale  era  poi  riservata  la  fine 
che  tutti  sanno,  per  la  venalità  di  Alessandro. 
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Ho  detto  che  questa  sala  è  la  più  bella  ed  importante:  concorrono 
invero  alla  sua  importanza  ed  al  suo  pregio  anche  le  pitture  delle 
volte,  ricchissima  decorazione,  nella  quale  l'artista,  introducendo,  per 
un  singoiar  contrasto  coi  soggetti  religiosi  delle  pareti,  quelli  del  mito 
di  Iside  ed  Osiride,  sciolse  un  nuovo  inno  cortigianesco  coi  Borgia. 
Impresa  dei  Borgia  era  infatti  il  bue,  ed  il  bue  Api  personificando 
Osiride,  colle  pitture  dei  sacerdoti  che  sacrificano  sull'altare  dinanzi 
al  bue  Api,  che  lo  portano  in  solenne  processione,  veniva  a  rappre- 
sentare nuovi  omaggi  al  bue  dei  Borgia. 

Corrisponde,  inferiormente,  alla  stanza  deirincendio  del  borgo,  la 
quarta  sala,  detta  delle  arti  liberali  e  delle  scienze,  dalle  personifica- 
zioni delle  virtù  e  delle  doti  del  principe,  virtù  e  doti  che  l'adulazione 
del  tempo  ascriveva  al  principe  ordinatore  della  decorazione;  e  sono: 
non  soltanto  l'aritmetica,  la  geometria,  l'astronomia,  la  grammatica, 
dialettica  e  la  rettorica,  ma  anche  la  musica  e  persino  la  giustizia. 
Il  pittore  raffigurò  ciascuna  dì  queste  scienze  e  di  queste  arti  e  virtù 
con  figure  simboliche  o  con  gruppi  di  figure  che  in  modo  di  episodio 
ne  esprimevano  l'azione.  Ben  a  proposito  avverte  l'Yriarte,  che  tutte 
queste  composizioni  sono  saggìe,  equilibrate,  ma  che  purtroppo  l'artista 
vi  rimane  arcaico  e  convenzionale,  e  si  lascia  trascinare  dall'amore 
dei  pendants  nei  gruppi  e  nelle  masse;  e  questa,  dice  ancora  TA.,  è 
una  caratteristica  che  lega  ancora  l'artista  alla  fiise  del  quattrocento, 
mentre  è  già  eminente  quanto  ad  elevazione  di  concetto  nella  crea- 
zione di  queste  rappresentazioni  simboliche,  soave  nelle  figure,  e  di 
delicata  ricercatezza  negli  accessorii  (ad  esempio  nei  ricchi  troni  o 
sedili)  e  sempre  splendido,  ammaliante  nel  partito  pittorico  e  de- 
corativo. 

Il  passaggio  alle  due  ultime  sale  si  fa  per  alcuni  gradini,  poiché  qui 
si  entra  nella  nuova  costruzione,  nel  torrione  dei  Borgia.  La  penul- 
tima stanza  è  detta  del  Credo  e  l'ultima  delle  Sibille.  Entrambe  non 
son  più  coperte  da  una  vòlta,  ma  bensì  da  un  soffitto.  L'Yriarte  non 
nasconde  il  merito  minore  della  loro  decorazione,  ammette  persino 
una  certa  confusione,  un  complesso  che  suscita  poco  interesse  in  con- 
fronto alla  decorazione  delle  sale  precedenti.  Egli  ritiene  che  il  Pin- 
turicchio  abbia  composto  i  cartoni,  lasciando  la  distribuzione,  l'appli- 
cazione ài  numerosi  suoi  collaboratori.  Invero,  giudicando  dai  disegni 
sia  di  una  delle  composizioni  della  sala  delle  arti  e  delle  scienze,  e 
cioè  dell'allegoria  della  dialettica,  sia  della  scena  di  Mercurio  che 
uccide  Argo,  nel  soffitto  della  terza  sala,  la  soverchia  libertà  concessa 
dal  Pinturicchio  ai  suoi  allievi  e  collaboratori,  parmi  già  facesse  ca- 
polino: ora  qui  cade  in  acconcio,  la  stessa  osservazione  dell'Yriarte, 
che  la  decorazione  della  V  e  della  VI  sala  fu  compiuta  appunto 
nel  1494  cioè  dal  1493  al  1494,  epoca  in  cui  papa  Alessandro  dovette 
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ricorrere  a  rimbrotti  e  minaccie  per  far  ritornare  una  volta  e  poi 
una  seconda  il  Pinturicchio. 

Mi  sia  lecito  trattenermi  ancora  un  istante  su  questo  ciclo  di  pit- 
ture sinora  cosi  poco  note,  e  quindi  poco  studiate.  LTriarte  ne  ha 
concretato  molto  bene  lo  spirito  e  l'importanza,  lodandone  Tarmonia 
e  lo  splendore  delFassieme  decorativo,  elogiandone  altamente  la  natu- 
ralezza e  festosità  delle  composizioni  nella  sala  dei  Santi  e  lalto  con- 
cetto nelle  allegorie  della  sala  delle  arti  e  delle  virtù;  insiste  special- 
mente sul  singolare  valore  del  complesso  pittorico  di  decorazione,  e 
dice  ben  a  proposito  che  il  Pinturicchio  neiraccingersi  a  quest'opera 
aUaii  inventer  un  genre^  créer  un  art  personnel,  et  rèaliser  un  en- 
semble où  la  sculpture,  la  peinture  et  les  éléments  (Vomementation 
architecturaux  se  tiennent  si  ì)ien,  marchent  teUement  d*accord  qu'il 
semole  au  premier  àbord  qu'un  seul  artiste  ait  prèside  a  toute  la 
conception. 

A  questa  definizione,  piacemi  invero  aggiungere  qualche  conside- 
razione, amante  qual  sono  di  sempre  ricollocare  una  creazione  arti- 
stica nel  suo  momento  storico  e  cioè  nella  fase  del  suo  artista  e  nel 
movimento  dell'arte  in  quel  tempo.  E  per  ciò,  in  questo  caso  basterà 
che  io  inviti  il  lettore  ad  aver  presente  che  mentre  la  decorazione 
dell'appartamento  Borgiano  risale  al  periodo  che  corre  dal  1492  alla 
fine  del  1494,  non  fu  che  in  epoca  posteriore  (1502-1508)  che  il  Pin- 
turicchio stesso  dipinse  le  splendide  sue  decorazioni  della  libreria  Pic- 
colomini  nel  Duomo  di  Siena  e  della  vòlta  del  coro  di  Santa  Maria 
del  Popolo  in  Roma  (1502).  Anche  la  splendida  decorazione  del  Cambio 
in  Perugia  del  Perugino,  non  cade  che  nel  1499.  D'altro  lato  sarà  pur 
bene  avvertire  altresì  che  i  primi  passi  del  Pinturicchio  in  questo 
splendido  sistema  decorativo  li  rintracciamo  alla  stessa  Santa  Maria 
del  Popolo  nei  suoi  dipinti  nella  cappella  di  Santa  Caterina.  —  Risa- 
lendo poi  alla  ricerca  della  sua  ispirazione,  poiché  nell'arte  non  si 
verifica  mai  una  creazione  assoluta^  immediata,  ma  bensì  una  continua 
trasformazione  e  fusione,  un  incessante  perfezionamento  di  elementi 
vecchi  innestati  su  elementi  nuovi,  bisognerebbe  ricercare  l'influenza 
che  ebbero  sul  Pinturicchio  sia  le  decorazioni  grottesche  e  quelle  del- 
l'Angelico e  del  Gozzoli  in  Firenze  (ove  oggi  i  critici  sono  concordi 
che  il  nostro  artista  si  sia  se  non  formato  almeno  perfezionato),  sia 
le  pitture  decorative  dello  stesso  Angelico  e  del  Gozzoli  nel  Duomo  di 
Orvieto. 

Al  Pinturicchio  poi,  in  queste  pitture  dell'appartamento  dei  Borgia, 
fu  rimproverata  l'introduzione  dell'uso  dei  rilievi  in  gesso  o  stucco, 
colorati  e  dorati,  tanto  nei  particolari  architettonici  dei  fondi,  che 
negli  accessorii  e  negli  ornati  delle  vesti  delle  figure.  L'Yriarte  rico- 
nosce in  questa  aggiunta  l'imitazione  di  certi  pittori  del  nord  d'Italia. 
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Ritengo  che  si  possa  andar  ancor  più  oltre  in  questa  derivazione.  Il 
Pinturicchio  deve  aver  trovato  questo  esempio,  per  cosi  dire  attorno 
a  sé,  sotto  i  proprii  occhi:  ed  invero,  sin  dal  1468,  il  veneto  Carlo 
Crivelli,  veniva  a  stabilirsi  nella  Marca  d'Ancona,  e  in  quella  regione 
e  ad  Ascoli,  a  Fermo,  a  Camerino  e  per  larga  zona,  esegui  quelle  ta- 
vole nelle  quali  profuse  il  sistema  dei  rilievi  dorati,  che  aveva  por- 
tato seco  dalla  scuola  dei  Vivarini. 

Giulio  Carotti. 


G.  LEONARDI  MERCURIO,  Carlo  Emanuele  e  l'impresa  di  Saluzzo. 
Palermo,  Carlo  Clausen,  1892. 

Delle  numerose  e  grandi  imprese  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia, 
nessuna  è  stata  cosi  lungamente  discussa  e  cosi  accuratamente  stu- 
di^ata,  specialmente  in  questi  ultimi  anni,  quanto  Toccupazione  e  la 
difesa  di  Saluzzo  ed  il  trattato  di  Lione.  Gli  antichi  diritti  delle  Case 
di  Savoia  e  di  Francia,  l'usurpazione  francese  del  1548,  i  primi  ten- 
tativi di  rivendicazione  fatti  da  Emanuel  Filiberto,  la  conquista  di 
Carlo  Emanuele,  la  guerra  di  Savoia,  l'arbitrato  pontificio,  ed  infine 
la  pace  di  Lione,  tutto  venne  studiato  con  grande  diligenza  da  antichi  e 
da  recenti  scrittori  italiani  e  francesi  ì  quali  pubblicarono  nuovi  ed 
importanti  documenti  tratti,  tanto  dall'Archivio  generale  di  Stato  di 
Torino,  quanto  dall'Archivio  pontificio. 

Di  queste  numerose  pubblicazioni ,  e  specialmente  di  quelle  che  si 
contengono  nel  1"  volume,  edito  nell'anno  decorso  dal  Comitato  pel 
monumento  a  Carlo  Emanuele,  si  serve  ora  il  prof.  Leonardi  Mer- 
curio; ma  egli  non  pretende  affatto  di  esporre  cose  nuove,  e  salvo 
pochissime  eccezioni,  non  si  cura  di  mettere  in  luce  nuovi  documenti; 
il  suo  scopo,  come  dichiara  egli  stesso  nella  prefazione,  è  4c  di  penetrare 
nelle  intenzioni  che  guidarono  i  due  principi  {Carlo  Emanuele  ed 
Enrico  IV)  alla  conclusione  del  finale  accordo,  intenzioni  che  dagli 
storici  furono  dim^eniicate,  o  falsate^  od  erroneamente  apprezzate.  Cor- 
reggere perciò  giudizi  erronei,  artifiziosi,  malaccorti,  partigiani,  metter 
le  cose  al  loro  vero  posto,  e  sopratutto  togliere  dall'oblio  il  punto  più 
importante  del  Trattato  di  Lione,  ecco  lo  scopo  del  presente  studio  ». 

Questo  severissimo  giudizio  potrebbe  far  credere  ai  lettori  che 
«  tutti  gli  storici  del  litigio  famoso  e  quelli  del  grande  Re  e  della 
Monarchia  Piemontese  in  particolare  »  abbiano  commesse  delle  gravi 
omissioni,  siano  caduti  in  qualche  grossolano  errore,  e  tutti  sono  in 
diritto  di  aspettarsi  che  TA.  ripari  alle  dimenticanze,  corregga  le  fal- 
sità e  gli  erronei  apprezzamenti. 

Ma  le  falsità  si  riducono  a  qualche  giudizio  degli  storici  francesi, 
tanto  antichi,  quanto  recenti,  e  fra  questi  ultimi  il  Rott  ed  il  Poirson, 
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che  chiamarono  Carlo  Emanuele  usurpatore,  brigante,  traditore  ;  ed 
ognun  vede  come  queste  e  simili  impertinenze  di  scrittori  tutt'altro  che 
imparziali  non  meritassero  davvero  Tenore  d'esser  raccolte  e  ribat- 
tute con  gran  lusso  di  citazioni  e  di  prove,  come  fa  il  prof.  Leonardi; 
quanto  alle  dimenticanze  si  riducono  tutte  ad  una  sola,  la  questione  del 
ponte  di  Gresin,  che  per  TA.  è  il  punto  più  importante  del  trattato  di 
Lione. 

Nessuno  ignora  come  durante  quelle  lunghe  trattative  Carlo  Ema- 
nuele chiedesse  e  la  Francia  negasse  di  concedere  una  striscia  di  ter- 
ritorio che  permettesse  alle  soldatesche  spagnole  di  recarsi  dalla 
Savoia  nella  Franca  Contea,  e  come  dopo  lunghe  discussioni  venisse 
finalmente  stabilito  nelFart.  2''  del  trattato  che  il  Duca  conservasse 
a  questo  fine  il  ponte  di  Oresin.  Ora  il  prof.  Leonardi  ha  ragione  di 
lamentarsi  che  gli  storici  tutti  abbiano  trascurato  di  mettere  in  evi- 
denza lo  scopo  che  si  proponeva  Enrico  IV,  negando  il  passo,  €romr 
pere  cioè  ogni  comunicazione  di  contatto  fra  Vltalia  spagnola  ed 
i  possessi  spagnx)li  del  Reno  »,  giustamente  li  incolpa  di  non  essersi 
fermati  affatto  su  questa  questione  del  ponte  di  Oresin;  ma  egli  ha 
il  torlo  di  attribuire  una  soverchia  importanza  a  questo  passaggio  e 
di  affermare  che  «  quanto  e  forse  più  che  ricuperar  Saluzzo,  al  Duca 
di  Savoia  premeva  di  stare  ognora  unito  alla  Spagna  e  tenere  sempre 
in  diretta  ed  immediata  comunicazione  i  suoi  Stati  con  i  possedimenti 
spagnoli  ». 

Chi  ha  studiato  attentamente  la  condotta  politica  di  Carlo  Ema- 
nuele deve  invece  riconoscere  che  Egli,  se  nei  primi  anni  di  regno  fu, 
benché  a  malincuore ,  fedele  alleato  dell'  infedele  Spagna,  se  si  servì 
del  suo  aiuto  nell'infelice  guerra  di  Savoia,  procurò  tuttavia  di  impe- 
dire che  gli  Spagnoli  si  considerassero  in  Piemonte  come  in  casa  loro, 
fu  gelosissimo  tutore  della  propria  indipendenza  e  cercò  più  volte  di 
fare  a  meno  dello  scarso  ed  infido  aiutò  del  suocero  Filippo  II  e  poi 
del  cognato  Filippo  III.  Figuriamoci  poi  se  poteva  veder  con  piacere 
che  il  Piemonte  diventasse  una  via  di  comunicazione  fra  il  Milanese 
e  la  Franca  Contea! 

Nessuno  desidera  avere  delle  servitù  sul  proprio  territorio;  pen- 
siamo quanto  dovesse  esserne  contento  Carlo  Emanuele,  il  principe 
più  indipendente  di  tutto  il  secolo  ! 

Se  Egli  nelle  trattative  sostenne  le  pretese  degli  Spagnuoli,  se  per  loro 
ottenne  che  nel  trattato  di  Lione  venisse  riservato  il  ponte  di  Gresin; 
se  infine,  firmato  già  raccordo  dal  D'Alimes  e  dall'Arconato,  egli  in- 
dugiò a  ratificarlo  finché  non  gli  fosse  giunto  il  placet  del  re  di  Spagna, 
non  può  il  prof.  Leonardi  accusarlo  cosi  alla  leggiera,  ed  affermare 
che  «  in  queste  trattative  egli  diede  esempio  di  una  buona  fede  che 
non  meritava  avere  imitatori  ». 
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Le  condizioni  polìtiche  in  cui  Egli  si  trovava,  la  palese  inimicizia 
della  maggior  parte  degli  Stati  italiani,  l'imminente  pericolo  cui  l'es- 
poneva l'infelice  guerra  di  Savoia,  l'obbligarono  a  temersi  amici  gli 
Spagnoli  ;  egli  s'era  accorto  che  Enrico  IV  aveva  tentato  più  volte  di 
separarlo  dalla  Spagna  per  opprimerlo,  appena  l'avesse  veduto  senza 
alleati;  fu  quindi  costretto  a  sostenere  le  ragioni  di  Filippo  III,  a  sot- 
toporre alla  sua  approvazione  il  trattato  testé  concluso,  ed  avrebbe 
rovinato  sé  e  la  sua  monarchia,  se,  per  guadagnarsi  l'incerta  e  peri- 
colosa amicizia  di  Francia,  si  fosse  alienato  l'animo  del  re  di  Spagna, 
stipulando  un  trattato  in  cui  non  fosse  compreso  il  passo  da  Milano 
alle  Fiandre. 

Trovo  pertanto  ingiusta  l'accusa  fattagli  dal  prof.  Leonardi  «  di  non 
aver  agito  con  accorgimento  e  prudenza  intomo  al  passaggio  del 
ponte  di  (Jresin  »  ed  affatto  inopportuno  il  riscontro  della  soverchia 
btwna  fede  di  Carlo  Emanuele  col  fermo  rifiuto  opposto  da  Vittorio 
Emanuele  I  nel  1815  alle  pretese  austriache  sul  passo  del  Sempione. 

L'A.  stesso  non  può  non  riconoscere  che  «  la  necessità  delle  cose  co- 
stringeva il  Duca  di  Savoia  a  non  staccarsi  da  Spagna  ed  a  comportarsi 
in  quel  modo  »  e  che  «  ve  io  costringeva  una  forza  a  lui  superiore  »;  e 
allora  perchè  insiste  su  questo  argomento ,  e  perchè  impiega  un  ca- 
pitolo intiero  a  ricordare  le  trattative  diplomatiche  fra  le  corti  di 
Vienna  e  di  Torino  dopo  la  restaurazione  per  la  retrocessione  dell'alto 
Novarese? 

E  questo  non  è  il  solo  giudizio  pronunziato  dall'A.  con  soverchia 
precipitazione  e  con  baldanza  giovanile:  chi  è  per  esempio  che  non 
trovi  esagerata  ed  ingiusta  l'osservazione  sua  che  «  la  cessione  di  ter- 
ritori oltre  le  Alpi  non  può  dallo  storico  odierno  intendersi  se  non 
come  l'effetto  di  una  debolezza  di  mente  (di  Enrico  IV)  o  di  un  falso 
apprezzamento  del  valore  della  cosa  concessa  per  quella  ottenuta  »  e 
che  «  la  sita  condotta  nienValtro  può  meritare  fuori  della  lode  prò- 
digatagli  da  penne  partigiane  »?  0  l'altra  che  «  il  re  di  Francia,  ce- 
dendo Saluzzo  al  Duca  di  Savoia,  e  accordandogli  il  passaggio  del  ponte 
di  Gresin,  agì  contrariamente  agli  interessi  del  suo  paese  »? 

Cosi  forse  poteva  pensare  e  scrivere  nel  1601  il  cardinale  D'Ossat, 
politico  di  vista  corta,  o  il  Lesdiguières,  che  si  vedeva  troncata  la  spe- 
ranza di  giungere  col  suo  esercito  vittorioso  fin  sotto  Torino;  ma  chi 
ripete  oggi  queste  accuse  e  specialmente  chi  chiama  débole  di  mente 
l'autore  del  trattato  di  Brusolo,  non  meriterebbe  forse  d'essere  trat- 
tato colla  stessa  severità  con  cui  il  prof.  Leonardi  tratta  il  Poirson, 
che  chiamò  brigante  Carlo  Emanuele? 

Quanto  alla  grave  trascuraggine  e  d\V ingiustificabile  silenzio,  di 
cui  TA.  accusa  tutti  gli  storici  moderni,  dal  Balbo  e  dal  Ricotti  giù 
giù  fino  a  più  recenti  e  meno  noti  studiosi  che  precedettero  il  profes- 
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sore  Leonardi  nello  studio  del  medesimo  argomento,  perchè  non  si  sono 
occupati  del  ponte  di  Gresin,  si  deve  imparzialmente  riconoscere  che 
la  questione  meritava  certo  di  non  essere  trascurata  del  tutto;  ma, 
come  si  esagei*a  in  questo  lavoro  T  importanza  militare  e  politica  di 
questa  cessione,  così  pure  si  eccede  nei  giudizi  verso  gli  scrittori,  a 
tal  segno  che,  parlandosi  d'un  Balbo,  d'un  Ricotti,  d'un  Garutti,  si  leg- 
gono non  senza  profonda  meraviglia  queste  frasi  :  «  gli  storici  mo- 
derni non  conoscono  che  di  nome  il  ponte  di  Gresin  »  ;  «  il  Balbo  si 
inganna,  forse  tace  per  non  contraddire  alla  sua  conclusione  »  ed  altre 
simili. 

Leggerezza  ed  esagerazione  dei  giudizi,  ecco  il  difetto  principale  di 
questo  studio  del  prof.  Leonardi,  il  quale  tuttavia  merita  lode  per  l'e- 
rudito ed  accurato  riassunto  di  tutto  ciò  che  fin  qui  fu  scritto  sull'ar- 
gomento; per  la  sobria  ed  opportuna  scelta  delle  citazioni,  per  una 
certa  vivacità  con  cui  ribatte  le  ingiuste  accuse  degli  scrittori  fran- 
cesi, ed  infine  per  l'abilità  con  cui  per  sostenere  la  sua  tesi  si  vale 
dei  documenti  pubblicati  recentemente. 

In  una  parola,  se  l'A.  fosse  stato  più  temperato  e  più  cauto  nei  suoi 
giudizi,  se  non  si  fosse  soverchiamente  indugiato  su  certi  particolari 
senza  valore,  se  non  avesse  esagerato  l'importanza  della  cessione  del 
famoso  ponte,  avrebbe  senza  dubbio  accresciuto  il  merito  e  l'impor- 
tanza della  sua  pubblicazione,  che  del  resto  si  può  leggere  con  pia- 
cere e  con  utilità  anche  da  chi  ha  studiato  a  lungo  ed  in  tutti  i  suoi 
particolari  la  questione  di  Saluzzo. 

Camillo  Manfroni. 


OTTOGARO  WEBER,  Der  Friede  von  Utrecht  VerharuUungen  zwi- 
schen  England,  Franchreich^  dem  Kaiser,  und  den  General- 
staaten  Ì7i0'i7i3  {La pace  d'Utrecht  Trattative  tra  Inghilterra, 
Francia,  Impero  e  Provincie  unite),  Gotha,  Pried.  Andr.  Perthes, 
1891  (in-8%  pag.  xv-485). 

Dopo  le  umiliazioni  subite  nelle  conferenze  di  Gertruidenberg,  le 
sorti  della  politica  di  Luigi  XIV  migliorarono  tanto,  che  in  Utrecht 
fu  riconosciuto  per  re  di  Spagna  suo  nipote,  lo  stesso,  contro  il  quale 
nel  1709,  per  volere  delle  Potenze,  avrebbe  dovuto  volgere  le  armi, 

I  più,  tra  gli  scrittori  inglesi,  considerano  il  trattato  di  Utrecht  come 
una  delle  men  belle  tra  le  pagine  della  loro  storia,  e  giudicano  seve- 
ramente gli  Statisti  inglesi  che  vi  parteciparono.  É  giusto  il  biasimo? 

II  signor  Weber  indaga  le  ragioni  del  miglioramento  progressivo 
nella  situazione  di  Luigi  XIV:  studia  i  moventi  che  deviarono  l'In- 
ghilterra dalla  linea  politica  seguita  da  un  secolo  e  più  nelle  relazioni 
colla  Francia,  e  quelle  che  spinsero  l'Imperatore  a  tener  riva  la 
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guerra,  dopo  la  pace  d'Utrecht,  per  non  soggiacere  alle  condizioni, 
cui  un  seguito  d'avvenimenti,  intralciandosi  tra  loro,  Tassoggettava.  1 
documenti  compulsati  negli  archivi  dì  Vienna,  di  Parigi  e  dell'Aja,  ed 
usati  con  diligenza  e  sagacità,  danno  all'A.  il  bandolo  per  seguire  ed 
interpretare  i  negoziati  diplomatici,  e  specialmente  la  parte  presavi 
dall'Inghilterra,  che  ne  fu  l'anima,  nonché  per  intraprendere  un  grande 
processo  al  partito  tory,  salito  al  potere  nel  1710 ,  ed  autore  della 
pacificazione  avvenuta  in  Europa  dopo  l'accanita  guerra  che  durava 
dal  1701- 

A  noi  giova  di  ricercarvi  quanto  riguarda  gli  interessi  del  Duca  di 
Savoia,  ed  il  confronto  colla  narrazione  del  Carutti  (che,  tra  parentesi, 
vedo  citata  una  sol  volta,  e  me  ne  dispiace),  ci  darà  agio  di  seguire 
gli  avvenimenti  da  un  doppio  punto  di  vista. 

I. 

Le  conferenze  di  Gertruidenberg  furono  interrotte  il  25  luglio  1710; 
e  Luigi  XIY,  colla  pratica  acquistata  in  49  anni  di  governo,  dovette 
accorgersi  delle  correnti  pacifiche  che  andavano  sviluppandosi  in  In- 
ghilterra, e  dell'influenza  loro  sulle  relazioni  tra  la  regina  Anna  ed 
il  ministero  wigh.  Quando  l'Inghilterra  era  scesa  in  campo,  voleva 
proteggere  il  commercio  sui  mari,  e  garantire  l' indipendenza  dell'O- 
landa contro  l'ambizione  di  Luigi  XIV,  ma  poneva  in  seconda  linea 
gli  interessi  degli  Absburgo.  Le  vittorie  ed  i  lieti  successi  esaltarono 
gli  animi.  I  Wighs,  ossia  i  rappresentanti  dell'opulenza  e  degli  affari 
lucrosi,  trovarono  il  loro  tornaconto  nella  guerra  per  i  guadagni  che 
vi  facevano  colle  imprese  e  coi  prestiti  allo  Stato  ;  per  continuarla, 
accettavano  qualunque  pretesto,  e  difendevano  il  possesso  del  governo 
contro  i  Tqi^ies.  Intanto  però  eransi  dimenticati  dei  veri  interessi  del- 
l'Inghilterra, di  quelli  cioè,  per  cui  s'erano  impugnate  le  armi,  e  cer- 
cavano la  guerra  per  gli  utili  che  ne  ritraevano.  I  Tories  invece, 
ricchi  proprietari,  discendenti  di  antiche  e  nobili  famiglie,  alieni,  per 
abitudine  e  per  orgoglio  di  razza,  dai  lucri  commerciali,  annoiati  dalle 
gravezze,  il  cui  peso  cresceva  col  prolungarsi  della  guerra  (la  quale 
dal  1688  in  poi  non  aveva  avuto  che  quattro  anni  di  tregua),  vole- 
vano la  pace,  ed  avevano  il  paese  dalla  loro.  La  regina  Anna,  stanca, 
da  parte  sua,  dell'amicizia  colla  duchessa  di  Marlborough  legata  col 
partito  ijoighy  era  proclive  ad  un  cambio  nell'indirizzo  governativo.  Nel- 
l'aprile 1710  cominciò  lo  sgretolio  del  Ministero  wigh;  Luigi  XIV, 
saputolo,  incaricò  il  suo  ministro  De  Torcy  di  procurarsi  relazioni 
oltre  la  Manica,  per  avvantaggiarsene,  ed  il.  De  Torcy  scrisse  al 
Gaultier  (le  altre  storie  lo  chiamano  Gautier),  il  quale  viveva  in  In- 
ghilterra, per  eccitarlo  a  porsi  in  relazione  cogli  uomini  politici  del 
nuovo  partito,  e  perfino  colla  nouvelle  favorite  de  votre  reine,  cioè 
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M""  Marshara.  Nell'agosto  1710  i  Tories  aveano  la  direzione  del  governo 
inglese,  ed  il  Gaullier  aveva  già  ricevuto  il  mandato  fiduciario  dal 
Ministro  francese  per  entrare  in  trattative  con  loro.  Ma  le  cose  anda- 
vano a  rilento,  finché  nel  dicembre  il  ministero  inglese,  deviando  dal- 
l'indirizzo preso  dai  Wighs  per  tornare  agli  interessi  veri  dell'Inghil- 
terra, non  manifestò  quanto  poco  gl'importasse  che  Gasa  d'Austria 
avesse  l'intero  retaggio  degli  Absburgo  di  Spagna.  Allora  le  trattative 
acquistarono  speditezza  ;  il  Gaultier  passò  in  Francia  per  intendersela 
col  ministro  Torcy  e  nella  sera  del  21  di  gennaio  1711  avvenne  tra 
loro  il  famoso  dialogo,  rammentato  nelle  Memorie  lasciate  dal  Ministro: 
volete  la  pace?  vi  porto  i  mezzi  per  concluderla.  Il  De  Torcy,  per 
far  credere  che  dall'Inghilterra  venissero  le  prime  proposte  di  pace, 
si  compiacque  d'aggiungere  nelle  sue  Memorie,  che  la  domanda  del 
Gaultier  corrispondeva  al  chiedere  ad  un  ammalato  se  volesse  guarire; 
e  gli  storici  credettero  alla  sorpresa  del  De  Torcy.  In  realtà  il  malato 
da  un  pezzo  faceva  pratiche  per  ottenere  la  guarigione,  ed  il  medico 
era  stato  cercato  e  chiesto  da  parecchio  tempo.  Tuttavia  da  allora 
in  poi,  comunque  ne  fosse  venuto  l'impulso,  le  trattative  s'avviarono 
verso  la  conclusione  della  pace  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia.  Durante 
il  loro  svolgimento  gli  interessi  del  duca  di  Savoia  stettero  a  cuore 
del  gabinetto  di  Londra,  più  che  non  quelli  di  tutti  gli  altri  Alleati. 

II. 

Il  ministro  francese  nel  rispondere,  il  30  di  luglio  1711 ,  ad  alcune 
domande  preliminari  avanzate  dal  Governo  inglese,  circa  l'andamento 
delle  prossime  trattative,  conveniva  sulla  necessità  di  restituire  al 
Duca  di  Savoia,  oltre  al  paese  occupato  dalle  truppe  francesi,  anche 
la  Savoia  ed  il  Nizzardo,  e  di  cedergli  in  Italia  quelle  piazze  forti,  che 
si  ravviserebbero  necessarie  a  mente  dei  trattati  fatti  da  quel  Principe 
coi  suoi  Alleati.  A  questo  proposito  l'agente  inglese  asseriva  d'essere 
d'accordo  col  conte  Maffei,  ambasciatore  del  duca  di  Savoia;  invece, 
non  solo  non  s'era  accordato  con  lui,  ma  i  patti  avrebbero  nociuto  agli 
interessi  della  politica  di  Torino,  come  lo  dice  e  lo  spiega  il  Garutti, 
riportandosi  ad  un  memorandum  del  Maffei  (1).  Più  tardi,  il  6  d'ot- 
tobre, il  Governo  inglese,  modificando  taluna  tra  le  proposte  anteriori, 
chiedeva  che  quanto  riguardava  il  duca  di  Savoia  fosse  contenuto  in 
un  articolo  segreto  e  speciale.  Evidentemente  quel  Governo  voleva 
evitare  le  gelosie  degli  altri  Stati  minori;  e  la  Gorte  di  Versaglia,  TS 
di  novembre,  acconsentiva  che  al  trattato  fosse  aggiunto  un  articolo 
speciale  e  segreto,  relativo  alla  restituzione  del  Nizzardo,  della  Savoia, 
delle  fortezze  di  Fenestrelle  e  d'Exilles,  e  perfino  ad  un  incremento 
degli  Stati  ducali  a  spese  della  Lombardia. 

(1)  Carutti,  Storia  della  dipi  della  Corte  di  Savoia,  III,  p.  402. 
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Intanto  venne  a  galla  Tidea  dì  dare  al  duca  Vittorio  Amedeo,  colla 
corona  reale,  la  Spagna  e  Tlndia,  staccandole  dal  rimanente  del  retaggio 
di  Filippo  IL  Yì  avoano  già  pensato  gli  uomini  di  Stato  inglese,  ma  ne 
avevano  lasciato  cadere  il  progetto,  per  non  destare  complicazioni. 
Fu  ripresa  quest'idea  dal  conte  di  Peterborough,  ch'era  a  Vienna  per 
provvedere  coi  buoni  uffici  dell'Inghilterra  agl'interessi  del  Duca  di  Sa- 
voia. Anzi  il  conte  ne  era  cosi  entusiasta,  che  volea  convertire  al  suo 
progetto  tanto  i  ministri  austriaci  quanto  il  Duca.  Quelli  si  teneano  in 
riserbo:  questi  respingeva  la  proposta,  ma  non  sconfessava  i  suoi  di- 
ritti alla  corona  di  Spagna,  e  voleva  approfittare  della  mediazione  per 
assecondare  il  matrimonio  del  principe  di  Piemonte  coli' arciduchessa 
d'Austria,  primogenita  di  Giuseppe  I,  donde  sperava  maggiori  vantaggi. 
Allora  fu  messa  ogni  cosa  in  tacere,  ma  se  ne  riparlò  quando  tre 
generazioni  furono  falciate  nella  discendenza  di  Luigi  XIV,  e  parve 
che  Filippo  d'Angiò  potesse  riunire  le  due  corone  di  Spagna  e  di 
Francia.  Per  impedire  la  intollerabile  riunione  i  Ministri  inglesi  fecero 
la  seguente  proposta  :  il  duca  di  Savoia  abbia  la  Spagna  e  l'India,  Fi- 
lippo d'Angiò  il  ducato  di  Savoia,  la  Sicilia,  il  Monferrato  e  Mantova, 
0  se  monterà  sul  trono  di  Francia,  la  Sicilia  torni  all'Austria,  ma  le 
altre  provìnce  passino  con  lui  alla  Francia;  anzi,  se  fosse  sembrato 
necessario  vi  si  aggiungesse  Milano  o  Napoli. 

Al  Ministero  inglese  premeva  di  far  presto,  sia  perchè  la  regina 
Anna  e  Luigi  XIV  erano  vecchi  e  poteano  mancare  da  un  giorno  al- 
Tallro,  sia  perchè  presentandosi  al  Parlamento  coi  risultati  ottenuti 
di  una  prossima  pacificazione,  si  sarebbe  assodato  nel  governo.  Perciò 
teneva  a  bada  i  ministri  imperiali  parlando  loro  di  dare  la  Spagna  al 
duca  di  Savoia,  Napoli  e  la  Sicilia  all'Angiò,  e  Milano,  Mantova  ed  il 
ducato  dì  Savoia  all'Impero,  mentre  sapeva  d'avere  dalla  sua.  il  re  di 
Francia  che  chiedeva  semplicemente  Nizza  e  Savoia  per  garanzia  delle 
frontiere.  Mancava  solo  l'assenso  di  Filippo  d'Angiò.  Volea  rimaner  re 
di  Spagna,  o  sperava  di  salire  sul  trono  di  Francia,  e  quindi  rinun- 
ciava alla  corona  di  Spagna?  Luigi  XIV  avrebbe  preferito  una  risposta 
in  quest'ultimo  senso,  sperandone  un  ingrandimento  di  territorio  pel 
regno.  Vittorio  Amedeo,  cui  sarebbe  toccato  di  passare  sui  trono  di 
Spagna,  si  schermeggiava  €  ribattendo  sulle  cautele  necessarie  prima 
di  lasciare  il  Piemonte,  cosa  certa  per  incerta  »,  come  nota  il  Ga- 
rutti,  rilevandolo  dai  documenti  diplomatici.  I  ministri  inglesi  invece 
facevano  conto  sicuro  sulla  rinuncia  assoluta  di  Filippo  d'Angiò  alla 
corona  di  Spagna;  invece  egli  rinunciò  ai  suoi  dritti  su  quella  di 
Francia.  Ai  ministri  inglesi  la  notizia  giunse  inaspettata  nella  notte 
tra  l'il  ed  il  12  di  giugno  e  fu  una  grande  disillusione.  Cadde  il  loro 
piano  e  la  possibilità  di  dare  al  Savoiardo  loro  protetto,  come  lo  chiama 
il  Weber,  una  forte  posizione  in  Italia  per  frenare  ad  un  tempo  le  due 
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case  di  Borbone  e  d'Absburgo.  Esce  dal  novero  delle  indagini  utili  Tin- 
vestigare  quale  influenza  avrebbe  avuto  per  i  destini  d*Italia  Tannes- 
sione  di  una  gran  parte  dì  questo  paese  alla  Francia  nel  caso  che 
Filippo  d'Angiò  fosse  succeduto  a  Luigi  XIV,  e  sovra  quelli  di  Gasa 
Savoia  il  salire  sul  trono  di  Spagna.  Il  primo  di  questi  fatti  ha  qualche 
riscontro  con  quanto  avvenne  nei  tempi  napoleonici  ;  per  giudicare 
dell'altro  bisognerebbe  misurare  quale  freno  le  condizioni  economiche 
della  Spagna  e  la  sua  situazione  rispetto  all'Europa  avrebbero  imposto 
alle  ambizioni  ed  all'abilità  della  dinastia  di  Savoia. 

Il  Maffei,  ministro  di  Vittorio  Amedeo  a  Londra ,  non  potè  tratte- 
nersi dal  dire:  sarà  ora  da  pensare  a  qualche  cosa  di  meglio,  e  ser 
condo  quanto  risulta  dal  Garutti,  il  Mellarede,  ministro  egli  pure  del 
Duca  in  Utrecht,  ai  ministri  francesi  che  gli  parlavano  di  un  regno 
della  Gallia  cisalpina,  rammentava  invece  la  Sicilia.  Proprio  allora  la 
Regina  d'Inghilterra  nell'aprire  il  Parlamento,  il  15  giugno  1712,  av- 
vertiva nel  suo  messaggio,  che  «  della  Sicilia  non  s'era  ancor  definito 
il  modo  di  disporne  ».  Nell'animo  suo  dovea  essere  riserbata  al  Duca 
di  Savoia,  ai  cui  ambasciatori  la  promise  pochi  giorni  dopo  «  perchè 
l'Inghilterra  avea  interesse  a  non  lasciar  conglobare  la  Sicilia  tra  gli 
Stati  dell'Impero  ». 

III. 

Dacché  tali  erano  le  idee  del  Governo  inglese,  i  ministri  ne  scris- 
sero il  23  di  luglio  al  De  Torcy,  come  se  dal  principio  dei  negoziati 
non  si  fosse  mai  trattato  d'altro,  e  vi  aggiungevano  raccomandazioni 
per  dimostrare  quanto  stessero  a  cuore  della  Regina  gl'interessi  del 
Duca,  il  quale  per  la  condotta  tenuta  durante  il  corso  della  guerra 
.  doveva  essere  ritenuto  il  protetto  dell'Inghilterra.  In  seguito  a  ciò  pre- 
sentavano quattro  articoli,  che  parevano  di  poca  importanza,  circa  i 
punti  contesi  nel  segnare  le  frontiere  tra  gli  Stati  ducali  e  la  Francia. 

La  proposta  non  dovea  essere  nuova,  ma  era  nuovo  il  parlarne  in 
via  ufficiale,  come  dice  il  G.  Weber,  ed  il  parlarne  con  tanta  disin- 
voltura. Tuttavia  se  il  Governo  inglese  avea  un  Beniamino,  anche  la 
Corte  di  Francia  aveva  il  suo,  ed  era  l'elettore  di  Baviera.  Perciò  il 
De  Torcy,  senza  scomporsi  ed  in  via  affatto  incidentale,  il  28  di  luglio, 
rispose  all'Inghilterra  con  una  controproposta:  dare  all'elettore  di  Ba- 
viera i  Paesi  bassi  a  guisa  di  compenso  dei  vantaggi  fatti  al  duca  Vit- 
torio Amedeo;  ed  in  caso  che  la  combinazione  non  piacesse,  assegnare 
l'isola  di  Sicilia  all'elettore  di  Baviera,  e  dare  al  Duca  di  Savoia  il 
compenso  in  Lombardia  col  beneplacito  dell'  Imperatore.  Tutto  questo 
corrispondeva  a  far  andare  a  monte  la  proposta,  usando  la  più  bella 
maniera  possibile.  Infatti  non  piaceva  alla  Corte  di  Francia  che  il  Duca 
di  Savoia,  per  rettificare  le  frontiere,  pretendesse  a  Briangon  ed  a  Bar- 
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raux.  Ma  la  controproposta  del  ministro  francesOi  scritta  sotto  Tim- 
pressione  della  vittoria  di  Denain,  era  seguita  pochi  giorni  dopo  da 
un'altra  assai  più  conciliante,  dovuta  air  attitudine  presa  dairinghil- 
terra.  In  essa  si  assentiva  che  il  Duca  di  Savoia  prendesse  il  titolo  di 
re  coirisola  di  Sicilia,  e  perfino  che  conservasse  impregiudicali  1  suoi 
diritti  alla  corona  di  Spagna  venendo  a  mancarvi  i  Borboni,  ma  si 
respingevano  le  sue  pretese  sulle  due  fortezze  di  frontiera. 

Bisognò  che  il  ministro  inglese,  lord  Bolingbrocke  in  persona,  si  re- 
casse a  Parigi  per  accelerare  una  conclusione  nei  negoziati.  Vi  arrivò 
il  17  agosto;  e  finalmente  s'accordarono  le  seguenti  condizioni:  pace 
speciale  tra  il  duca  di  Savoia  ed  il  re  di  Francia  :  nelKatto  di  rinuncia 
di  Filippo  d'Angiò  fosse  fatto  solenne  accenno  dei  diritti  di  Gasa  Sa- 
voia alla  corona  spagnuola:  la  Sicilia  assegnata  al  Duca  contempo- 
raneamente alla  ratifica  della  sua  pace  speciale  colla  Francia  ;  infine 
la  questione  riguardante  la  frontiera  alpina  dei  due  Stati  rimandata  al 
congresso  di  Utrecht.  Lord  Bolingbrocke  promise  personalmente  che 
la  Sicilia  non  servirebbe  di  base  ad  uno  scambio  di  province. 

Le  ostilità  tra  Francia  e  Piemonte  cessarono  il  14  marzo  1713  ;  ed 
il  duca  Vittorio  Amedeo,  per  non  incontrare  ostacoli  da  parte  dell'Im- 
peratore nell'acquisto  della  Sicilia,  avea  posto  la  neutralità  dell'Italia 
sotto  la  salvaguardia  deiringhilterra. 

IV. 

Ora  torniamo  alla  domanda  fatta  dall'A.  in  testa  al  libro.  Essa  con- 
tiene la  ragione  del  libro.  Che .  cosa  dobbiam  dire  circa  l'opera  fati- 
cosa del  ministero  tory  concernente  la  pace?  Come  dobbiamo  giudi- 
carlo? 

Esso  pose  tregua  ad  una  guerra  lunga,  dispendiosa  e  sterile  per 
l'Inghilterra,  e  questo  era  lo  scopo  supremo  del  suo  programma  di 
governo.  Che  gl'importava  che  la  pace  non  fosse  universale  e  che 
l'Imperatore,  ritenendosene  offeso,  continuasse  la  guerra  ?  Il  Ministero 
aveva  soddisfatto  1  desideri  della  maggioranza  degli  Inglesi:  il  com- 
mercio aveva  ottenuto  sul  Mediterraneo  e  nelle  colonie  vantaggi  quanti 
ne  poteva  sperare  ed  ambire:  le  Province  Unite  erano  protette  contro 
gli  assalti  della  Francia.  Casa  d'Austria,  per  il  possesso  dei  Paesi  bassi, 
era  chiamata  a  prendere  le  armi  ogni  qualvolta  la  Francia  tornasse 
ad  esorbitare,  come  avvenne  nell'epoca  della  Rivoluzione,  ma  le  re- 
lazioni tra  Francia  ed  Inghilterra,  già  da  un  pezzo  ostili,  ora  erano 
tornate  amichevoli.  Infine  questa  situazione  si  legava  coli' esclusione 
della  casa  d'Annover  dal  trono  d'Inghilterra.  Che  cosa  potevano  desi- 
derare di  più  i  Toriesì  Disgraziatamente  tutto  questo  non  durò.  Pas- 
sata in  Europa  la  stanchezza  prodotta  dalla  lunga  guerra,  e  con  la 
stanchezza  il  periodo  degli  inerti  ministeri  del  -Walpole  e  del  cardi- 
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naie  Fleury,  tutti  gli  articoli  della  pace  d'Utrecht  che  poteronsi  mu- 
tare, mutaronsi.  La  Spagna  rimise  piede  in  Italia;  il  re  di  Sicilia 
cangiò  questa  lontana  provincia  colla  Sardegna;  i  domini  di  Gasa 
d'Austria  in  Italia  furono  ridotti  al  piccolo,  e  quasi  indipendente  du- 
cato di  Milano.  La  guerra  tra  Francia  ed  Inghilterra  ricominciò,  ri- 
destata dall'aumento  della  potenza  commerciale  e  marittima  inglese, 
per  inasprirsi  sempre  più  fino  al  tempi  napoleonici.  La  casa  d'Annover 
salì  sul  trono  inglese,  gli  Stuardi  continuarono  a  girellare  l'Europa 
come  oscuri  pretendenti^  e  lo  stesso  Bolingbrocke,  solamente  due  anni 
dopo  la  pace  di  Utrecht,  fuoruscito  e  proscritto,  doveva  ripararsi  in 
Francia.  Che  cosa  era  dunque  rimasto  delFedificio  sapientemente  com- 
binalo con  tanta  fatica,  pazienza  ed  abnegazione  dal  Ministero  tory? 
Ben  poco,  poiché  esso  non  tenne  conto  della  reale  situazione  dell'  Eu- 
ropa, ed  i  suoi  concepimenti  riuscirono  artificiosi  ed  illogici. 

A  queste  conclusioni  si  giunge  nel  leggere  il  rendiconto  fatto  dalFA. 
tra  il  dare  e  l'avere  dei  risultati  ottenuti  colla  pace  di  Utrecht  e  con 
quella  di  Rastadt,  che  ne  fu  l'epilogo.  Ma  considerando  i  risultati  in 
un  periodo  assai  più  largo  di  tempo,  rimane  evidente  un  altro  fatto, 
quello  stesso  posto  magistralmente  in  luce  dal  Selley,  che,  cioè,  la  pace 
d^Utrecht  segna  uno  dei  momenti  essenziali  nel  progressivo  sviluppo 
della  grandezza  marittima  inglese.  Un  segreto  istinto  guidava  gli  Sta- 
tisti dell'Inghilterra  nell' approfittare  del  decadimento  della  Francia, 
per  conquistare  potenza  sui  mari  traendo  profitto  dalla  situazione 
reciproca  della  Spagna,  della  Francia  e  delle  Province  unite,  e  nel 
tener  fermo  al  possesso  di  Gibilterra  e  Porto  Mahon  sul  Mediter- 
raneo. È  lo  stesso  istinto  che  spinse  alle  armi  Francia  ed  Inghilterra 
a  parecchie  riprese  durante  lo  scorso  secolo,  che  la  ridestò  nel- 
l'epoca napoleonica  pel  possesso  dell'isola  di  Malta,  e  che  ancor  oggi 
influisce  sulle  relazioni  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra.  Cosi  coUegansi 
tra  loro  avvenimenti  prodottisi  nel  corso  di  un  paio  di  secoli. 

Scendendo  da  queste  considerazioni  generali  all'esame  del  libro, 
dobbiamo  pure  notare  la  mal  celata  ostilità  dell'A.  per  quella  che 
chiama  fortuna  del  duca  Vittorio  Amedeo,  il  prediletto  della  politica  in- 
glese. Secondo  l'A.,  la  pace  di  Utrecht  gli  fu  prodiga  di  vantaggi  per 
crearne  un  utile  contrappeso  contro  la  strapotenza  degli  Absburgo  o 
dei  Borboni.  Dubito  che  l'aggiunta  di  un'isola,  distante  più  di  700  chi- 
lometri dallo  Stato  avito,  ed  equivalente  ad  esso  se  non  superiore  per 
estensione,  abitata  da  un  popolo  senza  legami  tradizionali  col  governo 
(li  Torino,  colle  comunicazioni  minacciate  in  ogni  punto  dalle  coste 
dell'Italia  direttamente  od  indirettamente  posseduta  dall'Impero,  dubito, 
dico,  che  simile  regalo  abbia  aggiunto  al  nuovo  regno  forza  sufficiente 
per  adempiere  all'incarico,  che  l'A.  gli  addossa.  Nemmeno  Vittorio 
Amedeo  se  lo  credeva,  tanto  è  vero  che  gli  fu  impedito  con  un  ar- 
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ticolo  segreto  di  mutare,  come  desiderava,  il  nuovo  acquisto  con 
un'altra  provincia  più  opportuna  per  la  sicurezza  dei  suoi  Stati,  per 
esempio  taluna  di  quelle  appartenenti  al  ducato  di  Milano  ;  e  tanto  è 
vero  che,  appena  Vittorio  Amedeo  lo  potè,  e  solamente  sei  anni  dopo, 
egli  mutò  la  Sicilia  colla  Sardegna,  la  quale  almeno  era  più  vicina  ai 
suoi  Stati.  Sembra  che  il  confuso  sentimento  dell'avvenire,  onde  sono 
guidati  i  saggi  Governi,  molto  più  che  l'affezione  della  regina  Anna 
pel  duca  Vittorio  Amedeo,  o  la  gratitudine  dei  ministri  inglesi  per  la 
sua  condotta  durante  la  guerra,  sia  stato  causa  dell'inopinato  ingran- 
dimento avvenuto  negli  Stati  del  Duca  di  Savoia.  Vi  si  scorge  il  de- 
siderio di  affidare  ad  un  principe  affezionato,  e  relativamente  debole, 
il  possesso  di  un'isola,  dalle  cui  coste  meridionali  potevasi  esercitare 
una  influenza  notevole  sul  commercio  col  Levante  :  seguendo  lo  stesso 
indirizzo,  Tlnghilterra  tenne  più  tardi,  durante  il  periodo  rivoluzionario 
e  napoleonico,  una  vera  egemonia  sulla  Sicilia.  Per  questo  Vittorio 
Amedeo  ebbe  il  regalo  della  Sicilia,  ed  egli  lo  capiva  tanto,  che,  pur 
accettandolo  negli  utili,  lo  mutò  appena  gliene  venne  il  destro. 

Ci  stacchiamo  con  dispiacere  dal  libro  del  G.  Weber.  Diligenza  nello 
studio  delle  fonti,  copia  di  documenti  riscontrati,  parsimonia  nell'enu- 
merazione dei  fatti,  ordine  nella  loro  narrazione,  ce  lo  rendevano  caro 
ed  interessante.  La  corrispondenza  tra  il  gran  Pensionarlo  d'Olanda  e 
lord  Oxford  dal  23  giugno  1711  al  4  ottobre  1712,  le  istruzioni  date  ai 
plenipotenziari  francesi  e  agli  ambasciatori  imperiali  nel  congresso 
d'Utrecht,  un  serio  esame  delle  cosi  dette  Minutes  de  M"  Mesnager 
(London,  1717),  per  provare  che  esse  sono  un  pamphlet  di  Daniele 
Defoe,  formano  appendice  al  libro  e  vi  aggiungono  pregio.  Nel  suo 
complesso  l'opera  del  signor  Weber  riesce  indispensabile  per  lo  studio 
di  uno  dei  più  importanti  momenti  del  XVIII  secolo. 

G.  Fabris. 


ALESSANDRO  LUZIO,  Francesi  e   Giacobini  a  Mantova  dal  1797 
al  1799.  Mantova,  Segna,  1890. 

Diceva  il  Giordani  che  molte  cose  della  Repubblica  Cisalpina  e  del 
Regno  Italico  erano  ignorate  come  se  riguardassero  tempi  assai  lon- 
tani da  noi.  Ma  ai  giorni  nostri  gli  eruditi  hanno  scossa  la  polvere 
a  parecchi  documenti  riguardanti  quel  periodo  fecondo  della  patria 
storia,  ed  hanno  cercato  ne' giornali,  ne'diarii,  ne'proclami,  nelle  poesie 
satiriche,  ne'foglietti  volanti  del  tempo  i  tratti  caratteristici  di  quegli 
anni  fortunosi.  Il  De  Castro,  il  Santalena,  il  Luzio  hanno  lavorato  con 
istudio  e  con  amore  intorno  a  varii  episodii;  e  quest'ultimo  s'occupò 
di  Mantova  dal  1797  al  1799  in  un  volume  più  recente  o  per  meglio 

Rivista  di  Storia  Italiana ^  IX.  18 


Digitized  by 


Googk 


274  RECENSIONI   —   O.    BIGONI 

dire  meno  lontano,  che,  in  tanta  foga  di  pubblicazioni,  anche  due  soli 
anni,  quanti  corrono  dal  1890  ad  oggi,  sono  grande  literarii  aevi  ^a- 
tium.  Sono  raccolti  in  detto  volume  gli  eruditi  studii  che  il  Luzio 
aveva  già  pubblicati  nella  Gazzetta  di  Mantova,  che  egli  dirige;  da 
ciò  la  forma  «  affrettata  e  dimessa  »  per  cui  egli  chiede  venia  nella 
prefazione.  Diremo  che  il  colore  politico  del  giornale  ha  influito  sui 
giudizi!  dello  storico,  e  che  Tantiradicalisrao  del  direttore  della  gaz- 
zetta medesima  spiega  il  misogallismo  dello  scrittore?  L'accusa  non  è 
né  nuova,  né  ingiusta.  Ma  di  ciò  più  tardi;  ora  vediamo  che  cosa  il 
libro  stesso  contiene. 

Il  18  febbraio  1797,  appena  sedici  giorni  dacché  Mantova  era  caduta 
nelle  mani  dei  Francesi,  i  Giacobini  della  città  iniziarono  la  pubblica- 
zione del  Giornale  degli  amici  della  libertà  italiana,  che  principal- 
mente serviva  a  diffondere  le  massime  repubblicane  e  che  era  diretto 
dal 'segretario  dell'Accademia,  il  famoso  Lattanzi  ben  noto  per  i  versi 
di  Vincenzo  Monti.  Nel  marzo  venne  il  generale  Buonaparte  a  Man- 
tova e  tra  i  patrioti  che  lo  celebrarono  fu  il  conte  Ferdinando  Arri- 
vabene  che  nel  sonetto  d'obbligo  introdusse  l'alloro  virgiliano,  pure 
d'obbligo  in* città  che  reca  l'immagine  del  suo  poeta  fin  nello  stemma. 
Ma  l'amico  di  Ugo  Foscolo  non  prevedeva  certo  nel  1797  che  l'eroe 
sarebbe  divenuto  anche  più  grande  di  quell'Augusto  che  Virgilio  aveva 
cantato. 

Gol  Lattanzi  entrarono  il  Goddè,  il  Somenzari  e  due  altri  giacobini 
a  far  parte  della  municipalità,  e  ciò  per  volere  del  generale.  «  Erano 
cinque  soli  in  un  collegio  di  venti,  ma  non  tardarono  molto  ad  im- 
porsi, avendo  troppo  bel  gioco  con  una  maggioranza  debole,  indecisa, 
disorientata  da  quel  rimescolio  babelico  di  cose,  sopraffatta  dal  peso 
dell'amministrazione,  intimorita  dalle  continue  vessazioni  francesi  ». 
Delle  quali  vessazioni  fa  il  Luzio  lunga  e  minuziosa  descrizione,  coi 
documenti  alla  mano.  E  i  Francesi  che  si  vantavano  «  d'avere  arraché 
il  popolo  dalle  mani  de'bricconi  1  ».  Ma  il  traduttore  traditore  diceva 
invece,  nella  versione  italiana,  che  il  popolo  l'avevano  stracciato,  E 
stracciato  era  davvero  a  Mantova,  come  dovunque  vennero  le  armi 
francesi  ! 

Napoleone  èra  a  Leoben  e  i  Giacobini  di  Mantova,  che  temevano 
le  sorprese  della  diplomazia^  aveano  mandato  il  Lattanzi  in  missione 
presso  il  generale.  Ma  questi  ne  tornò  con  assai  poche  speranze.  For- 
tunatamente per  Mantova  il  parere  personale  di  Buonaparte  prevalse 
su  quello  del  Direttorio  e  il  trattato  di  Gampoformio  vendette  Venezia 
all'Austria  e  serbò  Mantova  alla  repubblica  cisalpina.  Il  12  nebbioso 
era  avvenuta  questa  annessione,  e  poco  prima  era  stato  celebrato  il 
giorno  natale  di  Virgilio  con  pompa  straordinaria*  e  in  Pietole  eretto, 
per  cura  del  generale  Mìollis,  un  monumento  che  la  furia  austro-russa 
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distrusse  nel  1799  e  che  fu,  con  migliori  auspicii  ed  anche  con  mi- 
gliore gusto  artistico,  rinnovato  a'di  nostri.  Le  feste  virgiliane  del  1796 
erano  già  state  illustrate  dal  Portioli  e  dal  Carnevali  in  due  recenti 
pubblicazioni  che  servirono  al  Luzio  per  la  redazione  del  curioso  ca- 
pitolo. Quanto  al  carattere  del  Miollis  è  dipinto  dal  Luzio  con  male- 
vola parzialità  secondochè  notava  anche  il  Masi,  trattando  del  Novan- 
tanove in  Toscana  nella  Nuova  Antologia.  Il  Masi  non  giacobineggia 
certo  ne'giudizii;  ma,  a  confrontarlo  col  Luzio,  quasi  lo  si  crederebbe; 
il  torto  però  è  di  quest'ultimo  che  tratta  il  Giornale  degli  amici,  ecc., 
come  una  specie  di  nemico  personale  e,  quando  sente  odore  di  Fran- 
cesi 0  di  Giacobini ,  dà  giù  botte  da  orbo.  Che  i  Francesi  fossero 
straordinariamente  vessatori  e  rapaci,  è  vero;  i  documenti  sui  pre- 
stiti, sulla  ospiiazione  militare,  sulle  requisizioni  e  su  altre  gioie  di 
questo  genere,  parlano  fin  troppo  chiaro.  Ma  quello  che  sfugge  al 
Luzio,  è  che  TArrivabene,  il  Goddè,  il  Somenzari  e  gli  altri  del  partito 
erano  entusiasti  dei  Francesi,  malgrado  le  estorsioni  e  le  violenze, 
perchè  il  loro  vessillo  recava  una  formula  che  doveva  -essere  il  motto 
dei  tempi  nuovi,  perchè  le  armi  di  Francia  rappresentavano  la  po- 
tenza e  la  gloria,  mentre  l'Austria  ricordava  un  passato  di  languida 
servitù  che  a  nessun  costo  volevano  fosse  restaurato.  Invece  fu  re- 
staurato per  poco  nel  1799  dalle  armi  austro-russe,  finché  il  primo 
console  con  una  sola  battaglia  non  ebbe  strappata  nuovamente  la  Ci- 
salpina alle  ugne  dell'aquila  bicipite. 

Allora  trasse  l'Austria  oltre  mare  i  patrioti  della  Cisalpina:  quelli 
almeno  che  TL  R.  Commissario  Cocastelli  non  credette  di  lasciarsi 
sfuggire.  Molti  dei  deportati  di  Cattaro  e  di  Petervaredino  apparte- 
nevano alla  città  e  provincia  di  Mantova  e  i  loro  nomi  sono  incisi 
sotto  l'atrio  del  palazzo  ducale  in  una  lapide  che  reca  la  iscrizione 
seguente  : 

MANTOVA 

PRESSO  l'ara  di  belfiore 

SCRIVE    IN    PAGINA    DI    MARMO 

I  NOMI  DEI   SOOI  DEPORTATI   CISALPINI 

NEL  DI  2  GIUGNO   1885 

A  DISFIDA  DEL  TEMPO 

A  VENDETTA  DELLA   LIBERTÀ 

Questa  glorificazione  è  stigmatizzata  come  un'enorme  ingiustizia  dal 
Luzio  che  domanda  se  si  volle  rendere  omaggio  alla  Inquisizione  in 
berretto  frigio  e  non  vuol  comprendere  che  la  ragione  per  cui  uo- 
mini come  il  Coddè  e  l'Arrivabene  furono  Giacobini,  è  che  quello  era 
il  solo  modo  d'essere  liberali  in  Italia  nel  1799  e  che  la  ragione  per 
<nii  Mantova  credette   d  onorare  la  memoria   di   quelli  e  degli  altri 
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deportati,  è  che  essi  soflfrirono  per  causa  delFAustria,  e  appartengono 
a  quel  periodo  napoleonico  che  è  Talba  del  risolvimento  italiano  per 
confessione  d*uno  storico  non  sospetto  :  Cesare  Balbo.  Il  metabolismo, 
come  lo  chiamava  TApostoli,  è  caratteristico  di  quel  tempo.  Moltipli- 
care le  accuse  d'inconseguenza  ai  Giacobini  di  Mantova ,  perchè  poi 
accettarono  ufflcii  o  cariche  e  onorificenze  da  Napoleone  imperatore 
e  re  d' Italia ,  è  dimenticare  completamente  quanto  grandi  erano  le 
speranze  di  nazionale  risorgimento  che  ì*opera  del  Córso  aveva  de- 
stato nel  cuore  degli  Italiani ,  quanto  grandi  in  Francia  ed  in  Italia 
gli  esempii  del  fàscino  che  Tuomo  meraviglioso  aveva  esercitato  sovra 
i  rappresentanti  di  tutti  i  vecchi  partiti. 

Libero  il  Luzio  di  seguire  l'opinione  di  Alessandro  Manzoni  che 
ritalia  avrebbe  avuto  maggiore  progresso  per  lo  svolgimento  delle 
riforme  che  i  suoi  principi  avevano  iniziate  e  senza  l'intervento  delle 
armi  francesi,  ma  egli  non  può  ignorare  che  la  maggior  parte  degli 
storici  autorevoli  dissentono  in  ciò  dall'autore  della  Morale  Cattolica. 
E  questo  gli  sembrerà  più  naturale,  ove  pensi  che  le  riforme  de' prin- 
cipi filosofi  s'erano  già  arrestate  in  Ilalia  prima  del  1789  e  per  dare 
al  popolo  italiano  la  coscienza  della  sua  nazionalità  occorreva  qualche 
cosa  di  più  che  le  riforme  giuridiche,  finanziarie  e  amministrative  di 
Pier  Leopoldo  e  di  Carlo  3°,  occorrevano  precisamente  degli  avveni- 
menti grandiosi  in  bene  ed  in  male,  un  gran  fatto  ed  un  grand'uomo: 
la  rivoluzione  francese  e  Napoleone  Bonaparte. 

Se  il  Luzio,  che  giustamente  è  stimato  per  erudito,  pubblicherà  altri 
documenti  di  storia  italiana,  è  meglio  che  s'astenga  dal  commento,  o, 
se  deve  commentare,  veda  che  si  tratti  di  cose  che  non  hanno  stretta 
attinenza  colla  politica.  Altrimenti  egli  si  meriterà  giusto  biasimo  per 
avere  giudicato  non  con  rettitudine  di  storico,  ma  con  impeto  di  gior- 
nalista appassionato  e  parziale. 

Guido  Bigoni. 


APOLLO  LUMINI,  La  Reazione  in  Toscana  nel  1799.  Documenti  sto- 
rici. Cosenza,  Luigi  Aprea,  Libraio-tipografo-editore.  1891.  1  Voi. 
di  pp.  315. 

Se  la  rivoluzione  francese,  com'è  indubitato,  fu  il  più  grande  avve- 
nimento europeo,  dopo  la  Riforma ,  non  saranno  mai  abbastanza  rac- 
comandate le  ricerche  e  le  indagini  che  meglio  valgano  a  rilevarne 
e  lumeggiarne  le  circostanze  molteplici,  e  sopratutto  le  attinenze  in- 
time e  vaste  con  tutti  gli  altri  avvenimenti  contemporanei,  con  tutte 
le  nazioni,  e  massimamente  colle  più  vicine  alla  Francia.  Fra  queste 
la  Ilalia  era  la  più  esposta,  e  sotto  un  certo  aspetto,  quella  che  più 
doveva  allettare  la  propaganda  attivissima  di  quella  rivoluzione,  che 
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ebbe  la  tendenza  ed  il  carattere  della  universalità,  talché  fu  giusta- 
mente osservato  ch'essa  procedette  come  le  rivoluzioni  religiose.  La 
rivoluzione  francese  in  Italia,  e  cioè  le  relazioni  sue  colla  patria 
nostra,  gli  effetti  che  vi  produsse,  le  adesioni  e  i  contrasti  che  v'in- 
contrava, sarebbero  un  argomento  bello  e  veramente  importante, 
tanto  quanto  dilBcile  e  delicato;  ma  per  ora  siamo  lontani  purtroppo 
dall'avere  raccolti  i  materiali  più  sinceri  e  più  svariati  per  un  simile 
ediflzio,  e  sebbene  molto  sia  già  stato  pubblicato  in  proposito,  moltis- 
simo resta  ancora  da  raccogliere  e  da  pubblicare.  Sopratutto  in  To- 
scana ,  e  nelle  sue  piccole  città,  terre  e  campagne  popolatissime,  dove 
pur  tanto  resta  da  studiare,  desideriamo  indagini,  schiarimenti,  notizie, 
de' quali  pochi,  ed  anzi  pochissimi,  sembrano  comprendere  l'impor- 
tanza. Ma  già  è  un  fatto  che  in  molti  piccoli  centri  di  questa  regione, 
le  più  cospicue  famiglie  ed  i  Municipi  poco  s' interessano  delle  me- 
morie storiche  particolari,  né  avvertono  o  intendono  l'interesse  gene- 
rale che  di  frequente  contengono,  e  come  e  quanto  si  ricollegano  e 
ravvivano  la  storia  nazionale.  Dopo  le  storio  municipali,  farraginose, 
boriose  talvolta  ed  incomplete,  desideriamo  le  raccolte  e  le  monografie 
con  metodo  ed  a  scopo  scientifico,  i  veri  e  meglio  proficui  contributi 
della  Storia  nazionale. 

Oltre  la  notissima  Sto>^a  civile  della  Toscana  di  A.  Zobi,  certo  assai 
ricca  di  documenti  e  di  fatti,  ma  scritta  non  bene,  disordinata,  pede- 
stre, repertorio  di  notizie,  anziché  storia  propriamente  detta;  dopo 
l'assennato  e  bel  lavoro  del  Franchetti;  Storia  d'Italia  dopo  il  i789, 
nel  quale,  com'è  giusto,  e  come  in  altre  storie  generali,  della  Toscana 
si  tocca  brevemente;  dopo  alcuni  Saggi  del  Reumont(l),  e  i  Ricordi 
pregevolissimi,  ma  scarsi  e  frammentari  del  Capponi  ;  e  un  Saggio  del 
Cantù:  La  Repubblica,  il  regrm  d' Italia  e  la  Toscana  (2);  di  lavori 
speciali  intorno  alle  notevolissime  vicende  dì  questa  regione  negli 
ultimi  anni  del  secolo  decorso  non  abbiamo  che  /  Giacobini  e  Rea- 
listi 0  il  Viva  Maria  di  E.  A.  Brigidi,  che  del  resto  si  limita  princi- 
palmente a  Siena  o  ad  Arezzo  (3).  Onde  non  a  torto  possiamo  ripetere 
col  Tabarrinl  (4):  «la  Toscana  tanto  ricca  di  storici  nell'epoca  re- 
«  pubblicana  ed  anche  sotto  il  principato  mediceo,  non  ha  storie  che 
4c  narrino  i  fatti  accaduti  dalla  metà  del  secolo  scorso  fino  ai  di  nostri, 
«  quantunque  in  questi  cento  anni  si  operasse  un  rinnovamento  civile 


(1)  Manfredini  und  CarUtti  in  e  Histor.  Zeitscbrift  >,  1870,  III  Heft;  e  Federigo 
Manfredini  e  la  politica  toscana  dei  primi  anni  di  Ferdinando  III,  «  Arch. 
Stor.  it.  »,  T.  XXVI,  5'  disp.,  1877. 

(2)  «  Arch.  Stor..it.  .,  T.  X,  disp.  IV,  1882  e  T.  XIII,  disp.  II,  1884. 

(3)  Ora  debbo  aggiuDgere  un  bello  stadio  del  Masi,  condotto  anche  su  documenti 
inediti,  dal  titolo:  Il  1799  in  Toscana,  pubblicato  nella  «Nuova  Antologia», 
16  gennaio  1792. 

(4)  Studii  di  Critica  storica,  p.  397. 
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«  ed  economico,  degno  di  essere  narrato  ai  posteri  al  pari  delle  discordie 
«  sanguinose  e  degli  ozi  pacifici  ed  anche  codardi  dei  secoli  prece- 
«  denti  ».  Sia  adunque  il  benvenuto  il  libro  del  Lumini,  ed  auguriamoci 
che  Tautore  contìnui  ed  estenda  questi  suoi  studi,  e  che  possano  esser 
letti  ed  invogliare  altri  ad  imitarne  in  Toscana  l'esempio.  Ma  apriamo 
il  volume,  e  vediamone  il  contenuto. 

Il  Capitolo  primo  ha  per  titolo:  Prima  della  rivoluzione  francese. 
Gli  ultimi  Medici  e  i  primi  LorenesL  Parte  dal  concetto  del  Monta- 
nelli: «  La  monarchia  nata  in  Toscana  dalla  frode,  e  non  da  supremazia 
«  cavalleresca  acquistata  nelle  battaglie ,  non  poteva  inspirare  since- 
«  rità  di  devozione  feudale ...  lo  spirito  democratico  era  pur  guasto 
«  nel  popolo  »,  che  «  impolente  a  resistere  apertamente,  divenne  dis- 
«  simulatore . . .  insegnava  che  il  galantuomo  deve  guardare  ai  fatti 
4c  suoi,  non  mescolarsi  di  cose  di  pubblico,  prendere  il  mondo  come 
«  viene,  far  hello,  bellino  a  tutli,  senza  fidarsi  di  nessuno  »  (p.  10-11). 

«  Lotto,  lusso,  lussuria  e  Loreuesì 

<  Quattro  L  che  faan  roviuato  i  miei  paesi  » . 

cantava  la  musa  popolare,  satireggiando  quel  mutamento  di  governo, 
che  però  con  tutti  i  suoi  difetti,  segnò  un  miglioramento  certo  nelle 
condizioni  del  Granducato.  Ed  era  bene,  ci  sembra,  avvertire  che  in 
sostanza  quei  mali  e  quei  difetti,  che  il  Montanelli  ricorda,  non  erano 
affatto  peculiari  della  Toscana  ;  ma  più  o  meno  comuni  a  tutta  Italia^ 
sebbene  sia  giusto  convenire  che  i  Lorenesi,  se  migliorarono  le  sorti 
economiche  e  civili  del  paese,  contribuirono  a  mantenere  la  fiacche;zza 
e  languore  dei  caratteri. 

Nel  Capitolo  secondo  :  La  Civiltà  toscana  avanti  il  1799  sono  ben 
rilevate  le  benemerenze  di  Pietro  Leopoldo;  ma  non  è  a  tacere  che 
di  questi  precedenti  avremmo  preferito  che  si  fosse  toccato  con  più 
vigore  di  sintesi  in  una  introduzione  o  in  un  solo  capitolo,  abbon- 
dando invece  di  maggiori  particolari  intorno  ai  fatti,  argomento  del 
libro,  è  questo  di  315  pagine;  e  consacrarne  100  per  riassumere  cose 
in  gran  parte  notissime,  altera  e  guasta  un  poco  l'ordine  della  distri- 
buzione, l'economia  del  lavoro. 

Col  terzo  Capitolo:  La  reazione  nei  suoi  princijni.  Ferdinando  Illy 
i  Francesi  e  i  miracoli,  siamo  in  mediai  res.  Non  credo  che  si  possa 
giudicare  del  carattere  di  Ferdinando  IH  dall'aneddoto  narrato  dal 
Capponi (1);  fu  certo  dei  migliori  fra  i  principi  del  tempo;  né  fu  solo 
colpa  sua  se  la  Toscana  si  sgagliardiva  sempre  di  più  ;  lo  stesso  ac- 
cadeva di  Venezia.  L'aver  trattato  colla  Francia  lo  dimostra  intento 
operosamente  a'  vantaggi  de'  sudditi,  e  libero  da  certi  pregiudizi  del- 


(1)  M.  Tabarrini,  Gino  Capponi  ecc.,  p.  24. 
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l'età  sua.  La  Francia,  invece  di  farsi  amare,  provocava  atrocemente 
le  popolazioni;  prometteva  un'età  dell'oro,  e  a  nome  de'  suoi  principi 
immortali,  tiranneggiava  o  lasciava  che  l'anarchia  tiranneggiasse  in- 
frenabile. Da  noi  la  bassa  gente,  e  più  i  campagnuoli  erano  profon- 
damente religiosi,  ed  anche  superstiziosi.  Già  esasperati  dalle  novità 
precipitose  di  Pietro  Leopoldo,  alle  provocazioni  nuove  che  offendevano 
quanto  ad  essi  era  più  caro  e  più  sacro,  si  lasciarono  accecare  dal 
fanatismo  attizzato  e  sfrattato  sempre,  qui  come  altrove,  dai  maligni, 
dagli  illusi,  dagli  ipocriti  e  dagli  ambiziosi.  In  quei  momenti  di.  deliri 
repubblicani,  altri  deliri  si  videro:  i  rossi  ed  i  neri;  giacobini  e  ma- 
donnai  imperversarono  ;  ma  è  molto  probabile,  per  non  dir  certo,  che 
senza  le  improntitudini  francesi,  che  han  sempre  irritato  fino  alla  di- 
sperazione i  vinti,  dai  Vespri  Siciliani  ai  di  nostri,  la  mite  Toscana  non 
avrebbe  a  deplorare  una  pagina  sanguinosa  e  turpe  della  sua  storia. 
Ora  mi  pare  che  tal  concetto  avesse  dovuto  ben  rilevarsi  per  l'equo 
apprezzamento  dei  fatti.  Comunque  in  una  piccola  stanza  terrena  del- 
l'Ospizio degli  Eremitani  di  Camaldoli,  un  quadretto  di  coccio  inverni- 
ciato colla  immagine  della  Madonna,  fu  l'occasione  prima  dei  moti  are- 
tini ;  ma  tutto  (cosi  il  Lumini  nel  Gap.  IV  :  1  Giacobini  e  il  Governo,  ecc.) 
era  preparato  e  disposto;  sebbene,  ne' primi  momenti  fra  i  due  centri 
della  riazione,  Arezzo  e  Siena,  non  vi  fosse  un  vero  e  proprio  accordo. 
Certo  si  è  che  il  giorno  di  S.  Giovanni  apostolo,  natalizio  del  Gran- 
duca, non  fu  scelto  a  caso;  ma  che  in  qualche  modo  cospirasse  anche 
Pio  VI,  io,  senza  prove  concludenti,  non  affermerei.  La  carrozza  mi- 
steriosa, 0  quadriga,  come  la  chiamò  un  prete  feroce  reazionario  (1), 
col  contadino  e  la  contadina  che  fu  creduta  la  Madonna,  mosse,  stando 
al  Brigidi  ed  allo  Zobi,  dalla  fattoria  di  Frassineto  (2),  covo  di  reazio- 
nari; opinione  seguila  dal  Lumini;  ma  questo  punto  meritava  forse  più 
sottile  indagine.  Del  resto  il  libro  del  Brigidi,  al  quale  spesso  attinge 
il  nostro  autore,  molto  notevole  ed  utile  per  copia  di  notizie,  ed  am- 
piezza di  racconto,  talora  vivo  e  pittoresco,  deve  però  adoperarsi  con 
prudente  cautela,  perchè  manca  quasi  sempre  della  serenità  ed  impar- 
zialità, che  sono  condizione  e  pregio  essenziale  di  un'opera  storica.  Ha 
spesso  la  intonazione  di  una  predica  giacobina,  riveduta  e  corretta  da 
un  mangiapreti  odierno.  La  rivolta  si  diffuse  rapidamente. 

Ben  fece  il  Lumini  a  riferire  largamente  i  passi  dei  Proclami  e 
7iotificazioni  della  Deputazione  Aretina  ai  Toscani.  Sono  improntati 
dello  stesso  frasario  e  tendenze  giacobine,  salvo  che  dove  i  Giacobini 
ponevano  parole  di  libertà,  fraternità,  uguaglianza,  ecc. ,  i  riazionari 
scrivevano:  religione,  lealtà,  costanza;  dove  gli  uni  repubblica,  gli 


(1)  Gio.  Batt.  Chrisolino,   Insurrezione   delPinchta  e  valorosa  città  d'Arezzo. 
Città  di  Castello,  1799.  Lumini,  p.  148. 

(2)  Op.  cit.,  p.  311. 
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altri  Granduca;  ed  alle  rifritture  del  Contraito  sociale  e  della  Di- 
chiarazione dei  diruti  sostituivano  rifritture  bibliche  e  scritturali.  Da 
una  parte  e  dairaltra  parlavano  il  fanatismo  e  T  intolleranza  :  «  pe- 
4frano  gli  empi...  chi  resiste  sia  sterminato  dal  nostro  braccio  ven- 
«  dicatore  ^  (gridano  gli  Aretini):  «  non  si  tardi  più,  unitevi  alle  nostre 
«  legioni  ».  Vero  si  è  che  i  Giacobini  ed  i  liberali  in  Toscana  erano 
per  la  massima  parte  gente  colta,  ingegnosa,  distinta;  e  ciò  forse  im- 
pedi loro  di  trascendere,  e  prima  e  dopo  la  nazione,  come  fecero  gli 
altri,  rozzi  e  fanatici  contadini,  ai  quali,  come  accade,  si  univano  preti 
malvagi,  e  tutta  la  ciurma  che  accorre  là  dove  sventoli  una  bandiera, 
che  per  un  pretesto  qualsiasi  dà  libero  freno  alle  più  basse  cupidigie, 
scatenando  quella  che  il  Taine  chiamò  la  belva  umana.  Ma  giustizia 
vuole  che  si  riconosca  col  Lumini  che  i  capi  degli  Aretini  tentarono 
anche  più  volte,  come  appare  dai  documenti,  d'infrenare  le  violenze, 
esortando  «  di  risparmiare  il  sangue  specialmente  dei  già  arrestati  e 

«  detenuti  ; e  che  non  devono  essere  maltrattati  i  prigionieri  di 

«  guerra . . .  tanto  per  diritto  delle  genti,  che  per  tutti  i  riflessi  di  spi- 
«  rito  di  religione  e  di  umanità  ».  Su  questo  insisteva  sopratutto  il 
vicario  capitolare  Cellesi  con  apposita  pastorale.  Curioso  poi  che  il  go- 
verno Aretino  si  occupasse  della  riforma  dei  costumi,  e  perfino  ema- 
nasse un  editto  sul  vestire  delle  donne,  condannando  i  petti  artificiali 
delle  signore,  chiamati  cose  di  sesso  diverso;  e  che  il  popolo  si  fa- 
cesse subito  zelante  esecutore  di  questo  editto.  Onde  il  governo  bi- 
sognò che  raccomandasse  anche  in  questo  la  moderazione.  Finalmente 
imponeva  di  non  insultare  alcuno  «  benché  vesta,  parli  ed  operi  non 
^  secondo  che  devono,  né  secondo  i  veglianti  ordini  »:  si  facciano  piut- 
tosto, coi  testimoni  sottoscritti-,  i  rapporti  necessari. 

Curioso  ed  imperlante  il  Capitolo  sesto:  /  Poeti  diparte  nera;  sono 
versi  goffi  come  le  esagerazioni  ch'esprimono;  ma  svelano  i  sentimenti, 
la  eccitazione  degli  animi;  le  stranezze  della  moda.  I  Giacobini  non 
sono  voluti  né  in  Paradiso,  né  airinferno;  il  diavolo  dice  loro: 

«  E  siete  un  popolaccio  scempio  e  tristo 
«  Che  non  credete  al  diavolo,  né  a  Cristo». 

Nel  celebre  Collegio  Tolomei  di  Siena ,  gli  Aretini  divennero  eroi 
greci. 

«  Arezzo,  Atene 
e  Sian  due  nomi  indistìnti  ». 

Nel  Capitolo  settimo:  Tantum  religio  potuit  suadere  malorum, 
titolo  da  romanzo,  anziché  da  storia,  si  raccontano  gli  orrori  ese- 
crabili che  desolarono  la  Toscana,  abbandonata  dalle  armi  di  Francia, 
e  le  inaudite  atrocità  di  un  pugno  di  facinorosi,  né  religiosi,  né  fana- 
tici in  buona  parte;   ma  semplicemente  briganti,  aizzati  però  da  fa- 
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natici.  Qui  non  si  espongono  cose  nuove,  e  si  confermano  i  racconti 
del  Brigidi,  la  Mari,  che  venne  detta  la  baccante  della  riazione,  fu 
piuttosto  €  un  carattere  esaltato,  romanzesco,  e  perciò  uno  strumento 
«  in  mano  altrui;  tale  insomma  da  eccitare  piuttosto  la  vena  dei  poeti 
-€  umoristici  anziché  rodio  ».  Ed  invero  il  Fantastici,  nel  Poema  inedito 
i  Pesti  (chiavistelli)  allude  forse  a  tali  esaltazioni  coirepisodio  inven- 
tato dell'arcangelo  Gabbriello  che  inspira  la  Mari  a  combattere  per  la 
santa  causa  (1)  ;  mentre  il  Testi  osservò  «  che  si  dava  tutta  l'aria  di 
una  Cammina,  o  di  una  Pantasilea  ». 

Segue  la  narrazione  dei  processi  contro  i  Giacobini,  per  opera  del 
Cremani,  scrittore  cospicuo  di  diritto  criminale;  ma  giudice  fazioso  e 
spietato,  e  dell'abbandono  della  Toscana  da  parte  degli  Austriaci.  In 
una  nota  manoscritta  di  un  Testi ,  il  general  Sommariva  che  li  co- 
mandava, uscendo  di  Arezzo,  è  accusato  di  aver  operato  all'opposto  di 
quello  che  annunziava  nei  suoi  proclami,  e  di  malevolenza  e  quasi  di 
tradimento  verso  gli  Aretini,  dei  quali  la  gloria  eccitava  la  sua  gelosìa. 
Arezzo,  nonostante  l'abbandono,  oppose  qualche  resistenza  ;  ma  chia- 
marla Saragozza  Toscana,  come  fa  il  Lumini,  è  troppo,  e  ricorda  la 
rettorica  del  Collegio  Tolomei  che  paragonava  gli  Aretini  agli  Argivi. 

Nell'ultimo  Capitolo:  Conclusione  e  Raffronti,  nota  l'autor  nostro, 
che  non  può  ammettersi  che  la  rivoluzione  francese  abbia  arrestato 
con  grandissimo  danno  il  moto  riformista  italiano  :  «  per  l'Italia  ci  vo- 
-€  leva  l'infusione  di  un  po' di  sangue  nuovo;  l'operazione  fu  un  po' 
4: dolorosa,  e  fatta  da  una  mano  ruvida;  il  chirurgo  si  fece  pagare 
4c  caro,  non  lo  nego,  ma  fu  necessario.  Non  il  violento  turbine  venuto 
4L  di  Francia,  ma  i  principi  italiani  stessi  arrestarono  i  pacifici  progressi 
4L  civili  nella  penisola  ».  Ma  non  gli  arrestarono  anche  per  il  timore,  op- 
però per  causa  dell'escandescenze  di  Francia?  Molte  cose  si  potrebbero 
osservare  prò  e  contro  questa  tesi,  che  il  Lumini  del  resto  non  svi- 
luppa ,  talché  molto  meno  si  addice  ad  un'  umile  recensione  trattarne 
anche  di  volo.  Certo  le  riforme  dei  principi  erano  insufficienti,  difet- 
tose, manchevoli;  erano  doni  dell'assolutismo,  e  senza  le  libertà  po- 
litiche, che  i  popoli  vollero,  compiendo  e  retti  Beando  l'opera  dei  loro 
padroni,  non  potevano  riuscire  durevolmente  efficaci.  Ma  se  i  principi 
ebbero  i  loro  torti ,  i  popoli  commisero  pure  gravi  peccati,  né  va  di- 
menticato che  i  Francesi  scesero  fra  noi  come  invasori,  colle  armi  e 
colla  prepotenza  e  licenza  militari,  e  che  Napoleone,  arringando  l'e- 
sercito d'Italia,  si  rivolse  non  al  patriottismo,  ma  alla  sua  ambizione, 
0  diciam  meglio  cupidigia,  additando  l'Italia  (é  osservazione  di  uno 
storico  francese)  come  una  preda  (2).  Del  resto  mi  affretto  a  soggiun- 


(1)  Bkigidi,  Op.  cit.,  pp.  368  e  seg^. 

(2)  Lanfrey,  Hist  de  Napoléon,  T.  I. 
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gere  che  il  Lumini  dà  quasi  sempre  ad  ognuno  il  suo,  e,  quantunque 
propenda  molto  pei  Francesi,  e  in  questo  poi  non  ha  tutti  i  torti,  pure 
si  mostra  sufficientemente  imparziale;  racconta,  e  non  declama  nar- 
rando, come  fece  il  Brigidi,  che  troppo,  spesso  dimenticava,  a  propo- 
sito di  quei  casi  fortunatamente  lontani,  lo  stile  storico,  per  quello 
dei  comizi  popolari  di  occasione. 

V Appendice  con  varie  poesie  inedite  di  reazionari  poteva  andare 
unita  col  Capitolo  sesto:  Intermezzo  Urico;  o  formare  con  esso  una 
appendice  più  lunga.  L*una  e  Taltra,  fondendosi,  avrebbero  acquistata 
più  vigore. 

In  conclusione  non  abbiamo  in  questo  lavoro  novità  vera  e  propria 
di  documenti,  d'informazioni  e  di  notizie.  Scarso  è  il  materiale  inedito 
consultato;  né  tale  da  rettificare  o  mutare  sostanzialmente  la  storia 
di  quel  procelloso  periodo  ;  ma  ne  anche  può  dirsi  sia  un  libro  che  la- 
scia il  tempo  che  trova  (1).  È  lodevole  assunto  aver  raccolte  e  ordinate 
notizie  poco  e  malnote,  ed  avere  con  larghezza  trattato  un  episodio  che 
merita  davvero  studi  assidui  e  coscienziosi  per  la  sua  straordinaria  im- 
portanza. Allora  in  que'  vivi  ed  anche  più  minuti  contrasti,  nelle  città, 
nelle  borgate,  nelle  capanne  della  pacifica  Toscana,  erano  di  fronte,  più 
fieramente  che  in  altro  tempo  mai,  un  grande  passato,  colle  sue  tradi- 
zioni ed  un  grande  avvenire  colle  sue  più  audaci  speranze.  Come  si  ma- 
nifestarono simili  contrasti  nelle  più  piccole  circostanze  e  vicende,  non 
solo  fra  i  re,  fra  i  generali  e  fra  i  diplomatici;  ma  fra  gli  abitatori 
delle  città  di  provincia,  nei  luoghi  più  appartati;  fra  i  contadini,  nelle 
abitudini  più  ordinarie,  e  trascurate  dagli  storici,  nelle  poesie  di  umili 
borghesi,  di  qualche  oscuro  canonico,  oltreché  nel  Misogallo  e  nella 
Basvillianaf  II  che  significa  l'analisi  comprensiva  ed  accurata  delle 
grandi  evoluzioni  della  coscienza,  del  sentimento  e  della  operosità 
umana  in  tutte  le  sue  forme,  evoluzioni  che  si  chiamano  rivoluzioni 
da  chi  le  considera  solo  nella  ruina  di  qualche  trono,  nella  mutazione 
di  qualche  statuto  o  nel  fragore  di  qualche  battaglia.  Perciò  spero  che 
i  lettori  della  Rivista  non  riterranno  inutile  segnalare  questo  libro^ 
né  crederanno  vana  la  speranza  che  altri  consimili,  e  magari  anche 
migliori,  si  facciano  dall'egregio  Lumini,  che  sa  e  può  e  scrive  con 
istile  sobrio  e  vigoroso,  e  da  altri  cultori  dell' inesauribile  storia  di 
quella  grande  e  tragica  età. 

Giuseppe  Rondoni. 

(1)  Per  amore  di  esattezza  voglio  avvertire  il  Lamini  anche  dì  un  piccolo  errore 
a  p.  136.  Egli  dice  che  i  Francesi  e  entrarono  dalla  solita  porta  S.  Gallo  coirinten- 
€  zione  e  portamento  medesimo,  con  che  Ire  secoli  prima  era  entrato  di  là  Carlo  Vili  » . 
È  noto  che  Carlo  Vili  entrò  in  Firenze  dalla  porta  di  S.  Frediano.  V.  per  tutti 
Perrens,  Hi8t,  de  Florence  depuia  la  domination  des  Médicis,  T.  11^  p.  95. 
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CARLO  CATTANEO,  Scritti  politici  ed  Epistolario,  pubblicati  da  Ga- 
briele Rosa  e  Jessie  White  Mario  (1836-1848).  Firenze,  Barbèra,  1892. 

Le  sono  prose  brucianti,  e  forse  non  occorreva  il  Rosa  e  la  Maria 
le  ripubblicassero.  Dico  le  ripubblicassero,  perchè  infatti  già  quasi 
tutte  avevano  o  qui  o  là  veduta  abbondante  la  luce.  Certamente,  ad 
ogni  modo,  e  la  Commemorazione  di  Cattaneo  del  Rosa,  e  alcune  let- 
tere di  Cattaneo  a  Mazzini,  e  le  Domande  dei  Lombardi  del  1848,  e 
il  Proclama  agli  Ungheresi  «  una  delle  poche  e  più  belle  cose  che 
siensi  pubblicate  in  Europa  »  (1),  e  le  Prefazioni  d\V Insurrezione  di 
Milano  nel  1848,  e  i  Proemi  e  le  Considerazioni  M'Archivio  triennale 
delle  cose  d'Italia  erano  state  una  volta  o  due  stampate  e  diffuse  in 
paese  e  fuori.  —  Se  questo  volume,  avvisa  con  zelo  a  pag.  409  l'e- 
gregia Mario,  otterrà  un'accoglienza  favorevole,  sarà  subito  seguito 
da  un  secondo.  — 

Non  afferro  però  bene  il  perchè  reale  i  due  illustri  editori  di  questi 
cimeli!  di  Carlo  Cattaneo  non  li  abbiano  destinati  anch'essi  alla  gran 
Raccolta  che  incominciata  il  1881  da  Bertani  (2),  essi  medesimi  ven- 
gono coiringegno  del  cuore  e  colla  facilità  dell'entusiasmo  continuando 
co'  tipi  Lemonnier  dì  Firenze.  Forse  li  ha  persuasi  a  curarne  separata 
un'edizione  il  dubbio  che  non  ad  ogni  lettore  odierno  delle  Opere 
edite  ed  inedite,  potessero  tra  gl'infiniti  sembrar  tutti  preziosi  i  tronchi 
delle  armi  e  le  ossa  in  terra  e  in  mare  seminate  da  morte. 

Non  tronco  e  non  osso  è  nondimeno  la  Commemorazione  che  del 
figlio  di  Melchiorre  e  Maria  Antonia  Sangiorgio  ha  ripresentata  Ga- 
briele Rosa.  Non  è  niente  completa,  è  piuttosto  una  dissertazione  po- 
litica che  una  relazione  ragionata,  e  nel  suo  insieme  è  anzi  un  pane- 
girico; ma  vi  abbonda  lo  spirito  osservatore  dei  tempi  e  dell'uomo, 
e  ciò  la  rende  gradita  e  quasi  starei  per  dire  persuasiva.  Si  capisce, 
ad  ogni  modo,  che  il  biografo  ha  molto  avvicinato  ed  apprezzato 
l'amico.  «  Strane  vicende  umane!  Carlo  Cattaneo,  che  il  popolo  di 
Milano  spontaneo  elesse  a  suo  dittatore  nel  48,  dopo  parve  ecclissato. 
Le  dure  prove  successive  ed  i  disinganni  richiamarono  le  menti  ed  i 
cuori  al  profeta.  Omai  Cattaneo  è  il  genio  del  popolo  di  Milano  e  lom- 
bardo, presto  lo  diventerà  dell'Italia,  e  sarà  uno  degli  astri  dell'uma- 
nità. Quanti  tesori  si  chiudessero  nella  di  lui  mente,  già  da  ftiolti  si 
conosce;  quanti  in  quel  cuore  che  lo  uccise,  a  pochissimi  è  noto.  Unico, 
egli  diede  a  tutti  senza  vanità,  senza  usura,  senza  ostentazione.  Quel 
grande,  che  da  lungi  sembrò  terribile,  da  vicino  era  fanciullo  ingenuo, 
semplice,  poetico  fra  tanta  bassa  prosa.  Noi,  meditando  nei  di  lui  pen- 


(1)  Giudizio  di  P.  Giordani. 

(2)  D'Agostino  Bertani  e  i  suoi  tempii  scrisse  la  Mario  in  due  volumi  in-16°  di 
pp.  458-450. 
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,  sulla  di  lui  vita,  renderemo  il  tardo  e  debito  tributo  a  Cattaneo 
Ha  patria,  ed  attingeremo  conforto  a  continuare  il  nuovo  aposto- 
>.  Senza  dubbio,  Gabriele  Rosa,  ciò  scrivendo,  rammentava  col 
oVmì  che  i  nostri  sepolcri  son  pieni  di  fati! 
•a  le  Lettere  spiccano  come  documenti  di  storia  della  operosità 
itifìca  del  Milanese  quelle  al  Dollinger  ed  al  barone  di  Rothschild 
oposito  delle  Interdizioni  imposte  allora  agli  Israeliti  dalla  legge 
e.  Di  carattere  politico  sono  Taltra  a  Riccardo  Gobden  cui  egli 
omanda  la  causa  dei  Lombardi  calpesti  il  gennaio  48  dagli  Au- 
ci  del  Radetzky.  quella  a  Pietro  Giordani  affinchè  questi  «  col- 
torità  del  nome,  che  è  grandissima,  giovi  la  patria  e  la  conservi 
a  sopratutto  »;  la  vivacissima  a  un  giornalista  Papa  di  Genova 
Taveva  calunniato  {uoino  senza  carattere!)  riferendo  d'una  dimo- 
:ione  repubblicana  in  Milano  il  29  maggio  48  stesso;  quella  a  Mauro 
ihi,  e  le  sei  a  Mazzini.  Ed  affettuose  sono  le  dodici  ad  Anna  sua 
lie,  a  lei  che  gli  fu  fida  compagna  e  costante  per  ben  trentanni, 
1838  cioè,  da  allora  che  sposi  «  si  ridussero  per  quasi  un  mese  a 
3  quiete  in  casino  rustico  neirisola  del  Iago  d'Iseo  »,  a  quella  fatai 
j  dal  5  al  6  febbraio  1869,  che  fu  Tullima  degli  affanni  e  pur 
30  della  vita  di  Carlo  Cattaneo.  Mandò  l'ultimo  fiato  «  con  quelle 
nti  contrazioni  di  nervi  che  attristano  nella  fotografia  che  di  lui 
ito  trasse  il  polacco  Saski  »  (1).  Chi  Tavesse  detto  il  26  ad  Ernesta 
che  Taveva  ritrattato  <  florido  di  gioventù,  colla  camicia  sparata 
)llo,  come  Foscolo  quando  a  Brescia  scriveva  i  Sepolcri!.,,  »  (2). 
i  Scritti  Politici,  naturalmente  la  parte  maggiore  del  libro  e  la 
abbagliante,  sono  il  processo  del  1848.  Vi  si  sente  per  ogni  lato  il 
ilo  del  cittadino  che  ha  molto  operato  e  moltissimo  sperato,  e  che 
iisinganno  e  dalla  sventura  è  slato  spinto  alle  proteste  gagliarde 
Ile  ire  giuste  ed  ingiuste  in  un  fascio.  Non  è  adesso  il  caso  di 
eutere  quelle  ire  e  di  riesaminare  quelle  proteste,  che  d'altronde 
[lanno  subito  il  giudizio  della  storia.  A  noi,  che  siamo  i  posteri, 
nbe  soltanto  d'ammirare  quegli  impeti  di  battaglia,  diciam  pure 
e  violenze  di  partito,  e  di  poesia  (3);  a  noi  è  solo  lecito  oggi  di 
rarci  i  figli  nostri  sentano  e  palpitino  nei  di  di  una  lotta  nuova 
quelli  non  impossibili  di  una  nuova  amarezza  cosi  come  sentirono 
Ipitarono  Cattaneo  e  i  forti  dell'età  che  fu  sua.  La  rudità  della 
a,  che  non  perdona  nemmanco  agli  eroi,  ha  condannati  molti 
e  dei  Frammenti  di  Cattaneo  a  quello  smonto  di  colore,  e  a  quel- 


Così  Rosa  nella  Commemorazione  a  p.  39. 

Ancora  nolla  Commemorazione  a  pp.  14  e  15.  Del  qual  acquerello  si  reca  l'in- 

3  innanzi  al  Volume  in  discorso. 

V.  a  p.  374. 
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rinaridire,  per  cui  <c  all'assaggio  (lasciate  mi  ripeta  (1))  riescono  cenere 
come  i  pomi  deirAsfaltite  »,  ma  tattora  rimane,  e  lo  sarà  per  un  pezzo, 
di  quegli  schianti  di  cuore  e  di  quegli  accenti  infocati,  per  indegna- 
zione trepidi  fino  alle  lagrime  ed  acri  fino  allo  scherno,  caldo  il  ricordo 
e  virile  il  frutto.  A  noi  lombardi,  in  ispecie,  ogni  pagina  di  Carlo 
Cattaneo,  parrà  sempre  bella,  e  suonerà  sempre  cara,  perchè  di  lui 
fummo  e  siamo  ciascuno  un  pò*  i  figliuoli  e  i  discepoli. 

Questo  Volume,  che  non  era  necessario,  ma  che  insomma  è  stato  in 
Milano  accolto  con  deferenza  reverente,  valga  dopo  tutto  qual  nuovo 
saluto  al  Patriota  e  all'Amico. 

G.  Sangiorgio. 


GIUSEPPE  MODRICH,  La  Dalmazia  romana-veneta-modema ;  note 
e  ricordi  di  viaggio.  Torino,  Roux  e  C,  1892,  in-8^  di  pp.  506, 
con  una  carta  geografica. 

Bisogna  averla  veduta  questa  terra  singolare  per  poterla  apprez- 
zare secondo  il  suo  giusto  valore;  ma  per  vederla  bisogna  andarci  ap- 
posta, perchè  non  trovasi  sulla  strada  di  tutti ,  e  quelli  che  vi  si  re- 
cano  per  ragioni  famigliari  o  commerciali  o  d'impiego,  non  per  espresso 
fine  di  studio,  non  hanno  forse  modo  di  occuparsi  in  ricerche,  le 
quali  domandano  tempo  moltissimo,  fine  spirito  di  osservazione^  gusto 
squisito  e  specialmente  varia  e  non  superficiale  coltura,  qualità  tutte 
che  non  possono  trovarsi  congiunte  in  una  stessa  persona.  E  invero 
tanta  è  la  varietà  degli  studi  ai  quali  si  porge  la  Dalmazia,  che  per 
conoscerla  intimamente  è  necessaria  l'opera  dello  scienziato  che  ne  os- 
servi i  fenomeni  geologici  e  naturali,  quella  dell'archeologo  e  dello  sto- 
rico, i  quali  tengano  dietro  alle  singolari  evoluzioni  cui  soggiacque  nelle 
varie  età,  dell'artista  che  abbia  l'occhio  ai  suoi  monumenti  stupendi  e 
bizzarri,  del  linguista  e  del  politico,  che  guardi  freddamente  all'intrec- 
ciarsi di  due  nazionalità,  mortalmente  ostili  fra  loro,  infine  del  lette- 
rato che  sappia  penetrare  bene  addentro  le  manifestazioni  spontanee 
0  riflesse  di  un  popolo  originalissimo  che  congiunge  a  ingenuità  quasi 
giovanile  una  grande  tenacità  di  propositi  ;  vero  figlio  del  mare  e 
della  montagna  fra  cui  si  trova  costretto. 

Appunto  la  varietà  di  aspetti  sotto  i  quali  la  Dalmazia  può  essere 
considerata  spiega  come  abbondino  sopra  di  essa  gli  scrittori  che,  con 
l'attenuante  di  stendere  delle  note  di  viaggio,  riescono  a  dar  varietà 
al  soggetto,  a  completarlo  anche,  sia  pure  a  detrimento  della  profon- 
dità e  dell'esattezza.  Però  in  tale  ultimo  rimprovero,  che  può  rivol- 


(1)  y.  qaeste   parole   di   Camerini    nella    mia    Recensione    del   <  Correnti  »    di 
Massarani. 
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gersi  senza  scrupolo  al  francese  Yriarte,  non  sembrami  incorso  l'autore 
del  volume  presente,  il  quale,  in  forma  spigliata,  sebbene  non  scevra 
di  qualche  veniale  difetto,  sviluppa  il  suo  argomento,  dando  larga  prova 
di  avere  attinto  alle  fonti  migliori,  come  al  Preeman,  che  egli  cita 
più  volte.  Della  Dalmazia  archeologica  si  occuparono  in  ispecial  modo 
gli  Inglesi,  mentre  gli  storici  locali  stesero  particolari  monografie  poco 
conosciute  fuori  del  loro  paese  (pag.  18).  L'autore  però,  vista  l'indole 
del  proprio  lavoro,  evita  con  somma  cura  la  polemica,  e  per  esempio 
accetta  senz'altro  che  il  mirabile  duomo  di  Spalato  fosse  stato  nell'an- 
tichità non  un  tempio  dì  Diana,  ma  il  mausoleo  di  Diocleziano,  e,  quel 
che  più  monta,  non  sogna  nemmeno  che  fra  le  numerose  gemme  an- 
tiche del  museo  di  Spalato  molte  e  molte  sieno  di  fàbbrica  moderna 
{Ateneo  Veneto,  serie  xv,  voi.  II,  pag.  313-318). 

E  pure  non  manca  al  Modrich  il  senso  dell'imparzialità,  e  se  molti 
fra  gli  Slavi  al  di  là  del  nostro  confine  politico  sogliono  malmenare 
la  lingua  italiana  a  sfogo  dei  loro  odii  partigiani ,  quest'  uno  usa  con 
garbo  la  nostra  lingua  e  rende  omaggio  agli  uomini  nostri  (pag.  121), 
pago  che  soltanto  fra  le  righe  del  suo  libro,  stampato  a  Torino,  e  lar- 
gamente diffuso  fra  noi,  si  celi  il  pensiero  che  la  Dalmazia  dell'av- 
'  venire  sarà  la  Dalmazia  slava,  capitale  Spalato.  Del  resto  l'autore  equa- 
mente osserva  che  il  vero  nemico  della  Dalmazia  moderna  è  la  poli- 
tica (pag.  54),  e  previene  un'accusa,  che  sarebbe  ingiusto  rivolgere  a 
lui  viaggiatore  e  uomo  di  mondo,  dicendo  che  scopo  del  suo  libro  è 
far  conoscere  la  Dalmazia  all'estero  e  aggiungendo  :  «  Quando  s'è  detto 
che  la  Dalmazia  è  un  paese  slavo,  abitato  da  serbi  e  croati,  orlato  da 
oasi  italiane,  e  su  cui  la  civiltà  e  la  lingua  italiane  impressero  traccie 
gloriose,  s'è  reso  giustizia  alla  storia  e  all'etnografia  (pag.  56)  ». 

Ma  basti  di  questo.  Se  non  che ,  avendo  a  scrivere  della  Dalmazia 
del  Modrich  in  un  periodico  che  ha  per  principale  obbiettivo  la  storia, 
dovrei  sfrondare  il  libro  di  tutto  ciò  che  lo  rende  piacevolissimo  alla 
lettura,  di  tutto  ciò  che  alla  storia  non  appartiene,  solo  tenendo  conto 
della  diligenza  (sia  pure  affrettata)  che  l'autore  ha  usato  nel  racco- 
gliere i  fasti  di  quella  terra,  ma  in  particolare  dei  paesi  che  la  com- 
pongono. Il  cumulo  di  vicende  a  cui  andarono  essi  soggetti,  passando 
di  dominazione  in  dominazione,  ora  per  lunghi  anni  ora  per  brevi,  ci 
fa  conoscere  quanto  sia  incompleta  la  distinzione  che  appare  nel  fron- 
tespizio, di  tre  sole  epoche  storiche  in  Dalmazia,  la  romana,  la  veneta 
e  la  moderna.  Poniamo  che  il  periodo  bizantino  sia  stato  una  conti- 
nuazione del  romano,  è  certo  però  che  molti  luoghi  di  quella  terra 
singolare  (e  l'autore  lo  nota  via  via),  prima  di  venire  in  potere  della 
repubblica  veneta,  caddero  in  dominio  di  goti,  di  ungheresi  o  di  croati, 
spintisi  da  settentrione  e  da  oriente,  perfino  di  genovesi  avventurosi, 
A  cui  non  pareva  vero  lasciare  a  Venezia  l'esclusivo  possesso  dell'A- 
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•driatico.  Aggiungasi  che  non  a  tutta  la  Dalmazia  conviene  quella  ge- 
nerale distinzione,  dacché  Ragusa,  che  è  pur  tanta  parte  della  civiltà 
dalmata,  e  ai  tempi  della  florida  autonomia  ebbe  estensione  territo- 
riale non  dispregievole,  non  conosce  nessun  periodo  veneto  della  sua 
storia,  sebbene,  per  necessità  di  cose,  siasi  posta  talvolta  sotto  la  ira- 
mediata  protezione  di  Venezia  e  anche  di  Costantinopoli. 

Non  si  tenne  l'autore ,  come  sogliono  tutti  coloro  che  visitano  l'in- 
tera Dalmazia,  di  dare  uno  sguardo  al  Montenegro  e  di  farne  una 
breve  descrizione,  reclamata  dalla  celebrità  che  quel  nido  di  falchi 
ha  saputo  procurarsi  nella  storia  contemporanea  dell'Europa  orientale. 
Tempra  adamantina  di  uomini  che  appariscono  una  cosa  sola  col  loro 
paese,  uomini  a  cui  lo  sdegno  dei  pericoli  della  morte  e  la  forza  della 
volontà  valsero  a  creare  e  a  mantenere  una  patria. 

Anche  i  Morlacchi,  popolo  stranissimo  di  montanari  dalmati,  del 
quale  s'ignora  la  vera  origine,  sono  studiati  a  fondo  dal  Modrich;  ma 
perchè  alle  virtù  dei  Montenegrini  aggiungono  vizi  che  questi  non 
hanno,  cioè  debolezze  morali  e  vigliaccherie  senza  nome,  essi  sono  de- 
stinati a  trasformarsi,  che  significa  a  perire.  Ben  a  ragione  gli  scrit- 
tori si  affrettano  a  coglierne  le  linee  caratteristiche,  prima  che  spunti, 
anche  per  loro,  il  giorno  fatale.  Non  è  ultimo  merito  dell'autor  nostro 
l'essersi  addentrato  nei  luoghi  più  interni  e  meno  accessibili  dalla  Dal- 
mazia, anche  dove  non  vivono  i  Morlacchi,  per  ripetere  a  noi,  come 
novità,  descrizioni  di  luoghi  e  racconti  di  casi  veri  o  fantastici,  su  cui 
non  si  è  fermato  lo  sguardo  disattento  di  scrittori  che,  o  per  non  sa- 
pere la  lingua,  o  per  paura  dell'ignoto ,  visitarono  la  Dalmazia  senza 
perdere  quasi  mai  di  vista  le  coste,  e  il  porto  sicuro  dove  il  piroscafo 
li  attendeva,  dando  con  impazienza  iterata  il  segnale  della  partenza. 

Il  paesaggio  è  sempre  ritratto  in  questo  libro  con  colori  vivissimi, 
tanto  che,  se  si  deplora  la  mancanza  di  alcuni  disegni,  si  capisce  che 
essi  poco  aggiungerebbero  all'arte  dello  scrittore.  Solo  non  so  com- 
prendere come  il  Modrich,  approfittando  di  tali  sue  qualità,  non  abbia 
reso  completo  il  suo  quadro,  dipingendo  i  curiosissimi  pittoreschi  co- 
stumi dei  dalmati,  specialmente  delle  donne.  In  compenso  abbiamo  una 
descrizione  completa  del  bizzarro  vestimento  morlacco  (pag.  348-352). 
Forse  l'autore  pensò  che  non  sarebbe  stata  impresa  da  poco  tener 
conto  della  varietà  del  costume,  quale  apparisce  in  tutti  i  trentatrè 
distretti  giudiziarìi  della  Dalmazia.  Quei  costumi  si  fanno  più  originali 
e  più  ricchi  mano  mano  che  dalla  costa  si  procede  verso  l'interno,  o 
scendendo  da  settentrione  a  mezzodì  della  costa  stessa.  La  moda  vuole 
dovunque  le  sue  vittime,  e  come  nei  paesi  di  civiltà  raflinata,  essa 
varia  ad  ogni  stagione,  cosi  varia  ad  ogni  passo  in  quelli  di  semplice 
civiltà,  tutti  naturalmente  frastagliati,  tanto  che  paiono  divisi  fta  sé 
come  sono  lontani  dal  resto  del  mondo. 
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Forse  questo  del  Modrich  è  il  primo  libro  popolare  e  pur  pensato 
che  un  dalmata  scrivesse  sulla  sua  terra,  in  modo  da  non  trascurare 
nulla  d'imnortante,  nemmeno  di  quello  che  può  far  torto  alla  .patria, 
tore  non  la  risparmia  agli  stessi  rappresentanti  del  go- 
^hiama  in  colpa  della  miseria  a  cui  la  Dalmazia  è  con- 
mma  ripeto,  concludendo,  è  un  libro  che  merita  lode, 
)  da  un  acuto  osservatore  e  da  un,  uomo  di  mondo  :  sarà 
n  dei  futuri  visitatori  italiani  della  Dalmazia. 

G.   OcCIONI-BONAFFONS. 
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I.  STORIA  POUTICA 

(Sul    rieoreixnento    italiano). 


Man  mano  che  il  secolo  stanco  di  sua  vita  travagliata  s'avvicina 
alia  fine,  gli  scrittori  s* affrettano  a  narrarne  le  imprese,  quasi  de^siosi 
di  chiudere  il  libro  del  secolo  decimonono  per  veder  presto  e  senza 
altri  impegni  quanto  loro  prepara  il  ventesimo.  Per  l'Italia  è  un  af- 
follarsi di  pubblicazioni  grandi  e  piccine  :  opuscoli,  che  ricordano  par- 
ziali imprese,  raccolte  dì  lettere  d'uomini  insigni,  collezione  di  docu- 
menti ancora  inediti,  riproduzione  di  pubblicazioni  dimenticate  ma 
degne  d'essere  richiamate  alla  memoria,  volumi  su  personaggi,  su  sin- 
goli Stati  e  sulle  vicende  complessive  del  risorgimento  italiano;  mentre 
le  città  più  illustri  innalzano  monumenti  e  raccolgono  in  musei  le 
reliquie  della  redenzione  nazionale  come  in  templi  commemorativi  della 
grande  opera  compiuta  dal  secolo  che  muore. 

Delle  pubblicazioni  più  recenti,  di  cui  la  Rivista  crede  dover  suo 
occuparsi ,  se  non  con  queir  ampiezza ,  che  meriterebbero ,  almeno 
in  modo  non  indegno  e  tale  da  far  intendere  ai  lettori  l' importanza 
loro,  possono  formarsi  due  gruppi,  Y  uno  dei  quali  comprende  storie 
di  carattere  generale,  l'altro  studi  speciali  o  documenti  particolari. 
Nel  primo  gruppo  intendiamo  comprendere  le  seguenti  opere:  Q.  Pi- 
pitone-Federico,  Il  Risorgimento  nazionale  narrato  in  venti  confe- 
renze ai  giovani  del  mio  paese  (Palermo,  G.  Pedone-Lauriel,  1892); 
C.  Tivaroni,  L'Italia  durante  il  dominio  Austriaco,  Tomo  I  ;  L'Italia 
settentrionale  (Torino,  L.  Roux  e  C);  V.  Bersezio,  Il  regno  di  Vit- 
torio Emanuele  II,  Trentanni  di  vita  italiana,  libri  V  e  VI  (Torino, 
L.  Roux  e  C,  1890-1892).  Nel  secondo  gruppo  comprenderemo  le  pub- 
blicazioni seguenti  :  G.  De  Castro,  Milano  e  le  cospirazioni  lombarde 
(Ì8Ì4-1820J  giusta  le  poesie,  le  caricature,  i  diari  e  le  altre  testi- 
monianze dei  tempi  (Milano,  fratelli  Dumolard,  1892);  L.  Cappelletti, 
SUyria  di  Carlo  Alberto  e  del  suo  y^egno  (Roma,  Voghera,  1891); 
C.  Correnti,  Scritti  scelti  in  parte  inediti  o  rari  pubblicati  per  cura 
di  T.  Massarani,  voi.  I  (Ì83i-i847j,  voi.  II  (1848-1859)  (Roma,  For- 
zani  e  C,  1891-1892);  Le  comte  de  Hiibner,   Une  année  de  mxi  vie 
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Ì848-Ì849  (Paris,  Hachette  et  C.%  1891);  B.  Ricasoli,  Lettere  e  docu- 
menti pìibhlicati  per  cura  di  M.  Tcìbarrini  e  A.  Gotti,  voi.  VI  (dal 
7  giugno  i86i  al  7  marzo  1862 J  (Firenze,  successori  Le  Monnier, 
1891);  Federico  conte  Schack,  Giuseppe  Mazzini  e  Vunità  italiana  (Ge- 
nova, A.  Donath,  1892);  Politica  segreta  italiana  (1863-1870),  2*  ediz. 
con  raggiunta  di  nuovi  documenti  (Torino,  L.  Roux  e  C,  1891). 

«  « 
Fu  idea  felice  deironorevole  Paolo  Boselli,  nel  tempo  che  fu  ministro 
della  pubblica  istruzione,  Tistituzione  di  conferenze  pedagogiche  a  tutti 
i  maestri  del  regno  sulla  storia  del  risorgimento  italiano;  il  provve- 
dimento però,  come  suole  avvenire  presso  di  noi,  fu  guasto  e  dalla  bre- 
vità del  tempo  assegnato  alle  conferenze,  e  dal  rifiuto  dei  mezzi  ai 
maestri  per  firequen tarlo;  onde  accadde,  che  il  frutto  forse  non  cor- 
rispose alle  speranze.  Tra  i  conferenzieri  fu  il  prof.  G.  Pipitone-Fede- 
rico,  incaricato  di  parlare  sul  vasto  argomento  ai  maestri  della  pro- 
vìncia di  Palermo.  Le  conferenze  furono  quindici,  ma  nello  stamparle 
l'autore  le  ridusse  a  venti,  allargando  la  tela  del  suo  quadro,  e  ag- 
giungendo alcuni  documenti,  che  probabilmente  non  saranno  stati  letti 
nelle  conferenze,  se  non  per  altro,  per  difetto  di  tempo.  Il  volume  del 
prof.  Pipitene  in  448  pagg.  intitolato  II  Risorgimento  nazionale  mira 
quindi  non  ad  una  semplice  stampa  delle  conferenze,  ma  ad  una  com- 
pendiosa storia  del  nostro  risorgimento,  ravvivata  dall'impeto  oratorio. 
E,  per  quanto  il  tema  patriottico  e  la  natura  deirassemblea  richiedes- 
sero ardore  efficace  e  intonazione  energica,  forse  il  volume  è  un  po' 
troppo  declamatorio  e  nervoso,  il  che,  se  talvolta  scuote  l'animo,  riesce 
pure  ad  affaticarlo  ;  l'esposizione  serena  e  tranquilla  dei  fatti,  a  tempo 
lumeggiata  e  riscaldata,  ci  pare  d'effetto  più  costante  e  sicuro.  — 
L'A.  è  ispirato  da  vivo  sentimento  di  patriottismo,  da  entusiasmo  sempre 
crescente  d'ammirazione  per  i  martiri  dell'idea  nazionale  e  da  santo 
sdegno  contro  i  tiranni  ;  e  di  questo  gli  diamo  lode,  specialmente  con- 
siderando la  natura  del  pubblico  a  cui  parlava.  L'A.  dichiara  di  non 
aver  trascurato  di  ricordare,  com^  usano  certi  indegni  raffazzona- 
tori  di  compendi  e  trattati  storici  ad  usum  delphini,  quegli  uomini, 
d'idee  non  ortodosse  in  politica,  senza  di  cui  l'Italia  non  sarebbe, 
checché  ne  giicdichino  i  soliti  bigotti  aspiranti  alle  croci  e  ai  nastri; 
ed  ha  &tto  benissimo,  ma  non  bisognava  eccedere  in  senso  contrario. 
Le  fonti,  a  cui  attinge,  son  quasi  tutte  d'indole  rivoluzionaria,  cosi  pure 
gli  argomenti  che  svolge  con  singolare  compiacenza  ;  i  personaggi  ed 
i  fatti  di  carattere  moderato,  che  potentemente  contribuirono  alla  for- 
mazione della  nuova  Italia,  sono  lasciati  troppo  nella  penombra  con 
danno  della  sintesi  vera  del  nostro  risorgimento.  —  Era  naturale,  che 
discorrendo  a  Siciliani  l'A.  s'intrattenesse  più  di  proposito,  come  egre- 
giamente fece,  sulla  parte  presa  dalla  Sicilia  ai  moti  italiani,  ma  la 
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misura  fa  sorpassata.  Oltre  ai  ricordi  qua  e  là  sparsi,  intieri  capitoli 
come  l'XI,  il  XII,  il  XV,  il  XVI  e  quasi  tutto  il  XIX  riguardano  fatti 
ed  episodi  siciliani,  lasciando  spazio  insufQciente  ad  altri  avvenimenti 
pur  notevolissimi  del  nostro  risorgimento.  Siamo  lieti  però,  che  questa 
eccedenza  valga  di  caparra  per  un'opera,  che  l'autore  ci  annunzia  più 
vtxsta,  più  meditata,  e  più  sicura  sulla  storia  del  risorgimento  nazio- 
nale, specialmente  per  quella  parte  che  riguarda  la  Sicilia.  —  E  a 
proposito  di  proporzione  si  sente  che  l'A.  dopo  avere  intrapreso  le  sue 
conferenze  su  troppo  ampie  hasi,  vide  mancarsi  alla  fine  il  tempo  per 
continuare  l'edifizio  in  corrispondenza  alle  medesime  ;  mentre  in  dicias- 
sette lezioni  in  340  pagg.  si  svolge  la  storia  del  risorgimento  dal  1815 
al  1849;  in  tre  lezioni  di  un  centinaio  di  pagine  è  condensato  il  pe- 
riodo più  eflìcace  e  più  fecondo  di  avvenimenti  che  corre  dal  1849 
al  1878.  —  Ancora  un'osservazione.  Nel  rivolgersi  ad  un  uditorio  non 
certo  approfondito  nei  particolari  della  storia  italiana  sarebbe  forse 
stato  miglior  partito  fermare  l'attenzione  su  pochi  chiarì  caposaldi 
della  rivoluzione  italiana  anziché  ricorrere  ad  un  racconto  troppo  nu- 
trito di  fatti,  non  sempre  rilevanti,  e  molto  condensati.  —  Ad  ogni 
modo  le  conferenze  del  Pipitene  sono  improntate  a  tanto  amore  di 
patria,  che  avranno  impresso  orme  non  periture  nell'animo  dei  suoi 
uditori,  come  il  libro  ne  lascierà  nel  cuore  e  nella  mente  dei  lettori. 

È  noto,  come  Carlo  Tivaroni  abbia  intrapreso  una  Storia  critica 
del  Risorgimento  Italiano.  Nel  1°  volume  espose  le  vicende  dell'Italia 
dal  trattato  di  Aquisgrana  alla  rivoluzione  francese  (1);  nel  2^  e  nel 
3*  descrisse  le  fortune  d'Italia  durante  il  dominio  francese  (2);  nel 
volume  di  recente  pubblicato  l'A.  si  propone  di  esporre  lo  stato  del- 
ntalia  settentrionale  durante  il  dominio  austriaco  dal  1815  al  1849. 

Affinchè  Y  opera  continui  a  rimanere  fedele  imm^ine  del  vero, 
scrive  il  Tivaroni,  invece  che  artificiale  riproduzione  di  fantasia  poe- 
tica, egli  ritiene  doversi  tener  divisa  la  storia  secondo  gli  Stati,  che 
allora  costituivano  l'Italia.  Questa  divisione  può  essere  ragionevole  non 
per  il  motivo  sopra  addotto  dall'A.,  ma  per  altro  detto  di  poi,  che  cioè 
fra  Stato  e  Stato  gran  diversità  di  governo,  di  costumi  e  di  tendenze 
teneva  allora  divisi  i  popoli  d'Italia.  Però  un  grave  inconveniente 
deriva  da  tale  sistema.  Sebbene  distinti  fossero  i  governi,  sentimenti 
e  aspirazioni  comuni  già  animavano  i  petti  degli  Italiani,  e  gli  avve- 
nimenti di  uno  Stato  avevano  la  loro  eco  negli  altri;  onde  avviene, 
che  la  separazione  assoluta  della  narrazione  non  risponde  pienamente 
alla  realtà.  D'altra  parte  molti  fatti  rimangono  del  tutto  inesplicabili 


(1)  Gfr.  Biviata  storica  italiana,  voi.  VI,  pàgg.  331-35. 

(2)  Cfr.  Eiv.  8t,  U.,  voi.  VII,  pagg.  319-330. 
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ed  oscuri  al  lettore,  ancora  ignaro  di  quelli  che  saranno  narrati  di 
poi  riguardanti  gli  altri  Stati  italiani.  Cosi,  ad  esempio,  se  si  può  seguire 
con  sufBciente  luce  il  periodo  di  storia  piemontese  dal  1815  al  1846, 
il  racconto  diviene  affatto  incomprensibile  dal  1846  al  1849,  non  pre- 
venuto dalle  riforme  di  Pio  IX,  dallo  Statuto  di  Ferdinando,  dalle  agi- 
tazioni di  tutta  Italia. 

L'A.  persiste  pure  nel  metodo  adottato  n^li  altri  volumi  di  met- 
tere nella  narrazione  dei  fatti  il  meno  possibile  di  suo,  colla  cita- 
zione iesttùale  delle  fonti  le  più  adatte  d^ogni  avvenimento  e  d*ogni 
giudizio.  Avvertiamo  anzitutto^  che  per  fonti  TA.  non  intende  vera- 
mente i  documenti,  ma  piuttosto  i  libri,  che  più  ampiamente  e  di  pro- 
posito hanno  trattato  Tuno  o  Taltro  periodo  di  storia.  Ci  rammarichiamo 
poi,  che  TA.  abbia  continuato  nel  suo  metodo,  che  non  è  né  proprio 
dell'erudito,  né  dell'artista,  e  difetta  di  organismo.  L'erudito  ricorre 
direttamente  ai  documenti  e  qualche  volta  alle  opere  altrui^  e  suole 
citarle  a  pie  di  pagina  o  in  appendice;  l'artista  storico  dopo  aver  me- 
ditato sulle  fonti  coordina  i  fatti  secondo  un  proprio  criterio  e  scrive 
seguendo  lo  stile,  che  è  l'espressione  dell'animo  suo.  Qui  invece  ci  tro- 
viamo dinanzi  ad  una  antologia  o  ad  un  florilegio  di  brevi  passi  di 
svariatissimi  autori  succedentisi  per  modo  da  offuscare  colla  varietà 
di  stili  e  di  citazioni  la  mente  del  lettore.  Della  mancanza  di  orga- 
nismo è  anche  prova  il  fatto  del  raccogliere  in  paragrafl  speciali  le 
biografie  d'uomini,  che  il  lettore  deve  saper  rilevare  dalla  narrazione 
generale,  e  che  confinate  in  alcune  pagine  o  in  poche  righe  sembrano 
estratti  di  dizionari  biografici.  Vedansi  i  paragrafi  destinati  a  Prospero 
Balbo,  al  principe  di  Garignano,  ai  capi  del  21,  ai  classici  e  romantici, 
a  Federico  Gonfalonieri  e  compagni  dello  Spielberg  ecc. 

Giusto  è  che  la  storia  distribuisca  a  ciascuno  il  suo,  dichiara  l'A., 
e  provi  come  mercè  di  tutti,  regi  e  repubblicani,  sabatuii  e  mazzi- 
niani, unitari  e  federali,  mercè  gli  errori  e  le  virtù  di  ciascuno,  la 
Patria,  finalmente,  dopo  secoli  di  miràbile  servaggio,  fu,  e  sarà,  se 
i  giovani  vorranno,  migliore  di  quanto  sia  stata  mai;  ed  in  questo 
concetto  concordiamo  pienamente  con  TA.  soddisfatti  dell'imparzialità 
generalmente  dimostrata  si  nell'uso  delle  fonti  come  negli  apprezza- 
menti politici. 

Abbiamo  esposto  schiettamente  queste  considerazioni,  perchè  siccome 
il  lavoro  del  Tivaroni  tratta  un  argomento  dei  più  cari  e  simpatici,  e 
deve  avergli  costato  gran  tempo  in  letture  e  in  selezione  di  fatti,  ci 
rincresce  che  il  metodo  adottato  e  la  forma  ibrida  gli  tolgano  pregio 
e  forse  impediscano  che  divenga  un  libro  popolare. 

L'opera  di  Vittorio  Bersezio  II  regno  di  Vittorio  Emanuele  II, 
Trentanni  di  vita  italiana,  coraggiosamente  intrapresa  dalla  casa 
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editrice  L.  Roux  e  C,  è  giunta  di  recente  al  volume  VI.  Del  IV  se  ne 
riferi  nella  «  Rivista  Storica  Italiana  »  del  1889  (1).  Ora  discorre- 
remo insieme  del  V  e  del  VI  voi.,  editi  l'uno  nel  1890,  l'altro  nel  1892. 
Comprendono  in  tutto  16  capitoli,  otto  per  volume,  ed  abbracciano  lo 
spazio  di  tempo,  che  si  estende  dall'inizio  del  ministero  d'Azeglio  (1849) 
sino  allo  scioglimento  della  Camera  dei  deputati  piemontese  del  1857, 
che  segui  di  poco  l'infelice  spedizione  di  Sapri. 

Il  periodo,  che  potrebbe  dirsi  di  raccoglimento  e  di  preparazione 
al  compimento  dei  destini  nazionali,  ò  in  apparenza  meno  attraente  e 
meno  interessante,  perchè  mancano  i  fatti  drammatici  di  grandi  sol- 
levazioni e  grandi  guerre,  ma  riesce  in  realtà  il  più  notevole,  perchè 
lo  svolgimento  del  governo  liberale  in  Piemonte  e  l' adesione  succes- 
siva alla  sua  politica  di  tutto  il  partito  nazionale  furono  gli  elementi 
che  prepararono  i  risultati  conseguitisi  colla  guerra  d'indipendenza  e 
colle  annessioni  dal  1859  al  1870.  L'egregio  Autore,  descritta  la  con- 
dizione politica  del  Piemonte  e  specialmente  del  giornalismo  allora 
sorgente,  segue  con  viva  attenzione  le  vicende  del  ministero  D'Azelio 
specialmente  nel  difficile  periodo  della  lotta  sostenuta  per  il  trattato 
di  pace  e  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico.  Lumeggiata  la  figura 
del  conte  Camillo  di  Cavour  in  uno  speciale  capitolo,  ne  studia  atten- 
tamente la  condotta  fino  al  giorno  in  cui,  fatto  connubio  col  centro 
sinistro  e  ritiratosi  dal  ministero  d'Azeglio,  viene  segnalato  per  la 
presidenza  del  Consiglio,  che  poi  tenne  per  molti  anni  preparando 
efficacemente  la  riscossa.  A  questo  punto,  lasciato  da  parte  il  Piemonte, 
l'A.  in  tre  capitoli  successivi  ritrae  la  reazione  trionfante  nella  rima- 
nente Italia,  la  tirannide  austriaca  nel  Lombardo- Veneto,  il  turpe  go- 
verno di  Carlo  III  a  Parma,  i  giudizi  statari  di  Francesco  V  a  Mo- 
dena, le  prepotenze  austriache  e  le  debolezze  del  governo  granducale 
in  Toscana,  il  ristabilimento  del  potere  temporale  in  Roma,  le  denunzie, 
i  processi  e  le  condanne  feroci  del  Borbone  a  Napoli.  Tornando  al 
Piemonte  l'A.  nei  tre  primi  capitoli  del  voi.  VI  descrìve  la  società  to- 
rinese nelle  sue  principali  manifestazioni,  l'emigrazione  affluente  d'ogni 
parte  d'Italia  specialmente  dai  regno  delle  Due  Sicilie,  i  poeti  illustri 
ospitati,  gli  scrittori  di  scienze,  lettere  ed  arti,  i  giornalisti,  gli  inse- 
gnanti più  valenti,  i  musicisti,  gli  autori  ed  attori  drammatici  più  in 
voga,  i  pittori  e  gli  scultori  più  celebrati.  Premesso  questo  studio  sul- 
l'ambiente, il  B.  ripiglia  la  narrazione  delle  lotte  parlamentari,  delle 
riforme  politiche  amministrative,  dell'indirizzo  nazionale  del  ministero 
Cavour;  racconta  le  vicende  della  spedizione  di  Crimea  e  mette  in 
rilievo  i  vantaggi  che  seppe  trarne  il  Cavour  nel  Congresso  di  Parigi; 
colorisce  i  disegni  della  società  nazionale,  che  doveva  raccogliere  in 
un  solo  fascio  tutti  i  patrioti  italiani. 

(1)  Cfr.  voi.  VI,  pagg.  588-595. 
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Noti  sono  il  mètodo  e  il  criterio  del  Bersezio.  Egli  non  è  un  erudito, 
che  apponga  ad  ogni  sua  asserzione  la  prova  del  documento,  ma  è 
qualcosa  di  più,  è  il  contemporaneo,  che  assistette  agli  avvenimenti, 
che  vide  e  conobbe  da  vicino  i  personaggi  di  cui  discorre,  e  che  ancor 
caldo  delle  impressioni  ce  le  riporta  con  imparzialità  serena.  L'opera 
sua  non  è  però  una  semplice  raccolta  di  memorie  o  una  cronaca  dei 
fatti,  ma  un  racconto  organico  chiaro  ed  evidente  animato  da  alto 
sentimento  patriottico  e  abbellito  da  genialità  artistica.  Né  la  storia 
sua  ò  puramente  politica  e  militare,  ma  comprende  la  massima  parte 
degli  elementi  della  vita  civile,  studiati  nelle  loro  personali  incarna- 
zioni,  e  raggruppati  intorno  al  pensiero  deiruniflcazione  italiana.  Cosi 
accanto  alle  lotte  parlamentari  e  alle  vicende  militari  di  Crimea,  TA. 
ci  descrive  le  riforme  politiche  amministrative  e  i  progressi  economici, 
la  trasformazione  dei  costumi  pubblici  e  privati,  ci  dipinge  il  giorna- 
lismo, e  traccia  il  movimento  delle  scienze,  della  filosofla,  degli  studi 
storici,  delle  lettere  e  delle  arti. 

Senza  entrare  in  discussioni  di  speciali  apprezzamenti,  nei  quali  si 
potrebbe  forse  qualche  volta  non  concordare  coU'A.,  ci  permettiamo 
alcune  osservazioni.  Anzitutto  diverso  è  il  valore  della  narrazione, 
secondochè  trattasi  del  Piemonte  o  delle  altre  regioni  d'Italia;  per 
quello  c'è  la  conoscenza  personale  assidua  e  attenta  dell'A.,  per  queste 
il  ricorso  a  testimonianze  altrui.  In  secondo  luogo,  e  come  conseguenza 
di  quanto  fu  notato,  se  TA.  mirava  davvero  a  darci  trentanni  di  vita 
italiana,  le  proporzioni  non  sono  ben  mantenute,  troppo  scarsa  essendo 
la  parte  riservata  alla  storia  degli  altri  Stati  Italiani.  Inflne,  se  leg- 
gonsi  con  gran  piacere  i  capitoli  ne'  quali  con  finezza  artistica  l'A. 
ci  disegna  le  figure  politiche,  giornalistiche,  scientifiche,  ecc.,  non  può 
negarsi  che  questa  galleria  staccata  dall'edifizio  noccia  alquanto  all'or- 
ganismo e  alla  sintesi  storica. 

Giovanni  De  Castro  si  è  dedicato  con  amore  ad  illustrare  la  storia 
milanese  nel  secolo  passato  e  nel  presente,  giusta  le  poesie,  le  carica- 
ture e  altre  testimonianze  dei  tempi.  Ricordiamo  cinque  pubblicazioni 
collegate  dallo  stesso  concetto:  La  storia  nella  poesia  popolare  mi- 
lanese (Milano,  Brigola,  1879)  ;  Milano  nel  Settecento  (Milano,  fratelli 
Dumolard,  1887);  Milano  e  la  repubblica  Cisalpina  (Milano,  fhitelli 
Dumolard,  1879);  Milano  durante  la  dominazione  napoleonica  {fAì- 
lano,  frat.  Dumolard,  1880);  La  caduta  del  regno  italico  t  Milano,  fra- 
telli Treves,  1882).  Il  nuovo  volume,  edito  dai  frat.  Dumolard,  studia 
Milano  e  le  cospirazioni  Lombarde  dal  1814  al  1820, 

L'Austria  aveva  dato  formali  promesse  di  rispettare  la  nazionalità, 
rindole  e  le  abitudini  dei  popoli  italiani  ;  ma  le  promesse  non  furono 
che  un  tranello  e  una  blandizie  per  ammansarli.  Le  circoscrizioni  ter- 
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ritoriali  vennero  ristabilite  come  al  tempo  di  Maria  Teresa;  non  fu- 
rono abolite  le  dogane  tra  la  Lombardia  e  le  altre  regioni  dell'impero; 
in  parte  ripristinati  i  feudi;  sottoposto  il  pensiero  all'arbitrio  di  una 
rozza  e  prepotente  censura;  favorita  la  delazione  e  lo  zelo  degli  uf- 
fici polizieschi;  sciolto  l'esercito  nazionale  e  gl'Italiani  dispersi  in  lon- 
tani redimenti;  gravati  d'imposte  i  sudditi  senza  rispondenti  compensi; 
istituita  a  Milano  una  Congregazione  centrale,  come  a  Venezia,  ma 
senza  autorità  e  influenza;  alti  impiegati  quasi  tutti  stranieri;  po- 
lizia e  comando  militare  prevalenti;  vigilanza  oppressiva  ed  ostilità 
permanente;  tutto  diretto  a  sradicare  dagli  animi  il  sentimento  nazio- 
nale. Da  principio  molti  per  stanchezza  o  per  illusione  si  acquietarono; 
ma,  ripigliata  la  vigoria  e  caduta  la  benda,  rinacque  l'indipendenza 
dell'animo,  che  colle  lettere,  coll'istruzione  e  colle  cospirazioni  doveva 
provocare  l'indipendenza  della  patria. 

Questo  è  il  contenuto  generale  del  volume,  di  cui  è  impossibile  fare 
un'esposizione  analitica  per  la  natura  dell'opera.  L'A.  infatti  non  scrive 
una  vera  storia  ricorrendo  alle  fonti  ufficiali,  scegliendo  e  raggrup- 
pando i  fatti  secondo  un  determinato  criterio,  ma  ci  presenta  una  col- 
lezione disgregata  di  notizie  attinte  a  fonti  meno  conosciute,  quali 
sono  le  poesie,  le  caricature  e  le  private  memorie  dei  contemporanei, 
ravvicinandole  solo  per  il  dato  cronologico.  Il  lettore  vede  quindi  pas- 
sare dinanzi  a'  suoi  occhi,  come  una  fantasmagoria,  personaggi,  quali 
notissimi  e  quali  oscuri,  episodi  grandi  e  piccini,  pettegolezzi  cittadini 
e  fatti  di  alta  politica,  letterati,  artisti,  viaggiatori,  spie,  politicanti,  co- 
spiratori, magistrati,  con  poesie  in  vernacolo  o  in  lingua  letteraria, 
con  citazioni  di  numerosi  scrittori,  di  autorità  molto  diversa. 

Questo  genere  di  scrittura  arreca  senza  dubbio  un  contributo  nuovo 
alla  storia  dei  tempi,  conferendo  specialmente  a  lumeggiare  i  costumi, 
la  vita  quotidiana,  l'evoluzione  della  coscienza  pubblica,  tutte  cose 
spesso  trascurate  dai  magni  scrittori,  e  che  pur  son  guida  ad  inten- 
dere gli  avvenimenti  più  solenni  e  decisivi.  Ma  il  difetto  d'organismo 
nella  tessitura  del  racconto  ingenera  un  po'  di  confusione  nella  mente 
del  lettore  e  talora  stanchezza,  soprattutto  mancando  all'A.  l'incanto 
della  forma,  che  colla  correttezza,  colla  spigliatezza  e  col  brio  potrebbe 
dar  vita  ad  una  narrazione  anche  per  se  stessa  inorganica. 

Carlo  Alberto  fu  ed  è  considerato  ancora  come  la  più  misteriosa 
figura  del  Risorgimento.  A  noi  non  sembra  tale,  quando  si  consideri 
il  suo  carattere  incerto  e  irresoluto,  la  contraddizione  dell'  ambiente 
in  cui  passò  la  giovinezza  col  sussiego  retrivo  della  corte  di  Savoia 
di  cui  fece  parte  dopo  la  ristorazione,  le  difBcoltà  dei  tempi  e  l'altezza 
dell'ufficio  comparate  con  la  forza  della  sua  mente.  Escluso  quindi 
omai  ogni  tradimento  si  nel  1821  come  nel  1848-49,  Carlo  Alberto  fu, 
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come  disse  Thiers  di  Luigi  XVI,  martire  dell*  incertezza.  Trascorse  i 
primi  anni  della  vita  ft*a  i  trionfi  deirimpero  napoleonico  e  sotto  Tin- 
jRuenza  delle  idee  della  rivoluzione;  si  trovò  dopo  il  1815  in  una  corte 
retriva,  severa  e  bigotta,  ricercato  da  giovani  liberali,  che  molto  spe- 
ravano dalla  sua  amicizia;  concesse  come  reggente  la  costituzione  di 
Spagna  e  fuggi  i  perìcoli  davanti  ali*  intimazione  di  Carlo  Felice;  fu 
gridato  traditore  dai  liberali  e  dai  retrogradi;  riconquistò  la  fiducia 
di  Carlo  Felice  coir  esilio,  colla  battaglia  del  Trocadero  combattuta 
contro  la  costituzione  di  Spagna  e  colla  dichiarazione  firmata  a  Pa- 
rigi di  perpetua  obbedienza  agli  ordinamenti  assoluti;  perseguitò  fie- 
ramente nei  primi  anni  del  suo  regno  la  Giovine  Italia  e  intraprese 
riforme  civili  che  innalzarono  il  regno  di  Sardegna  sopra  gli  altri 
Stati  italiani;  fu  tardivo  nelFaccordare  le  riforme  politiche,  ma  poi  le 
mantenne  e  raffermò  con  lo  Statuto;  imparentato  in  più  modi  con  la 
Casa  d'Austria  intraprese  con  ardore  la  guerra  d'indipendenza;  accla- 
mato dagli  uni,  sospettato  dagli  altri,  vinto  a  Novara  abdicò  la  corona 
e  volle  morire  in  esilio.  Il  Senato  Sardo  lo  denominò  Magnanimo;  ma 
non  cessarono  sulla  sua  tomba  le  diffidenze,  i  sospetti,  i  giudizi  vari. 

Non  e*  è  scrittore  del  Risorgimento  italiano,  che  non  abbia  più  o 
meno  ampiamente,  più  o  meno  liberamente,  più  o  meno  serenamente 
giudicato  Carlo  Alberto;  parecchi  ne  scrissero  più  di  proposito,  come 
il  conte  Luigi  Cibrario,  il  barone  Antonio  Manno,  Domenico  Berti,  Ni- 
comede  Bianchi,  il  marchese  Costa  di  Beauregard,  il  Ferrerò  ed  altri 
non  pochi.  Ma  tutti  si  restrinsero  ad  illustrare  qualche  periodo  della 
vita  0  del  regno  di  Carlo  Alberto;  lo  stesso  marchese  Costa,  che  più 
difiusamente  degli  altri  scrisse  su  Carlo  Alberto,  non  ci  ha  dato  che 
la  giovinezza  del  re  nel  primo  volume  e  gli  ultimi  suoi  anni  nel  se- 
condo. Fu  quindi  opportuna  opera  quella  del  prof.  Licurgo  Cappelletti 
d'intraprendere  la  narrazione  delle  vicende  dell'intiera  vita  di  Carlo 
Alberto  e  quindi  anche  di  tutto  il  suo  regno. 

L'egregio  A.  non  intende  però  di  presentarci  un  lavoro  attinto  di- 
rettamente alle  fonti,  tanto  meno  inedite;  imperocché  i  documenti  (in 
tutto  25)  pubblicati  in  appendice  al  libro  erano  già  tutti  noti  e  furono 
soltanto  riprodotti,  perchè  parvero  all'A.  caratteristici  e  illustrativi 
dei  passi  dell'opera,  a  cui  essi  si  riferiscono.  L'A.  pertanto  ha  formato 
il  suo  libro  compilandolo  sopra  le  più  notevoli  pubblicazioni  generali 
e  monografiche,  italiane  o  francesi  soltanto,  di  valore  e  di  indole  un 
po'  diverse.  Ci  parvero  più  di  frequente  consultati  gli  Autori  seguenti  : 
Costa  di  Beauregard  {La  jeunesse  du  roi  Charles  Alberi  —  Les  de'r- 
nières  années  du  roi  Charles  Alberi),  Nicomede  Bianchi  {Storia  della 
monarchia  piemoniese  —  Storia  documentata  della  diplomazia  Eu- 
ropea in  Italia  — ■  Scritti  e  lettere  di  Carlo  Alberto),  D.  Ferrerò  {Gli 
ultimi  reali  di  Savoia  del  7^amo  primx>genito  e  il  Principe  di  Cari- 
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gnano\  Gibrario  (Ricordi  d'una  missione  in  Portogallo  —  Notizie 
stUla  vita  di  Carlo  Alberto),  A.  Manno  {Spicilegio  nel  regno  di  Carlo 
Alberto  —  Informazioni  sul  21  in  Piemonte  —  La  concessione  dello 
Statuto),  Brofferio  {Storia  del  Piemonte  dal  Ì8i4  ai  giorni  nostri), 
Gualterio  {Gli  ultimi  rivolgim^enti  italiani),  Santorro  di  Santarosa 
{Storia  della  rivoluzione  Piemontese),  Ricotti  {Della  vita  e  degli  scritti 
del  conte  Cesare  Balbo),  Gioberti  {Opere  varie  e  specialmente  il  Rin- 
novamento civile),  D.  Berti  {Lettere  inedite  di  Carlo  Alberto  —  Ce- 
sare Alfieri),  Sclopis  {Storia  della  legislazione  italiana  —  Storia  della 
legislazione  del  Piemonte),  Solare  della  Margherita  {Mem^orandum 
storico^olitico),  Bersezio  {Il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II),  G.  Balbo 
(Delle  speranze  d'Italia),  Metternich  {Mèmoires),  M.  D'Azeglio  {Imiei 
ricordi),  Bertolini  {L'Italia  dal  1814  al  1878),  La  Farina  {Storia  d'I 
tolta  dal  1815  al  1850),  Bonfadini  {Mezzo  secolo  di  patriottismi)), 
Predari  (/  primi  vagiti  della  libertà  in  Piemonte),  A.  Gasati  (Milano 
e  i  principi  di  Casa  Savoia),  M.  Minghetti  {Miei  ricordi),  Garrano 
{Ricordanze  storiche  del  risorgimento  italiano),  G.  Mariani  {Le  guerre 
dell'indipendenza  italiana),  Pinelli  {Storia  militare  del  Piemonte),  Le 
Masson  {Histoire  de  l'insurrection  et  de  la  campagne  d'Italie  en  1848 
—  Histoire  de  la  campagne  de  Novara  en  1849),  Ottolini  {La  rivo- 
luzione lombarda  del  1848  e  1849),  Massari  {Il  generale  Alfonso  La 
Marmora),  Gadorna  {Lettere  sui  fatti  di  Novara),  Massari  {La  vita 
e  il  regno  di  Vittorio  Emanicele  II),  Vecchi  {L'Italia,  Storia  di  dice 
anni  1848-1849),  Si  comprende  dalla  semplice  enumerazione  di  questi 
autori  e  delle  loro  opere,  che  il  lavoro  del  Gappelletti  è  specialmente 
attinto  a  libri  bensì  di  carattere  monarchico,  ma  di  vera  importanza 
per  il  senno,  la  competenza  e  la  serietà  degli  scrittori.  Il  volume 
quindi,  sebbene  sìa  una  compilazione  e  non  un  lavoro  del  tutto  ori- 
ginale, si  presenta  al  lettore  con  elementi  di  dignità  e  di  credibilità 
storica. 

L*A.  non  ha  potuto  sfuggire  a  due  difetti.  Anzitutto  si  lasciò  atti- 
rare dalla  tentazione  di  dare  a  ciascuno  dei  suoi  26  capitoli  un  titolo 
caratteristico,  ad  es.  Il  Trocadero,  Il  Codice  civile.  La  qv£stione  com- 
merciale,  ecc.;  mentre  nel  fatto  poi  il  titolo  è  ingannevole,  perchè 
l'argomento  è  sempre  svariato,  e  talora  in  parte  minima  rispondente 
all'intestazione.  In  secondo  luogo  l'A.  non  potè  trattenersi  dal  rien- 
trare nella  storia  generale  d'Italia,  occupando  in  essa  non  piccola  parte 
del  suo  racconto  ;  ammettiamo  però  eh'  era  difflcile  rappresentare  le 
vicende  del  regno  di  Garlo  Alberto  senza  ricordarle.  Queste  osserva- 
zioni non  tolgono  valore  all'opera,  quale  fu  concepita  dall'Autore  ;  ma 
fanno  desiderare,  che  sorga  uno  scrittore,  il  quale  riprenda  la  storia 
di  Garlo  Alberto,  e  la  narri  sulla  scorta  unica  e  sincera  dei  documenti, 
astraendo  dai  giudizi  preconcetti  dei  suoi  contemporanei. 


Digitized  by 


Googk 


298  NOTE   BIBLIOGRAFICHE 

Ih  Cesare  Correnti  netta  vita  e  nelle  opere  ha  ragionato  larga- 
mente, con  grande  amore  e  in  elevato  stile  Tulio  Massarani  nel  volume, 
del  quale  ha  reso  conto  analitico  la  «  Rivista  Storica  »  (1).  Il  Massa- 
rani riguardava  l'opera  sua  come  un'introduzione  esplicativa  a  un'e- 
dizione postuma  degli  Scritti  scelti  (U  Cesare  Correnti  in  parte  inediti 
0  rari.  Due  volumi  sono  già  comparsi  in  luce,  il  1"  nel  1891  di  pa- 
gine 620  riguardante  il  periodo  corso  dal  1831  al  1847;  il  2^  nel  1892 
di  pagine  632  estendentesi  dal  1849  al  1859.  Tutto  il  contenuto  di 
questi  volumi  costituisce  per  se  stesso  un  prezioso  contributo  alla  storia 
del  risorgimento  italiano;  essendo  di  gran  momento  il  conoscere  ben 
addentro  la  mente  e  l' animo  d' un  uomo,  che  rispecchiò  in  sé  tanta 
parte  del  moto  italiano,  e  che  ebbe  la  fortuna  di  partecipare  come 
attore  e  come  scrittore  alla  epopea  della  nostra  redenzione.  Noi  ci 
limiteremo  tuttavia  a  rilevare  in  ciascuno  dei  volumi  gli  scritti  di 
storia  italiana. 

Il  1*»  volume  è  diviso  in  tre  libri:  il  1°  intitolato  /  Germi  contiene 
prose  e  poesie  giovanili  di  vario  argomento;  il  2*  detto  Le  Prepa- 
razioni rivela  il  rivolgersi  della  mente  del  C.  dalla  contemplazione 
solitaria  agli  apparecchi  della  vita  operosa,  e  si  diffonde  quasi  per 
intero  in  istudi  sociali;  il  S""  La  Lotta  ne  abbraccia  solo  la  prima  parte, 
che  il  Massarani  denomina  Avanti  l'insurrezione.  Nel  libro  secondo 
due  studi  rivestono  un  carattere  storico:  1**  Le  indicazioni  storiche 
statistiche  sulla  provincia  di  Bergamo,  pubblicate  negli  «  Annali  uni- 
versali di  statistica  »  di  luglio,  agosto,  novembre  e  dicembre  1844  e 
gennaio  1845;  2°  Il  nono  Congresso  degli  scienziati  italiani  in  Ve- 
nezia, già  edito  nella  «  Rivista  Europea  »  di  ottobre  e  novembre  1847. 
Nel  libro  terzo  quattro  scritti  meritano  di  essere  segnalati:  Morii  e 
morenti,  tolto  dalla  «  Rivista  Europea  »  del  dicembre  1846,  tra  i  quali 
sono  celebrati  Pasquale  Galluppi,  Carlo  Marenco,  Agostino  Gagnoli,  Carlo 
Bini,  Luigi  Delvecchio,  Carlo  Guaita,  Stefano  Cusani,  nomi  ora  in  gran 
parte  dimenticati,  ma  che  rivivono  nelle  calde  parole  del  Correnti; 
L'Austria  e  la  Lombardia,  viva  esposizione  delle  condizioni  del  go- 
verno austriaco  dal  1815  al  1847  riguardato  sotto  tutti  gli  aspetti,  ana- 
lisi minuta  ed  esatta  dei  vari  rami  dell'  amministrazione,  requisitoria 
severa  che  prenunciava  l'insurrezione,  illustrata  da  un'appendice  eru- 
dita svXV  Amministrazione  finanziaria  delV Austria  in  Lombardia; 
squillo  della  vicina  insurrezione  è  finalmente  Y Indirizzo  degli  Italiani 
di  Lombardia  alla  Congregazione  centrale  del  1847, 

Il  volume  2°  è  per  intero  dedicato  alla  parte  seconda  del  libro 
terzo  Dalla  insurrezione  alla  riscossa,  ossia  dal  1848  al  1859.  Co- 
mincia con  alcuni  brani  di  confidenze,  tutte  uno  spasimo  intorno  ai 


(1)  Voi.  VII,  pagg.  780-787. 
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prodromi  e  agli  andamenti  delle  cinque  giornate  e  dei  quattro  mesi 
che  seguirono;  continua  col  diario  della  sua  legazione  in  Romagna, 
che  sospinse  al  passo  del  Po  i  Napoletani,  e  di  ciò  son  prova  ben  venti 
documenti  inediti.  Indi  il  Correnti,  dopo  essersi  come  ricreato  nelle 
apologie  postume  di  Giuseppe  Sirtori  e  di  Anselmo  Guerrieri,  richiama 
il  patriottico  delirio  dei  fuorusciti  nei  Bollettini  deW  emigrazione  e 
canta  in  una  prosa  suMme  una  divina  elegia  d'eroi  morenti  nei  Dieci 
gioì'ni  di  Brescia.  Caduta  la  patria  e  consumato  il  sacrificio,  sorgono 
in  mezzo  ad  alti  silenzi  le  Voci  dell'esilio^  sfoghi  appassionati  d'un'a- 
nima  esulcerata  ma  ancor  fidente,  ammonizioni  fraterne,  forti  e  sa- 
pienti. Dal  Nipote  del  Vestaverde,  libriccino  popolare  annuale  foggiato 
a  catechismo  patriottico,  ha  ritratto  il  Massarani  molti  e  svariati  scritti 
pieni  di  ispirazione,  di  fantasia  e  di  dottrina,  dei  quali  parecchi  di 
carattere  storico,  come  la  Fisionomia  delle  regioni  italichey  Dalla  pe- 
riferia al  centro  {Piemontey  Liguria),  La  Sardegna,  In  vai  di  Po, 
Quesito  statistico  (Il  reame  di  Napoli),  Le  frontiere  italiane  (Il  Tren- 
tino), Porta  orientale  {L'Istria),  Ancora  delle  nostre  regioni.  I  ri- 
tratti delle  cose  d'Europa  tolti  dair*  Annuario  statistico  italiano  del 
57-58  >  toccano  pure  in  parecchi  punti  direttamente  l'Italia.  Il  volume 
termina  con  alcuni  appunti  memorabili  intorno  alle  condizioni  del  nostro 
paese,  che  il  Correnti  parve  scrivere  quasi  aperto  incitamento  al  suo 
riscatto,  e  che  il  Massarani  raccolse  sotto  il  titolo  L'Italia  alla  vigilia 
della  riscossa  (1858). 

Come  contrapposto  al  nome  del  Correnti  sta  quello  del  conte  di 
Hiibner,  antico  ambasciatore  d'Austria  a  Parigi  e  a  Roma,  autore  del 
volume  Une  année  de  ma  vie  (1848-49).  L'A.  dichiara  non  esser  Me- 
morie scritte  a  quarant'anni  di  distanza  sul  confuso  ricordo  dei  fatti 
e  coU'aiuto  di  sparse  notizie,  ma  la  riproduzione,  sovente  testuale,  di 
un  diario  tenuto  regolarmente  e  scritto,  salvo  impedimento,  ciascuna 
mattina.  Sarebbe  stato  forse  meglio  che  l'A.  effettivamente  ci  avesse 
dato  soltanto  il  suo  diario  senza  intarsiarvi  nuove  riflessioni  e  postumi 
riepiloghi  degli  avvenimenti,  guastando  l' armonia  dello  scritto  e  so- 
prattutto la  freschezza  delle  impressioni. 

Il  diario  è  diviso  in  due  parti:  la  1*  intitolata  Milan  muove  dal  18 
febbraio  1848  e  va  sino  al  5  luglio  dello  stesso  anno,  e  finisce  con  un 
capitolo  di  riflessioni  sull'Italia  scritte  nel  1890;  la  2*  intitolata  Vienne 
et  Olmutz  muove  dal  22  luglio  del  1848  e  va  sino  al  19  marzo  1849. 
La  1*  parte  è  d'interesse  quasi  esclusivamente  italiano;  la  2*  riguarda 
solo  indirettamente  le  provincie  italiane,  in  quanto  inchiuse  nei  do- 
niinii  dell'impero  austriaco. 

L'A.  era  nel  febbraio  del  1848  consigliere  di  legazione,  incaricato  di 
affari  austriaco  presso  le  Corti  di  Anhalt,  Schwarzburg  e  Reuss,  e 
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console  generale  in  Sassonia  con  residenza  a  Lipsia,  quando  fu  chia- 
mato a  Vienna  dal  principe  di  Metternich  e  destinato  a  recarsi  a  Mi- 
lano, ove  giunse  il  4  marzo.  Il  17  avendo  il  viceré  con  tutta  la  sua 
corte  abbandonato  Milano,  TA.  entrava  nelFappartamento  assegnatogli 
al  palazzo  reale.  L'indomani  n*era  sloggiato  dalla  insurrezione  popo- 
lare. Si  rifugiò  in  una  vicina  casa,  ove  si  ripercosse  Teco  delle  cinque 
giornate.  Divenuto  prigioniero  del  governo  provvisorio  Ai  inviato  al 
campo  di  Radetsky  per  trattare  del  cambio  degli  ostaggi.  Dopo  un  for- 
tunoso arresto  a  Brescia  dovette  rientrare  in  Milano  senza  aver  adem- 
piuto la  sua  missione.  E  a  Milano  rimase  ospite  d*una  famiglia  sotto 
sorveglianza  del  governo,  che  però  lo  trattò  con  molti  riguardi,  sino 
al  4  giugno.  Quel  giorno  terminarono  Ia  prigioni^  durate  106  giorni, 
del  barone  di  Hiibner,  ricìies  (Vexpèrìences,  plus  riches  d*épreuves, 
surtout  de  sou/frances  morales  causées  par  les  malheurs  de  mon 
pays  bien  plics  que  par  les  j/tetites  privations  personnelles  que  les 
circonstances  m'imposaient  et  que  me  faisaient  oublier  la  douceur, 
la  politesse  du  coeur  et,  à  la  fin,  je  m'en  ftatte,  Vamitiè  de  mes  chers 
geóliers.  I  106  giorni  di  prigionia  tolgono  per  se  stessi  molta  impor- 
tanza al  diario;  imperocché  non  abbiamo  più  sotto  gli  occhi  soltanto 
la  narrazione  di  cose  vedute,  ma  esposizione  di  notizie  ricevute  e  so- 
prattutto riflessioni  più  o  meno  opportune,  quasi  sempre  anti-ìtaliane 
sugli  avvenimenti.  Non  per  augurar  male  airillustre  diplomatico,  ma 
senza  dubbio  se  invece  delle  prigioni  di  Milano  avesse  subito  quelle 
dello  Spielberg  non  avrebbe  scritto  tanti  strampalati  elogi  del  governo 
austriaco  e  parole  di  si  sacrosanto  orrore  per  la  rivoluzione  italiana. 
Non  si  leggerebbero  certamente  i  seguenti  periodi  :  Vimmense  majo- 
riiè  des  Italiens  prèfère  dans  son  for  intérieur  la  dominaiion  aur 
trichienne,  qui  a  toujours  donne  l'ordre  et  la  prosperile^  à  Vèiat 
des  choses  fnconnu,  qu'  on  prépare  (pag.  46).  —  Francis  i"  èlait 
un  grand  souverain.  Dans  toutes  les  vicissitudes  reste  toujours  le 
mème:  pieux  sans  exagèraiion,  mais  respectant,  dans  la  limite  des 
lois,  la  liberto  des  consciences;  jaloux  de  ses  droits,  mais  rC  empiè- 
iant  jamxiis  sur  cetcx  des  autres;  juste  et  ^consciencieux  au  demier 
degrè;  humble  et  modeste  dans  le  succès;  courageux,  Constant,  ine- 
branlable  à  Vheure  des  épreuves;  plein  de  bon  sens,  affàble,  fami- 
lier,  adorè  de  ses  sujets...  (pagg.  111-112). 

L'A.  non  ha  compreso  lo  spirito  e  il  carattere  della  rivoluzione  ita- 
liana. Per  lui  Francesco  I  è  glorioso  perchè  ha  preservato  le  masse  dalla 
contaminazione  del  veleno  delle  dottrine  sovversive  (pag.  119)  ;  il  prin- 
cipio di  nazionalità  è  essenzialmente  rivoluzionario,  e  quindi  abbomi- 
nevole  (pag.  172);  la  nozione  di  nazionalità  prime  tous  les  autres  in- 
téréts ....  arréte  tout  court  le  développement  naturel  des  éléments 
donnés  et  épaissit  par  là  le  brouillard  qui  enveloppe  V  avenir  (pa- 
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gina  207);  del  resto  non  esiste  neppure  un  popolo  italiano:  je  me  de- 
manda où  est  le  savant  qui  ait  dècouvert  jusqu'  à  quel  point  les 
maitres  de  Vandenne  Rome  et  les  empereurs  aient  rètcssi  à  roma- 
niser  les  races  pèlasgiques  si  diverses  de  ^ancienne  Italie  (p.  236); 
la  rivoluzione  italiana  non  è  che  il  frutto  d*una  minoranza,  la  quale 
leurre  le  peuple  d*espérances  qu'elle  sait  ótre  irréalisqòles  ;  le  prive 
du  seul  capital  morox  que  le  peuple  possedè,  la  patience  et  la  rèsi- 
gnation  du  chrètien  (pag.  153);  Ferdinando  di  Borbone  (poveretto!) 
è  dipinto  agii  occhi  del  popolo  un  mostro  sanguinario  solo  parce  qu'il 
a  eu  le  courage  de  défendre  sa  couronney  et  dire  que  tout  le  monde 
en  est  persuadél  (pag.  204-205) . . .  Inutile  poi  rilevare  le  contraddi- 
zioni, gli  scherzi  più  o  meno  felici  sui  prodi  italiani,  i  sermoni  più  o 
meno  opportuni  che  ci  prodiga  TA.,  e  gli  errori  frequenti,  tra  i  quali 
curioso  mi  parve  quello  di  formare  di  Cesare  Balbo  un  genovese  membro 
della  fazione  più  avanzata  del  partito  italiano. 

È  comparso  il  VI  volume  delle  Lettere  e  documenti  del  Barone 
Bettino  Ricasoli  pubblicati  per  cura  di  M.  Tabarrini  e  A,  Gotti, 
che  comprende  il  periodo  di  tempo  che  corre  dal  7  giugno  1861  al 
7  marzo  1862(1). 

li  Cavour  moriva  pochi  mesi  dopo  la  proclamazione  del  regno  d'I- 
talia, quando  più  ferveva  l'opera  del  riassettare  tutto  l'ordinamento 
governativo,  e  quando  ancora  mancavano  al  nuovo  regno  Roma  e 
Venezia.  Dalla  volontà  del  re  e  si  può  anche  dire  dalla  volontà  di 
tutti  gli  Italiani  il  barone  Ricasoli  venne  chiamato  alla  presidenza  del 
Consiglio  dei  ministri  del  nuovo  regno;  il  nuovo  Gabinetto  era  annun- 
ziato al  Parlamento  nella  tornata  della  Camera  del  12  giugno.  Il  regno 
d'Italia  era  allora  riconosciuto  soltanto  dall'Inghilterra  ;  fu  prima  opera 
del  Ricasoli  adoperarsi  perchè  le  altre  potenze  d'Europa  lo  accoglies- 
sero come  pegno  di  pace  e  riconoscessero  airitalia  il  diritto  di  entrare 
nel  concerto  delle  nazioni.  L'indipendenza  nazionale,  la  libertà  reli- 
giosa^ la  libertà  civile  erano  i  tre  cardini  sui  quali  il  Ricasoli  posava 
tutta  la  sua  politica  unitaria,  e  quindi  monarchica,  perchè  riteneva 
la  sola  monarchia  sostegno  solido  dell'unità  nazionale.  Ma  affinchè 
questo  suo  forte  e  potente  concetto  si  esplicasse  conveniva:  1"  assicu- 
rare i  mezzi  finanziari,  ed  egli  sostenne  la  necessità  d'un  prestito  di 
500  milioni;  2""  dare  al  nuovo  regno  una  vigorosa  compagine  ammi- 
nistrativa, ed  egli  non  dubitò  di  separarsi  dall'amico  suo  Marco  Min- 
ghetti,  campione  della  ripartizione  regionale  ;  3®  risolvere  la  questione 
romana,  ed  egli  imprese  laboriose  trattative  a  tale  intento  col  governo 


(1)  La  Rivista  Storica  Italiana  s*ò  già  occnp&ta  dei  5  precedenti  volami:  del  1" 
e  29  neirannata  V,  pagg.  125-127,  del  3*»  nella  medesima  annata,  pagg.  769-771, 
del  4«  neirannaU  VI,  pagg.  142-143,  del  5*  nell'annata  VII,  pagg.  332-334. 
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papale  e  coU*imperatore  Napoleone;  4''  prepararsi  a  nuova  guerra  con 
TAustria  per  il  riacquisto  della  Venezia,  ed  egli  favori  il  riordinamento 
deiresercito  procurandogli  col  restauro  delle  finanze  il  nervo  più  po- 
tente. Nonostante  la  sua  fermezza,  la  sua  energia  e  la  sua  fierezza, 
anzi  forse  per  queste  qualità  il  Ricasoii  s^accorse  che  la  sua  politica 
era  combattuta  dai  cortigiani  presso  il  re,  negli  ambulatori  della  Ca- 
mera, nelle  segreterie  dei  Ministeri,  sebbene  in  Parlamento  i  voti  gli 
fossero  favorevoli.  Non  volendo  essere  tollerato,  quando  la  Camera 
intorno  alla  quistione  dei  comitati  di  provvedimento  sollevata  dal  de- 
putato Boggio  approvò  unanime  Tordine  del  giorno  presentato  dalFo- 
norevole  Lanza,  in  cui  prendeva  atto  delle  dichiarazioni  del  Ministero, 
il  Ricasoii  rassegnò  le  dimissioni  non  parendogli  dimostrazione  di 
chiara  fiducia  l'ordine  votato.  Lasciò  il  potere  senza  rimpianto  come 
lo  aveva  assunto  senza  ambizione;  però  sempre  con  T animo  pieno 
della  grande  idea  dell'Italia  una  e  forte,  e  pronto  a  servirla  ancora 
col  suo  ingegno,  con  la  sua  lealtà,  con  la  forza  grande  del  suo  ca- 
rattere. 

Intorno  a  questi  avvenimenti  s'aggirano  le  lettere  e  i  documenti 
del  voi.  VI.  11  contenuto  può  dividersi  in  quattro  parti  :  1*  Lettere  del 
Ricasoii;  2*  Lettere  di  diversi  al  Ricasoii;  3'  Documenti;  4»  Appen- 
dici. Le  lettere  del  Ricasoii  vanno  dal  n.  604  al  n.  681  ;  sono  in  tutto 
78  indirizzate  a  personaggi  illustri,  come  al  Re  Vittorio  Emanuele 
quattro,  a  Costantino  Nigra  ambasciatore  a  Parigi  trenta,  a  Emanuele 
D'  Azeglio  ambasciatore  a  Londra  quattordici ,  a  Giuseppe  Pasolini 
cinque,  e  altre  a  Gian  Battista  Giorgini,  a  Luigi  Torelli,  a  Celestino 
Bianchi,  ecc.  Le  lettere  di  diversi  al  barone  Ricasoii  sono  110,  delle 
quali  4  di  Vittorio  Emanuele,  36  di  Costantino  Nigra,  12  di  Emanuele 
D'Azeglio,  2  del  generale  Cialdinl,  2  di  G.  B.  Giorgini,  2  di  Filippo 
Gualterio,  2  di  Alfonso  Lamarmora,  2  di  Marco  Minghetti,  2  del  ge- 
nerale Menabrea,  ecc.  —  I  documenti  sono  nove,  dal  n.  277  al  n.  285; 
notevoli  tra  questi  il  284°*°  che  è  una  lettera  del  barone  Ricasoii  a 
S.  E.  il  cardinale  Antonelli  sulla  questione  romana,  e  il  285"°  che 
contiene  una  lettera  del  barone  Ricasoii  a  S.  S.  il  papa  Pio  IX  col 
progetto  di  trattato  fra  il  papa  e  il  re  d'Italia.  —  In  appendice  sono 
riprodotti  notevoli  passi  di  discorsi  parlamentari  sulle  questioni  più 
vivaci,  che  agitarono  il  ministero  Ricasoii,  come  il  riconoscimento  del 
regno  da  parte  di  Napoleone^  le  comunicazioni  del  Ricasoii  nella  di- 
scussione parlamentare  per  un  prestito  di  500  milioni,  i  discorsi  pro- 
nunziati dal  R.  sulla  questione  romana  e  sulle  condizioni  delle  Pro- 
vincie meridionali,  le  risposte  all'interpellanza  Boggio  circa  le  adunanze 
e  gli  atti  dei  comitati  di  provvedimenti. 

Il  conte  Federico  Schack  ci  ha  dato  in  un  volumetto  di  140  pagine 
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un  riassunto  storico  su  Giuseppe  Mazzini  e  l'unità  italiana,  L'A.  fu 
amico  personale  di  Mazzini  e  suo  fervido  ammiratore,  sebbene  non 
concordasse  col  Mazzini  in  molte  idee  politiche  e  segnatamente  nella 
forma  di  governo  conveniente  all'Italia,  ch'egli  crede  debba  essere  la 
monarchica  nell'  interesse  stesso  del  concetto  unitario,  che  ha  infor- 
mato tutta  la  vita  del  Mazzini.  L'A.  ammira  nel  grande  agitatore  non 
soltanto  la  costanza  della  fede  nel  suo  ideale,  ma  la  nobiltà  e  la  pu- 
rezza della  vita,  associandosi  al  giudìzio,  che  Tommaso  Garlyle  pubbli- 
cava nel  «  Times  >  fin  dal  15  giugno  1844.  «  Ho  avuto  l'onore,  scriveva 
il  Garlyle,  di  conoscere  il  signor  Mazzini  durante  una  serie  d'anni, 
e,  comunque  la  possa  pensare  sulla  stui  accortezza  pratica  e  suMa 
sua  attitudine  a  trattare  gli  affari,  posso  dichiarare  liberamente  in 
faccia  al  mondo  intiero,  che  se  mai  ho  conosciuto  un  uomo  d'ingegno 
e  virtuoso,  un  uomo  della  più  scrupolosa  veridicità,  di  uno  spirito 
veramente  um/ino,  di  anim^o  generoso,  uno  di  quegli  uomini  rari 
che  pur  troppo  si  contano  sulle  dita  e  che  son  degni  di  chiamarsi 
anime  da  martiri,  qicest'tcomo  è  Iuìt>. 

In  un  volumetto  non  era  possibile  esaminare  le  vita  del  Mazzini  nel 
suo  intreccio  con  tutti  i  grandi  avvenimenti  d'Europa  e  specialmente 
d'Italia^  e  tanto  meno  aggiungere  novità  di  fatti  o  di  apprezzamenti, 
n  compendio  dello  Schack  ha  tuttavia  il  merito  di  un  riassunto  bio- 
grafico, che  non  mai  devia  dal  suo  tema,  scritto  con  grande  affetto, 
con  libertà  di  giudizio  e  con  intima  conoscenza  delle  idee  e  dell'animo 
del  suo  protagonista. 

Sull'azione  di  Giuseppe  Mazzini  si  aggira  pure  quasi  intieramente 
il  volume  intitolato  Politica  segreta  italiana,  di  cui  la  casa  editrice 
L.  Roux  e  G.  ci  ha  dato  la  2^  edizione  con  l'aggiunta  di  nuovi  docu- 
menti. Una  parte  di  questi  eransi  già  pubblicati  nel  1865  e  nel  1872 
per  cura  dell'ingegnere  E.  Diamilla  Miiller,  che  possedeva  numerose 
lettere  e  documenti  di  Mazzini  ;  coordinati,  completati  e  illustrati  da 
una  narrazione  storica  comparvero  in  un  volume  intitolato  Politica 
segreta  italiana  nel  1880.  La  nuova  edizione  colma  alcune  lacune, 
pubblica  per  intiero  alcuni  nomi,  ch'erano  stati  tralasciati  o  appena 
accennati,  ed  è  arricchito  di  nuovi  documenti. 

L'argomento  fondamentale  del  libro  è  illustrare  parecchi  punti  ca- 
ratteristici della  politica  italiana  dal  1863  al  1870  rimasti  oscuri  o 
mal  compresi,  specialmente  nei  rapporti  tra  l'elemento  monarchico  e 
l'elemento  mazziniano.  I  temi  illustrati  sono  12,  ma  possono  raggrup- 
parsi in  nove. 

Nei  primi  due  capitoli  sono  descritte  le  trattative  di  Vittorio  Ema- 
nuele con  Giuseppe  Mazzini  per  la  liberazione  del  Veneto  nel  1863-64, 
e  le  parallele  preparazioni  per  una  spedizione  in  Gallizia,  che  avrebbe 
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dovuto  provocare  od  aiutare  l'insurrezione  veneta.  Nei  due  capitoli 
successivi  si  chiariscono  meglio  gli  scopi  del  viaggio  di  Giuseppe  Ga- 
ribaldi in  Inghilterra  nel  1864»  e  de*  suoi  propositi  quando  reduce  dal- 
ringhilterra  raccoglieva  ad  Ischia  i  suoi  seguaci.  Il  B""  e  il  6''  capitolo 
illustrano  la  convenzione  del  15  settembre  1864  e  il  contegno  politico 
in  sonito  assunto  dai  deputati  piemontesi,  che  costituirono  la  Ferma- 
nenie.  Sotto  il  titolo  II  Ministero  RicasoU  e  Napoleone  III  nel  ?• 
capitolo  si  narrano  vicende  d'un  incarico  ufficioso  avuto  da  Diamilla 
MiìUer  per  la  questione  veneta  presso  il  governo  francese.  Nel  capi- 
tolo 8^  L'articolo  V  del  trattato  di  Praga,  sono  descritti  gl'intrighi 
della  Francia  per  distaccare  l'Italia  dalla  Prussia  sotto  il  pretesto  di 
ottenere  l'adempimento  di  detto  articolo  relativo  ai  ducati  Danesi. 
Poche  notizie  ci  sono^  fomite  nel  capitolo  9»  Dopo  Mentana  sull'atteg- 
giamento dei  partiti  politici,  che  seguirono  quel  grave  fatto.  In  Mazzini 
e  Bismark  (capit.  IO"")  sono  pubblicati  parecchi  documenti  notevoli,  da 
cui  traspare  l'azione  del  Mazzini  per  staccare  l'Italia  da  una  possibile 
alleanza  con  la  Francia  in  caso  di  guerra  fìranco-germanica.  Nel  ca- 
pitolo 11"*  sono  narrate  le  infruttuose  mene  del  Mazzini  in  Piemonte 
per  combattere  l' istituzione  monarchica  dal  1866  al  1869.  Nel  capi- 
tolo 12^  vedono  la  luce  alcuni  documenti  relativi  al  tentativo  fallito 
di  conciliazione  colla  corte  pontifìcia  del  ministero  Lanza  nel  1870. 
Basta  l'indicazione  degli  argomenti  per  rilevare  l'importanza  del  vo- 
lume, che  abbiamo  segnalato. 

* 

Le  pubblicazioni  numerose  sul  risorgimento  'italiano,  mentre  sono 
motivo  di  giusta  compiacenza  ai  patrioti,  giovano  allo  storico  per 
chiarire  i  molti  punti  oscurati  dalla  passione  dei  partiti,  e  per  giudi- 
care imparzialmente  uomini  assaliti  dai  contemporanei  in  buona  o  in 
mala  fede. 

Ma  non  sarà  compiuta  l'impresa,  finché  non  sarà  attuata  l'idea,  che 
avemmo  l'onore  di  propugnare  nel  1884  in  seno  alla  Commissione  or- 
dinatrice dell'esposizione  per  il  Risorgimento.  Torino  dovrebbe  racco- 
cogliere  nella  Mole  Antonelliana,  destinata  a  Micseo  del  risorgimento 
italiano  non  solo  statue,  quadri  e  oggetti  preziosi,  ma  la  collezione 
completa  dei  libri  ed  opuscoli  sulla  vita  italiana  dal  1815  al  1870,  e 
l'inventario  dei  documenti  esistenti  nelle  biblioteche  e  negli  archivi 
pubblici  e  privati. 

Vivamente  auguriamo  che  questo  voto  si  compia  prima  che  finisca 
il  secolo  decimonono. 

G.  RlNAUDO. 
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n.  STORIA  GITJBIDICA 

È  cosa  oggi  nota,  che  il  diritto  s'infiltra  e  penetra  in  ogni  parte  della 
vita  sociale,  e  che  quindi  la  storia  del  diritto  deve  trarre  partito  da 
tutte  le  scienze  che  si  riferiscono  alle  differenti  esplicazioni  dell'atti- 
vità umana  in  rapporto  al  giure.  È  per  questo  che  in  questa  breve 
rassegna  abbiamo  riunite  diverse  memorie,  alcune  delle  quali  d'in- 
dole schiettamente  giuridica,  altre  che  possono  recare  egualmente 
vantaggio  alla  storia  del  giure,  sebbene  siano  emanazioni  di  diverse 
discipline. 

Quel  concetto  moderno  ha  portato  per  conseguenza,  che  alla  storia  del 
diritto  si  è  schiuso  oggi  un  campo  quasi  inesplorato,  l'età  pre-istorica, 
per  opera  della  etnologia  e  della  paleontologia,  della  scienza  del  gius 
comparato,  e  della  giurisprudenza  etnologica.  Alle  odierne  ricerche  su 
questo  campo  si  è  inspirato  il  eh.  Del- Vecchio  nella  Memoria:  Lo  zio 
materno  (per  nozze  Ghiron-Sanguinetti  ;  Firenze,  1891,  pag.  65),  evi 
ha  recate  le  belle  doti  della  sua  mente,  cioè  la  sobrietà,  la  lucidità. 
L'A.  non  voleva  e  non  poteva  per  l'occasione,  essendo  una  pubblica- 
zione per  nozze,  dar  fondo  all'argomento,  e  trattare  diffusamente  dello 
zio  materno  nella  storia  del  diritto  primitivo.  Per  altro  ha  fatto  opera 
utile  perchè  ha  raccolto  ampio  materiale  da  svariatissime  pubblica- 
zioni, che  può  essere  il  fondamento  di  un  libro  sulla  materia.  È  per 
questo  motivo  che  non  ci  tratteniamo  su  questa  monografia,  essendo 
essa  una  bene  ordinata  raccolta  di  fatti  storici,  che  dispensa  lo  stu- 
dioso da  molteplici  ricerche. 

Un  altro  tema  di  diritto  familiare  nell'antichissima  storia  del  giure 
è  trattato  con  vasto  apparato  dì  dottrina  dal  Gauvière,  il  tema  del  le- 
game coniugale  e  del  divorzio  {Le  lien  conjugcUe  et  le  divorce.  Paris, 
E.  Thorin,  pp.  49).  É  una  memoria  che,  sebbene  dimenticata  in  tanto 
fervore  di  studi  sul  divorzio,  merita  molta  attenzione.  L'A.  vi  fa  una 
analisi  acuta  dell'argomento  nella  storia  della  Giudea,  dell'antico  Egitto, 
dell'Assiria,  della  Persia,  dell'India  e  della  China,  dell'America  primi- 
tiva, della  Magna  Grecia,  di  Greta,  di  Sparta,  di  Atene,  e  di  Roma,  e 
conclude  da  questa  vasta  analisi  storica,  che  l'indissolubilità  del  ma- 
trimonio è  anche  giuridicamente  e  storicamente  un  sostanziale  fonda- 
mento delle  nozze.  A  tale  conclusione  aderiamo  ben  volentieri,  poiché 
anche  soltanto  la  spassionata  e  serena  disamina  dei  fatti  storici  porta 
a  ciò  che  diviene  dogma  per  il  Vangelo.  Ma  perchè  l'A.  si  è  fermato 
al  cadere  della  Roma  pagana  ?  Perchè  troncare  a  mezzo  il  corso  della 
storia,  mentre  la  sua  tesi  poteva  arricchirsi  di  tanto  col  seguire  l'i- 
stituto del  matrimonio  nell'età  successiva? 

Rivista  ài  Storia  Italiana^  IX.  20 
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GoUeghiamo  a  questo  per  l'argomento  suo  lo  scritto  del  Croce  (Il 
divorzio  nelle  Provincie  napoletane  (1809-1815)  [Estr.  d.  Scuola  posi" 
tioa].  Napoli,  1891 ,  pp.  17.>,  sebbene  informato  a  principi  difTerenti. 
Egli  espone  la  storia  del  divorzio  nelle  Provincie  napoletane  per  i  sei 
anni  e  mezzo  in  cui  fu  imposto;  i  risultati  dell'indagine  sono  che  si 
ricordano  soltanto  tre  casi  di  divorzio  :  due  in  Napoli  sopra  13618  ma- 
trimoni, e  uno  in  provincia. 

Passando  ora  in  un  campo  affatto  differente,  renderemo  conto  di 
due  memorie  d'indole  strettamente  storico-giuridica  dovute  al  eh.  pro- 
fessore Zocco-Rosa  {Sul  genuino  contenuto  del  Codice  veronese  e  sui 
rapporti  ira  le  Institutiones  e  le  Res  cottidianae  di  Gaio  [Estr.  dal 
Circolo  giuridico  di  Palermo^,  Palermo,  1891,  pp.  60).  —  {La  L,  6 
Cod.  de  off.  Pref.  Praet.  Orientis  et  Hlyrid  [I,  26] ,  e  la  restituzione 
proposta  dal  sig.  Lecrivain,  Catania,  1891,  pp.  11).  La  prima  di  esse 
relativa  al  Codice  Veronese  ed  ai  rapporti  fra  le  «  Institutiones  »  e  le 
«  Res  cottidianae  »  di  Gaio,  già  pubblicata  nel  Circolo  giuridico,  rientra 
in  una  vera  e  propria  lettei*atura  che  ultimamente  si  è  formata  circa 
la  composizione  delle  istituzioni  imperiali.  Ricordiamo  qui  principal- 
mente i  nomi  del  Grupe,  del  Mispoulet,  di  Appleton,  e  del  nostro  Fer- 
rini. L'A.  giunge  alla  conclusione  che  non  è  certo  che  l'intero  §  7 
delle  Istituzioni  (II,  7)  provenga  dall'opera  già  citata  di  Gaio,  e  che 
allo  stato  attuale  degli  studi  non  è  accettabile  la  opinione  del  Knìep, 
che  cioè  il  ms.  veronese  di  Gaio  sarebbe  una  compilazione  delle  ge- 
nuine Istituzioni  di  Gaio,  fatta  colla  scorta  delle  Res  cottidianae  di 
Gaio  stesso. 

La  seconda  memoria  del  prof.  Zocco-Rosa  riguarda  la  restituzione 
proposta  da  Lecrivain  della  Cost.  6,  Cod.  I,  26,  per  mezzo  della  cost.  1, 
Basii.,  LVI,  8,  che  non  è  altro  se  non  una  nuova  applicazione  della 
restituzione  cuiaciana  della  cost.  I,  Cod.  X,  16,  non  giustificata  da 
alcun  dato  di  fatto,  o  da  ragioni  intrinseche.  Onde  il  eh.  A.  rigetta 
con  argomenti  decisivi  l'ingegnosa  proposta  del  romanista  francese. 

In  questi  due  differenti  scritti  abbiamo  riscontrato  nel  metodo  del- 
l'A.  una  pregevole  prudenza,  e  notevole  calma  d'indagine:  ciò  che 
era  necessario  trattandosi  di  due  ricerche  sommamente  delicate  quali 
la  ricerca  delle  fonti  di  un  testo,  e  la  restituzione  del  testo.  Noi  con- 
veniamo in  generale  nelle  conclusioni  cui  l'A.  è  giunto.  Ci  sembra  ne- 
cessario tener  molto  conto  di  questa  calma  osservazione  nella  scienza, 
tanto  più  che  oggi  non  mancano  pericolose  correnti  nella  parte  di 
scienza  romanistica  che  si  riferisce  alle  indagini  sulle  fonti  giusti- 
nianee. È  certo  che  da  un  lato  si  azzardano  ipotesi  di  ricostruzioni, 
dall'altro  si  vuole,  analizzando,  scoprire  nelle  fonti  i  glossemi  inseriti 
nelle  epoche  prossime  alla  codificazione  di  Giustiniano.  Ciò  non  esclu- 
derà che  poi  si  scorgeranno  nelle  fonti,   come  è  pensabile  e  verosi- 
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mile,  le  inserzioni  di  glossemi  dì  scuole  medievali.  Ambedue  queste 
tendenze  muovono  da  un  giusto  punto  di  partenza,  ma  possono  &cil- 
raente  condurre  invece  che  a  ricostruire  il  testo,  a  distruggerlo.  Per 
cui  crediamo  utile  il  richiamo  che  ùl  oggi  il  Dydynski  all'esame  del 
materiale  dei  manoscritti  dei  testi  giustinianei,  che  è  ben  lontano  dal- 
l'essere esaurito.  Anche  il  Patetta  ci  ha  dato  recentemente  notizia  di 
importanti  manoscritti  delle  Istituzioni  fin  qui  inesplorati  ;  ed  è  certo 
che  finora  nessuno  ha  adoprato  per  la  critica  del  testo  del  Codice  il 
palimsesto  scoperto  dal  Crivellucci  a  Monteprandone.  Avremmo  veduto 
volentieri  indicare  dal  Zocco-Rosa  questa  via  tanto  più  fruttuosa  per 
gli  studi  critici  sui  testi  giustinianei,  che  non  quella  delle  restituzioni 
e  della  supposta  purificazione  delle  fonti  dai  glossemi. 

Passando  all'  epoca  medioevale ,  un  breve  lavoro  degno  di  nota  è 
quello  di  F,  G.  La  Mantia  sopra  gli  «  Ordines  Judiciorum  Dei  »  nel 
messale  Gallicano  del  secolo  XII,  che  si  conserva  nella  Cattedrale 
di  Palermo.  L'A.  ha  raccolte  molte  notizie  sul  manoscritto,  la  lette- 
ratura su  di  esso;  ne  dà  una  notizia  esatta,  esponendo  la  procedura 
religiosa  e  giudiziaria  di  quelle  prove,  e  giunge  alla  conclusione,  che 
il  messale  gallicano  potè  essere  recato  in  Sicilia  da  ecclesiastici  fran- 
cesi sotto  la  dominazione  normanna.  E  di&ttl  che  tali  purgazioni  bar- 
bariche non  fossero  in  uso  in  Sicilia  è  pensabile,  poiché  la  Sicilia  per 
la  sua  situazione  geografica,  e  per  le  vicende  della  sua  storia  non  fu 
come  altre  parti  dltalia  soggetta  a  lunga  e  secolare  influenza  di  po- 
polazioni germaniche.  Del  resto  anche  il  materiale  storico  che  posse* 
diamo  sulla  storia  della  Sicilia  non  ha  ricordi  di  simili  procedure  di 
origine  nordica.  La  dominazione  normanna  comincia  quando  va  ormai 
declinando  T  influenza  delle  razze  germaniche  nel  nostro  paese. 

L'A.  in  fine  della  sua  monografia  pubblica  con  cura  il  testo  degli 
«  Ordines  iudicii  aque  frigide  et  calide ,  panis  et  casei  »,  dell'  «  iudi- 
cium  aque  ferventis  »,  dell'  «  iudicium  ferri  calidi  ». 

Così  anche  in  Italia  si  cominciano  a  raccogliere  i  materiali  per 
questa  parte  di  storia  giuridica;  difatti  i  nostri  giovani  storici  del  di- 
ritto hanno  date  alla  luce,  dopo  la  pubblicazione  di  Zeumer,  alcune 
formule  fin  qui  sconosciute;  poniamo  accanto  al  nome  di  La  Mantia 
quelli  del  Gaudenzi  e  di  Patetta,  al  quale  ultimo  dobbiamo  un'  ampia 
ricerca  sul  tema. 

Anche  la  storia  della  diplomatica  ha  rapporti  strettissimi  colla  storia 
del  diritto  nel  medioevo;  quindi  anche  per  i  giuristi  nostri  è  assai 
importante  la  giovanile  ma  eccellente  memoria  di  Lulvès  sopra  la 
<  Summa  Cancellariae  »  di  Giovanni  di  Neumarht  (Berlin,  Mayer  e 
Miiller,  1891).  Essa  è  una  accurata  ricerca  sopra  una  famiglia  di  ma* 
noscritti  dei  libri  di  formule,  che  illustrano  la  cancelleria  di  Carlo  IV, 
e  precisamente  sopra  le  varie  redazioni  che  successivamente  ebbe  la 
Summa  Cancellariae. 
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Alla  importanza  di  un  simile  lavoro  su  tali  libri  di  formule  avevano 
già  accennato  il  Palacky,  Rockinger,  il  Lindner,  Lorenz,  Benedict, 
Tadra,  e  recentemente  il  Bresslau  nel  suo  magistrale  manuale.  Questa 
monografia  è  appunto  l'opera  di  uno  scolare  di  Bresslau,  che  dimostra 
sempre  più  valore  della  scuola  berlinese  sulla  diplomatica.  L*A.  tratta 
in  queste  ricerche  dei  libri  di  formule  provenienti  dalla  cancelleria 
di  Carlo  IV,  e  dell'autore  della  Summay  che  identifica  in  Giovanni  di 
Neumarkty  alla  cui  biografia  dedica  importanti  ricerche.  Segue  Tesame 
dei  manoscritti,  che  conduce  a  fissare  la  cronologia  delle  quattro  re- 
dazioni che  ebbe  la  Summa  coirandare  del  tempo,  le  prime  due  delle 
quali  provengono  direttamente  da  Giovanni.  La  grande  importanza 
della  Summa  resulta  chiaramente  dal  fatto,  che  posteriormente  dalle 
cancellerie  imperiali  non  partirono  più  simili  formulari,  poiché  quello 
esistente  bastava  per  la  cancelleria.  Si  comprende  agevolmente  che  la 
monografia  interessa  anche  agli  studi  italiani,  e  che  la  raccomandiamo 
agli  studiosi  del  nostro  paese» 

Come  la  storia  della  diplomatica,  cosi  anche  la  storia  del  commercio 
può  dare  importanti  contributi  per  la  storia  del  diritto  ;  ne  è  prova  il 
piccolo  ma  pregevolissimo  scritto  del  ben  noto  autore  della  storia  del 
commercio  del  Levante  nel  medioevo,  che  ha  per  titolo:  2>.  grosse 
ravensburger  GeseUschaft.  Beitr.  z.  Gesch,  d.  deuL  ffandels.  Stutt- 
gart, 1890,  pp.  86.  Questa  monografia  appartiene  alla  collezione  dei 
<  Beitràge  zur  Geschichte  des  deutschen  Handels  »,  e  ci  fa  deplorare 
che  la  storia  del  commercio  italiano  nel  medioevo,  tanto  più  impor- 
tante per  la  storia  della  cultura  e  della  pubblica  economia  neiretà  di 
mezzo,  non  soltanto  manchi  di  una  collezione  simile  a  quella  tedesca, 
ma  difetti  anche  di  numerosi  cultori.  La  società  mercantile  della  quale 
si  occupa  TA.,  non  fu  fra  le  più  fiorenti  della  Germania ,  ma  anche  il 
suo  carteggio  dimostra  quanta  utilità  per  gli  studi  deriverebbe,  se  si 
allargassero  gli  studi  alle  grandi  società  commerciali  del  tempo.  L'A. 
si  occupa  in  questa  monografia  deirorigine  della  società,  dei  suoi  fon- 
datori, dei  soci,  e  delle  piazze  ove  il  commercio  di  essa  trovava  i  suoi 
sbocchi,  che  erano  specialmente  Tltalia,  la  Spagna,  e  i  Paesi  Bassi. 
Anche  rindole  del  commercio,  e  la  fine  della  società  hanno  una  ben 
condotta  illustrazione.  La  monografia  è  arricchita  poi  da  una  serie 
(n*^  xxi)  di  documenti  quasi  tutti  inediti  relativi  alle  vicende  di  questa 
società  tratti  dagli  archivi  di  Genova,  Milano,  Berna,  Lucerna  e  Co- 
stanza, che  dal  1435  giungono  al  1520;  il  regesto  per  la  storia  in- 
tema della  società  chiude  la  ben  condotta  monografia. 

L'ultima  monografia,  della  quale  renderemo  conto  in  breve,  è  una 
prolusione  deirAlbicini  al  corso  di  diplomazia  e  storia  dei  trattati  te- 
nuto in  Bologna  nell'anno  decorso:  Le  utopie  del  diritto  intemazio- 
nale. Con  stile  brillante  l'A.  espone  il  processo  storico  che  portò  il 
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graduale  passaggio  dai  piccoli  comuni  agli  stati,  e  lo  stringersi  di  le- 
gami potenti  fra  stato  e  stato  nel  comune  interesse.  Questo  affrattella- 
mento  generale  dei  popoli  da  molto  tempo  ha  portato  per  effetto  il 
sorgere  di  un  ideale  per  il  quale  statisti,  filosofi  e  umanitari  si  affa- 
ticano, quello  della  pace  perpetua.  L*A.  non  lo  considera  come  que- 
stione vana  o  sogno  puerile,  ma  crede  che  si  debba  far  si  che  governi 
e  popoli  sentano  la  legge  della  fraternità  umana,  e  che  al  diritto  si 
pieghi  la  forza;  il  che  ricorda  il  vecchio  motto  cedant  arma  togae. 
Certo  r ideale  è  nobile,  ma  si  scorge  ancora  molto  da  lungi;  senza 
una  profonda  coscienza  del  dovere  da  parte  degli  individui,  delle  na- 
zioni, e  dei  governanti,  non  si  possono  nutrire  neppure  limitate  spe- 
ranze; bisogna  che  la  forza  morale  degli  individui  e  dei  popoli  miri 
più  alto  e  pi^hi  la  forza  materiale  ove  scorga  lesione  di  diritti.  La 
presente  monografia  quindi  ci  sembra  più  un'esposizione  storica  del 
come  siamo  giunti  all'ideale  della  pace  perpetua,  che  Tindicazione 
della  via  e  del  modo  per  cui  si  può  riuscire,  se  non  a  fare  scomparire 
le  guerre,  il  che  ci  pare  utopia,  a  renderle  meno  fì^equenti. 

Da  questa  rapida  rassegna  di  opuscoli  di  argomento  disparatissimo, 
i  quali  avvalorano  sempre  più  il  concetto  che  la  storia  del  diritto  di 
un  popolo  si  collega  a  tutte  le  manifestazioni  della  vita  sociale,  appa- 
risce come  naturale  corollario  il  principio  che  la  storia  del  giure  non 
può  limitarsi  allo  studio  delle  fonti  del  diritto,  e  del  successivo  mo- 
dificarsi degli  istituti  giuridici,  ma  deve  essere  piena  comprensione 
dello  spirito  di  un  popolo  in  ogni  ramo  della  sua  attività.  Poiché  il 
differente  stato  religioso,  o  morale,  o  economico  di  un  popolo  dà  flso- 
nomia  speciale  ad  ogni  sua  manifestazione  nel  campo  del  diritto.  Non 
è  forse  vero  che  la  storia  del  diritto  romano  classico  oggi  entra  in 
nuova  luce  collo  studio  accurato  dell'economia  pubblica  neir antica 
Roma?  Certo  siamo  ben  lontani  dall' aver  raggiunto  questo  resultato, 
per  ciò  che  riguarda  la  storia  del  giure  nell'età  di  mezzo. 

Luigi  Chiappelli. 


III.  STORIA  ARTISTICA 

Storia  dell'arte  in  generale.  —  Lùbke  und  Lùtzow,  Denkmaler 
der  Kunst  zur  Uehersicht  ihres  Entwickelungsganges  von  den  ersten 
Kunstlerischen  Versiu)hen  bis  zu  den  Standpunkten  der  Gegenwart. 
Sechste  Auflage.  Stuttgart,  Paul  Neff,  1891.  —  La  raccolta  di  tutti  i 
principali  monumenti  dell'arte,  con  testo  esplicativo,  risale  al  1878.  In 
questa  nuova  edizione,  alla  quale  non  attese  più  che  il  prof.  Liitzow, 
essendo  morto  il  prof.  Liibke,  comprende  parecchie  tavole  nuove  coi 
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disegni  dei  principali  monumenti  delle  recenti  scoperte  in  Egitto,  Assiria» 
in  Olimpia,  a  Micene,  nella  Troade  ecc.;  qualche  nuova  aggiunta  per  la 
scultura  italiana  del  rinascimento  e  molte  riproduzioni  di  opere  mo- 
derne. —  É  singolare,  anzi  strano,  che  sia  ripetuto  lo  stesso  errore 
delle  precedenti  edizioni  e  che  tanto  il  compianto  Lubke  che  il  prof. 
Liitzow  non  se  ne  siano  mai  accorti:  Tintemo  della  basilica  di  Sant* 
Ambrogio  è  rappresentato  cogli  archi  della  navata  centrale  a  sesto 
acuto,  mentre  che  una  delie  caratteristiche  pia  importanti  di  questa 
chiesa  è  il  suo  tipo  architettonico  con  arco  a  tutto  sesto. 

William  Smith,  A  dictionnary  of  Greech  and  roman  antiquUies. 
London,  Murray,  1891,  voi.  II.  —  Gol  secondo  volume  testé  apparso, 
riesce  completa  la  terza  edizione  notevolmente  riveduta  ed  accresciuta 
del  celebre  dizionario.  A  questa  nuova  edizione,  oltre  a  Guglielmo 
Smith,  presero  parte  ben  quarantacinque  eruditi.  Anche  la  storia  del- 
l'arte romana  vi  ha  un  notevole  sviluppo.  La  parte  delle  illustrazioni, 
per  quanto  accresciuta,  rimane   tuttavia  ancora  scarsa  e  deboluccia. 

Ettore  Gallegari,  Nerone  nell'arte  figurativa  contemporanea 
[Estratto  dallV  Ateneo  Veneto  »,  aprile-giugno,  1891].  Venezia,  Fon- 
tana, 1891.  —  L*A.,  detto  brevemente  del  carattere  delle  pochjB  opere 
antiche  di  plastica  che  ci  conservarono  i  lineamenti  di  Nerone  e  delle 
pochissime  deirepoca  medievale  e  moderna,  passa  in  rassegna  le  opere 
di  pittura  e  scultura  contemporanea,  in  cui  Nerone  fu  preso  ad  argo- 
mento del  soggetto.  Questo  lavoro  del  Gallegari  riesce  quindi  un  con- 
tributo alla  iconografia  neroniana. 

Prof.  Carlo  Dotto  de'  Dauli,  VetiUonia  e  i  nuovi  errori  del  Dot- 
tore cav.  Isidoro  Falchi.  Roma,  tip.  Romana,  1891.  —  Questa  pubbli- 
cazione trae  la  sua  origine  da  altra  precedente  del  sig.  Isidoro  Falchi 
di  un  opuscolo  intitolato  «  A  difesa  di  un  giudicato  sulla  ubicazione 
di  Vetulonia  »  originato  da  altro  scritto  ancor  anteriore  del  sig.  Carlo 
Dotto  de*  Dauli  sullo  stesso  argomento. 

F.  R.  Salmon,  Histoire  de  Vari  chrètien  aux  dix  premier s  siècles., 
Lille,  Deselée,  De  Brouwer  et  C.,  MDGGGLXXXXI  fili.].  —  Il  disegno 
e  la  distribuzione  della  materia  in  quest'opera  sono  ottimi.  È  certo 
che  la  parte  simbolica  e  liturgica  hanno  un  largo  sviluppo,  ma  l'in- 
dole stessa  anzi  l'origine  e  formazione  dell'arte  cristiana  vi  consenti- 
vano pienamente.  L'Autore  ha  fatto  tesoro  di  tutte  le  scoperte  e  pub- 
blicazioni di  maggior  valore  ed  importanza  ed  ha  pur  dato  alla  sua 
opera  un  carattere  reciso  di  buona  volgarizzazione. 

Corrado  Ricci,  Il  castello  e  la  chiesa  di  Polenta  [Estratto  dagli 
«  Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie 
di  Romagna  »,  III  serie,  voi.  IX,  fase.  I-II.  Bologna,  Fava  e  Garagnani, 
1891.  —  Nel  1887,  Don  Luigi  Zattini  arciprete  della  chiesa  di  S.  Do- 
nato in  Polenta  ed  il  cav.  Antonio  Santarelli  propugnarono  ed  otten- 
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nero  che  si  mantenesse  e  restaurasse  la  chiesa  di  San  Donato  in  Po* 
lenta.  Ne  segui  la  pubblicazione  di  scritti  dello  stesso  Santarelli  e  di 
Carlo  Cilleni  Nepis.  Il  Ricci  ha  ripigliato  T  argomento  arricchendolo 
di  notizie  storiche  suir  origine  e  fondazione  della  chiesa.  Appoggian- 
dosi alle  proprie  ricerche  (e  quindi  ai  dati  storici)  ed  all'esame  archi- 
tettonico, il  Ricci  deduce  che  la  costruzione  di  quella  chiesa  risale  al 
secolo  EX.  —  A  questo  studio  FA.  fa  seguire  altre  ricerche  sul  ca- 
stello e  sulla  rocca  di  Polenta. 

C.  Danna  e  G.  G.  Ghiechio,  Stoì'ia  ar^tistica  illustrata  del  San- 
tuario di  Mondovìpresso  Vicoforte  (1595-1891).  Torino,  Derossi,  1891 
[Illustr.].  —  L'inaugurazione  avvenuta  nello  scorso  anno  in  Mondovi 
della  statua  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  è  stata  occasione  per  la 
pubblicazione  dell'opera  storica  ideata  e  condotta  a  buon  punto  dal  pro- 
fessore Casimiro  Danna,  ma  poi,  per  la  di  lui  morte,  portata  a  com- 
pimento dall'ingegnere  Ghiechio.  La  grandiosa  costruzione  fu  incomin- 
ciata nel  1596  da  Ascanio  Vitozzi  sul  suo  disegno  scelto  dal  Duca  Carlo 
Emanuele  I.  La  narrazione  storica  delle  vicende  della  costruzione  ci 
conduce  sino  ai  tempi  presenti,  con  largo  studio  sul  Vitozzi  e  poi  su 
Francesco  Gallo  che  nel  XVIII  secolo  voltò  la  meravigliosa  cupola  ovale, 
e  sulle  splendide  pitture,  con  cui  l'adornarono  ì  Galeotti,  i  Bibbiena, 
ed  i  Biella.  Colla  storia  del  Santuario  gli  autori  ci  hanno  pur  dato  in 
quest'opera  una  pagina  della  storia  di  Casa  Savoia  e  del  Piemonte. 

Angelo  De  Gubernatis  ed  Ugo  Matini,  Dizionario  degli  artisti 
italiani  viventi,  Firenze,  Lemonnier,  1892.  —  Questo  dizionario  ricco 
di  notizie  biografiche  ed  artistiche  è  già  giunto  alla  lettera  Z. 

Storia  dell'architettura.  —  Andrea  Amoroso,  Le  Basiliche  cri- 
stiane  di  Parenzo,  Parenzo,  Coana,  1891  [con  tre  tavole].  —  È  il 
testo  della  lettura  che  il  dottor  Amoroso  fece  al  quinto  Congresso  ge- 
nerale della  Società  istriana  di  archeologia  e  storia  patria.  L'arte  nuova 
medievale  italiana  succeduta  all'arte  classica  e  formatasi  sotto  l'ani- 
mazione del  sodio  dell'arte  bizantina  e  coli' indole  derivante  dalla  fu 
sione  dei  popoli  nordici  coll'italico,  ha  avuto  probabilmente  la  sua  ori 
gine  nel  bacino  superiore  dell'Adriatico.  Ne  segue  che  è  quanto  mai 
prezioso  ogni  studio,  ogni  pubblicazione  sugli  antichi  monumenti  di 
quella  regione  e  lo  è  per  lo  appunto  questa  relazione  succinta  degli 
scavi  avvenuti  nella  basilica  di  Parenzo,  dai  quali  apparsero  l'esistenza 
di  una  primitiva  basilica  cristiana,  poi  di  una  seconda  basilica,  sulle 
cui  fondamenta  il  vescovo  Eufrasio  (524-556)  ha  eretto  la  terza  che 
da  lui  prende  nome. 

G.  Papaleoni,  Le  chiese  di  Condino  prima  del  1550.  Trento,  Ma- 
rietti, 1890.  —  Ci  è  pervenuta  in  ritardo  questa  monografia,  ma  ancorché 
in  ritardo  ne  diamo  cenno,  sapendo  quanto  sono  benemeriti  gli  stu- 
diosi che  con  monografie  modeste  concorrono  a  preparare  i  materiali, 
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coi  quali  le  generazioni  che  verranno  potranno  ricostruire  la  storia  e 
la  storia  artìstica  dellltalia  nostra.  Gondino  è  un  modesto  paesello  del 
Tirolo  merdionale  e  conserva  preziosi  avanzi  artistici,  che  già  for- 
marono argomento  di  un  precedente  lavoro  dello  stesso  prof.  Papa- 
leoni  (Archivio  trentino,  anno  IV)  e  ne  aveva  pur  già  diffusamente 
trattato  Tllg  neirarticolo  <  Gondino  »  nella  sua  topograSa  artistica  del 
Tirolo  meridionale  (Vienna,  1885).  —  Il  prof.  Papaleoni,  avendo  di  poi 
trovato  degli  antichi  registri  comunali  di  Gondino  che  dalla  fine  del 
secolo  XV  vengono  senza  interruzione  sino  al  presente,  ripigliò  il  la- 
voro. Ora  egli  ci  presenta  uno  spoglio  coscienzioso  di  questa  nuova  e 
ricchissima  fonte,  la  quale  contiene  importantissime  notizie  sugli  ar- 
tisti che  lasciarono  in  Gondino  opere  d'arte  molto  ragguardevoli.  Nella 
parte  architettonica  e  plastica  riappaiono  numerosi  comacini  e  luga- 
nesi,  e  su  tutti  si  distingue  un  Gian  Lorenzo  Sormano  da  Osteno  che 
lavorò  nel  1536  allo  splendido  portale  della  chiesa  plevana  di  Gondino. 

F.  De  Dartein,  Aìxhitecture  lombarde.  Paris,  Dujardin,  1892  [con 
illustr.].  —  Il  signor  Planat,  Direttore  dell'*  Encyclopédie  de  Tarchi- 
tecture  et  de  la  construction  »,  per  l'articolo  o  monografia  sull'archi- 
tettura lombarda  si  è  rivolto  al  De  Dartein,  l'autore  della  classica  opera 
Elude  sur  rarchiiecture  lombarde  et  sur  les  origines  de  l'archi- 
tecture  romano-byzarUine,  apparsa  in  Parigi  tra  il  1865  ed  il  1882. 
Il  valente  studioso  della  architettura  lombarda  ha  fatto  un  sunto  ma- 
gistrale della  sua  opera,  arrecandovi  pur  sempre  quella  chiarezza  e 
diligenza  della  trattazione  ed  esposizione  già  state  cotanto  apprezzate 
nella  sua  opera.  —  Questo  sunto  ha  il  vantaggio  di  presentare  rac- 
colto in  43  pagine  tutta  la  teoria  del  Dartein  e  sarà  esaminato  con 
vivo  interesse  sovratutto  da  quanti  hanno  seguito  la  trattazione  di 
quest'argomento  in  questi  ultimi  anni,  nelle  numerose  monografie  ed 
anche  incidentalmente  nelle  opere  straniere,  specie  nelle  pubblicazioni 
francesi. 

Gregor  Heuberger,  a.  B.  C.  der  romanischen  ùnd  goihischen 
Baustiles.  Wurzburg-Wien,  Leo  Woert,  1891  (con  illustraz.  e  tavole). 
—  Questo  breve  studio  introduttivo  è  basato  specialmente  sulle  rap- 
presentazioni grafiche  e  la  parte  del  testo  è  limitata  a  brevi  cenni 
storici  e  note  spiegative. 

Paolo  Rotta,  Passeggiale  storiche  ossia  le  chiese  di  Milano  dalla 
loro  origine  fino  al  presente.  Milano,  Tip.  del  Riformatorio  patronato, 
1891  (con  una  pianta  di  Milano  nel  XVIII  secolo).  —  L'autore  ha  rac- 
colto notizie  di  tutte  le  chiese  ed  oratorii  di  Milano  non  solo  esistenti 
ancora,  ma  di  quanti  le  memorie  storiche  e  la  tradizione  ci  conser- 
vano ricordanza.  L'ordine  seguito  nel  lavoro  è  quello  dell'antica  divi- 
sione della  città  di  Milano  secondo  le  sue  porte.  Oltre  al  materiale 
lasciato  dal  Torre  e  dal  Lattuada,  spogliato  dalle  notizie  e  conversa- 
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zioni  che  poco  rispondevano  alle  esigenze  storiche,  TA.  ha  aggiunto 
le  notizie  di  altri  autori  posteriori  quali  il  Giulini,  il  Gastiglioni,  il 
Cantù  ecc.  ed  anche  i  risultati  degli  ultimi  scritti  e  delle  recenti  in- 
dagini e  ricerche  storiche.  Molto  utile  pure  è  l'indicazione,  per  alcune 
chiese,  degli  archivi  e  delle  loro  sezioni,  ove  gli  studiosi  potranno  at- 
tingere documenti  e  notizie  inedite.  La  pianta  di  Milano,  che  vi  è 
aggiunta  è  riprodotta  da  quella  del  Lattuada. 

Paolo  Rotta,  Sullo  siUey  ornato  e  restauro  delle  chiese  milanesi. 
Cenni  storici-critici-illustrativi.  Milano,  Tip.  del  Riformatorio  patronato, 
1892.  —  Il  sac.  Paolo  Rotta  benemerito  iniziatore  del  ristauro  delle 
due  basiliche  di  S.  Eustorgio  e  di  San  Vincenzo  in  Prato,  in  Milano, 
e  che  nella  direzione  di  quei  lavori  ebbe  parte  importantissima,  tratta 
in  questa  monografia  della  questione  dei  ristauri  sotto  il  duplice  aspetto 
delle  esigenze  del  culto  e  delle  esigenze  artistiche  ed  archeologiche. 
Il  vedere  conciliate  queste  esigenze  da  un  autorevole  e  benemerito 
ecclesiastico  ed  archeologo,  il  vederne  diffusa  la  sua  pubblicazione  nel 
clero  è  certamente  cosa  di  lieti  auspicii  per  la  conservazione  degli 
antichi  Santuarii  della  religione  e  dell'aiate. 

Vincenzo  Barelli,  Monumenti  Comaschi y  Parte  seconda.  Como, 
Fustinonì,  XI  dispensa.  —  La  pubblicazione  diretta  dal  compianto  ar- 
cheologo Barelli  ora  è  ripresa  dal  D.'  Cencio  Poggi,  segretario  del 
Museo  di  Como.  La  pubblicazione,  come  è  noto,  consta  di  tavole  con 
cenni  molto  concisi,  ma  sufficienti  per  far  conoscere  l'epoca  e  le  vicende 
dei  moumenti.  Questa  dispensa  contiene  la  riproduzione  in  fototipia 
dell'interno  della  chiesa  di  S.  Abbondio  e  di  parecchi  marmi  e  cornici 
di  finestre  e  del  chiostro  del  monastero  di  Santa  Margherita.  La  so- 
stituzione della  eliotipia  alla  litografia  fa  acquistare  un  valore  assai 
maggiore  a  questa  pubblicazione  ed  è  da  augurarsi  che  l'editore  ripeta 
in  eliotipia  le  tavole  delle  precedenti  dispense. 

P.  Piccirilli,  Monum^enti  architettonici  Sulmonesi  descritti  ed  il- 
lustrali  (dal  XIV  al  XVI  secolo).  Lanciano,  Stabilimento  Carabba. 
MDCCGLXXXXI  [lllustr. j.  —  I  fascicoli  IV  e  V  contengono  la  prima 
parte  della  storia  e  descrizione  della  cattedrale  di  Sulmona,  che  nelle 
sue  parti  principali  risulterebbe  del  XIV  secolo,  ma  sarebbe  slata  edi- 
ficata in  epoca  anteriore  e  poi  successivamente  restaurata  ed  in  varie 
parti  ricoslrutta. 

Leon  Palustre,  Varchitecture  de  la  Renaissance.  Paris,  Quantin, 
1892.  —  Gli  editori  della  «  Bibliothèque  de  l'enseignement  des  beaux 
arts  »  si  sono  rivolti  all'autore  della  grandiosa  opera  La  Renaissance 
en  France  per  il  volume  da  dedicarsi  all'architeitura  del  Rinasci- 
mento. —  Il  Palustre,  dopo  una  bellissima  introduzione,  nella  quale 
svolge  la  teoria  della  indissolubile  continuità  del  movimento  artistico 
attraverso  i  secoli,  svolge  una  breve  storia  dell'architettura  del  Rina- 
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scimento  in  tre  parti  distinte.  La  prima  e  più  estesa  è  dedicata  airi- 
talia,  la  seconda  alla  Francia  e  ia  terza  alle  altre  regioni  d' Europa. 
—  Usi  oramai  a  considerare  lo  svolgimento  del  pieno  Rinascimento 
nel  XY  secolo  ed  a  distinguere,  coi  Tedeschi,  quale  seconda  ed  ultima 
fase  del  Rinascimento  il  XVI  secolo,  ci  fa  specie  il  veder  trattato  cosi 
brevemente  e  quasi  come  semplice  periodo  iniziale  (VA,  dice  difattì 
débui)  il  XV  secolo,  per  dare  poi  tutta  la  importanza  principale  al 
periodo  del  secolo  successivo;  teoria  cotesta  che  in  Germania  ed  in 
Italia  è  smessa  da  tempo. 

H.  von  Geymùllbr  ,  The  School  of  Bramante.  London,  Royal  In- 
stitute  of  british  architects,  1891  [lUustr.].  —  È  questa  una  lettura 
che  il  Barone  di  Geymùller,  il  competente  studioso  deiropera  di  Bra- 
mante, fece  all'Istituto  reale  britannico  degli  architetti-  L'egregio  cri- 
tico ha  dato  un  lavoro  compendioso  di  tutta  Topera  di  Bramante,  cro- 
nologicamente studiata,  e  vi  ha  aggiunto  importanti  ricerche  sulle 
scuole  che  a  sua  imitazione  si  vennero  formando.  Molto  del  materiale 
recato  in  questa  monografia  è  nuovo  e  getta  maggior  luce  sulla  storia 
artistica  di  quel  gran  genio  e  di  non  minor  importanza  sono  i  ralffronti 
evidenti  che  il  Geymiiller  pone  sott*occhio  colle  illustrazioni. 

Prof.  Paolo  Tedeschi,  Di  Luciano  da  Impana,  celebre  architetto 
del  secolo  XV  [Estratto  dalla  <  Nuova  Rivista  Misena  »,  anno  IV,  n.  8], 
Jesi,  Pierdicchi,  1891.  —  È  un  breve  sunto  della  vita  di  Luciano  da 
Lovrana  col  richiamo  di  documenti.  L'A.  conferma,  ma  non  prova  ir- 
refutabilmente l'ipotesi,  del  resto  probabile,  che  quello  Schiavone  allievo 
del  Brunelleschi,  citato  dal  Vasari  fosse  il  Luciano  da  Lovrana.  — 
Parlando  del  castello  d'Urbino,  intorno  al  quale  oprarono  di  poi  altri 
architetti,  il  Tedeschi  rimane  troppo  vago:  avrebbe  dovuto  studiare 
con  maggior  diligenza  ed  indicare  con  maggiore  precisione  quali  siano 
le  parti  innalzate  da  Luciano  e  quali  caratteristiche  abbiano  ecc.  Più 
accurato  è  lo  studio  sulla  vera  lezione  del  cognome  di  questo  artista 
e  sulla  sua  origine. 

Storia  della  scultura.  —  Monumenti  antichi  pubblicati  per  cura 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Puntata  3*  e  4*  del  I  volume.  Milano, 
Hoepli,  1891  e  1892.  —  Per  la  storia  dell'arte  italiana,  segnaliamo  in 
queste  puntate  lo  studio  di  Guglielmo  Helbig:  osservazioni  sopra  i 
ritratti  di  Fulvia  e  di  Ottavia,  le  quali  sono  molto  importanti  non 
solo  per  l'iconografia,  ma  per  l'arte  iconografica  romana,  fusione  del- 
l'idealismo della  Magna  Grecia  col  realismo  dell' Etruria.  La  quaiia 
puntata  poi  trae  il  massimo  interesse  per  la  storia  della  formazione 
dello  stile  italico  dalle  dissertazioni  di  Salinas  sulle  tre  metope  ar- 
caiche di  recente  scoperte  in  Selinunte,  di  P.  Orsi  sugli  scavi  di  Me- 
gara  Iblea  e  di  Sogliano  intorno  ad  un  dipinto  murale  testé  rinvenuto 
in  una  tomba  cumana. 


Digitized  by 


Googk 


STORIA   ARTISTICA  315 

Wilhelm  Bode,  Die  Italienische  PlasUh  [Handbùcher  der  Kònig- 
lichen  Maseen  zu  Berlin].  Berlin,  Spemann,  1891.  —  I  manuali  dei 
reali  Musei  di  Berlino,  di  cui  il  primo  è  questo  dedicato  alla  scultura 
italiana,  sono  destinati  a  volgarizzare  la  cognizione  e  Tapprezzaraento 
delle  opere  più  importanti  di  quelle  raccolte,  in  relazione  collo  storico 
sviluppo  dell'arte.  —  Questo  primo  volumetto  è  riescito  una  chiara  e 
completa  storia  della  scultura  italiana  dair  epoca  cristiana  al  XYllI 
secolo,  storia  che  si  appoggia  essenzialmente  sulle  opere  plastiche  più 
importanti  conservate  in  Italia,  e  su  quelle  sparse  in  Europa,  e  poi 
con  accenni  agli  specimen  conservati  nel  Museo  di  Berlino.  Questi 
accenni  or  son  diffusi  se  Topera  è  di  certa  rilevanza,  or  son  più  brevi 
se  è  di  minor  importanza,  ma  pur  sempre  prendendoli  quasi  a  prova 
delle  caratteristiche  del  periodo  o  dello  stile  proprio  di  una  scuola  o 
di  un  artista.  —  All'incontro  le  illustrazioni  offrono  quasi  tutte  le  opere 
possedute  dal  Museo  di  Berlino  e  non  offrono  in  quanto  ad  altre  opere 
che  quelle  assolutamente  indispensabili  per  l'intelligenza  del  testo.  — 
Con  un  volumetto  cosi  prezioso  è  grandemente  facilitato  ai  visitatori 
del  Museo  di  Berlino  lo  studio  serio,  pratico  ed  efficace  della  storia 
e  delle  caratteristiche  della  scultura  italiana. 

Willy  Pastor,  Donatello,  Etne  evolutionistiche  Untersuchung  auf 
kusthistorischem  Gebiet.  Giessen,  Trenckmann,  1892.  —  L'A.  ha  rifetto 
lo  studio  critico  di  tutta  intera  l'attività  artistica  di  Donatello  con 
molta  concisione,  ma  pur  anche  con  molta  evidenza  e  larghezza  ed 
indipendenza  di  criterii.  Il  lavoro  del  Factor  quanto  a  mole  è  meno 
di  un  volumetto,  eppure  in  questo  cento  pagine  in  sedicesimo  egli  ha 
racchiuso  un  lavoro  che  sarà  certamente  studiato  e  discusso  quanto 
un'opera  voluminosa. 

Giovanni  Gontarini,  Canova  a  Parigi  nel  i815.  Breve  studio  sto- 
rico condotto  su  documenti  e  manoscritti  originali  inediti.  Feltre,  Ti- 
pografia Panfilo  Gastaldi,  1891.  —  Il  Gontarini,  valendosi  dei  documenti 
in  gran  parte  inediti,  che  si  trovano  nel  Gabinetto  Ganoviano  della 
Biblioteca  di  Bassano,  presenta  la  storia  della  missione  di  Antonio  Ga- 
nova  a  Parigi  pel  ricupero  dei  tesori  d'arte  asportativi  d'Italia  dai 
francesi  per  diritto  di  conquista.  È  strano  che  l'A.  creda  e  stampi 
che- prima  di  Bonaparte  nessun  altro  conquistatore  si  pensò  mai,  ne 
ebbe  l'ardire  di  insultare  ai  vinti,  togliendo  loro  tutto  ciò  che  di  bello 
0  d'artistico  era  uscito  dai  divini  ingegni  della  patria. 

Storia  della  pittura,  del  disegno  e  dell'incisione.  —  Paul  Girard, 
La  peinture  antique  [«  Bibliothèque  de  l' enseignement  des  beaux 
arts>].  Paris,  Quantin,  1892  [Illustr.].  —  Per  lo  studio  della  storia 
dell'arte  italiana,  sono  utili  gli  ultimi  due  capitoli  di  quest'  eccellente 
lavoro  del  Girard,  nei  quali  tratta  della  pittura  presso  gli  Etruschi  ed 
i  Romani  e  vi  troviamo  la  caratteristica  dell'indole  italiana  e  possiamo 
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rannodarla  colla  caratteristica  delle  opere  del  periodo  cristiano  e  me- 
dievale. —  II  Girard  ha  superato  la  grande  di^coltà,  lo  scoglio  che 
presenta  ogni  lavoro  sulla  pittura  antica,  restringendo  al  minimo  le 
aride  e  nude  citazioni  desunte  dagli  storici  ed  offrendo  invece  gli 
specimen  dell*  arte  antica  che  le  scoperte  e  gli  scavi  più  recenti  ci 
hanno  Analmente  restituiti. 

Julius  Lessing  und  August  Man,  Wand  und  Dechenschmuck 
efnes  rómischen  Hauses  aus  der  Zett  des  Augustus.  Berlin,  Reimer, 

1891  [Illustr.].  —  La  pubblicazione  è  fatta  dall'Istituto  archeologico 
germanico.  Si  tratta  della  casa  stata  scoperta  a  Roma  nel  1879  in 
occasione  dei  lavori  di  regolarizzazione  del  corso  del  Tevere.  Oggi  le 
pitture  e  gli  stucchi  meravigliosi  di  questa  preziosa  costruzione  del 
periodo  augusteo,  si  trovano  al  Museo  delle  terme  di  Diocleziano. 
Quest'opera  è  fatta  con  molta  cura  ed  erudizione  ed  è  un  utile  ma- 
teriale per  io  studio  dell'arte. 

Joseph  Wilpert,  Ein  cychis  christologischer  Gemalde  aus  der 
Katakornbe  der  Heiligen  Petrus  und  Marcellinus  [con  illustrazioni], 
Freiburg  im  Breisgau,  1891.  —  L'autore  dello  studio  Sui  dipinti  delle 
catacombe  e  sulle  loro  copie  antiche,  di  cui  abbiamo  già  latto  cenno 
in  precedente  rassegna,  continua  le  sue  ricerche  sul  simbolismo  e  sul- 
l'arte delle  pitture  delle  catacombe.  Degna  assai  di  nota  è  la  conclu- 
sione di  questo  suo  nuovo  lavoro  sullo  scopo  delle  pitture  in  discorso, 
che  egli  ritiene  non  fossero  fatte  con  intenzione  decorativa  ma  per 
ispirare  e  quasi  dettare  le  precise  preghiere  che  i  fedeli  visitatori  do- 
vevano rivolgere  a  Dio  per  le  persone  ivi  sepolte. 

A.  DE  Waal,  Das  Kleid  des  Herm  auf  den  fruchrisUichen  Denh- 
Tmilem,  Freiburg  im  Breisgau,  1891  [Illustr.].  —  Questa  monografìa 
trae  la  sua  origine  dalla  animata  quanto  singolare  disputa  sorta  a 
proposito  della  recente  esposizione  a  Treveri  della  Santa  veste  di  Cristo. 
L'A.  ha  fatto  ricerche  sugli  antichi  monumenti  iconografici  dell'arte 
cristiana  e  cosi  questa  strana  discussione  ha  anche  giovato  allo  studio 
della  storia  dell'arte. 

A.  Lecoy  de  la  Marche,  Lapeiniure  religieuse.  Paris,  Renouard, 

1892  [con  illustrazioni].  —  L' autore,  già  noto  per  le  numerose  sue 
opere  sul  periodo  intorno  alla  Francia  medievale  e  specialmenta  del 
XIII  secolo,  al  quale  perielio  dedicò  pure  un'opera  artistica:  Le  trei- 
zièìne  siede  artistique,  si  è  ora  dedicato  ad  uno  studio  generale  sulla 
pittura  religiosa.  Egli  abbraccia  tutto  lo  svolgimento  della  storia  della 
pittura  religiosa  cristiana  in  Italia,  Francia,  Paesi  Bassi,  Spagna  ecc. 
È  utile  assai  il  sistema  di  divisione  del  lavoro  e  quindi  tornano  gio- 
vevoli gli  studii  parziali,  determinati:  però  debbono  avere  la  caratte- 
ristica di  tale  parziale  obiettività.  Ora  nell'opera  del  Lecoy  de  la  Marche 
non  è  studiato  affatto  lo  svolgimento  del  pensiero  religioso  nell'arte 
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secondo  le  varie  epoche,  i  varìi  popoli,  i  varii  artisti:  quindi  tutto  il 
suo  libro  si  riduce  ad  un  semplice  estratto  della  storia  della  pittura, 
senza  speciale  carattere  e  pertanto  senza  speciale  utilità. 

KónigUche  Mt/^een  zu  Berlin.  Beschreibendes  Verzeichniss  der  Oe- 
màlde.  Dritte  Auflage.  Berlin,  W.  Spemann,  1891.  —  Si  è  al  Dottore 
Guglielmo  Bode,  Direttore  della  Pinacoteca  di  Berlino,  che  dobbiamo 
questa  nuova  edizione  del  catalogo  di  quella  ricca  Galleria.  È  noto 
che  la  caratteristica  della  Galleria  di  Berlino  è  la  rappresentanza  assai 
larga  di  tutte  le  scuole  antiche  di  pittura,  con  molta  ricchezza  di 
opere  delle  Scuole  italiane.  Il  suo  catalogo  è  quindi  un  prezioso  ma- 
nuale  indispensabile  per  lo  studioso  di  storia  delParte  ed  è  tanto  più 
prezioso  per  la  cura  ed  erudizione  con  cui  venne  compilato.  Le  no- 
tizie intomo  agli  autori  sono  in  relazione  ai  più  recenti  studii  e  ri- 
cerche e  le  indicazioni  intorno  alle  opere,  alla  loro  provenienza,  agli 
studii  di  cui  già  furono  tema  sono  estese,  ma  redatte  con  assoluta  con- 
cisione, requisito  indispensabile  dì  un  catalogo. 

Catalogo  della  R,  Pinacoteca  di  Milano  ^Palazzo  Brera),  Nuova 
edizione  con  cenni  sulla  origine  e  formazione  di  quella  Galleria  di 
Giulio  Garotti.  Milano,  Givelli,  1892.  —  Anche  in  Italia  si  fa  il  pos- 
sibile pe  redigere  cataloghi  che  possano  tornar  utili  allo  studio  ed  al 
pubblico  e  ci  sia  concesso  di  ricordare  quello  della  Pinacoteca  di  Brera 
in  Milano  pubblicato  giorni  sono.  Essendo  nostra  compilazione,  natu- 
ralmente ci  limitiamo  ad  annunciarlo. 

Pompeo  Molmenti,  1  pittori  Bellini  [Studi  e  ricerche  di  storia  e 
d'arte].  Torino,  Roux,  1892.  —  Il  Molmenti  ha  pubblicato  sotto  il  ti- 
tolo di  «  Studi  e  ricerche  di  storia  e  d'arte  »  una  serie  di  brevi  mo- 
nografie, la  più  interessante  delle  quali,  rispetto  alla  storia  dell'arte, 
è  quella  che  tratta  della  famiglia  dei  Bellini,  cioè  di  Jacopo,  Gentile 
e  Giovanni.  Premesso  un  breve  sunto  molto  utile  della  storia  della 
pittura  in  Venezia  prima  dei  Bellini,  l'A.  presenta  un  buon  studio  su 
Jacopo  Bellini  e  sulle  sue  opere  e  tosto  vi  fa  seguire  parecchi  docu- 
menti inediti  sullo  stesso  Jacopo  e  sui  due  suoi  figli  Gentile  e  Gio- 
vanni. L'ultimo  documento  prova  che  il  gran  dipinto  della  predica- 
zione di  San  Marco  in  Alessandria  oggi  alla  R.  Pinacoteca  di  Brera  fu 
principiato  e  condotto  a  buon  punto  da  Gentile,  ma  venne  condotto  a 
compimento  da  Gianbellino.  > 

Gustavo  Frizzoni,  Serie  di  capolavori  dell'arte  italiana  nuova- 
mente illustrati  [Estratto  dall'*  Arch.  St.  dell'arte  »,  anno  V].  Roma. 
Tip.  Un.  Goop.  Ed.  1891  [Illustr.].  —  I  risultati  eccellenti,  raggiunti 
da  qualche  tempo  coi  processi  fotografici  diretti  alla  riproduzione  delle 
opere  di  pittura,  hanno  indotto  l'egregio  A.  ad  iniziare  nel  periodico 
r^:  Archivio  storico  dell'arte  »  una  serie  di  illustrazioni  di  quelle  opere. 
Egli  ha  rivolto  la  sua  scelta  specialmente  a  quei  tesori  dell'arte  che 
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se  ne  stanno  tuttora  conservati  in  piccoli  e  remoti  paesi,  che  è  bene 
sieno  conservati  per  lo  appunto  nel  loro  luogo  d*origine,  ma  importa 
assai  siano  conosciuti  ed  apprezzati.  Lo  studio  critico  con  cui  VA.  ac- 
compagna queste  sue  esumazioni  è  degno  della  ben  giusta  fkma  che 
egli  si  è  da  tempo  meritato.  Sono  argomento  di  questa  prima  serie> 
opere  del  Moretto,  del  Lotto  e  del  Tiziano  e  lascia  vivo  desiderio  che 
la  serie  sia  lunga  od  ininterrotta. 

G.  La  VINI,  Andrea  OastaldL  Studio  critico.  Torino,  Roux,  1891 
[Illustr.].  Il  valente  pittore  Andrea  Gastaldi,  professore  nell'Accademia 
Albertina  cessava  di  vivere  nel  gennaio  del  1889  dopo  una  non  breve 
carriera  artistica  e  lontani,  ma  pur  belli  periodi  di  non  contrastata 
ammirazione.  Per  i  tempi  suoi,  per  l'educazione  eletta  e  per  Tindole 
era  stato  un  pittore  romantico  che  aveva  sempre  cercato  un'idea  a 
soggetto  delle  sue  opere  e  vi  aveva  sempre  trasfuso  un  profondo  sen- 
timento. L'esposizione  postuma  di  una  rìcca  serie  delle  sue  opere,  di- 
sposto in  ordine  cronologico,  ha  originato  lo  studio  coscienzioso  ed 
assai  pregevole  per  acume  critico  del  La  vini,  che  ha  ottimamente 
sviscerato  la  caratteristica  dell'arte  e  delle  opere  di  quel  valente  pit- 
tore piemontese,  creatore  altresì  di  una  scuola  che  rimane  nel  nome 
di  artisti  molto  apprezzati. 

W.  L.  ScRREiBER,  Mantùel  de  Famateur  de  la  gravure  sur  bois 
et  sur  metal  au  XV^  siècle.  Tome  premier.  Berlin,  Gohn,  1891.  — 
L'A.  si  è  accinto  ad  una  impresa  veramente  ardua  e  vasta,  è  però 
presumibile  che  egli  la  condurrà  felicemente  a  termine;  il  primo  vo- 
lume ne  offre  già  quasi  una  garanzia,  cattivando  subito  l'interesse 
colla  chiarezza  della  distribuzione  della  materia  e  colla  diligente  e 
diffusa  trattazione,  con  molta  sobrietà  di  elocuzione.  L'A.  ha  adottato 
la  classificazione  delle  stampe  secondo  i  soggetti,  il  che  permette  di 
superare  la  difficoltà  di  classificazione  delle  stampe  di  autore  ignoto. 
In  questo  primo  volume,  egli  descrive  quelle  di  soggetti  tratti  dalla 
Bibbia,  dalla  storia  apocrifa  e  leggendaria,  dalla  rappresentazione  della 
Santa  Trinità  e  della  Vergine. 

Le  Due  DE  Rivoli,  Bibliographie  des  livres  à  figures  Vènitiens  de 
la  fin  du  XV^  siècle  et  du  commencement  du  XVI'^  (1469-1525).  Paris, 
Techner,  MDGGCXGII.  —  Gli  studiosi  che  hanno  già  lietamente  salu- 
tato il  piccolo  ma  importantissimo  scritto  pubblicato  dal  Duca  di  Rivoli 
e  da  Carlo  Ephrussi  nella  «  Gazette  des  Beaux  Arts  »  del  1890,  acco- 
glieranno festosamente  questa  opera  del  Duca  di  Rivoli  cosi  preziosa 
ed  utile  per  lo  studio  anali  lieo  intorno  ad  una  delle  manifestazioni 
dell'arte  veneziana  del  Rinascimento. 

Storia  delle  arti  decorative  ed  industriali.  —  Alexandre  Ar- 
sene, Histoire  de  Vari  décoratif  du  XVI  siècle  à  nos  jours,  Préface 
de  Roger  Max.  Paris,  Laurens,  1891  [con  illustr.].  L'opera  è  divisa  in 
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quattro  parti  che  trattano  delie  opere  in  legno,  in  metallo,  in  terra 
cotta  e  vetro  e  dei  tessuti.  Non  ha  uno  stretto  carattere  storico-scien- 
tifico, rindole  dell'amatore  e  Tindole  letteraria  trascinano  Tautore  in 
una  trattazione  piuttosto  facile  e  piacevole,  diremmo  eclettica. 

Giovanni  Monticolo,  Varie  dei  fioleri  a  Venezia  nel  secolo  XIII 
e  nel  princìpio  del  XIV  e  i  suoi  più  antichi  Statuii,  Venezia,  Visen- 
tini,  1891.  —  Una  delle  industrie  più  importanti  a  Venezia  anche  nei 
secoli  XIII  e  XIV,  fa  quello  dei  Fialai  o  Fioleri  (<  Fiolarii  »).  Le  te- 
stimonianze che  si  avevano  intomo  a  quest'arte  ed  alla  sua  corpora- 
zione sinora  erano  assai  scarse.  Fortunatamente  nel  1890  la  Marciana 
potè  acquistare  un  codice  preziosissimo  che  ò^una  parte  dell'antico 
registro  in  cui  i  Giustizieri  vecchi  fecero  trascrivere  i  capitolari  di 
quante  arti  dal  loro  ufficio  dipendevano,  e  appunto  tra  le  carte  16  A 
e  24  B  vi  si  legge  l'antico  Statuto  dei  Fioleri  in  data  del  4  aprile  1271, 
al  quale  sono  aggiunte  molte  ordinanze  che  discendono  sino  al  19  no- 
vembre 1311.  Ed  è  precisamente  questo  documento  che  il  Monticolo 
pubblica  ed  illustra. 

Leopoldo  Gmklin,  L'oreficeria  medioevale  negli  Abruzzi,  Mono- 
grafia tradotta  dal  tedesco  dall'ing.  Gaetano  Crugnola.  Teramo,  Tipo- 
grafia del  «  Corriere  Abbruzzese  >,  1891  [Ill.J.  —  Un  bell'esempio  di 
intelligente  amore  alle  cose  locali  e  desiderio  di  vederle  apprezzate  e 
studiate  ce  lo  dà  la  traduzione  che  il  Gomitato  di  Redazione  della 
«  Rivista  Abruzzese  »  incaricò  all'ing.  Gaetano  Crugnola  di  compiere 
del  dotto  lavoro  pubblicato  dal  prof.  Leopoldo  Gmelin  nella  «Zeit- 
schrift  des  bayerischen  Kunst-Gewerbe  Vereins  »  di  Monaco.  L'A.  non 
ha  soltanto  studiato  e  descritto  le  opere  di  oreficeria  abruzzese  oggi 
ancor  conservate  in  quella  regione,  ma  anche  quelle  che  le  vicissitu- 
dini sparsero  nei  pubblici  e  privati  Musei  ed  ha  ricostrutto  una  bella 
storia  di  quell'arte  locale  e  dato  una  bella  serie  di  artefici  abruzzesi. 

Carl  Elis,  HanO&uch  der  Mosaih  und  Glasmalerei.  Leipzig,  See- 
mann,  1891  [Illustr.J.  —  Carlo  Elis,  era  architetto  e  professore  nei 
Musei  e  nella  Scuola  d'arte  industriale  di  Berlino;  essendo  stato  ra- 
pito alla  vita  ed  agli  studi!  nel  dicembre  del  1890,  lasciando  quasi 
compiuto  questo  lavoro,  Giulio  Andree  si  assunse  di  riordinarlo  e  pub- 
blicarlo. È  diviso  in  due  parti,  nella  prima  tratta  del  musaico,  nella 
seconda  della  pittura  su  vetro.  In  ciascuna  di  queste  trattazioni,  l'A. 
fa  precedere  uno  studio  ben  ordinato  sul  materiale  e  sulla  tecnica,  sia 
dell'arte  musiva,  sia  della  pittura  su  vetro  e  questo  è  il  miglior  sistema, 
massime  pei  manuali,  di  rendere  le  pubblicazioni  artistiche  pratica- 
mente utili. 

G.  M.  Urbani  de  Gheltotf,  Venezia  dall' alto,  I  camini  (fu- 
maiv^lij.  Studio,  con  prefazione  di  Emma  Ferodi  e  320  disegni  di  Luigi 
Lanza,  Venezia,  Ongania,  MDGCCXGIL  —  L'idea  di  questo  volumetto 
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è  molto  originale  ma  non  reca  meravìglia,  trattandosi  di  uno  studio 
molto  interessante  sulla  serie  cronologica  dei  tipi  dei  fumaiuoli  vene» 
ziani  cosi  artistici  e  di  tanta  importanza  nelle  costruzioni  della  regina 
del  mare. 

Storia  della  musica.  —  Giovanni  Livi,  Gasparo  da  Salò  e  Vitir 
venzione  del  violino.  Da  documenti  inediti  [Estr.  dalla  <  Nuova  An- 
telerìa  »,  voi-  XXXIV,  fase.  XVI].  Roma,  1891.  —  La  critica  oggi  ha 
ridotto  a  ben  pochi  i  supposti  inventori  del  violino  e  decerne  i  mag- 
giori e  mic^liori  suffragi  per  Gasparo  da  Salò.  Giovanni  Livi,  dopo  di- 
ligenti e  fortunate  indagini  negli  archivi  di  Salò,  Brescia  ecc.  ci  porta 
un  prezioso  materiale  che  accresce  moltissimo  la  presunzione  in  favore 
di  Gasparo  e  ci  fornisce  dati  ^ulla  sua  esistenza.  Da  queste  ricerche 
risulta  che  Gasparo  sarebbe  nato  in  Salò  verso  il  1542  da  maestro 
Franca<<co  di  Santino  Bertolotti  e  mori  il  14  aprile  del  1609.  Non  meno 
preziosi  sono  i  dati  forniti  dagli  altri  documenti  felicemente  esumati 
dal  Livi. 

Angelo  Berenzi,  La  patria  di  Giovanni  Paolo  Maggfni.  Cremona» 
Ghisani,  1891.  —  Colui  che  con  Gasparo  da  Salò' e  coi  sommi  cremo- 
nesi Amati,  Guarneri  e  Stradivari  entra  a  formare  e  come  a  com- 
pendiare tutta  la  storia  della  fabbricazione  del  violino  è  Giovanni 
Paolo  Maggini.  —  Il  prof.  Angelo  Berenzi  aveva  già  dato  alle  stampe 
nel  <  Bibliofilo  »  (Bolc^na,  1890)  alcuni  documenti  intorno  al  Maggin. 
Gli  mancava  però  ancora  la  data  certa  ed  il  luogo  di  nascita  di  quest'ar- 
tista ;  non  per  caso,  ma  mercè  ben  condotte  ricerche  egli  è  riescìto  a 
scoprire  nella  parrocchia  di  Botticino  Tatto  da  cui  risulta  che  egli  vi 
fu  battezzato  il  25  agosto  del  1580. 

A.  Bertolotti,  Gaetano  Ptcgnani  e  altri  musici  olla  Corte  di 
Torino  nel  secolo  XVIll,  Milano,  Ricordi,  1891  pUustr.].  L'erudito 
ed  instancabile  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  in  Mantova,  cosi  bene- 
merito per  le  pubblicazioni  di  documenti  inediti  intorno  agli  artisti,  ha 
pur  dedicato  le  sue  ricerche  ed  indagini  intorno  al  celebre  violinista 
e  compositore  Gaetano  Pugnani  e  ad  altri  musici  della  Corte  di  Torino 
nel  secolo  XVIII.  Ben  a  ragione,  TA.  avverte  che  non  vi  ha  forse  altri 
coi  quali  la  fama  sia  così  ingiusta  quanto  con  i  musici:  allori  a  pro- 
fusione nella  loro  vita,  ma  dopo  non  tardano  l'abbandono  delle  loro 
composizioni  e  persin  Toblio  del  loro  nome.  Noi  però  avvertiamo  che 
un  movimento  intellettuale  ed  artistico  non  è  mai  isolato  e  queste  ri- 
cerche e  pubblicazioni  del  Bertolotti  corrispondono  all'interessamento 
ed  al  culto  che  si  ridesta  non  solo  nei  musici  e  musicisti,  ma  nel  pub- 
blico colto  per  la  musica  antica.  Giulio  Carotti. 
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ANNALI  DELL'UNIVERSITÀ  DI  PERUGIA.   PUBBLICAZIONI  PERIO- 
DICHE  DELLA  FACOLTÀ  DI  GIURISPRUDENZA  (Perugia). 

N.  S.,  I»  1,  1891.  —  Scalyanti  (0.),  Note  suUa  statistica  economica  e  morale 
d^Itdia. 

2.  —  Miceli  (V.),  Il  concetto  giuridico  moderno  della  rappresentanza  politica 
[Con  ampi  riscontri  storici]. 

3.  —  Miceli  (V.),  H  concetto  giuridico  moderno  della  rappresentanza  politica 
[Cont.].. 

4.  —  Recensioni:  Bertolini  (C),  Emilio  Costa ,  Il  diritto  pnodto  romano 
nelle  comedie  di  Plauto.  Torino^  Bocca,  1890  [Favorevole]. 

II,  1,  1892^  —  Scalvanti  (0.),  Il  '  Mons  pietatis  *  di  Perugia  con  qualche  no- 
tizia su?  Monte  di  Gubbio  [Con  docamenti]. 

ANNUARIO    DELL'ISTITUTO    DI    STORIA    DEL    DIRITTO   ROMANO 
DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  CATANIA  (Catania). 

1891-92.  —  Transunti  dei  lavori  fatti  dai  membri  allievi  ed  effettivi  deWIstituto 
durante  Tanno  accademico  1890-91  [R.  Gaeli,  e  II  problema  delle  origini  del  diritto 
romano  secondo  la  scienza  moderna  >  ;  E.  Punzi,  «  Intorno  air  influsso  del  cristia- 
nesimo sul  diritto  romano  privato  »  ;  I.  Modica,  e  Dell'influsso  giudiziario  dei  *  Pon- 
tiflces  *  sulla  procedura  civile  di  Roma  antica  secondo  Bechmann  >  ;  I.  Modica,  €  Lo 
statuto  del  castello  di  Nemi  >;  G.  Riccioli^  «  Sugli  '  aipcensi  velati  '»;  G.  Leonardi, 
«  Sulle  origini  del  testamento  romano  >;  F.  Paraninto  Faraci,  <  Sugli  studii  del 
Casati  intomo  alle  pretese  origini  etrusche  del  diritto  romano  >;  Lemoli,  <  Le  '  leges 
sumiuarìae  *  e  le  nuove  ricerche  del  prof.  Voigt  sulla  *  lex  Cornelia  sumtuaria  '  »  ; 
A.  Fazio,  «  Suirorigine  dei  '  Quaestores  '»].  —  Zocco  Rosa  (A.),  Le  *  minores  gentes  * 
e  i*  patres  minorum  gentium  '  secondo  le  nuove  indagini  dà  prof,  V,  Camgrandi. 

ARCHEOGRAFO  TRIESTINO  (Trieste). 

N.  S.,  XVII,  2,  1891,  luglio-dicembre.  —  Joppi  (V.),  Documenti  goriziani  del 
secolo  XIV  [Cont.].  —  Caprin  (G.),  Documenti  per  la  storia  di  Grado  [Cont.  e 
fine].  —  Gregomtti  (C),  L'antica  Timavo  e  le  vie  Gemina  e  Postumia  [Cont.]. 

—  TassiUch  (G.),  Da  dedizione  a  dedizione.  Appunti  storico  critici  sulle  iscìe 
del  Quamero.  8ec.  XII-XV  [Cont.].  —  Eossetti  (D,),  Delle  saline  di  Trieste 
[Considerazioni  sulla  loro  storia  e  legislazione].  —  Horteanl  (L.),  Storia  di  Mon- 
tona  con  appendice  e  documenti  [Se  n*era  occupato  ma  incompiutamente  il  Eandler. 
Il  M.  ne  riprende  il  lavoro  *  per  dimostrare  che  la  civiltà  nostra  fu  sempre  italiana  ']. 

—  Fervanogli!  (P.),  Il  ctdto  della  luna  nei  tempi  primitivi. 

ARCHIVIO  DELLA  R.  SOCIETÀ  ROMANA  DI  STORIA  PATRIA  (Roma). 

XIV,  3-4,  1891.  —  Levi  (G.),  Il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  seco:ndo  il 
suo  carteggio  ed  altri  documenti  [Si  vale  specialmente  della  sua  pubbicazione  nelle 
«  Fonti  per  la  storia  dltalia  >  (Registri  dei  card.  Ugolino  d'Ostia  e  Ottaviano  degli 
Ubaldini);  cui  aggiunge  documenti  inediti  milanesi,  vaticani,  bolognesi,  fiorentini,  ecc. 
In  sostanza  i  nuovi  documenti  lasciano  immutati  i  lineamenti  principali  segnati  dalla 
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tradizione].  —  Manfroni  (C.),  La  marina  pontificia  durante  la  guerra  di  Corfà 

SI 7 154  7 17.  Corregge  coiraiato  di  notevoli  docQmenti  yatìcani  alcune  asserzioni  del 
raglielmotti  e  del  Randaccio].  —  Pelaez  (M.),  Vigùmi  di  santa  Francesca  Bamana 
[Testo  romanesco  del  secolo  XV  riyedato  sai  codice  originale  Taticano  (Àrm.  XII, 
cap.  I,  n.  23)  con  appanti  grammaticali  e  glossario.  Ci  si  presenta  in  condizioni  mi- 
gliori che  non  gli  altri  documenti  romaneschi  perrenutici  o  in  copie  tarde  o  in  tra- 
scrizioni che  risentono  Tinfiusso  letterario].  —  Pagnotti  (F.)^  La  vita  di  Niccolò  V 
scritta  da  Giannozzo  Manetti  [Stadio  preparatorio  alla  naova  edizione  critica.  Con- 
fronto tra  Tedizione  maratoriana  e  la  naova  qaanto  alla  integrità,  trascrizione  e 
interpretazione  del  testo].  —  Varietà:  Monaci  (E.),  Antichi  statuti  volgari  del 
castello  di  Nemi  [In  un  codice  chìgiano.  Breve  notizia  con  ano  spoglio  delle  poca- 


Ilarità  vernacolarij.  —  Teza  (E.),  Gomunicazùme  [In  aggiunta  alrartic.  <  Romance 
sopra  el  saco  de  Roma  »  (Àrch.,  X,  p.  209}].  —  O.  T.,  Bartolomeo  Malfatti  [Ne- 
crologia]. —  Bibliografia:  0.  T»,  W.  Maziere  Brady,  Anglo-Boman  Papers^ 
London,  Gardner,  1890  [Favorevole  con  parecchi  appunti].  —  I.  G.^  Die  Kata- 
hombengemàlde  und  ihre  alien  Copien,  von  Joseph  Wilpert.  Freiburg  i.  B.,  1891 
rPavorevole].  —  F.  P.^  Fed.  LtLbker,  Lessico  ragionato  delVantichità  classica,  trad. 
C.  A.  Murerò,  Roma,  Forzani,  1891,  in-4*,  pp.  vrn-1343  [Favorevole]. 

ARCHIVIO  STORICO  DELL'ARTE  (Roma). 

IV,  6,  1891,  novembre-dicembre.  —  La  DireEione^  Que^ioni  d'arte  [La  tutela 
del  patrimonio  artistico  nazionale  ed  i  recenti  incidenti  e  provvedimenti].  — 
Bohde  (W.),  Lo  scultore  Bartolomeo  BeVano  da  Padova  [La  scuola  padovana  ebbe 
grande  importanza  nella  diffusione  del  Rinascimento  nelVItalia  superiore  ;  il  suo  più 
antico  e  più  celebrato  rappresentante  è  B.  B.,  che  il  B.  stadia  valendosi  delle  ri- 
cerche in  tomo  a  Sant'Antonio  da  Padova  del  Gonzati,  di  (juelle  del  Baldoria  e  delle 
molte  opere  sparse  nei  musei  d'Europa].  —  Boni  (G.),  LI  catasto  dei  monumenti 
in  Italia.  —  Bidolfl  (E.),  Di  alcuni  ritratti  deUe  gallerie  fiorentine  [I  due  ritratti 
di  Raffaello,  V  *  Incognita  '  della  Tribuna,  la  '  Monaca  '  e  la  '  Velata  '  nella  gallerìa 
Pitti].  —  Nuovi  documenti:  Mttntz  (E.),  L'architettura  a  Boma  durante  il 
pontificato  di  Innocenzo  Vili  [Cont.  e  fine].  —  Recensioni  e  cenni  biblio- 
grafici: N.  B.,  Die  iialienische  Plastik,  di  W.  Bohde.  Berlin,  1891  [Favorevole]. 

—  N.  B«9  C.  Fumagalli,  D.  Sant'Ambrogio,  L.  Beltrami,  Beminiscenze  di  storia  e 
diarie  nei  suburbio  e  nella  città  di  M^no.  Milano,  1891  [Favorevole].  —  £•  À.^ 
La  regia  galleria  Pitti  in  FirernCy  testo  di  Adolfo  Venturi.  Parigi,  1891  [Favo- 
revole]. —  Miscellanea, 

V,  1,  1892,  ^nnaio-febbraio.  —  Gnoli  (D.),  Natale  Baldoria  [Annunzio  necro- 
logico]. —  La  Direzione,  ^Acstioni  d'arte  [L'editto  Pacca  e  le  sue  recenti  appli- 
cazioni]. —  Frizzoni  (G.),  Serie  di  capolavori  delTarte  italiana  nuovamente  UlU' 
strati  [La  Madonna  del  Moretto  a  Paitone.  Pala  di  L.  Lotto  in  San  Bernardino  a 
Beigamo.  Il  Tiziano  della  duchessa  Litta  nella  Pinacoteca  di  Brera].  —  MUntz  (E.), 
Studi  leonardeschi  [I.  La  Vergine  delle  Roccie.  IL  L'adorazione  dei  Magi].  —  Ma- 
lagnzzi  (E.),  I  Parolari  da  Beggio  e  una  medaglia  di  Pastorino  £i  Siena,  — 
Recensioni  e  cenni  bibliografici:  P.  K.,  W.  L.  Schreiber,  Manuel  de  Va- 
mateur  de  la  gravure  sur  bois  et  sur  metal  au  XV""  siècle,  Berlin,  1891  [Favo- 
revole]. —  Miscellanea. 

ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO  (Firenze). 

S.  5»,  Vni,  4,  1891.  —  Venturi  (G.  A.),  Le  controversie  del  Granduca  Leo- 
poldo I  di  Toscana  e  del  vescovo  Scinone  de*  Bicci  con  la  Corte  Bomana  [Cont. 
e  fine.  Sembra  che  il  R.  non  avesse  parte  importante  e  diretta  nelle  riforme  prin- 
cipali, ma  ebbe  molto  potere  e  autorità  sull'animo  del  Granduca,  che  vedeva  in  lui 
un  consigliere  fido,  energico,  coraggioso,  vescovo  e  sacerdote  esemplare,  sinceramente 
religioso,  a  cui  Roma  non  faceva  paura.  L'opera  loro  può  esser  forse  censurabile  in 
qualche  parte,  talvolta  un  po'  precipitosa,  ottima  sicuramente  in  grandissima  parte]. 

—  Cerasoli  (F.),  Alcuni  documenti  inediti  relativi  al  Concilio  di  Trento  [Nota 
delle  spese  sostenute  per  la  convocazione   del  1561.  Dall'Arch.  di  Stato  di  Roma]. 

—  Corrispondenze:  Mttntz  (E.),  Francia.  Lavori  e  pubblicazioni  sulla  storia 
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déWarie  italiana,  —  Rassegna  bibliografica:  Rondoni  (G.)»  L  Del  Lungo, 
Dante  ne*  tempi  di  Dante.  Bologna,  Zanichelli,  1888.  —  La  figitrasione  storica 
del  Medio  Evo  italiano  nel  poema  di  Dante.  Firenze,  Sansoni,  1891.  —  Beatrice 
neUa  vita  e  nella  poesia  del  secolo  XIII.  Milano,  Hoepli,  1891  [Favorevolissimo]. 


—  Fontana  (P.),  Arte  italiana  del  Binaseimento.  Saggi  critici  di  Gustavo  Frìz- 
zoni.  Milano,  Dumolard,  1891  [Importantissimo].  —  Saltini  {G.  £.),  Lorenzino  dei 
Medici  e  la  società  cortigiana  del  Cinquecento^  del  prof.  L.  A.  Ferrai.  Milano, 


Hoepli,  1891  [Favorevole].  —  M.  B.,  S.  Bongi,  Annali  di  Gabriel  CHoUto  de'  Fer- 
rari. Roma,  1890-91  [Favorevole].  —  Bianchi  (B.),  G.  Magherini-Graziani,  Storia 
di  Città  di  Castello.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1891  [Favorevole].  —  Appendice: 
Le  carte  Stroseiane  del  B.  Archivio  di  Stato  in  Firenze  [Cont.]. 

IX,  1,  1892.  —  Atti  della  B.  Deputazione  (1891).  —  Tavole  necrologiche  (1891). 
—  Soci  della  B.  Deputazione  (P  gennaio  1892).  —  Consiglio  direttivo  della  B.  De- 
putazione (1892).  —  Zanelli  (A.),  La  festa  dèlPAssunta  in  Brescia  nel  Medio 
Evo  [Studia  nuovamente  T  argomento  già  trattato  dallo  Zamboni  (Le  fabbriche  ^ 
Brescia)  col  sussidio  di  nuovi  documenti  dell' Archivio  Comunale  di  Brescia].  — 
De  Stefani  (C),  Ordini  amministrativi  dei  comuni  di  Garfagnana  dal  XII  al 
XVIII  secolo  [Esamina  partitamente  le  varie  magistrature  ed  uffici  s^^condo  gli 
statuti  e  carte  dei  varii  comuni].  —  Aneddoti  e  varietà:  Sanesi  (G.),  La  par- 
tenza di  McUatesta  Baglioni  da  Firenze  [Senza  ottenere  tutto  quanto  avrebbe  vo- 
luto da  Clemente  VII.  Con  documenti  inediti].  —  Sforza  (G.),  Il  matematico 
Lagrangia  e  T  Università  di  Pisa  [Una  lettera  di  Luigi  Angiolini  al  L.  per 
invitarlo  all'Università  di  Pisa  (1791)].  —  Neri  (A.),  Una  lettera  apologetica  di 
Carlo  Botta  [Al  Fontanes,  17  maggio  1810.  Neil*  Universitaria  di  Genova].  — 
Corrispondenze:  Pélissier  (L.  G.),  Francia,  1891,  Pubblicazioni  concernenti 
la  storia  cPItaUa.  —  Barnes  Coelhos  (J.),  Portogallo  [Il  tomo  X  del  <  Codice 
diplomatico  portoghese  >  (relazioni  colla  Santa  Sede  dal  9  luglio  1562  al  15  aprile  1580) 
e  il  lavoro  del  Peragallo,  «  Cristoforo  Colombo  e  la  sua  famiglia  » ,  sono  le  uniche 
opere  recenti  stampate  in  Portogallo  relative  alla  storia  d'Italia].  —  Rassegna 
bibliografica:  Paoli  (C),  The  PalaeographicaJ  Society,  FacsimUes  of  ancient 
Manuscripts.  2»  serie.  Parti  I-VII.  Londra,  1884-1890  [Favorevole].  —  Gomba  (E.), 
History  of  the  Christian  Church,  del  dott.  professore  Filippo  Schaff.  New- York, 
Ch.  Scribner,  1884-1888  [Favorevole].  —  Yassallo  (C),  Bibliographia  Bernardina, 
raccolta  da  P.  Leopoldo  Janauschek.  Vienna,  1891  [Favorevole].  —  Errerà  (C), 
A.  Santarelli,  Di  un'antichissima  chiesa  in  Bomagna.  —  C.  Cilleni-Nepis,  Il  tempio 
di  Polenta.  —  C.  Ricci,  Il  castèllo  e  la  chiesa  di  Polenta,  —  R.  Zampa,  Il  castello 
e  la  chiesa  di  Polenta  nella  provincia  di  Forh  [Favorevole].  —  Merkel  (C), 
A.  Dutto,  Le  oriaini  di  Cuneo  dimostrate  con  documenti.  Contributo  alla  storia 
dell'orìgine  dei  Comuni  in  Piemonte.  Saluzzo,  Lobetti-Bodoni,  1891  [Favorevole  con 
qualche  appunto].  —  Mazzi  (C),  Elenco  dei  documenti  storici  spettanti  aUa  me- 
dicina, chirurgia  e  farmacia  esposti  in  una  sala  del  B.  Archivio  di  Stato  in  Siena 
per  H  XIV  congresso  déW Associazione  medica  italiana.  Siena,  stab.  tip.  C.  Nava, 
1891  [Favorevole].  —  Bolognini  (G.),  Carlo  Cipolla ,  Antiche  cronache  veronesi. 
Tomo  I.  Venezia,  Visentini,  1890  [Favorevole].  —  Casanova  (E.),  Acta  KaroUs  IV 
inedita,  ed.  F.  Zimmermann.  Innsbruck,  Wagner,  1891  [Favorevole].  —  Fontana  (P.). 
Il  codice  di  Leonardo  da  Vind  nella  biblioteca  del  principe  Trivulzio,  trascrìtto 
ed  annotato  da  L.  Beltrami.  Milano,  1891  [Favorevole].  —  Rossi  (G.),  Documents 
Jnstoriques  relatifs  à  la  princìpauté  de  Monaco  depuis  leXV^  siècle,  ed.  G.  Saige. 
T.  III.  Monaco,  1892  [Favorevole].  —  A.  N«,  G.  Pescia,  È  Genova  o  Terrarossa 
di  Moconesi  il  luogo  di  nascita  di  C  Colombo?  Chiavarì,  1891.  —  A.  Marcone, 
Cristoforo  Colombo  e  la  legittimità  di  suo  figlio  Ferdinando,  Milano,  1891.  — 
G.  Pagani,  La  piacentinità  di  C.  Colombo,  Milano,  1891  [Sfavorevole  per  gli  ultimi 
due].  —  Éicci  (M.),  A.  Pierantoni,  Autobiografia  di  Pietro  Giannone,  i  suoi  tempi 
e  la  sua  prigionia.  Roma,  1890  [Favorevole].  —  Zanelli  (A.),  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia.  Torino,  1891.  —  D.  Orsi,  I  duchi  di  Savoia  a  Mondovì.  —  G.  Borelli, 
Da  Cuneo  al  Valentino,  Mondovi,  1891  [Favorevole].  —  Sforza  (G.),  R.  Bonghi, 
Storia  deWEuropa  durante  la  Bivoluzione  francese  dal  1789  al  1795,  Voi.  I.  Roma, 
1890  [Favorevole].  —  Rondoni  (G.),  A.  Conti,  Béligùme  ed  arte.  Letteratura  e 
patria.  Collana  di  ricordi  nazionali.  Voi.  I  e  II.  Firenze,  1891-92  [Favorevule].  — 
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Necrologia:  Del  Tecchio  (A.),  Bartolommeo  McAfatU,  •—  Daridsoii  (R.),  Sa- 
mueU  Lòwenfeìd»  —  Le  carte  strozziane  [Cont.]. 

ARCHIVIO  STORICO  LOMBARDO  (Milano), 

XVIII,  4,  1891,  81  dicembre.  —  Medin  (A.),  I  ViKontì  ndla  poesia  cùntem- 
paranea  [Morale,  lirica,  narrativa,  romanzesca,  calta  e  popolare,  satirica  ed  ostile, 
amica,  cortigiana  ed  ufficiale,  abbraccia  tutta  la  vita  dei  Visconti:  assai  scarsa  coi 
primi,  abbondò  con  Bernabò  e  più  ancora  con  Gian  Galeazzo,  languì  cogli  ultimi]. 

—  Zerbi  (L.),  I  fortiUzi  di  Monza  prima  delPanno  1325.  —  Bomano  (G.),  jCa 
pace  ira  Milano  e  i  Carraresi  del  1402  [Andrea  Gataro  e  dopo  di  lui  il  Muratori, 
il  Verci,  il  Sismondi,  il  Romani  ecc.  vedono  in  questa  pace  per  parte  del  Carrarese 
un  atto  di  generosità  cavalleresca  de'  Visconti,  un  nuovo  esempio  della  loro  politica 
subdola  e  sleale.  La  pubblicazione  integrale  del  testo  del  trattato  permette  di  mo- 
dificare assai  questo  giudizio,  a  giustificazione  di  Caterina  Visconti  e  dei  suoi  con- 
siglieri]. —  Storia  ed  arte:  Saat' Ambrogio  (DA  Ricerche  intomo  alia  di- 
siiruUa  chiesa  e  facciata  di  S,  Maria  di  Brera,  —  Beitrami  (L.),  Sul  vahre  dei 
terreni  a  Milano  al  principio  del  1500  [Da  un  codice  di  Martino  Dall'Acqua,  ar- 
chitetto del  sec.  XVI].  —  Vignati  (C),  //  decreto  di  Francesco  I  re  di  Francia 

V  per  la  fabbrica  della  chiesa  e  del  monastero  della  Vittoria  in  Zivido  presso  Me- 
legnano.  Anno  1518, 15  gennaio.  —  Bibliografia:  B.,  C.  Fumagalli,  D.  Sant'Am- 
brogio, L.  Beitrami,  Beminiscenae  di  storia  e  d'arte  nel  suburbu)  e  nella  città  di 
Milano.  Milano,  1891  [Favorevole].  —  De  Castro  (G.),  D'Ancona,  Origini  del 
teatro,  Torino,  Loescher,  1891  [Spigolature  milanesi].  —  De  Castro  (G.),  G.  Ro- 
berti, Il  cittadino  Banza.  Bicerche  documentate.  Torino,  1890  [Favorevole].  — 
G«  C.^  Engel  et  Serrure,  Traité  de  Numismatique  du  Moyen  Age.  Paris,  Leroux, 
1891  [Favorevole].  —  Bollettino  di  bibliografia  storica  lombarda  [Giugno-die.  1891]. 

—  Appunti  e  notizie. 

XIX,  1,  1892,  31  marzo.  —  Pagani  (G.),  Che  fiume  sia' VAtis' e  di  che  paese; 
*  Loca  montana  etc,  '  di  Wippone  [*  Utis  '  e  non  *  Atis  '  e  da  identificarsi  col  Mon- 
tone (Romagna),  '  Mutilanae  '  (Modigliana)  e  non  '  Mediolanensis  \  e  i  '  loca  mon- 
tana '  cogli  Apennini.  Onde  il  noto  passo  si  riferirebbe  ad  an  viaggio  di  Corrado 
da  Ravenna  a  Modiglianal.  —  Zerbi  (L.),  Il  castello  di  Monza  ed  i  suoi  forni 
[Cont.].  —  De  Castro  (G.),  Il  conte  Pompeo  Litta  Biumi  [Conferenza  biografica 
sul  grande  genealogista].  —  Varietà:  Qìkìnzonì{F,),  La  battaglia  di  Morat  nar- 
rata daWambascùxtore  milanese  presso  H  duca  di  Borgogna,  testimonio  oculare.  — 
Cappelli  (A.),  Angelo  Decembrto  [Supplica  al  duca  di  Ferrara  su  un  furto  patito], 

—  X.^  Fondamento  istorico  della  notizia  che  Cristoforo  Colombo  studiò  in  Pavia 

SjC  testimonianze  di  F.  Colombo  e  di  Bartolomeo  Las  Casas].  —  Storia  ed  arte: 
hinzoni  (P.)»  Di  alcuni  antichi  coperti  ossia  portici  in  Milano  [Notizie  medio- 
evali raccolte  da  documenti  d'archivio].  —  Sant'Ambrogio  (D.),  Notizie  prelimi- 
nari ed  induzioni  per  uno  studio  di  ricomposizione  ddt edicola  Tarchetta  fiel  duomo 
di  Milano,  —  Bibliografia:  Medio  (A.),  G.  Romano,  Cronaca  del  soggiorno  di 
1/ Carlo  V  in  ItaUa  dal  26  luglio  1529  ai  25  aprile  1530,  Milano,  Hoepli,  1892 
[Favorevole].  —  Carottl  (G.),  F.  de  Dartein,  Architecture  lombarde.  Paris,  1892 
[Sfavorevole].  —  E.  M.,  F.  Costa,  Codici,  corali  e  libri  a  stampe  miniati  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Milano.  Roma,  1891  [Favorevele].  —  £•  M,,  Sac.  F.  Ce- 
retti, Delle  chiese,  dei  conventi  e  delie  confraternite  della  Mirandola,  Mirandola, 
1889-91  [Favorevole].  —  C.  V.^  Statuti  della  Società  dei  Mercanti  di  Monza,  Monza, 
1891  [Favorevole].  —  De  Castro  (G.),  Caprin,  Tempi  andati.  Pagine  deUa  vita 
triestina  (1830-1848)  [Favorevole].  —  De  Castro  (G.).  Luzio,  Francesi  e  Giaco- 
bini a  Mantova  dai  1797  al  1799  [Favorevole].  —  Bollettino  di  bibliografia  sto- 
rica lombarda  [Dicembre  1891-marzo-1892]. 

ARCHIVIO  STORICO  PER  LE  PROVINCE  NAPOLETANE  (Napoli). 

XVI,  4,  1891.  —  Del  Gindice  (C),  Biccardo  Filangieri  al  tempo  di  Fede- 
rico II,  di  Corrado  e  di  Manfredi  [Cont.].  —  Faraglla  (N.),  Saggio  di  corografia 
abruzzese  medioevàle  [Cont.  e  fine.  Normanni  e  Svevi,  gli  ordinamenti  di  Carlo  I 
d'Angiò;  l'A.  fino  al  1500].  —  Cecl  (G.),  Le  chiese  e  le  cappelle  abbattute  e  da 
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abbattersi  nel  risanamento  edUùno  di  Napoli  [Cont.].  —  B.  B,^  Istoria  del  regno 
di  Napoli  dal  MXL  fino  al  MCCCCLVIII  [Cont.  e  fine].  —  Capasso  (D.), 
Pianta  deHa  città  di  NapóH  nel  secolo  XI  [Ad  illnstrazione  del  volarne  di  pros- 
sima pabblicazìone:  «  Monnmenta  ad  Neapolitani  Ducatas  historiam  pertinentia  » . 
Dalle  testimonianze  di  docomenti  contemporanei].  —  Racioppi  (G.),  La  capitola- 
zione di  AteOa  nel  1496,  Nota  cronologica  [Lì  20  di  luglio].  —  Rosati  (G.),  ^o- 
tizie  [Inedite^  sai  viceré  conte  di  Monterej]. 

XVII,  1,  1892.  —  Del  (j^lndice  (G.),  Biccardo  Filangieri  al  tempo  di  Fede- 
rico II,  di  Corrado  e  di  Manfredi  [Cont.].  —  €eci  (G.),  Le  chiese  e  le  cappelle 
abbattute  o  da  abbattersi  nel  risanamento  edilizio  di  Napoli  [Cont.].  —  Be 
Blasiis  (G.)»  La  dimora  di  Giovanni  Boccaccio  a  Napoli  Qnizia  lo  stadio  con 
minate  ricerche  intomo  ai  Fiorentini  nel  regno  di  Sicilia  dal  1266  al  1309.  Cont.]. 
^  Schipa  (M.),  Il  Ducato  di  Napoli  [Dal  661  al  1140,  dairistitnzione  del  Ducato 
all'ingresso  del  normanno  Ruggiero  :  solamente  in  questi  cinqae  secoli  Napoli  ebbe 
una  storia  veramente  sua^  essendo  essa  '  una  delle  poche  tavole  su  cui  campò  nau- 
fraga la  nazione  italiana  nello  sfacelo  della  potenza  romana  \  Si  vale  dei  «  Monu- 
menta >  del  Capasso.  Cont.].  —  Sanesi  (C),  La  disfida  di  Barletta  in  un  poema 
inedito  contemporaneo  [In  un  codice  della  Nazionale  di  Firenze.  Di  un  napoletano, 
.  amico  degli  Aragonesi.  Il  racconto  è  informato  a  verità  e  presenta  notevolissime 
rassomiglianze  coir  «  Historia  del  combattimento  dei  Tredici»].  —  Rassegna  bi- 
bliografica: IL  S.)  G.  B.  Siragasa,  L'ingegno,  il  sapere  e  gVinJtendimenti  di 
Boberto  d'Angiò.  Torino-Palermo,  Clausen,  1891  [Favorevole  con  appunti].  —  B,, 

A.  G.  Sambon ,  Il  Tari  Amalfitano,  —  Monnayes  de  Charles  I'  d'Anjou  dans 
TlUHie  meridionale.  —  I  cavalli  di  Ferdinando  I  d^ Aragona  re  di  Napoli.  —  I 
Carlini  e  la  medaglia  trionfale  di  Ferdinando  I  d'Aragona  [Favorevole].  —  "S.  N«, 

B.  Lagumina,  Studi  sulla  numismatica  arabo-normanna  di  Sicilia,   Palermo,   1891 

Sfavorevole].  —  Sambon  (A.  G.),  P.  Foresio  Gaetano,  Le  monete  deUa  zecca  di 
alerno,  Salerno,  1891  [Molti  appunti].  —  N.,  R.  0.  Spagnoletti,  GU  Andriesi  il- 
lustri. Trani,  1891  [Favorevole].  —  B.  Croce,  Il  palazzo  Cellamare  ed  il  principe 
FrancaviUa.  Napoli,  1891.  —  Il  divorzio  néUe  provincie  napoletane  (1809-1815), 
Napoli,  1891  [Favorevole].  —  N.  F.  Faraglia,  Il  sepolcro  di  casa  Caldora  in  S,  Spi- 
rito di  Solmona.  Napoli,  1891  [Favorevole].  —  G.  Ceci,  Le  istituzioni  di  benefi- 
cenza della  città  di  Andria.  Trani,  1891  [Favorevole].  —  L.  Pepe,  Memorie  sto- 
rico-diplomatiche della  chiesa  vescovile  di  Ostuni.  Valle  Pompei,  1891  [Favorevole]. 
—  E.  Talamo,  Monografia  della  città  di  Positano.  Napoli,  1890  [Sfavorevole].  — 
P.  G.  Tagliatela ,  La  basilica  Severiana.  Napoli,  1891  [Favorevole].  —  F.  Sforza 
Cesarini,  La  guerra  di  Velletri  (1744).  Roma,  1891  [Favorevole].  —  Croce  (B.), 
G.  Frizzoni,  NapóU  nelle  sue  attinenze  colCarte  del  Binascimento  (nel  volume: 
«  Arte  italiana  del  Rinascimento  ».  Milano,  1891)  [Favorevole].  —  Faraglia  (N.  F.), 
G.  Filangieri,  Indici  degli  artefici  delle  arti  maggiori  e  minori  ecc.  che  operarono 
tra  noi.  Voi.  I-II.  Napoli,  1891  [Favorevole].  —  A.  Jatta,  Domenico  Cotugno.  Ruvo, 
1891.  [Favorevole].  —  A.  Jatta,  L'Istituto  della  Bagliva  nel  feudo  di  Buvo.  Trani, 
1891  [Favorevole].  —  R.  A.  Ricciardi,  Marigliano  e  i  comuni  del  suo  mandamento, 
Napoli,  1891  [Favorevole].  —  Dr.  M.  Lacava,  Del  sito  di  Blanda,  Lao  e  Tebe 
Lucana,  Napoli,  1891  [Favorevole].  —  P.  Oppenheim,  Die  Insel  der  Sirenen.  Berlin, 
1891  [Favorevole].  —  B.  Croce,  Una  raccoUina  d'autografi,  Trani,  1891.  —  I  teatri 
di  Napoli  (sec.  XV-XVIII).  Napoli,  1891  [Favorevole].  —  A.Borzelli,  Notizia  dei 
mss.  Corona,  Torino,  1891  [Favorevole]/—  G.  Mancini,  Vita  di  Lorenzo  VaJSa. 
Firenze,  1891  [Favorevole].  —  L.  Barozzi  e  R.  Sabbadini,  Studi  sui  Panormita  e 
sul  Valla.  Firenze,  1891  [Favorevole].  —  A.  Pierantoni,  Lo  sfratto  di  P,  Giannone 
da  Venezia.  Roma,  1892  [Favorevole].  —  S.  Di  Giacomo,  Cronaca  del  teatro 
S.  Carlino.  Napoli,  1891  [Favorevole].  —  G.  Pansa,  La  tipografia  in  Abruzzo. 
Lanciano,  1891  [Favorevole].  —  G.  Pansa,  Bibliografia  storica  degli  Abruzzi.  Lan- 
ciano, 1891  [Favorevole].  —  L.  Gmelin,  L'oreficeria  medioevale  negU  Abruzzi. 
Teramo,  1891  [Favorevole].  —  P.  Piccirilli,  Monumenti  architettonici  sulmonesi  de- 
scritti ed  illustrati.  La  cattedrale.  Lanciano,  1891  [Favorevole].  —  Notizie  ed  in- 
dicazioni bibliografiche. 
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ABCHIVIO  STOEICO  SICILIANO  (Palermo). 

XVI,  1-2,  1891.  —  Lagnmina  (6.),  Studit.  mUa  Numistnatica  Arabo- 
ma  di  Sicilia  [I.  Dei  Ruba  'I  o  Tareni  di  oro  coniati  in  Sicilia  sotto  i  re 
li.  II.  Dei  Raba  'I  o  Tareni  d'oro  normanni  del  Maseo  Nazionale  di  Napoli. 
Careno  di  Roberto  Guiscardo.  lY.  Il  Tareno  di  Amalfi].  —  PennaYarla  (F.\ 

archeologici  e  paleinologici  [lUastrazione  degli  scavi  nelle  contrade  dei 
3ZZÌ  e  di  Buttino  e  salle  Grotte  delle  Trabacche  presso  Ragasa.  Il  P.  li 
avanzi  di  stazioni  agricole  dell'epoca  greca].  —  Colnmba  (G.  M.),  Contri- 
I  storia  deir elemento  calcidico  d'Occidente,  Archeologia  di  Leontini  [Delle 
•  quattordici  colonie  derivate  da  Cnlcide,  meritano  speciale  studio  quelle  del 
iella  Sicilia  orientale,  stabilite  ufficialmente  da  Oalcide.  Leontini  fornisce 
lateriale  archeologico,  finora  poco  studiato].  —  Miscellanea:  Slragusa 
Nuovi  documenti  del  secolo  XIV  riguardanti  Messina  [In  un  codice  del- 
e  di  Cassiodoro  della  Vallicelliana].  —  Carini  (I.),   Aneddoti  siciliana 

e  la  Sicilia.  IL  Pitture  antichissime  romane  di  argomento  siciliano.  III.  Iscrì- 
eca  di  Taormina.  IV.  L'Orfeo  del  Museo  di  Palermo.  V.  Sacerdotessa  sicula 
e.  VI.  Citazioni  siciliane  dai  classici.  VII.  Anfiteatri  di  Sicilia.  Vili.  Ancona 
ìì  Siracusa.  IX.  Culto  di  Apollo  in  Sicilia.  X.  Traduzione  francese  antica 
>ro  Siculo.  XI.  Codice  vaticano  di  Diodoro  Siculo.  XII.  Due  iscrizioni  sici- 
[  pero   simbolico.  XIII.  Iscrizione  catanese   di  Flaviano  liberto.  XIV.  Sng- 

un  antico  vescovo  siracusano.  XV.  La  Sicilia  bizantina.  XVI.  I  municipii 
cilia  bizantina.  XVII.  I  grani  di  Sicilia  in  Roma.  XVIII.  Lo  '  Scholasticus 
'.  XIX.  Il  governatore  di  Sicilia  e  l'esarca  di  Ravenna.  XX.  Governatori 
cilia  ai  tempi  di  S.  Gregorio.  XXI.  La  difesa  militare  sotto  gì'  imperatori 
i.  XXII.  Consoli  onorarii  in  Sicilia.  XXIII.  Classi  sociali  nell'isola  ai  tempi 
•egorio.  XXIV.  Oriente  e  Sicilia.  XXV.  Tegole  siciliane  col  nome  di  Narsete. 
Per  S.  Giuseppe  innografo.  XXVII.  Titoli  cardinalizi  che  concernono  la  Si- 
S^Vin.  Oratorio  di  santa  Lucia  nella  vecchia  basilica  vaticana.  XXIX.  Altre 
I  di  sant'Agata  e  di  santa  Lucia  in  Roma.  XXX.  Riscontro  romano  del 
n  sanctam  '  di  santa  Lucia.  XXXI.  Cimitero  e  chiesa  di  sant'Agata  sulla 
■ella.  XXXII.  Chiese  a  Roma.  XXXIII.  Ospedale  di  santa  Lucia  in  Anagni. 
,  Culto  di  santa  Lucia  in  Viterbo.  XXXV.  Santa  Lucia   in   un  affresco  di 

XXXVI.  Santa  Lucia  a  Ceylan.  XXXVII.  Chiesa  di  sant'Agata  a  Grado. 
II.  Altre  memorie  di  sant'Agata.  XXXIX.  Due  inediti  inni  per  santa  Lucia, 
e  inediti  inni  per  sant'Agata.  XLI.  Inni  per  santi  siciliani.  XLII.  Le  ver- 
i  primi  secoli  della  Chiesa  siciliana.  XLIII.  Chiesa  di  S.  Euplio  in  Roma. 
?er  la  storia  del  culto  dei  ss.  Vito  e  Modesto.  XLV.  Per  la  storia  del  culto 
Eustachio  e  Galbodeo.  XLVI.  S.  Castrensio,  patrono  di  Monreale.  XLVII.  Vite 
egorio  Agrigentino  e  di  S.  Filarete.  XLVIII.  Per  S.  Leone  vescovo  di  Catania. 
Vita  poetica  di  santa  Rosalia.  Le  Saline  in  Sicilia.  L.  Per  la  storia  del 
ino  Novelli.  LI.  Monaco  greco  siculo  del  secolo  X.  LII.  Codice  vaticano  pro- 
da Messina.  LUI.  Il  b.  F.  Campisano.  LIV.  Calligrafo  greco  siculo  del 
!I.  LV.  Un  ebreo  siciliano  del  secolo  XIV.  LVI.  Per  l'abbate  Palermitano, 
l  Ranzano  in  Ungheria.  LVIII.  Architetto  siciliano  a  S.  Severino.  LIX.  Il 
ìz  in  Sicilia.   LX.  li  p.  Longobardi.    LXI.  Il  Maurolico.    LXII.  Il  geografo 

LXIII.  Lettere  di  Siciliani  alla  Vallicelliana.  LXIV.  Vincenzo  Bellini  e 
mi.  LXV.  Il  codice  2864  del  fondo  Vaticano  e  il  368  del  fondo  Urbinate, 
altri  mss.  della  Vaticana  che  riguardano   la   Sicilia.   LXVII.  Codice  greco 

ottoboniano  n.  126.  LXVIIl.  Lettera  inedita  del  bar.  Bivona  sul  cod.  Mar- 
dell'ab.  Valla].  —  Rassegna  bibliografica:  C^  G.  De  Gregorio,  Capi- 
%  prima  compagnia  di  disciplina  di  S.  Nicolò  in  Palermo  del  sec.  XIV  in 

siciliano  [Favorevole].  —  Salomone  Marino  (S.),  D'Ancona,  Commemo- 
di  M.  Amari  [Favorevole].  —  Atti  della  Società. 

CHIVIO  TRENTINO  (Trento). 

1892.  —  Menapace  (G.  B.),  Notizie  storiche  intomo  ai  battuti  del  Tren- 
ini, e  fine],  —  Camno  (G.ì,  Sul  confine  alpino  del  regno  italico-longobardo 
to  tridentino  comprendeva  la  valle  del  Noce  e  la  bassa  valle  dell'Avisio,  e 
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forse  la  media  e  alta  valle  dello  stesso:  nulla  prova  che  si  estendesse  oltre  Noce  e 
Ayisio  sulla  valle  dell*Eisack  da  una  parte,  all'Aito  Adige  dall'altra.  Al  di  là  del 
Trentino  verso  levante  il  confine  nordico  del  re^no  itaUcolongobardo  coincideva 
probabilmente  colla  linea  delle  Gamiche:  incerto  il  confine  orientale»  variante  dal 
Natisene  alllsonzo  ed  all'Alpi  Giulie].  —  Campi  (L.),  BipogtigUo  di  bromi  ar- 
caici rinvenuti  ài  bosco  détta  Fozsa  nel  tenere  di  Meeocorona  [Forse  un  deposito 
votivo  davanti  ad  un'ignota  divinità].  —  Bottea  (T.),  Le  carte  di  Regolo  [Dei  co- 
muni di  Deggiano-Bovina  (1494)  e  Dimaio  (1586)].  —  Campi  (L.),  Traccie  di  una 
stazione  gàlMea  néWàita  vai  di  Soie»  —  Necrologia:  Matteo  Thunn  [Storico 
trentino.  1812-1892]. 

AETE  E  STOMA  (Firenze). 

X,  24,  1891,  10  novembre.  —  Clerici  (G.),  Per  la  facciata  del  Duomo  di 
Milano,  —  Camera  (M.),  L'antica  e  nuova  Gapua.  —  Bottoni  (P.),  Le  decora- 
zioni dèi  duomo  di  Ferrara,  —  Cipolla  (C),  Verona,  Scoperte  archeologiche.  I 
restauri  di  santa  Maria  Antica,  —  De  Luca  (G.),  Molfetta.  A  proposito  di  due 
opere  d'arte  [Un  ostensorio  ed  una  '  Fuga  in  Egitto  '  del  Bassano  e  non  di  Tiziano 
come  finora  fu  creduto].  —  AdemoUo  (A.),  Numismatica. 

25,  25  novembre.  —  Marinelli  (A.),  GU  scavi  di  Pietr<ibbondante,  —  Melani  (A.), 
Un  ricordo  a  Federigo  Schmidt  in  Milano,  —  Cipolla  (C),  La  chiesa  parroc- 
chiale di  8t.  Vincent  —  AdemoUo  (A.),  Numismatica. 

26,  15  dicembre.  —  Melani  (A.),  I  pensionati  artistici,  —  Ceechetelli-Ippo- 
liti  (R.),  L'antico  palazzo  dei  priori  in  Sassoferrato.  —  Intra  (G.  B.),  Per  i  mo- 
numenti mantovani.  —  Sindiei  (M.),  La  dimora  della  seconda  legione  partica 
severiana  in  Ceccano, 

27,  81  dicembre.  —  Cipolla  (C),  Castelli  veronesi  [Soave  e  Tregnago]. 

XI,  1,  1892,  18  gennaio.  —  Cherubini  (G.),  La  danza  macabra.  Affresco  nella 
chiesa  cattedrale  di  Atri.  —  Ànselmi  (A.),  Il  ritrovamento  deUa  tavola  dipinta 
in  Arceria  da  Luca  Signorelli,  —  T.^  Società  d'archeologia  e  belle  arti  della  pro- 
vincia di  Torino.  —  AdemoUo  (A.),  Numismatica. 

2,  25  gennaio.  —  Setrosi  (E.),  La  conservazione  e  il  restauro  dei  monumenti 
[A  proposito  di  una  conferenza  del  prof.  N.  Baldoria].  —  Scati  (V.),  Acqui,  Monu- 
menti antichi.  —  Biolo  (D.),  U  cótte  Caravello  nei  dintorni  di  Naro. 

3,  10  febbraio.  —  Frizzoni  (G.),  GU  acquisti  détta  Pinacoteca  di  Brera  in 
Milano,  —  AdemoUo  (A.),  Numismatica. 

4,  20  febbraio.  —  Bernardi  ( J.),  B  pittore  Giovanni  Squardna  e  il  suo  quadro 
Tabiura  del  Galilei,  —  De  Nino  (A.),  Chiesa  di  santa  Maria  di  Loreto  in  Ma- 
gitano  de'  Morsi,  —  Sarlo  (F.),  La  nobile  famiglia  Della  Morra  ed  il  suo  pa- 
lazzo in  Barletta,  —  Bergamaschi  (G.),  La  chiesa  di  S.  Sigismondo  presso  Cre- 
mona. —  Pannella  (G.),  L'oreficeria  medievale  negli  Abruzzi.  —  Liberati  (F.), 
Terradna.  Scoperte  di  antichità.  —  Caffi  (M.),  Curiosi  antichi  veneti.  —  Ade- 
moUo (A.),  Numismatica, 

5,  1"  marzo.  —  Mftntz  (E.),  GU  architetti  Cola  di  Caprarola  e  Antonio  da 
S,  Gatto  il  Vecchio  a  Nepi  (1449),  —  Locatelli  (P.),  Trionfo  e  danza  detta 
morte  a  elusone, 

ATTI  DELLA  DEPUTAZIONE  FERRARESE  DI  STORIA  PATRIA  (Ferrara). 

Ili,  1891.  —  Bottoni,  Fortificazioni,  assedi  e  prese  détta  rocca  di  Bondeno.  — 
Sitta  (P.),  Saggio  sutte  istituzioni  finanziarie  del  ducato  estense  nei  secoU  XV 
e  XVI,  —  Jarè  (A.),  Abramo  Cohmi  ingegnere  del  sec.  XVI  [Con  documenti]. 

ATTI  DELLA   REALE   ACCADEMIA  DEI  LINCEI.  RENDICONTI  PUB- 
BLICATI PER  CURA  DEI  SEGRETARI  (Roma). 

.  S.  4*,  VII,  10,  2«  semestre  1891.  —  Barnabei  (F.),  Notizie  sulle  scoperte  di 
antichità  [Ottobre  1891]. 


Digitized  by 


Googk 


SPOGLIO  DI   PERIODICI   ITALIANI 

Sannoni  (G.)t  Una  rappresentazione  allegorica  a  Bologna  nei  1487, 
Ramnrriiii  (F.),  Di  un'iserigione  etrusca  in  piombo  rinvenuta  presso 
Marittima.  —  Barnabei  (F.),  Notisie  suUe  scoperte  di  antichità  [No- 
91]. 

DELLA  R  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO  (Torino). 

1,  1891-92.  —  Patetta  (F.),  Due  poesie  vnediU  di  Floro,  diacono  di 
,  an  ras.  vaticano]. 

>e  Yit  (V.),  Della  via  tenuta  dai  Cimbri  per  calare  in  ItaUa  e  del  luogo 
sconfitta  secondo  il  Pais  [Combatte  Tipotesì  che  scendessero  dalle  Alpi 
;  dessero  battaglia  presso  Brescello,  sostenendo  invece  la  nota  interpreta- 
passo  di  Plutarco]. 

orradi  (A.),  Grian  Bartolomeo  Guttinara  e  il  sacco  di  Roma  del  1527. 
iraf  (A.),  Eélaeione  intomo  ad  uno  scritto  del  prof.  I.  Pizzi  intitolato: 
jlianze  tra  la  poesia  persiana  e  la  nostra  nel  Medio  Evo. 
'errerò  (E.),  Intorno  al  libro  di  Manuel  Bodriguez  de  Berlanga:  *  El 
nce  de  Italica  \  —  Cipolla  (C),  Il  trattato  •  De  Monarchia  '  di  Dante 
e  Giovanni  da  Parigi  [Le  teorie  del  D.  M.  in  relazione  al  concetto  dan- 
i  Monarchia  Universale  e  alle  questioni  sulle  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato 
Tronto  con   quelle   svolte   contemporaneamente  su  G.  da  P.  consigliere  di 

bello,  da  Engelberto  di  Admont  ed  altri]. 

:  DEL  REALE  ISTITUTO  TENETO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED 
ITI  (Venezia). 

I,  10,  1890-91.  —  Lampertico  (F.),  Di  Giulio  Thiene  uomo  d'arme  e 
del  secolo  XVI.  —  De  Leva  (6.),  Diario  della  città  di  Boma  di  Ste- 
ssura  scribasenato,  a  cura  di  Oreste  Tommasini  [Relazione  favorevole].  — 
i  (E.),  Nerone  e  la  sua  corte  nella  storia  e  neU'arte.  Parte  I:  L*arte  ara- 
iiana  [Un  uomo  cosi  straordinario  che  non  ha,  si  può  dire,  il  suo  secondo 
a,  non  doveva  scomparire  così  vilmente  dalla  coscienza  umana,  come  vii- 
mparve  dalla  scena  del  mondo:  la  sua  memoria  anzi  doveva  passare  ine- 
ite  attraverso  ai  secoli.  Così  si  spiegano  le  leggende  del  Medio  Evo  intes- 
)rno  a  lui,  le  creazioni  artistiche  che  lo  presero  a  soggetto,  i  vani  giudizii 
ca  storica].  —  Cipolla  (C),  Appunti  suUa  storia  d*Asii  dalla  cadtUa 
ro  romano  sino  al  principio  del  X  secolo  [Giuseppe  vescovo  e  Odolrico, 
\sti,  il  placito  deiranno  887.  Un  falso  diploma  imperiale  in  fìivore  di 
vescovo  d'Asti.  Dalla  deposizione  di  Carlo  ITI  alla  morte  di  Guido  di  Spo- 
•ève  regno  di  Lamberto  e  la  finale  vittoria  di  Berengario  I.  Notizie  locali 
fiano  e  la  '  Judiciaria  Torensis  ';  la  selva  Urbs;  monete  e  misure.  Note 
:  i  Cataloghi  delle  provincie  d'Italia,  il  diploma  plumbeo  di  re  Liutprando; 
li  Carlomagno  sottoscritto  dal  vescovo  Evasio]. 

;  2,  1891-92.  —  Fa  varo  (A.),  Capitolo  inedito  e  sconosciuto  di  Galileo 
mtro  gli  Aristotelici  [Da  un  codice  magliabeohiano.  Probabilmente  del- 
1623].  —  Favaro  (A.),  Di  alcuni  recenti  lavori  su  Leonardo  da  Vinci. 
)eodati  (E.),  Commemorazione  del  senatore  Ferdinando  Cavalli. 

[  E  MEMORIE  DELLA  R.  ACCADEMIA  DI  SCIENZE,  LETTERE 
)  ARTI  IN  PADOVA  (Padova). 

STII,  1890-91.  —  Favaro  (A.),  Barità  bibliografiche  galileiane.  —  Fa- 
I,  Serie  sesta  di  scampoli  galileiani.  —  Teza  (E.),  Un  poeta  travestito 
3  Cornazzano].  —  Teza  (E.),  Che  cosa  si  scriva  dalVItaUa  nello  •  Staple 
di  B.  Johnson  [Notizie  italiane  in  una  commedia  del  J.].  —  Gnesotto  (F.), 
me  poeta.  —  Gloria  (A.),  Quanti  nemici  e  quanti  difensori  dlfassedio 
a  del  1509  [Correzione  al  Medin:  accettando  pure  la  cifra  80000  d«l 
er  i  difensori,  gli  assalitori  non  potevano  essere  più  di  23000  al  momento 
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degli  assalti].  —  Cosmo  (U.)f  ^^  imitatore  di  Dante  nel  Seicento  [Mona.  Toldo 
Costantini].  —  Basilisco  (P.),  Documenti  inediti  e  rari  intorno  cUla  vita  ed  agli 
scritti  di  Nicoktto  Vernia  e  di  Elia  dd  Medigo.  —  Mazzoni  (Gr.),  Appunti  per 
la  storia  dei  teatri  padovani  nella  seconda  metà  del  sec.  X  Vili.  —  Tambara  (G.), 
Un  manoscritto  di  rime  politiche  degli  uUimi  anni  del  secolo  XVIII  [In  un  codice 
xns.  dell'Universitaria  di  Padova,  già  di  Iiorenzo  da  Ponte.  Spirano  odio  ai  francesi 
per  quanto  di  autori  che  pur  mostrano  di  amare  la  libertà].  —  Bmgl  (B.),  Di 
una  controversia  intorno  agli  argini  dei  fiumi  neWetà  romana  [Tra  il  Gloria  ed 
il  Lampertico.  Il  Digesto  fornisce  nuovi  mezzi  per  risolvere  la  questione]. 

ATTI  E  MEMORIE  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER 
LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA  (Bologna). 

S.  3%  IX,  4-6,  1891,  luglio-dicembre.  —  Pellegrini  (P.),  Il  serventese  dei  Lam- 
bertojssi  e  dei  Geremei  [Ne  fu  probabilmente  autore  un  contemporaneo  dei  '  canta- 
tores  francigenorum  *  menzionati  nella  riformazione  del  1289.  Il  P.  dà  infine  il  testo 
del  serventese].  —  Bandi  (T.),  Saggio  di  canti  popolari  romagnoli  raccolti  nel 
territorio  di  Cotignola.  —  Gaetani  Lovatelli  (E.),  Un  manico  di  coltello  in  bronzo 
rappresentante  un  auriga  circense  [Rinvenuto  nei  colli  imolesi  verso  il  1889].  — 
Bioci  (C),  Il  castello  e  ìa  chiesa  di  Varignana  [Presso  il  comune  di  Castel 
San  Pietro  nel  Bolognese].  —  Santarelli  (A.),  Seconda  memoria  sugli  avanzi  di 
abitasioni  primitive  a  Villanova  nel  Forlivese  [Dalle  nuove  scoperte  il  S.  è  tratto 
ad  accordare  oltre  all'elemento  umbro  persistente,  una  larga  partecipazione  alla  ci- 
viltà gallica.  Emerge  da  ciò  la  conferma  che  a  V.  abbiamo  un  miscuglio  di  genti 
varie  accomunate  e  strette  insieme  dalla  necessità  del  suolo,  dal  conforme  modo  di 
abitare,  dai  vincoli  di  amicizia  o  dipendenza,  ma  più  che  altro  dalla  paura  delle 
armi  romane].  —  Oatti  (A.),  La  cappella  maggiore  di  S,  Petronio  [Le  sue  vicende 
si  compendiano  nelle  date:  1401,  1468  e  1659].  —  Malvezzi  (N.),  Alessandro  V 
papa  a  Bologna.  —  Carducci  (G.),  A  commemorazione  di  Cesare  Albicini 
[Discorso].  —  Atti  della  Deputazione, 

ATTI   E   MEMORIE   DELLA    SOCIETÀ   ISTRIANA  D'ARCHEOLOGIA 
E  STORIA  PATRIA  (Parenzo). 

Vili,  3  e  4,  1891.  —  Direzione,  Senato  Mare,  Cose  delCIstria  [1440-1502. 
Cont.].  —  Direzione^  Relazioni  dei  Podestà  e  Capitani  di  Capo  d'Istria  [1612- 
1663.  Cont.].  —  Direzioney  Capo  d^ Istria  e  provincie  tutte  intorno  ai  confini  con 
Trieste  e  con  il  contado  di  PisifW  et  altre  materie  raccolte  neWanno  1732  [Cont.]. 
—  Atti  delia  Società,  —  Bennssi  (B.),  L'Istria  nelPepoca  bizantina  [Lettura  te- 
nuta al  VI  Congresso  della  Società]. 

BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  DI  STORIA  PATRIA  ANTON  LUDOVICO 
ANTINORI  NEGLI  ABRUZZI  (Aquila). 

IV,  7,  1892,  15  gennaio.  —  Bivera  (G.),  Discorso  pronunciato  neW assemblea 
generale  de*  27  settembre  in  Teramo,  —  Casti  (E.),  Sinopsi  storica  deW istruzione 
educativa  nelVAqnila  degli  Abruzzi  dal  secolo  XIII  al  XIX,  —  Santini  (P.), 
Documenti  inediti  sullo  stato  deU Aquila  intorno  al  1503  [Cont.].  —  Sarini  (P.), 
Inventario  deUe  Pergamene  esistenti  nelVarchivio  del  monastero  di  S,  Giovanni  in 
Teramo  [Cont.].  —  Ettorre  (G.),  Orazio  Antonio  Cappelli  e  le  sue  civili  e  lette- 
rarie benevolenze  [1742-1826.  Autore  di  nn  poeioa  didascalico  sulla  *  Legge  di 
Natura  '1.  —  Casti  (E.),  Celestino  V  e  il  sesto  Centenario  della  sua  incoronazione 
[Da  celebrarsi  il  29  agosto  1894,  con  una  puntata  straordinaria  biografica  del 
*  Bollettino  '].  —  Rivista  bibliografica  delle  opere  storiche  abruzzesi  uscite  nel 
2^  semestre  del  1891. 

BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  GEOGRAFICA  ITALIANA  (Roma). 

5.  3*,  IV,  5,  1891,  maggio.  —  Wolynski  (A.),  Enegildo  Frediani  [Cont.  e  fine]. 

6,  giugno.  —  Coen  (G,),  V emancipazione  delle  colonie  [Cont.  nei  fase.  7  e  8]. 
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10,  ottobre.  —  Hngrues  (L.),  Sopra  dufi  lettere  di  Amerigo  Vespucei  (1500-1501) 
[Riprende  ad  esame  le  due  note  lettere  dell'8  o  18  luglio  1500  e  4  giugno  1501, 
ma  pubblicate  solo  nel  1745  e  1827.  Cont]. 

11,  novembre.  -^  Hvgnea  (L.),  Sopra  dite  lettere  di  Amerigo  Veepucci  (1500- 
1501)  [Cont.  e  fine.  Le  due  lettere  non  hanno  nulla  che  si  opponga  alia  Terità  sto- 
rica ad  eccezione  di  pochi  punti;  deirautentieità  dei  testi  si  occupeil  prossimamente]. 

—  De  Lollls  (C),  Di  aJeuni  documenti  e  studi  spettanti  aiìa  rocixUa  edtombiana 
[La  collezione  dei  documenti  colombiani  contenuti  in  un  codice  già  Barlow  ora  nella 
biblioteca  Brown  a  ProYldence,  non  ha  molta  importanza,  perchè  contiene  documenti 
in  gran  parte  editi:  daranno  pregio  alle  pubblicazioni  colombiane  documenti  inediti 
sa  Leon  Pancaldo  per  opera  deirab.  Peragallo].  -^  Fiorini  (M.),  U  mappamondo 
di  Fausto  Bugheri. 

Y,  1,  1892,  gennaio.  —  Da  Mosto  (A.),  In  che  Ungua  scrisse  il  Pigafetta  la 
sua  reùufione  originale  [Probabilmente  in  italiano]. 

2,  febbraio.  —  Columba  (C.  M.),  La  grandessa  e  la  posisione  della  Sicilia  se- 
condo alcuni  geografi  greci,  —  PeragaUo  (P.),  Lettera  inedita  deWimperatore 
Carlo  V  a  F,  Cortes, 

3-4,  marzo- aprile.  —  Bardi  (À.),  Un'intervista  abissina  del  secolo  XVI  [Da  un 
ms.  della  biblioteca  Borgogna,  di  Bruxelles.  Tra  Paolo  III  e  Matteo  ambasciatore 
del  Prete  Gianni]. 

BOLLETTINO  STORICO  DELLA  SVIZZERA  ITALIANA  (Bellinzona). 

XIII,  9-10,  1891,  settembre  ottobre.  —  J  castèlli  di  BeUimona  sotto  la  domi- 
nazione degli  Sforza  (lUustrasioni  storico-artistiehe)  [Cont.].  —  Per  la  storia  della 
fiera  di  Arona.  —  DàWarchivio  dei  Torriani  in  Mendrisio.  —  Sopra  Vorigine  di 
cdcuni  combustibili  fossili  nel  CanUm  Ticino,  —  Artisti  del  Ticino,  —  Dopo  la 
battaglia  di  Giomico  [Documenti  e  regesti  milanesi,  gennaio-marzo  1479].  — 
Varietà  [Testamenti  e  lasciti  nel  Malcantone.  La  cappella  di  sant^Orsola  in  Sessa 
nel  1494.  Infanticidio  a  Monte  Crestese  nel  1479]. 

11-12,  novembre-dicembre.  —  I  castelli  di  Belhmona  sotto  la  dominazione  degli 
Sforza  [Cont.].  —  Affreschi  del  principio  del  Cinquecento  neUa  chiesa  degU  Angioli 
in  Lugano  [Del  Luino.  Si  inyocano  provvedimenti].  —  Nuovi  contribì/ii  alla  ge- 
nealogia dei  Sax.  —  DàWarchivio  dei  Torriani  in  Mendrisio  [Cont.].  —  Per  la 
storia  deUa  parrocchia  di  Sorenzo,  —  Dopo  la  battaglia  di  Chiormco  [Cont].  — 
Varietà  [LMnfluenza  nel  1580.  Bellinzonesi  in  una  recita  drammatica  a  Como  (1689Ì. 
Distruzione  di  boschi  (1498).  Una  lettera  di  S.  Carlo  Borromeo  (27  ottobre  1568). 
Cristina  di  Svezia  sul  Verbano.  Chi  è  Tautore  del  libro  *  Il  prigioniero  di  Narva  ', 
stampato  a  Lugano?  Un  conte  Palatino  nella  Val  Forraazza]. 

XIV,  1-2,  1892,  gennaio-febbraio.  —  Personaggi  celebri  attraverso  il  Gottardo, 

—  Per  la  storia  deUa  vai  di  Blenio.  —  Saggio  bibliografico  di   Vinceneo  Vela. 

—  Per  la  storia  dei  castelli  di  Morcote  e  di  Capolago.  —  La  famiglia  Chicherio, 

—  Maestri  di  greco,  poeti  e  cantori  àUa  corte  di  Savoia  nel  secolo  XV  [Da  do- 
cumenti milanesi].  —  Nuovi  contributi  aUa  geneaiogia  dei  Sax,  —  Feste  e  rap- 
presentazioni a  Ginevra  nel  1485  per  Ventrata  dei  duchi  di  Savoia  [Da  documenti 
milanesi].  —  Architetti  ed  ingegneri  militari  sforzeschi  [Cont.]. 

BULLETTINO    DELLA   COMMISSIONE   ARCHEOLOGICA    COMUNALE 
DI  ROMA  (Roma). 

S.  4*,  XIX,  10,  11,  12,  1891,  ottobre-dicembre.  —  Schreiber  (P.),  Una  sacra 
conversazione  sopra  un  rilievo  pittorico  [Illustrazione  di  un  marmo  greco,  trovato 
nel  1887  negli  scavi  della  via  Labicana].  —  Lanciani  (R.),  Miscellanea  topogra- 
fica [Insigne  larario  del  Vico  Patrizio.  Il  cosidetto  palazzo  di  Decio  sul  Viminale. 
Di  un  '  negotiator  celeberrimus  Suaviae  et  Pecuariae  \  Il  monte  delle  Gioie.  Sco- 
perte Fidenati.  Il  XVI  termine  milliario  deirAppia].  —  Derossi  (B.),  Panorama 
circolare  di  Boma  delineato  nel  1534  da  Martino  Heemskerck  pittore  olandese  [Di 
singolare  importanza].  —  B.  L,,  Nota  alia  miscellanea  topografica  [Aggiunte].  — 
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Gatti  (G.)»  FrammenH  epigrafici  *di  editti  prefettizi  del  secolo  IV  [Con  osservaziooi 
crìtiche  di  Ch.  Haelflenl.  —  Elenco  degli  oggetti  di  arte  antica  ecoperti  per  cura 
detta  Oommiseione  archeologica  dal  1^  gennaio  al  31  dicembre  1891. 

XX,  1,  1892,  gennaio-marzo.  —  Lanciani  (À.),  Il  settantesimo  ncUoKsio  del 
commendatore  G,  B.  de  Rossi.  —  De  Bossi  (G.  B.),  Collare  di  servo  fuggitivo  no- 
vellamente scoperto.  —  Lanciaai  (B.),  GH  edifici  deUa  prefettura  urbana  fra  le 
TeUure  e  le  terme  di  Tito  e  di  Traiano.  —  HìUsen  (Ch.),  Di  una  nuova  pianta 
prospettica  di  Roma  del  secolo  XV  [In  an  quadro  di  Fra  Filippo  Lippi  o  dei  snoi 
scolari,  ora  nel  mnseo  di  Francoforte^  rappresentante  il  fatto  di  Mazio  Scevola].  — 
Bressel  (E.),  Scavi  del  Monte  Testacelo  [Santo  del  lavoro  intorno  alle  epigrafi  di 
M.  T.  da  pubblicarsi  nel  voi.  XV  del  *  Corpus  I.  L.  '].  —  Gatti  (G.).  Notizie  di 
travamenti  risguardanti  Vepigrafia  urbana,  —  Yiseonti  (C.  L.),  Trovamenti  di 
oggetti  d'arte  e  di  antichità  figurata  e  doni  ricevuti. 

BULLETTINO  DELLISTITUTO  STORICO  ITALIANO  (Roma). 

11,  1892.  —  Cipolla  (C).  Ricerche  intomo  aW  '  Anonymus  Valesianus  II  ' 
[Esamina  il  codice  Veronese  Vaticano,  che  fu  da  lui  studiato  prima  della  pubbli- 
cazione del  I  tomo  dei  «  Chronica  minora  »  del  Mommsen,  e  nonostante  che  arrivi 
quasi  alle  stesse  conclusioni  del  M.,  mantiene  il  suo  lavoro  come  contenente  una 
dichiarazione  più  ampia  e  particolareggiata  delle  relazioni  che  corrono  fra  i  due  più 
antichi  manoscritti.  Conchiude:  «Il  cc^ice  Veronese  Vaticano  (P)  non  dà  un  testo 
suo  proprio  deir  '  Anonymus  ',  ma  il  testo  di  quel  codice  ò  forse  immediatamente, 
certo  intimamente  legato  col  codice  Meermann-Fhilipps  (M),  ora  Berlinese,  e  il  vin- 
colo è  di  inferiorità  e  di  dipendenza.  Giovanni  da  Verona,  compilando  al  principio 
del  XIV  secolo  le  sue  '  Historiae  imperiales  \  si  giovò  dell*  *  Anonymus  Valesianus  * 
nel  testo  P.  e  quindi  il  suo  testo  è  inferiore  a  quello  di  M.  L*esame  di  pochi  brani 
delle  '  Historiae  *  f&  conoscere  il  valore  del  libro  deirautore,  erudito  di  molto  valore 
pei  suoi  tempi,  che  conosce  una  quantità  di  opere  e  sa  giovarsene,  ingegno  critico, 
sa  aggruppare  con  ordine  logico  gli  avvenimenti  e  dalle  scarse  nozioni  storiche  che 
gii  onrivano  le  cronache  e  gli  antichi,  si  Rtadia  a  restituirci  la  vita  dei  personaggi 
dei  quali  discorre.  Dalla  rekzione  esistente  tra  le  *  Historiae  '  di  Giovanni  e  il  co- 
dice P.  risulta  manifesto  che  quest^ultimo  esisteva  ancora  in  Verona  al  principio  del 
XIY  secolo.  Il  testo  del  codice  M.  non  ha  dunque  alcuna  conferma  esteriore  a  sé. 
Bisogna  studiarlo  nel  codice  stesso  che  ce  lo  conserva.  Il  critico  si  trova  in  condi- 
zione di  avere  molta  libertà  nelle  indagini.  In  tal  modo  esso  ci  apparisce  come  una 
serie  di  brani  estratti  da  una  estesa  fonte  storica.  Quindi  sono  molte  le  lacune,  o 
molti  i  luoghi  in  cui  avvennero  corruzioni  nel  testo  o  spostamenti  di  brani  >.  Ag- 
giunge in  una  postilla  alcuni  appunti  tratti  dal  lavoro  deirHodgking  «  Theoderic 
the  Goth,  the  barbarian  champion  of  civilisation  >,  in  relazione  coir  A.  V.].  — 
Ferrai  (L.  A.),  H  *■  De  situ  Urbis  Mediolanensis  *  e  la  chiesa  ambrosiana  del 
secolo  X  [Lì  testo  del  '  De  situ  urbis  M.  '  neiredizione  Muratoriana  consta  di  due 
scritture  diverse,  le  *  Vitae  pontificum  Mediolanensium  '  e  la  *  Descriptio  situs  et 
urbis  ';  ammessa  tale  duplicità  di  testi  il  F.  esamina  le  questioni  particolari  che 
toccano  il  contenuto  delle  '  Vitae  pontificum  ',  conchiudendo  che  il  valore  di  esse 
non  va  cercato  nel  contenuto  narrativo  che  esse  ci  hanno  serbato,  ma  nel  carattere 
polemico  per  cui  si  contrappongono  alle  '  Vite  *  di  S.  Damaso  e  ci  rivelano  lo  spirito 
politico  della  società  ecclesiastica  milanese  a  mezzo  il  secolo  X;  quindi  della 
'  Descriptio  situs  et  urbis  > ,  afferma  non  essere  un  testo  particolare  della  istoriografìa 
milanese,  ma  collegarsi  per  il  suo  carattere  e  per  il  suo  contenuto  alla  *  Graphia 
aureae  urbis  *  e  a  tutta  quella  serie  di  scritture  che  hanno  servito  di  anello  di  con- 
giunzione tra  ristoriografia  classica  e  la  cronografia  municipale  del  Medio  Evo]. 

BULLETTINO  DI  ARCHEOLOGIA  E  STORIA  DALMATA  (Spalato). 

XIV,  10,  1891,  ottobre.  —  Bulle'  (F.),  Iscrizioni  inedite  [Salona].  —  Le  gemme 
deJCi.  r.  museo  di  Spalato  [Cont.].  —  Alaceric'  (G.),  H  reggimento  di  Ser  Gen- 
tile podestà  di  Spaiato  a.  1357-1358  [Cont.].  —  La  Congregazione  generale  della 
Dalmazia  fatta  a  Nona  nel  1396.  —  Supplemento:  I.  La  zecca  della  repub- 
blica di  Ragusa. 
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re.  —  Bulle'  (P.),  Iscrizioni  inedite  [Salona,  Arduba,  Paginum].  — 
Le  gemme  deWi.  r.  museo  in  Spalato  [Cont.].  —  Bulle'  (F.),  Ascia 
ipoieriiti  romane  in  Dalmasia  [Ag^tmie  al  De  Ruggiero,  «  Diz.  epì- 
ichità  romane»].  —  Kaer  (?.),  8ulV ubicazione  di  àhwne  località 
I  Vantica  strada  Uttorale  fra  Salona  e  Narona.  —  H  reggimento  di 
odestà  di  Spalato  a,  1357-1358.  —  La  Congregazione  generale  deUa 
ta  a  Nona  nel  1396.  —  La  zecca  della  repubblica  di  Bagusa, 
e.  —  Bulle'  (F.),  Iscrizioni  inedite  [Tinninìcum  (Edìd),  Salona].  — 
ice  cimitero  crisiiano  di  Monastirine  a  Salona.  —  Bulle'  (F.),  Le 
r.  museo  di  Spalato,  —  Kaer  (?.),  StdVubicazione  di  alcune  località 
Vantica  strada  Uttorale  fra  Salona  e  Narona,  —  Starinska  iztrazivanja 
Ucerche  di  antichità  nel  distretto  d'Imotski].  —  Il  reggimento  di  Ser 
tà  di  Spalato  a.  1357-58.  —  La  Congregazione  generale  della  Dal- 
;  Nona  nel  1396.   —   Supplemento:  I.  Index  Epigraphicus  Bui- 

—  La  zecca  della  repubblica  di  Ragusa. 

2,  gennaio.  —  Bulle'  (F.)»  Iscrizioni  inedite  [Ager  Salonitanas,  Sa- 
n  neir antico  cimitero  cristiano  di  Monastirine  a  Salona.  —  Descri- 
:eme  fittili  deWi.  r.  museo  in  Spalato.  —  Starinska  iztrazivanja  u 
it.].  —  J7  reggimento  di  Ser  Cfentile  podestà  di  Spalato.  —  La  con- 
nerale  della  Dalmazia  fatta  a  Nona  nel  1396. 

—  Scavi  nelTantico  cimitero  cristiano  di  Monastirine  a  Salona.  — 
scrizioni  inedite  [Salona].  —   Nadpisi  novije  dobe  1811  [Iscrizione 

Starinska  iztraèivanja  u  Imotskqj  [Cont.].  —  SulT ubicazione  di  ai- 
romane  lungo  Vantica  strada  Uttorale  tra  Salona  e  Narona.  —  La 
i  generale  della  Dalmazia  fatta  a  Nona  nel  1396  [Cont.].  —  La 
pubblica  di  Ragusa. 

-  Felicitazioni  al  comm.  G.  B.  de  Rossi.  —   Iscrizioni  inedite  [Sa- 
—   Isprara  o  poradici  Stratimirovic'  [Documento  risgaardante  la 

;imiro?ic'],  —  StdVubicazione  di  alcune  hcaUtà  romane  lungo  Vantica 
te  fra  Salona  e  Narona.  —  Il  reggimento  di  ser  Gentile  podestà  di 
57-1358.  —  La  Congregazione  generale  deUa  Dalmazia  fatta  a  Nona 
La  costruzione  del  nuovo  mìiseo  archeologico  e  della  nuova  Catte- 
ito. 

STARTI  DELL'ATENEO  DI  BRESCIA  (Brescia). 

ettonl  Gazzago  (F.),  Storie  bresciane  [Compendio.  Federico  Barba- 
a).  —  GapUnpi  (A.),  Sopra  Filippino  degU  Emigli  [Ebbe  varii  uffici 
7'isconti].  —  Cassa  (A.),  Un  processo  d'uxoricidio  nel  secolo  XV.  — 
.),  Uno  studio  sulla  scuola  Veneta  e  il  Moretto.  —  Bettonl  Caz- 
\IV ordinamento  del  comune  bresciano  [Sunto  di  un  capitolo  della  sna 
rescia  >].  —  Quarenghl  (C),  Bibhografia  del  risorgimento  italiano 
ami  mas.  Cenni  introduttivi].  —  Glissentl  (F.),  Nuove  indagini  in- 
ei  nel  Bresciano  [In  aggiunta  alle  ricerche  già  edite]. 

TA  LETTERARIA  (Torino). 

91,  17  ottobre.  —  Depanls  (G.),  Un  nuovo  libro  francese  sulVItàUa 

ns  d'Italie  »  del  Bourget]. 

Qbre.  —  Sylos  (L.),  Una  poesia  di  Giuseppe  Mazzini  [U  *  Anatema  \ 

mente  men  che  mediocre,  ha  valore  di  documento  storico   dello   stato 

[.,  quando  dopo  la  prigionia  di  Savona   nel   febbraio  del  '31  dovette 

.  deiresilio]. 

imbre.  —  Cipolla  (C),  Un  castello   del  Medio  Evo  [Soave,  sui  con- 

[onti  Lessini].  —  Sylos  (L.),  Una  poesia  di  Giuseppe  Mazzini  [Cont. 

(mbre.  —  Sforza  (G.),  Un  viaggiatore  del  secolo  XVIII  [Il  giovane 
»e  F.  M.  Fiorentini  e  le  sue  Memorie]. 
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48,  28  noTembre.  —  Sforxa  (G.),  Dn  viaggiatore  dei  aee.  XVIII  [Cont.  e  fine]. 

XVI,  2,  1892,  9  gennaio.  —  Piazi  (J.),  Giovanni  Barezzi.  [Il  primo  mecenate 
di  G.  Verdi].  —  Del  Cerro  (E.),  AUraverao  V Umbria  verde:  Assisi. 

3,  16  gennaio.  —  MelaHl  (A.),  Di  un  monumento  torinese  del  XV  secolo  [La 
cattedrale  di  S.  Giovanni.  È  pia  probabile  Topinione  che  Tattribnisce  a  Meo  del 
Caprina]. 

8,  20  febbraio.  —  Sf<»rza  (G.),  La  fine  dello  storico  Biguecio  GaJluezi. 

9,  27  febbraio.  —  Sylos  (L.),  Carnevali  torinesi  d'altri  tempi  [Dal  «  Diporto  per 
ritalia»,  del  pittore  secentista  Federico  Zaccaro]. 

10,  5  marzo.  —  Cipolla  (C),  Un  poeta  scherzoso  [Pietro  Zenarì  (Matto  Zocaro) 
di  Soave]. 

11,  12  marzo.  —  Neri  (À.),  Contributo  cilPepistolarìo  di  Giuseppe  Mazzini. 

12,  19  marzo.  —  Frassati  (A.).  Letteratura  politica  [Le  recenti  pubblicazioni 
del  Ghiaia].  —  Balsamo  Crivelli  (G.),  Gli  amori  di  Ugo  Foscolo. 

14,  2  aprile.  —  Sylos  (L.),  La  politica  neUa  storia  italiana  [A  proposito  del 
libro  deirOriani]. 

GIORNALE  ABALDICO-GENEALOGICO-DIPLOMATICO  (Pisa). 

XIX,  3-4,  1891,  settembre  e  ottobre.  —  Crollalanza  (G.  di),  Araldica  ufficiale. 

—  Sehoen  (T.),  Liste  des  famiUes  nobles  d'origine  itaUenne  lesqueUes  ont  trouvé 
une  seconde  patrie  en  AUemagne  [Cont]. 

N.  S.,  I  (XIX),  1-2,  1892,  gennaio-febbraio.  —  Barbier  de  Montanlt  (X.),  Les 
actes  pontificaux.  —  CrolliQanza  (G.  di),  Cronaca  araldica.  —  Mini  (D.  G.), 
L'arma  municipale  di  Dovadola.  —  Crollalanza  (G.  di).  Marginalia.  Notes  hé- 
ràldiques.  —  Presterà  (G.)t  Memorie  storiche  blasoniche  del  patriziato  cosentino. 

—  Conti  (G.  P.),  AUri  stemmi  di  famiglie  patrizie  del  Cantone  Ticino. 

GIORNALE   DI  ERUDIZIONE  (Firenze). 

Ili,  21  e  22,  1891,  settembre.  —  Risposte  di  A.  Tessier  sa  BitratU  di  Ugo  Fo- 
scolo, di  Bizze  su  Necrologia  del  Leopardi  di  L.  Carrer,  dì  0.  Alderighi  sa  Gio- 
vanni Prati  al  sig.  di  Lamartine,  di  M.  del  Piano  sa  G.  B.  Sanga^  di  V.  Julia 
voXV Autore  del  Seminarista  calabrese^  di  diversi  sa  Teatro  italiano,  di  Bizze  sa 
G.  Begaldt,  di  G.  Baccini  sa  Moneglia  o  Moniglia,  di  diversi  su  Dizionario  dei 
comici^  di  G.  B.  Corsi  sa  Ebrei  a  noma,  di  A.  Tessier  su  Inventore  degli  occhiali^ 
di  D.  Buonamici  sa  Bibliografia  dei  giornali  italiani,  di  diversi  sa  Pubblicazioni 
per  nozze. 

23  e  24,  dicembre.  —  Risposte  di  Arder  sa  Università  di  Modena,  di  C.  Aide- 
righi  su  Bastiano  de'  Bossi,  di  C.  Z.  sa  la  Patria  del  Mazzarino,  di  0.  Alderighi 
sa  trabante,  di  diversi  sa  Ostilio  Contalgeni,  di  D.  Buonamici  sa  Incenerazùme 
(bibliografia  della  Cremazione). 

IV,  1  e  2,  1892,  marzo.  —  Risposte  di  diversi  su  Proprietà  letteraria  [diritto 
di  pubblicazione  delle  lettere  private],  di  Sorian,  su  II  Manzoni  e  il  Le  Manmer, 
di  XXX.  su  G.  Begaldi,  di  D.  sul  Sogno  di  Macchiavello  (sic),  di  L.  su  Bernar- 
dino Ochino,  di  G.  B.  C.  su  Biringuccio  Sanese,  di  0.  su  II  palazzo  del  Comune 
di  Firenze,  di  0.  su  Cappella  di  S.  Bernardo,  di  X.  su  Lodovico  Coltellini,  di 
diversi  sa  Università  di  Modena,  di  diversi  su  Scritti  di  Leone  X,  di  diversi  su 
Pubblicazioni  per  nozze. 

GIORNALE  LIGUSTICO  DI  ARCHEOLOGIA,  STORIA  E  LETTERATURA 
(Genova). 

XVIII,  910,  1891,  settembre-ottobre.  —  Sabbadini  (R.),  Vita  di  Guarino  Ve- 
ronese [Cont.].  —  Poggi  (V.)f  La  suppeUettOe  sacra  nelle   chiese  minori  [Cent.]. 

—  Varietà:  Pelaez  (M.),  Di  un  sirventese  discordo   di  Bonifazio  Calvo   [Tri- 
lingue: provenzale,  uno  dei  volgari  della  penisola  iberica  e  volgare  della  Francia  del 
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Nord.  Il  F.  lo  ripubblica  dai  tre  codici  che  ce  l'hanno  conserrato:  dne  parigini  ed 
uno  estense]. 

11-12,  noTembre-diceuibre.  —  Sabbadlni  (R.),  Vita  di  Guarino  Veronese  [Cont. 
e  fine].  —  Poggi  (V.),  La  suppeOettiie  sacra  nétte  chiese  minori  [Cont  e  fine]. 

—  Bemondinl  (M.),  Due  date  a  Nostra  Signora  delle  Vigne  e  due  lapidi,  Tuna 
in  8.  Lorenzo,  taltra  già  in  San  Tommaso.  —  Varietà:  Boscassi  (A.),  La  oaoa 
di  Pietra  Nera  di  Promontorio  [Un'epigrafe  del  600]. 

XIX,  1-2,  1892,  gennaio-febbraio.  —  Menghini  (M.),  Tommaso  SHgUani,  Con- 
tributi àUa  storia  letteraria  del  secolo  XVII  [Cont.].  —  Sforza  (G.),  Francesco 
da  Pietrasanta  vescovo  di  Luni  ^  Varietà:  Ferraro  (G.)i  Donna  Bisodia  o 
la  madre  di  S.  Pietro.  —  Claretta  (G.),  La  vedova  dello  storico  genovese  Luca 
Assarino,  —  Paoini  (A.),  Enigmi  etruschi.  —  Rassegna  bibliografica:  C.^ 
Le  origini  di  Ctmeo,  di  A.  Dutto  [Favorevole].  —  G.  C.,  Documents  historiques 
relatifs  à  la  principauté  de  Monaco,  di  G.  Saige.  ITI.  Monaco,  1891  [Favorevole]. 

GIORNALE  STORICO  DELLA  LETTERATURA  ITALLàNA  (Torino). 

XVIII  (fase.  3),  54,  1891.  ^  Varietà:  Salvo  Cozzo  (G.),  A  proposito  diuna 
nuova  pubblicazione  su  CNovanni  Aurispa  [La  biografia  del  Saboadini].  —  Sei- 
pioni  (G.  S.),  L'anno  deUa  nascita  di  Leon  Battista  Alberti  [Mantiene  la  data 

groposta  del  1406  o  1407].  —  Rassegna  bibliografica:  Sabbadlni  (&), 
L  Èraggìo,  Giacomo  Braceui  e  V  Umanesimo  dei  Liguri  al  suo  tempo.  Genova,  1891 
[Favorevole  con  appunti].  —  Sossi  (V.),  F.  Flamini,  La  Urica  toscana  del  Binch 
scimento  anteriore  ai  tempi  dei  Magnifico.  Pisa,  1891  [Favorevole].  —  Bollettino 
bibliografico:  A.  Favaro,  Galileo  Galilei  e  suor  Maria  Celeste.  Firenze,  Barbèra, 
1891  [Favorevole].  —  F.  F.^  0.  Steiner,  Cristoforo  Colombo  neUa  poesia  epica  Co- 
llana. Voghera,  1891  [Favorevole].  —  G.  Roberti,  77  cittadino  Bama.  Torino,  1891 
g favorevole].  —  A.  Luzio,  Francesi  e  Giacobini  a  Mantova  dal  1797  al  1799. 
auto  va,  1890  [Favorevole]. —  Comunicazioni  ed  appunti:  Frati  (L.),  jYuoot 
documenti  su  Giovanni  Andrea  delTAngutllara. 

XIX  (fase,  lì,  55,  1892.  —  Tordi  (D.),  Luogo  ed  anno  della  nascita  di  Vittoria 
Colonna  marchesa  di  Pescara  [In  Marino  nella  primavera  del  1492].  —  Santi  (V.), 
Leonardo  Saiviati  ed  H stio  testamento.  —  Rassegna  bibliografica:  Lnzio  (A.), 
V.  Rossi,  Pasquinate  di  Pietro  Aretino  ed  anonime  per  il  Conclave  di  Adriano  VI. 
Torino,  Palermo,  1891  [Favorevole].  —  Sclierillo  (M.),  B.  Croce,  I  teatri  di  NapoH^ 
secolo  XVXVIII.  Napoli,  1891  [Favorevole].  —  Martinetti  (G.  A.),  F.  Gilbert 
de  Winckels ,  Vita  di  Ugo  Foscolo.  Voi.  II.  Verona ,  1892  [Sfavorevolissimo].  — 
Solerti  (AA  C.  Ricci,  I/ultùno  rifugio  di  Dante  Alighieri.  Milano,  1891  [Favo- 
revole]. —  Clan  (V.),  D.  Gnoli,  Un  giudizio  di  lesa  romanità  sotto  Leone  X.  Roma, 
1891  [Favorevole].  —  Bollettino  bibliografico:  V.  R«.  A.  Solerti,  Ferrara  e 
la  corte  estense  neUa  seconda  metà  del  secolo  XV I.  Città  ai  Castello,  1891  ]Favo- . 
revole].  —  L  Carini,  L'Arcadia  dal  1690  al  1890.  Voi.  I.  Roma,  1891  [Favorevole]. 

—  G.  De  Castro,  Milano  e  le  cospirazioni  lombarde.  Milano,  1891  [Favorevole]. 

LA  BIBLIOTECA  DELLE  SCUOLE  ITALIANE  (Ferrara-Verona). 

IV,  4,  1891,  16  novembre.  •—  Gabotto  (F.),  Di  una  parafrasi  francese  delle 
quartine  di  Fulvio  Testi  in  lode  di  Carlo  Emanuele  I  e  di  altre  poesie  pcìitichs 
del  secolo  XVII  [Forse  del  duca  stesso  o  almeno  da  lui  ordinata  per  dare  maggior 
diffusione  al  canto  del  T.  tra  i  suoi  sudditi].  —  Amllani  (V.  A.),  Simpatie  ed  an- 
tipatie letterarie  di  Salvator  Bosa. 

9,  1892,  1*  febbraio.  —  Professione  (A.),  Dal  trattato  di  Madrid  ed  sacco  di 
Boma  [Cont.]. 

11,  l"*  marzo.  —  Professione  (A.),  Dal  trattato  di  Madrid  al  sacco  di  Boma 
[Cont.]. 

12,  16  marzo.  —  Professione  (A.),  Dal  trattato  di  Madrid  al  sacco  di  Boma 

[Cont.]. 

13,  l^'  aprile.  —  Professione  (A.),  Dal  trattato  di  Madrid  al  sacco  di  Boma 

[Cont.]. 
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LA  CIVILTÀ  CATTOLICA  (Roma). 
S.  14»,  973,  1891.  —  Osservasùmi  sopra  la  Storia  universale  di  Cesare  Canta. 

974.  —  IJ  pontificato  di  8,  Gregorio  Magno  neUa  storia  della  civiltà  cristiana, 

975.  —  Osservazioni  sopra  la  Storia  universale  di  Cesare  Cantù, 

976.  —  Dei  pensiero  massonico  in  Italia. 

977.  —  Osservazioni  sopra  la  Storia  universale  di  Cesare  Canti^.  -—  Bivista 
deUa  stampa  [e  San  Siro,  primo  vescovo  di  Pavia»,  studio  storico- critioo  del  sacer- 
dote C.  Prelisi]. 

979.  —  n  pontificato  di  S.  Gregorio  Magno  neUa  storia  della  civiltà  cristiana. 

982.  —  Archeologia  [1.  Naovo  frammento  delFeditto  di  Diocleziano  '  De  pretiis 
reram  venalinm  \  2.  Rnderi  di  nn  tempio  ionico  e  frammenti  di  scaltura  scoperti 
nelFantica  Locri  epizefirìi  (Gerace)]. 

983.  —  H  terso  centenario  di  8.  Luigi  Gonzaga. 

990.  —  La  Questione  romana  ventun  anno  dopo  la  breccia.  —  Osservazioni 
sopra  la  Storia  universale  di  Cesare  Cantù. 

991.  —  Bivista  detta  stampa  [cGeschiohte  der  Byzantinischen  Litterator  von 
Jostinian  bis  znm  Qnde  des  Ostrdmischen  Beiches  (527-1453)  »]. 

992.  —  I  recenti  scavi  nella  necropoli  di  Vulci. 

LA  CULTURA  (Roma). 

N.  S.,  I,  40,  1891,  !•  novembre.  —  Recensioni:  Taglieri  (D.),  G.  Caprin, 
Tempi  andati  (18301848).  Pagine  deUa  vita  triestina.  Trieste,  1891  [Favorevole]. 
—  Zannoni  (G.),  Ansaalt,  Mémoire  sur  le  cuUe  de  la  croix  avant  Jesus  Ghrist. 
Paris,  1891  [Favorevole]. 

41,  8  novembre.  —  Recensioni:  Zannoni  (G.),  Labanca,  Carhmagno  neWarte 
cristiana.  Roma,  1891  [Favorevole]. 

42,  15  novembre.  —  Z.^  Opttscula  [Bertolotti,  «  Gaetano  Pognani  e  altri  mnsici 
alla  corte  di  Torino  »  ;  U.  Angeli,  «  Notizie  per  la  storia  del  t^tro  in  Firenze  nel 
secolo  XVI  >]. 

44,  29  novembre.  —  Recensioni:  Taglieri  (D.),  Cat,  Essai  sur  la  province 
romaine  de  Maurétanie  Césarienne.  Paris,  1891  [Favorevole]. 

45,  6  dicembre.  —  Beloeh^  Una  nuova  storia  deUa  Sicilia  [Del  Freeman.  Giu- 
dizio favorevole].  —  Recensioni:  Taraldo  (0.),  A.  Bruno,  Gli  antichi  archivi  del 
comune  di  Savona.  Savona,  1891  [Favorevole]. 

46,  13  dicembre.  —  Recensioni:  Cantarelli^  V.  BshìWon,  Les empereurs prò- 
vineiaux  des  Gaules  et  les  invasione  de  la  fin  du  Uh  siècle.  Rennes,  1891  [Sfa- 
vorevole]. —  Taraldo*  (0.),  B.  Gandoglia,  Documenti  nolesi.  Savona,  1891  [Fa- 
vorevole]. 

47,  20  dicembre.  —  Opuscula  [P.  Stein,  «  "Ober  Piraterie  im  Altertums  »;  E.  Ce- 
lani,  «  De  gente  Sabella  »;  R.  Marìotti,  <  Nozze  di  M.  Gentile  Varano  da  Camerino  » 
«  Serrungarina  nel  secolo  XIV  »]. 

II,  1,  1892,  3  gennaio.  —  Recensioni:  B«^  H.  H.  Fyfe,  Annals  of  our  time. 
A  record  of  events  social  and  politicai,  home  and  foreign.  III  S.  Londra,  1891 
[Scarso  per  l'Italia]. 

2,  10  gennaio.  —  Professione  (A.),  Curiosità  storico-letterarie  [Note  mss.  cu- 
riose ad  un  esemplare  della  «  Genealogia  Deoram  >  del  Boccaccio]. 

3,  17  gennaio.  —  F.  M.  P.^  Ai  membri  della  Società  storica  italiana. 

4,  24  gennaio.  —  Mandalarl  (M.),  L'Italia  e  le  scuole  armeno^attóliche  di 
Oriente.  —  Recensioni:  M.,  Lo  sfratto  di  Pietro  Giannone  da  Venezia,  auto- 
narrazione pubblicata  da  A.  Pierantoni.  Torino,  1892  [Favorevole]. 

5,  31  gennaio.  —  Bonghi,  Belazione  annuale  dei  lavori  delP Accademia  delle 
scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  durante  Tanno  1891. 

6,  7  febbraio.  —  decotti  (E.),  Perchè  studiamo  la  storia  antica? 
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7,  14  febbraio.  —  Mandalari  (M.),  Ancora  suUe  scuole  armeno-caUoUche. 

10,  6  marzo.  —  Società  storico-italiana  [Lo  statato  sociale  della  medesima].  — 
Recensioni:  Pasanisl  (F.  M.),  G.  Romano,  DegK  studi  sul  Medio  evo  nella  sto- 
riografia dei  Binascimento  in  Itaha,  Pavia,  1892  [Favorerole]. 

11,  13  marzo.  —  Morosi  (A.)^  Uno  storico  deUa  nutrina  [Jack  la  Bolina 
(V.  A.  Vecchi).  Recensione  favorevole].  —  Recensioni:  Palnmbo  (A.),  F.  Forchheira, 
Bibliografia  di  Pompei,  Ercoìano  e  Italia,  Napoli,  1891  [Favorevole  con  appunti]. 

12,  20  marzo.  —  CUappelli  (A.),  Dante  a  Pistoia  [L*episodio  di  Vanni  Focci]. 
18,  27  marzo.  —  B.^  La  fine  del  Paganesimo  [Il  libro  di  G.  Boissier]. 

14,  8  aprile.  —  Teso  (A.),  Bomagnosi  economista, 

16,  17  aprile.  —  Della  Torre  (R.),  Can  Grande  e  ìa  profezia  di  Cacciaguida, 
—  Recensioni:  A.,  V.  Casagrandi,  Le  *  Minores  gentes  *  e  i  '  Patres  minorum 
gentium  \  Palermo  Torino,  Clansen,  1892  [Sfavorevole]. 

17,  24  aprile.  —  Pini  (L.),  L'Interpolatore  deW Apologia  di  Giustino. 

LA  RASSEGNA  NAZIONALE  (Firenze). 

LXII,  1891,  l*"  novembre.  >-  Dino,  Carlo  Maria  Curci.  —  Campello  Della 
Spina  (F.),  Sei  lettere  del  pontefice  Pio  IX  [Dal  1881  al  1845  a  monsignor  poi 
cardinal  Polidori].  —  Vecchi  (A.  V.),  Giovanni  Caselli.  —  O.  C.  C,  Bivista 
archeologica. 

16  novembre.  —  Cobianetai  (V.),  Note  suJ  Congresso  di  Vienna  del  1815  [È 
venato  il  tempo  di  giudicare  spassionatamente  i  firmatari  del  trattato  di  Vienna, 
ohe  non  si  debbono  considerare  unicamente  come  <  ciechi  strumenti  di  un'idea  tiran- 
nicamente retriva  •'].  —  Rondoni  (G.),  Fra  libri  ed  opuscoli  di  storia  [Rende  conto 
delle  seguenti  pubblicazioni:  €  Spicilegio  vaticano  dì  documenti  inediti  e  rari,  I.  >; 
«  Origini  della  Monarchia  e  del  Papato  »:  O.Brentari,  «  Eccelino  da  Romano  >  ;  L.  Zde- 
kauer,  <  Breve  et  ordinamenta  populi  Pistoriensis  »;  <  Il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  >; 
€  Il  palazzo  di  S.  Giorgio  a  Genova  »;  A.  Battistella,  «  Ritagli  e  scampoli  »;  L.  Am- 
bi veri,  «Del  luogo  di  nascita  di  0.  Colombo»;  A.  Berenzi,  <I  liutai  bresciani»; 
G.  Taormina,  «  Un  frate  alla  corte  di  Leone  X  »  ;  A.  Rossi,  «  La  elezione  dì  Cosimo  I  »  ; 
L.  Beltrami,  «  Description  de  la  ville  de  Paris  à  Tépoque  de  Fran90Ì8  I  »  ;  C.  Cipolla, 

<  Le  fonti  storiche  della  genealogia  di  casa  Gonzaga  di  T.  Tasso  »;  G.  Galatti,  «  La 
rivoluzione  e  l'assedio  dì  Messina  »;  A.  Zanelli,  «  Il  conclave  per  reiezione  di  Cle- 
mente XII  »;  F.  Lencisa,  «  Pasquale  Paoli  »;  G.  C,  €  Montebello  nel  Vogherese  »; 
E.  Martinengo,  <  Patrioti  italiani  »;  e  Lettere  e  documenti  di  B.  Ricasoli  »;  G.  Giusti, 

<  Memorie  »  ;  «  Carteggio  di  M.  Castelli  »  ;  0.  Cadorna,  «  Lettera  sui  fatti  di  Novara  >  ; 
C.  Ricotti,  «  Osservazioni  sulla  liberazione  di  Roma  »;  G.  Speranza,  <  Paolo  Spinncci 
da  Force  »  ;  G.  Biadego,  «  L'ultimo  conte  d'IUasi  >  ;  G.  Falcone,  «  P.  Guglielmo  Mas- 
saia»]. —  Gualtieri  (D.),  L'antica  costUueione  di  Sicilia  e  le  sue  vicende.  — 
Marmorito  (V.  di),  Giulio  Boberti.  —  A.^  Un  documento  su  Giordano  Bruno 
[La  notizia  del  Fognisi]. 

1<»  dicembre.  —  Gnaltieri  (D.),  L'antica  costituzione  di  Sicilia  e  le  sue  vicende 
[Cont.  e  fine].  —  Foberti  (E.  A.),  Un  nuovo  libro  del  generale  Bevel  [Il  1859  e 
ritalia  centrale].  —  i}.  C.  C.,  Bassegna  archeologica. 

16  dicembre.  —  Di  Saint  Pierre  (A.),  La  spedizione  di  Crimea  [Cont.].  — 
Ricci  (M.),  Ubaldino  Peruezi. 

LXIII,  1892,  l*"  gennaio.  —  Castagnola  (P.  E.),  J  poeti  romani  della  seconda 
metà  del  secolo  XIX  [Ignazio  Ciampi].  — -  Panzacchi  (E.),  Pel  centenario  del 
Guercino.  —  G.  C.  C,  Rassegna  archeologica. 

16  gennaio.  —  Tagliaferri  (A.),  Uno  scrittore  molisano  del  secolo  XVII  [Vin- 
cenzo Gramigna]. 

V  febbraio.  —  Alessio  (F.),  ViUari  e  Tistrueione  classica, 

16  febbraio.  —  G.  C«  C.^  Bassegna  archeologica, 

LXIV,  1»  marzo.  —  D'Arisbo  {VX  A.  V.  Vecchi  e  la  sua  storia  generale  della 
marina  militare  [Favorevolissimo  giuaìzio]. 
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16  marzo.  —  Segrè  (C,\  Torquato  Tasso  nel  pensiero  del  Cfoeihe  e  nétta  storia, 
—  Di  Saint  Pierre  (A.),  La  spedizione  di  Crimea  [Cont.  e  fine].  —  Fonte- 
bracci  (6.),  Una  poetessa  di  Cortona  [La  marchesa  Teresa  Venuti]. 

MISCELLANEA  DI  STORIA  ITALIANA  (Torino). 

XXIX  (2»  S.,  XIV),  1892.  —  Boberti  (G.),  Il  cittadino  Eansa,  Bicerche  docu- 
mentate [Biografia  delPagitatore  vercellese  (1741-1801),  letterato  e  stampatore,  poi 
'  rappresentante  del  ceto  civico  '  nelle  questioni  tra  nobili  e  cittadini,  in  patria, 
esule,  pubblicista  rivoluzionario,  e  polemista  politico,  letterario  e  religioso,  a  Nizza, 
Genova  e  Milano,  agitatore  contro  la  monarchia  sabauda  e  promotore  di  rivoluzioni 
ad  Alba  e  Pallanza,  finalmente  giornalista  e  istoriografo  deirUnìversità  a  Torino. 
Gontribato  alla  storia  della  diffusione  delle  idee  francesi  in  Italia  al  tempo  della 
rivoluzione].  —  Dionisotti  (C.),  La  cappella  deUa  Corte  d'Appello  di  Torino  [Si 
trova  già  cenno  dell'istituzione  negli  Statuti  di  Amedeo  VIII  (1430);  ebbe  varie 
vicende  secondo  i  governi  ed  i  tempi  e  subì  un*ultima  parziale  modificazione  nel  1886, 
applicandosi  in  gran  parte  i  fondi  del  reddito  annuale,  per  antichi  lasciti,  ad  opere 
di  beneficenza],  —  Ferrerò  (E.),  Vincemo  Promis  e  i  suoi  studi  numismatici 
[Commemorazione].  —  Negroni  (C),  Cronaca  di  Vigevano  ossia  deWorigine  e 
principio  di  Vigevano  e  guerre  a*  suoi  giorni  successe,  opera  di  Cesare  Nubilonio 
canonico  cantore  nella  chiesa  maggiore  di  essa  città  MDLXXXIV  [Da  una  quasi 
unica  copia  manoscritta  posseduta  dagli  eredi  e  discendenti  del  prof.  Biffignandi, 
studioso  di  storia  vigevanesca  nel  secolo  XVIII.  La  cronaca  del  N.  ha  valore  per 
quanto  forse  abbondi  soverchiamente  nella  parte  ecclesiastica  ;  dà  particolari  interes- 
santi specialmente  di  fatti  del  secolo  XVI].  —  Gais  de  Fierlas  (E.),  Le  fief  de 
Chàteauneuf  dans  les  Alpes  Maritimes  du  XI*  au  XV*  siede  [Con  molti  docu- 
menti e  tavole  genealogiche  illustrative]. 

NAPOLI  NOBILISSIMA  (Napoli). 

I,  1  e  2,  1892,  gennaio-febbraio.  —  Croce  (B.),  La  villa  di  Chiaia.  I.  [Cont.].  — - 
Garafa  (R.),  //  succorpo  di  San  Gennaro.  —  Miola  (A.),  La  facciata  dilla  reggia 
di  Napoli.  —  Di  Giacomo  (S.),  Santa  Maria  del  Carmine.  —  Ceci  (G.),  Per  le 
chiese  da  abbattersi  nel  risanamento.  •—  Schipa  (M.),  Il  campanile  di  S.  Maria 
Maggiore.  —  De  la  ViUe  sur  Tllon  (L.),  La  tomba  del  conte  Ruggiero. 

8,  marzo.  —  Spinazzola  (V.),  Il  nome  di  Napoli.  —  Croce  (B.),  La  villa  dì 
Chiaia  [Cont.].  —  Faraglia  (M.  F.),  Le  fosse  del  grano.  —  Conforti  (L.),  Le 
fontane  di  NapoK.  Meeeo  cannone.  —  D'Aoria  (V.),   La  colonna  della  Vicaria. 

4,  aprile.  —  Spinazzola  (V.),  Il  nome  di  Napoli  [Cont.1.  —  Croce  (B.),  La 
villa  di  Chiaia  [Cont.  e  fine].  —  De  la  Ville  snr  Yllon  (L.),  La  cappella  dei 
Del  Balzo  in  S.  Chiara.  —  Di  Giacomo  (S.),  S.  Maria  del  Carmine  [Cont.].  — 
Ceci  (G.),  Pizzofdcone.  —  Scbipa  (L.),  La  tomba  di  Teodoro  [Duca  di  Napoli]. 

NOTIZIE  DEGLI  SCAVI  D'ANTICHITÀ  (Roma). 

1891,  gennaio.  —  Si  danno  notizie  di  rinvenimenti  avvenuti  nelle  seguenti  loca- 
lità: I.  Verona  [Avanzi  di  costruzioni  romane,  sculture  ed  oggetti  ricaperati  nei 
lavori  pel  grande  collettore  sulla  destra  dell'Adige];  IL  Bologna  [Pavimenti  in  mo- 
saico, con  alcune  particolarità  architettoniche  e  residui  di  abitazioni  dell'età  primi- 
tiva]; III.  8.  Griorgio  di  Piano  [Cippo  con  iscrizione  votiva];  IV.  Assisi  [Iscrizione 
funebre  latina];  V.  Torano  (Carrara);  VI.  Orvieto  [Nuove  esplorazioni  nell'edificio 
termale  in  contrada  Pagliano];  VII.  Sutri  [Costruzioni  romane  ed  avanzi  relativi  ai 
primi  secoli  della  Chiesa  nei  restauri  della  cattedrale];  Vili.  Tolfa;  IX.  Castro- 
ntiovo;  X.  Roma  [Avanzi  di  mura  laterizie  nei  lavori  pel  nuovo  giardino  al  Quiri- 
nale; frammenti  epigrafici  ned!  scavi  pel  collettore  nella  via  dello  Struzzo;  in 
piazza  San  Crisogono;  fistule  plumbee  scritte  ai  Prati  di  Castello;  tìtoli  sepolcrali 
mutili  nell'alveo  del  Tevere;  un  pezzo  di  lapide  sepolcrale  metrica  in  via  Tiburtina; 
un  titolo  funebre  metrico  nella  via  Trionfale  sotto  i  bastioni  del  Belvedere  Vaticamol; 
XI.  Colonna  [Un  tratto  dell'antica  via  Labicana];  XII.  Pompei  [Scavi  nell'is.  Il, 
reg.  VIII  ed  ins.  V,  reg.  V];  XIII.  Capri;  XIV.  Cittadueale  [Avanzi  di  un  edificio 
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on  un  frammento  epigrafico  dedicato  ai  dodici  dei];  XV.  Coppiio  ffrazione 
le  di  Aquila)  [Iscrizioni  fanebri];  XYL  Sigillo  [Colonna  milliaria  ed  avanzi 
i  Tia  Salaria];  XYU.  Trivento. 

io.  —  I.  Verona  [Iscrizioni  latine  fanerarie  e  frammentate  nei  lavori  edi- 
Vhò  [Fondi  dì  capanne  e  terremare];  IIL  Vado  [Pittili  e  bronzi  votivi, 
li  notevoli  due  mani  pantee,  una  con  iscrizione  a  Sabazio];  IV.  PovUe  a 
(Lucca)  [Tombe  di  età  romana];  Y.  8,  Maria  di  Falleri  (comune  di  Civita 
ì)  [Tre  tombe  tra  il  III  ed  il  II  secolo  av.  C;  terrecotte  comuni  dello  stile 
mpano  e  tegoli  con  iscrizioni  latine  e  falische];  VI.  Spoleto  [Avanzi  del 
nano];  YH.  Boma  [Resti  di  un  grandioso  monumento  con  g^radini  di  scala 
.  in  via  Cavour;  avanzi  di  anticbe  fabbricbe  nel  lavori  per  la  sistemazione 
i  giardino  al  Quirinale;  lapidi  funebri  nelle  opere  stradali  tra  la  via  Salaria 
liana  e  pezzi  di  statua  negli  ampliamenti  di  Campo  Yerano  ;  nei  lavori  del 
le  del  Tevere  due  cippi  sepolcrali  inscritti];  YIIL  Frascati  [Fistula  acquarla 
ione];  IX.  Cremano  (U  Boma  ;  X.  Pozzuoli  [Tombe  con  lastroni  marmorei 
to  di  giovinetto];  XI.  Pompei  [Scavi  presso  la  reg.  Y,  is.  Y  nella  via  No- 
I.  Bugnara;  XIII.  Siilo  [Frammenti  di  figurine  in  terracotta  e  rilievi  ar- 
ci]; XIY.  Oliena  (Sardegna), 

—  I.  Chran  San  Bernardo  [Rapporto  del  prof.  P.  Castelfranco  sulle  anti- 
romane rinvenute  in  occasione   degli   scavi   sull'area  del  tempio  di  Giove 

II.  S.  Giovanni  in  Persiceto  [Alcune  tombe  con  vasi  del  tipo  Yillanoval; 
l  [Nove  tombe  con  ricco  materiale  funerario];  IV.  Porchiano  (Amelia); 
I  in  Teverina;  VI.  Cortona  [Tomba  con  iscrizione  etnisca];  VII.  Chiusi; 
ma  [Lapide   cemeteriale   cristiana   nell'oratorio  di  S.  Francesco  di  Paola; 

antiche  fabbricbe  nell'area  dell'orto  delle  Cappuccine  al  Quirinale;  nuove 

della  terminazione  augustea  delle  ripe  del  Tevere  ai  Prati  di  Castello; 
Eimmentati  e  mattoni  con  bolli  di  fabbrica  nell'area  del  Policlinico;  nuovi 
Iella  grande  metropoli  e  resti  di  suppellettile  funebre  presso  la  porta  Salaria; 
izioni  per  lo  pia  di  epoca  bassa  ed  un  raro  bollo  figulino  negli  scavi  per 
ioni  del  quadriportico  della  basilica  ostiense;   un   frammento  epigrafico  di 

in  onore  di  Agrippa  Postumio];  IX.  Pompei;  X.  San  Vittorino  [Impor- 
mmento  epigrafico  del  territorio  dell'antica  Amiterno  relativo  al  percorso 
[uedotto];  XI.  Bqjo  Piano  [Antefissa  fittile  rappresentante  una  donna  alata 
patere  simili  a  quelle  dei  templi  di  Alatri  e  di  Luni]. 

—  I.  Verona  [Molti  blocchi  di  marmi  appartenenti  ad  un  ponte,  nn'iscri- 
ina  frammentata  e  molti  oggetti  quasi  tutti  metallici,  importante  un'arma 
li  bronzo  rappresentante  due  teste  femminili;  varie  statuette  di  divinità, 
mete  imperiali  d'argento];  II.  Cogolo  (Tregnago)  [Tomba  romana  con  molta 
kile  funebre];  III.  Savignano  siU  Panaro;  IV.  Vignola;  V.  Imola  [Costru- 
ane];  VI.  Numana  (Ancona)  [Molti  sepolcri  ed  inumazione  con  ricca  sup- 
I;  VII.  Boìsena  [Nuove  ricerche  nei  resti  della  villa  di  Laberio  Gallo;  pa- 
Eimmenti  di  epigrafi  latine;  tra  i  bronzi  notevoli  i  pezzi  di  una  pompa 
;  VIII.  Cometa  Tarquinia  [Nuovi  scavi  nella  necropoli  tari^uiniese]  ; 
a  [Scavi  nell'area  dietro  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  per  ricuperare 
\\  della  pianta  marmorea  ora  al*  Capi  telino;  altro  pezzo  della  medesima 
ide  del  Tevere  dietro  il  palazzo  Farnese;  in  via  Emanuele  Filiberto  presso 
la  caserma  degli  equiti,  singolari  cippi  interi  e  frammentati;  nuova  iscri- 
minale  del  Tevere  dell'età  di  Traiano  ai  Prati  di  Castello;  frammenti  epi- 
statuette  sul  Ietto  del  Tevere  ;  un  tratto  di  antica  via  presso  porta  Salaria]; 
IO  Laziale;  XI.  Civita  Lavinia;  XII.  Pomp««[Scavi  nell'is.  2*,  reg.  Y.  Un 

bronzo,  varie  anfore  con  iscrizioni  dipinte];  XIII.  Canosa  [Un  cratere  a 
sse  con  rappresentanze  bacchiche];  XIV.  Pesto;  XV.  Tortora  (Paola); 
Imi  [Un  busto  marmoreo  di  Adriano  ed  altri  rinvenimenti  nell'area  del- 
Tauriana];  XVII.  Cagliari;  XVIII.  Terranova  Fausania. 
K  —  I.  Oderzo  [Un  pavimento  in  musaico  policromo  rappresentante 
caccia];  II.  Alpignano;  HI.  San  Marzanotto  [Tomba  romana];  IV.  Ton- 
lì)  [Sepolcro  con  fittili  a  vernice  nera];  V.  Castrocaro  (Terra  del  Sole) 
con  vasi  verniciati  a  nero];  VI.  Numana  [Proseguimento  degli  scavi  del- 
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Tantica  necropoli  di  Namana.  Fittili  d'arte  locale  ed  altri  d' importazione,  come 
tazze  greche  a  figure  rosse  o  nere  ed  oinochec;  due  grandi  sciabole  ricurve  di  tipo 
già  rìnTenato  nella  necropoli  di  Tolentino];  VII.  Todi  [Diciotto   tombe  esplorate]; 

VIII.  Pistoia;  IX.  Firenze;  X.  Arezzo  [Fittili  di  età  imperiale  ed  nn  bellissimo 
▼aso  di  bronzo  del  primo  secolo];  XI.  Musdano;  XII.  Boma  [Mattoni  con  bolli  di 
fabbriche  nelPorto  dell'ex  convento  dei  ss.  Cosma  e  Damiano;  nn  busto  marmoreo 
frammentato;  dne  sarcofagi  di  marmo  e  lapidi  con  iscrizioni  latine  ;  altri  cippi  delle 
rive  del  Tevere];  XIII.  Mignano;  XIY.  PozzuoU  [Lastra  marmorea  con  iscrizione 
latina  e  greca  dell'età  di  Domiziano];  XV.  Pompei  [Scavi  nell'is.  2*,  reg.  V]; 
XVI.  Sarete;  XVII.  Pratoìa  PeKgna;  XVIII.  Boccacasaìe;  XIX.  Peutma; 
XX.  Petterano;  XXL  Brindisi  [Epigrafi  sepolcrali  latine]. 

Giugno.  —  I.  Este  [Tombe  del  terzo  perìodo  della  civiltà  eaganea  con  vasi  fit- 
tili e  di  bronzo  ed  oggetti  vani  di  ornamento  personale];  II.  Rimini  [Avanzi  di 
costruzioni  romane];  Al.  San  Martino  in  Venti  (Kimini);  IV.  Numana  [Prosegui- 
mento degli  scavi  della  necropoli];  V.  Falerone  [Frammenti  architettonici  ed  oggetti 
vani  presso  i  resti  deirantico  teatro];  VI.  Fermo;  VII.  Montegiorgio ;  Vili.  Nooera 
Umbra;  IX.  Massa  e  Cozzile;  X.  Roma  [Continuazione  dei  lavori  di  riparazione 
nell'angolo  della  basilica  di  Costantino  verso  Torto  dell'ex  convento  dei  ss.  Cosma  e 
Damiano;  presso  Torre  Pignattara  sulla  via  Labicana,  la  parte  superiore  di  una 
cella  tagliata  nel  masso  di  tufo^  con  vòlta  ad  intonaco  e  stucchi  dipinti;  ivi  un 
piccolo  colombario  con  diciotto  iscrizioni,  un  bellissimo  coltello  venatorio  a  porta  Sa- 
laria]; XI.  Pozzuoli;  XII.  Pompei;  XIII.  Sulmona  [Tombe  della  necropoli  dell'an- 
tica Sulmo];  XIV.  Airola;  XV.  Moiano;  XVI.  Canosa  [Una  teca  di  specchio  in 
bronzo];  XVII.  Brindisi;  XVIII.  Brumannaro  (Sardegna)  [Epigrafi  riferìbili  alla 
via  Porto  Torres-Cagliari]. 

Luglio.  —  I.  Verona  [Iscrizioni  latine  e  marmi  architettonici  presso  lo  stradone 
di  S.  Tommaso;  ornati  marmorei  con  resti  epigrafici  nel  letto  dell'Adige];  IL  Urbana 
[Iscrizioni  latine  dell'antico  terrìtorìo  di  Este];  III.  Roisod  de  (7a(2  (Aosta)  [Tomba 
con  due  scheletrì];  IV.  AUnsola  Superiore  [Ruderi  e  tombe  di  Alba  Docilia.  Tra  le 
monete  notevole  la  coloniale  di  *  Nemansus  '];  V.  Ravenna  [Epigrafe  latina  nell'area 
della  chiesa  di  S.  Giorgio];  VI.  Castiglione  del  Lago  [Necroiràli  etrusca  dell'ultimo 
periodo  della  civiltà  etrusca.  Cinquanta  iscrizioni  ma  di  soli  nomi];  VII.  Roma  [Un 
nuovo  cippo  inscritto  presso  la  casa  delle  Vestali;  lapide  ad  Ercole  e  Silvano  rin- 
venuta in  Trastevere];  Vili.  Terracina  [Fabbriche  di  età  romana  appartenenti  ad 
un  ninfeo];  IX.  Cuma  [Tombe  della  necropoli,  alcune  formate  con  lastre  di  tufo 
e  colle  pareti  internamente  dipinte];  X.  Napoli  [Resti  dell'  antichissimo  santuario 
cristiano  presso  la  cappella  di  S.  Aspreno,  ove  nei  tempi  pagani  fu  un  tempio  a 
Mitra];  li.  Pompei;  XII.  S,  Vittorino;  XIII.  Pratola  Peligna;  XIV.  Ozieri; 
XV.  Pattada. 

Agosto.  —  I.  Bologna;  IL  Arcevia  [Villaggio  preistorico  a  fondi  di  capanne]; 
HI.  Fiesole;  IV.  Orbetello  [Cippo  sepolcrale  marmoreo  presso  la  Torre  della  Ta- 
gliata]; V.  ToscaneUa  [Tomba  con  suppellettile  funebre  dell'ultima  età  della  civiltà 
etrusca];  VI.  Roma  [Un  marmo  votivo  a  Silvano;  resti  di  antiche  costruzioni  e  mat- 
toni con  bolli  di  fabbriche  presso  il  Ministero  delle  Finanze;  un  frammento  di  si- 
mulacro di  Mitra  ;  un'importantissima  iscrizione  alla  Vittoria  da  L.  Aurelio  Arianio 
Simmaco];  VII.  Albano  Laziale;  VIII.  Gemano  di  Roma;  IX.  Civita  Lavinia 
[Costruzioni  dell'antico  teatro];  X.  Pompei  [Un  gruppo  notevole  di  edifizi  privati 
nell'is.  VII,  reg.  IX  ;  altri  nell'is.  V,  reg.  IX.  Iscrizioni  graffite  e  pitture  parìetarie]; 
XI.  Benevento;  XII.  Fara  San  Martino. 

Settembre.  —  I.  Este  [Ripostiglio  di  monete  romane];  IL  Oriolo  (Voghera)  [Tomba 
cristiana  del  VI  secolo];  III.  Osimo  [Tombe  di  varia  età  con  vasi  di  arte  locale  e 
greca];  IV.  Bevagna;  V.  Castiglione  del  Lago  [Sepolcreto  etrusco  con  oggetti  di 
suppellettile  funebre  tra  il  III  ed  il  II  secolo  a.  Cr.];  VI.  Roma  [Piedistallo  mar- 
moreo con  iscrizione  greca;  iscrizione  latina  presso  Tordinona;  un  elmo  di  bronzo 
presso  Ponte  Sisto;  ivi  una  grande  ala  di  bronzo  appartenente  ad  una  statua  della 
Vittoria;  vari!  pezzi  di  sculture  marmoree  appartenenti  ad  un  Apollo  di  arte  pre- 
fidiaca];  VII.  Frascati;  VIII.  Mignano  [Tesoretto  di  monete  femigliari  di  argento]; 

IX.  NapoU  [Tombe  di  età  romana];  X.  Pompei;   XI.  Bonca;    XII.  Villa  Campo- 
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HI.  MagUano  dei  Morsi;  XIV.  Sulmona;  XV.  Baiano;  XVI.  Cam- 
Lama  da?  Pdigni;  XVIII.  Locri  [Iscrizioni  latine  importanti]; 
Un  vaso  greco];   XX.  Igleaias;  XXI.  Sant'Antioco;  XXII.  Nora 
)poli]. 

Vho  ;  II.  S.  Secondo  Parmense  [Necropoli  italica  dell'età  del  bronzo 
[.  Fontcmeìlato  [Terramara  dell'età  del  bronzo  in  Castellazzo  di 
óbiglia  ;  V.  Serra  S,  Quirieo  [Sepolcri  di  età  gallica];  VI.  Nocera 
li  nn  santuario  con  avanzi  dal  V  al  II  sec.  a.  C.];  VII.  Bevagna; 
i  della  necropoli  tndertina];  IX.  Boma  [Frammenti  epigrafici  di 
sgombero  della  terra  presso  il  Foro  Olitorio;  mattoni  con  bolli 
^rina;  nn  pezzo  di  iscrizione  marmorea  nel  Tevere];  X.  Ghéarcino 
erma  e  resti  di  un  acquedotto];  XI.  Poezuoìi  [Epigrafe  di  bassa 
la  forma  dei  caratteri];  XII.  Pompei;  XIII.  S.  Vittorino  [Avanzi 
ina  arcaica];  XIV.  CiviteUa  Mesaer  Baimondo  [Avanzi  di  abitato 
Cantica  Juvanum];  XV.  Bunannaro. 

TOLOGIA  (Roma). 

391,  !•  novembre.  —  Torraca  (F.),  Basaegna  della  letteratura 
i  la  «  Figurazione  storica  del  Medio  Evo  italiano  nel  poema  di 
il  Lungo,  e  il  VI  volume  della  «  Storia  della  lett.  it.  »  del  Bartoli]. 

bibliografico:  A.  Belloni,  Curdo  Gonzaga  rimatore  del  ae- 
na,  1891  [Favorevole].  —  V.  Malaraani,  Gasparo  Gozzù  Venezia, 

con  appunti]  —  D.  Orsi,  J7  teatro  in  dialetto  piemontese.  Parte  III. 
.vorevole].  —  G.  B.  Siragusa,  L'ingegno,  il  sapere  e  gTintendimenti 
giò.  Torino-Palermo,  1891  [Piuttosto  sfavorevole].  —  A.  Bertolotti, 
li  ed  altri  musici  della  corte  di  Torino  nel  sec.  XVIII,  Milano, 
].  —  A.  Balletti,  V Economia  politica  nelle  Accademie  e  nei  Con- 
ziatiy  17501850,  Modena,  Soliani,  1891  [Favorevole], 
re.  —  Palma  (L.),  I  tentativi  di  nuove  costituzioni  in  Italia  dal 
Llla  costituzione  corsa  del  1794  a  quella  cisalpina  del  30  agosto  1798. 
nfronto  colle  costituzioni  rivoluzionarie  francesi  da  cui  emanavano 
pochi  punti.  Cont.].  —  Venturi  (A.),  H  Vela  e  N.  Barabino.  — 
arie:  Masi  (E.),  I  teatri  di  Napoli  sec.  XVXVIII,  di  B.  Croce, 
.vorevole].  —  Bollettino  bibliografico:  R.  Ambrosi  De  Ma- 
ànagni.l.  Roma,  1888-91  [Favorevole].  —  C.  Danna  e  6.  C.  Chiechio, 
irio  di  Mondoìk  presso  Vicoforte  [Appunti], 
e.  —  Palma  (L.),  I  tentativi  di  nuove  costittAzioni  in  ItaUa  dal 
ont.  La  Costituzione  napoletana  del  1799].  —  Bollettino  bi- 
,  AdemoUo,  Un  avventuriere  francese  in  ItaUa  nella  seconda  metà 
jrgamo,  1891  [Favorevole].  —  Tavole  descrittive  delle  monete  della 
dal  1139  al  1814.  Genova,  1891  [Favorevole].  —  V.  Poggi,  La 
%  nelle  chiese  minori,  Genova,  1890-91. 

re.  —  D'Ancona  (A.),  Francia  e  Italia  nel  1786  [Ricordi  di 
ms.  nell'archivio  di  Stato  in  Firenze.  Il  D'A.  ne  compendia  i  luoghi 
—  Pasquali  (E.),  La  pittura  storica,  —  Palma  (L.),  I  tentativi 
ioni  in  ItaUa  dal  1796  al  1815  [Cont.  e  fine].    —   Bollettino 

A.  Albertazzi,  Bomanzieri  e  romanzi  del  Cinquecento  e  del  Sei" 
891  [Qualche  appunto].  —  J.  Bicchierai,  Statuti  del  comune  di 

Firenze,  1891  [Favorevole].  —  GmelinCrugnola,  L oreficeria  me- 
'uzzi.  Teramo,  1891  [Favorevole]. 

^92,  1°  gennaio.  —  lirizio  (E.),  La  provenienza  degli  Etruschi 
più  recenti  ipotesi  sull'origine  degli  E.].  —  Bollettino  biblio- 
)ert  de  Winckels,  Vita  di  Ugo  Foscolo.   IL   Verona,    1892   [Sfa- 

—  Masi  (E.),  Il  1799  in  Toscana  [Dà  notizie  inedite  specialmente 
^  di  governo  repubblicano  in  Livorno  e  le  repressioni  austriache, 
Memorie  patrie  »  del  Santoni  e  della  «  Storia  della  mìa  vita  »  del 
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De  Corneil].  —  Casini  (T.),  L'ultimo  rifugio  di  Dante  Alighieri  [A  proposito  del 
libro  di  C.  Riccia  prezioso  contributo  alla  biografia  dantesca].  —  Bollettino  bi- 
bliografico: Niccolò  BettonL  Avventure  di  un  editore,  riferite  da  Piero  Barbèra. 
Firenze,  1892  [Favorevole].  —  NoUces  et  documenis  relatifs  au  règne  du  prinee 
Honoré  II  et  a  ìa  maison  de  Grimaldi  (de  Monaco),  pabbliés  par  G.  Rossi.  Monaco, 
1891  [Favorevole].  —  Milano  e  le  cospirazioni  lombarde  (1814-1820),  Stadio  di 
G.  De  Castro.  Milano,  Dumolard  [Sfavorevole].  —  La  marina  da  guerra  di  Vittorio 
Amedeo  II  duca  di  Savoia  re  di  SicQia  (1713-1719),  di  E.  Frasca.  Roma,  1891 
[Favorevole].  —  Seminiscenee  di  storia  e  d'arte  nel  suburbio  e  nella  città  di  Milano, 
di  C.  Fumagalli,  D.  Sant'Ambrogio  e  L.  Bel  trami.  Milano,  1891  [Favorevole].  — 
La  sculture  à  Ferrara  sous  le  règne  des  princes  d'Este,  par  G.  Gruyer.  Paris, 
1891  [Qualche  appunto]. 

3,  l""  febbraio.  —  Chiappelli  (A.),  La  più  antica  apologia  del  cristianesimo 
recentemente  scoperta  [Recentissimamente  scoperta  da  J.  Armitage  Robinson  nel  con- 
vento di  santa  Caterina  al  Monte  Sinai,  come  vuole  la  tradizione,  di  un  Aristide, 
filosofo  greco,  convertito  al  Cristianesimo  e  presentata  alFimperatore  Adriano].  — 
Notizie  letterarie:  Biagi  (G.),  Gli  amori  di  Ugo  Foscolo  [La  pubblicazione 
del  Chiarini].—  Bollettino  bibliografico:  Tenth  annual  report  of  tJie  Dante 
Society,  Cambridge,  Wilson,  1891  [Favorevole].  —  Amalia  Paladini,  Luigi  Mer- 
cantini^ecc.  Studi  e  ricordi  di  C.  Fontana.  Firenze,  1891  [Panegirico  più  che  biografia]. 

4,  16  febbraio.  —  Bollettino  bibliografico:  Biografia  documentata  di  Gio- 
vanni Aurispa,  per  R.  Sabbadini.  Noto,  Zammit,  1891  [Favorevole  con  appunti].  — 
P.  Ferranti,  Memorie  storiche  della  città  di  Amandola,  Ascoli  Piceno,  1891  [Fa- 
vorevole]. 

XXXVni,  5,  1»  marzo.  —  Corsi  (C),  Il  principe  Eugenio  di  Savoia  [Sulla  nota 
recente  pubblicazione].  —  Casini  (T.),  Rossini  in  patria  [Notizie  curiosissime  ed 
inedite  su  fonti  pesaresi].  —  Brizio  (E.),  La  provenienza  degU  Etruschi  [Le  sco- 
perte archeologiche  dell  ultimo  ventennio  confermarono  le  notizie  degli  antichi  scrit- 
tori sulla  provenienza  degli  Etruschi  dall'Asia,  sul  loro  primitivo  stanziarsi  presso 
le  spiaggie  tirreniche  e  sulla  loro  diffusione  e  successiva  occupazione  della  valle 
del  Po].  —  Notizie  letterarie:  Barzellotti  (G.),  L'Italia  cattolica  è  cristiana 
0  pagana?  [Sulla  recente  memoria  del  Mariano  ed  appunti  da  lui  mossi  al  B.].  — 
Bollettino  bibliografico:  Sulla  storia  del  teatro  italiano  nel  secolo  XVIII, 
Studi  di  E.  Masi.  Firenze,  1891  [Favorevole].  —  Lettere  inedite  e  rare  di  G,  Ros- 
sini, per  cura  di  G.  Mazzatinti.  Imola,  1892  [Favorevole].  —  E.  Ollivier,  Michel- 
Ange,  Paris,  1892  [Sfavorevole].  —  L.  Fumi,  Orvieto.  Città  di  Castello,  1891 
[Favorevole]. 

6,  16  marzo.  —  Ricci  (C),  San  Marino  e  San  Leo.  —  Biaggi  (G.  A.),  Gioa- 
chino Rossini  nel  centenario  della  sua  nascita,  —  Bollettino  bibliografico: 
C.  U.  Pusocco,  Francesca  da  Rimini  nella  storia  e  neUarte.  Teramo,  1892  [Favo- 
revole]. —  P.  Pinton,  Pietro  Bembo  canonico  saccense.  Roma,  1892  [Favorevole]. 
—  L.  A.  Ferrai ,  Lorenzino  dei  Medici  e  la  società  cortigiana  del  500.  Milano, 
1891  [Favorevole].  —  L.  Cappelletti,  Storia  di  Carlo  Alberto  e  del  suo  regno, 
Roma,  1891  [Favorevole].  —  F.  Malagussì  Valeri,  Notizie  di  artisti  reggiani,  Reggio 
nell'Emilia,  1892  [Favorevole]. 

7,  !•  aprile.  —  Chiarini  (G.),  Le  due  leggende  del  '  Mercante  di  Venezia  \  — 
Boltrami  (L.),  La  conservazione  dei  monumenti  nelTultimo  ventennio,  —  Me- 
stica (G.),  Il  bacio  a  Madonna  Laura  [Sul  noto  sonetto,  che  si  può  spiegare  sto- 
ricamente con  esempi  contemporanei  di  simili  baci  dati  da  una  dama  al  vincitore 
d'una  gara].  —  Bollettino  bibliografico:  A.  Fammiazzo,  Raccolta  di  lettere 
inedite.  I  serie.  Udine,  1891  [Favorevole]. 

NUOVA  RIVISTA  MISENA  (Arcevia). 

IV,  9,  1891,  settembre.  —  Romanelli  (L.),  Il  tradimento  del  duca  Valentino 
a  Sinigaglia  [Compilazione  sulle  fonti  note].  —  Salvi  (G.),  Pitture  di  Domenico 
Malpiedi  e  di  Simone  de  Magistris  a  Sanginesio.  —  Anselmi  (A.),  Nuove  sco- 
perte del  villaggio  preistorico  presso  Arcevia, 
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10,  ottobre.  —  Anselmi  (A.),  Fra  Mattia  della  Robbia  autore  delTaUare  in 
maiolica  di  Montecasiiano  presso  Macerata,  —  Binaldoni  (C.)i  Pietro  Franco 
Severino  di  Bocca  Contrada  precettore  a  Serradeconti,  —  Ànselml  (A.),  Ancora 
d'Andrea  d* Ancona  ignoto  pittore  del  secolo  XIV, 

11,  no7enibre.  —  Aleandri  (V.  E.),  Bernardino  di  Mariotto  da  Perugia  pittore 
del  secolo  XVI  e  la  sua  dimora  in  Sanseverino  dal  1502  al  1521,  —  Gian- 
andrea  (A.),  Un  documento  importante  per  la  storia  di  Serradeconti  [Processo 
contro  gli  lesini  nel  1800]. 

12,  dicembre.  —  Brizio  (E.),  Scoperta  di  un  villaggio  a  fondo  di  capanne  presso 
Arceuia,  —  Oianandrea  (A.),  Un  documento  importante  per  la  storia  di  Serra- 
diconti.  —  Varietà  e  notizie  [Ispezione  arcbeologica  a  Sentino.  I  qaadrì  tolti  alle 
Marche  nel  1811  ora  esistenti  in  Lombardia]. 

y,  1,  1892,  gennaio.  —  Marietti  (R.),  Nuovi  documenti  di  Gentile  da  Fabriano 
sui  freschi  deUa  Cappella  Malatestiana  di  Brescia.  —  Alleri  (G.),  Costumi  popo- 
lari marchigiani.  I  Falò.  —  Anselmi  (A.),  Bicordi  artistici  delle  città  minori  e 
dei  paesi  delle  Marcile  [Àlbacina].  —  La  Direzione,  I  restauri  del  duomo  di 
Ascoli  Piceno.  —  Angelncei  (A.),  Due  lapidi  romane  rinvenute  presso  Matelica. 

—  Mircoli  (S.),  H  Monte  di  pietà  di  Monterubbiano  fondato  nei  1465. 

NUOVO  ARCHIVIO  VENETO  (Venezia). 

1,  4,  1891.  —  Malamani  (V.),  Una  giornalista  venexiana  nel  secolo  XVIII 
[Bettina  Caminer-Tarra,  nota  per  la  sua  stragrande  produzione  letteraria  e  per  le 
sue  scostamatezze.  Di  lei  si  potrebbe  dare  il  giudizio  dato  da  Carlo  Gozzi  del  Gol- 
doni e  del  Chiari  :  '  diluvio  dMnchiostro^  loeoratrice  di  penne,  lago  di  volumi  in 
ottavo  *].  —  Pinton  (?.),  La  più  antica  chiesa  di  Piove  di  Sctcco  [Nota  archeo- 
logica]. —  Monticelo  (G.),  Il  capitolare  delVarte  dei  pittori  a  Venezia  [Del  di- 
cembre 1271  con  ordinanze  aggiunte  fino  all'anno  1311.  Comprende  molte  notizie 
preziose  intomo  ai  lavori  dell'arte,  che  sarebbero  altrimenti  del  tutto   sconosciute]. 

—  Carini  (I.),  Una  lettera  inedita  déW abate  Giuseppe  Furlanetto:  codici  ed  og- 
getti d^arte  di  Cividale  [8  luglio  1848  al  card.  Angelo  Mai  sulla  stampa  del  suo 
«  Lessico  latino  »  ;  in  un  foglio  annesso  notizie  artistiche  di  Cividalé].  —  Pelle- 
grini (P.),  La  VaUe  Serpentina  nelle  istorie  del  Marzagaia.  —  Brown  (H.  P.), 
Calendar  of  State  papers.  Voi.  VII,  15581580.  Ed.  by  late  Rawdon  Brown.  London, 
1890  [Recensione  favorevole].  —  B.  M.,  Testamento  di  Giampietro  <fe'  Proti. 
Vicenza,  tip.  Burato,  1891  [Favorevole].  —  F.  S.,  Aneddoto  [Riguardante  i  Bellini]. 

—  Ubel  (T.),  Catalogo  delle  opere  in  musica  rappresentate  nel  secolo  XVIII  in 
Venezia  [Cont.].  —  Atti  della  B.  Deputazione. 

RENDICONTI  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI.  CLASSE  DI 
SCIENZE  MORALI  STORICHE  E  FILOLOGICHE  (Roma). 

S.  5*,  I,  1,  1892.  —  Le  Blant  (E.),  Les  songes  et  les  visions  des  martyrs  [Ab- 
bondano nei  testi  cristiani  come  nei  monumenti  e  nei  testi  pagani].  —  Helbig  (W.), 
La  composizione  d^un  rilievo  Torhnia  completata  da  un  frammento  conservato  nel 
museo  di  Berlino  [Nota  riassuntiva  di  memoria].  —  Barnabei  (F.),  Notizia  déUe 
scoperte  di  antichità  [Dicembre  1891].  —  Marietti  (F.),  Su  documenti  inediti  at- 
tinenti alle  gallerie  principesche  di  Boma. 

2.  —  Monaci  (E.),  Appunti  per  la  storia  letteraria  dei  Laudesi,  dei  Discipli- 
nati e  dei  Bianchi  nel  Medio  evo  [Non  si  potrà  pienamente  assorgere  alla  com- 
prensione di  tutte  le  produzioni  della  lirica  e  drammatica  religiosa  volgare  prima 
che  si  siano  raccolti  tutti  i  materiali.  Per  iniziare  il  lavoro  il  M.  esamina  e  pub- 
blica le  laude  già  raccolte  della  provincia  di  Roma].  —  Lnmbroso  (G.),  Boma  e 
lo  Stato  romano  dopo  il  1789  [Dair  autobiografia  inedita  di  Francesco  Orioli].  — 
Helbig  (W.),  Sopra  Vespressione  dei  movimenti  déUa  respirazione  neWarte  antica. 

—  Pigorini  (L.),  Tombe  preromane  scoperte  presso  Correggio  in  provincia  di 
Beggio  Emilia.  —  Bamabei  (F.),  Notizie  degli  scavi  [Gennaio  18921.  —  Bar- 
nabei  (F.),  Nuove  metope  arcaiche  grecite  scoperte  negli  scavi  di  Selinunte.  — 
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Frammento  di  un  calendario  con  resU  di  un  feriale  scoperto  a  Quidiezoh  nei 
Mantovano,  —  Di  una  iscriaone  graffUa  scoperta  a  Pompei  (1). 

RIVISTA  CRITICA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  (Roma-Firenze). 

VII,  4,  1891,  ottobre.  —  Boediger  (F.),  L.  Rocca,  Di  alcuni  commenti  della 
Divina  Commedia  composti  nei  primi  ventanni  dopo  la  morte  di  Dante  [Favore- 
Tole].  —  Torraea  (F.),  P,  Bourget,  Sensations  d'Italie  (Toscane,  Ombrie,  (brande 
Orèce)  [Fayorevole]. 

5,  novembre.  —  Chiarini  (G.),  F.  Gilbert  de  Winckels,  Vita  di  Ugo  Foscolo, 
con  prefazione  del  cav.  prof.  F.  Trevisan.  Voi.  II.  Verona,  a  spese  dell*  editore  [Sfa* 
vorevole],  —  Carayelli  (V.),  Isidoro  Carini,  L* Arcadia  dal  1690  al  1890:  me- 
morie storicbe.  VoL  I:  Contributo  alla  storia  letteraria  d^ Italia  del  secolo  XVII  e 
de*  prindpii  del  XVIIL  Roma,  Cuggiani,  1891  [Favorevole].  — -  Giannini  (G.), 
Laigi  Pellegrini,  Di  alcuni  paesi  deUa  montagna  lucchese^  note  illastrative.  Lucca, 
1891  [Sfavorevole].  —  Bollettino  bibliografico:  Medin  (A.),  L.  Padrin,  Una 
disputa  sulTanno  m  che  nacque  Albertino  Mussato  (per  nozze  Pontremoli-Lazzattì). 
Padova,  A.  Draghi,  1891  [Favorevole],  —  A.  Z,,  Nozze  Nelli-Dei  Carlo.  Lncca, 
1891  [Favorevole].  —  Comunicazioni:  Torraea  (F.),  n '  sanguinoso  mucchio  * 
[Confnta  P  interpretazione   del   Ricci   ai   versi  di  Dante  (Infer.,  XXII,  43-44),  in 

*  Lettere  ed  Arti  ',  II,  n.  49-50]. 

6,  —  Barbi  (M.),  N.  Marchesini,  I  Danti  del  Cento  e  Ancora  dei  Danti  del 
Cento.  —  G.  Padovan,  H  codice  LóUiniano  di  Belluno.  —  E.  Monaci,  Di  un  aned- 
doto dantesco  [Favorevole],  —  Belloni  (A.),  Carlo  Steiner,  Cristoforo  Colombo 
nella  poesia  epica  itaUana,  Voghera,  1891  favorevole].  —  Comunicazioni: 
Torraea  (F.),  Il  veltro  dantesco  e  il  DXV  [Le  cifre  corrispondenti  al  v.  43  del 
XXXni  del  Purgatorio  indicano   tre  parole  diverse,  delle   quali  sono  le  iniziali 

*  Domini  Xristi  Vicarius  ':  perciò  il  veltro  è  un  pontefice  vero  '  messo  da  Dio  ']. 

7,  1892,  gennaio.  —  Casini  TT.),  G.  Chiarini,  QU  amori  di  Ugo  Foscolo  nelle 
sue  lettere:  ricerche  e  studi.  Bologna,  1892  [Favorevole].  —  Bollettino  biblio- 
grafico: G.  M.^  Sopra  un  attentato  àUa  vita  del  conte  Matteo  Maria  Boiardo: 
documenti  raccolti  da  A.  Catelani.  Reggio  neir  Emilia,  1891  [Favorevole].  —  Co- 
municazioni: Paganini  (P.),  Vacanze  e  feste  degli  scolari  pisani  nel  sec.  XV L 
—  Medin  (A.),  Ancora  del  Dux  di  Dante  [ConU-o  la  recente  opinione  del  Torraea]. 

RIVISTA  DI  FILOLOGIA  ED  ISTRUZIONE  CLASSICA  (Torino). 

XX,  4-6,  1891,  ottobre-dicembre.  — PaÌ8(E.),  Intorno  alle  più  antiche  relazioni 
tra  la  Chreda  e  Vltdlia  [Gli  argomenti  deirHelbig  per  provare  che  in  epoca  preel- 
lenica vi  fossero  relazioni  per  via  di  terra  tra  Grecia  e  Italia,  o  falliscono  al  loro 
scopo  0  servono  ad  attestare  antichissime  relazioni  marittime].  —  Crlstofolini  (C), 
Di  un  fiìime  altrettanto  ignoto  cnianto  famoso  [Discussione  critica  sul  v.  65  della 
I  egloga  di  Virgilio].  —  §abbadini  (R.),  Due  questioni  storieo^critiche  su  Quin- 
tiliano [L'ideutifìcazione  del  ms.  scoperto  dal  Poggio  e  la  parte  avuta  dal  Valla 
nella  biografia  anonima  di  Q.].  —  Bibliografia:  Ramorlno  (F.),  Paolo  Bellezza, 
Dei  fonti  e  deWautorità  storica  di  C.  Crispo  Sallustio.  Milano,  1891  [Appunti]. 

7-9,  1892,  gennaio-marzo.  —  Bibliografia:  Znretti  (C.  0.),  F.  Lflbker,  Les- 
sico ragionato  delPantichità  dMsica,  ed.  C.  A.  Murerò  [Favorevole]. 

RIVISTA  ITALIANA  DI  NUMISMATICA  (Milano). 

IV,  4,  1891.  —  Onecchi  (F.),  Appunti  di  numismatica  romana.  —  Bram- 
billa (C.),  Mvnete  Uahane  inedite  nella  collezione  Brambilla  a  Pavia  [I.  Obolo  di 
Cremona  del  secolo  XII.  II.  Forte-bianco  di  Gio.  Giacomo  Paleologo.  IH.  Quarto  di 
lira  di  Margherita  Paleologo  e  Guglielmo  Gonzaga  (1563).  IV.  Moneta  di  Gu- 
glielmo III  Gonzaga  di  Mantova  (1550-1587).  V.  Moneta  di  Mantova  col  nome  e 
con  l'effigie  di  Francesco  IV  Gonzaga  e  di  Margherita  di  Savoia  (1612).   VI.  Gaz- 


(1)  Col  1892  la  Classe  di  scienze  morali  pubblica  ì  sooi  Rendiconti  a  parte,  riserbandoei  gli  i<tf  per  la 
Classe  di  ?Henze  matematiche. 
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zetta  di  Sabbionetta  per  VespasiaDo  Gonzaga.  VII.  Spezzato  di  tallero  battnto  in 
Bozzolo  per  Scipione  Gonzaga.  VIIL  Sestino  inedito  di  Spoleto].  —  Sambon  (A.  G.), 
I  *  Carimi  '  e  la  medaglia  trionfale  di  Ferdinando  1  d'Aragona  re  di  Napoli.  — 
Castellani  (G.)^  Una  medaglia  farnese  del  secolo  XV,  —  Morsolln  (B.)»  Una 
medaglia  di  Carlo  V  [Nel  maseo  Civico  di  Vicenza.  Unico  forse  il  particolare  della 
leggenda  che  accenna  al  titolo  di  re  di  Gerusalemme].  —  Lvppi  (C.),  Vite  di  H- 
Itutri  numismatici  italiani.  X.  Celestino  Cavedoni  [1795-1865]. 

V,  1,  1892.  —  Gnecchl  (F.),  Appunti  di  numismcUica  romana.  N.  XXL  Con- 
tribuzioni al  Corpus  numorum.  E.  Collezione  Ercole  Gnecchi  a  Milano.  — 
Lattes  (E.),  PosHUa  alfiscrizione  etrusca  del  semisse  romano  d'Arezzo  [Interpre- 
tazione del  semisse  già  divulgato  dal  Gamurrini.  '  Riv.  nam.  \  IV,  pp.  32M].  — 
Gnecchl  (E.),  Appunti  di  numismatica  italiana  [Lnigini  di  Giulia  Centarioni  Serra 
principessa  di  Campi.  Un  mezzo  testone  di  F.  Gonzaga  marchese  di  Castiglione.  Un 
obolo  inedito  di  Ponzone.  Uno  zecchino  di  Leone  X  per  EUvenna.  Un  mezzo  grosso 
di  Paolo  III  per  Camerino].  —  Gavazzi  (G.),  Chrosao  inedito  di  GHan  Quleazzo 
Visconti  per  Verona.  —  Morsolln  (B.),  Una  medaglia  di  Alfonsino  Orsini,  — 
Capoblanchl  (V.).  Pesi  proporzionali  desunti  dai  documenti  deUa  Ubra  romana, 
merovingia  e  di  Carlo  Magno,  —  Tagllabne  (E.),  Tariffa  monetaria  mesokinese. 
—  Lvppl(C.),  Vite  di  illustri  numismatici  italiani.  XI.  Giorgio  Fian»  [1762-1816]. 

RIVISTA  MARITTIMA  (Roma). 

XXIV,  10,  1891,  ottobre.  —  Parenti  (D.),  Le  scuole  di  marina  in  Italia  ed 
aU^estero. 

11,  novembre.  —  Frasca  (E.),  La  marina  da  guerra  di  Vittorio  Amedeo  II 
di  Savoia  re  di  Sicilia  (1713-1719)  fCont.]. 

12,  dicembre.  —  Frasca  (E.),  La  marina  da  guerra  di  Vittorio  Amedeo  lidi 
Savoia  re  di  Sicilia  [Cont.  e  fine].  —  Cerasoli  (F.),  Un  documento  inedito  del  1682 
relativo  a  Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoia  [Descrizione  delle  navi  portoghesi 
venate  a  Villafranca  in  occasione  del  matrimonio  con  Terede  del  trono  portoghese]. 

XXV,  4,  1892,  aprile.  —  Da  Mosto  (A.),  Lettera  inedita  suda  spedizione  di 
Filippo  II  re  di  Spagna  contro  TripoU. 

RIVISTA  MILITARE  ITALIANA  (Roma). 
S.  3%  XXXVI,  8,  1891,  agosto.  —  Coelto  {F.\  Le  guerre  valdesi.  Cenni  storici, 

9,  settembre.  —  Cocito  (P.),  Le  guerre  valdesi.  Cenni  storici  [Cont.]. 

10,  ottobre.  —  Coelto  (F.),  Le  guerre  valdesi.  Cenni  storici  [Cont.  e  fine.  Con- 
chiude aagurandosi  che  altri  faccia  uno  studio  compiuto  su  queste  guerre,  che  furono 
già  riassunte  chiaramente  dal  Rocbas  nelle  sue  «  Vallées  Vaudoises  >]. 

11,  novembre.  —  Rassegna  bibliografica  mensile:  Mémoires  du  general 
de  Marbot.  Parigi,  Plon  et  Nourrit  [Favorevole]. 

STUDI  E  DOCUMENTI  DI  STORIA  E  DIRITTO  (Roma). 

XIII,  1-2,  1892,  gennaio-giugno.  —  WUpert  ((}.),  Di  un  ciclo  di  rappresentanze 
cristolagiche  nella  catacomba  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino  [Illustra  sotto  il  punto  di 
vista  storico  e  simbolico  le  pitture  del  cubicolo  54  della  catacomba  dei  ss.  P.  e  M., 
il  cui  scopo  si  ^uò  concretare  in  questi  termini:  per  coloro  che  le  fecero  eseguire 
contengono  una  professione  di  fede  e  di  speranza:  per  i  devoti  visitatori  offrivano 
un  eccitamento  ed  un  indirizzo  alla  preghiera  per  i  aefunti].  —  Cozza  Lvzl  (D.  G.), 
Una  lettera  inedita  di  S.  Francesco  di  Sàles  [28  dicembre  1620.  Nella  chiesa  di 
Castel  Viscardo  (Bolsena)].  —  Talamo  (S.),  Le  origini  del  cristianesimo  ed  il  pen- 
siero stoico  [Cont.].  —  Cerasoli  (F.),  Commentario  di  Pietro  Paolo  Musiano  rela- 
tivo agU  officiali  del  comune  di  Roma  nel  secolo  XVI  [Dal  codice  Sessoriano  166. 
Del  1565.  Illustra  la  storia  del  comune  di  Roma  e  quella  economica].  —  Celanl  (E.), 
*  De  gente  SabeUa  '  manoscritto  inedito  di  Onofrio  Panvinio  [Cont.  e  fine],  — 
Cantarelli  (L.),  Note  bibliograficì^e. 
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ANNALES  DE  LA  FACULTÉ  DES  LETTRES  DE  BORDEAUX  ( 
Ad.  1891,  1.  —  Bouj,  Paris  et  la  aoctété  phiìosophique  en  1766, 

correspondance  d'un  voyageur  itaUen  [La  corrispoDdenza  di  Pietro  Verri 
2-3.  —  Hoohart  (P.)»  Tacite  et  ìes  Asprénaa  [Addace  ancora  un  arg 

sostegno  della  sua  opinione,  che  le  opere,   comunemente   attribuite  a  Ta( 

una  falsificazione  del  secolo  XV]. 

BIBLIOTHÈQUE  DE  L'ÉCOLE  DES  CHARTES  (Paris). 

LII,  4,  luglio-agosto,  1891.  —  De  Mas  Latrie  (L.),  Pa(^  pour  la  j 
commerce  entre  la  répubUque  de  Venise  et  Témire  de  Milet  en  Asie  Min 
blica  dal  registro  X  dei  Commemorìali  della  repubblica  di  Venezia  que 
che  fu  stipulato  a  Pezona  il  17  ottobre  1414,  e  lo  illustra].  —  Pern 
Qtéatre  documerUs  relaUfa  aux  rapporta  de  Francois  Philelphe  avec 
Sforza  [Illustra  brevemente  e  pubblica  una  lettera  di  Andrea  Birago  a 
Sforza  (22  settembre  1447),  in  cui  il  primo  raccomanda  il  Filelfo,  poi  tr 
tere  meno  importanti  del  1451,  '58  e  *57,  tutte  indirizzate  dallo  Sforza 
—  Delisle  (L.),  Les  voyages  en  Asie,  au  XJF®  sièckf  du  bienheureux  fr^ 
de  Pordenone,  reKgietix  de  Saint-Frangois,  puhliés  avec  une  introduci 
notes  [di  H.  Cordier.  Favorevole].  —  Ganwès  (P.),  Les  institutions  juri 
Bomains  envisagées  dans  Uur  rapport  avec  Vétat  social  et  les  progrès  d 
prudence.  Vancien  droit  [di  E.  Cuq.  Favorevole].  —  Canwès  (P^,  B 
secundum  legem  Bomanam  a  VII  saeculo  ad  XII  saeculum  [di  L.  St 
conclude,  che  malgrado  alcune  riserve  ed  alcune  critiche  fatte,  il  lavoro 
soda  erudizione  giurìdica],  —  Delisle  (L.),  Histoire  du  pape  CaHa 
U.  Robert];  BuUaire  du  pape  Calixte  IL  11191124.  Essai  de  restitutic 
desìmo.  Favorevole  ad  entrambi  i  lavori].  —  Mancest-Batiffol  (L.),  K 
Sitten-Geschichte  der  itcUienischen  QeistUchheit  im  X.  und  XI.  Jahrh 
A.  Dresdner.  Sfavorevole].  —  Talois  (N.),  Giovanni  Acuto  (Sir  Joon  j. 
storia  di  un  condottiere  [di  G,  Tempie-Leader  e  G.  Marcotti.  Il  R.  avrei 
rato  maggior  esattezza,  critica  ed  imparzialità]. 

5-6,  settembre-dicembre.  —  Ferrei  (P.  M.),  Jacques  Galéot  et  la  rép 
Venise  [Tessuta  la  vita  condotta  dal  Galéot  prima  che  entrasse  al  ser^ 
repubblica  veneta,  TA.  indica  le  pratiche  fatte  da  questa  per  averlo  al  si 
il  contratto  stipulato  in  proposito,  e  la  morte  incontrata  dal  capitano  in 
Carlo  Vili  prima  di  assumere  il  nuovo  incarico].  —  Jarry  (E.),  (han 
Visconti  e  gli  eredi  di  Bernabò  [di  G.  Romano.  Favorevole]. 

BULLETIN  CRITIQUE  (Paris). 

XII.  20,  15  ottobre  1891.  —  Héron  de  Tillefosse  (A.),  Fùhrer  i 
àffentlichen  Sammlungen  klassischer  Alterthiimer  in  Bom,  Voi.  I-II  [di  ^ 
Favorevolissimo], 

21,  P  novembre.  —  Dvchesiie  (L.),  Léhrbuch  der  Dogmengesd 
A.  Harnack.  Rilevata  Tenormità  deiropera  intrapresa,  la  quale  ha  costre 
lavorare  talora  di  seconda  mano  ed  a  grandi  tratti,  il  R.  giudica,  eh* 
volte  si  mostra  giusto  e  profondo,  ma  in  lui  si  scorge  pur  sempre  il  pi 
il  R.  conclude  domandando  se  siano  più  sconvenienti  le  indiscrete  sott 
certi  teologi,  o  le  pratiche  devote  <  les  plus  uapolitaines  >  {sic)]. 

23,  1*  dicembre.  —  Benrlier  (E.),  Le  recueU  general  des  Inscriptio 
[di  P.  Waltzing.  Il  R.  giudica  che  il  libro  è  più  utile  di  quanto  VA.  lo 
duto].  —  De  Lanzac  de  Laborie  (L.),  Histoire  diplomatique  de  VE 
A.  Debidour.  Il  R.,  favorevolissimo,  respinge  solo  la  conclusione,  in  cui  V 
non  poter  esistere  una  questione  romana]. 

XIII,  1,  1*>  gennaio  1892.  —  Batiffol  (P.),  Le  brévicUre  romain  et  U 
Décrétales  [Il  B.,  prendendo  occasione  dalla  recente  edizione  tipica  del 
curata  dalla  Congregazione  dei  Riti,  ch'esso  loda  come  pensiero,  ma  non 
cuzione,  dà  una  serie  di  18  leggende,  che  avrebbero  dovuto  essere  soppreì 
quella  relativa  alle  false  decretali]. 
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JLLETIN  DE  LA  SOCIÉTÉ  D'ÉTUDES  DES  HAUTES  ALPES  (Gap). 

'*  maggio-giogno-laglio ,  1891.  —  Bibliographie:  Pélissier  (L.  G.), 
e  ^énéràU  dea  Aìpes  Maritimes  ou  Cottiènes,  l  [di  M.  Fornier.  Favorevole]. 
lUavme  (P.),  Bibliographie  alpine:  Campagnes  dans  les  Aìpes  pendant  la 
^ion  [di  H.  Morìs  et  L.  Erebs.  Favorevole]. 

glio-agosto-settembre.  —  Chabrand  (D.),  Briangon  pendant  la  Revolution 
1799)  [Cont.   Il  paasaggio  di  Pio  VI].   —   GnUiavme  (P.),  Bibliographie 

Numismatique  gauhise  [di  A.  Changamier.  Monete  degli  Arverni  e  d'altri 
statere  di  Vercingetorige];  Une  voie goRoromaine  dans  la  vaUée  de  VUbaye 
%ge  d'Annibal  dans  les  Alpes  [di  D.  Ollivier.  Favorevole]  ;  Lettres  adressées 
ihard  de  Germane  a  M,la  Coste  pendant  les  deux  premières  années  de  la 
lion  [di  C.  Perrossier.  Corrispondenza  da  Roma.  Favorevole], 
tobre-novembre-dicembre.  —  Chabrand  (D.),  Brianfon  pendant  la  Revolution 
1799)  [Cont.  Consegna  delle  bandiere  del  RoyaMtalien,  deposte  nella  par- 
,  ai  commissarii  del  Manicipio  (8  settembre  1793)].  —  Faiey  (abbé),  VesÙges 
fmaines  à  Sigottier,  canton  de  Serres.   —   Guillaume  (P.),  Bibliographie 

Les  statuts  des  prévóts  généraua  des  ouvriers  et  des  monnayers  d^Avignon 
7omtat  Venaissin  [di  R.  Vallentin];  De  la  position  des  rosee  des  armes  du 
^Umewt  VI;  Un  seguin  avignonnais  inédit  du  pape  Calixte  III  (1455-58) 
ivole].  —  Bulleiin  éPhistoire  ecclésiasUque  et  d?archéologie  reUgieuse  des 
ì  de  Valence,  Gap,  Grenoble  et  Viviers.  11^  annéej  75*  Uvr,  [Importante  il 
:io  relativo  al  trasporto  delle  ceneri  di  Pio  VI  da  Valenza  a  Roma  (1801-2)]. 

I,  gennaio,  1892.  —  Guillaume  (P.),  Mémoires  de  H,  F,  de  la  Broiie  de 
es  éveque  de  Gap  sur  sa  conduite  dans  son  diocèse  depuis  mars  1789 
n  juiUet  1792  avec  la  réponse  faite  à  ce  mémoire  par  le  cardinal  GerdU  U 
lembre  1793. 

mìe.  —  Romieu  (C.)^  TrouvaiUes  faites  à  la  Bàtie  Mont  Saìéon  depuis  le 
ìcement  du  siede.  —  Chabrand  (D.),  Le  blocus  de  Briangon  (1815)  [Dalle 
aastro-sarde.  Pubblica  il  rapporto  del  gen.  Eberlé]. 

JLLETIN  DES  TRAVAUX  DB  L'UNIVERSITÉ  DE  LYON  (Lyon). 

,  novembre,  1891.  —  Cronique  universitaire  [Si  annuncia  la  prossima  pub- 
•ne  di  un  lavoro  di  Bonrgeois^  e  Correspondance  da  cardinal  Alberoni  avec  le 
J.  Rocca].  —  Comptes-rendns  des  travauz  aniversitaires:  De  la 
ation,  par  M.  André  Guillot,  1890  [Favorevole].  —  Du  *  jus  poenitendi  \ 
Noci  Vemey.  Lyon,  1890  [Favorevole]. 

cembro.  —  Plessis  (F.),  De  l'opinion  qui  conteste  aux  romains  VapUtude 
re  et  le  don  poétique  [Si  può  imitare  senza  perder  la  propria  originalità: 
L'aver  imitato  i  Greci  non  basta  a  contestar  Toriginalità  dei  poeti  latini].  — 
tes-rendus  des  travaux  universitaires:  A.  A.^  Essai  sur  la  reUgion 
e  et  sur  les  rapporis  de  Vétat  romain  avec  quelques  religione  étrangères  [par 
Serullaz.  Lyon,  1891.  Favorevole]. 

arzo,  1892.  —  Gallols  (L.),  Christophe  Colomh.   A  propos  du  IV^  cente- 
le  la  découverte  de  VAmérique  [Conferenza.  Si  vale  dei  più  recenti  studi]. 
)rile.  —  Bitter  (E.),  Un  coup   d'ceil  sur  Vhistoire   de  Genève  [Si  ferma 
sulle  relazioni  con  casa  Savoia]. 

)MPTES-RENDUS  DES  SÉANCES  DE  L'ACADÉMIE  DES  INSCRIPTIONS 
ET  BELLES-LETTRES  (Paris). 

,  XIX,  maggio-giugno  1891.  —  Cagnat  (R.),  Les  fouiUes  de  Timgad  [Date 
notizie  generali  intomo  al  villaggio  di  Timgad  nell'Algeria,  TA.  pubblica  ed 
,  un'iscrizione  dell'epoca  di  Nerva,  poi  descrive  le  rovine  dell'edificio,  in  cui 
si  è  trovata]. 

io-agosto.  —  Héron  de  Tillefosse,  Inscription  latine  trouvée  entre  Tózeur 
sa  (Tunisie)  [L'iscrizione  pubblicata  ed  illustrata  è  dell'epoca  di  Nerva]. 
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LÀ  REVUE  GENERALE  (Bruxelles). 

XXVII,  luglio,  189L  —  Revue  bìbliographique  belge:  Ad.  D.,  De 
Bordeaux  à  Jérumìem  par  ìes  vaies  romaines  (Itinerarium  a  Burdigàla  Hieru- 
iolem  usque)  333-337'ld84'1889  [di  F.  F.  Meunier.  Favorevole]. 

Agosto.  —  Marcel  (E.),  A  travera  la  Corse, 

Settembre.  —  Orabinski  (J.),  M.  Crispi  [Cont.]. 

Ottobre.  —  Grabiaski  (J.),  M,  Griapi  [Cont.  e  fine]. 

Dicembre.  —  Variétés:  Delvigne  (A.),  Lee  inecripUons  de  ìa  Bome  chrétienne 
[Giudizio  favorevolissimo  delle  pubblicazioni  di  G.  B.  de  Rossi^.  —  Ferrant  (G.). 
Un  disciple  de  8L  Frangois  d^ Assise  [Il  p.  Ludovico  da  Casona  e  il  suo  recente 
biografo,  il  cardinal  Capecelatro]. 

XXVni,  gennaio,  1892.  —  Thléry  (A.),  Instantanés  d^ItaUe  [Il  Papa,  i  pelle- 
grini e  i  tumulti  di  Roma]. 
Febbraio.  —  De  Ridder  (A.),  Les  mémoires  du  general  de  Marbot, 
Marzo.  —  Thiérj  (A.),  Instantanés  d'Italie  [Cont.  e  fine.  Basti  a  dirne  lo  spi- 
rito il  seguente  paragrafo:  '  A  Florence  nous  avions  trésailli  à  Tbumiliation  de  nos 
corréligionaires  obligés  de  souffrir  dans  leur  sanctuaire  célèbre  de  Salute  Croii  la 
sépulture  de  Garibaìldi  et  de  Mazzini  '  (!!)]. 

LE  CORRESPONDANT  fParis). 

1891,  10  luglio.  —  Grabinskl  (J.),  Amédée  de  Savoie  [Il  G.  tesse  la  biografìa 
del  defunto  principe]. 

10  settembre.  —  N.  N.,  Francesco  Crispi. 

10  ottobre.  —  Bance-Bonrret^  La  négociaUon  du  Concordai  [L'A.  ritesse  la 
storia  di  questi  negoziati  valendosi  dei  documenti  recentemente  editi  da  Boulay  de 
la  Meurtbe].  — -  De  la  Brière  (L.),  L'ordre  de  Malte,  Souvenirs  et  vesUges  sub- 
sistants  encore  à  Paris  [L'A.  si  occupa  particolarmente  delle  armi,  dei  monumenti, 
dei  ricordi  scritti  ed  orali]. 

MÉLANGES  D'ARCHEOLOGIE  ET  D'HISTOIRE  (Paris-Rome). 

XI,  8,  giugno,  1891.  —  Enlart  (C),  L'àbhaye  de  San  Cralgano,  près  Sienne, 
au  treisième  siede  [L*A.  tessuta  la  storia  dell'abbazia  di  S.  Galgano,,  la  quale  ^ 
fondata  nel  1180,  prende  a  studiarne  particolarmente  il  cartulario:  lo  descrive;  in- 
dica i  documenti  più  antichi  in  esso  contenuti,  che  servono  ad  illustrar  la  storia 
dei  principii  deirabbazia  e  risalgono  al  1196;  segnala  pure  i  documenti  riguardanti 
la  costruzione  di  questa;  Torganizzazione  del  convento;  T amministrazione  e  la  na- 
tura dei  suoi  beni;  le  scienze,  le  arti  ed  i  mestieri  in  questo  coltivati  ;  infine,  dopo 
aver  accennato  alle  notizie  estranee  all'abbazia,  che  il  cartulario  fornisce,  indica  i 
dignitari  principali  avuti  dall'abbazia  fra  il  1180  ed  il  fine  del  secolo  XIV].  — 
Tovtain  (J.),  fine  nouveUe  inscription  de  Troesmis  (IgUtza)  [Pubblica  quest'iscri- 
zione e  la  illustra  mostrando  quanto  essa  giovi  alla  storia  delle  invasioni  barbariche 
nel  basso  Danubio].  —  De  Lastejrie  (R.),  Notice  sur  un  plat  de  hronze  grave 
découvert  à  Bome  [L'A.  non  accetta  la  data  attribuita  dagli  editori  del  '  Bnllettino 
della  Commissione  archeologica  di  Roma  *  al  piatto  in  bronzo  scoperto  nel  1890 
presso  a  S.  Pietro  in  Vincoli,  e  giudica,  che  la  figura,  che  vi  compare,  invece  di 
re  Luigi  IX  rappresenti  una  donna,  probabilmente  anzi  una  donna  allegorica  come 
gli  altri  disegni  del  piatto  fanno  sospettare].  —  Pélissier  (G.),  Un  registre  dei 
lettres  missives  de  Louis  XII  [Descrive  questo  registro,  che  si  conserva  neirarchivio 
di  Stato  a  Milano,  e  contiene  138  lettere  spedite  fra  il  12  settembre  ed  il  18  ot- 
tobre 1499  dal  re  riguardo  agli  affari  per  la  conquista  del  Milanese].  —  Afrique 
romaine  [Questa  parte  contiene  una  nota  del  Toutain:  «  Notes  sur  les  poteries  com- 
munes  d'Afrìque»;  l'illustrazione  di  due  iscrizioni  militari,  data  dal  Cagnat;  un 
articolo  di  Delattre:  ♦Quelques  niarques  doliaires  trouvées  à  Carthage  en  1891  »; 
ed  una  relazione  intomo  alle  ricerche  compite  in  Tunisia  dalla  scuola  francese  di 
Roma].  —   Geffroy  (A.),  Fiihrer  durch  die  óffentlichen  Samnilungen  klassischer 
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Bom.  I  [di  W.  Helbig.  Il  R.,  favorevolissimo,  segnala  in  questa  una 
1  massimo  pregio].  —  À«  G.^  Archivio  storico  deWarte  [diretto  da 
1  elogi  di  questa  pubblicazione].  —  À.  G.^  Miscellanea  archeologica 
iovatelli.  Favorevole  con  appunti].  —  Gnérard  (L.),  Die  Kata- 
und  ihre  aUen  Copien  [di  J.  Wilpert.   Recensione  est>08itiva   fa- 

—  NoYati  (Pr.)  e  Lafaje  (Q.),  Le  manuscrit  n**  C  de  Lyon  fPre- 
ì  notizia  sulla  natura  di  questo  documento,  che  è  un'antologia  di  un 
IO  del  secolo  XV,  ce  ne  dà  uno  spoglio  con  estratti  in  estenso].  — 
tpigraphie  africaine.  Inscriptions  inédites.  L'histoire  d'une  inscrip- 
[Pubblica  ed  illustra  iscrizioni  di  Hammam  del  Guergour,  di  Sil- 
ii-Fuda,  di  Hammam  Meskoutine  (Aquae  Thibilitanae);  poi  studia 
Auniale  (Auzia),  già  edita  nel  tomo  VITI  del  «  Corpus  inscriptionum 

Omont  (H.),  Note  sur  ìes  mss.  du  *  Diarium  Italicum  '  de  Mont- 
;ia  di  questo  *  Diarium  *  scritto  nel  1698  e  conservato  nel  ms.lat.  11919 
di  Parigi,  e  pubblica  ad  illustrazione  di  questo  due  lettere  del  Mont- 
ktratto  per  l'edizione  del  Diario  poi  non  compita].  —  Tovtain  (J.), 
e  la  Galite  (Tunisie)  [Segnala  la  scoperta  di  antichità  romane], — 
cherches  et  documents  sur  la  bibliothèque  du  cardinal  Sirleio  [Pre- 
cazione  di  quella  parte  del  testamento  dell'illustre  cardinale,  che  ri- 
tiblioteca,  TA.  si  occupa  della  vendita   di   questa,   del  l'in  ventano  e 

dall'estimo  trae  la  descrizione  dei  mss.  latini;  infine  pubblica  an- 
el  testamento  di  Ascanio  Colonna,  che  ha  pur  tratto  colle  sorti  della 
irleto].  —  André  (P.),  Théàtre  et  forum  d'Ostie  [Data  una  notizia 

all'estensione  delle  ricerche,  l'A.  s'occupa  specialmente  del  teatro 
la  scorta  di  Vitruvio  ricostruisce  prima  l'aspetto  generale  del  primo, 
econdo].  —  De  Nolhac  (P.),  Giornale  storico  deUa  letteratura  ita- 
a  Fr.  Novati  e  R.  Renier.  H  D.  N.  rileva  i  meriti   del   giornale,   il 

suo  pari  per  estensione  in  Francia].  —  Carini  (I.),  La  cronaca 
di  Cambridge,  con  doppio  testo  greco  scoperto  in  codici  contempo- 
oteche  Vaticana  e  Parigina  [per  G.  CozzaLuzi,   con    accompagna- 

arabico  pel  can.  B.  Lagumina.  Recensione  espositiva  favorevole],  — 

IjCs  instituiions  juridiques  des  Bomains  envisagées  dans  leurs 
état  social  et  avec  les  progrès  de  la  jurisprudence  [di  E.  Cuq,  pre- 
Labbé.  Recensione  espositiva  favorevolissima]. 

ile,  1892.  —  Tontaln  (J.),  Le  sanctuaire  de  Satume  Balcaranensis 
Koumein  (Tunisie)  [In  seguito  ad  un  viaggio  fatto  a  Diebel  Bou- 
ido  al  golfo  di  Tunisi,  l'A.  descrive  prima  il  luogo  in  generale,  poi 
sviatamente  le  rovine  del  santuario  dedicato  a  Saturno,  e  gli  oggetti 
ialmente  le  iscrizioni  numerosissime  ;  queste  poi  danno  occasione  all' A. 
io  sopra  le  stele  tanto  considerate  in  se  stesse,  quanto  nelle  iscrì- 
].  —  De  Nolhac  (P.),  Boccace  et  Tacite  [Osservato,  che  non  è 
ia  scoperto  Tacito,  ma  le  opere  di  questo  erano  già  state  alle  mani 
A.  ricerca  quando  il  novelliere  abbia  conosciuto  lo  storico  romano  e 
ronti  di  passi  studia  quanto  lo  abbia  usufruito].  —  Novati  (Fr.)  e 
e  manuscrit  de  Lyon  n^  C.  Vanthologie  d'un  humaniste  itaUen  au 
itinuazione  dello  spoglio  già  citato].  —  Tontain  (J.),  Afrique  ro- 
ue  [Il  T.  dà  anzitutto  le  più  recenti  notizie  archeologiche  dell'Ai- 
misia;  poi  si  occupa  degli  studi  ultimamente  comparsi  intorno  alla 
lità  nel  nord  dell'Africa  di  E.  Cat,  M.  Waille,  Bourlier  e  Gavault, 
t,  A.  Ponile,  G.  Deublet;  infine  dà  notizia  d'un  recentissimo  decreto 
la  pubblica  istruzione  in  Francia,  relativo  alla  esportazione  di  oggetti 
le  colonie  in  Francia],  —  Fonrnier  (P.),  Le  cuUe  des  empereurs 
la  Gaule  Narbonnaise  [di  E.  Beaudoin.  Favorevole].  —  Gnérard  (L.), 
n  der  christlichen  Archdologie  mit  besonderer  Beriicksichtigung 
n  von  SchuUee  [di  J.  Wilpert.  Il  G.,  pur  accettando  i  principi] 
ihe  questo  avrebbe  potuto  prender  la  questione  più  dall'alto  e  stu- 
insieme]. 
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MESSAGER  DES  SCIENCES  HISTORIQUES  Oli  ARCHIVES  DES  ABTS 
ET  DE  LA  BIBLIOGRAPHIE  DE  BELGIQUES  (Gand). 

1891,  1.  —  V.  V.  H.,  Verreries  de  Venise  [Privilegio  della  città  di  Bruges  in 
favore  di  Filippo  Gridolfi  e  dei  figli  di  Ambrosio  Mongardo  (7  marzo  1620)  ;  altre 
notizie  intorno  a  vetrerie  veneziane  a  Gand]. 

2.  —  D.^  Extraii  d'un  rappart  au  secrétaire  cTétat  par  le  censeur  civil  Keyaerts 
à  Yoccasion  éPun  différend  avec  le  censeur  ecclésiasUque  concemant  les  livres  de- 
fendus  [1736.  Sniraatorità  dell'*  Index  lìbromm  prohibitonim  »]. 

3.  —  'D.j  Prix  de  tàbleaux  de  vieux  maitres  en  1800  [Ad  Amsterdam]. 

NOUVELLE  REVUE  HISTORIQUE  DE  DROIT  FRAN^AIS  ET  ÉTRANGER 
(Paris). 

XV^  4,  laglio-agosto,  1891.  —  €havvean  (A.)«  Le  droit  des  gens  dans  les 
rapports  de  Rome  avec  les  peuples  de  Vantiquité  [Ricordato  come  oggidì  si  consi- 
deri il  diritto  delle  genti  tanto  in  tempo  di  pace  quanto  in  tempo  di  gaerra,  VX. 
mostra  subito  a  grandi  tratti  quanto  Tantichìtà  ci  stesse  addietro  in  quest'ordine 
di  pensieri.  Venendo  poi  a  più  minute  considerazioni,  FA.  prova^  cbe  durante  il 
primo  periodo  della  storia  romana,  vale  a  dire  fino  al  termine  della  seconda  guerra 
punica,  il  popolo  romano  ebbe  ed  osservò  regole  gioridicbe  internazionali;  dopo  la 
battaglia  di  Zama  però  il  rispetto  verso  queste  andò  mancando.  Le  grandi  conquiste 
accreboero  e  resero  complicati  ì  rapporti  dei  Romani  cogli  altri  popoli;  TA.  quindi 
prende  in  istudio  una  quantità  di  condizioni  diverse:  relazioni  del  popolo  romano 
colle  città  alleate,  coi  popoli,  con  cui  non  aveva  convenzioni;  trattati  di  amicizia, 
dì  commercio,  di  alleanza  federativa.  Tali  questioni  gli  porgono  l'occasione  di  istituire 
paralleli  tra  il  diritto  pubblico  e  quello  privato,  tra  i  contratti  individuali  ed  i  trat- 
tati di  due  popoli.  Tutti  questi  studii  riferendosi  però  specialmente  alle  relazioni  in 
tempo  di  pace,  TA.  passa  in  seguito  a  studiare  i  rapporti  fra  belligeranti:  anche 
qui  la  civiltà  moderna  è  assai  superiore  all'antica.  Le  relazioni  però,  che  necessa- 
riamente avvenivano  per  Tatto  stesso  di  dichiarar  la  guerra,  importarono  anche  nei 
tempi  antichi  il  bisogno  di  usar  ambasciatori  e  di  assicurarne  la  missione;  l'A. 
quindi  si  occupa  deirinvio  e  del  ricevimento  delle  ambasciate,  delle  cortesie  usate 
per  queste,  della  loro  composizione,  dei  feciali.  L'A.  conclude  negando  che  la  violenza 
e  l'interesse  soli  abbiano  dato  regola  alla  condotta  dei  romani  nei  rapporti  inter- 
nazionali, che  la  religione  soltanto,  non  il  giure,  li  abbiano  rattenuti  dagli  eccessi; 
al  contrario  afferma,  cbe  la  nozione  della  '  bona  fides  *  ed  il  principio  morale  della 
'  aequitas  '  servì  di  base  al  loro  diritto  internazionale].  —  N.  N.,  Prigioni  e  pri- 
gionieri in  Mantova  dal  sec.  XIII;  Le  prigioni  di  Boma  nei  secoli  XVI,  XVII 
e  XVIII  [di  Bertolotti.  Il  R.  rileva  l'importanza  dei  due  lavori  per  gli  studi  car- 
cerarli, benché  giudichi  che  TA.  abbia  commentato  i  ricchi  materiali  raccolti  for- 
mandone un  quadro  troppo  oscuro]. 

POLYBIBLION.  REVUE  UNIVERSELLE  (Paris). 

S.  2*,  XXXIII,  5,  maggio,  1891.  —  Périès  (G.),  La  fin  du  paganismi  Étude 
sur  les  demières  luttes  religieuses  en  Ocddent  au  IV""  siècle  [di  A.  Boissier.  Il  R. 
fa  appunti  sopra  alcuni  apprezzamenti  generali,  ma  è  favorevole].  —  Chevalier  (U.), 
Les  registres  d^Honorius  IV y  recueil  des  buUes  de  ce  pape,  puhliées  ou  analysées 
d'après  le  manuscrit  originai  du  Vaiican  [di  M.  Prou];  Les  registres  de  Nicolas  IV, 
recueil  des  bulks  de  ce  pape  etc.  [di  E.  Langlois.  Il  R.  fa  molti  appunti].  — 
X.  X«^  Le  Saint-Siège  et  les  Juifs,  Le  ghetto  à  Rome  [di  E.  Rodocanachi.  Fa 
molti  appunti,  e  questo  gravissimo  fra  tutti^  che  PA.  non  conosce  a  sufficienza  la 
storia  generale].  —  Chevalier  (U.),  Histoire  de  saint  Anselme,  archevéque  de  Can- 
torhéry  [di  Ragey.  Favorevole].  —  D'Ayril  (A.),  L'Italie  telle  qu'eUe  est  [di 
S.  Merlino.  Il  R.,  sfavorevolissimo  al  governo  presente  d'Italia,  trova  che  l'A.  na 
esagerato  neiraccusarlo  !].  —  Th«  P.,  Autour  des  Borgia.  Les  monuments,  les 
portraits,  Alexandre  VI,  Cesar,  Lucrèce,  Vépée  de  Cesar,  Tosuvre  d'Uercule  de 
FideU,  les  appartements  Borgia  au  Vatican.  Études  d'histoire  et  d^art  [di  Ch. 
Yriarte.  Favorevole]. 
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6,  giugno.  —  Tis«noty  Some  pendant  ìa  semcUne  sainte  [di  anonimo.  Sfavo- 
revole]. —  U.  €•,  Vici88itu(k8  poUUques  du  Pouvoir  temporeì  dea  Papes,  de  1790 
à  naa  jours  [di  Ch.  van  Daerm.  Il  R.  loda  la  quantità  dei  documenti  e  lo  spirito 
del  lavoro].  —  Pierre  (V.),  Une  année  de  ma  vie  (18481849)  [di  Habner.  Re- 
censione  espositiva  favorevole],  —  Ledos  (E.  G.),  Bibliografia  deUa  città  e  provincia 
di  Vicema,  I.  [di  S.  Rumor.  Favorevole  con  appunti]. 

XXXIV,  2,  agosto.  —  R.^  Bome  [di  J.  Michelet.  Notizia  entnsiastica  del  gior- 
nale di  viaggio  del  Michelet].  —  U.  C.^  Coneiliengeschichte^  nach  den  QueUen 
bearbeitet  [di  C.  J.  von  Uefele.  Favorevolissimo,  però  con  appunti]. 

4,  ottobre.  —  J.  M.,  Beeueil  dea  ìettres  de  Gerbert,  comme  source  historique 
(983-997)  [di  N.  Bonbnov.  Favorevole].  —  L.,  Belazioni  diplomatiche  della  mo- 
narchia di  Savoia  dalla  prima  alia  seconda  restaurazione  (15591814),  Per.  Ili, 
voi.  Ili:  Francia  [ed.  A.  Manno  ed  E.  Ferrerò.  Recensione  espositiva]. 

5,  novembre.  —  B..  Theoderic  the  Goth,  the  barbarian  champion  of  civUisation 
[di  Th.  Hodgkin.  Giudica  il  lavoro  buono  come  opera  di  divulgazione]. 

6,  dicembre.  —  D'Avrll  (A.),  Histoire  diplomatique  de  V Europe,  depuis  Vouver- 
ture  du  Congrèe  de  Vienne  jusqu'à  la  dature  du  Congrès  de  Berlin  (1814-1878) 
[di  A.  Debidour.  Il  R.  non  accetta  la  tesi,  ma  è  favorevole]. 

XXXV,  1,  gennaio,  1892.  —  L.  P.,  Francesi  e  Giacobini  a  Mantova  dal  1797 
al  1799  [di  A.  Luzio.  Favorevolissimo].  —  De  Bronssillon  (B.),  Documenta  histo- 
riques  relatifs  à  la  principauté  de  Monaco  depuis  le  XF«  siècle  [ed.  G.  Saige. 
Favorevole]. 

3,  marzo.  —  C«,  Die  franzósische  PoliUk  Papst  Leos  IX,  Fin  beitrag  eur 
Geschichte  des  Papsttums  im  elften  Jahrhundert  [di  W.  BrOcking.  Recensione  espo- 
fiitiva].  —  C,  Gregor  X  und  Budolfvon  Habsburg  in  ihren  Beiderseitigen  Beeie- 
hungen  [di  A.  Zisterer.  Recensione  espositiva].  —  Pierltng,  Avvisi  del  cavaliere 
Federico  Comaro,  ambasciatore  veneto,  circa  Vassedio  e  la  presa  della  fortezza  di 
Buda  nelVanno  1686  [di  S.  Bubcis.  Favorevole].  —  Stein  (H.),  Da  chi  e  dove  la 
stampa  fu  inventata  ?  ovvero  stato  presente  della  questione  sul  vero  inventore  deUa 
tipografia  [di  C.  Castellani];  L'origine  tedesca  e  Vorigine  olandese  déWinvenzione 
deUa  stampa,  testimonianze  e  documenti  [idem^;  La  stampa  in  Venezia  dalla  sua 
origine  alla  morte  di  Aldo  Manuzio  seniore  [idem.  Il  R.,  favorevole,  segnala  par- 
ticolarmente rimportanza  del  terzo  studio  citato]. 

REVUE  ARCHÉOLOGIQUE  (Paris). 

S.  3*,  XVni,  settembre-ottobre,  1891.  —  Lelièvre  (E.  F.),  Les  mansions  de 
Segora,  Sermanicomagus,  Condate  et  Sarrum  [L*A.  ricerca  il  luogo  dove  sorse 
Segora,  di  cui  dà  notizia  la  tavola  di  Peutinger;  il  medesimo  studio  poi  istituisce 
per  gli  altri  luoghi  indicati  sopra,  tutti  esistenti  in  Francia].  —  Id.,  Le  '  fines  ' 
des  Pictons  et  des  Andes  sur  la  voie  de  Poitiers  à  Nantes  [Studio  intorno  ai  dati 
della  tavola  di  Peutinger  in  proposito]. 

Novembre-dicembre.  —  Nérontsos-Bey^  Inscriptions  grecques  et  latines  re- 
cueiUies  dans  la  vUle  d'Alexandrie  (Egypte),  et  aux  environs  [C'interessano  special- 
mente le  iscrizioni  scoperte  nel  sepolcro  militare  romano  ad  Alessandria].  —  Espé- 
randien  (E.),  Nouvelìe  note  sur  un  cachet  inédit  d^oculiste  romain  (Sex,  Flaviua 
BasUius)  rL>*A.  studia  minutamente  ogni  parola  dell' interessante  sigillo].  — 
Ternier  (L.),  Les  inscriptions  métriques  de  VAfrique  romaine  [Ne  studia  special- 
mente la  metrica]. 

REVUE  CRITIQUE  D'HISTOIEE  ET  DE  LITTÉRATURE  (Paris). 

XXV,  40,  5  ottobre,  1891.  —  L.,  0  Boma  nobilis,  philologische  tmtersuchungen 
aus  dem  Mittelàlter  [di  L.  Traube.  Rileva  Timportanza  filologica  e  paleografica  di 
questo  studio].  —  Molinier  (A.),  Historia  bibìioihecae  romanorum  pontificum  tum 
Bonifatianae,  tum  Avenùmensis  narrata  et  ex  antiquis  eorum  indicibus  alUsqtte 
documentis  illustrata,  1,  [di  Fr.  Ehrle.  Raccomanda  caldamente  questo  studio  prezioso]. 

42,  19  ottobre.  —  P,  G.,  L'année  épigraphique  (1890)  [di  Cagnat.  L'A.,  altri- 
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menti  favorevole,  lamenta  la  scarsità  dei  testi  editi].  —  Gallois  (L.),  Di  alcuni 
recenti  giuéUsi  intorno  aHa  patria  cU  Cristoforo  Colombo  [Lettura  di  C.  Desimoni. 
Il  B.  conclade  che  il  lavoro  del  D.  prova  essere  oramai  assolatamente  ingiustificata 
ogni  controversia  sulla  patria  di  Cristoforo  Colombo].  —  De  Nolhac  ^,),  Opere 
minori  in  versi  di  TorqtMto  Tasso  [edizione  critica  curata  da  A.  Solerti.  Il  B.  se- 
gnala rimportanza  e  compitezza  del  lavoro]. 

43,  26  ottobre.  —  Thomas  (E.),  De  T.  Limi  Ubro  XXI  emendando  [di  J.  F. 
Gustifasson];  T.  Livi  db  urbe  condita  Ubri,  Pars  II  [ed.  A.  Zingerlel;  Titi  Livi  ab 
urbe  condita  Ubri  XXI  et  XXII  [ed.  B.  Novak];  Comeli  Taciti  ab  excessu  divi 
Augusti  libri  I-III  [ed.  B.  Novak.  Il  B.  è  favorevole  alle  due  prime,  sfavorevole 
alle  due  altre  pubblicazioni].  —  L.  Q.  P.^  Bicordi  storici  dei  battaglione  univer- 
sitario toscano  àUa  guerra  delTindipendenga  italiana  del  1648  [di  G.  Nerucci.  H  B. 
conclude,  che  giudicando  il  battaglione  toscano  sulla  base  dei  particolari  raccolti 
dal  N.,  la  sua  intrapresa  pare  piuttosto  ispirata  da  Tartarin,  che  da  Garibaldi,  tut- 
tavia stima  il  libro  un  documento  psicologico  prezioso]. 

44,  2  novembre.  —  Beinach  (S.),  Études  sur  les  figurines  en  terre  cuite  de  la 
Gaule  romaine  [di  A.  Blanchet.  Favorevole].  —  Uri  (  J.),  C  SaJlusti  Crispi  de  beUo 
Catilinae  liber  [ed.  P.  Thomas];  Des  C.  SaUustius  Crispus  BeUum  CatUinae,  Beìlum 
Jugurthinum,  und  Beden  und  Briefe  aus  den  Historien  [ed.  A.  Schneidler];  Dei 
fonti  e  délTautorità  storica  di  C  Crispo  Sallustio  [di  P.  Bellezza.  Il  B.  è  favorevole 
al  primo,  poco  invece  propizio  agli  altri  due  studii].  —  Pron  (M.),  Essai  sur 
Vadministration  du  Boyaume  de  SicHe  sous  Charles  I  et  Charles  II  d'Af^'ou 
[di  L.  Cadier.  Favorevolissimo]. 

45,  9  novembre.  —  De  Nolhae  (P.),  Zur  Entwickelung  italienischer  Dichtungen 
Petrarcas,  Abdruck  des  cod.  vai.  3196  und  Mittheilungen  [di  C.  Appel.  Il  B.  giu- 
dica questo  lavoro  utilissimo  ai  petrarchisti]. 

46,  16  novembre.  —  Thomas  (E.),  Der  Proeess  des  D,  Babirius  von  Jahre 
63  V,  Chr,  [di  0.  Schulthess..  Bileva  Tabilità  del  lavoro,  ma  non  si  mostra  convinto 
dalle  conclusioni  sue].  —  Lejay  (P.),  C  Plinii  Caedlii  Secundi  Epistulae  ad  Tra- 
ianum  imperatorem  cum  eiusdem  responsis  [ed.  E.  G.  Hardy.  Favorevolissimo]. 

48,  30  novembre.  —  Gagnat  (B.),  Le  eulte  imperiai,  son  histoire,  son  organi- 
sation,  depuis  August  jusqu'à  Justinien  [di  E.  Beurlier];  Le  eulte  des  empereurs 
dans  les  cités  de  la  Gaule  Narbonnaise  [di  E.  Beaudouinl;  NouveUes  observations 
sur  les  assemblées  provindcUes  dans  VAfrique  romaine  [di  C.  Pallu  de  Lessert.  Il 
K  rileva  i  punti  di  contatto  ira  i  due  primi  studii,  ai  quali  è  favorevole;  si  mostra 
poco  persuaso  dal  terzo].  —  Diehl  (Ch.j,  Histoire  de  T art  byzanUn  consideri  prin- 
cipalment  dans  les  miniatures  [di  Eondakoff.  Il  B.  fa  parecchi  appunti  al  lavoro; 
ma  lo  ritiene  utile]. 

49,  7  dicembre.  —  Gojan  (G.),  Dove  e  quando  i  Cimbri  abbiano  valicate  le 
Alpi  per  giungere  in  Italia  e  dove  essi  siano  stati  distrutti  da  Mario  e  da  Caiulo 
[di  E.  Pais.  Il  B.  giudica,  che  TA.  vuol  indovinare,  o  congetturare,  ma  dar  del 
nuovo  anche  a  gran  rischio].  —  De  Nolhao  (P.),  Ferrara  e  la  corte  Estense  nella 
seconda  metà  del  sec,  XV L  Discorsi  di  Annibale  Bomei  [ed.  A.  Solerti.  Favorevole]. 

50,  14  dicembre.  —  De  la  Blanchère  (M.  B.);  Notes  sur  un  tempie  mithriaque 
d'Ostie  [di  F.  Cumont.  Favorevole].  —  Ylollet  (P.),  Il  Ubro  di  diritto  di  Tubinga 
[ed.  Max  Conrat.  Il  B.  rileva,  malgrado  alcuni  appunti,  il  valore  di  questo  libro, 
importante  perchè  fu  una  delle  fonti  delle  '  Exceptiones  Petri  ']. 

52,  28  dicembre.  —  Cagnat  (A.),  C.  Juia  Caesaris  Commentarti  de  beUo  Gal- 
lico [di  J.  Prammer];  Comelii  Taciti  Annales  (libri  XI-XVI)  [di  H.  Furneaux. 
Sfavorevole]. 

XXVI,  2,  11  gennaio,  1892.  —  Pflster  (Ch.),  Die  franzòsische  Politik  Papst 
Leos  IX  [di  Broecking.  Il  B.  non  accetta  la  conclusione,  e  rimprovera  air  A.  di  non 
aver  usufrnito  i  libri  francesi]. 

3,  18  gennaio.  —  Parmentier  (J.),  Strasbourg  et  Cologne,  Becherches  biogra- 
phiques  et  littéraires  sur  les  étudiants  alsaciens  immatriculés  à  VUniversité  de 
Bologne  de  1289  à  1562  [di  J.  Bistelhuber.  Favorevolissimo].  —  De  Nolhac  (P.), 
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I  Pietro  Aretino  ed  anonime  per  il  conclave  e  VeUzione  di  Adriano  VI 
{  illastrate  da  V.  Rossi.  Favorevole]. 

do.  —  Gojan  (G.),  Geschichte  des  Untergangs  dee  griechisch-rò- 
enthuma,  II.  Die  Ausgdnge  [di  W.  Schaltze.  Ne  rileva  il  valore,  benchò 
i  e  riserve]. 

do.  —  Cagnat  (R.ì,  Le  recueil  general  dee  inacriptions  laUnes  et  Té- 
me depuis  50  ans  [di  P.  Waltzing.  Nonostante  alcuni  appunti,  il  R. 
mo].  —  Laconr-Gayet  (G.),  Guerre  de  Cesar  et  d'Arioviste  et  pre- 
ione  de  Cesar  en  Van  702  [di  Stoffel.  Il  R.  non  crede  che  PA.  abbia 
X)  asserisce]. 

o.  —  P,  L.y  Untersuchungen  eur  Ueberlieferungsgeschichte  ròmischer 
I.  [di  L.  Traube.  Il  R.  rileva  oggettivamente  i  risultati  principali  dì 
sugli  scrittori  latini  dell'epoca  carolingia]. 

aio.  —  Reinach  (S.),  Handbuch  der  ìUassischen  AUerthumewissen- 

Mllller.   Recensione  espositiva].   —   T*  de  L«.   Documenta  annotéa, 

de  Ménage  à   MagUabecchi   et   à   Carlo   Dati  [ed.   L.  Pélissier. 

0.  —  Chnqnet  (À.),   L'Europe  et  la  revolution  fran^aiae.  IV.  [di 

)r6Volissimo]. 

20.  —  Léjay  (P.),  Lea  gena  de  lettrea  et  leurs  protecteurs  à  Rome 

;  De  acriptorum  oc  litteratorum  Tiominum  cum  romania  imperaiortbua 

.  Sfavorevole]. 

DE  GÉOQRAPHIE  (Paris). 

prile,  1891.  —  Drapeyron  (L.),  Le  criterium  géographique  de  Vhomme 
poa  de  la  recente  publication  de  M.  G,  PaUain  sur  TcUleyrand  [VA. 
la  corrispondenza  e  delle  memorie  del  Talleyrand,  studia  la  sfera  di 
cui  il  celebre  ministro  sotto  Luigi  Filippo  si  sforzò  di  rattenere  la 
sa]. 

.  —  Gaffarel  (P.),  Christophe  Colomb  en  Portugal  Son  origine,  aon 
icennato  alla   passione  per  i  viaggi  sorta  nel  Portogallo  ai  tempi  di 

prende  a  fare  la  biografia  di  questo].  —  Drapeyron  (L.),  Dumode 
m  de  la  Revolution  ft-angaise,  a  propos  du  Centenaire  de  Mirabeau 
'azione  del  Mirabeau  a  conservar  la  pace  e  per  mezzo  di  questa  esten- 
ella  rivoluzione  francese  all'Inghilterra  ed  alla  Prussia]. 

—  Gaffarel  (P.),  Christophe  Colomb  en  Portugal.  Son  origine,  son 
)ntinuando  il  suo  studio,  TA.  si  occupa  dei  primi  viaggi  di  Colombo, 
ora  in  Portogallo^  delle  cause  che  lo  indussero  alla  ricerca  del  conti- 
no. —  Gaffarel  (P.),  Christophe  Colomb  en  Portugal^  etc,  [Esamina 
lombo  potò  imparare  da  Toscanelli  e  da  Martino  Behaim]. 

-  Gaffarel  (?.),  Christophe  Colomb  en  Portugal,  etc.  [Rileva  la  quan- 
;ioni  a  proposito  della  pretesa  esistenza  del  nuovo  continente  prima 
testo   fosse   scoperto   e   T  efficacia   che   queste   ebbero  sullo  spirito  di 

e.  —  De  Bochas  (A.),  Prc^jet  d'une  carte  politique  de  l Europe  par 
1706  [Pubblica  questo  disegno,  che  modificava  pure  gli  Stati  delle 
i  e  di  Mantova].  —  Gaffarel  (P.),  Christophe  Colomb  en  Portugal,  etc. 
quelli,  che  pretesero  d'avere  scoperto  T America  prima  di  Colombo,  no- 
del  polacco  Jean  de  Kolno,  Alonzo  Sanchez,  Bartolomeo  Colombo]. 

—  De  Bochas  (A.),  Projet  d'une  carte  politique  de  VEurope  par 
[706  [Cont.  della  pubblicazione  succitata]. 

e.  —  De  Rochas  (A.),  Projet  d'une  carte  politique  de  VEurope,  etc. 
sopra].  —  Dessailly  (M.),  Reconstitution  de  la  voie  romaine  de  Beima 
*A.  si  propone  queste  due  questioni:  la  via  romana,   che   la  Carta  di 
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PeaiiD^er  indica  fra  Reims  e  Colonia  è  la  medesima,  che  nellltinerarìo  di  Antonino 
è  tracciata  da  Reims  a  Trevìrì?  posto  che  le  due  vie  fossero  diverse,  quale  fa  il 
tracciato  della  prima?  Condade,  che  le  due  ?ie  non  vogliono  essere  confuse,  e  segna 
i  punti,  per  coi,  a  suo  parere,  passò  la  via  da  Beims  a  Colonia]. 

1,  gennaio,  1892.  —  Drap«yroii  (L.\  Le  quatrième  cevUenaire  de  la  déeauverte 
de  PAmérique  1492-1892.  Le  prachain  congrès  intemational  dee  amérieanistee  ou 
eotment  de  Santa  Maria  de  la  Rabida  (Eapagne)  [Bende  conto  dei  preparativi  per 
celebrare  questa  solennità  in  Ispagna]. 

10,  aprile.  —  Drapeyroii  (L.),  Laete  de  naissance  du  nouveau  monde  dressé 
par  Christophe  Goìomh.  ÉdiUons  et  contrefagons  [VA.  si  occupa  brevemente  delle 
edizioni  della  lettera  di  Cristoforo  Colombo  in  data  15  febbraio  1493,  e  conclude 
propendendo  per  Topinione  dello  Barrisse]. 

EEVUE  DE  PHILOLOGIE,  DE  LITTÉRATURE,   ET  D'HISTOIRE  AN- 
CIENNES  (Paris). 

XV,  2,  aprile-giugno,  1891.  —  Stoffel^  Remar ques  sur  Touvrage  intitulé  :' Bae 
Kriegetoesen  Cosare  [di  Fr.  FrOhlich.  Dopo  aver  imputato  al  Fr.  Tassoluta  man- 
canza di  cognizioni  militari,  il  R.  si  occupa  del  numero  e  deireffettivo  delle  legioni  ; 
della  condotta  del  combattimento;  del  passaggio  dei  fiumi;  degli  antesignani  ;  della 
battaglia  di  Ruspina]. 

3,  luglio-settembre.  —  Cagnat  (R.),  CorrecUon  d'un  paseage  de  Pìine  T Ancien 
[Valendosi  di  un*  iscrizione  recentemente  scoperta,  TA.  corregge  un  passo  della 
*  Historia  Naturalis  \  in  cui  Plinio  il  vecchio  parla  delle  *  oppida  civium  romanorum  ' 
situate  neirinterno  della  provincia  romana  d* Africa  fra  Amsaga  e  la  costa  orientale]. 

RBVUE  DES  DEUX  MONDES  (Paris). 

CIX,  1892,  15  gennaio.  —  De  Broglle^  Étudea  dipìomatiques.  Fin  de  la  guerre 
de  la  succession  d^Autriche.  Paix  d'AixlaChapeUe  (1746).  1.  Lee  preìiminaires 
du  Congrès. 

15  febbraio.  —  De  Broglio^  Études  dipìomatiques.  Fin  de  la  guerre  de  In  sue- 
eession  d^Autriche.  Paix  d'Aix-la  Chapelle  (1746).  IL  Signature  des  preìiminaires 
de  paix. 

1»  marzo.  —  Boissler  (G.),  Les  jeux  séeulaires  d'Auguste,  d'après  de  récentes 
décaiMertes  [A  proposito  della  recente  scoperta  di  una  colonna  contenente  il  senatus- 
consulto  di  Silano  intorno  ai  giochi  secolari,  edito  ed  illustrato  dal  Mommsen]. 

ex,  15  marzo.  —  De  Broglie^  Études  dipìomatiques.  Fin  de  la  guerre  de  la 
succession  d'Autriche.  Tratte  éP Aix-la-ChapeUe  (1748).  IH.  Demières  négociaHons, 
le  traité. 

lo  aprile.  —  Geffroy  (A.),  Du  progrès  de  la  scienee  archéobgiaue  et  de  Vexé- 
gèse  à  Rome  [Presa  occasione  dagli  studii  di  W.  Helbig,  e  Fùhrer  durch  die  dffen- 
tliche  Sammlungen  >,  e  S.  Gsell,  e  Fouilles  dans  la  nécropole  de  Vulci  »,  TA.  discorre 
delle  recenti  scoperte  archeologiche  fatte  alFEsquilino  ;  descrive  le  condizioni  di 
questo  quartiere  di  Roma  nelle  diverse  epoche  e  le  nuove  costruzioni  moderne;  poi 
viene  alle  scoperte  fatte  presso  al  Tevere,  di  cui  descrive  pure  il  nuovo  aspetto;  si 
ferma  dopo  sulle  collezioni,  che  hanno  formato  Poggetto  dello  studio  dello  Helbig^ 
sullo  studio  dello  Gsell,  e  rileva  l'importanza  nuova,  che  in  questi  ultimi  anni  hanno 
raggiunto  gli  studii  archeologici]. 

15  aprile.  —  De  Yogilé  (E.  M.),  Pensées  d'histoire  dans  Rome  [VA.  ricordando 
i  principali  monumenti  di  Roma,  rileva  come  essi  si  colleghino  in  un  complesso 
ideale,  e  ci  presentino  gran  parte  della  storia  dell'umanità]. 

REVUE  DES  QUESTIONS  HISTORIQUES  (Paris). 

XXVI,  101,  1«  gennaio,  1892.  —  Bearlier  (E.),  Le  eulte  rendu  aux  souverains 
dans  Tantiquité  grecque  et  romaine  [Accennato  alle  radici,  che  questo  culto  aveva 
posto  in  Asia,  al  tentativo   di   Alessandro   per   introdurlo  anche  nella  Grecia,  TA. 

Rivista  di  Storia  Italiana,  IX.  23 
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passa  a  stadiar  la  medesima  questione  sotto  i  romani  a  partir  dall'epoca  di  Giallo 
Cesare;  mostra  qaanto  quest'abitudine  si  estendesse  già  ai  tempi  di  Ottaviano;  come 
i  successori  di  questo  la  coltitassero;  rileva  però,  che  l*imperatore  romano  diventava 
a:„^  „^i^  a^^  morte  mercè  Tapoteosi;  descrive  le  forme  di  questa;  si  occupa  degli 
lotali  a  questa  dedicati;  del  culto  provinciale  e  del  culto  municipale; 
considerare  la  posizione  presa  dai  giudei  e  dai  cristiani  davanti  al  culto 
a  posizione  presa  innanzi  a  questo  da  Costantino  e  dai  suoi  successori], 
l  (P.),  La  chronique  de  Taverna  et  ìea  fausses  décrétahs  de  Catanzaro, 
\h  registre  de  Calixte  II  [Riassunte  le  5  bolle,  che  Callisto  II  nei  suo 
[)alabria  del  1121  avrebbe  date  a  fovore  di  Catanzaro,  ne  dimostra  la 
confronta  le  bolle  apocrife  colla  così  detta  cronaca  di  Taverna  a  scopo 
punti  di  rassomiglianza,  cbe  fira  loro  esistono,  conclude  colla  ipotesi,  che 
ione  delle  bolle  sia  stata  compiuta  fra  il  XIV  ed  il  XV  secolo].  — 
[H.Ì,  Le  Ugat  Pierre  de  Pavie  chanoine  de  Chartrea  [Studia  la  car- 
otale di  Pietro  di  Pavia  in  Francia].  —  Contare  (L.),  Le  '  Cursus  '  au 
Mique  dans  la  liturgie  et  la  littérature  de  Veglise  latine  du  III^  siècìe 
sance  [Spiegato  in  che  consista  questo  ritmo,  quali  cadenze  vi  fossero; 
3ure  agli  studii  del  Valois  e  del  Duchesne  in  proposito,  VA.  dimostra, 
turgia  della  chiesa  latina^  il  Corso,  nella  redazione  delle  orazioni,  ha 
almeno  dall'epoca  di  S.  Leone  Magno  fino  al  termine  del  medioevo;  che 
»  pure  regolare  nella  prosa  epistolare  e  parenetica,  e  talora  pure  nella 
durante  i  secoli  V  e  VI,  poi  s'  eclissò,  ma  ricomparve  nel  secolo  XI  e 
il  medioevo].  —  Kurth  (G.),  Papst  Gregor  IX  [di  J.  Pelten.  Favore- 
e  Yavasseur  (A.),  Histoire  de  V Europe,  et  en  particuHer  de  la  France 
270  [di  Bémont  e  Monod.  Favorevolissimo,  tenendo  conto  delPuso  scola- 
li libro  è  dedicato].  —  Th.  P,,  Il  viaggio  in  ItaUa  di  Enrico  ITI,  re 
,  e  le  feste  a  Venezia^  Ferrara,  Mantova  e  Torino  [di  P.  de  Nolhac  e 
Lamenta  solo,  che  il  libro  non  sia  stato  scritto  in  francese].  —  Spont  (A.), 
plomatique  die  V Europe  (1814-78)  [di  A.  Debidour.  Loda  la  condotta, 
ito  del  lavoro]. 

•prile.  —  AUard  (P.),  Le  paganisme  romain  au  IV^  siècle  [Accennato 
ìtcitata  dalle  religioni  orientali  sul  paganesimo  romano,  alla  simpatia 
mici  per  quelle,  TA.  passa  a  trattare  particolarmente  del  culto  verso 
a  Timitazione  del  culto  cristiano  che  fu  introdotta  in  questo,  descriven- 
(nnità;  poi  passa  al  culto  di  Cibele,  che  pure  descrive;  termina  Qoiresporre 
]e  delle  condizioni  religiose  fatta  da  Finnico  Materno,  e  concludendo,  che 
no  diede  Tultima  battaglia  al  Cristianesimo  non  mercè  le  divinità  ro- 
ai  scadute,  benché  ancora  venerate  nel  colto  ufficiale,  ma  in  grazia  delle 
mtali,  che  tuttora  entusiasmavano].  —  Yernet  (F.),  Le  pape  Martin  V 
[Espresso  il  desiderio,  che  si  pubblichi  un  giorno  il  '  BuUarium  he- 
'A.  si  propone  frattanto  di  studiare  la  condotta  tenuta  da  Martino  V 
brei;  egli  s'occupa  quindi  delle  relazioni  avute  da  questo  papa  colle  so- 
he  e  con  singoli  individui  e  conclude  rilevando  la  mitezza  ed  equanimità 
il  Giudaismo.  Lo  studio  del  V.  si  fonda  su  numerose  bolle].  —  Gendr  j, 
!  de  1774-1775  et  la  première  année  du  pontificat  de  Pie  VI  [Ricor- 
rte  di  Clemente  XIV,  la  sua  sepoltura,  le  voci  calunniose  levatesi  in  se- 
>  il  papa  defunto,  TA.  passa  ad  occuparsi  del  conclave;  ne  descrive  le 
oi  si  occupa  dei  partiti  formatisi  per  la  nuova  elezione,  delle  controversie 
['agitazione  di  Roma,  delle  pasquinate  numerose,  della  stanchezza  uni- 
:onclave  finì  coll'elezione  del  cardinal  Braschi;  TA.  descrive  quindi  di 
delVelezione,  poi  accenna  alle  preoccupazioni  di  Pio  VI  per  la  sua  fa- 
laturale  che  adottiva,  e  per  la  sua  abbazia;  descrive  il  fortunato  prin- 
10  pontificato,  rileva  le  sue  buone  relazioni  con  tutti  gli  Stati,  le  sue 
I  come  pontefice  e  come  principe].  —  Tocandard  (F.),  Les  demiers 
r  Saint  Bernard  [L'A.  esamina  primo  il  libro  dell'abbate  Chomton,  che 
Icuni  punti,  loda  vivamente  in  altri;  poi  s'occupa  del  lavoro  dell'ab.  Jobin, 
a  specialmente  la  ricchezza  di  documenti;  in  ultimo  ricorda  la  e  Biblio- 
rnardina  »  di  Janauschek,  a  cui  pure  largisce  grandissimi  elogi].  — 
(L.  G.),  Courrier  itaHen  [Il  P.  s'occupa  anzitutto  della   nuova   società 
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storica  iniziata  da  Begrano,  Bertolini  ed  altri,  per  promuovere  monografie  storiche, 
e  critica  il  programma  di  questa  come  assordo;  ricorda  poi  la  pubblicazione  del  se- 
condo volarne  delle  opere  di  Galileo;  la  raccolta  delle  opere  di  Giordano  Brano,  Ti- 
nizìativa  di  un  Archivio  Maratoriano;  gl'Indici  delle  opere  del  Muratori;  il  Catalogo 
dei  Codici  Palatini;  viene  poi  agli  studii  particolari,  e  s'occupa  dei  lavori  biblio- 
grafici di  Zanetti-Bianco,  Rumor,  Pansa,  Manno,  Vismara,  Genetta  e  Bruno  ;  ricorda 
accanto  a  questi  lo  studio  del  Renier  sugrinizii  della  tipografia  e  pochi  altri.  Da 
questi  il  P.  trapassa  agli  studii  sul  papato  fatti  da  Tosti,  Pinton,  Pianciani  ed  in 
generale  agli  studii  riguardanti  la  Chiesa;  fra  gli  studii  d'indole  diversa  infine  ri- 
corda quello  del  Malagola  intorno  al  cardinale  Alberoni,  il  Codice  diplomatico  di 
Alfonso  il  Magnanimo  edito  dal  Lionti,  gli  Statuti  Pistoiesi  pubblicati  dallo  Zdekauer, 
le  Consulte  della  repubblica  fiorentina  edite  dal  Gherardi,  lo  Spicilegio  Vaticano,  e 
pochi  altri]. 

REVUE  D'HISTOIRE  DIPLOMATIQUB  (Paris). 

VI,  1,  1892.  -  Thnrean-Dangin  (P.),  La  Trance  et  TEurope  à  la  veiUe  de 
1848  [L'À.  pochissimo  si  occupa  delle  cose  italiane]. 

2.  —  Bodocanachi  (E.),  Uamhassade  du  doge  de  Gene»  Imperiale  Lescaro  à 
Versailles  en  1685,  d^après  un  manuscrit  de  la  bihUoihèque  Corsini  [Accennate 
brevemente  le  cause  del  famoso  bombardamento  di  Genova  ordinato  da  re  Luigi  XIV^ 
ed  al  trattato  di  pace  fatto  in  seguito,  il  R.  pubblica  la  breve  relazione  del  viaggio 
del  doge  a  Versailles,  la  medaglia  coniata  in  queiroccasione,  il  discorso  fatto  dal 
doge  innanzi  al  re  e  la  risposta  di  questo].  —  Bonlay  de  la  Menrlhe^  Corres- 
pondance  de  TaUeyrand  aoec  le  premier  constd  pendant  la  campagne  de  Marengo 
[La  corrispondenza  pubblicata,  consistente  in  rapporti  ed  estratti  di  lettere,  riguarda 
quasi  esclusivamente  gli  stati  stranieri;  degli  avvenimenti  italiani  vi  si  scorge  ap- 
pena il  riflesso]. 

REVUE   GENERALE  DU  DROIT,  DE   LA   LÉGISLATION   ET   DE  LA 
JURI8PRUDENCE  (Paris). 

An.  1891,  marzo-aprile.  —  Appleton,  Les  sources  des  InsUtuts  de  Justinien 
[continuazione  e  termine  deirarticolo  già  altra  volta  citato].  —  Beieh^  Les  insti- 
tutions  gréco-romaines  au  point  de  vue  anttévolutionniste.  La  *  vera  caiMa  '  du 
droit  romain. 

REVUE  HISTORIQUE  (Paris). 

XLVII,  2,  novembre-dicembre,  1891.  —  Jollian  (C),  Ausone  et  san  iemps. 
1»  partie:  La  vie  d'un  GalloBomain  à  la  fin  du  7F«  siede  [L'A.  tesse  la  bio- 
.grafia  di  Ausonio  fermandosi  particolarmente  sulle  condizioni  della  famiglia  del 
poeta,  sulla  vita  da  lui  condotta  prima  di  essere  chiamato  presso  Valentiniano, 
su^li  anni  della  sua  maggior  fortuna,  su  quelli  che  condusse  ritornato  alla  tran- 
quillità della  patria.  L'A.  conclude,  che  Ausonio  fece  cattivi  versi,  ma  la  sua  vita, 
vista  da  lungi,  è  ricca  d*una  poesia  infinita].  —  Monod  (G.)^  BulleUn  historique, 
Histoire  des  institutions  et  des  moeurs  [L'A.  discorre,  fra  altri,  dei  due  recenti  vo- 
lumi dello  Julian,  e  La  Gaule  romaine  »,  e  e  L*invasion  germanique  et  la  fin  de 
TEmpire  • ,  commentati  da  Fustel  de  Coulanges  e  sebbene  vi  trovi  conclusioni  troppo 
ardite,  tuttavia  afferma,  che  Topera  completa  dà  uno  dei  più  bei  esempi  del  vigore 
del  pensiero  francese].  —  Id»,  Histoire  e'iranaère  [Discorre  del  terzo  volume  della 
€  Histoire  de  Florence  depuis  la  domina tion  aes  Médicis  jusqu'à  la  chute  de  la  ré- 
publique  > ,  del  Perrens,  storia,  che  esso  chiama  la  sola  sviluppata  e  completa,  che 
finora  sia  stata  tentata  della  repubblica  fiorentina].  —  Cipolla  (C),  Italie.  Publi- 
eations  relatives  au  moyen  àge  parues  en  1890  [Il  C.  discorre  ai  una  grandissima 
quantità  di  libri  di  storia  italiana  comparsi  durante  il  1890;  egli  divide  questi  in 
opere  d*interesse  generale;  opere  generali  sotto  l'aspetto  cronologico,  ma  riguardanti 
solo  ritalia  settentrionale  (Veneto,  Lombardia,  Piemonte,  Liguria,  Emilia,  Romagna, 
Marche  ed  Umbria),  Tltalìa  centrale  (Roma  e  il  Lazio,  Toscana),  l'Italia  meridio- 
nale e  le  isole],  —  Bajet  (G.),  Histoire  des  persécutions  de  VÉgìise.  IV  e  V  [di 
P.  Allart.  Fa  gravissime  critiche  pur  riconoscendone  il  valore]. 
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gennaio-febbraio,  1892.  —  Jnllian  (C),  Atuone  et  san  temps, 
vie  dans  une  die  gaUo-romaine  à  ìa  iìeiBe  dee  invasùmi  rL'A.  estrae 
Ausonio  le  notizie  delle  condizioni  della  Gallia,  o  meglio  di  Bordeaux 
3  invasioni  barbariche.  Conclude,  che  in  qoeirangolo  della  Gallia 
x>]o  del  mondo  romano  fu  pieno  di  calma  e  di  speranza].  —  Pé- 
Les  amiee  de  IMUmc  Sforza  et  ìeur  róle  en  1498-99  [Valendosi 
delle  lettere  conservate  negli  archivi  di  Milano,  TA.  ci  fa  passar 
zioni  dello  Sforza  con  Bianca  Maria  regina  dei  Romani^  Caterina 
d*Este  e  la  contessa  di  Montpensier;  da  questo  esame  deduce,  che 
viduale  e  politico  di  tali  relazioni  spiega  come  esse  dessero  pochi 
etese  amiche  del  duca  nel  settembre  1499  fiicilmente  lo  dimenti- 
rges  (L.)i  BulleUn  hietarique.  Hietaire  moderne  [lì  F.  parla  assai 
lei  libro  di  Pierling,  e  La  Russie  et  TOrient,  mariage  d'un  tsar  au 
II  et  Sophie  Paléologue  >  ;  del  terzo  volume  della  e  Histoire  oontem- 
nbomirski,  il  quale  passa  in  rassegna  la  storia  di  ciascuno  stato  eu- 
della  battaglia  di  Sebastopoli  a  quella  di  Solferino].  —  Cipolla  (C), 
ione  reìatives  à  Thistoire  du  moyen  àge  [Il  C.  continuando  la  biblio- 
Bpià  per  il  numero  precedente,  di.<«corre  qui  dei  libri,  che  riguardano 
ito,  vale  a  dire  prima  degli  studii  sull'età  barbarica  dalla  caduta 
crociate,  dividendoli,  come  per  le  storie  generali,  in  gruppi,  a  se- 
che  illustrano  particolarmente;  poi  col  m^esimo  metodo  parla  delle 
ti  Tepoca  dei  comuni].  —  Uolm^  T?ie  History  of  Sidly  front  the 
II.  [di  E.  Preeman.  Favorevole].  —  Rodocanachi  (E.),  Gii  ebrei 
eione  romana  [di  P.  Manfirin.  Il  R.  rileva,  che  meglio  s'adatterebbe 
ani  sotto  rinfluenza  ebraica;  trova  il  libro  or  lacunoso,  or  troppo 
naie  e  sincero].  —  Yiollet  (P.),  Skiaverei  in  Europa  wahrend  det 
iderte  dee  Mitielaìters  [di  0.  Langer.  Sfavorevole]. 

larzo  aprile,  1892.  —  Girj  (A.),  Éiudes  de  critique  hiatorique. 
iiphmatique  [L'A.  disegna  a  grandi  tratti  le  condizioni  degli  studii 
a  prima  e  dopo  il  Mabillon,  ed  enumerando  i  lavori  principali  viene 
timi  anni].  —  Jnllian  (C),  Travaux  sur  Vantiquité  romaine  [Lo  J., 
attazione  in  alcune  categorie,  s'occupa  anzitutto  dei  libri  di  storia 
[>8a,  fra  i  quali  ricorda:  «Rome»,  di  Fontane;  «  Chronologie  de 
»,  di  Goyau;  «  Aurélien  et  la  guerre  des  monnayeurs  »,  di  Sorlin- 
Sn  du  piganisme  »,  di  Boissier;  «  Un  réformateur  de  la  société  chré- 
iòcle,  Saint  Jean  Chr}'SOstome  et  les  mcBurs  de  son  temps  »,  di 
rda  altri  lavori  relativi  ai  costumi  ed  alle  istituzioni:  «  La  Gaule 
nstel  de  Coulanges,  «  Les  institutions  jurìdiques  des  romains  envi- 
's  rapports  avec  l'état  social  et  avec  les  progrès  de  la  jnrisprudence  », 
roit  des  gens  dans  les  rapports  de  Rome  avec  les  peuples  de  Panti- 
iveau  ;  <  Essai  sur  la  clientèle  romaine  » ,  di  Melin  ;  €  Étude  sur 
li  Lazaire;  in  ultimo  esamina  i  lavori  dedicati  alle  provincie  romane, 
npalmente  dei  lavori  di  Arbois  de  Jubainville,  <  Les  noms  gaulois 
Cat;  «  La  Maurétanie  Césarienne  »,  di  Parquet;  «  Essai  de  guide 
—  Batiffol  (P.),  Die  Kìememromane,  ihre  Entstehung  unaihre 
neue  uniersucht  [di  J.  Langen];  TerttUUan  dargesteUt  [di  E.  Noel- 
tiene,  che  il  L.  non  abbia  dato  una  soluzione  scientifica  al  problema 
ementini,   quanto  al   Noeldechen,   afferma,   ch'esso  ci  ha  dato  un 


ARITIME  ET  COLONIALE  (Paris). 

inaio.  —  N,  N«,  Les  marines  de  guerre  de  Vantiquité  et  du  moyeti 
*arte  2%  libro  IV,  cap.  1^:  «  Màtures  et  voiles  ».  Il  R.  dice  questa 
essante  e  profonda], 
nt.  dell'art,  succitato, 
lem. 
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REVUE  POLITIQUE  ET  LITTÉRAIRE.  REVUE  BLEUE  (Paris). 

XLVIII,  18,  31  ottobre,  1891.  —  ÀrTède  Barine,  Au  ban  vieux  temps.  Un 
frudit  napoUtain  [L'A.  prende  occasione  dairantobiografia  di  Pietro  Giannone,  pub- 
blicata da  Aogosto  Pierantoni,  por  riteasere  la  vita  deirinfelice  storico  napoletano, 
e  mostrare  che  brutti  tempi  fossero  quelli]. 

XLIX,  3,  16  gennaio,  1892.  —  Halet  (A.),  Une  reine  cT Espagne,  Marie  Louise 
de  Savoie  [L*A.,  valendosi  dei  docamenti  pnbblicati  dal  Baadrìllart  nel  suo  libro: 
«  Philippe  V  et  la  conr  de  France  >,  ritesse  la  vita  avventurosa  di  Maria  Lnisa  di 
Savoia,  figlia  di  Vittorio  Amedeo  II  e  moglie  di  Filippo  V]. 

SÉANCES  ET  TRAVAUX  DE  L'ACADÉMIE  DES  SCIENCES  MORALES 
ET  POLITIQUES  (Paris). 

N.  S.,  XXXV.  3,  marzo,  1891.  —  Martha  (C).  Sénèque  [L'A.  fa  la  storia  della 
reputazione  di  Seneca  nelle  diverse  epoche,  poi  ricerca  la  cagione  delle  passioni  prò 
e  contro  destate  dalle  sue  opere,  tesse  la  vita  dello  scrittore,  del  tempo  suo;  con- 
clude, che  rinteresse,  che  sentiamo  per  Seneca,  è  dovuto  ai  grandi  problemi  della 
natura,  del  destino,  della  scienza  sociale,  che  il  filosofo  romano  ha  discussi,  e  che  se 
lo  pongono  Tultimo  tra  i  filosofi  antichi,  lo  creano  il  primo  dei  moderni]. 

5,  maggio.  —  Hnebner,  Une  année  de  ma  vie  (1848-49)  [L*A.  apre  il  suo  ar- 
ticolo tratteggiando  il  sorgere  del  sentimento  nazionale  in  Italia;  narra  poi  come 
si  ottenesse  il  concorso  di  Re  Carlo  Alberto  airinsurrezìone  di  Milano;  ci  presenta 
l'imperatore  Francesco  I  e  TAustria;  venendo  quindi  alle  vicende  sue  in  Italia, 
narra,  come,  prigioniero  a  Milano,  fosse  incaricato  dal  governo  provvisorio  di  andar 
a  negoziare  col  maresciallo  Radetzky  uno  scambio  degli  ostaggi,  e  come  si  rendesse 
a  Brescia  senza  scorta.  Di  qui  salta  di  nuovo  a  considerazioni  generali  intomo  al- 
Tavvenire  dellltalia,  al  carattere  degli  Italiani.  Gli  altri  paragrafi  non  riguardano 
più  ritalia]. 

XXXVI,  940,  settembre-ottobre.  —  Lefèrre  Pontalls,  Le  Saint  Siège  et  Us 
'  Juifs,  ou  ìe  Ghetto  à  Rome  [di  E.  Rodocanachi.  Favorevolissimo].  —  Dnruy  fV.), 
Le  cuUe  des  empereurs  dans  ìes  cités  de  la  Ga%de  narbonnaise  [di  E.  Beauaoin. 
Favorevole]. 

12,  dicembre.  —  Bonrgeois  (E.),  Alberoni,  Madame  des  Ursins  et  la  reine  Eli- 
sabeth Farnese  [Accennato  al  disegno  formato  dairAlberoni  nel  1706,  tratteggia  i 
diversi  modi,  in  cui  il  sagace  ministro  lo  coltivò  durante  i  giorni  pia  infausti  a 
questo;  mostra  pure  gli  sforzi  fatti  dalFAlberoni  per  dar  in  moglie  a  Filippo  V 
Elisabetta  Farnese;  spiega  poi  la  disgrazia  repentina  di  Madama  Orsini;  la  lotta 
di  questa  contro  la  Farnese;  il  trionfo  di  quest'ultima  e  delFAIberoni]. 

SÉANCES  DE  LA  SOCIÉTÉ  DES  ANTIQUAIRES  DE  FRANCE  (Paris). 

1891,  13  e  25  novembre.  —  Milntz  (E.).  Prova,  che  il  celebre  quadro  di  Leonardo 
da  Vinci  rappresentante  Sant^Anna,  ora  oouservato  nel  salone  quadrato,  nel  1516 
si  trovava  nello  studio  di  Leonardo  ad  Amboise. 

1892,  13  gennaio.  —  Robert  (IT.).  A  proposito  dei  segni  dMnfamia  imposti  agli 
ebrei,  il  R.  comunica  una  poesia  di  Gian  Battista  Guarini  stampata  a  Modena 
nel  1496^  nella  quale  vengono  date  diverse  interpretazioni  al  nome  con  cui  era  chia- 
mata la  via  degli  ebrei. 

— 3.-H$:^:$H..S 

ABHANDLUNGEN  DER  HISTORISCHEN  CLASSE  DER  K.  BA YERISCHEN 
AKADEMIE  DER  WISSENSCHAFTEN  (Mflnchen). 

XIX,  3,  1891.  —  Slmonsfeld  (H.),  Eine  deutsche  Colonie  su  Treviso  im  spà- 
ieren  Mittelalter.  Mit  einem  Excurs:  Freidat^  Grabmal  [Premesso  un  breve  cenno 
sulla  storia  di  Treviso,  la   quale  spiega  la  causa  della  dimora  e  del  passaggio   di 
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molti  tedeschi,  specialmente  mercanti,  per  quella  città,  TA.  viene  al  manoftcritto, 
che  ha  dato  occasione  al  sao  stadio,  contenente  gli  Statati  della  '  Schola  Theoto- 
nicornm  *  compilati  nel  secolo  XV;  stadia  la  natura  di  tale  *  schola  \  le  relazioni 
degli  statuti  ai  questa  con  altri  consimili;  si  ferma  poi  in  modo  particolare  intorno 
alla  chiesa  destinata  alla  sepoltura  di  qaei  tedeschi,  ne  pubblica  alcuni  epitafi,  ri- 
porta il  nome  e  la  condizione  di  molti  dei  defunti.  Allo  studio  segue  un  escono  in- 
torno al  minnesinger  Freidank^  del  quale  a  Treviso  si  conserva  una  curiosa  epigrafe, 
e  la  pubblicazione  degli  statuti  studiati  sopra].  —  Beber  (F.  v.),  Der  KardUn- 
gische  PcìUtstbau.  I.  Die  Vorbilder  [L*A.  passa  in  rassegna  i  principali  palazzi 
imperiali,  che  poterono  ispirar  Carlo  Magno  nelFordinare  la  costruzione  del  suo  ad 
Aquisgrana,  e  crede  che  il  palazzo  imperiale  di  Bavenna  ne  sia  stato  l'esemplare, 
benché  anche  i  palazzi  di  Costantinopoli  e  di  Spalato  offrano  numerose  rassomiglianze. 

ABHANDLUNGEN  DER  PHILOLOGISCH-  HISTORISCHEN  CLASSE  DER 
K.SAECHSISCHEN  GE8ELLSCHAFT  DER  WISSENSCHAFTEN  (Leipzig). 

XIII^  2,  1891.  —  Goetz  (G.)>  Der  Ivber  glossarum  [L'A.  riprende  in  esame  il 
lessico  enciclopedico  attribuito  in  Francia  al  vescovo  goto  Ansileubus:  ne  studia  i 
manoscritti,  le  filiazioni,  le  fonti,  Torìgine  e  presenta  la  congettura,  che  possa  esser 
derivato  dalla  Spagna.  Il  codice,  come  è  noto,  non  ha  poca  importanza  storica,  perchè 
la  maggior  parte  dei  passi  in  esso  raccolti  sono  d'indole  storica]. 

ALLGEMEINE  ZEITUNG  (Beilage). 

An.  1891,  nn.  196-201.  —  N.  N.^  ErinneriMgen  aus  Giuseppe  Mazzini 

214-219.  —  Landan  (M.),  Aus  der  vomehmen  itaìienischen  GezeUschaft  dea 
17.  Jahrhunderts. 

220-25.  —  Scartazzini  (G.  A.),  Aua  der  neuesten  Dante  Literatur  [Bibliografia]. 

250-55.  —  Passerini  (G.  L.),  Dante  AlighierVs  Familien  Wappen.  —  Nordhoff 
(J.  B.),  Die  ìombardiachen  Bau-  und  Euufleute  in  aìtdeutscKUmd, 

256-61.  —  Salomon  (L.)  K^ig  Karl  Albert  von  Sardinien,  »1,  Palermo, 

262-67.  —  Idem. 

802-5.  —  Giinther  (S.),  Die  neue  Galilei Ausgabe. 

An.  1892,  14-19.  —  Scartazzini,  Dante  und  die  Kunst. 

20-25.  —  Bensch  (F.  H.),  Cesare  CanttVs  Weltgeschichte  und  die  Jesuiten. 

56-61.  —  N«  N.,  Der  Nuntius  Verger  io  und  seine  Begegnung  mit  Luther  im 
Jahre  1635. 

62-67.  —  Evans  (E.  P.),  Winsor's  Christopher  Columbus. 

74-79.  —  Henke  (W.).  Der  Platonismus  des  Michelangelo. 

ARCHAEOLOGISCH-  EPIGRAPHISCHE  MITTHEILUNGEN  AUS  OESTER- 
REICHS-  UNGARN. 

An.  XIV.  —  Gnmont,  Beviedierte  und  neugefundene  Inschriften  aus  Dacien 
[L'A.  pubblica  qui  una  serie  descrizioni  romane  parte  ancora  ignote,  parte  mal  co- 
nosciute finora].  —  FrShlich,  Bomische  Inschriften  aus  Pannonia  inferior  et  su- 
perior,  —  Hauser,  Ausgrabungen  in  Carnuntum.  —  Knbitschek,  Bomerfunde 
aus  Klosterneuburg.  —  Ornstein,  Die  rómische  Niederlassung  bei  Szamos-Ujvàr. 
—  Patsch,  Alte  und  neue  Prdtorianer-inschrifien  aus  Aqmleia. 

ARCHIVALISCHE  ZEITSCHRIFT. 

N.  S.,  II,  1890.  —  Geib,  Siegel  deutscher  Kònige  und  Kaiser  von  Karl  dem 
grossen  bis  Friedrich  I  im  cdlgemeinen  Beichsarchive  [L'editore  della  A.  Z.  Pub- 
blica sotto  questo  titolo  la  prima  parte  di  un  grande  lavoro  del  compianto  Geib. 
La  parte  ora  edita  riguarda  i  sigilli  di  cera,  che  TEd.  considera  nel  loro  complesso, 
poi  descrive  singolarmente]. 
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ABCHIV  FUER  GESCHICHTE  DEB  PHILOSOPHIE  (Berlin).       ' 

V,  1,  1891.  —  Praeehter  (K.),  Ditm  Chrysostomos  aia  Quelle  Juìians  [L'A. 
confronta  numeroBÌ  passi  delle  opere  dell'imperatore  Giuliano  con  altri  di  Dione, 
secando  i  punti  in  cui  l'imperatore  seguì  il  filosofo  greco,  e  quelli,  più  rari,  in 
cui  se  ne  scostò].  —  Baenmker  (CI.)»  JahreabericM  Uber  die  abendlàndiacke  Phi- 
losaphie  im  MitUMter.  1890.  [Il  B.  dà  un  giudizio  in  parte  favorevole,  in  parte 
assai  severo  deiredizione  delle  opere  di  S.  Tommaso  d'Aquino  uscita  a  Boma  nel  1882; 
appena  accenna,  e  con  profondo  biasimo,  all'edizione  della  Somma  teologica  uscita 
pure  a  Boma  nel  1886;  invece  fa  i  massimi  elogi  della  pubblicazione  delle  opere 
complete  di  S.  Bonaventura  fatta  a  Quaracchi  nei  1882.  Il  B.  ricorda  poi  ancora, 
ma  più  in  breve,  i  lavori  di  Fr.  Ehrle  intomo  a  John  Peckham  e  la  lotta  degli 
Agostiniani  cogli  Aristotelici  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII^  quello  di  Sarti  e 
Fattorini  sui  professori  dell'Università  di  Bologna,  quello  di  Dallari  sui  Botuli  dei 
lettori,  legisti  e  artisti  dello  studio  bolognese,  ed  altri]. 

ABCHIV  FUEB  KATHOLISCHES  KIBCHENBECHT  (Mainz). 

LXV,  2,  1891.  —  N.  N.,  Die  PapstwahUn  und  die  Staaten  von  1447-1555 
(NikcHaus  Vl-PatH  IV)  [di  Sàgmfiller.  Favorevole].  —  Lingen  (Chr.),  Ammianus 
MareeUinus,  Zeugnisa  im  4.  Jahrhundert  fwr  den  papstlichen  Primat  [L'A.  pub- 
blica a  questo  riguardo  con  due  parole  d'illustrazione  un  passo  del  libro  aV,  cap.  7<* 
di  Ammiano  Marcellino]. 

LXVI,  1,  1891.  —  Yering  (Fr.  jun.),  La  papauté  et  Vétude  du  droU  romain 
OH  XIII*  siècle,  A  propos  de  ìa  fausse  buUe  d'Innocent  IV  [di  G.  Digard. 
Favorevole]. 

3.  —  Ott  (E.),  Die  Summa  dea  Paucapalea  Uber  das  Dekretum  Gratiani;  Die 
Summa  dee  StepMnue  Tomacensis  iiber  dae  Decretum  Chratiani  [di  v.  Schulte. 
n  B.  confronta  questi  due  studii  con  quelli  analoghi  del  Maassen,  e  li  giudica  fa- 
vorevolissimamente]. —  Yering^  Cardinal  ZabareUa  (Franciscus  de  ZabareUia), 
card,  Flarentinus  1360-1417.  I.  [di  A.  Kneer.  Becensione  espositiva].  —  N.  N., 
Gregor  X.  und  Rudolf  v.  Habsburg  in  ihren  beiderseitigen  Beeiehungen  [di  A.  Zi- 
sterer.  Favorevole]. 

LXVII,  1,  1892.  —  Bellesheim^  Ueber  eine  ungedruckte  Canonensammìung 
aus  dem  6.  Jahrhundert  [di  A.  Nùmberger.  Il  B.  dichiara  di  rattenere  il  suo  giu- 
dizio, finché  la  pubblicazione  sia  tutta  compita;   ma  vi  si  mostra  poco  &vorevole]. 

2.  —  Ltngen.  Ein  Keteergericht  [di  Sachsse.  Violenta  risposta  al  libro  del  S., 
il  quale  ebbe  a  oiasimare  i  processi  dell'inquisizione]. 

ABCHIV  FUEB  LITERATUB-  UND  KIBCHENGESCHICHTE   DES  MIT- 
TELALTERS  (Freiburg  i.  Br.). 

VI,  2,  1892.  —  Ebrle  (Fr.),  Neue  materialien  zwr  Geschichte  Peter»  von  Lvna 
(Benedicts  XIII)  [La  prima  parte  di  questo  nuovo  studio  dell'E.  intorno  a  Bene- 
detto XIII  comprende  i  seguenti  punti:  La  bolla  di  assoluzione  di  Geoffroi.  Le 
Meingre  del  27  dicembre  1407;  Le  istruzioni  per  la  prima  ambasciata  a  Parigi  di 
Benedetto  XIII  nell'ottobre  1394  ;  Le  istruzioni  per  la  seconda  ambasciata  nel  gen- 
naio 1395;  Belazione  del  vescovo  Fernando  Perez  de  Calville  di  Tarazona  intorno 
alla  sua  missione  a  Boma  nell'estate  1396;  Due  memoriali  del  tempo  della  missione 
del  vescovo  di  Tarazona  a  Boma  nella  primavera  del  1396;  Una  relazione  intorno 
al  secondo' concilio  Parigino  dell'agosto  1396  finora  sconosciuto;  Istruzioni  date  ai 
vescovi  di  Saintes  e  Macon  nell'agosto  1396.  allorché  da  Benedetto  XIII  furono  man- 
dati alla  seconda  adunanza  di  Parigi;  Un  memoriale  del  giugno  o  lutrlio  1396, 
dovuto  ad  Elia  de  Estrang^  vescovo  di  Saintes;  Gli  accordi  dei  duchi  di  Berry  e 
di  Borgogna  con  re  Riccardo  d'Inghilterra  il  5  novembre  1396;  La  missione  di 
Guglielmo  de  Tignonville  alla  città  di  Avignone  poco  prima  del  18  gennaio  1398; 
La  corrispondenza  relativa  alla  missione  del  cardinale  di  Pampelona  nell'estate  1398  ; 
Un  memoriale  per  sollecitare  il  rifiuto  dell'obbedienza  nella  primavera  del  1398; 
Una  nuova  relazione  in  tomo   al   terzo  concilio  parigino  del  1398;  Uno  scritto  di 
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Simone  de  Cramaad,  patriarca  di  Alessandria,  al  cardinale  Bertrando  de  Canhac» 
del  28  ottobre  1398;  Le  istrazioni  date  ai  cardinali  Oaido  de  Malsec,  Amedeo  di 
Salazzo  e  Pietro  di  Thurv  mandati  a  Parigi  nel  gennaio  1399;  Uno  scritto  di 
re  Carlo  VI  al  collegio  dei  cardinali  in  Avignone;  Le  proteste  segrete  di  Bene- 
detto XIII  nel  maggio  e  giugno  del  1899]. 

ARCHIV  PDER  OESTERREICHISCHE  GESCHICHTE  (Wien). 

LXXVI,  2,  1890.  —  Helfert^  Ausgart^  der  framósischen  Herrschaft  in  Ober- 
^  Italien  und  Brescia-  Maiìànder  Militar- Verschtoorung  [L'A.  incomincia  il  suo 
studio  precisamente  colFalleanza  stipulata  fra  TAustria  e  Napoli  Vìi  gennaio  1814 
e  tessendo  minatamente,  a  modo  di  giornale,  la  storia  di  quei  tempi,  va  fino  al 
18  dicembre  del  medesimo  anno,  quando  la  congiura  militare  lombarda,  come  esso 
la  chiama,  ebbe  fine.  I  punti  principali  trattati  dall'A.  sono  l'entrata  degli  Austriaci 
in  Verona,  il  proclama  del  maresciallo  di  campo,  conte  Bellegarde,  agli  Italiani,  la 
battaglia  sul  Mincio,  il  proclama  di  lord  Bentinck  agli  Italiani,  la  tregua  tra  Bel- 
legarde ed  il  principe  Eugenio  a  Schiarino  Rizzino,  le  agitazioni  di  Milano,  la  morte 
di  Prina,  le  rivolte  di  Bergamo  e  Brescia,  la  partenza  del  principe  Eugenio  da  Man- 
tova, la  marcia  di  Bellegarde  su  Milano,  la  reggenza  di  lui,  la  riorganizzazione  del- 
Tesercito  italiano  da  lui  ordinata,  l'imperatore  e  Tesercito  italiano,  V  origine  della 
congiura  militare,  gli  avvenimenti  di  Milano,  il  fine  della  congiura]. 

BERLINER  PHILOLOGISCHE  WOCHENSCHRIFT  (Berlin). 

XI,  41,  10  ottobre,  1891.  —  M,,  Cieéron  artiste  [di  E.  Bertrand.  Sfavorevolis- 
Simo].  —  Dessaa  (H.),  Zur  Geschichte  und  Organisation  des  romischen  Vereins- 
wesens  [di  W.  Liebenam.  S&vorevole].  —  Beer  (B.),  Ueber  mittelaUerliche  BibUo- 
iheken  [di  Tb.  Gottlieb.  Favorevole,  ma  con  molti  appunti]. 

42,  17  ottobre.  —  Soltan  (W.),  De  Diodori  rerum  romanarum  auetoribus  [di 
J.  Bader.  Recensione  analitica  favorevole].  —  Schiller  (H.),  HandschriftUehe  wnd 
Jcritische  Beitràge  sum  beUum  Hispaniense  [di  G.  Karo.  Favorevole  con  riserve]. 
— •  Fiigner  (F.),  Livi  Boók.  IV  [di  M.  Stephensonl;  Livi  Book.  V  [di  Whibley. 
Il  R.  è  favorevole  con  appunti  al  secondo,  rileva  che  il  primo  dà  solo  una  corre- 
zione nuova].  —  Wolff  (G.),  Die  AUertiimer  im  BheitUande  [di  A.  t.  Cohausen. 
Favorevole  con  appunti]. 

44,  31  ottobre.  —  Wolff  (G.),  Ueber  die  Oertìichkeit  der  Varusschlacht  [di 
R.  Tieffenbach.  Importante  perchè  raccoglie  e  valuta  i  giudizii  fin  qui  dati].  — 
Wolff  (G.),  Arminius  und  Siegfried  [dì  H.  Jellinghaus.  Sfavorevole].  —  Deneken  (F.), 
Bómieche  Spuren  und  Uéberreete  im  oberen  Nahegebiete  [di  F.  Back.  Favorevole]. 
—  Rahl  (Fr.),  La  stampa  in  Venezia  dalla  stia  origine  alla  morte  di  Aldo  Ma- 
nuzio seniore  [di  C.  Castellani.  Favorevolissimo]. 

45,  7  novembre.  —  Jacoby  (K.),  Coniecturae  Diodoreae  [di  H,  Bessel.  Favore- 
vole, ma  con  gravi  appunti]. 

46,  14  novembre.  —  Jacoby  (K.),  De  aliquot  libris  Diodori  Siculi  manuscriptis 
[di  G.  Schneider.  Favorevole]. 

47,  21  novembre.  —  Wolff  (G.),  Die  Bdder  der  Grenzkaslelk  [di  G.  von  Roessler. 
Favorevole  con  appunti]. 

48,  28  novembre.  —  MebliB  (C),  Bòmerstrassen  in  der  Bheinpfalz  [Rende  conto 
di  recenti  scoperte]. 

50,  12  dicembre.  —  Beisch  (E.),  Bonner  Studien.  Aufsdtze  aus  der  AUertums- 
tcissenschaft  [Il  R.  rileva  T  interesse  di  questa  raccolta  di  lavori  pubblicati  dagli 
allievi  di  Kekule  in  onore  del  loro  maestro;  ci  interessa  specialmente  lo  studio  di 
yon  Duhn,  «  Bemerkun^en  zur  Etruskerfrage  >].  —  Spiro  (F.),  Dos  Tuinnibdlische 
Truppenverzeichnis  bei  Livius  [di  E.  von  Stern.  Favorevole]. 

51,  19  dicembre.  —  Hesselbarth  (H.),  Die  neueste  Hypotese  zur  Livius- 
PohfbìoS'Frage  [L'A.  combatte  la  nuova  ipotesi  emessa  da  Soltau,  <  Zur  Chrono- 
logie  der  hispanischen  Feldzflge  212-206  v.  Chr.  »].  —  Schiller  (H.),  StudU  di 
storia  antica  [pubblicati  da  G.  Beloch.  Tra  gli  studii  raccolti  il  R.  loda  quello  di 
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Oantalupi  intorno  alle  legioni  romane,   qaello  di  Clementi  salla  guerra  annibalica 
in  Oriente,  e  quello  di  Tnzzi  intomo  alla  seconda  guerra  panica  in  Sicilia]. 

52,  26  dicembre.  —  Well  (R.)f  Ueber  die  Beiierstatue  Jul  Caesars  auf  dem 
Forum  und  den  ttriroq  ppoTÓTiou;  auf  einer  Miinze  dea  Gordianus  Pius  voti  Nikaia 
{di  W.  H.  Roscher.  Favorevole]. 

XII,  1-2  gennaio,  1892.  —  Scbiller  (H.)»  Dove  e  quando  %  Cimbri  abbiano  va- 
libate  le  Alpi  [di  E.  Pais.  Riconosce  Terudizione  ed  acutezza  dell'autore,  ma  non  è 
da  questo  convinto].  —  Jan  (G.  v.),  Der  Ursprung  des  ròmiachen  Kirchengeaangea 

Sdi  Fr.  A.  Gevaert,  tradotto  in  tedesco  da  H.  Riemann.  Il  R.  riassume  i   risultati 
li  questo  studio,  al  quale,  nonostante  qualche  appunto,  è  favorevolissimo]. 

2,  9  gennaio,  —  Volgt  (E.),  0  Boma  nobilis  [ed.  L.  Tranbe.  Il  R.  muove  all'e- 
ditore gravi  ed  acerbi  appunti  pur  riconoscendone  la  diligenza].  —  Schmid!  (J.), 
De  Caesareae  monumentis  quae  supersunt  [di  V.  Waille.  Il  R.,  favorevole  sotto 
certo  aspetto,  giudica  però  il  lavoro  superficialissimo].  -  N*  K*^  Numismatica,  Ma- 
nuale Éoepli  [di  S.  Ambrosoli.  Favorevole]. 

8,  16  gennaio.  Kilbler  (B.),  De  Q.  Aurelii  Symmachi  studiis  graecis  el  latinis 
lai  W.  Kroll.  TI  R.  giudica  interessantissimo  il  tema,  ottimo  lo  svolgimento  di  esso]. 
—  Larfeld  (W.),  Inscriptùmes  antiquae  orae  septentrionàlis  Ponti  Euxini  Oraecae 
et  Latinae.  II.  [ed.  B.  Latyschev.  Favorevolissimo]. 

5,  30  gennaio.  —  Bichter  (0.),  Die  Alliasachlachtf  eine  topographische  Studie 
[di  Ch.  Htilsen  e  P.  Lindner.  Sfevorevole]. 

6,  6  febbraio.  —  Wolff  (G.),  Bòmische  Funde  in  der  Umgebung  Frankfurts 
«.  M.  [Il  W.  rende  conto  delle  scoperte  fatte  a  Nidda  presso  Frankfurt,  dove  un 
4;empo  stavano  di  presidio  le  legioni  romane]. 

7,  13  febbraio.  —  Bichter  (0.),  Geschichte  und  Topographie  der  Stadi  Bom 
dm  Altertum  [di  0.  Gilbert.  Sfavorevole]. 

9,  27  febbraio.  —  Mehlis  (C),  Bòmische  Inschrift  von  Brunholdisstuhle  bei 
Durkheim  (Pfalz)  [Dà  notizia  d'un'iscrizione  posta  in  voto  al  dio  Pane  ai  tempi  di 
Oostantino]. 

10,  5  marzo.  —  Wolff  (G.),  Das  ròmiseh-ger maniache  Centràlmuseum  in  Mainz 
[Fa  sommi  elogi  della  formazione  di  questo  museo  utile  così  agli  eruditi  specialisti, 
come  alle  persone  colte  in  generale]. 

12,  19  marzo.  —  Deneken  (F.),  Die  Gebàrden  der  Griechen  und  Bomer,  I  [di 
0.  Sittl.  Rileva  l'importanza  di  questa  pubblicazicne,  che,  oltre  ad  esser  utilissima 
di  per  se  stessa,  è  prima  nel  genere  suo]. 

13,  26  marzo.  —  Gnrlitt  (L.),  Cicero,  sein  Leben  und  scine  Schriften  [di  F.  Aly. 
Favorevole  solo  in  parte].  —  Deneken  (P.),  Die  Gebàrden  der  Griechen  und 
Bòmer  [di  C.  Sittl.  Il  R.  continua  Tanalisi  del  libro]. 

14,  2  aprile.  —  Lupus  (B.)^  The  hisiory  of  Sicily  from  the  earliest  times  [di 
E.  A.  Freemann.  Il  R.  fa  voti  affinchè  Tetà  avanzata  permetta  all'autore  di  con- 
durre a  termine  il  suo  lavoro  magistrale]. 

15,  9  aprile.  —  Mehlis  (C),  Ausgrabungen  zu  Kreimbach  in  der  Pfdlz  [Dà 
notizia  delle  numerose  scoperte,  specialmente  di  tombe  romane,  fatte  negli  scavi  di 
Kreimbach].  —  Q.,  Antichi  monumenti  illustraci  [di  E.  Caetani-Lovatelli.  Si  ral- 
legra, che  la  raccolta  di  studii  deiresimia  gentildonna  romana  sia  anche  stata  tra- 
dotta in  tedesco].  —  Schiller  (K.),  Zur  Éhrenreitung  des  Kaisers  Tiberius  [tra- 
duzione di  W.  Jhne.  Favorevole]. 

16,  16  aprile.  —  Mehlis  (C),  ViergòtleraUar  atM  der  Pfalz  [Dà  notizia  di 
iin*ara  trovata  a  Landstuhl,  la  quale  fu  conteinporaneamente  dedicata  ad  Apollo, 
Ercole,  Era-Giunone  e  Palla-Minerva].  —  Bitterling  (E.),  Augustus  und  scine 
Zeit,  I.  [di  V.  Gardthauaen.  Favorevolissimo]. 

BLAETTER  FUER  DAS  BAYERISCHE   GYMNASIALWESEN  (Mttnchen). 

XXVII,  3-4,  1891.  —  KShler  (A.),  Zur  Frage  der  Entstehungsweise  der  Kom- 
mentarien  Càsars  ùber  den  galUschen  Krieg  [L* A.  crede ,  che  i  Commentari,  *  De 
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bello  gallico  *  siano  stati  composti  in  tempi  diversi,  forse  solo  i  Quattro  primi  libri 
farono  scrìtti  tutti  in  una  yoita].  —  Sehepss  (Q^.),  AUitterierenae  WtUsagnag  voti 
Boms  Uniergang  [L'A.  fa  conoscere  otto  redazioni  di  qaesta  profezia,  e  giudica, 
che  essa  sia  sorta  fra  gli  Anglosassoni  verso  Tottavo  secolo]. 

5.  —  Schiller  (H.),  Textkritischea  zu  Cosar  [Corregge  un  passo].  —  Rott> 
manner^  Bomisehe  Geschichte  [di  Ibne.  L*eeposizione,  secondo  il  B.,  non  è  calda]. 

CENTRALBLATT  FUER  BIBLIOTHEKSWESEN  (Leipzig). 

IX,  1,  gennaio,  1892.  —  Kamfmann  (G.),  Caro  (J.),  Etne  unbekannte  Redaetioit 
der  StahUen  der  Univeraiiàt  Padua  [Gli  A  A.  rendono  conto  di  questa  nuova  re- 
dazione, la  quale  si  conserva  in  un  codice  della  biblioteca  capitolare  di  Gnesen,  sof- 
fermandosi specialmente  sulla  introduzione  di  detta  redazione  contenente  la  stona 
degli  statuti  deirUni versi tà  di  Padova,  e  sulla  questione  della  cronologia,  in  ultimo 
pubblicano  i  nomi  di  tutti  quelli,  i  quali  composero  la  commissione  incaricata  di 
redigere  i  detti  statuti]. 

3,  marzo.  —  B.  A,  Y.,  Qui  a  imprimé  la  première  leUre  de  Ooìònib?  [Descrìtta 
la  prìma  lettera  a  stampa  di  Colombo  quale  ci  si  Presenta  neirautentico  conservato 
air  Ambrosiana,  TA.  entra  nella  questione  rì  volgendo  la  sua  crìtica  particolarmente 
verso  l'autore  deirarticolo,  <  La  carta  de  Crìst(H)al  Colon  con  la  relacion  del  descu- 
brimiento  del  nuevo  mundo  »,  inserto  nella  rivista,  e  La  Espafia  moderna  »,  il  quale 
pretese  testé,  cbe  la  famosa  lettera  sia  stata  stampata  dal  medesimo  tipografo,  il 
quale  nel  H91  a  Siviglia  pubblicò  e  Le  floreto  de  San  Francisco  »;  TA.  studia  quindi 
la  questione  della  filigrana,  poi  quella  dei  caratteri  tipografici;  trapassa  poi  alla 
questione  delle  tre  stampe  di  Roma,  segnala  numerosi  errori  commessi  dall'erudito 
spagnuolo,  e  oonclnde  mostrando  l'assoluta  insufficienza  delle  prove  addotte  da  questo 
a  sostegno  della  sua  tesi]. 

DAS  AUSLAND.  WOCHENSCHRIFT  FUER  ERD-UND  VOLKERKUNDE 
(Stuttgart). 

1891,  13.  —  Scbnrtz  (H.),  Der  HòhenkuUus  asiatiseher  und  europaiseher 
Vòìker  [di  F.  Andrian.  Il  R.  fa  appunti,  ma  ò  favorevole].  —  Id.^  HeiKge  Hóhen 
der  aUen  Griechen  und  Bomer  [di  R.  Beer.  Questo  lavoro  completa  bene  lo  studio 
deirAndrian]. 

22.  —  Baseball  (G.),  Etnologia  italica.  Etruschi,  Sardi  e  Siculi  nel  XIV  sec, 
prima  deWera  volgare  [di  F.  Borsari.  Rocensione  espositiva].  —  il^iinther  (S.),  De 
forma  Urbis  Bomae  deque  orbis  antiqui  faeie,  Dissertationes  [di  A.  Elter. 
Favorevole]. 

1892,  7.  —  Hellwald  (Fr.  v.),  Die  Christensekie  der  Neatorianer  [L'A.  in  un 
brevissimo  articolo  discorre  deirorigine  della  setta  dei  Nestoriani,  dei  tentativi  fatti 
dai  pontefici  per  estirparla,  della  vita  cb'essa  conserva  nel  Kurdistan]. 

8.  —  Schttek  (A.),  Hat  Europa  den  Kompass  ilber  Arabien  oder  hai  ihn 
Arabien  von  Europa  erìudten?  Iditerarisch-sachUche  Studie  [Accennato  airopinione 
generale,  secondo  cui  TEuropa  avrebbe  ricevuto  la  bussola  dall'Oriente,  VA.  cerca 
su  quali  attestazioni  si  basi  questo  giudizio,  e  crede  che  all'opposto  gli  Arabi  ab- 
biano imparato  ad  usar  la  bussola  dagl'Italiani]. 

9.  —  Schiick  (A.),  Hai  Europa  den  Kompass  iiber  Arabien  oder  hai  ihn  Arabien 
von  Europa  erhaUen?  [Continuando  lo  studio  succitato,  TA.  prova,  cbe  gli  Orien- 
tali comperarono  avidamente  la  bussola  in  Europa]. 

10.  —  Schiick  (A.),  Hat  Europa  den  Kompass  iiber  Arabien  oder  hai  %hn 
Areìbien  von  Europa  erhalten?  [Dopo  un  lungo  esame  di  scrittori  di  diversi  tempi, 
PA.  conclude,  cbe  la  scoperta  della  bussola  si  deve  certo  a  marinai  ed  a  meccanici, 
che  lavorarono  per  questi,  ma  mancano  ancora  materiali  per  poter  giudicare  dove 
rimportante  strumento  sia  stato  prima  adoperato]. 

12.  —  If .  5,,  Christoph  Columbus  [di  S.  Ruge.  Il  R.  loda  il  lavoro;  ma  crede, 
che  TA.  abbia  rappresentato  C.  C.  in  modo  troppo  sfavorevole]. 
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DEE  KATHOLIK. 

An.  1890,  2.  —  N.  y,,  P.  Agostino  da  Montefeìtro  [VX,  fa  ano  schizzo  bio- 
grafico del  noto  predicatore  contemporaneo].  —  Koeh  (G.),  Zum  Centenarium 
Chregors  des  grossen  [Commemorazione].  —  Fehr  (L),  Giordano  Bruno  [Protesta 
contro  gli  onori  resi  a  G.  B.].  —  Bftnmer  (S.),  Zur  Geachiehte  dea  Breviers  [VA. 
tesse  la  storia  del  breviario  dai  tempi  di  Gregorio  VII  a  quelli  di  Pio  V,  ferman- 
dosi specialmente  sull'opera  del  primo  pontefice].  —  N.  N.,  Kardinaì  Joseph  Her- 
genrdther  [L'A.  ne  commemora  la  morte,  il  lustrando  in  modo  particolare  la  sua 
importanza  nella  scienza  cattolica  e  nella  vita  ecclesiastica]. 

DEUTSCHE  REVUE  DEBER  DAS  GESAMTE  LEBEN  DEB  GEGENWART 
(Breslau  u.  Berlin). 

XYI^  5,  novembre,  1891.  —  De  Gobernatls,  Dante  und  Indien  [Vk.,  dopo 
aver  rilevato  1  frequenti  ricordi,  che  rAlighierì  nella  Divina  Commedia  fa  dell'India, 
ed  aver  riassunto  lo  stadio,  che  il  Giambullari  fece  sulle  cognizioni  intorno  a  questo 
^bese  avute  dal  poeta  fiorentino,  s'accinge  a  cercare  dove  precisamente  la  Divina 
Commedia  collochi  il  monte  del  Purgatorio,  e  conclude,  che  Dante  abbia  conosciuto 
risola  di  Ceylon  e  su  questa  abbia  creduto,  che  sorgesse  rallegorìco  monte]. 

XVII,  2,  febbraio,  1892.  — -  €•  S,,  Bomische  Essays  von_ErsiKa  CaetarnLova- 
M,  Autorisierte  Ueberseteung.   MU  einem  Vorwòrt 
nuDcia  favorevolissimamente  la  traduzione  tedesca  del 


tém,  Autorisierte  Ueberseteung.   Mit  einem  Vorwòrt  [di  E.  Petersen.   Il  R.  an- 
"    ■  *         *  ■  libro]. 

DEUTSCHE  RUNDSCHAU  (Berlin). 

XVIII,  4,  gennaio,  1892.  —  Hartwig  (0.),  Ubaldino  Perueei  [Lo  H.  tesse 
una  calda  commemorazione  di  Ubaldino  Peruzzi,  il  quale,  dice,  è  stato  l'ultimo  degli 
uomini  di  Stato,  che  nei  giorni  del  risorgimento  e  della  formazione  dello  Stato  ita- 
liano, si  acquistarono  maggiori  titoli  di  gloria  come  benefattori  del  loro  paese]. 

5,  febbraio.  —  Krans  (Fr.  Q.),  Giovanni  Battista  de  Bossi  [Il  K.  per  l'occasione 
della  solennizzazione  del  settantesimo  anno  d'età  di  G.  B.  de  Rossi,  tesse  la  vita  del 
grande  archeologo,  e  rileva  i  meriti  ch'esso  ha  verso  la  scienza]. 

DEUTSCHE  ZEITSCHRIPT  FUER  GESCHICHTSWISSENSCHAFT  (Frei- 
burg i.  Br.). 

VI,  1,  1891.  —  Jndeieb  (W.),  Die  SMacht  bei  Adrianopel  am,  9.  Aug.  378 
n,  Chr,  [L'A.  dopo  aver  accennato  alle  gravi  circostanze,  fra  le  quali  Valente  fu 
chiamato  ad  associarsi  neirimpero  da  suo  fratello  Valentiniano,  l'A.  descrive  lo  spa- 
vento prodotto  dalla  invasione  dei  Mongoli  nel  876,  le  misure  prese  da  Valente,  le 
disposizioni  del  campo  di  battaglia,  la  battaglia  stessa,  la  morte  di  Valente  e  la 
sconfitta  dei  suoi].  —  DaTldsohn  (R.),  Die  Entstehung  des  Consuìats.  Mit  beson- 
derer  Beriicksichtigung  des  Comitat  Florenz-Fiesole  [VA.  per  venir  ad  una  solu- 
zione del  suo  tema  studia  anzitutto  la  giurisdizione  comitale  e  risale  fino  ai  '  boni 
homines  *  deirepoca  longobarda^  esamina  le  relazioni  di  questi  col  vescovo,  e  con- 
clude, che  da  essi  uscirono  i  consoli.  Considera  poi  le  funzioni  legislative,  politiche 
ed  amministrative  di  questi  ultimi,  dal  che  trae  naovi  argomenti  a  sostegno  della 
sua  conclusione].  —  Wegele,  War  der  Dichter  der  gottìichen  Komódie  der  Ver- 
fasser  der  Schrift*  De  Monarchia  '  [Presa  occasione  dal  libro  del  Maas,  il  quale 
nega,  che  il  *  De  Monarchia  '  sia  opera  deirAlighieri.  il  W.  rileva  gli  argomenti 
principali  addotti  e  conclude,  che  se  Tautore  vorrà  far  propaganda,  dovrà  cercare 
ancora  altre  prove]. 

GOETTINGISCHE  GELEHRTE  ANZEIGEN  (Gottingen). 

An.  1891,  n.  8,  15  aprile.  —  Kehr^  Lombardische  Urkunden  des  eìften  Jahr- 
hunderts  [edd.  Hortschansky  e  Perlbach.  Il  R.  non  dà  solo  notizia  del  lavoro,  ma 
lo  completa,  ed  in  certi  punti  nò  dà  un  vero  commento;  della  pubblicazione  in  sé 
dà  un  giudizio  sfavorevolissimo]. 
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14,  lo  luglio.  —  Schnlte,  Die  deuUeìte  Stddtegriindungen  oder  Bdmerstadte  und 
deuische  Stàdie  im  MìtteìaUer  [di  Kantze.  Sfavorevole]. 

15,  15  laglio.  —  Wenek,  Historia  bibUothecae  romanorum  pontificum.  I.  [di 
Fr.  Ehrle.  Favorevolissiróo]. 

21, 15  ottobre.  —  Stelndorff,  Untermchungen  zwr  Geschichie  Kaiaer  Konrads  II 

Ìdi  Pflagk-Harttting.  Alle  parole  deirA.,  che  il  eoo  lavoro  avrebbe  mostrato  i  di- 
étti dei  *  Jahrbacher  dee  deutschen  Reiches  unter  Konrad  IT  \  il  R.  risponde,  che 
la  promessa  non  fa  mantenuta,  perchè  quelle  dell'A.  sono  invece  ricerche  povere  di 
carattere  e  di  valore  ine;^uale]. 

24,  1«  dicembre.  —^  Nenmanii  (K.  J.),  Mithridate  Eupatar  roi  de  Pont  [di 
Reinach.  Il  R.  giudica,  che  difficilmente  si  potrà  trovare  un  libro  così  buono]. 

An.  1892,  4,  15  febbraio.  —  Bichter^  De  forma  urbis  Romae  deque  orbts  an- 
tiqui facie  [di  E  Iter.  Il  R.  non  accetta  le  conclusioni  dell*  A.,  che,  secondo  lui  non 
abbattono  quelle  diverse  dello  Holsen]. 

5,  l*"  marzo.  —  Loserth,  Zur  Gesehiehte  den  Konstamer  Kornih  [di  Bess. 
Il  R.  biasima  acerbamente  la  parte  formale  del  lavoro,  ma  ne  accetta  le  conclusioni 
principali]. 

7,  lo  aprile.  —  Amira  (K.  v.),  Untersuchungen  zur  Rechtsgeschichte.  I.  Unter- 
mchunaen  zur  Erbenfoìge  der  ostgermanischen  Rechte  [di  J.  Ficker.  Il  R.  sotto- 
pone ad  un  esteso  esame  Topera  del  F.,  in  molti  punti  sostiene  opinioni  diverse,  ma 
conclude,  che  il  libro  avrà  efficacia  sul  progresso  di  questo  genere  di  studii]. 

HISTORTSCHES  JAHRBUCH  (Mttnchen). 

XII,  4,  1891.  —  Unkel  (K.),  Die  Errichtung  der  standigen  apostoìtscìien  Nun- 
iiatur  in  Kòln.  II.  [L'A.  continuando  lo  studio  già  accennato  nello  spoglio  preee- 
dente,  tratta  dell'andata  di  Bonomo,  vescovo  di  Vercelli  a  Colonia  come  primo 
nunzio  ordinario  nel  1583;  in  appendice  pubblica  una  lettera  di  papa  Gregorio  XIII 
a  Bonomo,  un  decreto  del  capitolo  del  duomo  di  Colonia,  una  relazione  scritta  dal 
Bonomo  al  cardinale  Galli,  ed  il  sommario  di  un  discorso  sopra  le  cose  di  Colonia 
tenuto  innanzi  al  Bonomo].  —  Mayerhofer  (J.),  Zwei  Briefe  aus  Rom  am  dem 
Jahre  1527.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  des  *  Sacco  di  Boìna  '  [Le  due  lettere 
pubblicate  dal  M.,  che  le  trasse  da  un  registro  dei  redditi  della  cattedrale  di  Spira, 
sono  del  17  giugno  ed  8-20  dicembre  1527,  e  furono  scritte  entrambe  da  Roma  ad 
Antonio  Schepfif,  *  vicario  della  chiesa  di  Spira,  Tuna  da  Teodorico  Vafer,  alias 
Gescheid,  scrittore  dei  brevi  apostolici  e  milite  di  S.  Pietro,  Taltra  da  Jacopo  Appo- 
cello,  notaio  del  tribunale  delle  cause  della  camera  apostolica;  la  prima  è  brevissima, 
piì^  lunga  la  seconda].  —  Fnnk,  Da^  strittige  Papst-Eìogium  des  Codex  Corbe- 
iensis  [L*A.,  ritorna  sopra  un  elogio  da  lui  pubblicato  nel  1884,  per  esaminare  i 
giudizi,  che  ne  furono  dati  dal  De  Rossi,  dal  Duchesne,  dal  Friedrich,  e  sostiene 
r  opinione  da  lui  già  espressa,  che  il  documento  si  riferisca  a  papa  Martino  V 
(649-653)].  —  Bingholz  (0.),  Bernhard  von  Baden  auf  der  Universitat  Bologna 
[Nega,  che  il  Bernardo  di  Baden  ricordato  dai  documenti  bolognesi,  quale  studente 
airUniversità  di  Bologna,  sìa  il  cosi  detto  beato  marchese  di  Baden,  ritiene  invece 
che  si  tratti  di  un  Bernardo,  figlio  illegittimo  di  Bernardo  I,  marchese  di  Baden]. 
—  Wahrmund-S&gmttller^  Zur  Geschichte  der  staatlichen  Exkhmoe  bei  den 
Papstwahlen  [Polemica  fra  il  Wahrround  ed  il  SàgmQller  a  causa  di  una  recensione 
fatta  dal  secondo  al  libro  del  primo  intorno  alla  e»dusiva}.  —  Kirsch^  Specimina 
sekcta  chartarum  Pontificum  Bomanorum  [ed.  J.  von  Pflugk-Harttung.  Il  R.  £a 
parecchi  appunti,  ma  loda  la  scrupolosa  esattezza  e  la  mole  del  lavoro].  —  SchL, 
Novitàtenschau,  '  La  Vaticane  de  Paul  III  à  Paul  V  d'après  des  documenta 
nouveaux  [di  Batiffol.  Il  R.  pur  ritenendo,  che  lo  studio  non  è  completo,  lo  giudica 
notevolissimo]. 

HISTORISCHE  ZEITSCHRIFT  (Mttnchen  und  Leipzig). 

N.  S.,  XXXI,  3,  1891.  —  Wissowa  (G.),  Bòmische  Geschichte  VII  VIIL  [di 
W.  Jhne.  Il  R.  giudica,  che  il  lavoro  riesce  troppo  erudito  per  i  profani,  troppo 
poco  per  gli  specialisti].  —  Id«^  De  forma  urbis  Bomae  deque  orbis  antiqui  fócie 
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dissertano  [di  A.  Elter.  Il  B.  fa  molti  appanti,  ma  loda  il  la?oro].  —  Holz- 
appel  (L.),  De  annalibus  romanis  quaestùmes  [di  À.  Yolkmar.  Recensione  espositiva 
con  appunti].  —  Wissowa  (G.),  Die  AUic^SchìachL  Etne  topographische  Studie 
[di  Gh.  HtlUen  e  P.  Lindner.  Favorevole  con  appanti J.  —  Id«^  Mithridate  Eupator 
tot  de  Pont  [di  Th.  Beinach.  Favorevole  con  appanti].  —  Bdss  (6.),  Komilien- 
geschichte  [di  H.  J.  v.  Hefele.  VI.  Il  B.,  favorevolissimo  al  lavoro  dell*  Hefele  in  so» 
crìtica  però  acerbamente  qaesta  seconda  edizione  carata  dal  EnOpfler].  —  Kolde  (Th.), 
Konsihengeschichte  [cont.  del  libro  del  cardinale  Her^enrOther.  Il  R.  giudica,  che  il 
lavoro  ha  delaso  la  grande  aspettazione,  che  aveva  destato  negli  stadiosi,  sicari  di 
trovarvi  molti  materiali  naovi].  —  Kehr.  Der  pàpsiUche  Schutz  im  Mittelalter 
[di  A.  Blamenstok.  Favorevole].  —  L.,  Éin  Beitrag  sur  Lbsung  der  FeUeitas- 
Frage  [di  J.  Ffihrer.  Il  B.  accettando  ampiamente  le  conclusioni  deirA.,  fa  voti, 
perchè  qaesto  lavoro  induca  anche  altri  stadiosi  a  studiare  e  ridurre  nel  loro  giusta 
confine  le  conclusioni  abbaglianti,  ma  non  sempre  giuste  del  De  Bossi  e  dei  suoi 
imitatori].  —  Sehnlze  (V.),  Die  Glemens-Bomane,  ihre  Entstehung  und  ihre  Ten- 
denzen  [di  J.  Langen.  Sfavorevole].  —  Gelzer  (H.),  A  history  of  the  ìater  Ronum 
Empire  from  Arcadius  io  Irene  [di  J.  B.  Bnry.  Il  B.  riconosce  nelVA.  larga  cono- 
scenza delle  fonti  e  della  bibliografia,  ed  afferma,  che  anche  là,  dove  TA.  non  ci 
convince,  eMnteressa  però  grandemente].  —  Kehr,  Fapst  Sihester  II  (Oerbert)  àìs 
Lehrer  und  Staatsmann  [di  E.  Schultess.  Il  lavoro  è  diligente,  ma  non  offre  novità 
importanti,  perchè  segue  quello  dello  Havet,  il  quale  pure  in  parecchi  punti  fu  cri- 
ticato dal  Sickel;  di  più  TA.  non  ha  preso  conoscenza  delKerudito  lavoro  del  Boubnov]. 

XXXII,  1,  1892.  —  Philippi  (F.),  Die  PùrtrUtdarsteUungen  KarU  des  Grossen 
[di  P.  Clemen.  Favorevole  con  appunti].  —  Hejck  (E.),  Die  Legende  Karìs  des 
Chrossen  im  11,  und  12.  Jahrhunderi  [di  G.  Beuschen,  con  un'appendice  di  docu- 
menti di  Carlo  Magno  e  Federico  I  per  Aquisgrana,  editi  da  H.  Loersch.  Favore- 
vole]. —  G«  E.^  Forschungen  und  QueUen  sur  Geschichte  des  Konstanzer  Konsiìs 
[di  H.  Finke.  Becensione  espositiva  favorevole].  —  Forst  (H.),  Die  Verìegung  des 
Konsiìs  von  Trient  [di  Vermeulen.  Il  B.  rileva,  che  il  lavoro  ha  tutto  l'aspetto  di 
una  dissertazione  diretta  contro  lo  Janssen  in  favore  del  Papato].  —  Winkel* 
mann  (E/),  Registri  dei  cardinali  Ugolino  d'Ostia  e  Ottaviano  degli  Ubaìdini  [ed. 
G.  Levi.  Fa  qualche  appunto  grave,  ma  è  fovorevolissimo].  —  M.  Br*^  Vittoria 
Colonna,  Carteggio  [edd.  E.  Ferrerò  e  G.  Miiller.  Annuncio  favorevole].  —  r»,  Lom- 
bardische  Urkunden  des  11.  Jahrhunderts  aus  der  Sammìung  Morùio  [edd.  Hort- 
schansky  e  Perlbach.  Annuncio].  —  M.  Br«,  Cola  di  Rienzo.  Epistolario  [ed.  A.  Ga- 
brielli. Annuncio].  —  M.  Br.^  Stefano  Infessura,  Diario  della  città  di  Roma  [ed. 
0.  Tomraasini.  Favorevole}.  —  Mattbiass^  La  proprietà  negli  statuti  delle  Marche 
e  degli  Abruzzi  [di  U.  Gmaldi.  Il  B.  muove  appunti,  ma  rileva  Paccuratezza  del 
lavoro].  —  M.  Br.^  Atég.  de  Tummuìillis.  NotabiUa  temporum  [ed.  G.  Corvisieri. 
Annuncio].  —  Kehr,  Ueber  mittelalterlichen  Biblioiheken  [di  Th.  Gottlieb.  Il  B. 
&  appunti,  dice  che  il  libro  lascia  qua  e  là  a  desiderare  :  tuttavia  afferma,  ch'esso 
fu  già  anche  troppo  biasimato,  e  che  torna  utilissimo].  —  Wattenbach  (W.),  Hi- 
storia  bibhothecae  romanorum  pontifieum  tum  Bonifatianae,  tum  Avenionensis  [di 
Fr.  Ehrle.  Il  B.  afferma,  che  si  può  dire  a  ragione  che  questo  libro  costituisce  un 
monumento  classico  di  studii  e  ricerche  coscienziose]. 

2.  —  Simson  (B.  v.),  Ueber  das  Vaterland  der  faìschen  Dekretalen.  Replik 
[Il  S.  polemizzando  contro  il  Wasserschleben  autore  d'una  memoria,  che  porta  pure 
il  titolo  citato  sopra,  combatte  punto  per  punto  le  asserzioni  di  questo,  le  quali 
diversificano  dalle  sue].  —  Lindner  (Th.),  Le  grand  schisme  d'Ocddent  [di 
L.  Gayet.  Afferma  il  B.  che  di  rado  gli  è  accaduto  di  leggere  un  libro  così  strano, 
confuso  e  povero  di  critica].  —  Schmidt  (A.),  Monumenta  Germaniae  Historica, 
Legum  sectio  IL  Capitulària  francorum  [edd.  A.  Boretius  e  V.  Krause.  Favorevole]. 
—  Hansen^  Der  Kóìner  Erzbischof  Dietrich  Grafu,  Moers  und  Papst  Eugen  IV 

Si  M.  Birck.  Il  lavoro  ha  difetti,  tuttavia  è  pregevole].  —  Uartfelder  (E.),  Der 
apstesel  Ein  Beitrag  sur  Kultur-  und  Kunstgeschichte  des  Beformationszeitalters 
[di  E.  Lange.  Il  B.  non  accetta  del  tutto  l'ipotesi  presentata,  ma  ne  riconosce  il 
valore]. 
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JAHRESBERICHT  UEBER  DIE   FOETSCHRITTE  DER  CLASSISCHEN 
ALTERTHUMSWISSENSCHAPT  (Berlin). 

S.  3»,  II,  1.  —  Petschenig  (M.),  Bericht  Uber  die  LiUeratur  gu  spateren  ró- 
mi8chen  Geschischtschreibem  bis  einsehliesslù^  1890  [L'A.  in  questa  relazione  bi- 
bliografica discorre  dei  segnenti  lavori  che  cointeressano  :  «  Die  verlorenen  BQcher  dea 
Ammianus  Marcellinas  9 ,  di  H.Michael;  «Die  verlorenen   Biicher  des  Animianas 
MarcelUnns  >,  di  Jeep;  «  Beitr&ge  zar  Charakteristik  des  Ammianus  Marcellinus  », 
di  H.  Michael;  «  Ammianus  Marcellinus  in  rerum  gestarum  libris  quae  de  sedibus 
ac  moribas  complurima  gentium  scripserit  etc.  »,  di  M.  Schuffiier;  «  Ammians  geo- 
graphica»,  di  Th.  Mommsen;  «  Die  Reihe  der  Stadtpràfecten   bei  Ammianus  Mar- 
cellinus »,  di  0. Seeck ;  «  Ammiani  Marcellini  fìragmenta  Marburgensia > ,  ed.  H.  Nissen ; 
Bruchstuck   zur   Geschichte  Constantins  »,  di  E.  Klebs;  <  Quae- 
lae»,   di  Ebeling;  «  Jordani   Romana   et   Gotica  etc.  »,  ed.  Th. 
Faniani  Justini  epitoma  historiarum  Philippicarum  Pompei  Trogi  », 
e  M.  Juniani   Justini   codicibus  »,   di  A.  Brùning;  <  PauU  Orosii 
rsus   paganos  libri  VII.  Accedit  eiusdem  liber  apologeticus  »,  ed. 
?auli  Orosii  historiarum  adversus  paganos  libri  VII  » ,  ed.  G.  Zan- 
)us  ex  fontibus  S.  Aurelii  Victoris  et  libri  de  Caesaribus  et  epìtomes 
riora  fluxerint  »,  di  A.  Cohn]. 

1  VDERTELJAHRESSCHRIFT  FUER  GESETZGEBUNG  UND 
VISSENSCHAFT  (MOnchen  und  Leipzig). 

—  Menrer  (Oh.),  Le  droit  du  Seigneur  au  moyen-àge.  Étude  eri- 
e  [di  Foras.  Il  R.  richiama  qui  in  esame  non  solo  il  lavoro  del  F., 
dello  Schmidt,  del  Bernhdft,  e  conclude,  che  il  F.  ha  nel  suo  portato 
lel  negare  resistenza  dello  *  ius  primae  noctis  \  e  che  la  questione 
i].  —  Menzinger  (L.),  Zur  Geschichte  der  HandelsgeséQschaften 
\ach  sMeuropàisehen  QueUen  [di  M.  Weber.  Recensione  espositiva 
Dm  (Ph.),  Die  PapstwaKlen  und  die  Staaten  von  1447-1555  [di 

Beitràge  zur  Geschichte  des  Exclusionsrechts  bei  den  Papst- 
ihrmund.  Il  R.  confronta  le  divergenze  ed  i  risultati  particolari  di 
,  dei  quali  fa  grandissimi  elogi]. 

CHES  CENTRALBLATT  FÙR  DEUTSCHLAND  (Leipzig). 

.1  aprile.  —  T.  S»,  Denkmdler  griechischer  und  romischer  ScuìpUir 
.nordnung  [ed.  Brackmann.  La  parte  di  questa  pubblicazione,  che 
luce,  soddista  alla  grande  aspettazione,  che  fin  da  principio  aveva 

—  A.  H,,  Mithridate  Eupator,  roi  du  Poni  [di  Th.  Reinach.  Fa- 
N.,  Die  Legenden  Karls  des  Grossen  im  11,  und  12.  Jdhrhunderi 
avorevole].  —  H.  J.^  KunstkritiscJie  Studien  uber  italienisehe 
Brmolieff.  Favorevole]. 

—  N,  N,,  Kleinere  Schriften  [di  J.  v.  Dollinger];  Die  Papstwahien 
del  medesimo.  Favorevole]. 

—  S,..n.,  Ueber  mittelalterliche  Bibliotheken  [di  Th.  Gottlieb. 
lacune].  —  H.  J.^  8.  Martin  von  Lucca  und  die  Anfdnge  der 

^tur  im  Mittelalter  [di  A.  Schmarsow.  Favorevole].  —  N«  N.,  Marco 
ir  Geschichte  des  Florentiner  Musikìebens  von  1570  bis  1650  [di 
eolissimo]. 

.  —  M.,  Lehrbuch  der  Dogmengeschichte  [di  Hamack.  Favorevole]. 
.  —  N.  N.,  Das  Heidenthum  in  der  rómischen  Kirche.  Bilder 
m  und  sittlichen  Leben  SUditaliens  [di  Th.  Trede.  Il  R.  giudica 
iato,  esagerato,  antiscientifico,  ma  interessante].  —  W.  A,,  Die 
III  [di  P.  Kehr.  Recensione  espositiva  favorevole]. 
.  —  Sch,  (E.),  Roms  Juristen  nach  ihrer  Sprache  dargesteìlt  [di 
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W.  Ealb.  FaYore?olissimo].  —  H.  J.,  Baffaeì  Studien  mit  beaonderer  Berucksieh- 
Ugung  der  Handeeichnungen  des  Maistera  [di  Koopmanii.  Il  laToro  è  buono,  ma 
non  definitivo]. 

25,  18  giugno.  —  N*,  Cicero^  sein  Leben  und  seine  Schriften  [di  F.  Aly.  Fa- 
Yorevolissìmo]. 

26,  20  giugno.  —  B...r«,  Georgii  Cyprii  descHptio  orhis  Eomani  [ed.  H.  Gelzer. 
Becensione  espositÌTa]. 

28,  4  luglio.  —  Kr*  (G.),  PriscUHanus,  ein  Reformator  des  vierten  Jahrhun- 
derts  [di  Fr.  Paret.  Il  B.  loda  Tabilità,  con  cui  VA.  ha  condotto  il  suo  ardito  la- 
voro, nota  non  la  precisione  ed  equanimità  dei  giodizii].  —  A.  H«^  Die  toeUgeschi- 
4ÌhlUchen  Kdmpfe  des  Aìterthume  [di  Fr.  KOrner.  Sfavorevole]. 

29,  11  luglio.  —  H.  J,.  (P.),  Die  AUiaseMaeht  [di  Htilsen  e  Lindner.  Il  R.  crede, 
<;he  gli  AA.,  pur  rìmanenao  nel  campo  delle  ipotesi  siansi  più  d*ogni  altro  avvici- 
nati al  veroj.  —  €•  W.,  C  Asììmm  PoUio,  Bericht  Uber  die  spanischen  UnruJien 
des  Jahres  48  v,  Chr.  [ed.  G.  Landgraf.  Favorevole]. 

30,  18  luglio.  —  N.  N.,  Die  Klemensromane.  Ihre  Entstehwng  und  thre  Ten- 
àenssen  aufs  neue  unterstKht  [di  J.  Langen.  Questo  studio  è  originale,  ma  fondato 
tutto  su  ipotesi].  —  N.  N.^  Die  Krone  und  das  niedere  deutsche  Kirchengut  unter 
Kaiser  Friedrich  II  [di  Geffeken.  Il  tema  interessante  è  trattato  con  abilità  e  di- 
ligenza]. —  T*  S*9  Ghriechische  und  Bómische  Portràts  [ed.  Fr.  Bruckmann.  Fa- 
vorevolissimo]. 

31,  25  luglio.  —  N.  N.,  Aus  Quirinàl  und  Vaiican  [di  S.  Mùnz]. 

38,  8  agosto.  —  N.  N«,  Bullarium  Trajectense,  Bomanorum  pontificum  diplo- 
mata quo^uot  olim  usque  ad  Urbanum  papam  VI  in  veterem  episcopaium  Tra- 
Jectensem  destinata  reperiuntur  [ed.  G.  Brom.  Il  B.  si  augura,  che  il  lavoro,  accu- 
ratissimo, sia  presto  compito].  —  N.  N.^  Anaìekten  sur  Papst-  und  KomiUenge- 
sehichte  im  14.  und  15.  Jahrhunderts  [di  H.  Simonsfeld.  Favorevole].  —  N,  N., 
Geschichte  der  QueUen  und  Literatur  des  Bomischen  Bechts  im  friiheren  Mittel- 
alter  [di  M.  Conrat.  Questo  lavoro  fa  onore  alla  scienza  tedesca].  —  N.  N.^  Vaiir 
kanische  Akten  eur  deutschen  Geschichte  in  der  Zeit  Kaiser  Ludtoigs  des  Bayem 
[editi  dalla  commissione  storica  delF Accademia  delle  scienze  a  Monaco.  I  documenti 
sconosciuti  qui  pubblicati  sono  pochi;  ma  è  anche  un  guadagno  sapere  che  di  più 
non  si  può  trovare].  —  H,  J.^  Leonardo  da  Vinci  e  le  Alpi  [di  G.  Uzielli.  Fa- 
vorevolissimo]. 

34,  15  agosto  —  W...11  (C),  Un  réformateur  de  la  société  chréttenne  au 
IV**  siècle.  St,  Jean  Chrysostome  et  les  mceurs  de  son  temps  [di  A.  Puech.  Il  la- 
voro non  è  di  metodo  rigorosamente  scientifico,  ma  è  buono]. 

35,  22  agosto.  —  Y.  S.^  Briefe,  Abhandlungen  und  Predigten  atis  den  ewei 
leUten  Jahrhunderten  des  KirchUchen  AUerthums  [ed.  Caspari.  L'utilità  della  pub- 
blicazione resta  ancor  da  vedere].  —  Fs.^  Etruskische  Spiegel  [di  Gerhard,  pub- 
blicato da  A.  Klflgmann  e  G.  KOrte.  Fa  voti  perchè  la  pubblicazione  si  compia  sol- 
lecitamente]. 

36,  29  agosto.  —  N.  N«,  Heilige  Hóhen  der  alien  Crriechen  und  Bòmer  [di 
B.  Beer.  Il  libro,  se  non  per  la  sostanza,  per  la  forma  è  piacevolissimo]. 

37,  5  settembre.  —  N.  N*^  Forsehungen  und  QueUen  eur  Geschichte  des  Kon- 
stamer  Coneils  [di  H.  Finke.  Favorevole]. 

38,  12  settembre.  -—  F.,  JEin  Jahr  meines  Lebens  1848-49  [di  A.  v.  Habner.  Il 
suo  racconto,  riguardante  specialmente  gli  avvenimenti  italiani,  è  interessante,  ma 
s'ispira  completamente  ai  giudizii  avversi  alla  vita  moderna].  —  B.,  Dumi  Carni 
Gocceiani  historia  romana  [ed.  L.  Dindorf.  Becensione  espositiva  con  appunti].  — 
A.  H*^  Ephemeris  epigraphica  corporis  inscripiionum  latinarum  supplementum 
[edd.  Th.  Mommsen,  G.  B.  De  Rossi  ed  0.  Hirschfeld.  Recensione  espositiva]. 

40,  26  settembre.  —  P.  H.^  Begistri  dei  cardinali  Ugolino  ^  Ostia  e  Ottaviano 
degli  Ubatdini  [ed.  G.  Levi.  Favorevole  con  appunti].  —  Wiss  (G.),  Die  historische 
Entwickìung  dir  Schiffstypen  von  ròmischen  Kriegsschiff  bis  eur  Gegenwart  [di 
L.  Arenhold.  Favorevolissimo]. 
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41,  3  ottobre.  —  N«  N.^  Ckronologie  de  V empire  romain  [di  G.  Goyaa.  Il  libro^ 
è  baono,  e  se  le  classi  liceali  francesi,  a  cai  è  dedicato  lo  capiscono,  la  Germania 
ha  di  che  invidiarle].  —  Dr*  (W.),  Gii  ebrei  sotto  la  dominazione  romana.  IL  [di 
P.  Manfrìn.  Il  R.  fa  molti  appunti  ad  incominciar  dal  titolo  stesso  del  libro,  tut- 
tavia lo  dice  interessante  particolarmente  per  i  giadizii  ispirati  a  vero  senso 
politico]. 

42,  10  ottoìbre.  —  À.  H.,  Dei  fonti  e  deWautorità  di  C.  Crispo  Sallustio  [di 
P.  Bellezza.  Recensione  espositiva  con  appunti].  —  N.  N«,  Der  FrvBde  von  Utrecht 
[di  0.  Weber.  Recensione  espositiva  con  appunti]. 

47,  14  novembre.  —  Sgt*,  Beatrice  nella  vita  e  nelia  poesia  del  secolo  XIII 
[di  I.  Del  Lungo.  Recensione  espositiva  favorevole]. 

49,  28  novembre.  —  L.*.t^  Theodoric  ihe  Ooth.  The  Barbarian  cìtampion  of 
eiviUsation  [di  Th.  Hodgkin.  Favorevole]. 

51,  12  dicembre.  —  T.  S.,  Handbuch  der  cJassischen  Aìterthums-Wissenschaft 
[di  J.  V.  Mailer.  Favorevole  con  appunti]. 

52,  19  dicembre.  —  N.  N*y  Unterstushimgen  zur  Erhenfólge  der  ostgermanischen 
BecTUe,  I.  [di  J.  v.  Ficker.  Recensione  espositiva  &vorevole].  —  N*  N*y  KriHsche 
Studien  eu  den  StbyUiniscIien  Orakeln  [di  A.  Rzach.  Favorevole,  benché  non  si  possa 
dir  l*ultima  parola  sulla  questione].  —  H.  J«,  Die  PortràtvorsteUungen  KarVs  des 
Grossen  [di  P.  Glemen.  L'A.,  ancor  giovane,  promette  agli  studii  scientifici  una 
forza  non  comune]. 

58,  26  dicembre.  —  N.  X.,  Augustus  und  scine  Zeit  [di  V.  Gardthausen.  Il  R. 
rileva  Timportanza  del  libro  sotto  certo  aspetto,  ma  è  sfavorevole]. 

1892,  1,  2  gennaio.  —  F.  B»,  Der  Tod  des  Kaisers  Jvìian  nach  den  Quellen 
dargestdlt  [di  G.  Reinhardt.  Recensione  esposi  ti  va  con  appunti].  —  P.  H*.  Acta 
KaróU  IV  imperatorie  inedita.  Ein  BéUrag  zu  den  Urkunden  KarVs  Iv.  Aus 
itaìienischen  Archiven  gesammeU  [ed.  Fr.  Zimmermann.  Lamenta,  che  FEd.  non 
abbia  allargate  di  più  le  sue  ricerche].  —  N.  N.^  Berichte  des  tenetianisehen 
Chsandten  Friedrich  von  Comaro^  iiber  die  Béìagerwng  und  BUckeroberung  Ofens 
im  Jahre  1686  [di  S.  v.  Rubics.  É  un  lavoro  importante  e  che  rimarrà].  —  li., 
Bimskije  Mumcipdlnyje  zrecy  i  ìiricy,  Epigraphiczeskoye  izsìiédowanie  [di  M. 
Eraszeninnikovr.  La  piena  conoscenza  del  materiale  e  l'indipendenza  dei  giudizi!  ci 
procurano  un  lavoro  definitivo  intorno  all'argomento  del  tutto  trascurato,  per  quanto 
importante]. 

3,  16  gennaio.  —  N.  N.^  Das  Papstthum  [di  J.  Ddllinger,  compito  da  Friedrich, 
n  libro  procurerà  proseliti  alle  opinioni  del  D.].  —  Kb.^  Maihias  Corvùms  Kiìnig 
von  Ungam  1459-90  [di  W.  Fraknói.  Il  R.  m  numerosi  appunti;  ma  confessa  che 
nessuno  meglio  del  Fr.  era  in  grado  di  pubblicar  questa  importante  biografia].  — 
H.  J.^  Die  Jugendicerke  des  Michelangelo  [di  Wòlfflin.  Fa  appunti,  ma  è  favorevole]. 

5,  80  gennaio.  —  S.  (Th.),  Christoph  Columbus  [di  S.  Ruge.  Raccomanda  il  libro 
come  il  miglior  modo  di  far  conoscere  alla  classe  eulta  Colombo  ed  il  suo  tempo]. 

6,  6  febbraio.  —  F.  B.^  QueUenuntersuchungen  zur  Geschichte  des  Kaisers 
Hadrian  [di  J.  Plew.  Favorevole]. 

7,  13  febbi-aio.  —  N.  N.,  Die  franzòsische  PoìiHk  Papst  Leo's  IX  [di  W.  BrOc- 
king.  Il  lavoro  fa  onore  alla  scuola  del  LOwenfeld]. 

8,  20  febbraio.  —  N.  N.,  Die  Gebdrden  der  Griechen  und  Bomer  [di  C.  Sittl. 
Il  R.  fa  appunti,  ma  ò  favorevole]. 

9,  27  febbraio.  —  N.  N.,  Chregor  X  und  Budolf  von  Ilabsburg  in  ihren  beider- 
seitigen  Beziehungen  [di  A.  Zisterer.  Il  lavoro  è  importante  e  diligente,  ma  prova 
che  TA.  è  di  scarsa  cultura]. 

10,  5  marzo.  —  W.  A.^  Monumenta  Germaniae  selecta  ab  anno  768  usque  ad 
annum  1260  [ed.  Ddberl.  Favorevolissimo].  —  T.  8.,  FUhrer  durch  die  òffenthchen 
Sammìungen  klassischer  Alterthùmer  in  Bom  [di  W.  Helbig.  Fa  molti  appunti» 
ma  è  favorevole]. 

1 1,  12  marzo.  —  N.  N.,  KomUienstudien  zur  Geschichte  des  13,  Jahrhunderts. 


Digitized  by 


Googk 


SPOGLIO   DI   PERIODICI   TEDESCHI  369 

Ergdneungen  und  Berichiigungen   zu   Hefele-Knòpfler,    Conctliengeschichte  [dì 
H.  Finke.  FaTorevole], 

13,  26  marzo.  —  P.  R.,  BulkUre  du  pape  CaUxte  II,  1119-112é.  Essai  de  res- 
titution;  Histoire  du  pape  Calixte  II  [di  U.  Robert.  Naraerosi  appunti]. 

14,  2  aprile.  —  N.  X.,  Johann  von  Vicenza  und  die  itaìienische  Friedens- 
bewegung  im  Jahre  1233  [di  C.  Satter.  Fa  alcani  appunti,  ma  è  favorevole].  — 
H*  H.^  Studien  zur  Geschichte  des  funfter  Kreuzzuges  [di  R.  Rohricht.  È  an  naovo 
prezioso  lavoro  delPA.].  ~  T«  S*^  Denkmaler  griechischer  und  ròmischer  Sculptur 
[ed.  Brackmann.  Fa  appunti,  lamenta  la  lentezza  della  pabblicazione,  ma  è  favorevole]. 

MITTHEILUNGEN   DES  INSTITUTS   FÙR  OESTERREICHISCHE    GÈ- 
SCHICHTSFORSCHUNG  (Innsbruck). 

XII,  4,  1891.  —  Uhlirz  (W.),  Die  Einfuhrung  des  Ghregorianischen  Kalenders 
in  Wien  [Tesse  la  storia  delle  difficoltà  incontrate  nella  sostituzione  del  calendario 
gregoriano  a  quello  antico,  e  rileva  la  poca  importanza,  che  fu  data  all'opera  di 
papa  Gregorio].  —  Herzberg-Frftnkel  (S.),  Zur  erbkòniglichen  Politile  der  ersten 
Habsburger  [L'A.  pubblica  ed  illustra  un  documento  del  9  marzo  ^?)  1287,  in  cui 
radunanza  della  Chiesa  di  Colonia  dopo  aver  udito  la  lettura  di  uno  scritto  di 
Giovanni,  vescovo  di  Tusculo,  legato  pontificio,  decide  di  appellarsi  presso  la  sede 
apostolica  contro  le  domande  e  gli  ordini  contenuti  in  tale  scritto.  Questa  protesta, 
secondo  l'editore  del  documento,  conferma  le  congetture  del  Bnsson,  che  le  lunghe 
trattative  di  Rodolfo  di  Habsburg  con  papa  Onorio  IV  non  ebbero  tanto  per  ar- 
gomento la  spedizione  romana,  quanto  la  modificazione  della  costituzione  deirimpero 
tedesco  in  una  monarchia  ereditaria].  —  Loserth  (J.),  Beitrdge  zur  OrganisaUon 
und  Competenz  der  pàpstUchen  Ketzergeriehte  [di  6.  Henner.  Il  R.  muove  gravi 
appunti,  ma  non  è  del  tutto  sfavorevole].  —  Toltellinl  (H.  v.),  lì  libro  di  Mon- 
taperti  (an.  MCCLX)  [ed.  C.  Paoli.  Il  R.,  dopo  aver  riassunto  il  libro,  conclude 
non  esser  necessario  dire,  che  la  edizione,  essendo  opera  di  Cesare  Paoli,  è  stata 
condotta  con  tutta  cura].  . 

XIII,  1,  1892.  —  Tangl  (M.),  Das  Taxwesen  der  pdpstìichen  Kanzlei  vom  13. 
bis  zur  Mitte  des  15.  Jahrhunderts  [L'A.,  accennato  alla  scarsità,  o  quasi  man- 
canza dì  studii  intorno  alla  questione  delle  imposte  della  cancelleria  apostolica,  fa 
la  storia  di  questo  importante  ramo  deiramministrazione  pontificia,  studiando  prima 
Io  sviluppo  delle  tasse  dal  secolo  XIII  ai  tempi  di  Giovanni  XXII;  poi  dai  tempi 
di  questo  papa  a  quelli  di  Eugenio  IV;  infine  esamina  la  quotazione  ed  il  paga- 
mento delle  tasse  ai  diversi  uffizii  della  cancelleria,  e  pubblica  i  seguenti  documenti  : 
'  Taza  cancellariae  apostolicae  (1254-58)  ';  '  Juramentum  dìstrìbutoris  litterarum 
apostolicarum  ';  *  Liber  taxarum  cancellariae  apostolicae  paparum  Avinionensium 
temporibus  '].  —  Scheffer-Boichorst  (P.),  KJeinere  Forschungen  zur  Geschichte 
des  Mitteìalters  XVII-XX  J[àeg\ì  studi  dello  Sch.-B.  a  noi  interessa  il  primo  in- 
tomo al  principio  della  lotta  ecclesiastica  sotto  Enrico  IV,  il  quale  ha  per  base 
l'esame  del  preteso  diploma  di  Carlo  Magno  per  Aquisgrana,  e  del  diritto  del  re 
neirelezione  di  Nicolò  II,  e  la  descrizione  dei  sinodi  di  Sutri  é  di  Roma].  —  Ot- 
tenthal  (E.  von),  Historia  bibìiothecae  Bomanorum  pontificum  tum  Bonifatianae 
tum  Avenionensis,  I.  [di  Fr.  Ehrle.  Favorevolissimo].  —  Erben  (W.),  Di  Bozone 
vescovo  di  Asti  e  di  alcuni  documenti  inediti  che  lo  riguardano  [di  C.  Cipolla. 
Favorevolissimo]. 

MITTHEILUNGEN  DES   KAISERLICHEN   DEUTSCHEN  ARCHAEOLO- 
GISCHEN  INSTITUTS.  ROEMISCHE  ABTHEILUNG  (Rom). 

V,  3,  1891.  —  Ktndciiizka (F),  Archaisches  Thonrelief  der  Sammlung  Santan- 
gelo  [Diescrìve  e  studia  il  basso  rilievo,  e  giudica  che  esso  appartenga  alla  prima 
epoca  dell'importazione  di  oggetti  dell'arte  greca  in  Italia].  —  Man  (A.),  Biblio- 
grafia Pompeiana  [Esamina  i  recenti  studii  intomo  a  Pompei  fatti  da  Antonio 
Sogliano  e  da  se  stesso].  —  Petersen  (E.),  Griechische  Bronzen  [Descrive  ed  il- 
lustra bronzi  greci  trovati  in  Italia].  —  Slx  (  J.),  Un  ritratto  del  re  Pirro  d'Epiro 
[Esaminato  un  busto  in  marmo  scoperto  ad  Ercolano  verso  la  metà  del  secolo  scorso. 
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conclude,  che  esso  ci  rappresenta  il  celebre  Pirro].  —  Milano  (E.),  Le  recenti  sco- 
perte di  antichità  in  Verona  [Stndia  il  marmo  trovato  nelle  scoperte  delle  antichità 
veronesi,  cerca  quindi  l'epoca  di  qaeste  e  le  indica  singolarmente].  —  Petersen  (E.). 
Funde  [Ricorda  la  scoperta  di  nna  statua  d* Apollo,  di  una  testa  di  giovanetto,  di 
un  torso  di  statua  di  giovane,  della  base  di  una  statua]. 

VI,  4,  1891.  —  MUani  (L.  A.),  Aggiunta  aUa  r elogiane  stille  recenti  scoperte 
di  atUichità  in  Verona  [Il  M.  tratta  del  ritratto  di  Nero  Claudio  Druso  da  lui 
veduto  nella  statua  frammentaria  veronese  recentemente  scoperta  e  in  altri  monu- 
menti ;  dei  rilievi  dell'ara  *  Pacis  Augustae  ';  e  delle  monete  onorarie  di  Druso 
maggiore.  In  una  seconda  parte  del  suo  studio  poi  discorre  deiriscrìzione  di  Pras- 
sitele,  delle  tre  statue  muliebri  e  della  strada  romana  in  Verona].  —  Hnelsen  (Oh.), 
Miscellanea  epigrafica  [Sotto  questo  titolo  lo  H.  discorre  di  un  diploma  militare 
scoperto  neirsdveo  del  Tevere,  di  una  tavola  di  patronato,  di  una  bolla  di  un  servo 
fuggitivo,  dei  cippi  terminali  degli  orti  Tiziani  e  Cocceiani,  delle  iscrizioni  di  Velia]. 
—  Gozsa  (A.),  Di  un  antico  tempio  scoperto  presso  Alatri  [Ne  studia  l'area  e  le 
forme].  —  Petersen  (E.),  Funde  [Intrattenendosi  ancora  delle  scoperte  archeologiche 
fatte  durante  Panno  1891,  l'A.  parla  dei  fondi  di  capanne  presso  Bologna;  delle 
tombe  dell'epoca  del  bronzo  a  Copezzaro,  Castrocaro,  Savignano  sul  Panaro,  Este  e 
S.  Giovanni  in  Persiceto;  della  necropoli  di  Numana;  della  recente  pubblicazione 
di  M.  Lacava  :  «  Topografia  e  storia  di  Metaponto  *  ;  ritornando  alle  scoperte,  accenna 
alle  tombe  rinvenute  a  Guma,  Bari,  Corneto,  Todi;  rende  conto  delle  ricerche  &tte 
sul  gran  S.Bernardo  ed  a  Nocera  Umbra;  delle  terme  di  Orvieto,  Cittaducale;  in- 
fine del  rinvenimento  di  mosaici]. 

NEUE  HEIDELBERGER  JAHRBUECHER  (Heidelberg). 

I,  2,  1891.  —  Karlowa  (0.),  Die  Rangklassen  des  '  Ordo  scdutaiionis  sportula- 
rumque  provinciae  Numidiae  ^  insbesondere  die  coronati  [L'A.  presa  occasione  al 
suo  studio  dall'iscrizione  del  361/3  recentemente  scoperta  a  Thamugadi  nella 
Numidia,  la  quale  contiene  un  '  ordo  salutationìs  *,  studia  quest'ordine  nei  suoi  gradì 
gerarchici,  si  occupa  poi  specialmente  dei  '  coronati  ',  dei  quali  cerca  il  carattere, 
confrontandoli  coi  '  sacerdotales  '].  —  Domaszewski  (A.  von),  Die  Entwicìdung 
der  Praoina  Moesia  [L'A.  cerca  nei  componimenti  di  Ovidio  i  tratti,  che  ci  rap- 
presentano le  condizioni  della  Mesia  al  tempo  del  suo  esilio  e  li  confronta  con  altre 
notizie]. 

II,  1,  1892.  —  Zangemeister  (E.),  Zu/r  Geographie  des  Bomischen  GalUens 
und  Germaniens  nach  den  Tironischen  Noten  [Il  Z.  pubblica  ed  illustra  la  parte 
delle  '  Notae  Tironianae  \  che  riguarda  la  geografia  della  Gallia  e  della  Germania,  e 
dimostra  come  tali  note,  conosciute  già  dal  Valesio,  ma  finora  poco  adoperate,  pos- 
sano tornar  utili  allo  studio  dell'  Impero  romano].  —  Dahn  (F.  v.),  Die  Benutzung 
der  Alpenpàsse  im  Aìtertum  [L'A.  fa  uno  studio  generale  sopra  le  relazioni  dei 
diversi  popoli  coll'Italia,  sui  passi  alpini,  e  conclude,  che  la  Gallia  e  l'Illirio  inte- 
ressarono Roma  prima  che  l'Italia  settentrionale  stessa,  i  paesi  alpini  e  la  Germania 
meridionale]. 

NEUE  PHILOLOGISCHE  RUNDSCHAU  (Gotha). 

An.  1891,  n.  20.  —  Hesselbarth^  Cicero,  sein  Leben  und  scine  Schriften  [di  Fr. 
Aly.  Rileva  la  scorrevolezza  dell'esposizione]. 

21.  —  Stolz  (F.),  AUitaUscken  Forschungen,  III.  Die  Veneter  [di  C.  Pauli.  Il  R. 
giudica  le  ricerche  e  conclusioni  fin  troppo  acute  ed  ardite]. 

22.  —  Hesselbarth,  Chronohgie  romaine  [di  G.  Guyau.  Ne  loda  la  non  comune 
importanza].  ~  Weizs&cker  (P.),  Forum  romanum  [di  H.  Auer.  Critica  acerba]. 

An.  1892,  n.  2.  —  WolfT  (E.),  Tacitus  Annàlen  [ed.  R.  Novak.  Il  R.  giudica,  che 
Ted.  abbia  introdotto  senza  ragione  numerosissime  innovazioni].  —  Grasberger  (L.), 
Ereiehung  und  Unterricht  bei  Griechen  und  Ròmern  [di  F.  Stadelmann.  Il  R. 
crede,  che  questo  libro  sia  adattissimo  all'insegnamento  scolastico,  che  ha  per  mira]. 
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NEUES  ARCHIV  DER  GESELLSCHAPT  PUER  AELTERE  DEUTSCHE 
GESCHICHTSKUNDE  (Hannover). 

XVII,  2,  1892.  —  Kranse  (V.),  Die  Aden  der   Triburer  Synode  895  [Dopo 
un  accenno  generale  intorno  ai  diversi  manoscritti  contenenti  qaesti  atti,  il  E.  de- 
scrive  minotaraente   4   codici'  ii   Monaco,    2  di  Bamberga  ed  nno  di  Vienna].  — 
Wattenbach  (W.),  Beschreibung  emer  Handschrift  mittelalterlicher  Gedichte  [Il 
W.  rende  conto   e   pubblica   estratti  delle   poesie   medievali   conservate  nel  codice 
Phillip.  1694  della  R.  biblioteca  di  Berlino.  Tra  i   documenti   Ictterarii   conservati 
da  questo  codice  si  trovano  epistole  *  Ivonis  Carnoti  episcopi  *,  epistole  di  Simmaco, 
alcuni  *  Versus  de  sacramentis  \  una  *  Cantica  canticorum   metrico  composita  \  una 
*  Vita  Mauricii  \  il  *  Liber  Tsopi  \  una  '  passio  beatorum  Thebeorum    metrico  com- 
posita \  epistole  di  Ugo  Metello].  —  Momnisen  (Th.),  Die  Papstbriefe  bei  Beda 
[Indicate  le  bolle  pontificie  in  tutto  od  in  parte  contenute  nella  storia  della  Chiesa 
inglese  di  Beda,  TA.  prende  queste  in  esame   combattendo   acerbamente  lo  Ewald, 
secondo  il  quale  le  lettere  pontificie  conservateci   da   Beda  sono  di  poco  valore,  ed 
asserendo  invece,  che  Beda  è  1'  unico,  il  quale  ci  possa  far  ben  capire  lo  stato  del- 
Tarchivio  pontificio. nei  tempi  precarolingi;  illustra   poi  le  relazioni  esistenti  fra  le 
notizie  date  da  Giovanni  Diacono  e  quelle  date  da  Beda;  infine  studia  le  condizioni, 
in  cui  si  trovano   nelle   presenti   redazioni   i   passi   di  Beda  da  lui  esaminati].  — 
Diimmler  (E.),  Zu  den  Gedichten  des  Pàolus  Diaconus  [Rende  conto  di   una 
nuova  redazione  della  poesia  di  Paolo  Diacono  da  lui  pubblicata  in  questo  Archivio 
(X,  165);  ne  studia  le  varianti  ;  poi  fa  correzioni  agli  altri  componimenti  poetici  di 
Paolo  da  lui  pubblicati].  —  Schiifer^  Zur  Datierung  zweier  Briefe  Gregors  VII 
[Sostiene,   che   la   data   degli    anni  1074  e  1075,  attribuita  a  due  lettere  di  Gre- 
gorio VII  nella  prima  edizione  dei  Regesti  pontificii  del  Jaffé,  sia  la  giusta,  e  che 
a  torto  l'abbiano  combattuta  il  Dùnzelmann  ed  il  Bejer,  e  sia  stata  mutata  nella 
seconda  edizione   dei   Regesti  del  Jaffé].  —  Onndlach  (W.),  Zu  den  Goìumban- 
Briefen  [Polemica  contro  il  Seebass,  il  quale  trattando  in  questo  medesimo  archivio 
dei  manoscritti  dei  sermoni  e  delle  lettere  di  Columbas  de  Luxeuil,  accusò  il  G.  di 
non  aver  preso  notizia  di  tutta  la  bibliografia  intomo  a  Colombano].  —  Chronst  (A.), 
Ein  ungedrucktes  Diplom  Heinrichs  IV  [11  Ch.  pubblica  ed  illustra  un  diploma, 
in  cui  tra  il  29  gennaio  ed  il  10  febbraio  1062,  Enrico  IV  confermò  alla  Chiesa  di 
Padova  la  donazione  di  Sacco  fattale  da  re  Berengario,  ed  il  potere  di  amministrar 
la  giustizia  dentro  e  fuori  la  città,  conferito  al  vescovado  dall'imperatore  Carlo  (?)]. 

PHILOLOGUS.  ZEITSCHRIPT    PUER  DAS  CLASS ISCHE   ALTERTHUM 
(GOttingen). 

N.  S.,  IV,  1.  —  GUnther  (0.).  Zur  TexthriHk  dea  Ammianus  MarceUinm  [Il 
G.  propone  numerose  correzioni  al  testo  edito  dal  Qardthausen  di  sul  cod.  Vaticano]. 

2.  —  Petschenig  (M.),  Bemerkungen  zum  Texte  des  Ammianus  MarceUinus 
[Anche  il  P.  propone  numerose  correzioni  airedizione  del  Gardthausen]. 

3.  —  Soltan  (W.),  Zur  ròmischen  Chranologie  [VA,  prende  in  esame  i  fonda- 
menti astronomici  della  cronologia  romana;  segnala  quindi  le  uguaglianze  general- 
mente accettate,  quelle  che  hanno  probabilità  di  essere  esatte,  quelle  false  ;  poi  com- 
pone le  lettere  delle  nundine  degli  anni  romani  445-190  av.  Cr.].  —  Petschenig  (M.), 
Zu  Ammian  [In  una  breve  nota  il  P.  segnala  alcune  correzioni  da  farsi  ai  passi 
XXI,  12,  6;  9;  17;  23;  13,  1;  12,  ecc.].  —  Widmann  (Th.),  Ueber  den  Verfasser 
des  beUum  Africanum  und  die  PoUio  Hypotese  Landgrafs  [Il  R.  esamina  gli  studii 
fatti  a  questo  proposito,  considerandoli  specialmente  dal  lato  linguistico,  conclude, 
che  Fautore  del  libro,  *  De  bello  affrico  '  appartenne  alla  5*  legione,  siccome  Pollìone 
non  ebbe  relazioni  con  questa,  non  potè  esser  Vautore  del  libro;  contro  Pollione  sta 
anche  il  fatto,  che  esso  non  assistette  al  completo  sviluppo  della  guerra  affricana]. 
—  Klnssmann  (E.),  Zu  Boethius  '  de  philosophiae  consoìatione  *  [Corregge  alcuni 
passi  di  quest'opera  valendosi  del  manoscritto  di  Maihing  segnalato  dallo  Schepps]. 
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RHEINISCHES  MUSEUM  PUER  PHILOLOGIE  (Frankfurt  a.  M.). 

N.  S.,  XLVI,  4,  1891.  —  Domaszewski  TA.  ?.)f  ^^^  Geschickte  der  romiacken 
provinztalvertoaUung.  III.  [L'À.  studia  qui  le  notizie  fornite  dal  così  detto  *  iurì- 
dicus  Britannìae  '  intorno  al  mutamento  di  presidio  della  legione  II  adiutrìz]. 

XLVII,  1,  1892.  —  Klebs  (E),  Die  scriptores  Htstoriae  Augustae  [VA.  riprende 
in  istndio  la  questione  dell'autenticità  della  *  Historia  Augusta  ',  negata  dallo  Seeck, 
e  la  difende].  —  Domassewski  (A.  v.),  Nòctumi  [In  una  breve  nota  TA.  rilera 
l'importanza  di  un'iscrizione  scoperta  a  Szamos-Ujyàr  presso  ElausenbSrg  per  la 
storia  deiristituzione  dei  '  tres  viri  capitales  \  volgarmente  chiamati  '  noctumi  ']. 

2.  —  Domaszewski  (A.  y.).  Die  Dishìcation  dea  ròmiscT^en  Beeres  im  Jahre 
66  n.  CAr.  [Studia  la  questione  analizzando  un  passo  di  Giuseppe,  *  Bell.  Jud.  \  2, 
16,  4].  —  Schmidt  (0.  E.),  Der  Ausbruch  des  Burgerkrieges  im  J.  49  v.  Chr. 
[Prendendo  occasione  dalla  vivace  descrizione  del  rompere  della  guerra  civile  fra 
Cesare  e  Pompeo  fatta  dal  Nissen,  TA.  per  correggere  alcuni  dati  di  questo  studio 
pone  a  confronto  le  lettere  di  Cicerone  colle  altre  fonti,  specialmente  col  *  De  bello 
civili  '  di  Cesare,  e  rìtesse  la  storia  di  quel  fortunoso  periodo  della  storia  romana]. 
—  Schmidt  (J.),  Zu  den  Edict  des  TJlpiue  Mariscianua  Ubei^  die  Sporteln  [Cor- 
regge in  alcuni  punti  la  lezione  del  Mommsen]. 

SITZUNGSBERICHTE   DER  K.  AKADEMIE   DER   WISSENSCHAPTEN. 
PHILOSOPHISCH-HISTORISCHE  CLASSE  (Wien). 

CXXII,  1890.  —  Wahrmnnd  (L.).  Beitràge  zur  Geschickte  des  Exclusions- 
rechtes  bei  den  Papstwahlen  aus  romiscìien  Archiven  [L*A.,  facendo  qui  nuove  ag- 
giunte al  lavoro  da  lui  pubblicato  nel  1888,  prende  in  esame  i  due  conclavi  di 
Innocenzo  X  e  di  Alessandro  VII,  ed  a  ciò  pubblica  e  studia  gli  scritti  relativi  del 
padre  Valentini,  confessore  del  conclave  di  Innocenzo  X,  dei  cardinali  Albizzi  e  de 
Lugo^  e  di  altri;  combatte  quindi  le  teorie  sostenute  riguardo  al  medesimo  tema 
.  dal  Sàgmuller,  e  conclude  rincalzando  la  sua  opinione,  secondo  la  quale  Tesclnsiva 
sarebbe  un  diritto  introdotto  dalla  consuetudine]. 

CXXni.  —  Sehlosser  (J.  v.),  Beitràge  zur  Kunstgeschichte  aus  den  Schrift- 
quellen  des  fruhen  Mittelalters  [VA.  apre  il  suo  studio  rilevando  il  concetto,  che 
dell'arte  si  ebbe  nell'alto  medioevo,  considera  quindi  le  visioni,  il  simbolismo,  il  ti- 
tolo, e  più  particolarmente  i  *  Libri  Carolini  '  e  lo  stato  dell'arte  ai  tempi  di  Carlo 
Magno.  Venendo  poi  al  tema  speciale,  fa  la  storia  dell'antica  architettura  cristiana, 
esaminando  il  sistema  dei  lavori,  l'indole  dei  lavoratori,  i  mezzi  tecnici;  come  esem- 
plare a  ciò  si  serve  della  descrizione  edilizia  di  Farfa,  colla  quale  ricostruisce  il  di- 
segno deiredifìcio  profano;  poi,  venendo  all'architettura  sacra,  ci  rappresenta  l'aspetto 
interno  dell'antica  chiesa  cristiana,  l'iconostasi,  Tomamentazione  dell'altare.  Questo 
tema  gli  serve  di  passaggio  alla  seconda  parte  del  suo  studio,  che  versa  intorno 
alla  storia  dell'arte  rappresentativa.  In  questa  seconda  parte  l'A.  incomincia  dal- 
l'arte religiosa,  trattando  dei  quadri  della  basilica  di  S.  Martino  a  Tours^  del 
ciclo  delle  leggende  medievali  intorno  alla  giovinezza  di  Cristo,  e  d'altri  argomenti; 
i  quali  gli  danno  occasione  di  occuparsi  particolarmente  del  perduto  evangeliario  di 
Alenino  e  del  codice  aureo  di  S.  Emmeram  a  Monaco;  poi  viene  alle  rappresentazioni 
figurative  profane,  ed  esamina  i  ritratti,  le  figure  delle  enciclopedie^  specialmente 
delle  sette  arti  liberali,  due  personificazioni  cosmiche  dovute  all'arte  carolingia  ;  dal- 
l'arte del  disegno  passando  a  quella  della  scultura,  si  occupa  della  statua  equestre 
di  Teodorico  ad  Aquisgrana;  infine  dalla  storia  dell'arte  viene  a  quella  degli  artisti 
dell'epoca  franca  e  volge  specialmente  la  sua  attenzione  alla  leggenda  artistica  di 
Tutilo  di  S.  Gallo].  —  Bttdinger  (M.),  Die  ròmischen  Spieìe  und  der  Patridat. 
Etne  historische  Untersuchung  [VA.  studia  a  questo  scopo  il  componimento  LXVIII 
di  Catullo;  le  relazioni  del  poeta  con  Sallustio;  l'epoca  in  cui  fu  composta  la  Cati- 
linaria; l'importanza  della  materia  di  Troia;  l'origine  dei  giochi  romani,  i  rivolgi- 
menti di  questi.  Ritornando  poi  ai  giochi  aventi  per  argomento  la  storia  di  Troia, 
esamina  alcuni  monumenti  dell'arte  figurativa]. 


Digitized  by 


Googk 


SPOGLIO  DI   PERIODICI  TEDESCHI  373 

SITZUNGSBEBICHTE  DER  K.  PREUSSISCHEN  AKADEMIE  DER  WIS- 
SENSCHAFTEN  (Berlin). 

XXXIX-XL,  30  luglio,  1891.  —  Hirschfeld  (0.),  Die  SicherhcUspótìeei  im  rò- 
mischen  Kaiserreich  [Vk.  esamina  gli  ordinamenti  per  la  sicarezza  pubblica  prima 
nella  città  di  Roma,  poi  in  Italia  e  nelle  pronncie,  e  conclade,  che  questi  nirono 
insufficienti  esimi,  tanto  che,  non  ostante  le  riforme  tentate  da  Diocleziano  e  da 
Costantino,  furono  tra  le  cause  del  rapido  decadere  dell'Impero]. 

XLVIII-XLIX,  26  novembre.  —  Yahlen  (J.),  Beitrage  zur  Berichtigung  der 
fUnften  Decade  dea  lAoius  [Esamina  alcuni  passi  del  libro  XLIV  e  suggerisce  pa- 
recchie correzioni]. 

SITZUNGSBERICHTE  DER  PHILOSOPHISCH-PHILOLOGISCHEN-  UND 
fflSTORISCHEN  CLASSE  DER  K.  BAYERISCHEN  AKADEMIE  DER 
WISSENSCHAPTEN  (Mtinchen). 

1891,  1.  —  L5her^  Zustdnde  im  ròmiach-deutschen  Kuìturland  [L'A.  apre  il 
suo  studio  accennando  ai  rapporti,  che  correvano  fra  le  diverse  popolazioni  germa- 
niche ai  tempi  di  Tacito  ;  discorre  poi  delle  conquiste  romane,  fermandosi  sulle  for- 
tificazioni erette  sulla  linea  da  Coblenza  a  Regensburg,  ricorda  i  partigiani  di  Roma 
fra  i  Germani,  la  trasmissione  della  cultura  latina  effettuata  dalle  legioni  romane, 
infine  rileva  il  mutamento,  che  per  opera  dei  Romani  subirono  i  confini  occidentali 
della  Germania,  e  Teffioacia,  che  tale  mutamento  a  sua  volta  ebbe  sul  resto  del 
paese].  —  Friedrich ,  Ueber  das  angehliche  '  Eìogium  Liberii  papae  des  Cadex 
Corheienm  *  [Ripubblica  Telogio,  poi  lo  esamina,  esamina  le  opinioni  espresse  in- 
torno a  questo  dal  Da  Chesne,  dal  De  Rossi,  e  le  combatte,  conclude,  che  Telogio 
non  fu  composto  in  onore  di  papa  Liberio,  come  i  due  citati  eruditi  sostennero,  ma 
per  papa  Giovanni  I]. 

STIMMEN  AUS  MARIA  LAACH. 

XXXIX,  1890.  —  Pflilf  (0.),  Ein  Papstfeat  [Commemorazione  di  papa  Gregorio 
magno].  —  Scheid  (N.),  Die  Weìtanschauung  des  Boethiua  und  sem  *  Trosthuch  * 
[Secondo  TA.  coloro,  che  non  ammettono  sentimenti  cristiani  nel  '  De  consolatione  * 
di  Boezio,  non  intendono  il  carattere  della  filosofia  e  della  teologia  scolastica,  e  le 
relazioni  fra  queste  due  scienze  ;  TA.  quindi  ricostruisce  il  sistema  del  celebre  libro, 
e  sostiene,  che  il  pensiero  '  delPultimo  romano  '  è  degno  di  un  filosofo  cristiano]. 

STUDIEN  UND  MITTHEILUNGEN  AUS  DEM  BENEDIKTINER-'UND 
DEM  CISTERCIENSERORDEN  (Brflnn). 

XI,  1,  1890.  —  Wukn  (R.),  Anncdes  de  Vordre  de  Malte,  deputa  san  origine 
juaqu'à  noa  joura  [ed.  F.  de  Salles.  Il  R.  fa  alcuni  appunti,  ma  è  favorevolissimo]. 

2.  —  Wukn  (R.),  Die  Eaaener  nach  Joa.  Flavina  und  das  Monchthum  nach 
der  Begel  d.  h.  Benedici  [Ricordate  le  idee,  che  ispirano  il  monacato,  TA.  istituisce 
un  confronto  fra  gli  Esseni  ed  i  Benedettini,  ma  cerca  specialmente  l'indole  dei 
primi,  che  dice  una  setta  derivata  dal  giudaismo].  —  Hnrch  (J.),  Bepertorium 
Hymnologicum  [di  U.  Chevalier];  De  VHymnoìogie  ìatine  [di  A.  Devaux.  Il  R.  fa- 
vorevolissimo al  primo  lavoro,  imputa  gravi  errori  al  secondo]. 

3.  —  Schmieder  (P.),  Aphoriamen  zur  Geschichte  dea  Monchthuma  nach  der 
Begel  dea  hi  Benedici  [L'A.,  dopo  aver  accennato  air  importanza  della  stona  di 
quest*ordine,  esamina  le  relazioni  dell'  ascetismo  col  monacato,  lo  stato  di  quest'ul- 
timo nell'Oriente  e  nell'Occidente  nei  tempi  anteriori  a  S.  Benedetto,  cioè  partico- 
larmente l'origine  del  monacato  neirOccidente  e  la  sua  diffusione.  Questa  trattazione 
forma  l'introduzione  al  lavoro.  In  seguito  poi  l'A.  viene  a  S.  Benedetto  ed  ai  suoi 
contemporanei  (480-590),  ci  fa  assistere  allo  sviluppo  ed  all'  autorità  acquistata  dal 
nuovo  ordine  (590-709),  per  la  quale  la  regola  benedettina  informa  tutte  le  istitu- 
zioni monastiche  deirÓccidente  (709-800);  ma  col  sopravvenir  di  tempi  infesti  al 
monacato  (800-910)  la  regola  benedettina  stessa  si  spezza,  e  ne  nascono  diversi  or- 
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dini  ;  poi  in  mezzo  allo  smftrrìmento  generale  il  monacato,  e  con  qnesto  Tordlne 
benedettino,  si  rìnnoTa  e  si  rialza  (91<>-994)].  —  Lvdger  (L.),  Ueber  den  Ursprung 
des  Ordens  der  regulierUn  Chothenen  wm  hi  Augustina  [Questo  stadio  riguarda 
particolarmente  la  Germania]. 

4.  —  Hnreh  (J.),  8.  Gregorius  Magnus  [Commemorazione  in  occasione  del  cen- 
tenario]. —  Selmileder  (P.),  Apìiùrismen  zwr  GesehùsTUe  de$  Monchthums  naeh 
der  Regel  des  hi  Benedict  [Ripreso  il  tema  TA.  col  ringagliardirsi  del  monacato 
mostra  pare  reflQcacia  a?ata  da  questo  sulla  Chiesa  romana  (994-1073);  veniamo  qui 
al  periodo,  in  cai  narecchi  papi  benedettini  combatterono  per  la  correzione  e  la  li- 
bertà di  questa  (1073-1 119).  Ma  l'ordine  subisce  ancora  altre  trasformazioni:  sul 
principio  del  secolo  XII  incomincia  a  formarsi  con  efficacia  saa  propria  l'ordine  di 
Citeaai  (1 121-1215);  il  moto  di  centralizzazione  si  accentua  sempre  più  in  seguito, 
ed  intanto  i  benedettini  tendono  ad  occupare  le  cattedre  universitarie  (1215-1811); 
il  secolo  XIV  ispira  naove  riforme,  e  le  continua  il  XV,  con  tendenza  a  formar 
congregazioni  territoriali].  —  Sila  (M.),  Dos  Benedictinnen~  Kloster  SU  Cyprian 
in  Tneet  [Ne  tesse  brevemente  la  storiai.  -—  Sila  (M.),  Bea  Benedictìner-Priorat 
8t  Martiri  in  Triest  [Studio  analogo  al  precedente]. 

WOCHENSOHRIPT  PUER  KLASSISCHE  PHILOLOGIE  (Berlin). 

Vili,  13,  25  marzo,  1891.  —  Wolff  (E.),  C.  Jtilii  Caesaris  Commentarti  de 
beUo  civili  [edd.  Kraner  e  Fr.  Hofmann.  Favorevole].  —  Brandes  (W.),  Beiiràge 
jBur  Oeachichte  fruhchristlicher  Dichter  im  Mittelalter  [di  M.  Manitius.  Il  R. 
augura  che  TA.  possa  continuar  questo  lavoro,  in  cui  difficilmente  un  altro  potrebbe 
far  meglio]. 

15,  8  aprile.  —  Ackennann,  C  Julius  Caesar  und  die  tribunieische  Gewcdù 
[di  L.  Wiegandt.  Il  R.  fa  qualche  appunto;  ma  dichiara,  che  questo  non  tocca  la 
sostanza  del  lavoro]. 

17^  22  aprile.  —  Hecker  (H.),  De  Juliano  imperatore  scriptorum  qui  ree  in 
Galha  ab  eo  geatas  enarraruni^  auctore  dieputatio  [di  Th.  Eoch.  Dopo  attenta  ana- 
lisi, il  R.  conclude,  che  VA,  ha  risolto  il  suo  quesito  con  tutta  la  probabilità  pos- 
hM\q].  —  Posnansky,  Aua  der  Anomia,  Archaólogische  Beitràge  [di  C.  Robert. 
Favorevole].  —  Schless  (Th.),  Zur  Geschichte  und  OrganisaUon  dea  ròmischen 
Vereinaweaena  [di  W.  Liebenam.  Il  R.  esamina  qui  il  contenuto  del  libro;  nel  nu- 
mero seguente,  dopo  parecchi  appunti,  conclude,  che  il  lavoro  in  sostanza  può 
fornir  una  buona  base  per  altri  studii  su  questo  argomento]. 

18,  29  aprile.  —  MlUler  (H.  J.),  Die  AUiaachlachi  [di  Chr.  Halsen  e  P.  Lindner. 

Favorevole]. 

19,  6  maggio.  —  Traabe  (L.),  Ueber  mUUlalterliehe  Bibliotheken  [di  Th. 
Gottlieb,  Favorevole  con  appunti].  —  Habel  ^P.),  De  aeris  quae  ab  imperio  Cae- 
saris Oetaviani  eonatituto  initium  dttxerint  [di  0.  K&stner.  Il  lavoro  è  un  mosaico, 
ha  difetti,  ma  ò  buono]. 

21,  20  maggio.  ~  Gmpe  (E.),  Roma  Juriaten  naeh  ihrer  Sprache  dargestdlt 
(di  W.  Kalb.  Il  R,  crede»  che  non  tutte  le  conclusioni  dell'A.  convincano,  inoltre 
osserva,  che  questo  soffermatosi  troppo  sui  particolari,  ha  perduto  di  vista  Tinsieme]. 

22.  27  maggio.  —  Habel  (P.),  Eine  neue  Gkichung  fUr  die  Sannef^natemia 
dea  Knniua  [di  U.  Matzat.  Favorevole].  —  Reckiey  (A.),  Kommentar  su  Caeaara 
Denkwurdigkrìten  Uber  detì  gallischen  Krieg  [di  J.  Schmidt];  Anleitung  tur  Vor- 
bere^ng  auf  Caeaara  GalKschen  Krieg  [di  A.  Proksch.  Sfavorevole]. 

25,  17  giugno.  —  Schweder  (E.),  Agrippa  und  Auguatus  aia  Quellenachrift- 
atelier  dea  Plinius  [di  0.  Cuntz.  Il  lavoro  S  diligente,  ma  richiede  molte   riserve]. 

2G,  24  giugno.  ~  Breitung  (A.\  Dioni  CaaaU  Hiatoria  Ramona  [ed.  Melber. 
L*Ed.  ha  dato  un'edizione  non  inappuntabile,  ma  assai  migliore  di  quella  del  Dindorf]. 

27,  1*  luglio.  —  Stending  (U.),  Heilige  Hòhen  der  alien  Griechen  und  Romer 
[di  R.  Boer.  Sfavorevole]. 
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ZEITSCHRIFT  DES  AACHENER  GESCHICHTSVEREINS  (Aachen). 

XII,  1890.  —  Clemen  (P.),  Die  PortràtdaraUUungen  Karìs  dea  grossen  [VA. 
tratta  dei  ritratti  sia  letterarii  che  artistici  di  Carlo  Magno  fatti  in  epoche  tarde]. 

—  Sehneider  (J.),  Bòmerstrcisaen  im  Regierungsbeairk  Aaehen  [VA.  s*  occupa 
delle  vestigia  di  vie  romane,  che  si  conservano  nel  territorio  della  città  di  Aqnisgranal. 

—  Beiflsel  (St),  Die  Wòlfin  dee  Acu:hener  Miinstera  [VA.  studia  la  figura  ai 
una  Inpa  conservata  nel  daomo  di  Aqoisgrana,  e  conclade,  che  la  statua  dovette 
esser  ivi  collocata  come  insegna  trìhanalizia,  e  che  è  analoga  ad  un*  altra  eretta 
nella  sala  di  ginstizia  del  palazzo  Laterano  ai  tempi  di  Lodovico  il  Pio]. 

ZEITSCHRIFT  FUER  DIE  GESCHICHTE  DES  OBERRHEINES. 

N.  S..  VI.  2,  1891.  —  Hanpt  (H.).  Markgraf  Bemhards  I.  vm  Baden  Kireh- 
ìiche  PoUHk  loahrend  des  grossen  Schismas  1378-1415  [VA.  studia  le  relazioni 
del  marchese  Bernardo  I  di  Baden  colla  Francia  e  coi  due  papi,  e  con  queste  rela- 
zioni spiega  in  parte  la  decadenza  delPautorità  della  Chiesa  nella  regione  del  Reno 
superiore  durante  i  secoli  XIV  e  XV].  —  Fritz  (J.),  Zur  Geschichte  dea  deutsch- 
lombardischen  Handels  [Pubblica  ed  illustra  dae  documenti  dovuti  alla  società  dei 
mercanti  di  Milano:  nel  primo  di  questi,  che  è  del  17  novembre  1360,  i  mercanti 
milanesi  chiedono  alla  città  di  Strasburgo,  che  voglia  raccomandare  ana  loro  amba- 
sciata al  dnca  d'Austria,  il  quale  molestava  il  loro  commercio  transalpino;  nel  se- 
condo, del  31  maggio  1398,  si  contengono  le  credenziali,  che  la  medesima  società 
fornì  a  Francesco  di  Conago,  nelFatto  di  mandarlo  a  Strasburgo  per  trattare  del 
miglioramento  delle,  vie  commerciali  verso  la  Germania.  Entrambi  i  documenti  sono 
tolti  dairarchivio  municipale  di  Strasburgo]. 

ZEITSCHRIFT  FUER  KIRCHENGESCHICHTE  (Gotha). 

XIII,  1,  1892.  —  Lempp  (E.),  Antonius  von  Padua.  III.  Leben  und  Wirken 
[VA.f  continuando  la  sua  biografia,  ci  presenta  qui  Antonio  in  lotta  per  causa  della 
sua  regola;  poi  ce  lo  mostra  come  predicatore;  ne  descrive  finalmente  la  morte]. — 
Bocholl  ^R.),  Der  Pìatonismus  der  Benaissancezeit  [L'A.  dopo  aver  esaminato  lo 
svilupparsi  del  platonismo  presso  gli  umanisti  italiani,  trapassa  al  platonismo  degli 
umanisti  tedeschi  e  confronta  le  idee  dei  primi  con  quelle  dei  secondi].  —  Pflngk- 
Harttnng  (J.  v.),  Zwei  Papstbriefe  [Lo  P.-H.  si  occupa  di  due  lettere  riguardanti 
l'Irlanda  attribuite  Tuna  a  papa  Gregorio  VII,  l'altra  ad  Adriano  IV,  e  contro  IV 
pinione  del  Weiland  le  giudica  entrambe  apocrife].  —  Bess  (B.),  ÒiteUenstìitdien 
gur  Geschichte  dea  Konatamer  Komila  [L*A.  studia  le  origini  della  formola  di  ces- 
sione di  papa  Giovanni  XXIII  usata  il  2  marzo  1415]. 


ARCHAEOLOGICAL  REVIEW  (London). 

190,  1891.  —  Peacock  (E.),  Our  Lady  of  Pity  [Le  rappresentazioni  della 
'  Pietà  '  nell'arte  ecclesiastica].  —  Bnnnel  Lewis,  Boman  antiquitiea  of  Batiaban 
and  Augahurg.  —  Green  (E.)»  Bath  aa  a  roman  city. 

THE  AMERICAN  JOURNAL  OF  ARCHAEOLOGY  AND  OF  THE  HISTORY 
OF  THE  FINE  ARTS  (Boston). 

VII,  1-2,  1891,  marzo-giugno.  —  Germano  di  8.  Stanislao  (Pad rei,  Thehouae 
of  ihe  Martyra  John  and  Paul  recently  discovered  on  the  Coelian  niU  at  Bome 
[Cont.  Le  parti  secondarie  delle  case].  —  Frothìngham  Jr«  (A.  L.),  Notea  of  roman 
affiata  of  the  Middle  Agea.  III.  Two  tomba  of  the  popea  at  Viterbo  by  Vaaaa- 
ìeetua  and  Petrua  Oderisi  [Le  tombe  di  Adriano  V  e  di  Clemente  IV].  —  Reviews 
and  Notices  of  books  [Vi  si  parla  delle  seguenti  pubblicazioni:  S.  Reinach, 
<  Bibliothèque  des  monumenta  fi^urés  grecs  et  romains  9 ,  voi.  II  (Peintures  des  vases 
antìques),  recneilli  par  Millin  et  Millingen  ;  F.  Haverfield,  e  Ephemerìs  Epigraphica  > , 
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?oL  VII  (Additamenta  ad  Corporìs);  Barbier  de  Montaalt,  <  Traile  d'iconographie 
GhrétieiiQ9  >  ;  E.  Molinier,  e  VeiUBe  et  ses  arts  décoratifs,  ses  masées  et  ses  collections  »  ; 
L.  Bel  trami,  «  Il  codice  di  Leonardo  da  Vinci  nella  biblioteca  del  principe  Trivalzio 
in  Milano»].  —  A rchaeo logicai  News:  Tunisia  [Scavi  di  Cartagine];  J.2^erta 
[Basilica  di  santa  Salsa];  Marocco  [EUcerche  del  De  Lamartiniòre];  Italia  [Notizie 
sulle  ricerche  del  Pigorini  intomo  alle  terremare;  sugli  scavi  e  recenti  scoperte  di 
antichità  romane  in  Casale  di  Altamara,  Amelia,  Apice,  Aricia,  Benevento,  Bologna, 
Bostel,  Castellaccio,  Chiusi,  Cittaducale,  Civita  Castellana,  Concordia  Sagittaria, 
Foligno,  Forlì,  Gran  San  Bernardo,  Locri,  Luni  (Sarzana),  Marzabotto,  Metaponto, 
Milano,  Orvieto,  Petrignano,  Pompei,  Reggio  Calabria,  Roma,  Vhò  (Cremona);  di 
antichità  cristiane  in  Bobbio,  Como,  Milano,  Rieti,  Roma;  varie  in  Sardegna  e 
Sicilia];  Francia  [Notizie  di  scoperte  varie  in  Avignone,  di  sculture  romane  a  Martres 
Tolosanes,  di  iscrizioni  romane  a  Rennes,  Saint  Marcel  e  Suippe].  —  Correspon- 
dence  [Polemica  tra  i  profi.  Moore  e  Frothingham  suirarchitettura  gotica]. 

3,  settembre.  —  Frothingam  Jr.  (A.  L.),  Introduction  of  gothic  Architecture 
into  Italy  hy  the  Ciatercian.  III.  Ghiaravaììe  di  Castagnola,  —  Reviews  and 
Notices  of  Books  [Notizia  delle  seguenti  pubblicaziuni:  F.  v.  Duhn  e  L.  Jacobi, 
e  Der  griechìsche  Tempel  in  Pompeij  >;  W.  Helbig,  <  Fiihrer  durch  die  Ofifentlichen 
Sammlungen  Elassischer  Alterthtlmer  in  Rom  >;  R.  Eekulé,  e  Ueber  die  bronzestatue 
des  sogenannten  Idolino  •  ;  e  Monumenti  antichi  pubblicati  per  cura  della  R.  Accademia 
dei  Lincei  >;  H.  Strack,  e  Baudenkmàler  des  alten  Rom  >].  —  Archaeological 
News:  Tunisia  [Limiti  del  dominio  romano,  scavi  del  1890];  Algeria  [Mosaico  ro- 
mano a  Orleans  ville];  ItaUa  [Sunto  deirarticolo  del  v.  Duhn  sugli  <  Etruschi  »  (Bull, 
di  Paletn.  it,  1890,  pp.  108-132).  Notizie  di  trovamenti  di  antichità  romane  ad 
Arezzo,  Oderzo,  Roma,  San  Marzanotto,  Tontola  (Forlì)]. 

THE  EDINBURGH  REVIEW  OR  CRITICAL  JOURNAL  (Londra). 

359,  1892,  gennaio.  —  TAc  Correspondence  of  Count  Pozso  di  Borgo  [In  base 
al  carteggio  diplomatico  recentemente  pubblicato  ed  al  libro  del  Maggiolo,  «  Pozzo 
di  Borgo  »].  —  The  Life  and  WriHngs  of  IgntUius  von  DoUinger  [Il  nome  di 
I.  D.  occuperà  un  alto  posto  tra  i  più  illustri  del  secolo,  per  la  sua  forte  virile  mo- 
ralità, per  la  sua  operosità,  la  sua  vita  di  studio  indefesso,  tutta  impiegata  a  dif- 
fondere il  vero].  —  Memoirs  of  General  Marbot. 

THE  EN6LISH  HISTORICAL  REVIEW  (Londra). 

VI,  24,  1891,  ottobre.  —  Herford  (I.  S.  A.),  The  Gonfraternities  of  penitence 
their  Dramas  and  their  Lamentations  [Le  origini  della  drammatica  sacra  in  Italia]. 
—  Reviews  of  Books:  Nenbaner  (E.),  Le  Saint  Siège  et  Us  Juifs:  le  Ghetto 
de  Rome,  par  E.  Rodocanachi.  Paris,  1891  [Favorevole].  —  MorflU  (W.  R.),  Papes 
et  Tsars  (1547-1597),  d*apròs  des  documents  nouveaux  par  le  P.  Pierling  S.  J.  Paris, 
1890  [Favorevole]. 

VII,  25,  1892,  gennaio.  —  Notes  and  documents:  Petriburg  (M.),  The 
excommunication  of  Queen  Elisabeth  [Da  documenti  vaticani].  —  Reviews  of 
Books:  Cooke  (A.  H.),  TAe  history  of  Sicily  from  the  earìiest  Times^  by  E.  A. 
Freeman.  Voi.  I:  The  Native  Nations:  The  Phoenician  and  Ghreek  SetÙements. 
Voi.  II:  From  the  heginning  of  Greek  settlement  to  the  heginning  of  Athenian 
intervention.  Oxford,  1891  [Favorevole].  —  Warde  Fowler  (W.),  G.  Beloch,  Storia 
Greca.  I.  La  Grecia  antichissima.  Roma,  1891  [Favorevole].  —  Giles  (B.),  TeuffeVs 
Ristory  of  Roman  Litterature.  Revised  and  enlarged  by  L.  Schwabe.  Trad.  da 
George  C.  W.  Wan.  I.  The  Republican  Period.  London,  1891  [Favorevole].  — 
Arnold  (W.  T.),  The  Greek  World  under  Roman  Sway  from  PoUbius  to  Plutarch, 
by  J.  P.  Mahaffy.  Londra,  1890  [Favorevole].  —  Garnett  (R.),  Felipe  II  y  eì  Cotir 
clave  de  1559,  par  Ricardo  de  Hinojosa.  Madrid,  1889.  —  Die  Wahl  Pius  V  zum 
Papste,  von  Benno  Hilliger.  Leipzig,  1891  [Favorevole]. 

26,  aprile.  —  Notes  and  documents:  Garnett  (R.),  A  contemporary 
oration  on  Pope  Alexander  VI  [Di  Alessio  Celadonio,  vescovo  di  Gallipoli,  pro- 
nanziata  il  16  settembre  1503,  prima  di  entrare  in  conclave  per  reiezione  del  sue- 


Digitized  by 


Googk 


SPOGLIO   DI  PERIODICI   INGLESI   E  SPAGNUOLI  377 

cessore.  Da  an  esemplare  a  stampa  rarissimo  entrato  ora  nel  Museo  Britannico]. — 
Brown  (H.  F.),  A  tepori  on  the  conditkm  of  Persia  in  the  year  1586  [di  G.  B. 
Vecchietti  legato  di  Gregorio  XIII  in  Persia].  —  Beviews  of  books:  Fowler 
(W.  W.),  B.  Bonghi,  Le  feste  romane.  Milano,  Hoepli,  1891  [Farorevole].  — 
Tilley  (A.),  C.  Sàlli4sti  Crispi  Historiarum  BeUquiae.  Fase.  I.  Proìegomena.  Ed. 
B.  Manrenbrecher.  Leipzig,  Teabner,  1891  [Favorevole].  —  Hodgkin  (T.),  Boethim: 
an  Essay,  by  Hugh  Fraser  Stewart.  Edinburgh,  1891  [Favorevole].  -—  Petriburg 
(M.),  Il  Principe,  by  N.  Machiavelli,  ed.  A.  Burd.  Oxford,  1891.  —  Life  and  Ixmes 
of  N.  Machiavelli,  by  prof.  P.  Villari.  New  edition.  Londra,  1892  [Favorevole].  — 
Theodoric  the  Qoth  the  barbarian  champion  of  civilisation,  by  Th.  Hodgkin  D.  G.  L. 
New- York  and  London,  1891  [Favorevole]. 

THE  QUABTERLY  RBVIEW  (London). 

348,  1891,  ottobre.  —  H.  Taine  on  Napóléon  I  [Analisi  del  quinto  volume  del- 
Topera  del  T.,  <  Les  origines  de  la  France  contemporaine  »]. 

347,  1892,  gennaio.  —  Chneral  Marbofs  Memoirs  [Uno  dei  più  bei  libri  che  si 
siano  scritti  sull'epopea  napoleonica]. 

THE  WESTMINSTER  REVIEW  (London). 

CXXXVI,  3,  1891,  settembre.  —  The  Italtan  Ministry. 
4,  ottobre.  —  Ferree  (B.),  Gothic  Architecture. 

CXXXVII,  2,  1892,  febbraio.  —  Teagve  (J.  J.),  Girolamo  Savonarola  in  history 
and  in  fiction  [Si  vale  per  la  storia  del  Villari,  per  V  arte  deirOliphant  e  di 
George  Eliot]. 


EL  ARCHIVO  REVISTA  DE  CIENCIAS  HISTORICAS  (Valencia). 

V,  5,  1891,  novembre.  —  Miscelanea:  Los  archivos  de  la  familia  Borghese, 
—  Centenario  de  Colon. 

6,  dicembre.  —  Ibarra  j  Bodrignez  (E.),  El  matrimonio  de  los  Beyes  Cato- 
licos.  —  Miscelanea:  Il  governo  spagnuolo  in  Sicilia  nei  BecoU  XVI  e  XVII 
[Un  lavoro  delPArenaprimo]. 

VI,  1,  1892,  gennaio.  —  Chabas  (R.),  Los  primitivos  cristianos  espanoles  y  sus 
monumenios.  —  Chabas  (R.),  ElAve  Maria.  Su  historia  critica.  —  Miscelanea: 
La  *  Bivista  Storica  Itaìiana  '  [Ampia  notizia  bibliografica.  Lamenta  che  tra  le  riviste 
di  periodici  spagnoli  si  faccia  solo  lo  spoglio  dell'  '  Archivo  '.  Del  resto  la  *  Riv. 
Stor.  It.  '  è  pregevolissima  ed  una  *  verdadera  revista  \  che  dà  pieno  conto  del  mo- 
vimento degli  studi!  storici  in  relazione  coir  Italia]. 

2,  febbraio,  marzo  e  aprile.  —  Vives  Ciscar  (J.),  Descendientes  vàlencianos  de 
Cristóbàl  Colin  [I  Gardena  di  Valenza.  Con  documenti  e  tavole  genealogiche]. 
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NOTIZIE 


Megia  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria  per  le  antiche 
Provincie  e  la  Lombardia,  —  ÀlFadananza  che  fa  tenata  il  28  aprile,  pre- 
siedata  dal  senatore  barone  Domenico  Carotti  di  Cantogno  farono  presenti  diciotto 
tra  i  depatati  di  Torino  e  delle  altre  provincìe.  Fra  i  libri  presentati  fu  accolto  con 
riconoscenza  quello  dei  tre  volami  della  splendida  opera  delle  Campagne  del  prin- 
cipe Eugenio  di  Samia,  dono  della  munificenza  delFaugusto  nostro  Sovrano. 

Avendo  Tillustre  storico  Cesare  Cantù  scasata  la  sua  assenza  a  cagione  della  grave 
malattia  onde  è  stato  oppresso,  l'assemblea,  seduta  stante,  gli^  votò  un  indirizzo  di 
congratulazione  pel  suo  miglioramento. 

L'assemblea  udì  in  appresso  la  diligente  esposizione  fattale  dal  segretario  barone 
Manno  dello  stato  delle  pabblicazioni  di  essa  nelle  varie  sue  serie,  cioè  dei  Monu- 
menta RistorÙB  Patria,  della  Biblioteca  storica  e  della  Miscellanea,  della  quale 
viene  presentato  il  volume  trigesimo  uscito  ora  alla  luce.  Lo  stesso  presenta  altresì 
il  volume  quarto  della  BibUografia  storica  degli  Stati  della  Monarchia  di  Savoia, 
opera  di  cui  egli  è  autore,  e  che  viene  aggradito  dal  Consesso. 

Il  cav.  Emilio  Seletti,  segretario  della  Società  Storica  Lombarda,  presenta  pare, 
a  nome  di  questa,  il  volume  nono  delle  iscrizioni  delle  chiese  e  degli  istituti  di 
Milano. 

Il  deputato  comm.  Tommaso  Belgrano,  a  nome  del  sindaco  di  Genova  e  del  Co- 
mitato ordinatore  delle  feste  Colombiane,  invita  la  Regia  Deputazione  al  V  Congresso 
storico,  che  in  accordo  al  voto  presosi  nel  Congresso  storico  di  Firenze  delFanno  1889, 
si  terrà  in  settembre  di  quest'anno  in  essa  città  di  Genova. 

Il  presidente  fa  quindi  commemorazione  dei  soci  estinti  nell'intervallo  dall'ultima 
adunanza,  comm.  Carlo  Comino,  vicepresidente,  maggiore  Angelo  Angelucci,  mon- 
signor Angelo  Sanguineti,  vice-presidente  della  Società  Ligure  di  storia  patria,  e 
nobile  Camillo  Brambilla  da  Pavia. 

Si  procedette  in  appresso  al  dissuggellamento  delle  schede  inviate  dai  deputati  per 
l'elezione  dei  candidati  proposti  a  soci  effettivi  della  Regia  Deputazione,  ed  ottennero 
i  voti  richiesti  i  signori:  Corradi  comm.  Alfonso,  professore  nella  Regia  Università 
di  Pavia,  Nevati  cav.  Francesco,  professore  di  letteratura  neo-latina  nella  Regia  Ac- 
cademia scientifico-letteraria  di  Milano,  Poggi  cav.  Vittorio  da  Gentva,  Bianchetti 
cav.  avv.  Enrico,  corrispondente  attuale  della  Regia  Deputazione  e  Motta  ing.  Emilio, 
altro  dei  segretari  della  Società  Storica  Lombarda,  nomine  che  verranno  tutte  sot- 
toposte alla  autorità  sovrana  per  la  richiesta  loro  approvazione. 

Similmente  venne  conferita  la  qualità  di  socio  corrispondente  nazionale  ai  signori 
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dottori  cav.  Giulio  Carotti,  segretario  della  Begia  Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano^ 
Carlo  Merkel,  prof.  Ippolito  Isola,  vice  bibliotecario  della  moDicipale  di  Genova,  ed 
Agostino  BrQDOy  segretario-capo  del  Municipio  di  Savona,  e  fu  poi  nominato  socio 
corrispondente  straniero  Andrea  Perrin,  membro  dell*  Accademia  delle  Scienze  di 
Savoia. 

Infine,  ad  occupare  il  seggio  vacante  di  vice-presidente  della  Regia  Deputazione 
di  Torino  è  stato  chiamato,  col  mezzo  della  votazione  segreta,  il  deputato  commen- 
datore Paolo  Boselli. 


Congresso  geografico  italiano*  —  Fra  le  solennità  colle  quali  la  città  di 
Genova  si  prepara  a  celebrare  il  IV  Centenario  della  scoperta  deirAmerica  fu  com- 
preso, compera  naturale,  un  Congresso  geografico;  e  Tonorevole  Sindaco  dell* illustre 
città  propose  alla  Società  geografica  italiana  sedente  in  Boma  di  volersene  fare 
Tordinatrice. 

La  Società  geografica  accolse  con  premura  Tinvito  e,  d*accordo  coironor.  Sindaco, 
barone  A.  Podestà,  stabilì  le  linee  generali  deirimpresa  e  costituì  un  Comitato  or- 
dinatore incaricato  di  provvedere  a  tutti  i  lavori  intesi  ad  assicurarne  il  buon  successo. 
Non  era  il  caso  questa  volta  di  pensare  ad  un  Congresso  geografico  internazionale, 
dopoché  Tultìmo  Congresso  di  questo  genere,  tenuto  a  Berna  nel  1891,  aveva  deli- 
berato espressamente  che  la  prossima  sessione  internazionale  non  doyesse  aver  luogo 
prima  delFanno  1894. 

Ma  questa  stessa  deliberazione  torna  a  benefizio  degli  interessi  geografici  in  Italia, 
offrendo  così  opportnnissinia  Toccasione  d*iniziare  nei  modo  più  degno  la  serie  dei 
Congressi  geografici  italiani,  quali  sogliono  essere  similmente  celebrati  presso  altre 
coltissime  nazioni  e  quali  sono  da  gran  tempo  nei  desideri  dei  rappresentanti  ed 
amici  della  Geografia  in  Italia. 

Non  sarebbe  possibile  invero  d*inaugurare  il  primo  Congresso  geografico   italiano 

sotto  migliori  auspicii,  che  nel  nome  di  un  Sommo,  il  quale   appartiene,   di   pieno 

diritto,  alla  Greografia  insieme  ed  all'Italia,  nel  nome  immortale  di  Cristoforo  Colombo! 

Ecco  gli  articoli  del  regolamento  per  detto  Congresso,  da  cui  meglio  può  rilevarsi 

quale  ne  sia  Tobbiettivo  e  quali  persone  possono  intervenirvi. 

Art.  1.  —  Il  primo  Congresso  geografico  italiano  sarà  tenuto  in  Genova  dal  18 
al  25  settembre  1892,  unitamente  ad  una  mostra  geografica  nazionale. 

Art.  5.  —  Sono  membri  del  Congresso   le  persone   che   ne  facciano  domanda  al 
Comitato  ordinatore,  contribuendo  una  quota  di  lire  10. 
Saranno  inscritti  gratuitamente  fra  i  membri  del  Congresso: 
a)  I  membri  corrispondenti  del  Comitato  ordinatore; 

h)  I  delegati  delle  Società  geografiche  estere  alle  feste  commemorative  di  Genova; 
e)  I  membri  del  corpo  Consolare  di  Genova; 

d)  I  membri  delle  seguenti  Società,  i  quali  ne  facciano  espressa  domanda: 
l**  Società  geografica  italiana; 

2*  Società  d'esplorazione  commerciale  in  Africa,   Società  Africana    d'Italia  e 
loro  sezioni; 

8'>  Società  ligustica  di  scienze  naturali  e  geografiche  e  Società  di  letture  scien- 
tifiche di  Genova; 

4°  Club  alpino  italiano   e   sue   sezioni,   Società   degli   alpinisti  tridentini  e 
Società  alpina  friulana. 
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I  membri  di  queste  Società,  per  essere  inscritti,  dovranno  inviare  al  Comitato  or- 
dinatore la  loro  adesione  per  mezzo  delle  Presidenze  rispettive. 

Art.  6.  —  Tatti  i  membri  del  Congresso  ricevono  nna  tessera  di  riconoscimento, 
il  programma  ed  il  qaestionarìo  del  Congresso,  i  recapiti  per  le  facilitazioni  dei 
^i&ggìi  essi  prendono  parte  alle  rianioni,  hanno  libero  accesso  alla  Mostra  geogra- 
fica ed  hanno  diritto  ad  un  esemplare  degli  Atti  del  Congresso,  che  saranno  pnbbli- 
cati  per  cara  del  Comitato  ordinatore. 

Art.  7.  —  Il  Congresso  si  divide  in  tre  Sezioni,  secondo  la  ripartizione  dei  temi 
compresi  nel  Questionarlo,  cioò: 

I.  Sezione  scientifica  (matematica,  fisica,  ecc.); 

II.  Sezione  economico-commerciale  (geografia  politica,  statistica,  sociale,  ecc.); 

III.  Sezione  didattica. 

Art.  8.  —  Si  terranno  adunanze  generali  di  tatti  i  membri  del  Congresso  e  adu- 
nanze delle  sezioni,  secondo  an  orario  stabilito  e  pubblicato  in  tempo  dal  Comitato 
ordinatore. 

Nelle  adunanze  generali,  oltre  alle  conferenze  e  comunicazioni  che  saranno  inscritte 
airordine  del  giorno,  sarà  data  successivamente  una  breve  notizia  dei  lavori  delle 
sezioni. 

Le  adunanze  delle  sezioni  sono  destinate  alla  discussione  delle  tesi  accolte  nelle 
rispettive  sezioni  del  Questionario. 

Art.  10.  —  Due  giorni  prima  dell'in augurazione  del  Congresso,  si  costituirà,  in 
luogo  del  Comitato  ordinatore,  una  Giunta  del  Congresso,  cui  spetta  di  provvedere 
alla  direzione  generale  dei  lavori  del  Congresso  stesso. 

Essa  comprenderà: 
a)  La  Presidenza  del  Comitato  ordinatore; 
6)  I  Presidenti,  Vice-presidenti  e  segretari  delle  Sezioni; 
e)  La  Presidenza  del  giurì  della  mostra  geografica; 

d)  Una  rappresentanza   di   tre   membri   eletti   dalla   sezione  I  e  tre  dalla  se- 
zione II  del  Comitato  ordinatore; 

e)  Una  rappresentanza  di  tre  membri  eletti  dai  membri  corrispondenti  presenti 
a  Genova; 

f)  Una  rappresentanza  di  tre  membri  eletti  dal  Corpo  consolare  di  Genova. 
La  Presidenza  del  Comitato  ordinatore  assumerà  Tufificio  di  Presidenza  della  Giunta. 
Art.  11.  —  La  Giunta  del  Congresso,  durante  i  giorni  dei  lavori  del   medesimo, 

siede  in  permanenza,  cura  il  regolare  andamento  di  tutti  i  servizi  relativi  al  Con- 
gresso ed  alla  Mostra,  riceve  immediata  partecipazione  dalle  rispettive  presidenze 
delle  discussioni  e  dei  voti  delle  sezioni,  determina  e  pubblica  quotidianamente  gli 
ordini  del  giorno  delle  adunanze  generali  e  di  Sezione  per  il  giorno  successivo  e  de- 
cide su  qualunque  altra  questione  riferibile  al  Congresso  od  alla  Mostra. 

È  anche  annunziato  un  Congresso  storico  da  tenersi  nel  mese  di  settembre  in 
Genova;  ma  finora  non  ne  abbiamo  ricevuto  il  programma. 


Concorsi  a  premiù  —  Ricordiamo  che  è  stato  riproposto  dalla  fondazione 
Tomasoni  delFIstituto  lombardo  il  tema:  Storia  della  vita  e  deUe  opere  di  Leonardo 
da  Vinci,  col  premio  di  lire  cinquemila.  L*A.  dovrà  mettere  particolarmente  in  luce 
i  precetti  di  Leonardo  sul  metodo  sperimentale,  ed  unire  il  progetto  d'una  pubbli- 
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cazìone  nazionale  delle  sue  opere  edite  ed  inedite.  Tempo  utile  a  presentare  le  Me- 
morie fino  alle  8  pom.  del  P  maggio  1896.  —  Sono  ammessi  al  concorso  nazionali 
e  stranieri,  eccetto  i  membri  delUstitnto.  Le  Memorie  potranno  esaere  scritte  in 
lingna  latina,  italiana,  francese,  inglese  e  tedesca. 

La  B.  Accademia  dei  Lincei  annunzia,  che  i  premi  di  S.  M.  il  Re  Umberto  di 
lire  10.000  dascono  destinati  alle  migliori  M^emorie  riguardanti  le  scienze  morali, 
storiche  e  filologiche  saranno  conferiti  nell* ordine  seguente: 

Scienze  gin  ridiche  e  politiche 31  dicembre  1892 

Scienze  filosofiche  e  morali id.        189S 

Storia  e  geografia id.        1894 

Scienze  sociali  ed  economiche id.        1895 

Filologia  e  linguistica id.        1896 

Storia  e  geografia  (non  conferito  nel  1888)  .  id.        1896 

La  medesima  Accademia  informa  pure  che  sono  rimessi  in  concorso  due  premi  mi- 
nisteriali del  valore  complessivo  di  lire  4000  per  le  scienze  filosofiche  e  sociali; 
tempo  utile  30  aprile  1894. 

L*Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  propone  per  la  terza  volta  il 
tema,  per  il  quale  e  nel  1889  e  nel  1890  nessuna  Memoria  fu  giudicata  degna  del 
premio  di  liro  duemila  :  I  metodi  delle  scienze  morali  e  politiche.  Pur  lasciando  ai 
concorrenti  la  maggior  libertà  di  giudizio,  è  desiderio  delVAccademia,  che  non  siano 
trascurati  i  punti  seguenti:  <  Storia  e  bibliografia  delFargomeuto  —  Ragioni  per  le 
quali  è  stato  più  facile  scrìvere  la  logica  delle  scienze  naturali  che  la  logica  delle 
scienze  morali  e  politiche  —  Concetto  di  legge  nella  natura  e  nei  fatti  sociali  — 
Esame  della  dottrina  che  fa  della  sociologia  una  scienza  biologica  —  Teoria  della 
prova  e  sofistica  etico-politica  —  Se  i  metodi  di  ricerca  delle  scienze  naturali  siano 
adoperabili  nelle  scienze  morali  e  politiche  >. 

Il  Direttore  dell'Istituto  dì  storia  del  diritto  romano  dell'Università  di  Catania 
partecipa  Tesito  del  concorso  (1891-92)  pel  conferimento  della  medaglia  d'oro  del- 
l'Istituto. —  Il  tema,  posto  a  concorso  era:  Le  forme  primitive  della  proprietà  in 
Boma,  La  Commissione  esaminatrice ,  composta  de'  signori:  Prof.  A.  Zocco-Rosa, 
Prof.  G,  Russo,  Prof.  Giuseppe  Majorana-Calatabiano,  Prof.  L.  Papa  D'Amico, 
Prof.  V.  Casagrandi  classificava  i  concorrenti  così:  I.  Cali  Nicolò,  45/5P,  Medaglia 
d'oro  —  II.  a)  Luigi  Licari  ;  h)  Anonimo  col  motto  :  «  Floret  odoratis  terra  benigna 
rosis  »;  e)  Riccioli  Giuseppe;  d)  Passerini  Amedeo,  42/50,  Diploma  di  medaglia  d'oro 
—  HI.  Anonimo  col  motto:  <  Tum  erat  res  in  pecore  et  locorum  possessioni  bus  », 
34/50,  Incoraggiamento  da  inviarsi  al  Rettore  dell'Università,  cui  il  concorrente 
appartiene.  —  I  premi  saranno  conferiti  in  modo  solenne  nell'adunanza  inaugurale 
(nov.  1892)  del  nuovo  anno  accademico.  Quanto  ai  premiati,  non  appartenenti  alla 
Università  di  Catania,  il  premio  ed  un  esemplare  della  relazione  della  Commissione 
esaminatrice  saranno  inviati  al  Rettore  dell'Ateneo,  cui  i  concorrenti  appartengono. 
n  nuovo  tema,  posto  a  concorso,  è:  Le  origini  de*  legati  nel  Diritto  privato  ro- 
mano, n  termine  scade  il  31  dicembre  1892.  Potranno  concorrere  gli  studenti  in 
giurisprudenza  di  tutte  le  Università  del  Regno. 


JPeHodici*  —  Col  1892  s'è  iniziata  in  Napoli   la   pubblicazione  di   un   nuovo 
periodico  intitolato  Napoli  nobilissima.  È  una  rivista  di  topografia  e  di  arte  napo- 
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letana,  che  si  pubblica  una  volta  al  mese  in  un  fascicolo  di  16  pagine  al  prezzo 
annuo  di  lire  6.  Ne  sono  redattori  Riccardo  Carafa,  Giuseppe  Ceci,  Luigi  Conforti, 
Benedetto  Croce,  Salvatore  di  Giacomo,  Michelangelo  Schipa,  Vittorio  Spinazzola, 
tutti  nomi  noti  favorevolmente  nel  campo  delle  lettere  e  della  storia.  Gli  argomenti 
trattati  nei  primi  quattro  fascicoli  si  possono  rilevare  dallo  spoglio  fattone  in  questo 
fascicolo  della  <  Rivista  ».  Aggìungiarpo  soltanto,  che  ogni  studio  è  fatto  con  seria 
erudizione  congiunta  con  grande  amore  dell'arte  e  squisito  gusto  della  forma.  Non 
mancano  disegni  topografici  o  artistici  ad  illustrazione  dei  temi  trattati.  Auguriamo 
di  cuore,  che  la  nobile  impresa  trovi  plauso  ed  appoggio  presso  i  cultori  degli  studi 
storici  ed  artistici. 

La  Cultura  diretta  e  scritta  in  gran  parte  con  tanto  affetto  da  R.  Bonghi  ha 
modificato  leggermente  il  suo  indirizzo  col  1892:  fu  ridotta  alle  antiche  proporzioni, 
ossia  a  un  foglio  per  settimana,  e  fu  lasciata  da  parte  la  politica  quotidiana.  Ac- 
canto alla  cultura  encicìopedica  si  aunanzia  la  pubblicazione  di  una  cultura  storica, 
che  sarebbe  l'organo  della  nuova  società  storica  fondata  dal  Prof.  F.  Bertolini  e  da 
altri  valenti  cultori  degli  studi  storici. 

Sono  comparsi  i  fiiscicoli  4"  e  5^  deiropera  di  Pasq.  Ang.  Bigazzi,  Firenze  e 
contorni,  manuale  bibliografico  e  biografico  delle  principali  opere  e  scritture  sulle 
storie,  i  monumenti,  le  arti,  le  istituzioni,  le  famiglie,  gli  uomini  illustri  ecc.  della 
città  di  Firenze  e  contorni. 

Sono  stati  pubblicati  i  fascicoli  2°  e  S^"  del  voi.  II  degli  Inventari  dei  mano9criiU 
delle  biblioteche  d^Itàlia  del  prof.  Mazzatinti.  Terminato  lo  spoglio  della  biblioteca 
BertoUiana  di  Vicenza  in  n'  639,  vi  si  spogliano  il  fondo  Gonzati  in  n^  6,  la 
bibUaUea  deUa  cattedrale  in  n*  14,  il  museo  civico^  la  biblioteca  Trissino.  Poi  si 
intraprende  Tin ventarlo  delle  biblioteche  comunali  di  Como  in  n^  81,  di  Cagli  in 
n*  10,  di  Nicosia  in  n^  10,  di  Lodi  in  n*  46,  della  LoUiniana  in  n'  59  e  del  museo 
civico  di  Belluno  in  n>  71,  e  della  coniuncUe  di  Bimini. 


Ricordi  necroiogici.  —  Grave  perdita  è  stata  per  gli  studi  storici  la  fine 
immatura  del  dott.  Samuele  LOwenfeld,  morto  a  Berlino  sullo  scorcio  del  1891  in 
età  di  appena  SS  anni.  Era  nato  in  Posnania;  dapprima  si  dedicò  alla  giurispru- 
denza; di  poi  si  rivolse  alla  storia.  Si  fece  conoscere  con  una  pregevole  dissertazione 
sopra  Leone  vescovo  di  Vercelli.  Ancora  giovanissimo  fu  chiamato  dall' Accademia 
di  Berlino  a  collaborare  con  Gaglielmo  Wattenbach,  Paolo  Ewald  e  Ferdinando 
Ealtenbrunner  alla  nuova  edizione  dei  Begesta  Pontificum  Bomanorum  di  Filippo 
Jaffé,  che  specialmente  per  opera  sua  salì  da  n'  10769  a  n>  18000.  Sebbene  il  lavoro 
dei  Begesta  formasse  l'occupazione  principale  del  LOwenfeld,  seppe  pure  dedicarsi  ad 
altri  argomenti  affini.  Pubblicò  molti  articoli  nel  Neues  Archiv,  dette  in  luce  uno 
studio  sulle  Epistolae  pontificum  romanorum  ineditae;  scrisse  un  Saggio  della  vita 
scientifica  politica  e  privata  del  Wattenbach;  ideava  una  nuova  Storia  della  regina 
Cristina  di  Soezia  basata  sui  materiali  dell'Archivio  Vaticano;  sperava  di  potere  un 
giorno  dare  alla  scienza  un'Analisi  critica  delle  fonti  della  storia  papale  nei 
medio  evo. 

Il  15  gennaio  1892  moriva  in  Firenze  il  prof.  Bartolomeo  Malfatti.  Era  nato 
a  Mori  presso  Rovereto  il  25  febbraio  1828.  Compiuti  a  Trento  gli  studi  liceali,  in- 
traprese quelli  di  diritto  a  Praga  e  li  compì  a  Pisa.  Animato  da  amor  patrio  col- 
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labore  lièi  Grepu8colo  del  Tenca  e  ìu  altri  periodici,  che  preparavano  la  rìgeDerazione 
dltalia.  Nel  1860  ebbe  la  cattedra  di  storia  dapprima  airAccademia  di  belle  arti, 
poi  airÀccademia  scientìfica  letteraria  di  Milano.  Nel  1878  si  recò  a  Firenze  a  pro- 
fessare Geografia  ed  Etnografia,  invitatovi  dalla  Facoltà  di  lettere  dell'Istituto  supe- 
riore e  poi  dalla  Scuola  di  scienze  sociali.  Il  Malfatti  non  fu  soltanto  un  cultore 
delle  discipline  geografiche,  ma  un  intelletto  vigoroso  e  versatile,  nutrito  di  varia 
e  profonda  dottrina,  atto  a  scrivere  sapientemente  di  arte,  di  letteratura,  di  peda- 
gogia^ di  giurisprudenza  e  di  storia.  Nel  campo  storico  impresse  notevoli  orme  con 
la  sua  monografia  su  Bernardo  re  d'Italia,  col  Libro  della  ciUadinanea  di  Trento, 
con  l'opuscolo  Sui  confini  del  principato  di  Trento,  con  l'opuscolo  Sui  castelli  tren- 
tini distrutti  dai  Franchi,  con  ì  suoi  vasti  Studi  intomo  al  sistema  critico  deUa 
scuola  di  Tuòinga,  ma  specialmente  coi  due  preziosi  volumi  dell'  opera  disgrazia- 
tamente incompleta  Imperatori  e  papi  ai  tempi  della  signoria  dei  Franchi  in  Italia, 

Il  3  mano  1892  moriva  in  Pavia  il  comm.  Camillo  Brambilla.  Era  nato  in  Pavia 
il  27  febbraio  1809  di  nobile  famiglia  fornita  di  largo  censo.  Compiuti  gli  studi  di 
giurisprudenza  nel  patrio  Ateneo,  percorse  la  carriera  amministrativa.  Sebbene  di  opi- 
nioni moderate  e  legato  alla  dinastia  regnante  da  uffici  e  da  benefizi  ricevuti,  par- 
tecipò al  moto  patriottico  del  1848.  Privato  dell'impiego  dal  governo  austriaco  prestò 
Popera  sua  solerte  e  intelligente  nelle  amministrazioni  cittadine,  e  attese  con  parti- 
colare amore  agli  studi  storici,  dimostrando  una  singolare  predilezione  per  l'archeo- 
logia e  specialmente  per  la  numismatica.  Frutto  delle  sue  pazienti  ricerche  fu  la 
preziosa  raccolta  di  monete,  che  insieme  con  altri  oggetti  di  antichità  legava  al 
Municipio  pavese,  e  una  serie  di  pregevoli  opuscoli  illustrativi,  preludio  alla  sua 
opera  maggiore,  pubblicata  nel  1883  in  un  grosso  volume  intitolato:  Monete  di 
Pavia.  L'attività  del  Brambilla  non  si  rallentò  di  poi:  come  attestano  le  due  mo- 
nografie SuUe  opere  di  ristauro  alla  basilica  di  S.  Pietro  in  ciel  d?oro,  Pavimento 
a  mosaico  scoperto  neUa  basilica  di  S,  Pietro  in  del  d'oro,  lo  studio  sul  Tremisse 
inedito  al  nome  di  Desiderio  re  dei  Longobardi,  le  memorie  su  Anton  Maria  Cueio 
e  la  ceramica  in  Pavia,  Due  documenti  pavesi  delTanno  1289,  e  gli  ultimi  due 
lavori  Di  alcune  epigrafi  esistenti  nella  basilica  pavese  di  S,  Pietro  in  dei  éPoro  e 
dd  personaggi  in  essa  ricordati,  Monete  italiane  inedite  nella  collezione  Brambilla 
a  Pavia. 

Il  16  marzo  1892  moriva  in  Alicante  uno  dei  migliori  storici  inglesi,  Edward 
AuGUSTiv  Freemann.  Era  nato  presso  Birmingham  nel  1823.  Dopo  aver  compiuto  i 
suoi  studi  a  Oxford  si  ritrasse  a  vita  privata,  ove  passò  quasi  trent'anni  di  studi, 
con  diversioni  in  viaggi  frequenti  sul  continente  europeo.  Dopo  il  1844  fu  pro- 
fessore di  storia  moderna  all'Università  di  Oxford  in  luogo  di  Stnbbs,  nominato 
vescovo  di  Chester.  Fu  un  ingegno  versatile  ed  originale.  Scrisse  grande  quantità 
di  articoli  in  numerose  riviste  inglesi,  specialmente  di  carattere  storico,  molti  dei 
quali  raccolse  in  4  volumi  di  Historical  Essaya.  Parechi  riflettono  l'Italia,  come: 
17  santo  impero  romano,  Federico  I  re  d'Italia,  Federico  II,  La  Greda  antica  e 
V  ItaUa  del  medio  evo ,  Archeologia  primitiva  di  Roma ,.  La  storia  romana  di 
Mommsen,  Siila,  I  FlavH,  Prime  impressioni  di  Roma,  Gli  imperatori  iVirid  e  Ìl 
loro  paese,  I  Goti  a  Ravenna,  Cicli  siciliani,  I  normanni  a  Palermo,  ecc.  L'opera 
principale,  di  argomento  tutto  italiano,  in  cui  brillano  le  sue  qualità  e  anche  i  suoi 
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difetti,  ^  la  Storia  delia  Sicilia,  ch'egli  lascia   incompiuta   dopo  il  volaine  2*"  da 
treve  tempo  pubblicato. 

Il  17  marzo  1892  spcgnevasi  dolorosamente  a  Berlino  il  prof.  Adolfo  Gaspary.Noh 
aveva  ancora  48  anni,  essendo  nato  a  Berlino  il  23  maggio  1849.  Dedicatosi  allo 
stadio  della  filologia  romanza,  il  G.  concepì  per  Tltalia  e  per  la  sna  letteratara  on 
affetto  profondo.  Primo  fratto  de*  suoi  stadi  fu  un  libro  edito  nel  1878  sa  La  scuola 
poetica  siciliana  del  secolo  XIII.  Rivoltosi  con  tatto  T  animo  a  rintracciare  le  vi- 
cende delle  nostre  lettere,  spiegò  dapprima  il  sao  acame  analitico  in  molti  articoli 
pubblicati  in  varie  riviste  sa  questioni  speciali,  rivelò  dipoi  ana  poderosa  forza  sin- 
tetica nella  Storia  detta  letteratura  italiana.  Di  qaesta  grandiosa  opera  non  farono 
dati  in  lace  che  dae  volami,  coi  quali  si  compie  la  storia  del  rinascimento.  Il  primo 
fa  tradotto  in  italiano  da  Nicolò  Zingarelli  fin  dal  1887,  il  secondo  diviso  in  due 
parti  fu  tradotto  dal  prof.  Vittorio  Bossi;  entrambi  con  aggiunte  deir autore.  Nella 
Bivista  Storica  si  è  largamente  discorso  di  qaesta  tra  le  più  notevoli  pubblicazioni 
moderne  di  storia  della  nostra  letteratara  ;  e  con  rammarico  ora  lamentiamo,  che  la 
morte  abbia  troncato  un'impresa  così  nobilmente  e  felicemente  avviata. 

È  morto  pare  nel  marzo  del  1892  il  vice-ammiraglio  francese  Jurien  de  la 
Gravière.  Era  nato  a  Parigi  nel  1812.  À  sedici  anni  entrò  nella  marina  ;  capitano 
di  corvetta  nel  1841,  capitano  di  vascello  nel  1850,  vice-ammiraglio  nel  1862  e 
aiutante  di  campo  delFimperatore  nel  1864,  riorganizzatore  della  flotta  del  Medi- 
terraneo durante  la  guerra  del  1871.  Membro  deiristituto,  collaboratore  della  Bevue 
des  deux  nwndes  pubblicò  una  gran  quantità  di  opere  sulla  storia  della  marineria, 
fra  )e  quali  parecchie  interessano  T Italia:  La  marine  d'autrefois,  la  Sardaigne 
en  18à2;  Les  niarins  des  XV*"  et  XVI*"  siècles;  La  marine  des  anciens;  La  ma- 
rine des  Ptolomces  et  la  marine  des  Bom>ains. 


Avicco  Giuseppe,  Direttore-Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vuvckkzo  Bona. 
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MEMORIE 


Brescia 
sotto  la  signoria  di  Filippo  Maria  Visconti 

(1421-1426). 


i. 

Nella  notte  dal  16  al  17  marzo  1426  parecchi  congiurati,  data  la 
scalata  alle  mura  della  città,  penetravano  colle  loro  genti  in  Brescia 
ed  al  grido  di  San  Marco  levavano  a  tumulto  il  popolo  che,  ricac- 
ciate le  soldatesche  del  Visconti  dopo  un  arruffato  combattimento 
nella  cittadella  e  negli  approcci  del  castello,  issava  sulla  torre  della 
Pallata  vittorioso  lo  stendardo  della  Repubblica  Veneta:  invano  il 
Duca  s'adoprava  per  ricuperare  la  città,  che  questa  soccorsa  dalle 
armi  dei  Veneziani  energicamente  resisteva  per  parecchi  mesi  e, 
nel  novembre,  costringeva  le  genti  del  Duca  ad  abbandonare  anche 
il  castello.  Cosi,  dopo  soli  cinque  anni  dacché  il  Visconti  l'avea 
strappata  al  Malatesta,  Brescia  passava  sotto  il  governo  della  Sere- 
nissima, e  alla  presenza  di  quello  stesso  Conte  di  Carmagnola  che 
in  nome  del  Duca  l'avea  prima  occupata,  essa  prestava  ora  solenne 
giuramento  di  fedeltà  alla  nuova  signorìa. 

Grande  fu  l'impressione  che  destò  dovunque  la  diffalta  di  Brescia. 
Venezia  e  Firenze  la  salutarono  come  una  splendida  vittoria  e  come 
lieto  presagio  della  nuova  guerra  che  stavano  per  combattere  contro 
il  Visconti  (1);  gli  storici  contemporanei  ampiamente  la  narrarono 
e  commentarono  (2),  ma  nò  esatto  fu  sempre  il  loro  racconto  né 


{!)  Cronica  Dolfina^  msc.  221.  —  Raolich,  La  prima  guerra  di  Venezia  contro 
il  Visconti  (  e  Rivista  storica  italiana  » ,  anno  V,  fase.  Ili  e  IV). 

(2)  CoRio,  Storia  di  Milano  (Milano,  1856,  voi.  II.  pag.  603).  —  Platina,  Hi- 
storia  Mantuae  (<  Muratori  »,  È.  I.  S.,  XX,  col.  805).  —  Cronicon  Eugubinum 
(Ibid.,  XXV,  col.  963).  —  Bracciolini,  Hiatoria  (Ibid.,  XX,  col.  340).  —  Sanuto, 
Vita  dei  Duchi  di  Venezia  (Ibid.,  XXII,  col.  938).  —  Sabellico,  JjeìVIstoria  vini- 
ziana  (Vinegia,  1558,  lib.  X).  —  Simonetta,  De  rebus  gestis  Francisci  ecc.  (Ibid., 
XXI,  205).  —  Navaoero,  Storia  Veneziana  (Ibid.,  XXIII,  1088). 

Rivista  di  Storia  Italiana,  IX.  25 
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equo  e  giusto  il^commento.  Parve  difatti  alla  maggior  parte  di  loro 
che  la  ribellione  avvenisse  per  opera  degli  accordi  passati  tra  il  Car- 
magnola e  la  fazione  dei  Gaelfl,  avversa  al  Visconti;  taluni  anzi 
affermarono  che  il  Carmagnola  cercò  prima  di  corrompere  il  guar- 
diano del  castello  e  poi  s*accordò  coi  guelfi,  coi  quali  e  specialmente 
col  conte  Pietro  Avogadro,  loro  capo,  manteneva  sempre  buone 
relazioni;  altri  poi,  ad  es.  il  Billia  (I),  si  spinse  sino  airinsinua- 
zione  che  lo  stesso  Carmagnola  pattuisse  prima  coi  congiurati  peeuniam 
omnium  proditorum  mercedem.  Vero  è  per  altro  che  gli  stessi  sto- 
rici riconobbero  avere  il  Duca  di  Milano  soverchiamente  aggravato 
i  Bresciani  colle  tasse  e  coi  lavori,  e  che  il  Billia  medesimo,  dopo 
di  avere  descritto  le  straordinarie  fortificazioni  erette  dal  Duca  in 
Brescia,  soggiungeva  parole  tali  da  farcì  credere  che  Dio  stesso  fosse 
avverso  al  Visconti  per  le  intollerande  »pe»e  e  fatiche  con  le  quali 
quelle  fortificazioni  si  eran  fatte  costruire,  laonde  se  ci  sorprende  che 
questi  scrittori  non  abbiano  còlta  la  vera  causa  della  ribellione,  tanto 
più  ci  meraviglia  che  TOdorici,  cosi  diligente  cultore  della  storia 
bresciana,  abbia  potuto  prestare  quasi  fede  airinsinuazione  dello  sto- 
rico milanese,  quando  nulla,  nulla  v*ha  che  la  giustifichi»  e  l'Odo- 
rici stesso  avea  fra  mano  gli  elementi  per  distruggerla  (2).  Per  in- 
sorgere infatti  contro  un  principe,  il  quale  dimentico  delle  promesse 
era  venuto  senza  posa  e  senza  pietà  aggravando  un  popolo  che  spon- 
taneamente gli  si  era  dato,  non  era  certo  mestieri  attendere  che 
un  capitano  corrompesse  gli  animi  col  denaro. 

Ben  più  gravi  ragioni  aveano  i  Bresciani  per  sottrarsi  al  dominio 
del  Duca.  E  mostrarono  di  comprenderle  gli  storici  locali  che,  con 
più  sicura  conoscenza  dello  stato  della  città,  più  che  agli  accordi 
pattuiti  tra  i  guelfi  ed  il  Carmagnola ,  attribuirono  la  ribellione 
di  Brescia  alle  insopportabili  gravezze  dei  cittadini,  alla  sdegnosa 
ripulsa  del  Duca  di  non  volere  ricevere  gli  ambasciatori  della  città 
ed  al  mal  governo  degli  ofSciali  ducali.  Nam  difatti  il  Caprioli  (3) 
che  per  i  lavori  fatti  costruire  vennero  raddoppiate  le  gabelle  del 
sale  e  della  macina  in  guisa  che  i  bresciani  dovettero  pagare  cin- 
quantamila ducati  d'oro  in  più  del  consueto  e  che  gli  ambasciatori 


(1)  Billia,  Storia  ecc.  («  Muratori  >,  B,  I.  8.,  XIX,  col.  85-86). 

(2)  L'Odorici  (Storie  Bresciane^  voi.  VII,  p.  327)  scrive:  e  La  severità  dello  sto- 
rico debbe  cedere  per  altro  il  luogo  al  desiderio  del  cittadino,  che  fosse  stato  doò 
generoso  il  fomite  di  quella  trama.  È  detto  dal  Billia  come  il  Carmagnola,  che  ne 
fu,  chi  sa  forse,  promotore,  avesse  convenuto,  ci  duole  il  dirlo,  dove  peeuniam  pro- 
ditorum mercedem,  dove  Venetiis  civitatem  nobtlitatem  » . 

(8)  Caprioli,  De  rebus  Brixiae  (1505),  Liber  IX. 
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mandati  appositamente  a  Milano,  non  ostante  si  trattenessero  oolà 
per  un  mese,  non  furono  mai  ricoTuti  dal  Duca,  mentre  i  costui 
rappresentanti  s'abbandonavano  in  Brescia  ad  ogni  arbitrio.  Avendo 
osato  difatti  un  cittadino  parlare  male  del  Duca  troppo  apertamente, 
fu  per  ordine  di  Iacopino  da  Costiole  appiccato  ad  un  albero  con 
soprapposta  questa  scritta  :  «  quia  cantra  ventum  mingere  voluif 
cruci  $u8penclor>.  Una  cronaca  adespota  e  dal  Brunati  giudicata 
contemporanea,  a  proposito  delle  nuove  fortificazioni  fatte  erigere 
dal  Visconti,  soggiunge:    €  Per  la  persuasione  di  un   Oldrado  da 

<  Laropugnano  et  de  Iacopo  de  Costiole,  i  quali  a  nome  del  ditto 
«  duca  Filippo  Maria  governarono  Bressa,  con  libertà  di  apicare  et 

<  'lispicare  senza  far  processo  né  scrittura,  deliberò  far  in  Bressa 

<  una  fortezza  nova  et  separar  lo  corpo   della   città   dove   sono  i 

<  Guelfi  dalla  cittadella  vecchia  dove  sono  i  Gibellini.  Bt  in  Bressa 

<  feqero  costoro  minar  assai  case  per  far  dita  garzeta,  et  in  lo  far 
^  dita  fortezza  facevano  tante  manzarìe,  che  montavano  tanto  quanto 

<  la  fabrica  »  (I).  —  Nel  racconto  dell'anonimo  cronista  sonvi  per 
vero  molte  inesattezze  ;  né  Oldrado  Lbmpugnano  ed  Iacopino  di  Co- 
stiole erano  in  Brescia  arbitri  assoluti  del  governo  quando  cominciarono 
i  grandi  lavori  di  fortificazione  ordinati  da  Filippo  Maria,  né,  come 
{)iu  ampiamente  dimostreremo,  la  rocca  della  garzetta  e  la  cittadella 
nuova  furono  erette  allora  soltanto:  ma  che  nel  progresso  dei  lavori 
Iacopino  de  Costiole  commettesse  molti  abusi  ce  lo  confermeranno  i 
documenti,  e  lo  asserì  Francesco  Barbaro  in  una  sua  lettera  ai  Mila- 
nesi, ai  quali  per  giustificare  la  guerra  che  ancora  nel  1438  Brescia 
sosteneva  contro  il  Visconti  scriveva:  <  Bellum  cum  duce  Mediolani 
«  non  gessimus  unquam  nisi  extrema  necessitas  pia  arma  induisset 
«  Àmissis  opibns  et  fortunis  nostris,  violatis  liberis  et  coniugibus, 
«  quos  quidem  per  vim  Praesidentes   sui  nobis  eripiebant,  corpora 

<  nostra  in  libertatem,  quam  nemo  unquam  bonus,  nisi  cum  animo 
€  simul  avorsit,  vindicare  tantis  raalis  defessi  voluimus  et  Patriam 
«  nostram  a  nefanda  avaritia  atque  libidine  et  servitute  aliquando 
«  liberare ;  nulli  nostrum  aerumnas  et  mìserias  deplorare  licebat 

<  et  quod  omnium  miserrimum  est,  accepta  iniuria  nec  penitus  fiere. 

<  Quod  si  Princeps  ille,  tam  pius,  ut  ais,  vel  minimam  partem  no- 

<  strarum  calamitatum  quae  in  dies  atrociores  magis  magisque  fiebant 

<  audire    voluisset  merito  quidem,  quod  fecimus   id    nequiter  non 

<  factum  existimaret  »  (2).    Il  quadro  potrà  forse  sembrare  un  po' 

(lì  Miscellanea  Quermiana  (msc.  QiieriniaDo,  G.  I,  18). 

(2)  EvangeUeti  ManeHmi  Commentariolum  de  obsidione  (Brixiae^  1438,  pag.  38). 


Digitized  by 


Googk 


388  MEMORIE 

troppo  colorito  e  troppo  fosoo^  ma  nella  sostanza  la  descrizione  dei 
Barbaro  concorda  assai  con  quella  del  Caprioli  e  deiranonimo  cro- 
nista. 

Tuttavia  se  le  costoro  attestazioni,  completando  quelle  degli  altri 
scrittori,  ci  offrono  una  più  verosimile  spiegazione  della  diffalta  di 
Brescia,  non  perciò  esse  ci  soddisfano  pienamente,  perocché  ci  lasciano 
pur  sempre  ravvolta  in  una  penombra  la  vita  dei  bresciani  durante 
quel  breve  e  grave  periodo.  Il  grande  lavoro  di  fortificazione  alla  gar- 
zetta,  al  quale  accennano  in  generale  tutti  gli  scrittori,  fu  comin- 
ciato solo  nel  1423  e  Taggravio  della  gabella  del  sale  e  della  ma- 
cina dovette  per  conseguenza  essere  posteriore  o  quanto  meno 
contemporaneo:  ma  nel  1421  e  nel  1422  nessun  altro  lavoro  ordinò 
il  Duca?  e  prima  di  quest'aggravio  di  gabelle  non  impose  egli  nes- 
sun'altro  gravissimo  onere  al  comune?  Gli  storici  ricordano  come  rap- 
presentanti del  Duca  solamente  Oldrado  ed  Iacopino  ed  a  loro  attribui- 
scono le  maggiori  sevizie  sofferte  dai  Bresciani  ;  ma  del  primo  di  essi 
troviamo  cenno  solo  in  documenti  del  1426,  ed  il  secondo  comparisce 
bensì  subito  come  capitano  del  distretto,  ma  come  comandante  la  citta- 
della e  speciale  commissario  del  Duca  figura  solo  nel  1423  :  or  prima 
di  loro  chi  rappresentò  il  Duca  e  quale  fu  il  loro  governo?  Di  più,  al- 
lorché i  Bresciani  s'arresero  al  Visconti  nel  1421,  questi  concesse  loro 
di  pagare  le  gabelle  all'uso  antico  e  di  essere  amministrati  da  loro  con- 
cittadini: e  risorsero  infatti  o  almeno  parvero  vivere  di  vita  più  rigo- 
gliosa le  magistrature  cittadine,  come,  ad  es.,  il  consiglio  speciale  degli 
anziani  ed  il  consiglio  generale,  che  quasi  non  avean  dato  segno  di 
vita  durante  la  signoria  del  Malatesta.  Ora  come  funzionarono  queste 
magistrature?  quali  furono  i  rapporti  tra  loro  egli  officiali  del  Duca? 
quale  fu  in  una  parola  la  vita  amministrativa,  economica,  intellet- 
tuale e  morale  di  Brescia  durante  i  cinque  anni  che  decorsero  dal 
1421  al  1426?  Dalle  parole  dei  contemporanei  non  ci  riesce  scoprirlo; 
né  maggior  luce  ci  viene  dagli  storici  più  recenti,  la  maggior  parte 
dei  quali  s'è  contentata  di  trascrivere  con  qualche  leggiera  aggiunta 
•il  racconto  del  Caprioli  o  della  cronaca  queriniana,  quand'anche 
loro  non  mancava  il  modo  di  ricostruire  con  maggiore  esattezza  la 
storia  di  Brescia  in  questo  periodo  di  tempo  (1).  Ed  è  ciò  appunto 


(1)  Per  citare  qui  solo  alcani  de*  più  importanti  scrittori,  rammenterò  che  già  il 
Maggi,  Storia  di  Brescia  (msc.  quer.  A,  III,  20),  il  Nazziri,  Historia  di  Brescia 

Ìcod.  qaer.  C,I,  11),  il  Uosbi,  Fatti  illustri  e  pompe  eroiche  delia  città  (msc.  quer.  H, 
V,  4),  poi  il  BiKMMi,  Frammenti  di  storia  delle  valli  del  secolo  XV  e  XVI  (cod.  Di 
Rosa,  76  nella  Queriniana),  o  trascrissero  o  non  dissero  nulla  più  del  Caprioli;  il  Bro- 
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che  colla  scorta  di  docamenti  affatto  o  quasi  inediti   mi  propongo 
io  di  fare. 

Ma  a  me  stesso  devo  fin  dal  principio  porre  an  lìmite  ;  difatti  mentre 
io  sperava  di  condurre  il  mio  racconto  fino  al  giorno  della  rivolta^ 
dovrò  invece  contentarmi  di  esporre  con  qualche  ampiezza  le  con- 
dizioni di  Brescia  nei  soli  primi  tre  anni  della  signoria  viscontea: 
e  ciò  perchè  fino  a  tutto  il  1423,  oltre  che  di  parecchi  altri  docu- 
menti, io  ho  potuto  avere  la  sicura  e  preziosa  guida  delle  proavi* 
gioni.  comunali,  guida  che  mi  è  venuta  a  mancare  poi  per  gli  ultimi 
due  anni  (1).  Tuttavia  i  pochi  documenti  che  in  proposito  potei  qua 
e  là  raccogliere  ci  permetteranno  di  completare  con  facile  induzione 
il  racconto  e  di  additare  a  quale  punto  fossero  le  condizioni  di 
Brescia  il  giorno  che  questa  insorse  contro  il  Visconti. 

II. 

Già  prima  assai  del  1421  Brescia  avea  fatto  parte  del  dominio 
dei  Visconti;  era  passata  sotto  la  loro  signoria  nel  1336  e  v'era 
rimasta  quasi  senza  interruzione  fino  alla  morte  del  Conte  di  Virtù. 
Sovente  per  vero  i  capi  di  parte  guelfa,  i  Brusati,  i  Sala,  i  Griffi,  gli 
Àvogadri,  i  Martinenghi,  i  Gonfalonieri,  i  Lavellonghi  aveano  tentato 
di  scuoterne  il  giogo,  ora  ribellando  loro  le  patrie    valli  o  la  città 


Q^oLh  Memorie,  aneddoti  spettanti  alla  storia  di  Brescia  {BreBcì^,  1780),  rammenta 
bensì  le  fortificazioni  costraite  a  Torrelunga,  a  S.  Nazzaro  ed  a  S.  Alessandro,  ripete, 
«sbaglia,  che  fece  costruire  la  Rocca  della  Garzetta,  le  roaraglie  e  i  ponti,  la  citta- 
della nuova,  rivelando  troppo  chiaramente  la  fonte  delle  sue  notizie  :  e  poi  soggiange: 
«  Molte  altre  tirannie  erano  praticate  che  io,  se  fosse  duopo,  potrei  addurre  per 
giìisiificare  la  condotta  che  tennero  i  Bresciani  t .  Ed  è  davvero  peccato  che  non 
le  abbia  addotte.  L'Odorici  {Storie  Bresciane,  voi.  VII,  p.  324  e  Vili,  p.  173  e  aeg.^ 
sebbene  due  volte,  e  non  si  capisce  il  perchè,  abbia  trattato  dell'argo  mento,  non  ci 
ha  recato  in  luce  nò  documenti,  né  fatti  nuovi,  bensì,  come  abbiamo  notato,  ha  dato 
una  fede  immeritata  alle  informazioni  del  Billia.  Qualche  maggiore  notizia,  ma  rife- 
ribile alle  valli  troviamo  nel  Comparoni  {Storia  deUa  Vaìsabbia  e  Trompia.  Salò, 
1805)  e  nel  P.  Gregorio  {Trattenimenti  Camuni.  Venezia,  1698,  pag.  436).  E  nulla 
di  nuovo  ci  recano  il  Conte  Bettoni  nella  Storia  détta  riviera  di  Salò  (voi.  2°),  il 
Magenta  nell'opera  I  Visconti  ecc.  (Milano,  1883),  il  Battistella,  nel  suo  libro 
Il  conte  di  Carmagnola,  ecc. 

(1)  Nell'archivio  comunale  mancano  i  registri  delle  provvisioni  dal  1424  al  1426. 
Kè  la  lacuna  è  recente;  dagli  spolii  che  il  Poncarali,  il  Lantana,  il  Pluteo  e  lo 
Schilini  fecero  dei  registri  stessi  si  argomenta  infatti  come  già  al  tempo  loro,  e  già 
facilmente  fin  dal  secolo  XVI,  mancassero  quei  registri;  e  d'altra  parte  non  abbon- 
dano neppure  i  documenti  d'altro  genere  riferibili  a  que'  ultimi  due  anni.  Forse  più 
fortunate  ricerche  potranno  farne  scoprire  degli  altri.  Ad  ogni  modo  io  devo  qui 
ringraziare  il  Conte  Bettoni,  che  consentendomi  di  trascrivere  nella  segreteria  del- 
r Ateneo  quei  docamenti,  che  colla  sola  guida  d'un  imperfetto  catalogo  riuscii  a  tro- 
vare, mi  rese  meno  sensibile  il  danno  dell'abbandono  nel  quale  è  quasi  lasciato 
l'Archivio  comunale. 
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stessa,  ora  collegaodosi  coi  più  temuti  avversarii  dei  Viaconti.  Ma 
alle  loro  armi  Bernabò  avea  già  contrapposto  quelle  dei  ghibellini, 
cioè  dei  Maggi,  degli  Isei,  degli  Emilii  e  dei  Boccacci,  poi  per  maggiore 
sicurezza  avea  eretto  nel  bei  mezso  di  Brescia  una  nuova  cittadella, 
quella  stessa  che,  come  osservammo,  a  torto  Tanonimo  cronista  disse 
costruita  al  tempo  di  Filippo.  Più  tardi  il  Conte  di  Virtù  lasciando 
che  i  cittadini  vivessero  secondo  le  loro  consuetudini  e  non  aggra- 
vando le  gabelle  riusciva  a  legarsi  per  tal  guisa  Tanimo  loro,  che 
es^  considerarono  poi  il  governo  di  lui,  come  quello  durante  il  quale 
farooo  più  ampiamente  tutelate  le  loro  franchigie. 

Ma  non  appena  Gian  Gaelazzo  morì,  le  passioni  di  parte  sconvol- 
sero di  nuovo  la  città  e  guelfi  e  ghibellini  furono  da  capo  agli  as- 
salti ed  alle  feroci  rappresaglie.  <  Le  mire  segrete  di  vagheggiata 
«signoria,  scrìve  TOdorici  (1),  le  tiepide  speranze  di  usurpazione 
€  individuale  e  di  potenza,  soffocate  non  estinte  dal  Visconti,  gli 
€  umori  di  parte  proruppero  per  ogni  parte  con  tanto  più  d*ìmpeto, 
«  quanto  più  saldo  fa  l'argine,  robusta  la  mano  che  li  rattenne  ». 
Non  fu  allora  scempio  che  fosse  risparmiato,  finché,  vinti. da  più 
astuto  e  più  forte  avventuriero,  dovettero  tutti,  guelfi  e  ghibellini» 
piegare  il  collo  al  dispotico  governo  di  Pandolfo  Malatesta. 

Non  tacquero  per  ciò  le  ire  di  parte,  né  i  Visconti  s'acquetarono 
alla  perdita  di  Brescia.  Mentre  il  Malatesta,  raccolto  intomo  a  sé 
buon  polso  di  suoi  cagnotti,  scorreva  la  provincia  sterminando  senza 
pietà  le  ghibelline  fortezze  (2)  e  mettendone  al  bando  i  ribelli, 
tutt'attorno  a-  lui,  nel  piano  come  nella  montagna,  ardeva  il  fuoco 
della  sedizione  e  della  guerra  di  rappresaglia.  E  invano  il  Malatesta 
concedeva  amplissimi  privilegi  agli  Emilii,  ai  Manerba,  agli  Isei, 
ai  Maggi,  ai  Bocacci  ed  alla  Valtrompia:  invano  si  stringeva  più 
fortemente  con  Pietro  Àvogadro  e  Galvano  della  Nozza:  invano  in- 
timava ai  cittadini  di  ritornare  in  Brescia  deserta  per  le  guerre 
civili,  e  di  ivi  dimorare  almeno  parecchi  mesi  delFanno  (3);  né 
le  carezze   né  le  persecuzioni  valsero   a  rìconcigliargli    la  fazione 


(1)  Odorici,  op.  cit.,  yol.  Vili,  pag.  46. 

(2)  Cfr.  Gagnola,  Cronctehe  milanesi  (•  Archivio  storico  italiano»,  voi.  I,  1842). 
(8)  Vedi  DeirArchivio  di  stato  di  Brescia  la  lettera  31  dicembre  1407  al  Podestà 

di  Brescia  (Reg.  Pi*",  fol.  18-19)  e  i  seguenti  privilegi:  conferma  di  privilegi  agli 
Emilii  (1408,  19  giugno),  ai  Martinengo  (1408,  15  ottobre),  ai  Manerba  (1410^ 
8  maggio);  concessione  di  fendo  in  Polaveno  a  Pietro  Àvogadro;  concessione  a 
Giacomo  e  Giovanni  Iseo  deiresenzione  dalle  fazioni  reali,  personali  ecc.  ecc.  in  Bor- 
gonato  e  Mezzane  (1411,  12  febbraio);  donazione  ai  Conti  di  Prato  della  metà 
indivisa  di  Venzago  (1412,  17  giugno)  (Archivio  Territoriale,  Annali). 
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ghibelliDa  ed  a  rendergli  più  sicura  la  signoria,  che  ogni  giorno 
questa  gli  era  insidiata.  E  quando  contro  di  lui  si  levò  minaccioso 
Facino  Cane,  fa  una  sollevazione  generale,  cbe  però,  fallita  per 
Timprovvisa  morte  di  Facino,  offri  al  Malatesta  l'occasione  di  nuove 
e  fiere  vendette  su  quanti  ghibellini  potè  avere  fra  le  mani  (1). 
Parve  che  per  un  momento  tornasse  la  calma,  tanto  che  Pandolfo 
usci  a  combattere  al  soldo  di  Venezia;  ma  esauste  erano  le  casse 
deirerario,  enormi  ed  insopportabili  le  gravezze,  fiero  il  governo- 
del  Duca,  frementi  sempre  i  ghibellini,  ansioso  il  Visconti  di  ricupe- 
rare anche  Brescia,  laonde  non  tardò  a  scoppiare  nuova  guerra. 
Ma  restò  la  vittoria  al  Carmagnola  che  comandava  le  truppe  di 
Filippo  Maria,  e  Brescia  ridotta  allo  stremo  col  consenso  dello  stesso 
Malatesta  pattuì  la  resa  al  Duca  a  condizione  che  si  pagassero  le 
gabelle  all'uso  antico,  non  sedessero  in  carica  uomini  di  parte  e  i 
proscritti  da  Pandolfo  ricuperassero  le  loro  sostanze  (2). 

Per  tal  guisa  adunque,  dopo  breve  e  tempestoso  intervallo,  Brescia 
ed  il  suo  distretto  ritornavano  sotto  il  dominio  visconteo.  U  14  marzo 
1421,  all'ora  quindicesima,  il  Conte  di  Carmagnola  con  valorosa 
comitiva  di  genti  armigere  del  Duca  entrava  in  città  ed  in  nome 
e  luogo  di  lui  ne  prendeva  possesso.  Tre  giorni  dopo,  il  17,  riu- 
niva in  un  orto  dei  frati  di  S.  Francesco  numerosissimi  cittadini 
e  circondato  da  parecchi  officiali  del  Visconti,  rammentava  loro 
come  fosse  conveniente  che  i  cittadini  e  gli  uomini  della  città  pre- 
stassero solenne  giuramento  di  fedeltà  al  loro  nuovo  Signore.  E 
tutti  i  presenti,  toccando  colle  mani  i  santi  evangeli  e  le  scrit- 
ture poste  sul  santo  roissale,  giurarono  per  sé  e  per  i  loro  discen- 
denti di  serbare  fede  ed  obbedienza  al  Duca,  di  cooperare  alla 
conservazione  ed  all'aumento  dello  Stato,  di  sventare  qualsiasi  trama 
fosse  ordita  contro  di  lui,  e  di  aiutarlo  in  quelle  guerre  che  avesse 
a  combattere  o  per  ricuperare  alcuna  delle  sue  terre  o  per  vendi- 
care qualche  offesa. 

Eleggevasi  pochi  giorni  dopo  una  solenne  ambasciata  per  por- 
tare a  Milano  e  presentare  a  Filippo  Maria  l'atto  del  giuramento  ; 
ma  perchè  i  patti  prima  pattuiti  fossero  meglio  dichiarati,  perchè 
fossero  meglio  determinati  i  privilegi  della  città  e  dei  nuovi  sudditi, 
nella  speranza  infine  di  migliorare  la  propria  condizione  in  confronto 


(1)  Cfir.  il  mio  articolo:  Iol  congiura  dei  Boceacei  contro  H  MàlaUita  («Ateneo 
Veneto  »,  gennaio-marzo,  1892). 

(2)  Caprioli,  op.  citata. 
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di  quella  precedente,  i  Bresciani  mandarono  ai  Daca  anche  una  serie 
di  capitoli,  di  cui  chiedevano  Tapprovazione.  E  poiché  da  essi  po- 
tremo snbito  comprendere  con  quali  reciproci  intendimenti,  con  quali 
speranze  e  con  quali  riserve  cominciasse  in  Brescia  il  nuovo  governo, 
sembraci  opportuno  indicare  qui  subito  che  cosa  chiedevano  i  Bre- 
sciani e  che  cosa  concesse  e  rifiutò  loro  il  Duca  (I). 

Chiesero  dunque  i  Bresciani  che  cosi  il  comune  come  le  singole 
persone  di  Brescia  e  tutti  gli  abitanti  di  Chiari,  dalla  Riviera  di 
Garda,  dalla  Valcamonica,  di  tutto  insomma  il  territorio  bresciano 
fossero  reintegrati  ed  accolti  nella  grazia  e  protezione  ducale;  che 
la  giustizia  si  amministrasse  equa  lance,  remotis  partialitaiibus 
et  una  gola  parte  ducali  regnante  et  locum  habente  ;  ed  il  Vi- 
sconti racconsenti,  anche  per  coloro  che  durante  l'ultima  guerra 
avessero  combattuto  contro  di  lui,  ma  escludendo  dall'amnistia  cosi 
quelli  che  dopo  l'acquisto  del  ducato  avessero  contro  lui  cospirato 
come  gli  autori  della  morte  del  fratello  Giovanni  Maria.  Prosciolse,  se- 
condo domandavano,  i  laici  e  gli  ecclesiastici,  che  abitavano  in  Brescia 
nel  1417  da  ogni  condanna  per  qualsiasi  processo  loro  intentato,  da 
ogni  debito  pubblico  ordinario  e  straordinario,  dal  pagamento  d'ogni 
genere  di  dazii,  del  sale,  da  qualsiasi  imposizione  di  talie,  di  mutui,  di 
sussidii,  di  campogaldi  (sic),  di  officiali  e  da  ogni  altro  genere  di  debiti  ; 
concedette  di  reintegrare  nel  possesso  dei  loro  beni  i  cittadini  ed  i 
foresi  che  aveano  abitato  in  Brescia  durante  l'ultima  guerra  e  di 
riammetterli  al  godimento  delle  prerogative  e  degli  onori  cittadini, 
escludendone  però  la  Valcamonica;  che  fossero  rispettate  tutte  le 
vendite  od  alienazioni  che  Carlo  e  Pandolfo  Malatesta  aveano  fatto 
delle  case  e  dei  beni  dei  ribelli,  dei  banditi  o  degli  avversari  del 
loro  governo,  purché  le  vendite  stesse  fossero  confermate  da  rego- 
lare atto  notarile  (strumento)  o  da  decreti  del  Malatesta,  e  salva  la 
facoltà  agli  antichi  possessori  di  riscattare  i  loro  beni  corrispondendo 
ai  nuovi  le  spese  sostenute  per  l'acquisto  e  per  le  migliorìe  recate 
ai  poderi.  E  poiché  il  Malatesta  era  debitore  di  forti  somme  verso 
i  cittadini  e  i  foresi  o  per  somministrazione  di  vettovaglie  e  di  mer- 
canzie, 0  per  salarli  arretrati  o  per  molte  altre  cause,  il  Duca  ac- 
cordò che  fino  alla  somma  di  trentamila  fiorini,  detrattine  gli  inte- 
ressi, detti  debiti  fossero  pagati  sulle  entrate  e  sui  dazii  ordinarli; 


(1)  I  capitoli,  che  qui  riassaroiamo  e  che  pubblicheremo  per  la  prima  volta  inte- 
gralmente in  Appendice,  sono  contenuti  nel  Privilegium  Comunitatis  Brixiae  sub 
duce  PhiUppo  Medtolani  duce  1421, 
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volle  anche  che  i  debitori  dei  cittadiDÌ  ed  abitanti  di  Brescia  e  di 
Chiari  pagassero  integralmente  i  loro  debiti,  ed  ordinò  alla  Camera 
Ducale  di  restituire»  fino  alla  concorrenza  di  1000  lire,  le  somme 
riscosse. 

Su  questi  primi  capitoli  fu  facile  e  quasi  completo  l'accordo  tra 
i  Bresciani  ed  il  Duca  Filippo:  trattavasi  di  concedere  un'amnistia 
dei  fatti  compiuti,  di  riconoscere  la  condizione  di  fatto  di  molti  cit- 
tadini, di  concedere  qualche  indennità,  ed  al  Visconti  dovea  premere 
di  cominciare  la  sua  signoria  meno  male  e  di  non  indisporre  di  troppo 
gli  animi  dei  suoi  sudditi  ;  ma  quando  i  Bresciani  chiesero  più  ampli 
privilegi,  più  sicore  garanzie,  le  quali  potevano  limitare  l'autorità  o 
le  rendite  del  Signore,  allora  questi,  o  con  accorto  giro  di  parole  o 
recisamente,  rifiutò.  Chiedevano  infatto  i  Bresciani  che  cittadini  e 
possidenti  non  fossero  disturbati  per  le  tasse  imposte  dal  Malatesta 
alle  terre  ed  ai  comuni,  ma  il  Duca  consenti  solo  che  non  venissero 
costretti  a  tale  pagamento  per  quelle  somme  che  ancora  non  aveano 
versate;  volevano  che  i  cittadini  ed  i  depotati,  i  quali  per  ordine 
di  Pandolfo  s'erano  fatti  mallevadori  con  atto  notarile  di  certa 
somma  prestatagli  da  Venezia,  fossero  prosciolti  da  ogni  obbligo,  ed 
il  Duca  lo  concedette  solo  per  una  somma  non  superiore  ai  diecimila 
ducati  :  insistevano  perchè  allo  scopo  di  accrescere  le  entrate  dello 
Stato  le  terre  del  bresciano  dovessero  ritornare  tutte  sotto  la  giu- 
risdizione della  città  e  degli  ufficiali  civili  e  criminali  del  comune, 
come  al  tempo  del  Conte  di  Virtù,  non.  ostante  qualsiasi  diploma 
di  esenzione,  ed  il  Duca,  che  ben  sentiva  quale  vantaggio  potevano 
recargli  le  rivalità  paesane  da  lui  abilmente  secondate,  riservavasi 
di  deliberare  :  chiedevano  ancora  che  in  compenso  dei  guasti  e  dei 
danni  infiniti,  e  delle  immense  spese  sostenute  nell'ultima  guerra  vo- 
lesse assolvere  Brescia,  Chiari,  la  Riviera,  la  Valcaraonica,  ecclesia- 
stici e  laici  da  ogni  talia,  mutuo,  prestito,  in  somma  da  ogni  gra- 
vame per  lo  spazio  di  dieci  anni,  che  alleviasse  alquanto  i  dazii 
molto  gravi  e  in  nessun  tempo  non  imponesse  nessuna  tassa  per 
somministrazione  di  biade,  di  fieno,  di  vino  o  di  altri  redditi  alle 
truppe  mercenarie  del  Duca;  ma  questi  eludeva  abilmente  le  do- 
mande molto  precise  e  per  lui  compromettenti  col  dichiarare  che 
non  avrebbe  certo  messo  delle  tasse  nm  evidenti  et  urgenti  necci- 
aitate  incumbentiy  nel  qual  caso  si  teneva  sicuro  che  i  cittadini, 
non  ostante  godessero  di  speciali  esenzioni,  avrebbero  spontaneamente 
e  liberalmente  contribuito  e  soccorso  ai  bisogni  dello  Stato  :  doman- 
darono che  nessuna  esenzione  venisse  conceduta  che  non  fosse  con- 
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forme  agli  statuti  bresciani  e  che  quindi  fossero  revocate  tatte  qaelle 
già  elargite,  meno  quelle  date  ai  foresi  e  durature  per  dieci  anni, 
ma  anche  per  questa  domanda  (troppo  contrada  del  resto  al  sistema 
della  politica  dei  Visconti  e  di  quel  secolo,  nel  quale  il  privilegio 
pareva  fosse  la  mira  d'ognuno,  dei  privati  e  delia  città)»  il  Duca 
trovava  una  risposta,  che  sotto  una  forma  di  grande  equità  gli  la- 
sciava la  completa  libertà  d'azione;  dichiarava  cioè  che  avrebbe 
provveduto  secondo  il  bene  dello  Stato:  debent  erum,  egli  diceva, 
ctaeg  certi  esse ,  quod  d.  dux  quam  paueiore»  poterti  intendit 
exemptOM  habere,  quia  prò  se  non  faciunt  nec  prò  civitate.  Bd 
uguali  risposte  diede  ai  successivi  capitoli,  nei  quali  si  chiedeva  che 
tutte  le  provvisioni,  le  lettere,  i  decreti  e  gli  ordini  emanati  sotto 
il  Malatesta  e  tutte  le  provisioni  e  le  rìformagioni  del  comune  (1) 
fossero  inviolate  in  tutto  ciò  che  non  contrastasse  a  queste  domande, 
come  se  deliberate  sotto  il  governo  di  luì,  che  le  sentenze  pronun- 
ciate dai  vicarii  e  da  alkì  officiali  di  Pandolfo  o  dai  consoli  dei 
quartieri  di  Brescia  o  da  altri  cittadini  bresciani  fossero  pure  con- 
fermate come  se  pronunciate  sotto  il  governo  del  Visconti,  e  ciò 
propter  infinita  disturbia  quae  $equerentur  et  inconoenientia  $i 
infringerentur ,  che  i  sacerdoti  fossero  rimessi  nei  loro  beni  e  che 
nessuno  potesse  ottenere  la  collazione  dei  beneflcii  vacanti  per  morte 
dei  sacerdoti  stessi  o  di  altre  persone,  se  non  previo  consenso  dei 
vicini  0  dei  parocchiani.  Bensì  consenti  di  buon  grado  a  lasciar  vi- 
vere i  cittadini  nella  dolce  e  ferma  lusinga  che  egli  li  avrebbe 
sempre  trattati  come  un  padre  amorevole  !  Qual  padre  amorevole 
egli  fosse  i  Bresciani  aveano  già  cominciato  ad  apprenderlo  prima 
ancora  che  fossero  rinviati  da  Milano  i  capitoli  colle  postille  ducali  ; 
già  gli  anziani  del  consiglio  speciale  aveano  cominciato  a  sentire 
i  beneflcii  delia  presenza  degli  ufficiali  ducali.  Ma  perchè  possiamo 
comprendere  meglio  il  carattere  di  questo  governo  converrà  che 
prima  ci  rappresentiamo  quale  fosse  l'ordinamento  amministrativo  e 
finanziario  del  comune  (2). 


(1)  Risolta  adunque  da  queste  e  dalle  successive  domande  che  le  magistrature 
cittadine  non  erano  state  distrutte  dal  Malatesta,  ma  delPoperosità  loro  non  ab- 
biamo per  vero,  ch'io  sappia,  documento  veruno. 

(2)  Deirordinamento  del  comune  ha  dato  ampie  notizie  il  Valektini  nella  sua 
memoria  Sugli  statuti  bresciam^  letta  all'Ateneo  di  Brescia  (cfir.  «  Commentariì  del- 
l'Ateneo »,  1888  e  1889);  di  esse  però  i  commentarti  non  ci  offrono  che  un  meschino 
riassunto,  sicché  conviene  ricorrere  alle  fonti  dirette,  cioè  agli  Statuti,  alle  Prov- 
visioni del  comune  e  ad  altri  documenti  che  verrò  man  mano  citando. 


Digitized  by 


Googk 


ZANELLl   —   BRESCIA   SOTTO   LA  SIGNORIA   DI   PIL.    MARIA   VISCONTI      395 

III. 

Due  consigli  presiedevano  al  cornane,  il  generale  e  lo  speciale. 
Il  primo,  che  ancora  nel  1313  si  componeva  di  500  cittadini,  s'era 
venuto  man  mano  restringendo  a  300^  poi  a  120  membri,  e  nel  1421 
non  ne  contava  che  72  scelti  probabilmente  tra  i  cittadini  originarii  e 
quelli  che  per  nuova  creazione  erano  ammessi  al  godimento  delle 
prerogative  e  degli  onori  spettanti  ai  primi.  I  nomi  di  questi  consiglieri 
venivano  imborsati  in  due  sacchi,  da  uno  dei  quali  ad  ogni  bimestre 
se  ne  estraevano  dodici;  costoro  prendevano  il  nome  di  anziani  e 
costituivano  il  consìglio  speciale,  detto  anche  muta  o  banca,  alla  quale 
spettava  piena  e  libera  balìa  e  potestà  di  provvedere  ed  ordinare  tutto 
ciò  che  agli  anziani  paresse  conveniente  per  Tonore  del  Duca  e  per 
rutiliti  del  comune.  Ne  era  capo  Vabbate,  il  quale  dovea  appartenere 
al  collegio  dei  giudici,  e  solo  nel  caso  che  egli  fosse  o  lontano  dalla  città 
od  impedito  di  presiedere  le  riunioni  del  consiglio  o  che  in  città  non  si 
trovassero  altri  giureconsulti  del  collegio,  si  sceglieva  a  tale  ufficio  uno 
che  fosse  licenziato  in  iure  cioili;  cosi  accadde  nel  1422  quando  a 
capo  della  muta  in  luogo  di  Galeazzo  di  Porcellaga  si  chiamò  Pietro 
di  Bonomi  da  Lodi,  ma  cittadino  bresciano  (1).  Ad  altro  degli  anziani 
era  serbato  l'ufficio  di  parlare  contro  le  proposte  fatte  nel  con- 
siglio, le  cui  deliberazioni  doveano  essere  approvate  da  almeno  due 
terzi  dei  convenuti.  Entrando  in  ufficio  gli  anziani  giuravano  al 
podestà  di  trattare  le  cose  del  comune  come  avrebbero  creduto 
conveniente  al  decoro  ed  all'onore  ed  allo  stato  del  Duca,  di  non 
manifestare  nulla  a  nessuno,  ma  di  trattare  in  silenzio  ed  in  segreto 
le  cose  che  proponevano  (2).  Le  deliberazioni  loro  non  erano  sog- 
gette all'approvazione  del  consiglio  generale  se  non  quando  si  trat- 
tasse di  spese  maggiori  di  10  lire  di  mezzani  e  di  altri  affari  più 
gravi,  come  meglio  vedremo  in  appresso. 

Cooperavano  cogli  anziani  molti  altri  cittadini,  taluni  dei  quali 
come  officiali,  altri  come  impiegati.  I  primi  erano  scelti  a  sorte  due 
volte  l'anno  dal  consiglio  generale  con  procedimento  minuzioso  (3), 
ed  erano  distribuiti  secondo  i  quattro  quartieri  nei  quali  si  divideva 


(1)  Provvisione  23  maggio  1422  (Archivio  comunale.   Beg.  delle    Provvisioni  del 
1422,  N.  482. 

(2)  Cfr.  Provvisione  19  febbraio  1423  (Id.  id.),  nella  qaale  gli  anziani  di  quella 
mota  pron andarono  il  ginramento. 

(8)  Cfr.  Statuti  di  Brescia  editi  dairODORici,  1876,  pag.  1632). 
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la  città:  erano  dessi  16  notai  del  podestà,  i  due  migliori  dei  quali 
tenevano  TuiBcio  della  diciaria,  4  notai  ad  malejicia  inquirenda. 
4  notai  delle  chiusure,  4  consoli  di  giustizia,  che  decidevano  som- 
mariamente e  senza  contestazione  di  tutte  le  questioni  del  valore  di 
20  soldi  imperiali  (1)  assistiti  da  4  notaio  un  console  delle  appella- 
zioni, il  quale  dovea  essere  giudice,  con  un  notaio  a  lui  aggiunto, 
un  giudice  delle  gabelle  con  8  ministrali,  4  notai  estimatori,  un  pro- 
curatore religioso  del  comune,  due  sindaci,  i  quali  facevano  pure 
parte  della  banca  degli  anziani. 

Il  consiglio  avea  poi  alla  sua  dipendenza  parecchi  impiegati,  come 
il  dire,  il  massaro  del  comune,  forse  Teconomo  d^oggi,  degli  ordi- 
namenti, delle  condannazioni  {sic),  della  fabbrica,  della  cattedrale,  del 
monte  di  pietà,  cancellieri,  ragionieri,  preconi  e  irombatorese  mini- 
strali. Questi  ultimi  doveano  vestire  la  divisa  del  comune,  che  era 
anche  allora  di  panno  bianco  e  celeste,  portavano  un  berretto  giallo, 
e,  secondo  gli  statuti  del  1313,  certe  infule,  e  perchè  spesso 'abu- 
savano del  loro  potere  erano  sottoposti  alla  sorveglianza  di  sindaci 
speciali.  V'erano  anche  custodi  delle  carceri,  un  organista,  medici 
condotti,  maestri  di  grammatica  e  di  lettere,  insegnanti  di  diritto, 
e  non  mancava  neppure  il  magister  torturae  (2). 

La  città,  crediamo  per  Tordinamento  amministrativo,  era  divisa 
nelle  quadre  o  quartieri  di  S.  Faustino,  S.  Giovanni,  S.  Alessandro  e 
S.  Stefano,  a  ciascuna  delle  quali  erano  assegnati  uno  speciale  anziano 
ed  un  dato  numero  degli  officiali  surricordati:  a  questa  divisione 
interna  corrispondeva  poi  quella  del  territorio  del  distretto  in  squadre 
e  comuni.  Il  territorio  comprendeva  le  squadre  della  Valle  Camo- 
nica.  Salò  e  la  Riviera,  Montichiarì,  Orzinuovi,  Àsola,  Chiari,  Lonato, 
Palazzolo,  Iseo,  Rovato,  Gottolengo,  Calvisano,  Quinzano,  Pontevico, 
Ghedi,  Castrezzato,  Manerbio,  Gavardo,  Pontolio  e  Pompiano,  sulle 
quali  terre  la  città  pretendeva  di  esercitare  suprema  giurisdizione. 

Ma  quest'ordinamento,  che  in  parte  ricordava  quello  deirantico 
e  libero  comune^  dovea  ora  agire  sotto  la  sorveglianza  diretta,  o 
per  meglio  dire,  secondo  la  volontà  di  altri  ofSciali  che  in  ciascun 
comune  rappresentavano  il  Duca:  erano  questi  il  podestà,  il  refe- 
rendario, il  capitano  della  cittadella  ed  il  capitano  del  distretto,  il 
quale  avea  speciale  giurisdizione  sui  comuni  del  territorio  ed  avea 


(1)  Cfr.  citati  Statuti  di  Brescia,  pag.  1776. 

(2)  Cfr.  Vacchetta  o  quadra  degli  Emilii  (Arch.  com.,  1015),  nella  quale  sono 
indicati  tatti  questi  impiegati  e  le  quadre  del  territorio. 
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sotto  di  sè  altrettanti  vicari!.  Il  podestà  non  era  certo  più  il  ma- 
gistrato liberamente  scelto  a  governare  il  comune  come  simbolo  della 
conciliazione  delle  fazioni  cittadine,  ma  era  mandato  dal  Duca  a 
rappresentarlo  nel  governo  della  città;  serbava  però  sempre  qual- 
cosa del  suo  antico  carattere.  Venendo  in  Brescia  egli  dovea  portare 
con  sè  il  suo  vicario,  i  quattro  giudici,  tutti  giureconsulti,  dei  ma* 
lefizii,  delle  finanze  (rationum),  delle  chiusure  e  delle  vettovaglie. 
4  buoni  e  sufficienti  soldati,  uniformemente  vestiti,  14  cavalli,  40  bar- 
rovieri  e  2  soli  ministrali.  Alloggiava,  secondo  l'uso  antico,  con  tutta 
la  sua  famiglia,  in  una  casa  sceltagli  ed  ammobiliatagli  dal  comune, 
e  come  stipendio  percepiya  300  lire  di  pianeti  il  mese  per  so  e  per 
tutta  la  sua  scortsin  meno  che  per  i  berrovieri,  i  quali  erano  sti- 
pendiati direttamente  dal  comune;  Io  stipendio  dell'ultimo  mese  gli 
veniva  però  pagato  solo  dopo  che  altri  ne  avesse  sindacato  l'opera. 
Giunto  in  città,  dalla  loggia  solita  ed  alla  presenza  del  popolo  pro- 
nunciava il  giuramento  di  fedeltà  al  Duca  e  di  rispetto  alle  consue- 
tudini comunali,  dopo  di  che  veniva  immesso  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni,  la  maggior  parte  delle  quali  erano  quelle  stesse  del  podestà 
al  tempo  dei  comuni  (1);  egli  dovea  per  di  più  far  rimettere  al  teso- 
riere seu  massaro  camerae  comunis,  tutti  i  denari  riscossi  per  le 
condanne  da  lui  pronunciate,  ad  un  terzo  dei  quali  egli  pure  avea 
diritto,  dovea  lasciare  libero  transito  ai  negozianti  che  si  recassero 
nelle  città  lombarde  e  nella  marca  di  Trento,  impedire  che  si  oc- 
cupassero i  beni  del  comune,  non  intralciare  la  libera  azione  degli 
officiali  cittadini,  farsi  obbedire  dai  paesi  del  territorio  e  conformarsi 
alle  deliberazioni  dei  consiglieri  (2). 

Quali  poteri  spettassero  al  Referendario  non  ci  consta  dagli  sta- 
tuti, nei  quali  non  è  neppure  registrata  la  parola;  dalle  provvisioni 
però  ci  risulterebbe  che  egli  assisteva  col  podestà  alle  riunioni  del 
consiglio  speciale  e  generale  della  città;  appaltava  i  lavori  da  farsi 
ai  fortilizii  e  riscuoteva  le  talie  che  venivano  imposte  per  l'esecu- 
zione di  tali  lavori.  A  lui  ed  al  podestà  insieme  il  Duca  soleva  man- 
dare i  suoi  messaggi  e  per  mezzo  loro  facea  nota  la  sua  volontà  al 
comune. 

Al  capitano  della  cittadella  era  affidata  più  specialmente  la  difesa 
della  città  e  però  la  vigilanza  sulle  porte,  il  che  provocava  talvolta 
degli  attriti  tra  lui  ed  il  podestà,  che  vedeva  o  non  eseguiti  o  con- 


(1)  Cfr.  Lanzani,  I  Comuni  (Milano,  Vallardi). 

(2)  Ved.  Statuti  di  Brescia  del  1385,  quelli    riformati   sotto  Gian   Galleazzo  di 
Virtù  e  confermati  da  Filippo  Maria  (Ardi,  com.,  1046). 
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traddetti  eerti  suoi  comandi.  Ma  più  vive  ancora  e  più  frequenti 
(3raDò  le  controversie  di  giurisdizione  col  capitano  del  distretto,  il 
quale  volefa  deferite  al  suo  speciale  tribunale  certe  questioni,  ed 
impediva  al  podestà  di  esercitare  la  sua  autorità  giudiziaria  s«l  ter- 
ritorio e  di  riscuotere  il  terzo  che  gli  spettava  sui  proventi  delle 
condanne.  Ma  se  tra  loro  esistevano  degli  attriti,  erano  però  tutti 
d*accordo  nell'aggravare  la  condizione  dei  sudditi,  il  che  tanto  pia 
facilmente  potevasi  ottenere  con  un  sistema  finanziario  confuso  ed 
iniquo  qual  era  quello  d*alIora  e  che  per  la  sua  importanza  conviene 
che  sia  brevemente  descritto. 

IV. 

Cespite  massimo  d*entrata  erano  pel  governo  i  dazii,  che  distin- 
guevansi  in  speciali  e  generali.  Chiamavansi  speciali  quelli  che  si 
imponevano,  dice  una  scrittura  del  tempo  (1),  <  luogo  per  luogo, 
terra  per  terra,  sulle  entrate  di  certi  prodotti,  cioè  sulle  imbot- 
tature di  tatti  quanti  li  frutti  si  raccolgono  su  la  possessione,  come 
sono  biade,  feni,  lini,  linose,  legumi,  olio  e  vini,  nec  non  li  datii 
di  carne  de  minuto,  vini  de  minuto  e  pane  daziato»,  e  si  solevano 
affittare  parte  a  principio  di  luglio  e  venivano  poi  riscossi  a  set- 
tembre, parte  a  principio  d*  ottobre  e  si  pagavano  a  novembre, 
colla  condizione  che  tutti  i  frutti  che  si  trovavano  al  tempo  della 
riscossione  dell*  imbottatura  fossero  sottoposti  a  tale  dazio.  Dazii 
}i:enerali  erano  tutti  li  <  dazii  ordinari!,  zioè  de  traverso  che  sono 
«  biade  et  vini  de  terra  a  terra,  porto  de  Iseo,  mercantie,  ferra- 
le ritie,  bestie  de  grosso,  bollo  de  bestie  et  bollo  de  misure  ac  ìntrata 
«  de  le  porte  de  la  citade.  Et  cadauno  di  questi  dazii  si  affita(va)no 
«  non  separatamente   de  loco  in  loco   come  se  fa  li  commemorati 

«speciali,  sed  de  tutto  il  paese  in  un  corpo Et  se  affita(va)no 

«  insuper  ac  semper sotto  a  cadauno  Signor  ch'ha  tenuto  ildo- 

«  minio  di  questa  cita  cum  questa  leze  et  patto  expresso,  Ghel  non 
«  sìa  licito  ad  alchuna  persona  per  vigor  de  alguna  sua  gratia,  li- 
«  tera,  privilegi,  exemption,  separation,  immunità,  palio,  prehemi- 
«  nenza,  feudo,  libertà,  absolutione  vel  concessione  de  posser  trazer 
«  de  la  cita  né  del  suo  distretto  cosa  alguna  per  condur  da  loco  a 
«  loco,  sive  per  uso  lor  sive  per  mercandare  se  prima  non  haveràn 
«  tolta  la  bolleta  et  pagato  essi  datii  ». 


(1)  Sulla  natura  dei  dazii  (Cod.  qaer.  H,  V,  5). 
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Ma  oltre  che  di  questi  dazii  il  fisco  avea  saputo  provvedersi  di 
altri  cospicui  proventi;  Deiranuo  1385  infatti  l'entrata  che  il  Duca 
avea  dalla  città  di  Brescia  era  la  segneote,  che  io  trascriTO  inte- 
gralmente da  nn  registro  dell* Archivio  comunale  (1): 

«  prò  recensionibus  offlcialium        fiorini  331     soldi  6    denari  1 

>  >            >             barbutoruiq      »      800      »     —        >      — 
»  oblatione > 

>  datio  vini  ad  minutum       .     .     » 


»  »  mercantiae  ....  » 
»     »      molettae > 

>  »  introitus  portarum  .  .  > 
»  »  carnium  ad  minutum  » 
»     »      grosso > 

>  »      feraretiae » 

>  »  vini  de  terra  ad  terram  » 
»  prò  biado  de  terra  ad  terram  > 
»  pane  a  pristino > 

>  ad  terram » 

>  massarolo  pignorum      ...» 

»  datio  baratene » 

»     >      buletarum  forensium      .     » 

>  bullo  bestiarum  a  basto     .     .     » 

>  »      mensurarum    .     .     .     .     > 

»  datio  carcerum » 

»     »      impositionis  salis  ...» 

salaroli » 

pischariae » 

imboturarum  ut  infra: 
Squadra  Palazoli  ...» 
»  de  Claris  ...» 
»  »  Urceis ...» 
»  »  Quinzano  .  .  » 
»        »  Pontevico  » 

»  »  Ustiano  .  .  > 
»  ^  Canedo  .  .  » 
»  »  Asula  ...» 
»  »  Monteclaro  .  » 
»  »  Gaydo ...» 
»  »  Gavardo  .  .  » 
»  »  Sancta  Eufemia  » 
»  »  Roado  ...» 
»  »  Majrano  .  .  » 
»        »  Oussago    .     .     » 


»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 


Item  prò  renunciatione  supras.  squadrae  » 


800 

1400 

500 

541 

583 

708 

416 

233 

116 

275 

150 

50 

150 

27 

83 

10 

50 

10 

41 

2070 

400 

2 

253 
480 
573 
173 
186 
226 

80 
226 
213 
246 
200 

66 
333 
166 
320 

26 


» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
> 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 

» 
» 
» 
» 

» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


13 
6 
6 

13 
6 

13 


11 

6 

6 
6 
13 
13 
13 
13 
6 
13 

13 

6 
13 

13 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


4 
8 
8 
4 

8 
4 


8 
8 
4 
4 
4 
4 
8 
4 

4 

8 
4 


(1)  Beg.  Decreti  diversi  dèlia  repubblica  (Arch.  com.,  412,  pag.  66). 
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Certo  i  redditi  di  qaesti  dazii  variarono  secondo  le  condizioni  po- 
litiche ed  economiche  dei  ducato,  ma  ad  ogni  modo  Filippo  Maria 
non  dovette  contentarsi  di  una  somma  inferiore  a  questa  che  in- 
troitava il  duca  Gian  Galeazzo,  e  tuttavia  non  bastavano;  secondo 
quanto  scrisse  il  Caprioli,  la  città  dovea  pure  pagare  al  Duca  un 
annuo  tributo  di  cinquantamila  ducati,  oltre  a  ciò  dal  duca  stesso 
venivano  di  frequente  imposte  o  concesse  delle  talie  per  soddisfare 
ai  bisogni  urgenti  della  città,  i  cui  redditi  particolari  probabilmente 
si  limitavano  al  dazio  della  baratteria  (1),  a  certi  denari  straordi- 
narii  di  cui  troviamo  frequente  ricordo  nelle  provvisioni  del  Comune, 
ed  ai  diritti  molto  contesi  di  pedagio  e  di  pontatico  sulle  acque  e 
specialmente  suirOglio. 

Si  ricorreva  dunque  di  frequente  alle  talie,  le  quali  colpivano  più 
direttamente  la  proprietà  fondiaria  e  ripartivansi  in  ragione  del  censo 
per  cui  ciascun  comune  e  ciascun  individuo  erano  stimati.  Ma  era 
appunto  nella  ripartizione  delle  talie  che  avvenivano  le  maggiori 
sperequazioni,  onde  le  talie  stesse  si  rendevano  tanto  più  gravi  ed 
odiose  per  chi  ne  era  colpito.  Mentre  difatti  gli  statuti  (2)  prescri- 
vevano che  per  le  imposizioni  dei  fodri,  dei  dazii,  dei  mutui  e  di 
tutti  gli  altri  gravami  la  città  e  tutti  i  gentili,  qui  scripti  erant  ad 
squadras  et  ad  quadrarne  si  considerassero  come  costituenti  un  solo 
e  medesimo  corpo  e  quartiere,  parecchi  comuni  aveano  ottenuto  in- 
vece diplomi  di  grandi  privilegi,  per  cui,  ad  es.  Orzinuovi,  Montìchiari, 
Asola,  Palazzolo  e  Pontolio  avevano  un  loro  proprio  podestà,  il  quale 
dava  in  appalto  indipendentemente  da  Brescia  i  dazii  e  le  gabelle  spet- 
tanti alla  Camera  Ducale,  gli  abitanti  di  Montichiari  non  potevano 
essere  costretti  a  pagare  le  tasse  insieme  a  quei  di  Brescia,  né  erano 
tenuti  ad  alcun  onere,  reale  o  personale  o  misto,  ad  angherie  o  peran- 
gherie  di  qualsiasi  specie  (3).  E  al  pari  dei  comuni  anche  le  famiglie 
più  cospicue,  come  i  Foresti,  i  Federici,  gli  Emilii,  i  Maggi,  i  Ma- 
nerba,  i  Gambara,  erano  gratificate  dal  Visconti  di  ampli  diplomi  di 
esenzione  e  di  immunità  dalle  talie  e  da  altri  oneri,  sebbene  gli  sta- 
tuti della  città  riconoscessero  al  solo  consiglio  generale  il  diritto  di 
concedere  tali  diplomi,  cosicché  il  contributo  che  la  città  dovea  pa- 
gare al  Duca  si  veniva  a  ripartire   tra   un  piccolo  numero  di  cit- 


(1)  Altri  non  vorrebbe  neppure   riconoscerlo   come   dazio;   ma  a  ciò  contrastano 
troppo  apertamente  i  documenti  da  me  consaltati. 

(2)  Cfr.  Statuti  del  1313  (^op.  cit.,  pag.  1802). 

(3)  Privilegio  agli  Orzinuovi;  1422,  12  novembre  (Arch.  di  stato,  Reg.  A,  420); 
Privilegio  di.Monticbiari  (Registro  dal  1404  al  1424.  Msc.  quer.  H,  IV,  7). 


Digitized  by 


Googk 


ZANBLLI   —   BRESCIA  SOTTO  LA   SIGNORU   DI   FIL.    MARIA   VISCONTI      401 

tadini  e  di  possidenti.  Aggiungasi  che  da  tempo  immemorabile  la 
famiglia  dei  Palazzi  avea  il  privilegio  di  riscuotere  la  teruam  o 
tholomeum  (1),  che  la  cittadinanza,  fosse  conferita  dal  Duca  o  dal 
comune,  dispensava  il  nuovo  cittadino  da  qualunque  contributo  e  si 
comprenderà  come  tntta  questa  massa  di  privilegi,  di  esenzioni  e 
di  immunità  mentre  riduceva  ai  minimi  termini  il  numero  dei  con- 
tribuenti, non  potesse  a  meno  di  suscitare  neiranimo  di  costoro  che 
sentimenti  di  gelosìa  e  di  odio  pei  privilegiati  e  rendere  loro  anche 
più  insoffribili  le  gravezze  di  cui  il  Duca  li  gratificava. 

Tali  erano  le  condizioni  di  Brescia  quando  nel  1421  il  Visconti 
ne  ricuperò  il  dominio.  Vediamo  ora  come  egli  riuscisse  nel  breve 
corso  di  cinque  anni  a  rendersi  tanto  odioso  ai  nuovi  sudditi,  cosi 
da  indurli  prima  a  desiderare  il  ritorno  di  Pandolfo  Malatesta,  poi 
a  rìbellarglisi  e  ad  energicamente  combattere  per  sottrarsi  ad  una 
signoria  esosamente  tirannica. 


La  prima  cosa  alla  quale  il  consiglio  speciale  (2)  dovette  provvedere 
fu  l'elezione  dei  cittadini  incaricati  di  recarsi  a  Milano  per  presen- 
tare al  duca  Filippo  Maria  Tatto  del  giuramento  ed  i  quattro  capitoli. 
Furono  per  ciò  scelti  tra  ghibellini  e  guelfi  i  seguenti  cittadini  :  Gia- 
comino Iseo,  Maffeo  Gambara,  Masino  Maggi  e  Giovanni  Luzzago, 
giureconsulti;  Giovanni  Chizzola,  Antonio  Forti,  Bartolomeo  Mar- 
tinengo,  Tebaldo  Brusati,  Galeazzo  Porcellaga  e  Niccolò  Pedrocchi, 
entrambi  giureconsulti,  e  Pietro  Avogadro,  che  già  nel  cuore  dovea 
nutrire  contro  il  Visconti  un  odio  profondo,  acuito  dal  ricordo  delle 
persecuzioni  sofferte  dalla  sua  famiglia  (3).  Si  stabili  il  numero  dei 
cavalli  e  dei  donzelli  che  ciascuno  degli  ambasciatori  poteva  portare 
con  so  e  si  assegnò  loro  la  diaria  di  un  ducato  per  ciascun  cavallo, 
per  tutte  le  spese  delle  persone  e  delle  bestie  e  per  altre  che  aves- 
sero dovuto  sostenere  durante  il  tempo  della  loro  dimora  in  Milano, 
che  si  calcolava  in  25  giorni.  E  siccome  nella  cassa  comunale  non 


(1)  Secondo  la  spiegazione  delle  stesse  Provvisioni,  la  tensa  o  tholomeum  era 
rhonorarìnm  De  rebus  et  mercaniiis  che  si  introdacevano  in  città  e  nel  territorio 
da  tntte  le  persone  e  dai  mercanti  forensi. 

(2)  Si  compose  allora  di  Giov.  di  Luzzago,  giureconsalto,  presidente;  Abbate  Lo- 
renzo d'Accanoni  (?);  Qioy.  Maggi;  Antonio  Vachi;  Bartolomeo  Duchi;  Antonio 
Breschi;  Tomasino  Cazago;  Jacobo  Coccalio,  Antonio  Catanii,  sindici. 

(3)  Sul  conte  Pietro  Avogadro,  che  nella  cospirazione  del  1426  ebbe  cosi  larga 
parte,  vedi  la  biografia  di  lui  scritta  dal  Cornazzaro  (Venezia,  1560). 

Rivista  di  Storia  Italiana,  IX.  26 
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ed  oltre  i  200  ducati  per  le  spese  del- 
scorreTaoo  altri  100  per  pagare  i  doni 
Bfnola»  eosi  si  determinò  di  raccogliere 
zzo  di  mia  talia,  che  Teime  ripartita 

modo  che  per  ciascuna  libra  d'estimo 
to  però  che  la  taglia  si  riscuoteva,  le 

doreano  procurare  la  loro  quota  per 
tadini  più  facoltosi.  Cosi  dunque  fin 
onsiglio  si  trovò  a  lottare  colie  dispe- 
x>8tretto  quindi  a  ricorrere  ai  prestiti 

S  impensierire  ;  la  città  era  pressoché 
anno  ciò  recasse  ò  facile  immaginare, 
nolti  s'erano  allontanati  dalla  città  e 
alse  le  minaccio  di  lui;  Temignaione 
ultimi  momenti  del  governo  del  rìmi- 
)  pia  in  Brescia  molti  dei  cittadini  i 
parte  delle  mute  bimestrali,  convenne 
altra  parte,  essendosi  sospese  le  esen- 
levano  dare  ai  quei  foresi  bonaefamae 
ino  ad  abitare  nel  territorio  bresciano 
irte,  anche  i  forestieri  o  s*6rano  addi- 
i  Brescia,  o  venutivi  se  n'erano  partiti, 
ii  prorogare  il  tempo  utile  per  chiedere 
atti  coloro  che  dal  P  giugno  1419  aves- 
lungarne  Tuso  per  un  altro  quinquennio 
hiesta  entro  il  termine  stabilito  (2).  E 
3quente  la  cittadinanza,  la  quale  assi- 
cittadini  neir  uso  di  certe  prerogative 
re  coirattrattiva  delle  immunità  dalle 
larum  aggregatione,  di  por  fine  alla 
itanti  giovando  cosi  alle  entrate  della 

(cia  il  podestà  Uberto  de  Spinoli  e  con 
chiusure,  Benedettino  da  Costilia  ed 


essa  si  notava  che  la  diaria  di  nn  ducato  era 
«ivo  ambascerie  essa  sarebbe  stata  conforme  alle 

21. 

3. 
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il  giadice  delle  vettovaglie  Tomaso  de  Modoeria  da  Milano,  o&de  i 
rappresentanti  del  Daca  erano,  per  cosi  dire,  al  completo.  Tenera 
rofficio  il  Referendario  Gregorio  de*  Casavechii,  comandava^  la  cit- 
tadella Ferino  da  Tortona  ed  era  capitano  del  distaretto  Jacopino^  da 
Costiole.  Della  presenza  di  tanti  officiali  non  tardò  il  comune  a  senlare 
gli  effetti;  dovette  difatti  provvedere  subito  airalloggio  del  podestà  e 
della  suff  famiglia,  far  riparare  le  case  del  capitano  della  cittadella, 
degli  stipendiarii  e  disporsi  ad  altri  pi&  dispendiosi  lavorio  Fin  dai 
primi  giorni  difatti  il  podestà  avverti  gli  anziani  che  occorrevano 
parecchi  lavori  di  restauro  alla  cittadella  edalle  mura;  prorvedes- 
sero  dunque  a  trovare  i  denari  necessarii.  Non  era  stato  ancora 
riscosso  intieramente  il  primo  prestito,  che  il  consiglio  si  trovò  dunque 
per  tal  guisa  costretto  a  ricorrere  ad  altri  aggravii,  e  poiché  la»  ne- 
cessità stringeva  e  non  v*era  altro  modo  migliore  di  ottenere  denaro, 
si  impose  e  si  riparti  tra  cittadini  e  distrettuali  una  nuova  talia  di 
due  mila  lire  di  pianeti  (1).  Intanto,  mentre  i  ragionieri  dal  comune 
venivano  preparando  i  ruoli,  e  si  attendeva  dal  Duca  la  facoltà  di 
esigere  la  nuova  talia,  per  potere  mettere  subito  mano  ai  lavori  si 
ordinò  al  tesoriere  del  comune  di  pagare  al  massaro  100  ducati  e  si 
cercò  di  ottenerne  altri  300  a  prestito  da  qualche  cittadino  facoltoso. 
Il  Duca,  manco  a  dirlo,  approvò,  e  quindi  s'appaltarono  i  lavori 
di  restauro  che  s'estesero  a  molti  punti  della  città,  anzi  a  quasi 
tutte  le  porte  e  alle  torri  più  importanti,  qaindi  a  Santa  Chiara, 
S.  Giorgio,  alla  torre  di  S.  Simone,  a  Torrelunga,  alla  cittadella  a 
S.Alessandro,  a  S. Andrea,  al  Canton  Mom bello,  a  S.  Luca,  alla  rocca 
delle  Pile,  a  S.  Giovanni,  al  Canton  Bagnolo  e  all'Albera.  B  perchò 
i  lavori  si  compissero  presto  e  bene  e  fossero  osservati  i  patti  del 
contratto  furono  eletti  e  stipendiati  alcuni  cittadini  che  ne  sorve- 
gliassero l'andamento  :  cosi  per  altra  via  cresceva  la  spesa,  la  gravità 
della  quale  indusse  le  quadre  della  città  a  chiedere  che  parecchi  cit- 
tadini, i  quali  si  erano  per  certo  tempo  assentati  dalla  città  e  dal 
distretto  venissero  descritti  nella  quadra  colla  quale  erano  soliti  a 
contribuire  e  fossero  tassati  secondo  sarebbe  parso  equo  ai  vicini. 
I  comuni  degli  Orzinuovi,  di  Palazzolo  e  di  Montichiari  protestarono 
che  aveano  giurisdizione  separata  da  Brescia  e  rifiutarono  di  pagare; 
altrettanto  fecero  tutti  gli  esenti,  tantoché  il  Podestà  ed  il  Referendario 
il  18  giugno  avvertivano  il  consiglio  che  la  talia  si  esigeva  con  grande 
stento,  perchè    molti  adducendo  il  pretesto  di  godere  di  immunità 


(1)  Vedi  Provvisione  26  aprile  e  6  maggio  1421. 
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pagare  e  per  tal  guisa  anche  i  lavori 
ergogDa  della  città,  di  loro  e  di  tutti, 
enti  severi  per  costringere  tutti  al  pa- 
no di  prendere  a  prestito  dal  tesoriere 
ITI  il  mese  per  ogni  lira  e  intanto  raan- 
rchè  obbligasse  al  pagamento  quelli  che 
)uca  infatti,  con  lettera  del  28  giugno, 
ti  e  non  esenti,  tranne  che  alle  terre 
zhe  aveano  loro  propria  giurisdizione, 
punto  gli  anziani,  i  quali  protestarono 
a  a  danno  della  città;  alla  lor  volta 
mti  ricorsero  nuovamente  al  Duca,  il 
di  lamentarsi  perchè  non  si  continuas- 
into  però  gli  anziani  si  fecero  coraggio 
la  di  tutto  ciò  spettava  al  Duca  stesso, 
avea  conceduto  a  molti  comuni  l'e- 
i  per  un  dato  periodo  di  tempo,  onde 
i  anche  dair  onere  delle  talie;  pure 
affrettare  i  lavori  decisero  di  proce- 
>muni  riottosi,  e  di  farsi  dare  intanto 
ratico,  altre  300  lire  in  prestito. 

VI. 

rattempo  che  obbligavano  il  comune 
il  giudice  delle  chiusure  avea  citato 
fare  riparare  le  strade  ed  i  ponti  che 
i,  ma,  benché  egli  stesso  si  fosse  recato 
d  indicare  i  lavori  più  necessarii,  poco 
li  sì  rivolse  quindi  al  consiglio,  al  quale 
uinzano  era  rotta  e  che  per  quella  di 
l  i  cavalli  non  potevano  nemmeno  più 
rni  dopo  che  ad  ogni  momento  era 
ini  e  de'  distrettuali.  Però  il  consiglio 
ti,  anzi  per  differire  a  tempo  migliore 
che  essendo  prossima  la  raccolta  la 
ite  non  conveniva  disturbare  i  con- 
uando  si  ruppe  e  minacciò  da  ogni 
ra  presso  alla  città,  ed  i  contadini 
rtare  in  città    le    biade,   il  vino,    il 
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fieno,  ecc.»  e  quindi  anche  scemarono  i  redditi  del  dazio  alle  porte, 
allora  non  solo  il  giudice  delle  chiusure,  ma  anche  il  referendario 
si  fecero  a  chiedere  più  fortemente  dagli  anziani  di  provvedere; 
ma  neppure  allora  gli  anziani  acconsentirono;  il  restauro  del  ponte, 
essi  dicevano,  sarebbe  stato  certo  di  utile  e  di  decoro  alla  città  ed 
al  Duca,  ma  non  v*era  in  cassa  neppure  un  centesimo,  e  senza  il 
consenso  ducale  non  si  poteva  mettere  alcuna  talia;  se  i  gabellieri 
avessero  fatta  causa  al  comune,  essi,  gli  anziani,  l'avrebbero  viril- 
mente difeso.  Però  le  strida  de'  gabellieri  furono  forse  più  efficaci 
delle  magnanime  risoluzioni  de'  consiglieri  :  questi  dovettero  consen- 
tire che  il  referendario  insieme  con  Luca  Prandoni  e  Bartolomeo 
da  Leno  prendessero  a  prestito  le  24  lire  che  occorrevano  per  la 
riparazione  del  ponte,  colla  promessa  che  si  sarebbero  restituite  ap- 
pena si  fosse  imposta  una  nuova  talia. 

Dal  canto  suo  il  podestà  lamentavasi  di  non  potere  riscuotere 
quella  parte  del  suo  salario,  che  gli  spettava  sulle  condanne,  e  ciò 
perchè,  come  abbiamo  già  osservato,  il  capitano  del  distretto  richia- 
mava al  proprio  tribunale  quelle  cause  che  sarebbero  state  di  com- 
petenza del  podestà.  Fra  i  due  litiganti  le  busse  toccarono  natural- 
mente al  comune,  al  quale  il  Duca  generosamente  concedette  che 
per  pagare  il  podestà  s'imponesse  un'altra  talia.  Il  podestà  era  cre- 
ditore del  suo  salario  fino  a  tutto  il  mese  di  settembre  ed  il  credito 
saliva  nientemeno  che  a  1000  lire.  Volendo  adunque  i  consiglieri 
che  il  podestà  fosse  pagato,  e  considerando  che  la  terza  parte  dei 
denari  da  ricuperarsi  secondo  antiche  consuetudini  spettava  ai  cit- 
tadini ed  alla  città,  il  cui  estimo  era  però  stato  assai  diminuito,  e 
che  le  altre  due  parti  toccavano  ai  distrettuali,  tra  cui  molti  comuni 
erano  esenti  di  modo  che  non  si  potevano  tassare;  considerando  che 
non  era  però  equo  che  gli  altri  comuni  dovessero  sostenere  essi  tutto 
il  peso,  deliberarono  che  la  somma  di  cui  il  podestà  era  creditore 
si  levasse  per  un  terzo  dalla  città  e  per  due  terzi  dai  distrettuali 
sottoposti  alla  sua  giurisdizione,  meno  che  dai  comuni  di  Orzinuovi, 
Montichiari  e  Palazzolo,  e  si  lasciasse  sospesa  la  ripartizione  per  i 
comuni  esenti  fino  che  il  Duca  avesse  deciso  su  chi  dovesse  es- 
sere caricata  la  parte  di  questi  ultimi  (1). 


(1)  Provvisione  10  aprile  1421.  Riguardo  a  qaesta  moneta,  della  qaale  troveremo 
assai  di  frequenti  il  ricordo,  e  al  suo  raggaiiglio  coi  ducati  e  coi  fiorini  parmi  oppor- 
tuno trascrivere  fin  d*ora  quanto  scrisse  il  Lodrini  :  «  Questa  lira  non  era  una  moneta 
reale  ma  un  valore  fisso  ea  immutabile  che  ragguagliava  tutti  i  valori  e  li  ridnceva 
tutti  al  medesimo  piano...;  primieramente  dal  leggere  più  volte  la  stessa  somma  uu- 
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Oca  <x)iiviÌ6Qe  rkordare  che  ooo  ostaste  tutti  gli  sforzi  per  io- 
durre  i  debitori  a  pagace,  «ncbe  la  prima  tàlia  non  era  stata  anoora 
tutta  riscossa;  che  era  sempre  inseluta  la  questioiM  delia  comparfeeci- 
pasione  di  molti  comuni  a  detto  onerot  che,  ritenendosi  essa  iosuf- 
flciente  al  compimento  dei  lavori  neoessarii  per  la  •cittadella  e  per 
la  città  il  Duca  con  lettera  del  22  agosto  avea  concesso,  ideat  ordi- 
nato, una  nuova  ialia  di  1000  lire  che  gli  anàani  s*erano  indotti  a 
far  ripartire  tra  i  cittadini  ed  i  distrettuali,  nel  made  uguale  a  quello 
tenuto  per  la  talia  imposta  a  favore  del  podestà,  solo  quando  gli 
oflBeiali  del  duca  si  lamentarono  dell'indugio  e  protertarono  che  non 
volievano  più  oltre  in  istis  terminis  morari. 

Tanto  più  ansiosamente  dovea  essere  attesa  dunque  la  decisione 
del  Visconti»  e  perchè  essa  lèsse  conforme  ai  desideri!  deJla  città  si 
mandò  a  Milano  una  speciale  ambasciata  (1).  Venne  Analmente  la 
risqpoata  del  Duca,  ma  quale  fosse  il  lettore  può  facilmente  immagi- 
narla. Il  4uca  avea  bensì  prima  deciso  che  tutti,  esenti  o  no,  con- 
tribuissero aUa  talia,  ma  di  fronte  alle  proteste  dei  privilegiati  non 
seppe  resistere,  e  si  capisce;  ^li  non  avea  certo  interesse  di  scod- 
t^utare  quelli  che  appunto  per  avere  più  fedeli  avea  posto  in  con- 
dizione privilegiata.  Decretò  dunque,  con  lettera  del  29  settembre, 
che  quella  parte  di  oneri  che  earebbe  toccata  agli  uomini  ed  ai  co- 
musi  esenti  del  distretto  si  dovesse  ripartire  tra  i  cittadini  ed  i  di- 
strettuali non  esenti.  Convenne  cosi  piegare  il  capo;  il  consiglio, 
pure  protestando  che  questo  era  contrario  alle  antiche  consuetudini, 
decise  di  far  pagare  ai  comuni  abili  tutti  i  due  terzi  della  talia  di 
2000  lire  e  che  la  parte  della  talia  di  1000  lire  rimasta  sospesa 
fosse  pure  ripartita  tra  i  cittadini  e  comuni  non  esenti,  i  quali  per 
conseguenza  vennero  aggravati  di  altre  300  lire  di  pianeti.  Avendo 
però  essi  protestato  che  la  somma  «ra  eccessiva  e  che  conveniva 
limitarla,  si  diede  incarico  a  Girardo  Averoldi  e  Bartolomeo  Calcagni 
di  esaminare  tutte  le  spese  a  cui  il  comune  non  poteva  sottrarsi  e  di 


xoerioa  nominata,  ora  pìanet,  ora  imperitele  deduco  essere  certo  che  Tuno  yalea  lo 
stesso  valore  dell'altro.  Un  fiorino  veniva  sempre  rag^aagliato  con  L.  1,12,  cioè 
soldi  32.  Un  ducato  d'oro,  che  fa  poi  nominato  zecchino,  era  pari  a  L.  2,  18  pianeti 
[Qui  però  il  Lod.  sbaglia:  perchè  negli  anni  1421-23,  almeno,  il  ducato  equivaleva 
esattamente  a  L.  2,  50  pi.];  la  lira  poi  era  di  soldi  20,  ed  ogni  soldo  era  di  12  de- 
nari, ogni  denaro  era  detto  anche  imperiale ».  Secondo  poi  il  Lod.  stesso  la  lira 

pianeta  dovea  avere  un  valore  estrinseco  di  L.  6  italiane  ed  uno  intrinseco  supe- 
riore alle  20  lire  (Ebou,  GattameUda  di  Namif  Roma,  1876,  pag.  388;  nota  di 
Xx>drini). 

(1)  V.  Provvisione  7  settembre. 
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indioftre  il  modo  migliore  per  farvi  fronte,  i^  cosi  che  il  6  ^no- 
yembre  al  consiglio  degli  anziani  intervennero  altri  18  cittadini 
per  decidere  in  proposito  :  taluno  propese  che  si  supplicasse  il  Duca 
di  consentire  un'aggiunta  ai  dazii  in  luogo  della  talia,  ma  la  pro- 
posta non  piacque,  forse  perchè  sareU>e  tornata  a  solo  viuitaggio 
dei  gabellieri;  si  convenne  invece  di  chiedere  che  dal  dazio  della 
barateria,  il  %Qale  apparteneva  alla  città,  fosse  consentita  qualche 
detrazione. 

Speravano  cosi  forse  i  cittadini  di  essere  meno  aggravati  ma  non 
dovettero  certo  tardar  molto  a  disingannarsi;  mentre  difatti  discu- 
teasi  del  modo  migliore  di  ripartire  gli  aggravi,  questi  per  altra  via 
crescevano.  Il  comune  avea  mandato  contro  il  castello  di  Riva  di 
Trento,  tenuto  sempre  dagli  emuli  del  Duca,  quindici  ballestrieri  ai 
quali  aveva  promesso  il  soldo  di  16  lire  per  un  mese,  ma  alla  pro- 
messa non  e'era  adempiuto  che  in  parte,  sicché  alla  fin  di  dicembre 
ì  ballestrìeri  avanzavano  ancora  50  ducati.  Perb  a  combattere  per 
il  Duca  contro  lo  stesso  castello  s*  erano  recati  parecchi  altri  citta- 
dini e  nobili,  fra  cui  Giacomo  Iseo,  Bartolomeo  Martinengo  e  Mar- 
silio <3ambara,  ed  erano  stati  colÀ  trattenuti  per  parecchio  tempo 
insieme  con  le  genti  dei  loro  amici,  incontrando  per  ciò  gravi  spese 
e  pericoli.  Parve  quindi  equo  agli  anziani  che  l'intiera  comunità  do^ 
vessa  risarcire  i  nobili  «addetti  dalle  spese  sostenute  e  fissarono  a 
loro  vantaggio  una  somma  di  1200  lire  le  quali  si  sarebbero  ripartite 
sulla  base  dell'estimo  naovo;  ma  tale  compenso  non  piacque  ai  no- 
bili e  per  proposta  del  podestà  e  del  referendario  la  somma  fu  por- 
tata a  1200  fiorini  del  valore  di  73  soldi  per  ogni  fiorino,  purché 
«e  ne  avesse  licenza  dal  Duca.  Aggiunga»  che  nel  frattempo  il  con^ 
Mglio  avea  dovuto  già  appaltare  il  restauro  dell'acquedotto  di  Mctn^ 
piano  per  una  somma  di  490  lire,  le  quali  pure  si  doveaiio  pagare 
dai  cittadini  secondo  il  computo  nuovo;  che  altri  quattro  ponti  si 
rompevano,  la  cui  riparazione  era  urgente;  che  la  strada  del  Borgo 
S.  Giacomo,  strada  regia  e  maestra,  era  assai  guasta;  che  il  letto 
del  fiume  Garza  era  tanto  ingombro  da  impedire  ad  un  certo  punto 
all'acqua  di  Mompiano  di  venire  in  città;  che  infine  restavano  altri 
lavori  argenti  da  compiere  in  cittadella.  In  somma,  sul  finire  del  1421, 
il  comune  per  far  fronte  agli  impegni  o  già  assunti  o  indeclinabili, 
avea  bisogno  di  591  lire  di  pianeti,  e  si  comprendeva  bene  che,  quan* 
d^anche  le  talie  già  imposte  si  fossero  interamente  riscosse,  esse  non 
sarebbero  di  certo  bastate;  gli  officiali  del  Duca  invitarono  dunque 
gli  anziani  a  provvedere  e  i  provvedimenti  furono  che  si  tassassero 
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altre  600  lire,  rimettendosi  ad  altro  tempo  di  colpire 

(1). 

)vasi  Tanno  1421,  il  primo  della  dominazione  viscontea: 
non  era  stato  molto  propizio  alle  condizioni  economiche 
ìà  ai  contribuenti,  e  nulla  di  buono  lasciava  presa- 
venire  circa  le  intenzioni  del  Duca,  che  tutto  inteso  a 
eia  per  conservarsene  il  possesso  materiale  non  esi- 
gere le  borse  dei  cittadini,  di  cai  si  veniva  cosi  alie- 
imi  e  preparandoli  alla  rivolta. 

VII. 

IO  da  quello  del  Duca  era  del  resto  il  contegno  dei  suoi 
^i,  che,  concordi  nelPaggravare  i  cittadini,  pur  di  usur- 
raltro  poteri  ed  autorità  maggiori,  non  badavano  a  vio- 
consuetudini,  dalle  quali  la  città  soleva  trarre  qualche 

studine  in  Brescia  tramandata  da  tempo  remoto  che  ad 
cittadini  portassero  in  città  i  loro  raccolti  per  servir- 
piacere  e  per  venderne  parte  ai  foresi  che  distavano  da 
più  di  sette  od  otto  miglia.  Tale  facoltà  era  stata  per- 
dai  Visconti  e  dal  Malatesta,  salva  sempre  la  condizione 
una  raccolta  abbondante,  fosse  lontano  ogni  pericolo  di 
e  la  quantità  delle  biade  vendute  non  fosse  superiore  ad 
)erchè  si  voleva  il  mercato  cittadino  sempre  fornito 
ite  di  biade  venali  in  modo  che  i  pristinai  non  potes- 
esto  della  scarsità  dei  grani  rincarare  il  pane.  Ora 
ist*anno,  cioè  nel  1421,  il  podestà  richiestone  conce- 
inuare  nelFuso  antico,  ma  alcuni  poveri  foresi  che 
erato  il  frumento,  alle  porte  ne  furono  privati  dagli 
ipìtano  della  cittadella,  il  quale  protestava  che  la  facoltà 
Testrazione  del  grano  spettava  a  lui  solo  e  che  a  nos- 


trano cosi  specificate:  prò  balìstariis  lire  135  pi.;  prò  assonis  pontis 
de  novo  construendis  que  accipiantur  in  Tridentino  vigore  literaram 
O;pro  laborerio  ad  portam  S.  Johannis  lire  36;  prò  laborerio  in 
ationis  potestatis  in  citadela^  lire  44;  prò  corregiis  cent am  ferri  po- 
3  duos,  lire  44,  soldi  9;  prò  dictis  corregiis  inclodandis,  lire  10; 
o  portatoribns  nuncii  lannae,  lire  37^  s.  10;  prò  stopinis  datis  prò  fa- 
)ro  lumeriis  ferri,  libr.  34,  s.  17;  prò  laborerio  fiondo  ad  solarium 
Indicis,  libr.  16;  prò  laborerio  palatae,  libr.  32  ;  proarrais  dacalibas 
omibns  potestatis,  libr.  55;  prò  additione  portae  paganorae,  libr.  9. 
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SUDO  voleva  lasciare  tale  permesso.  Contro  il  sopruso  del  capitano 
protestarono  alla  lor  volta  anche  il  podestà  in  presenza  di  tutto  il 
Consiglio  e  parecchi  cittadini,  i  quali  in  una  petizione  al  Duca  osser- 
varono che  anzitutto  nulla  era  accaduto  che  potesse  ostare  a  tale 
facoltà^  dacché  la  raccolta  del  grano  e  della  segala  ripromettevasi 
ricchissima»  cosi  che  già  il  frumento  si  pagava  16  soldi  alla  soma, 
mentre  al  principio  della  signorìa  costava  6  lire,  e  che  in  secondo 
luogo  il  negare  tale  facoltà  equivaleva  a  danneggiare  fortemente  i 
possidenti  e  a  portare  nella  città  la  sterilità  e  la  povertà.  Al  solito 
il  Duca  rimesse  la  petizione  al  Consiglio  degli  anziani,  i  quali  no- 
minarono una  commissione  di  cittadini  che,  potendo  conoscere  le 
persone  povere  meglio  del  podestà,  dovessero  registrare  sopra  spe- 
ciale bollettario  la  quantità  di  grano  che  dai  foresi  venisse  espor- 
tata, quantità  che  però  non  doveva  superare  le  6  od  8  quarte. 

Ma  forse  anche  questo  modus  vivendi  non  dovette  durare  a  lungo. 
Nel  settembre  difatti  il  Visconti  ordinava  che  in  tutte  le  rocche  e 
nei  fortilizii  dei  distretti  e  delle  città  di  Lodi,  Cremona,  Brescia,  Ber- 
gamo e  della  Ghiara  d'Adda  si  depositasse  a  spese  e  cura  dei  Comuni 
una  determinata  quantità  di  grano  e  di  vettovaglie  e  che  alla  cu- 
stodia ed  al  mantenimento  di  questo  deposito  fossero  eletti  due  citta- 
dini (1);  per  effetto  di  questo  decreto,  che  gli  officiali  del  Duca  eb- 
bero cura  di  divulgare  e  fare  dovunque  rigorosamente  eseguire  fino 
a  proibire  il  trasporto  delle  biade  da  paese  a  paese  nello  stesso  di- 
stretto, nel  solo  1421  venivano  depositate  nei  granai  sovrastanti  al 
palazzo  comunale  di  Brescia  ben  1151  some  di  grano;  nel  22  i 
distrettuali  ne  mandarono  926  ed  i  cittadini  oltre  a  30,  e  nel  23,  pure 
tenendo  conto  della  riduzione  che  per  la  pulizia  fattasi  dei  grani 
dovea  verificarsi  nella  quantità  depositata,  si  trovavano  ammucchiate 
ben  2064  some.  Ora  è  facile  comprendere  che  se  il  capitano  della 
cittadella  non  voleva  prima  consentire  1*  uscita  del  grano  per  po- 
terlo distribuire  alle  sue  genti,  a  maggior  ragione  vi  sì  sarà  op- 
posto dopo  il  decreto  del  settembre.  Invece  egli  offriva  per  compenso 
ai  possidenti  le  ruberie  de*  suoi  soldati  i  quali  si  gettavano  nei 
campi  e  vi  rubavano  a  man  salva  legna,  fieno,  biade  ed  altri  beni, 
guastavano  le  vigne  ed  ogni  cosa  depredavano.  E  invano  i  cittadini 
ed  i  consiglieri  se  ne  lamentavano;  il  podestà  prometteva  bensì  dì 
infliggere  ai  guastatori  delle  esemplari  punizioni,  ma  quale  efficacia 
potessero  avere  tali  promesse,  quando  il  podestà  stesso  non  era  ca- 


(1)  Vedi  il  citato  Registro  1404-1424,  folio  139. 
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f^ce  dì  impedire  le  usurpazioni  del  capitauo,  è  facile  immagiuM^e* 
Né  pia  mite  era  il  goTerno  dei  rappresentanti  del  Duca  nel  di- 
stretto. Accennammo  gii  come  TufScio  dì  capitano  fosse  qui  tenuto 
da  Jacopino  da  Gostiole.  Ora  egli  fin  dalfaprile  emanava  un  decreto 
inteso  a  tutelare  la  pubblica  sicurezza,  nel  quale  insieme  a  misure 
di  severa  e  giusta  persecuzione  contro  certi  delitti,  altre  se  ne  trova- 
vano troppo  di  frequente  dettate  da  fiera  intolleranza,  come,  ad  es.»  il 
divieto  di  bestemmiare  in  casa  ed  in  istrada  1a  Vergine  ed  i  Santi, 
di  condurre  nel  distretto  con  bestie,  carri  o  a  mano  alcuna  quantità 
di  biade,  di  portare  divixas  sulle  vesti, o  più  capucd  o  «ulte  scarpe,  di 
pronunciare  il  nome  di  qualsiasi  fazione  guel&  o  ghibellina  che  fosse, 
sotto  pena  deiramputazione  della  lingua.  B  quanto  al  resto  mandava 
ordini  imperiosi  ai  comuni  ora  perchè  si  presentassero  a  lui  per  ri- 
ceverne i  comandi,  ora  perchè  inviassero  uomini  ed  utensili  per  certi 
lavori,  ora  perchè  alloggiassero  delle  truppe  d*armigeri  e  lo  fornis- 
sero d'ogni  cosa,  non  ostante  costoro  provocassero  gravi  attriti  colle 
popolazioni. 

A  gratificare  finalmente  i  possidenti  intervenivano  i  gabellieri, 
gli  appaltatori  cioè  dei  dazii,  che  non  paghi  di  esigere  la  gabella 
andbe  quando  non  era  dovuta,  come  per  es.  dai  malghesi  che  ritor- 
navano colle  loro  mandre  dai  pascoli,  osavano  scrivere  ai  maestri 
delle  entrate  ducali  cose  non  vere,  contrarie  anzi  ai  buoni  costumi 
ed  alle  consuetudini,  cantra  bonos  mores  et  consuetudines,  come 
le  dichiaravano  gli  anziani  ;  i  quali  perciò  decisero  di  mandare  otto 
ambasciatori  a  Milano  per  ottenere  che  fossero  corretti  i  patti  di 
alcuni  dazii,  patti  enormi  e  conceduti  solo  da  Pandolfo  Malatesta. 

Ma  a  ben  altro  avea  rivolto  il  pensiero  Filippo  Maria.  Egli  mi- 
rava, come  abbiamo  osservato,  a  conservarsi  i  dominii  ricuperati, 
cingendoli  di  poderose  fortificazioni,  e  a  compiere  la  conquista  degli 
altri  che  già  gli  erano  appartenuti.  E  quando  la  vittoria  gli  sorri- 
deva, intimava  e  feste  ed  obblazioni  perpetue,  e  processioni  triduane 
e  illuminazioni  pubbliche  (1).  Cosi  fece  per  il  ricupero  di  Albenga, 
cosi  per  quello  di  Genova,  per  festeggiare  la  cui  dedizione  Brescia 
oltre  ridonare  la  libertà  ad  alcuni  prigionieri  (2),  dovè  sostenere  non 
piccola  spesa  per  regalare  al  caoallario,  messaggiero  della  fausta 
notizia,  12  braccia  di  panno   scarlatto   e  per  illuminare  la  città. 


(1)  Vedi  Registro  1404-1424.  fol.  140,  lettera  del  1  Dovembre  1421. 

(2)  Fa  data  libertà  a  Giacomo  de   Caravaggio,  imputato  di  farto»  Ungara  de 
Unirla,  meretrice  di  postribolo  e  a  Giovanni  di  Fiandra  (Provvis.  12  novembre). 


Digitized  by 


Googk 


ZANELLI   —   BRESCIA  SOTTO   LA   SIONCHIIA   DI   FIL.    MARIA   VISCONTI      411 

E  forse  in  queste  tre  sere  il  popolo  s'atrcalcò  per  le  vie  ad  am- 
mirare il  bello  e  fantastico  spettacolo  dei  molti  lumi  ardenti  sulle 
rocche,  sulle  torri,  sulle  porte  della  città  (1);  ma  che  frammezzo 
a  quella  folla,  da  quelle  bocche  atteggiate  airammirazione  uscissero 
delle  grida  d'applauso  al  Duca;  che  la  cittadinanza  esultasse  since- 
ramente quanto  le  oflBciali  dimostrazioni  di  festa  potevano  lasciar 
credere,  non  ci  induciamo  ad  ammetterlo.  Già  Brescia  avea  comin- 
ciato ad  apprezzare  giustamente  il  Talore  del  dominio  visconteo 
perchè  essa  potesse  far  sua  la  gioia  del  suo  Signore! 

E  più  ancora  lo  dovea  esperimentare  negli  anni  successivi. 

Vili. 

Non  cominciò  invero  sotto  più  lieti  auspicii  il  Ì42Z.  Già  nelPanno 
precedente  il  referendario  avea  appaltato  una  serie  di  lavori  occor- 
renti al  castello  per  una  somma  di  1000  fiorini;  ma  siccome  i  de- 
nari mancavano,  così  l'esecuzione  dei  lavori  «era  rimasta  sospesa  con 
grande  irritazione  del  Duca  che  ne  rimproverò  il  podestà.  Convenne 
dunque  che  subito  i  nuovi  anziani  sistemassero  questa  faccenda.  Pen- 
sarono al  solito  di  mandare  un'ambasciata  al  Duca,  anche  per 
ottenere  che  la  spesa  si  ripartisse  più  equamente  tra  cittadini  e 
distrettuali,  e  per  far  accogliere  dal  Visconti  alcuni  capitoli;  ma 
il  podestà  non  se  ne  contentò  e  volle  che  si  provvedesse  a  tro- 
vare i  denari  per  mandare  innanzi  i  lavori.  Ed  ecco  quindi  gli 
,  anziani  rivolgersi  al  tesoriere  e  chiedergli  un  prestito  di  400  lire. 
Gli  ambasciatori  andarono  però  ugualmente  a  Milano  e  per  mante- 
nersi durante  il  tempo  della  loro  dimora  in  quella  città  ricevettero 
oe&to  ducati ,  presi  anch'  essi  a  prestito  e  ripartiti  tra  le  squadre 
della  città  in  ragione  di  5  fiorini  per  ogni  lira  d'estimo  (2)  :  spe- 
ravano   di    far   presto,  ma   prolungandosi    forse   le  trattative  col 


(1)  Per  1 -il laminazione  si  pagarono  ad  Albertano  de  Albertani  Massarolo  del  Co- 
rnane lire  84  e  soldi  17  di  pi.  prò  71  lomeriis  di  ferro,  che  furono  consegnati  <  inff. 
castelariis  et  cnstodibas  ac  personis...  ad  compntnm  sold.  7  prò  quolibet  Inmerio: 
potestati,  2;  castelano  castrimagni,  24;  contestabili  Portae  Brasatae,  4;  Portae 
Pile,  4;  Carzetae,  1;  Rochesano  S.  Johannis,  4;  Toresano  Palate,  2;  contestabili 
portae  S.  Nazari,  2j  Contestabili  Turris  longae  civitatis,  2;  id.  citadele,  4;  id. 
portae  Matulfae,  2  ;  id.  S.  Alezandri,  2  ;  id.  portae  novae,  2  ;  Campanariis  torris 
popoli,  3;  Officiali  balletarum,  1;  Capitano  citadele,  1;  Penes  iadices  malleficioram 
remanserunt,  9  »  —  a  Ventanno  speziale  farono  pure  pagate  lire  62  di  pi.  per  86 
ped  di  stopini  (Provvis.,  16  nov€ml)re  1421). 

(2)  Gli  eletti  a  tale  ufficio  farono  Giacomino  da  Iseo,  Bartolomeo  Martinengo, 
Masino  de  Maggi,  legumdoctor  e  Niccolò  Pedrocchi,  con  4  cavalli  per  ciascuno  con 
la  diaria  di  20  soldi  al  giorno  prò  quolibet  equo. 
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ti  a  trattenersi  colà  più  del  tempo  presta- 
esta  ragione,  sia  per  la  carestìa  degli  ai- 
privi  di  denaro,  pieni  di  debiti  coU'alber- 
potevano  congedare  se  non  pagavano.  Si 
)  al  tesoriere  e  farsi  dare  ancora  31  ducati 
basciatori  ritornassero  in  città.  E  mentre 
in  tali  strettezze,  ecco  sopraggiungere  loro 
i  Alzate,  il  quale  chiedeva  subito  la  baga- 
)ti  per  cominciare  alcuni  lavori  al  ponte 
LYori  pei  quali  il  Duca  Tavea  appositamente 
luogo.  La  necessità  di  imporre  una  nuova 
i  che  manifesta,  urgente;  ma  d*altra  parte 
lei  precedente  anno  facevano  comprendere 
sire  Testimo  dei  cittadini  e  dei  distrettuali 
mente.  A  questa  riforma  si  volse  quindi  il 
►nsiglio  speciale.  Si  fecero  preparare  i  re- 
Io,  col  quale  si  annunciava  la  riforma  di- 
he  chi  godeva  i  beneflzii  della  cittadinanza 
he  i  pesi  e  si  mandò  a  Milano  Andrea  da 
al  Duca  la  facoltà  di  correggere  l'estimo, 
le  si  sarebbe  poi  fissata  e  ripartita  la  pros- 


IX. 


idrea  da  Buschi  dovea  trattare  per  ottenere 
e  riforma  e  di  vendere  ad  ogni  sabato  sul 
•ano  depositato  nei  solai  del  comune,  nella 
e  il  prezzo  del  grano  che  costava  già  4  libre 
ferendario  leggevano  agli  anziani  e  ad  altri 
\  convocati  le  lettere,  nelle  quali  il  Duca, 
ntollerabili  spese  incontrate  per  conservarsi 
ìtto  a  molti  e  gravi  debiti,  a  soddisfare  i 
itrate  ordinarie  del  ducato,  annunciava  ai 
5se  disposto  a  ricevere  da  loro,  cioè  da 
ino  in  Brescia  quando  questa  dal  governo 
suo,  e  dai  più  potenti  e  facoltosi  cittadini, 
ati  d'oro,  la  quale ,  ripartita  tra  di  loro 
ivrebbe  dovuta  essere  pagata  in  due  rate 
mesi.  Conce  restassero  i  convenuti  a  tale 
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annuncio  che  gli  officiali  aveano  bellamente  infiorato  delle  consuete 
minaccio  di  pene  e  multe  gravissime  nel  caso  di  disobbedienza, 
è  facile  il  comprendere:  non  ebbero  neppure  il  coraggio  di  rispon- 
dere; gli  anziani  chiamarono  a  consiglio  pel  6  marzo  altri  21  citta- 
dini, di  cui  molti  non  erano  stati  presenti  alla  precedente  riunione, 
e  tutti  insieme  decisero  di  mandare  Niccolò  Pedrocchi  e  Daniele 
Calcagni  a  Milano  perchè  dimostrassero  al  Duca  Timpotenza  della 
città  a  sostenere  anche  questo  nuovo  aggravio  e  a  supplicarlo  nel 
modo  che  loro  sembrasse  più  efficace  perchè  vi  rinunciasse.  Poi  per 
far  tacere  tutti  i  rumori  e  le  dicerie  del  popolo  si  stabili  che  ciascuna 
squadra  eleggesse  tre  cittadini,  i  quali  insieme  agli  anziani  e  ad 
altri  dovessero  deliberare  sul  da  farsi  :  il  13  marzo  adunque  42  cit- 
tadini nominati  e  parecchi  altri,  riunitisi  nella  solita  sala  insieme 
agli  anziani,  udite  nuovamente  le  lettere  del  Duca,  decìsero  di 
mandare  a  Milano  un*altra  ambascieria  per  confermare  al  Visconti 
che  la  città  non  era  in  grado  di  sostenere  un  peso  cosi  enorme  e 
per  chiedere  la  facoltà  di  riformare  l'estimo  allo  scopo  di  potere 
quindi  imporre  la  talia  che  il  Duca  stesso  avea  concesso  pei  lavori 
al  castello  e  al  ponte  delle  Tezole. 

Decisa  l'ambasciata  e  congedati  quindi  i  numerosi  intervenuti,  gli 
anziani  furono  invitati  a  ripartire  la  talia  pe'  suddetti  lavori,  la  cui 
spesa  s'era  venuta  per  via  fortemente  aumentando.  Infatti  i  mille 
fiorini,  per  cui  erano  stati  appaltati  i  lavori  al  castello,  erano  già 
divehtati  1748  lire  (L);  le  previsioni  di  Opicino  per  quelli  al  ponte 
dalle  234  erano  già  salite  ad  800  lire  :  per  di  più  il  podestà  ed  il 
referendario  rammentarono  che  altri  lavori  di  restauro  urgevano  ai 
fortilizi,  alle  porte  ed  ai  ponti  della  città,  di  modo  che  la  spesa  to- 
tale cui  si  doveva  far  fronte  toccava  le  5875  lire  di  pianeti.  E  sic- 
come la  spesa  pei  lavori  al  castello  dovea  essere  tutta  a  carico  dei 
cittadini,  cosi  questi  furono  tassati  per  4137  lire,  e  le  altre  1738 
si  ripartirono  tra  i  distrettuali  in  modo  che  i  primi  ebbero  a  pa- 
gare in  ragione  di  soldi  12  per  ogni  denaro  d'estimo,  ed  i  secondi 
3  lire,  soldi  1,  denari  6  per  ogni  lira  d'estimo  (2). 


(1)  Secondo  il  ragguaglio  dei  fiorini  alle  lire  planete,  1000  fiorini  doveano  equi- 
valere a  1112  lire,  il  preventivo  delle  spese  era  dunque  maggiore  di  oltre  600  lire. 

(2)  Provvisione  14  marzo. 
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Ritornarono  intanto  gli  ambasciatori  da  Milano.  Se  ottenessero 
dal  Duca  il  condono  del  prestito  forsoso  non  ci  risulta  dalle  prov- 
visioni; certo  fu  conceduta  la  facoltà  di  riformare  l'estimo,  e  poiché 
il  lavoro  preparatorio  era  ormai  compiuto,  fu  convocato  il  consiglio 
generale  per  istabilire  il  metodo  col  quale  la.  riforma  si  dovea  fare. 
11  6  aprile  si  riunirono  40  consiglieri,  cioè  i  due  terzi  dell* intiero 
consiglio,  e  subito  Giovanni  Luzzago  prese  la  parola  per  sostenere 
che  la  riforma  non  si  potea  fare  coi  criterii  soliti:  P)  perchè  al 
tempo  della  celebre  memoria  del  Duca  Gian  Galeazzo  le  quadre  della 
città  erano  abitate  dai  cittadini  di  entrambi  i  partiti,  mentre  ora  i 
ghibellini  stavano  in  cittadella  e  non  conoscevano  le  facoltà  di  quelli 
che  dimoravano  in  città  ;  2^)  perchè  coloro  che  erano  stati  assenti 
per  qualche  tempo  non  possedevano  beni  mobili  e  non  conoscevano 
le  facoltà  dei  cittadini;  3^)  perchè  quelli  che  sempre  abitarono  in 
cittadella  erano  poveri:  credeva  dunque  necessario  che  sì  scegliesse 
delle  due  Tuna:  o  assegnare  agli  abitanti  in  cittadella  una  quota 
ragionevole  e  proporzionale  alle  loro  facoltà,  la  quale  venisse  poi  ri- 
partita fra  loro,  oppure  fare  la  descrizione  dei  beni  mobili  od  immo- 
bili d'ognuno,  cosi  della  città  come  della  cittadella,  e  Bssare  quindi 
la  quota  di  ciascuno  secondo  tale  computo.  Girardo  Averoldi  non 
consenti  alla  proposta  di  tale  separazione  del  computo  ;  altri  propose 
che  il  computo  si  facesse  da  sette  commissioni  o  mute  senza  distin- 
guere i  beni  degli  uni  da  quelli  degli  altri  cittadini,  né  mancò  chi 
consigliò  di  seguire  il  metodo  solito.  Parve  per  allora  più  prudente 
rimettere  ogni  decisione  a  dopo  le  feste  di  Pasqua,  affinchè  nel  frat- 
tempo i  consiglieri  avessero  agio  di  pensare  al  modo  migliore.  Tra- 
scorse quindi  le  feste,  il  15  aprile  si  rinnovò  la  discussione:  il  Luzzago 
ripetè  la  sua  proposta,  ma  prevalse  il  partito  di  attenersi  al  vecchio 
sistema;  solo  si  chiese  e  si  ottenne  che  alle  mute  fossero  comuni- 
cati gli  estimi  del  1401  e  1416  allo  scopo  di  potere  meglio  deter- 
minare, col  raffronto  dei  due  estimi  precedenti,  il  patrimonio  ed  il 
reddito  imponibile  di  ciascuna  persona.  Cinque  doveano  essere  queste 
commissioni,  e  ciascuna  di  esse  dovea  essere  composta  di  16  citta- 
dini, di  cui  8  guelfi  ed  8  ghibellini  :  l'estimo  nuovo,  fatto  col  raf- 
fronto degli  altri  due,  sarebbe  durato  tre  anni,  potendosi  in  questo 
periodo  di  tempo  aumentare  e  scemare  i  guadagni  dei  cittadini  se- 
condo il  caso. 
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Si  elessero  quindi  gli  80  cittadini  che,  raccoltisi  nei  locali  a 
loro  rispettivamente  assegnati ,  cioè  a  S.  Francesco,  S.  Domenico, 
S.  Barnaba»  S.  Giovanni  e  in  casa  Bonetti,  dopo  ricevute  le  solite 
ammonizioui  di  compilare  l'estimo  delle  singole  persone,  descritte  nei 
libri,  con  buona  fede,  senza  frode,  con  pura  coscienza,  rematU  odio, 
amore,  timore  et  praetio,  s'accinsero  al  lavoro.  Altre  quattro  mute, 
di  8  cittadini  ciascuna,  ebbero  poi  l'incarico  di  fare  l'estimo  degli 
80  che  componeano  le  prime  mute,  e  mentre  tutti  costoro  erano 
intenti  a  questo  lavoro  cosi  delicato  e  grave,  fu  sospesa  ogni  azione 
giuridica  e  furono  interdetti  i  tribunali. 

L'opera  fu  presto  compiuta;  il  1^  maggio  gli  anziani,  avvertiti 
che  i  libri  dell'estimo  erano  già  stati  consegnati,  nominarono  altre 
quattro  persone  le  quali  dovevano  sommare  e  calcolare  le  somme 
del  computo  super  quolibet  libro  jtAxta  solitum,  ridurre  quindi 
le  tre  somme  ad  una  sola  ed  assegnarne  la  terza  parte  come  il 
censo  od  il  reddito  imponibile  d'ogni  persona.  Quali  fossero  le  tre 
somme,  dal  terzo  del  cui  totale  si  traeva  l'estimo  dei  cittadini,  non 
è  detto  nelle  provvisioni;  ma  le  ragioni  addotte  nella  discussione 
del  Consiglio  per  limitare  la  durata  dell'estimo  a  tre  anni  e  per 
computare  i  cittadini  separatamente  secondo  la  loro  abitazione,  ci 
lasciano  credere  che  i  tre  fattori  dell'estimo,  cioè  le  tre  somme  di  cui 
qui  si  parla,  fossero  i  beni  mobili,  gli  immobili  ed  i  redditi  profes- 
sionali. Perchè  poi  nel  determinare  1'  entità  di  questi  redditi  non 
si  incorresse  in  errori  e  per  togliere  ogni  sospetto  di  parzialità,  si 
volle  che  sei  individui  esaminassero  tutte  le  provvisioni  deliberate 
durante  il  tempo  che  si  riformava  l'estimo  e  ne  tenessero  conto. 

Non  ostante  questo  sottije  e  meticoloso  congegno  di  commissioni 
e  di  controllo  —  da  degradare  quello  dell'attuale  nostra  burocrazia 
—  non  mancarono  lamenti  e  proteste  contro  l'estimo  nuovo  e  contro 
chi  l'avea  riformato.  Orzivecchi  protestò  dichiarando  che  gli  Orzi- 
nuovi  avean  tolto  al  comune  una  parte  del  territorio,  si  lamentò 
Montichiari,  e  più  alte  strida  levarono  coloro  che  non  ostante  godes- 
sero di  immunità  e  di  esenzioni  furono  inscritti  nei  libri  d'estimo. 
Il  Duca,  al  quale  giunsero  perciò  parecchie  petizioni,  affidò  l'inca- 
rico di  decidere  e  di  comporre  la  cosa  a  certo  Bonazonta,  che  già 
si  trovava  in  Brescia  per  ordine  dello  stesso  Duca  allo  scopo  di  si- 
stemare il  debito  che  i  maestri  delle  entrate  attribuivano  al  comune, 
e  per  definire  la  vertenza  tra  Brescia  e  Cremona  riguardo  al  con- 
tributo per  la  riparazione  del  ponte  delle  Tezole.  Il  Bonazonta  con- 
vocò i  sapienti  della  città  e,  posta  la  domanda  se  convenisse  o  no 
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'6  l'estimo,  si  cod venne  in  generale  che  i  deputati,  pur 
Bde,  aveano  commesso  degli  errori,  ma  che  ciò  nulia- 
era  opportuno  rifare  tutto  da  capo,  perchò  quelli  che  si 
IO  non  erano  forse  la  decima  parte  della  cittadinanza  e 
talune  delle  proteste  erano  giuste,  altre  non  lo  erano 
to.  Il  podestà  ed  il  referendario  ebbero  quindi  l'incarico 
re  volta  per  volta  i  reclami  e  di  correggere  l'estimo 
riconoscessero  sbagliato  per  taluno:  e  giova  notare  che 
ate  a  molti  comuni  l'estimo  fu  rìdotto(l). 

XI. 

[)rma  cosi  compiuta  non  si  tardarono  a  sentire  i  bene- 
a  insistentemente  per  potere  con  maggiore  equità  ripar- 
sontribuenti  le  gravi  spese,  essa  servi  d'occasione  al  Duca 
rappresentanti  per  imporre  alla  città  ed  al  distretto  nuovi 
oneri.  Cominciò  il  Duca  coll'ordinare  che  si  spianasse  la 
ibuflfone  già  altra  volta  costruita  prò  reparo  cantra  ci- 
\  castrum  magnum  (2),  poi  il  notare  e  cancelliere  del 
olo  de  Piano  presentò  alla  banca  un  lungo  elenco  di  la- 
Jtre  opere  non  meno  urgenti  e  dispendiose  ;  dovevansi  in- 
re  il  palazzo  del  comune,  la  torre  del  Popolo,  la  rocchetta 
itta  di  S.  Lorenzo,  i  solai  e  le  porte  a  S.  Alessandro, 
la  rocca  delle  Pile;  di  più  il  podestà  era  di  nuovo  credi- 
lire  sul  suo  salario;  conveniva  restituire  50  ducati  d'oro 
itati  riscossi  in  seguito  ad  una  sentenza  del  podestà  e  stata 
Duca,  pagare  la  pigione  del  podestà  stesso,  le  spese  che 
costruzione  del  ponte  alle  Tezole,  l'indennità  agli  amba- 
idati  a  Milano,  e  finalmente  saldare  il  conto  col  tesoriere 
denari  da  lui  prestati  con  e  senza  usura;  insomma  al 
correvano  circa  4000  lire  e  in  cassa  non  v'era,  al  solito, 
i  centesimo  !  !  Vero  è  che  si  dovea  pur  sempre  riscuotere 
delle  talie  precedenti,  ed  il  referendario  dichiarava  che 
residui  sperava  di  potere  soddisfare  il  credito  del  teso- 
plire  a  parecchie  altre  spese  ;  ma  certi  lavori  erano  as- 
I  necessarii,  e  il  differirli   avrebbe  forse,  a  detta  di  lui. 


registro  1404-1424^  lettera  di  Uberto  Spinoli  e  Giovanni  de  Castilione 
l'estimo  di  Montichiari,  essendo  stato  ridotto  a  molti  altri  comuni, 
one  8  agosto. 
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esposto  U  comune  all'eveDÌeoza  di  spete  maggiori  ;  gli  anziani  deci- 
sero quindi  di  imporre  «na  talia  e  nel  dare  l'incarìco  ai  ragionieri  di 
farne  la  ripartizione»  rayyeriirono  di  farsi  rifondere  dai  distrettuali 
le  1738  lire  che  i  cittadini  aveano  versato  pei  lavori  del  castello. 

Pochi  giorni  dopo»  il  14  settembre»  il  Duca  scriveva  di  aver  bi* 
sogno  urgente  di  una  grossa  somma  e  però  ordinava  che  entro  il  22 
da  alcuni  più  ricchi  cittadini  e  distrettuali  si  prendessero  a  prestito 
4000  ducati  d*oro.  Per  certo  il  Daca  non  si  rendeva  conto  delie 
condizioni  finanziarie  di  Brescia»  ma  sapeva  di  poter  contare  svl- 
l'obbedienza  passiva  degli  anziani.  Questi  difatti  solleciti  dì  soddisfare 
totis  viribus  requisitioni  domini  aggravarono  i  contribuenti  di  una 
nuova  talia  pari  alla  somma  richiesta  dal  Visconti,  sembrando  loro 
questa  la  via  piò  facile,  più  lieve  e  meno  esosa,  e  stabilirono  efae 
la  tassa  si  riscootessie  in  ciascuna  squadra  dai  vioarii,  postergando 
però  i  pauperes  et  minus  habilei  ad  solutionem,  i  quali  avrebbero 
pagato  la  loro  quota  solo  più  tardi»  a  meno  che  il  Duca  restituisse 
entro  un  mese  il  denaro  mandatogli  ;  che  però  nessuno  fosse  ospite 
da  questo  contributo»  il  quale  concerneva  tutto  lo  stato  ducale  (1). 
Ma  anche  allora  alla  prontezza  del  Consiglio  nell'imporre  le  talie  non 
corrispose  quella  dei  colpiti  nel  pagarle  ;  i  distrettuali  si  rifiutarono 
di  pagare  la  parte  loro  delle  spese  per  il  salario  del  podestà,  per 
lo  spianamento  della  fossa  e  per  la  lite  tra  Brescia  e  Cremona»  pro- 
testando che, non  v*erano  obbligati»  onde  il  Consiglio  fu  trascinato 
in  usa  lunga  questione  con  alcuni  comuni  del  distretto»  per  risol- 
v^e  la  quale  gli  convenne  mandare  a  Milano  a  difendere  le  ragioni 
della  città  il  ragioniere  Graziolo  da  Ghedi. 

XII. 

Non  fu  del  resto  questa  la  sola  controversia  che  ora  per  la  par- 
tecipazione di  tutti  agli  aggravi  del  comune,  ora  pei  diritti  di  giu- 
risdizione o  di  riscossione  di  speciali  tributi  Brescia  ebbe  a  sostenere 
con  taluni  comuni  e  con  la  vicina  Cremona.  Già  accennammo  alla 
lite  con  Cremona  pei  diritti  gabellarii  sul  ponte  delle  Tesole,  per 
definire  la  quale  il  Duca  mandò  a  Brescia  il  giudice  Bonazonta.  Ora 
Brescia  dovette  non  solo  pagargli  un  salario  mensile  di  50  ducati 
d*oro»  ma  inviare  suoi  agenti  a  Milano  per  procacciarsi  certe  carte, 
e  testimoni  a  Mantova  per  deporre  in  favore  della  città  ;  finalmente 


(1)  Provvisione  17  settembre. 
Rivista  di  storia  Italiana,  IX.  27 
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alla  vita  interna  della  città,  e  che  il  consiglio  venne  di  mano  in 
mano  deliberando  alternatamente  con  quelli  di  cui  fu  fin  qui  parola. 
Ài  pari  di  altre  città  usava  in  Brescia  che  il  comune  avesse  de* 
medici  condotti  da  lui  stipendiati  (1).  Quivi  al  tempo  di  G.  Galeazzo 
Visconti  ve  n'erano  due  ai  quali  si  dovea  corrispondere  un  salario 
di  144  fiorini  del  valore  di  32  soldi  ciascuno,  ma  in  progresso  di 
tempo  e  durante  il  governo  del  Malatesta  l'uso  dovette  certo  subire 
varie  vicende.  Nei  I4I6  era  stato  nominato  a  tale  ufficio  Pietro  di 
Azanello  col  salario  di  15  fiorini  il  mese  per  tutto  il  tempo  che  fosse 
rimasto  in  città  ;  ma  il  salario  gli  era  stato  pagato  solo  pei  primi  6 
mesi,  cosicché  dopo  4  anni  nei  quali  forse  egli  continuò  ad  esercitare 
gratuitamente  il  suo  ufficio,  se  pure  non  lo  smesse  affatto,  si  rivolse 
al  Duca  perchè  gli  fosse  pagato  anche  il  resto  ;  ma  il  Consiglio  ri- 
spose che  il  medico  era  stato  nominato  da  chi  non  ne  avea  l'auto- 
rità e  che  però  non  avea  alcun  diritto  a  reclamare.  Nel  1421  (2) 
appena  occupata  Brescia,  il  Conte  di  Carmagnola  fece  assegnare 
6  fiorini  al  mese  a  certo  maestro  Floriano  per  la  cura  medica  dei 
poveri,  ma  anche  egli  non  fu  a  lungo  soddisfatto  del  suo  salario  e 
dovette  quindi  abbandonare  Brescia.  Accadde  cosi  che  nel  gennaio  1423 
non  si  trovarono  in  città  che  tre  soli  medici,  Beniamino  da  Ponte- 
vico,  lacobo  da  Molicara  e  Taddeo  de'  Cattanei  da  Crema.  Ma  i  primi 
erano  entrambi  ricchi  di  case,  di  poderi,  d'amicizie  e  di  parentele, 
onde  potevano  vivere  agiatamente  senza  bisogno  di  salario,  Taddeo 
invece  era  venuto  a  Brescia  dopo  di  avere  peregrinato  qua  e  là  colla 
famiglia,  era  tanto  povero  quanto  grande  scienziato,  e  per  i  suoi 
costumi,  per  la  carità  e  per  l'amore  che  dimostrava  a  tutti,  citta- 
dini e  distrettuali,  s'era  acquistato  le  universali  simpatie;  ma  viveva 
de  distribationibm  quotidianis  ad  incertum,  sicché  forse  avrebbe 
dovuto  cercare  altra  dimora  con  sommo  danno  di  Brescia,  che  sarebbe 
cosi  rimasta  priva  di  un  valentissimo  medico.  Cosi  dicevano  23  cit- 
tadini in  una  petizione  al  Duca,  al  quale  chiedevano  che  per  impe- 
dire cosi  grave  perdita  concedesse  di  dare  a  Taddeo  un  salario  annuo 
di  100  fiorini,  di  cui  50  a  carico  della  camera  ducale  e  50  a  carico 
del  comune  (3).  Approvò  il  Visconti  che  il  comune  desse  tale  sti- 


(1)  V.  Chiappblli,  Siudii  suìVesercizio  della  medicina  in  ItaUa  negli  ultimi  tre 
secoli  del  M.  E.  (Milano,  1885).  L'A.  però  dimostra  di  non  avere  nessuna  cono- 
scenza di  quanto  accadeva  a  Brescia. 

(2)  Provvisione  6  giugno  1421. 

(3)  Provvisione  14  gennaio  1423  fra  i  firmatarii  della  petizione  notavanai  i  fra- 
telli Giacomo  e  Giovanni  Iseo,  Mafieo   e  Marsilio   Gambara,  Galeazzo  Porcellaghi, 


Digitized  by 


Googk 


MBMORIB 

nrioi  al  celebrato  medico,  e  consenti  anche  che  la 
se  per  mezzo  di  una  talia,  ma  quanto  ai  50  fiorini 
ano  alla  camera  ducale  egli  decretò  che  ai  riunissero 
ti  tra  i  flrmatarit  della  petizione  ed  i  pia  facoltosi  e 
n  fossero  disposti  a  tassar»  per  qiMsti  50  fiorini,  si 
>  alla  somma  proposta.  In  altre  parole  il  Duca  diceva 

volete  il  vostro  medico,  pag^tevelo:  voi  non  ne  ri- 
e  la  camera  ducale  non  ne  avrà  nessun  dairao. 
Bitti  i  25  cittadini  e  per  bocca  di  Daniele  Calcagni 
salario  di  100  fiorini  e  di  imporre  per  ciò  unatalia, 
essere  pagata  da  tutti,  esenti  o  no,  perchè  più  degli 
«enti  poteano  aver  bisogno  dell'opera  del  medico. 
ìa  Ponte  vico  protestò  di  volere  essere  lui  pure  re- 
ca condizione  di  medico  salariato,  essendo  manifesta 
Duca  di  ristabilire  e  mantenere  intatti  gli  ordina- 
ìaleazzo  ;  ed  il  Consiglio  degli  anziani  per  debito  di 
)stante  il  sindaco  laeobo  di  Goccalio  proponesse  di 
dio  se  non  a  chi  possedesse  rescritti  ducali,  e  per 
\.chille  Avogadro,  accolse  anche  la  domanda  del  me*. 
[1).  La  deliberazione  parve  però  illegale,  come  quella 
resa  contro  gli  statuti  e  per  favores  et  interpoai- 
e  siccome  d'altra  parte  i  distrettuali  rifiutarono  qual- 
lla  spesa,  cosi  non  fu  diflScile  al  sindaco  prendersi 
TAvogadro  e  sul  Consiglio.  Bastò  difatti  che  egli  fa- 
mosa €d  annunziasse  che  nuovi  lavori  erano  ordinati 

si  richiedevano  nuovi  aggravii,  mentre  le  casse  del 
3  s'intende  —  erano  vuote,  perchè  il  Consiglio  revo- 
drazione.  Naturalmente  i  medici  non  si  diedero  pace; 
sere  appello  al  Duca,  e  quello  che  il  Consiglio  de* 
ro,  lo  vedremo  più  avanti  (2). 

XIV. 

dici  per  ragioni  finanziarie  si  stava  un  po'  sul  tirato^ 
lì  più  generosi  coi  maestri.  Era  quello  il  tempo,  nel 

ìele  Milli,  Pietro  Lnzzago,  Achille  Avogadro,  Bartolomeo  Leno, 

naio  1423.  A  lui  si  unirono  anche  per  avere  un  salario  altri  tre 
alicarìi,  fisico,  Kesumenti  (?)  Ugoni  e  Francesco  di  Verona. 
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quale  TumaDismo  si  imponeva  non  solo  alla  mente  dei  dotti  ma  a 
quella  dei  principi  e  dei  governanti,  e  come  gli  eruditi  apparivano 
frenetici  di  ricercare  e  di  scoprire  i  codici  deirantichità,  i  principi 
si  mostravano  smaniosi  di  circondarsi  di  letterati.  A  questo  fermento 
letterario  non  fu  estranea  né  indiffereate  Brescia.  Qui  pure  sorsero 
dotti  ed  appas^nati  interpreti  del  pensiero  antico;  qui  la  ricerca 
e  rimitazione  dei  classici  entusiasmarono  le  menti,  qui  si  gareggiò 
coi  comuni  e  con  le  città  ricine  per  avere  i  migliori  maestri  (1). 
Già  nel  10  maggio  1421  erasi  fissato  il  salario  di  5  fiorini  il  mese 
al  legum  doctor  Niccolò  de  Pedrocchi  perché  leggesse  audire  co- 
lentibus  in  eioitate  Brixiae  leges  illarum  librorum  corporis  legis 
et  sub  illis  titulfs  et  rubricU  prout  utilius  et  fructuosius  /ore 
oidebitur^  affinchè  la  città  fosse  adorna  di  scienziati  e  di  virtuosi. 
Poi  siccome  v*era  scarsità  di  saggi  maestri  di  grammatica,  onde 
molti  scolari  o  s'astenevano  dal  frequentare  le  scuole  o  ne  ritorna- 
vano non  bene  istruiti,  specialmente  nella  dottrina  poetica,  cosi, 
volendo  prò  posse  dare  opera  perchè  gli  scolari  avessero  il  mezzo 
di  imparare  queste  e  le  altre  dottrine  per  le  quali  i  cittadini  si  ono- 
rano e  conseguono  buona  fama,  deliberarono  gli  anziani  una  prov- 
visione annua  di  100  fiorini  al  maestro  Cristoforo  da  Corniolo  da 
Verona,  che  si  voleva  domiciliare  in  Brescia,  e,  se  si  trovasse,  ad 
altro  maestro  sufficiens  et  expertus  che  fosse  disposto  di  venire  a 
Brescia  a  leggere  auctores  et  alias  partes  poeticas  (2).  Presentata 
la  deliberazione  al  consiglio  generale  (3),  Girardo  degli  Àveroldi 
non  l'approvava  perchò  quei  tali  maestri  si  facevano  pagare  dai  loro 
scolari  e  perchè  una  simile  spesa  in  ogni  caso  si  dovea  sostenere 
non  dal  comune  ma  dai  padri  che  volessero  mandare  i  loro  figli  a 
sctiola.  Giovanni  Luzzago  soggiunse  invece  che  Cristoforo  era  un 
buon  autarista,  che  non  avea  forse  nessuno  a  lui  pari  seu  saltem 
meliorem  eo  in  Lombardia;  che  la  città  avea  bisogno  di  lui,  e  di 
molti  altri  maestri;  che  quei  degli  Orzinuovi  ad  ogni  giorno  facevano 
premura  al  detto  maestro  perchè  si  recasse  presso  di  loro  e  gli  of- 
frivano anche  10  fiorini  il  mese;    e  concluse  quindi  che  non   solo 


(1)  Del  contributo  che  Brescia  diede  airamanesiroo  non  yedo  che  se  ne  sia  occn- 
pato  il  WoiOT  nella  sua  Storia  delfumanesimo.  Già  però  il  Qderiki  nella  Brixiana 
LiUeratura  illustrò  Topera  degli  eraditi  bresciani,  ed  io  mi  propongo  di  parlarne 
a  lungo  in  un  mio  lavoro  che  sto  preparando  sa  Laura  Cereto  e  Tumanismo  in 
Brescia. 

(2)  Provvisione  18  marzo  1423.  Cfr.  Pbrtubati,  DdTistruzione  in  Brescia  (Bre- 
scia, AppoUonio,  1880). 

.     (3)  Provvisione  6  aprile  1423. 
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timenti  ad  esso  molto  graditi  non  ostante  che  alcuni  scrupolosi 
anziani  li  condannassero  come  opera  demoniaca.  Cosi  alla  vigilia  del- 
l'Assunta mentre  le  autorità  cittadine,  le  varie  corporazioni  d*arti 
e  mestieri,  i  rappresentanti  dei  comuni  del  distretto  si  recavano 
processionalmente  alla  cattedrale  a  presentare,  secondo  un'antica 
consuetudine,  una  grande  oblazione  di  cera,  i  beccai  facevano  cor- 
rere nel  bel  mezzo  della  piazza  della  chiesa  un  toro  instigandolo  in 
ogni  modo.  Il  giorno  della  festa  poi  il  popolo  dalla  chiesa  si  river- 
sava sulle  vie  a  godersi  il  divertimento  delle  corse  dei  &nti,  dei 
cavalli,  degli  asini  e  delle  meretrici;  v'assistevano  i  pubblici  magi- 
strati ed  alle  spese,  che  nel  1423  salirono  fino  alle  299  lire  di  pia- 
neti, provvedeva  naturalmente  il  comune  (1). 

Che  se  nel  volere  cotali  spettacoli,  quello  specialmente  delle  me- 
retrici e  del  toro,  il  popolo  mostravasi  animato  da  una  volgare  sen- 
sualità, non  erano  invero  più  puri  i  costumi  delle  gentildonne 
dell'alta  società  e  del  clero  medesimo;  le  prime  sfoggiavano  un  lusso 
cosi  sfarzoso,  che  un  cronista  volle  attribuire  ad  esso  la  peste  e  la 
carestia  che  afflissero  la  città  nel  1439,  come  un  castigo  di  Dio; 
il  clero  poi  s'adagiava  ben  volentieri  a  quella  vita  corrotta  del  tempo 
alla  quale  la  chiesa  pareva  dare  ben  triste  eccitamento.  Sovente 
difatti  il  consiglio  dovette  deplorare  gli  scandali  dei  preti  e  dei  frati. 
Talvolta  dovette  interporre  l'autorità  del  vescovo  e  recarsi  da  lui 
in  massa  per  ottenere  che  le  chiese  e  specialmente  la  cattedrale 
fossero  meglio  governate  ed  i  sacerdoti  vivessero  più  onestamente  (2). 
Peggio  poi  andavano  le  cose  nei  conventi  dei  frati,  verso  i  quali  il 
consiglio  stesso  sembrava  animato  da  sentimenti  di  tanta  generosità. 
Mentre  difatti  gli  anziani  largheggiavano  di  oblazioni  di  cera  e  di 
denari  ai  frati  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico,  e  quasi  con  entu- 
siasmo concedevano  a  fra  Bernardino  da  Siena  di  porre  una  regola 
francescana  in  loco  Sanctae  Apolloniae  fuori  di  città,  credendo  che 
Dio  stesso  nella  sua  immensa  misericordia  l'avesse  mandato  in  Brescia 
per  compiere  la  riconciliazione  degli  animi  e  delle  persone  (3),  nel 
convento  di  S.  Domenico  si  maturavano  de'  gravissimi  scandali,  pei 
quali  il  consiglio  stesso  si  vide  costretto  ad  intervenire.  Ivi  alcuni 
frati  s'erano  abbandonati  a  tali  iniquità  e  a  vita  così  disonesta  che 
convenne  fossero  cacciati  e   sostituiti  da  altri,  forse  più  rispettosi 


(1)  Cfr.  il  mio  articolo:  La  festa  deW Assunta  in  Brescia  nel  Medio  Evo  in 
<  Archivio  storico  italiano  »  (1892,  fase.  V). 

(2)  Provvisione  3  dicembre  1422. 

(3)  Provvisione  31  agosto  1422. 
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della  morale.  Ma  quelli  espilisi,  rifugiatisi  in  Crema, 
con  certo  maestro  Lodovico  di  Sondilo  deirordine  dei 
neditarooo  di  ritornare  in  Brescia  sotto  mentite  vesti  e 
)ponimenti  fingere  di  condurre  vita  regolata  per  potere 

nel  convento  e  cacciarne»  anche  colla  violenza,  i 
ed  infatti  tre  di  loro  e  de*  più  disonesti,  fra  Ck)nforto, 
1  un  certo  da  Rovato,  à  presentarono  al  convento, 
mo  e  v*era  pericolo  che  Lodovico  riuscisse  ad  ottenere 
[al  Padre  provinciale,  per  cui  il  colpo  meditato  sarebbe 
b  il  cancelliere  Daniele  de*  Calcagni  fece  avvertito  il 

nuovo  podestà,  che  allora  appunto  entrava  nell'uf- 

0  perchè  i  frati  già  espulsi  fossero  fatti  nuovamente 
cacciati  dal  convento. 

tti  particolari  ci  è  lecito  indurre  quale  fosse  la  vita 
dia  cittadinanza;  le  fazioni  politiche  aveano  ridotto 
pochi  il  potere,  e  costoro  alla  lor  volta  erano  oppressi 
più  grave  del  Visconti;  il  rionovamento  letterario  e 

1  XV  secolo  si  veniva  compiendo  dovunque,  penetrava 
ia:  il  popolo  nel  decadimento  politico  e  religioso  ab- 

piaceri  grossolani  e  compiacevasi  di  spettacoli,  taluni 
certo  civili,  le  donne  sfoggiavano  un  lusso  esagerato, 
a  Tandazzo  generale  e  prendendo  Tesempio  dall'atto 
le  più  corrotto  d*ogni  altro  ordine.  Non  tutti  erano 
né  la  fibra  bresciana  s*era  indebolita  ;  suonasse  il  grido 
>ppressore  ed  il  popolo  fieramente  come  sempre  avrebbe 
rinto  e  le  donne  avrebbero  incuorato  i  combattenti  alla 
lesto  nK)mento  non  dovea  tardare  di  molto! 

XVI. 

del  Duca  veniva  presto  a  distogliere  il  Consiglio  dai 

che  riguardavano  la  vita  interna  della  città  (1).  Ad- 

^usa  importante  statum  nostrum  concernente  non 


b  questi  erano  i  provvedimenti  intesi  ora  ad  impedire  cbe  la  peste 
^avia  penetrasse  io  Brescia  ;  ora  a  regolare  il  calmedro  del  pane  e 
norma  dell'abbondanza  maggiore  o  minore  si  vendevano,  il  primo 
libbra,  e  le  carni  a  9  o  10  denari  la  libbra,  se  di  vitello,  e  a  7  se 
bro  rintrodazione  di  monete  false;  ora  per  rialzare  le  sorti  dell'arte 
sistemare  giuridicamente  la  condizione  dei  bifolchi  (bobuld)  e  dei 
►  i  primi  in  paratico  ed  i  secondi  in  collegio  (V.  Provviaioni  23 
1422,  20  maggio  1428). 
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medioeriter,  egli  diceva  d'arer  urgente  bisogno  di  mi  prestito  di 
li  mila  florini,  9  mila  dei  quali  dai  cittadini  e  gli  altri  2  mila  dai 
distrettuali,  cosi  ripartiti  che  i  cittadini  pagassero  in  ragione  di 
2  fiorini  por  ogni  denaro  d'estimo  dai  5  denari  in  su,  e  che  i  2  mila 
fiorini  riservati  ai  distrettuali  si  raccoglìessero  tra  i  più  facoltosi 
{haòiliore$)  di  essi.  Oltre  a  ciò  mandava  ai  suoi  officiali  una  lista 
nella  quale  egli  stesso  avea  tassato  molti  dèi  più  cospicui  cittadini, 
chi  per  150,  chi  per  100,  50,  25  e  15  fiorini,  e  per  una  comples- 
siva somma  di  2500  fiorini  (1).  Né  vi  dovea  aver  luogo  ad  esen- 
zioni e  a  ritardi ,  chò  anzi  il  Duca  chiamava  fin  d^ora  responsabili 
il  Podestà  ed  il  Referendario  d'ogni  negligenza  nella  riscossione  del 
prestito:  e  perchè  Montichiarì  e  Palazzolo  ed  altre  terre  non.  erano 
soggette  alla  giurisdizione  del  podestà  bresciano,  cosi  affidava  al  refe- 
rendario di  fissare  e  riscuotere  la  loro  quota.  Come  rimanessero  gli 
anziani  alla  lettura  del  messaggio  ducale  ce  lo  possiamo  figurare  da 
quanto  abbiamo  detto  fin  qui.  Non  volendo  nò  disobbedirgli  né  as- 
sumersi da  solo  l'ingrato  ufficio  di  ripartire  il  prestito,  che  prima 
fronte  sembrava  molto  difficile  ad  esigersi,  chiamarono  a  consiglio 
il  maggior  numero  possibile  di  cittadini  ;  e  questi  ricorsero  al  solito 
espediente  di  mandare  subito  a  Milano  Martino  da  Coccalio  e  Bar- 
tolomeo da  Leno  per  rappresentare  al  Duca  la  buona  e  lodevole  in- 
tenzione che  si  aveva  di  secondare  il  desiderio  del  grazioso  signore 
usque  ad  ultimum  de  potentia,  e  l'impossibilità  assoluta  nella  quale 
la  città  si  trovava  di  adempiere  ad  un  ordine  cosi  iniquo,  e  per 
supplicarlo  che  concedesse,  prout  gratiae  eiuB  oidebitur  convenire, 
un  sussidio  pel  compimento  dei  lavori  o  sulle  entrate  ducali  o  mercè 


(1)  I  cittadini  designati  dal  Duca  erano:  Tartarinas  de  Capriolo,  fior.  150;  Petras 
de  Salis,  fl.  25;  Petrus  de  Poncheralis,  fi.  20;  Jacobus  de  Iseo,  fi.  100;  Bertasolus 
de  Nanono  fl.  150;  Venturìnus  Bucha,  fl.  75;  Rasonus  de  Budiano,  fi.  15;  Jo- 
hannes de  Nassìnis,  fl.  75;  Àppollonins  Anselmi,  fl.  10;  Pecinns  Bonnesii,  fl.  100; 
Vergilius  et  Franciscus  de  Bornado  fl.  50;  Petras  de  Scantio,  fl.  20;  Petras  de 
Rose,  fl^  70;  Girard  US  de  Averoldis,  fl.  60;  Jacobus  de  Calino,  fl.  150;  Jacobus  de 
Capreolo,  fl.  40;  Zinas  de  Capreolo,  fl.  30;  Bertolinns  de  Roado,  fl.  100;  Viscardns 
Cane  et  fratres,  fl.  75;  Bombellas  de  Bornado,  fl.  25;  Pecinus  de  Zanella,  fl.  25; 
Johaninns  de  Mayrano,  fl.  75;  Gratiolns  de  Pontolio,  fl.  20;  Stefanius  de  Yallereno- 
vata,  fl.  20;  Gadaldns  formagiarias,  fl.  15;  Johannes  de  Bossis^  fl.  20;  Andreas  et 
fratres  de  Portselagis,  fl.  50;  Tìraferas  de  Valsasna,  fl.  50;  Toninus  de  Nigolinis, 
fl.  30;  Vianinns  de  Calino,  fl.  70;  Rizardus  de  Soldo,  fl.  60;  Johannes  de  Lauris 
spiciarus,  fl.  20;  Bartolomeos  de  la  Stella,  fl.  60;  Henrigetas  de  Salis,  fl.  20; 
Achillee  de  Advocatis,  fl.  100;  Toninns  et  fratres  de  lamezanis,  fl.  50;  Johanninus 
de  Soldo,  fl.  40;  Chris toforas  et  Bartolomens  de  Gnaynariis,  fl.  40;  Franciscns  de 
Bonis,  fl.  50;  Lazarinus  de  Roado  mareocalcns,  fl.40;  Ambroaias  de  Valsasna,  fl.  30; 
Bartol.  de  Leno,  fl.  60  ;  Girardus  de  la  Campana,  fl.  80  ;  Stefaninus  dictus  fay ta, 
fl.  150;  Petras  Benedietis  de  Gandino^  fl.  70  (V.  anche  in  appendice  la  lettera  del 
Duca  e  la  nota). 
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il  Luchi  (1)  cosi  ci  descrive:  <  Comincia  a  Torlonga  andando  verso 
«  sera  verso  S.  Spirito  et  di  li  seguitando  sino  alia  casa  de'  signori 

<  Zorzi  che  è  vicina  a  S.  Pace  et  seguitando  di  li  per  il  tresandello 

<  che  è  a  metà  della  casa  de*  signori  Zorzi  sin  al  Dom  et  di  li 
«  andando  verso  monte  alla  scala  delli  sig.  Duranti  et  de  li  an- 
«  dando  sempre  circuendo  la  città  per  via  di  S.  Pietro  sino  che  si 
€  arriva  alla  porta  di  Torrelunga  ».  —  Dalla  cittadella  vecchia  e 
fino  alla  parte  più  bassa  della  città,  un  altro  muro  larghissimo,  cosi 
continua  il  Bracciolini,  «  frequentibus  propugnaculis  distinctus»,  di- 
videva la  città  e  dalla  destra  di  esso  un  altro  se  ne  staccava,  che  pro- 
lungandosi fino  alla  Porta  Pile  formava  una  terza  e  nuova  rocca 
congiunta  alla  seconda,  la  cittadella  nuova,  che  circondata  così  da 
muri  e  da  fosse,  dal  castello  e  dai  dirupi  del  Cidneo  a  Porta  Bru- 
ciata sorgeva  nel  mezzo  della  città,  e  che  come  già  asserimmo,  era 
già  stata  costruita  da  Bernabò  Visconti.  Che  difatti  la  costruzione 
di  essa  risalga  fino  al  tempo  di  Bernabò  ce  Io  conferma  il  seguente 

passo  della  cronaca  di  Camillo  Maggi  (2)  <  Barnabus urbeculam 

in  medio  urbis  curavit  construi  moenibus  et  fossis  circumdata  ab 
arce  et  rupibus  chineae  Collis  ad  Portam  Brusatam  ;  inde  ad  Portam 
Paganoram,  inde  eundo  versus  vicos  S.  Melandri,  quae  moenium 

pars  fuerat  temporibus  antiquissimis  aediflcata inde  iterum  ad 

arcem  recto,  Palatium  episcopi  quod  cum  templis  rotundae  et  S.  Petri 
continebatur,  stratis  circumseptum  dirui  iussit  et  deducta  a  vicis 
S.  Alexandri  ad  arcem  foveam  moenibus  etiam  vallavit.  Eam  urbe- 
culam novam  appellari  iussit.  Inde  etiam  a  porta  Paganora  eundo 
recto  in  meridiem  usque  ad  urbis  moenia  foveas  duas  per  quarum 
unam  labitur  Garzia,  per  alteram  aqua  stans,  per  earum  medium 
iter  extra  moenia,  ut  inde  in  urbem  et  intra  urbeculam  recipi 
possint  commeatus  et  alia  victuì  militum  et  civium  necessaria  ».  — 
Seguendo  il  corso  dì  queste  fosse,  che  secondo  il  Maggi  erano  state 
fatte  scavare  da  Bernabò,  si  arrivava  al  forte  della  Garzetta,  il  quale 
sorgeva  tra  la  Porta  di  S.  Nazaro  e  di  S.  Alessandro,  il  punto 
estremo  di  tutto  un  sistema  di  fortificazioni. 

Tale  adunque  era  la  divisione  di  Brescia,  secondo  quanto  ci  tra- 
mandarono parecchi  scrittori  :  ma  altri  attribuirono^  come  osservammo 
a  Filippo  Terezione   di  tutta  la  cittadella    nuova  e  del  forte  della 


(1)  Zamboni,  Miscellanea  de   rebus  hrixianis   ex   sckedis  poiissimum  Ludovici 
Luchi  (rase,  autografo  quer.  H,  III,  4). 

(2)  Maggi  (op.  cit.). 
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\  tra  qaesti  ultimi  ricordammo  già  la  cronaca  adespota, 
inati  giudica  contemporanea.  Ora  il  Maggi»  sulla  fede  del 
ie  il  Capilupi  in  un  suo  recente  studio  giudicò  la  citta- 
Garzetta  opera  di  Bernabò  (1),  visse  nel  secolo  XVI;  esso 
mque  posteriore  airanonimo  cronista  e  però  potrebbe  es- 
ò  meno  credibile;  ma,  oltreché  il  Maggi  stesso  distingue 
imente  e  chiaramente  Topera  di  Bernabò  da  quella  di  Fi- 
iungendo  a  proposito  di  costui  queste  parole:  <  Philippe 
rarziette  arx  in  loco  Cancri  pontibus  et  propugnacalis 
moenia  ad  merìdianam  urbis  partem,  et  a  cancro  usque  ad 
empii  di?i  Lucae  proximum  et  inde  ad  Chineum  moenibus 
istauratur  »,  le  parole  stesse  con  le  quali,  secondo  le  prov- 
[  comune,  Opicino  annunziava  al  consiglio  i  lavori  ordina* 
luca,  e  che  più  sopra  abbiamo  trascritte,  parci  escludano 
mte  che  si  debba  accettare  il  racconto  del  cronista  ano- 
che  dunque  consistettero  precisamente  questi  lavori?  Co- 
occasione  dalla  scoperta  dei  ruderi  del  forte  della  Garzetta 
Ito  Capilupi  diede  un*ampia  descrizione  di  questo  fortilizio 
s'osservò,  si  riconnetteva  con  tutto  il  sistema  delle  for- 
bresciane.  <  Una  muraglia,  egli  scrìveva^  protendevasi  dal- 
;  di  sera  del  forte,  e  correndo  lungo  l'attuale  strada  del* 
)  strada  larga,  traversava  il  serraglio  e  finiva  all'altezza 
di  Paganora.  Un'altra  partendo  dal  lato  di  mattina  della 
vanzava  lungo  il  corso  della  Garzetta,  inchiudendola  fino 
*o.  »  Ora  il  rafifronto  di  questa  descrizione  del  Capilupi  colle 
Opicino  ci  induce  a  concludere  che  appunto  queste  due 
ioveano  essere  o  costruite  o  forse  meglio  rifatte  e  si  do- 
ndere  più  forti  e  coordinarle  con  un'altra  rocca  che  si 
Turre  presso  a  quella  di  S.  Lorenzo.  E  fu  forse  la  gran- 
idesima  di  queste  opere  che  potè  lasciar  credere  si  trat- 
na  vera  e  propria  nuova  erezione, 
convenne  che  si  demolissero  parecchie  case,  la  cui  stima» 
ppositi  ingegnieri  eletti  dal  comune,  salì  ad  una  cospicua 
1  consiglio  che  al  primo  vago  annuncio  di  questi  nuovi 
la  deciso  di  offrire  al  Duca  di  ricostruire  i  muri  di  S.  Do- 
S.  Lorenzo  (il  che  ci  conferma  anche  più  nella  nostra  opi- 
'chè  non  si  desse  opera  a  quei  lavori  che  al  comune  sa- 


fpi,  lì  foYte  della   Gareetta  (e  Commentarii  deirÀteneo  di   Brescia», 
02). 
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rebbero  eDormemente  costati,  dovè  chinare  il  capo  e  cercare  solo 
di  renderli  meno  gravosi.  Perciò  nominò  4  officiali,  che  di  8  in 
8  giorni  sorvegliassero  i  lavori,  sa  ogni  cosa  conferissero  con  Opi- 
cìnOy  e  per  di  pia  tenessero  un  conto  ben  chiaro  di  tutte  le  spese 
che  la  città  e  ciascan  comune  del  distretto  doveano  sostenere.  Ma 
ad  Opicino  questo  lasso  di  ispettori  e  di  controllori  non  piacque  e 
col  comodo  pretesto  che  l'elezione  loro  sarebbe  costata  assai  ed  egli 
ne  avrebbe  poi  dovuto  rendere  ragione  al  Duca  indusse»  o  costrinse, 
il  consiglio  a  cassare  la  sua  deliberazione.  Invece  egli  ideò  di  ripar- 
tire il  lavoro  tra  la  città  ed  i  distrettuali  in  modo  che  ciascun  co- 
mune se  ne  assumesse  una  data  parte  ;  cosi  ciascuno  prontamente  e 
precisamente  avrebbe  compiuto  Topera  propria  e  tutto  Tinsieme  dei 
lavori  si  sarebbe  meglio  condotto  a  termine,  dm  tale  divisamente 
propose  al  consiglio  di  assumersi  una  certa  parte  dei  lavori,  facendogli 
comprendere  che  i  cittadini  potevano  in  tal  modo  scansare  Tenere 
della  talia  e  del  mutuo.  Ma  Cristoforo  da  Bornato  si  oppose,  percbò 
la  città  non  avea  molti  bifolchi  {bobulcl)  e  lavoratori,  e  perchè 
essendo  prossima  la  mietitura  sarebbero  venuti  a  mancare  anche  gli 
altri  di  cui  si  poiea  di^orre.  Tartarico  Capriolo  invece  difese  la 
proposta  di  Opicino,  la  quale,  dopo  qualche  discussione,  fu  pure 
approvata  con  25  voti  contrb  23. 

Incominciarono  dunque  i  lavori;  affluirono  a  parteciparvi  molti 
del  distretto  e  con  somma  alacrità  si  mandarono  innanzi  le  prime 
opere  di  sterro  e  di  demedizione  di  case.  Opicino  chiese  quindi  si  no- 
minassero parecchi  ingegneri  per  esaminare  le  valli  ed  il  monte  di 
Palozio,  confinante  colle  terre  di  Concesio,  Nave,  Lumezane  e  Gar- 
cina,  dove,  a  quanto  sentiva,  si  trovava  grande  abbondanza  di  le- 
gname grosso  e  minuto,  di  cui  egli  avea  bisogno  per  la  costruzione  dei 
ponti  ecc.  E  siccome  per  condurre  tutto  questo  materiale  dalle  valli 
a  Brescia  conveniva  aprire  delle  strade  carreggiabili,  così  domandò 
anche  si  provvedesse  a  far  fare  queste  strade,  per  le  quali  preve- 
deva una  spesa  di  14  lire  di  pianeti;  consentitagli  la  domanda, 
insistette  poi  perchè  con  sollecitudine  si  procedesse  a  tal  lavoro, 
pel  quale  allora  poteva  concedere  sufficiente  numero  di  lavoranti, 
cosa  che  dopo  pochi  giorni  non  avrebbe  più  potato  fare  per  essere 
imminente  la  mietitura.  Quindi  il  27  giugno  ai  vicarii  del  distretto 
egli  annunziava  che  il  lavoro  era  ormai  quasi  al  livello  della  strada 
e  che  per  affrettarne  anche  di  più  il  compimento,  con  la  minore 
spesa  possibile  da  parte  della  città  e  del  distretto,  e  per  togliere  le 
molte  frodi  che  ad  ogni  giorno   si  commettevano,    avea  deliberato 
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di  fare  una  nuova  ripartizione  del  lavoro  stesso  tra  i  distrettuali 
sulla  base  del  loro  estimo,  lasciando  però  alla  città  la  costruzione 
della  nuova  rocchetta  ed  escludendo  da  tale  riparto  i  comuni  della 
squadra  di  Valtrompia,  gii  impegnati  ad  caoandum  lapides,  quelle 
di  Lumezane  perchè  avea  loro  affidato  di  ancidere  pertegonag  (1) 
e  tutte  le  altre  legna,  quelli  della  Valsabbia,  perchè  doveano  lavo- 
rare agli  ingressi  del  forte;  dichiarò  inoltre  che  voleva  ad  ogni 
giorno  50  carri  e  dei  lavoratori  speciali.  Approvarono  i  vicarii  le 
risoluzioni  del  commissario,  ed  i  lavori  continuarono  con  tanto  ca- 
lore e  con  tanta  alacrità,  che  molte  bestie  furono  uccise  dal  so- 
verchio lavoro  ;  i  cittadini  ed  i  distrettuali,  i  bifolchi  ed  i  lavoranti 
occupati  qui  com'erano,  non  poterono  attendere  ai  lavori  della  cam- 
pagna, onde  la  mietitura  ne  soffrì,  con  quale  danno  dei  possidenti  e 
dei  cittadini,  è  facile  immaginare.  Se  ne  lagnarono  specialmente  i 
poveri  e  quelli  che  aveano  immunità  ed  esenzioni,  protestando  di 
essere  aggravati  oltre  ogni  possibilità  ed  oltre  ogni  debito  ;  cosicché 
gli  anziani,  mentre  mandavano  ambasciatori  a  Milano  per  supplicare 
il  Duca  a  concedere  un  sussidio,  si  recarono  collegialmente  da  Opi- 
cino  a  pregarlo  perchè  diminuisse  alquanto  il  numero  dei  maestri 
e  dei  lavoranti. 

XVII. 

Ma  poco  dopo  ad  Opicino  era  sostituito  nella  direzione  dei  lavori 
Iacopino  da  Costiole,  e  quello  che  significasse  tale  sostituzione  non  tar- 
darono i  Bresciani  a  comprenderlo.  Già  come  capitano  del  distretto 
egli  si  era  reso  ben  noto  ai  distrettuali;  ora  egli  veniva  in  Brescia 
non  solo  come  commissario  ai  lavori,  ma  anche  come  capitano  della 
cittadella,  ed  è  da  questo  punto  che  comincia  il  governo  di  lui,  go- 
verno senza  dubbio  tirannico.  Opicino  avea  avuto  forse  il  torto  verso 
il  Duca  di  rendersi  troppa  ragione  delle  spese  che  incombevano  ai 
bresciani  per  i  lavori,  e  forse  per  tal  motivo  avea  pensato  di  sud- 
dividerle tra  tutti  in  modo  che  meno  ne  fosse  sentito  l'aggravio,  pur 
giungendo  in  poco  tempo  a  portare  i  lavori  ad  un  buon  punto.  Ma 
Iacopino  non  si  rese  conto  di  nulla,  tranne  che  della  fretta  del  Duca 
di  avere  Topera  presto  compiuta;  per  compiacere  al  suo  Signore 
non  badò  a  lamenti  ed  a  proteste,  non  esitò  a  calpestare  ogni  diritto. 


(1)  Nel  DucANGK  è  segnata  la  parola  partoglonua,  di  cai  questa  è  forse  una  va- 
riante, e  secondo  il  D.  vorrebbe  dire  t  pedamentum  vel  arboris  adminicnlum  » . 
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a  nulla  e  le  promesse  di  sussidii  erano  sempre  fallite,  si  decise  di 
mandare  a  Milano  altri  cittadini  coirordine  di  non  partire  di  là  se 
prima  non  avessero  ottenuto  un  colloquio  col  Duca,  al  quale  dopo  di 
avergli  rappresentata  l'impotenza  dei  bresciani  a  sopportare  le  enormi 
spese  per  la  costruzione  dei  lavori  già  fatti  e  da  farsi,  e  come  per  ciò 
molti  poveri  si  recassero  altrove,  doveano  chiedere  un  sussidio  in 
quella  forma  e  misura  che  parrebbe  conveniente  allo  stesso  Duca. 
E  all'arduo  ufiScio  furono  scelti  Maffeo  Gambara,  Iacopo  Chizzola, 
Daniele  Milli,  Martino  Coccalio«  Bartolomeo  Martinengo,  Achille 
Avogadro,  Galeazzo  Porcellaga,  Nicolò  Pedrocchi  (1). 

Alle  suppliche  dei  bresciani  come  rispose  il  Visconti?  Conosciamo 
già  i  numerosi  diplomi  che  egli  venne  mano  mano  concedendo  ai 
comuni  ed  a  famiglie  nobili  e  le  contradditorie  decisioni  prese  di 
volta  in  volta  riguardo  alla  costoro  compartecipazione  agli  oneri 
da  lui  stesso  imposti  a  tutto  il  territorio  bresciano.  A  queste  larghe 
esenzioni  fece  egli  stesso,  è  vero,  frequenti  e  gravi  restrizioni,  ora 
dichiarando  che  fra  i  dazii,  i  privilegi  e  le  gabelle  per  cui  non  si 
doveano  ritenere  concesse  le  esenzioni,  si  dovea  comprendere  anche 
il  dazio  dell'imbottato,  l'esenzione  dal  quale  dovea  essere  ottenuta 
con  speciale  diploma  (2),  —  e  se  ne  capisce  facilmente  la  ra- 
gione — ,  ora  imponendo  loro  di  acquistare  una  maggiore  quantità 
di  sale  ai  magazzini  ducali  (3),  ora  convertendo  il  dazio  della  ma- 
cina neìV  angheria,  estesa  a  tutti  i  distrettuali,  di  tenere  genti 
armigere  nelle  ville  e  nelle  case  e  di  somministrare  loro  gratuita- 
mente strame,  legne,  vino,  masserizie,  letti  e  molte  altre  cose  (4). 
Ma  tutte  queste  restrizioni  di  privilegi  già  conceduti  potevano  forse 
tornare  vantaggiose  al  Duca,  non  certo  ai  comuni  ed  alle  fami- 
glie, cui  le  restrizioni  suddette  riuscivano  per  doppio  modo  odiose. 
Convenne  quindi  che  il  Visconti  per  acquietare  i  malumori  e  per 
reprimere  certe  tendenze  di  ribellione  concedesse  pure  qualche 
cosa.  Decretò  pertanto  che  le  spese  per  l'esercito  mandato  contro 
Riva  di  Trento,  per  le  fortificazioni  di  Bologna,  per  la  questione 
deirOglio  e  da  ultimo  pei  lavori  fatti  alla  Garzetta  fossero  indi- 
stintamente ripartite  tra  tutti  i  suoi  sudditi,  senza  eccezione  e  senza 


(1)  Provvisione  17  novembre. 

(2)  Lettera  del  Duca  al  Podestà  e  Referendario,  12  dicembre    1423  (Archivio  di 
Stato,  Reg.  A,  fol.  418), 

(3)  Lettera  di  Giovanni  de  Marenchis  maestro  delle  entrate  e  amministratore  del 
traffico  del  sale,  25  novembre  1423  (Registro  1404-1424,  fol.  173). 

(4)  V.  Privilegi  di  varie  terre  (Archivio  com.,  229),  lettera  del  Doge,  novembre 
1427  (pag.  67-68),  in  cui  determina  il  modo  di  riscuotere  il  dazio  della  macina. 

Riviita  di  Storia  Italiana,  IX.  28 
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izione  (1).  E  poiché  l'obbligo  di  alloggiare 
i  armigeri  avea  provocato  gravi  attriti  tra 
sconti  si  indusse  a  toglierli  di  là  e  a  metterli 
ma  i  terrazzani  di  Montichiari  dovettero 
luca  entro  4  mesi  una  talia  di  300  fiorini , 
e  una  porzione  della  talia  di  17200  fiorini 
lretest^   impose  a  tutti  i  sudditi   bresciani, 


XVIIL 

A  ai  reclami  dei  troppo  aggravati  suoi  sud- 
assero poi  tra  essi  e  lui  negli  ultimi  due 
lon  ci  è  concesso  di  stabilire  con  precisione, 
)rammOy  le  provvisioni  del  comune,  a  cui 
0,  e  gli  altri  documenti  importanti  ci  ven- 
iste periodo,  che  pure  dovette  essere  agitato 
sei  quale  si  prepararono  quegli  accordi  tra 

poi  alla  congiura  di  Gussago  ed  alla  rivolta 
he  cosa  però  i  pochi  documenti  che  riuscii 
vi  e  le  attestazioni  de*  scrittori  ci  lasciano 

questi  due  ultimi  anni. 
>ne  sfrenata  e  dai  consigli  di  malvagi  corti- 
impegni  che  una  simile  politica  gl'imponeva, 
mmo  dal  Caprioli  e  dal  Maggi,  il  Duca  ac- 
lie  della  macina  e  del  sale  e  1  aumentava  di 
contributo  del  territorio  e  della  città,  non 
i  fortificazione  e  temendo  di  Brescia,  dove 

odiato,  mentre  a  suoi  danni  si  veniva  com- 
^zia  e  Firenze,  mandava  colà  un  ingegnere 
on  Iacopino  esaminasse  lo  stato  dei  fortilizii 
inte  da  Iacopino,  se  un  altro  ne  credesse  ne- 
fìcatione  illius  cithadelae  et  laboreriorum 

ordinava  dopo  pochi  mesi  di  desistere  bensì 
e  dalla  Chiesa  di  S.  Chiara,  vicino  alla  rocca 
»tto  sino  alla  nuova  fortezza,  ma  di  prose- 

;ol  azione  del  Daca. 

;lera  del  Duca  e  del  Podestà  (31  gennaio  1424). 
Jacopino,  5  dicembre   1425   (Cfr.  Valentini,   Il  ca- 
O,  pag.  59).  . 
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gioire  quelli  già  cominciati  a  S.  Giovanni,  alle  Pile  e  a  Calcinato, 
nel  quale  paese  si  dovettero  perciò  demolire  tante  case  pel  valore 
di  5  mila  fiorini  d*oro  (1).  Obbedendo  al  solito  sistema  di  cercare 
il  favore  dei  nobili  e  dei  paesi  più  pericolosi,  concedette  ancora  agli 
Emilii  (2),  ad  Iseo  (3)  e  ad  altri  ampli  privilegi;  ma  se  con  ciò 
egli  mirava  a  reintegrare  i  nobili  nel  possesso  delle  loro  prime  esen- 
zioni addossando  tutto  il  peso  alle  comunità,  «  invece  di  guada- 
gnare nei  privilegiati,  scrive  il  Brunelli  (4),  altrettanti  Achilli, 
perdette  a  poco  a  poco  Tuniversale,  sotto  il  qual  nome  comprendo 
vansi  non  solo  i  plebei,  ma  ancora  tutte  le  persone  nobili  e  civili 
delle  famiglie  piò  antiche  della  medesima  ».  Per  guadagnarsi  la 
Valtrompia  Oldrado  da  Lampugnano,  che  ora  per  la  prima  volta 
comparisce  nei  documenti  superstiti  di  quel  tempo,  nel  febbraio 
1426  (5)  emanava  un  decreto,  ohe  e  per  il  tempo  e  per  il  suo  carat- 
tere non  potrebbe  essere  più  importante.  —  Di  continuo  desideroso 
di  provvedere  salutarmente  alle  cose  a  lui  affidate  e  disposto  a  reg- 
gere e  fedelmente  governare  lo  stato  del  Duca,  per  le  molte  lamen- 
tele presentategli  in  varii  modi  dagli  abitanti  della  Valtrompia  su- 
periore, che  gli  esponevano  Timpossibilità  loro  a  sostenere  i  gravami, 
specialmente  alcuni  dazii  che  vennero  incantati  e  riscossi  nella  valle, 
egli,  cosi  diceva,  deliberava  di  stabilire  alcuni  accordi  colla  Valle 
stessa,  e  però  in  luogo  delle  5  mila  lire  imperiali  per  le  quali  si  in- 
cantavano i  dazii  locali  del  pane,  del  vino,  della  carne,  delle  bullete, 
delle  biade,  del  vino,  merci  che  si  trasportavano  di  paese  in  paese,  e 
deirimbottato,  si  contentava  di  due  mila  lire  solamente  ;  concedeva 
loro  di  levare  solo  500  pesi  di  sale  dai  gabellieri  di  Brescia  e  li 
esonerava  da  qualunque  altro  peso,  tranne  che  da  quelli  per  cui  il 
Duca  avea  già  decretato  dovessero  tutti,  esenti  o  no,  contribuire; 
consentiva  che  eleggessero  uno  tra  loro,  il  quale  potesse  rendere 
giustizia  contro  chiunque  fino  alla  somma  di  10  lire  imperiali  per 
ogni  volta  ;  che  potessero  comperare  cosi  in  città  come  in  qualunque 
altra  terra  del  distretto,  che  non  fosse  interdetta,  ed  esportare  dalla 
città  e  dalle  terre  suddette  la  merce  acquistata,  tranne  che  nel  tempo 
della  cerca.   E  dopo  altre  concessioni    meno  importanti  comandava 


(1)  Davbrio,  Memorie  sulla  storia  di  Milano  (Milano,  1804,  pag.  80-31). 
{'^)  Privilegio  agli  Emilii,  7  agosto  1425  (Archivio  di  Stato,  Reg.  B»**,  727). 
(S)  Privilegio  ad  Iseo,  23  giugno  1425  (Archivio  di  Stato,  Annali  e  Keg.  D',  69). 

(4)  P.  Gregorio  (Brunelli),  Trattenimenti  camuni  (Venezia,  1698,  pag.  436). 

(5)  Vedi  in  Appendice  l'intiero  documento,  già  citato  ma  non  pubblicato  dalrO- 
dorici. 
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ano  di  Brescia  di  fare  eseguire  il  de- 
generosità di  Old  rado,  e  troppo  palese  lo 
cessioni,  perchè  ad  esse  s'acquietassero  i 
Bresciani  tutti.  La  ribellione  alla  signoria 
ell'animo  di  tutti  e  presto  sarebbe  scop- 
,  e  mentre  Pietro  Avogadro,  reduce  dal 
va  la  Valtrompia,  eccitandola  a  scuotere 
endo  balenare  la  speranza  di  un  migliore 
ata  a  Venezia,  il  Conte  di  Carmagnola, 
76ya  disgustato  al  punto  da  farselo  acerbo 
lione  la  città,  rappresentando  agli  amba- 
e  non  accolti  dal  Duca  quanto  fosse  tristo 
iva  quindi  colla  fazione  guelfa  gli  accordi 
ulavasì  nel  frattempo  la  lega  tra  Firenze 
lieva  con  piacere  e  assicurava  di  buone 
che  cosi  dalla  valle  come  dalla  città  le 
nte  in  Gussago  si  riunivano,  eccitati  dallo 
itello  di  lui,  Gherardo  Averoldi,  Giacomo 
tri  congiurati  presso  Pagnone  del  Raca- 
lae,  e  qui  fissavano  Torà  ed  il  modo  della 


XIX. 

con  qual  animo  i  Bresciani  combatlfìssero 
I  già  ampiamente  narrato  dagli  storici 
le  di  Brescia  fosse  salutata  da  Firenze  e 
|uali  fossero  le  vicende  della  guerra  del 
indi  città  fu  pure    recentemente   esposto 


ironista  facesse  Oldrado  di  Lampugnano  e  Jacobino 
ammo  come  il  secondo  non  comparisca  in  Brescia 
[110  questo  solo  documento,  del  quale  per  vero  rìsul- 
periore  a  quella  del  Podestà,  cui  ordinava  di  far 
però  al  tempo  della  sua  venuta  in  Brescia  credo 
eglio  lo  determinerebbero.  Il  MANaiNi  {Storia  cU 
425  Oldrado  con  Bonifacio  di  Cortona  presidiavano 
a  che  al  primo  sentore  della  ribellione,  il  Duca 
i  videa^  ne  quid  tuniultus  in  civitate  oriatur ... 
roppo  dal  vero  ammettendo  che  solo  nel  1426  01- 


Digitized  by 


Googl( 


ZANELLI   —  BRESCIA   SOTTO   LA   SIGNORIA   DI    FIL.   MARIA   VISCONTI      437 

dal  Raulich  (1)  :  a  me  dunque  basterà  accennare,  come  epilogo  di 
questo  mio  lavoro,  con  quali  condizioni  Brescia  passasse,  nel  marzo 
1426,  sotto  il  dominio  della  Repubblica  Veneta. 

In  una  serie  di  21  capitoli,  che,  secondo  il  solito,  non  si  succe- 
dono molto  logicamente,  venne  chiesta  dai  Bresciani  al  Doge  (2) 
una  completa,  vorremmo  quasi  dire,  radicale  riforma  dello  stato, 
degli  ordinamenti  amministrativi  e  finanziarli.  Chiesero  i  bresciani 
e  fu  loro  consentito  di  essere  accettati  dalla  Serenissima  nelle  me- 
desime condizioni  dei  Padovani,  Vicentini  e  Veronesi,  e  che  a 
governarli  si  mandassero  due  dei  principali  cittadini  Veneziani  ;  il 
Doge  decretò  che  i  primi  rettori  procedessero  anche  ad  una  ri- 
forma del  consiglio  maggiore  della  città  nel  modo  seguente:  fatta 
la  descrizione  di  tutti  i  cittadini  capaci  di  sedere  nel  consiglio,  se 
ne  doveano  imborsare  i  nomi  e  quindi  ad  ogni  anno  estrarne  72, 
12  dei  quali  pure  estratti  a  sorte  ad  ogni  bimestre  doveano  costituire 
la  Banca,  come  del  resto  soleva  accadere  al  tempo  de'  Visconti;  però 
con  questa  difierenza  che,  compiuta  Testrazione  di  tutti  gli  imborsati,  i 
rettori  doveano  procQdere  ad  una  nuova  imborsazione,  di  modo  che  si 
potesse  render  possibile  ad  altri  cittadini  la  partecipazione  al  governo. 
Perchè  poi  le  miserande  afflizioni  delia  città  aveano  assai  scemato 
di  numero  i  cittadini  più  autorevoli,  il  Doge  consentì  pure  di  con- 
siderare come  cittadini  tutti  coloro  che  erano  stati  creati  tali  dal 
consiglio  generale  e  che  aveano  sostenuto  gli  oneri  secondo  gli  sta- 
tuti; concedette  ancora  di  scegliere  tra  i  cittadini  i  salariati  e  gli 
officiali  del  comune,  di  conferire  le  dignità  ecclesiastiche  a  quei 
cittadini  o  foresi,  che  almeno  per  10  anni  avessero  vissuto  in  città 
e  fossero  noti  per  intemerità  ed  onestà  di  costumi;  di  esonerare  i 
cittadini  da  ogni  fazione  reale,  personale  e  mista  e  dai  dazii  che 
non  appartenessero  alla  camera  ducale  o  che  per  casi  speciali  s'a- 
vessero a  devolvere  allo  stato  ;  di  non  accordare  esenzioni  nuove  a 
chicchesia,  perchè  queste  danneggiavano  i  comuni  che  doveano  poi 
sostenere  tutti  gli  oneri.  Più  però  che  delle  private  e  parziali  esen- 
zioni i  bresciani  lamentavansi  col  Doge  in  questi  capitoli  di  certi  dazii, 
di  quello  dell'imbottato  che  avea  esausto  le  entrate  di  molti  e  co- 
stretto cittadini  e  foresi  a  trasferirsi  altrove,  di  quello  della  ba- 
ratteria, pieno  di  blasphemis  et  rapinis^  ed  introdotto  contro  l'onor 


(1)  Raulich,  op.  cit. 

(2)  Vedi  il  privilegio  nel  Reg.  Membr.  A.,  N.  1523,  dell'Archivio  comnnale  e  nel 
Cod.  Quer.  C,  1,  17. 
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j;  n:^  ^^  Qgjjj  ^uon  costume,  ed  entrambi  dovuti  a  Pandolfo  Ma- 
ne domandaroDo  pertanto  la  soppressione,  proponendo  in- 
)  in  luogo  di  tali  dazii,  quando  occorressero  nuove  entrate, 
se  qualche  altro  e  più  comodo  mezzo  ;  chiesero  ancora  che 
[gesserò  e  si  moderassero  i  patti  dei  dazii,  in  generale  troppo 
e  che  se  ne  riducessero  i  pagamenti  ad  una  somma  più 
uale  era  stata  in  vigore  al  tempo  del  Conte  di  Virtù  ;  che 
ianco  Cipriano  e  rosso  si  vendesse  al  prezzo  di  6  denari  la 
'esciana  e  che  finalmente  pel  pagamento  dei  dazii  non  si 
*o  i  cittadini  in  condizioni  più  gravi  degli  abitanti  del  di- 
Ma  non  furono  in  ciò  molto  fortunati,  che  la  Signoria,  con- 
le  condizioni  delle  cose  e  dei  tempi,  non  volle  acconsentire 

domande  che  si  riferivano  ai  dazii,  né  accettò  di  liberare 
I  0  la  cattedrale  e  le  sagrestie  ;  bensì  promise  di  restaurare 
e  e  quegli  edifizii  che  un  giorno  erano  i  più  belli  della  città, 
er  fondaci  e  botteghe,  ed  erano  stati  neirimpeto  della  guerra 

ed  incendiati. 

aeste  concessioni  e  col  proscioglimento  da  ogni  indennità 
)i  per  i  saccheggi  avvenuti  in  loro  danno  e  da  ogni  promessa 
)  stata  strappata   dalla  violenza,  Brescia  passò  sotto  il  do- 

Venezia,  alla  quale  rimase  fedele  sino  allo  scoppiare  della 
ivoluzione  francese. 

Agostino  Zanelu. 


APPENDICE 


I. 


n  Comunitatis  Brixiae  sub  duce  Philtppo  Mediolani  Duce  de  Anno  14J21 
viu  di  Stato  di  Brescia.  Archivio  Territoriale,  Reg.  P.  1«,  e.  131-40  ed 
rio  Comunale.  Registro  Membran.  C,  N.  1525). 

s  Maria Recepimus   porrecta   nobis    prò  parte  nobilium  et  sapìentom 

mini  Galeazi  de  Porcellagis  legamdoctoris,  Pauli  de  Piano,  Tartarini  de 
rratioli  de  Gavardo  et  Beltramìni  de  Rumano,  Sindicorum  et  procuratoram 
^itatis  Brixiae  prout  constat  in  instrumento  tradito  et  rogato  per  Ventu- 
ni  q.  Bertolini  de  lucis  de  Cegulis  notarium  Brixiensem  anno  et  die  in 
s,  nonnulla  capitula  infrascripta  ad  que  nostras  fecimus  ordinate  revì- 
t  ad  unumquodque  ipsorum    capitulorum  est    destincte  et  particulariter 
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annotatam  [continua  dicendo  che  fondandosi  sulla  promessa  fatta  dalla  città  per 
mezzo  dei  suoi  procuratori  di  osservare  i  patti  fìssati,  concede  che  questi  da  lui  cor- 
retti abbiano  piena  esecuzione]. 

I.  De  acceptaUone  cmum  brixienaium  ad  gratiam,  —  Primo  petunt  cives  Brìxiae 
et  omnes  et  singulae  personae  habitantes  civitatis  Brìxiae  praelibato  Ill°'o  Prìncipi 
et  Egregio  Domino  Philippe  ...  quatenus  velit  et  debeat  ad  suam  gratiam,  regimen 
et  protectionem  restituere,  reintegrare  ac  acceptare  et  suscipere  et  perpetuo  retinere 
Comunitatem,  homines  et  singulas  personas  terrerìas  et  forenses  et  quoscumque  in- 
colas  et  habitatores  tam  civitatis  Brìxiae  quam  terrae  de  Clarìs  totiusque  terrìtorii, 
epìscopatus,  comitatus  et  Diocesis  Brixiensis  cum  Biperìa  lacus  Gardae  et  Valleca- 
monica  ubìcumque  si  ve  et  cuiusvis  status  et  gradus  et  sexus  et  condicionis  existant. 
Et  ex  nunc  restituti,  suscepti,  reintegrati  et  acceptati  esse  intelligantur  ipso  iure 
et  facto  habendo  confirmationem  capitulorum  presentis  (sic)  et  infrascrìptorum.  Et 
ipsos  omnes  et  singulos  sine  exceptatione  personarum  de  cetero  favorabillter  et  equa 
lance  recomissos  et  gratos  habere  et  tenere  perpetuo  et  ius  omnibus  fierì  et  mini- 
strari  facere  equalitèr  et  equa  lance,  remotis  partialitalibus  et  una  sola  parte  ctu- 
cali  regnante  et  locum  habente.  Qui  pives  transferre  intendunt  et  praebere  libere 
dominium  et  signoriam  civitatis  eiusdem  et  terrìtorii  sui  in  personam  et  sub  do- 
minatione  111™^  Domini  praelibati  cum  conscientia,  de  voluntate  et  libero  consensu 
et  beneplacito  magnifici  et  excelsi  domini  Pandulphi  de  Malatestis  etc.  habendo  con- 
firmationem capitulorum  presentis  et  infras [Segue  la  revisione  del  Duca,  il  quale 

dichiara  di  accettare  i  cittadini   e  gli   altrì   anche  se  nel  tempo  dell*  acquisto   di 

Brescia  abbiano  per  timore  combattuto  contro  di  lui  e  continua]  :  — Si  vero  post 

adeptionem  dictarum  terrarum  aliquìs  vel  aliqua  de  terrìs  ipsis  commiserìnt  vel 
tractaverint  centra  statum  praefati  domini  Ducis  ipsis  morantibus  et  stantibus  in 
terrìs  praedictis  seu  earum  aliqua  vult  omnino  prefatus  dux  quod  hi  talea  intelli- 
gantur et  sint  esclusi;  a  praedictis  omnibus  tamen  excepti  et  esclusi  penitus  sint 
et  esse  intelligantur  interfectores  111°*^  bonae  memoriae  q.  domini  Ducis  Mediolani 
fratris  prìncipis  domini  dacis,  participes,  conscii  et  fautores  mortis  ipsius  et  quod 
esclusi  et  exceptati  sint  illi  qui  interfuere  tractattbus  et  captionibus  portarum  Cu- 
manae  et  Novae  Mediolani,  velut  Talabrìnus  Vincemala  et  ceterorum  predictorum 
tractatuum  patratores.  Item  exclusus  sit  a  contentis  in  presentì  capìtnlo  Simoninus 
de  Conradis  de  Àrscurtis  cìvis  niediolanensis.  — 

II.  De  Uberatione  bannorum  condemnatorum  et  excessuum,  —  Item  quod...  velit 
et  debeat  liberare  et  penitus  absolvere  habitatores  [...  di  tutta  Brescia,  Chiari^  la  Ri- 
viera e  la  Valle]  qui  de   mensibus   Januariì,  Februarii,  si  ve  Martii  anni  1417  sta- 

bant  in  dieta  cìvitate ab  omnibus  et  singulis  bannis  et  rebellionibus  atque  con- 

demnationibus  tam  corporalibus  quam  pecuniarìis  et  ab  omnibus  et  singulis  malefìciis, 
tractatibus,  conspirationibus  et  praticis  eorumque  processibus  tam  finitis  quam  non, 
atque  delictis,  culpis,  criminibus^  incendiis,  homicidiis,  furtis,  rapinis,  robariis,  vio« 
lentiis,  suspi tieni  bus,  atque  excessibus  quibuscumque  quovisnomine  censeantur  et  prò- 
ferrì  et  immaginari  possint^  quam  si  talis  forent  seu  talia  quae  non  venirent  in 
generali  abolitione  et  de  quibus  expediret  mentionem  fieri  specialem,  commissis  ac 
foctis  et  perpetratis  seu  quae  comissa,  facta  et  perpetrata  esse  dicerentur  tam  quo- 
libet  tempore  retroacto  quam  presenti,  quam  que  committerentur,  fierent,  et  per- 
pretarentur  usque  in  dìem  statuendum  et  determinanduni  ;  et  ìpsa  omnia  et  singula 
sint  et  esse  intelligantur  ipso  iure  et  facto  pure  et  libere  indulta  et  remissa  necnon 
cassa,  abolita  et  penitus  annullata  atque  cassari  et  penitus  anullari  debeant  per 
omnes  ad  quos  spectat  libere  et  sine  aliqua  prestatione  pecuniae  de  quibuscumque 
libris,  filciis  et  scripturis  ita  quod  eorum  vigore  vel  respectu,  causa  vel  occasione 
centra  cives  predictos  et  districtuales....  nulla  unquam  fieri  possit,  seu  sequi  debeat 
molestia,  turbabio  vel,  inquietudo  quovisraodo  et  sint  et  esse  intelligantur  orani- 
mode  restituti  ad  pristinus  bonores  et  famam  atque  prerogati vas  et  bona  [11  Duca 
acconsente  meno  che  per  quelli  già  esclusi  nel  primo  capitolo]. 

III.  De   Uberatione  debitorum  ad  Cameram  pertinentium.   —  Item  velit  et 

debeat  &cere [a  tutti  di  Brescia  ecc.    e    alle  persone]   tam   ecclesiasticis  quam 

saecularìbas  liberationem,  quietationem,  absolutionem  et  remissionem  plenariam  de 
omnibus  et  singulis  debitis  pubblicis  tam  ordinariis  quam  extraordinariis  et  de  omni 
genere  datiorum,  limitationum   salisque  impositionum,  talearum,  mutuorura,   subsi- 
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diorom,  camposoldornm,  officialiam  et  omnis  alterins  generis  debitorum  publieoram  et 
eorum  ressidaìs  quecamque  sii  et  quovis  nomine  nnncapari  ant  imaginarì  possint, 
etiam  si  talia  forent,  qaae  in  generali  remissione  non  venirent  et  de  eis  esset  opus 
sialem  bino  retro  qaoramcaraque  et  quavis  causa  secatoruni  vel 
n  praesentem  diem  tam  tempore  dominii  III.  praecessorarn  Ducuni 
ecomitum  sen  alterins  eoram,  quam  tempore  praelibati  111.  domini 
i  dttcis  Pbilippi  Mariae  et  magnifici  Pandalfi  sea  quovis  alio  tem- 
et  residua  sint  et  esse  intelligantur  ipso  iure  et  facto  vana,  cassa, 
et  annullari  debeant  sea  ad  partitam  eoram  creditam  fieri,  vigore 
pitali,  de  eadem  qaantitate,  qua  viva  et  accensa  reperirentur  per 
18.  In  forma  quod  nalla  prò  eis  vel  aliqao  oornm  de  cetero  possit 
j  aut  inquietatio  vel  molestia  et  ettam  ipsae  cancellationes  et 
)litiones  ac  eredita  de  partitis  fieri  debeant  per  quoslibet  offi- 
t  notarios  ad  qaos  spectat  libere  et  sine  aliqaa  porrectione  pe- 
lolvendi  de  suo  proprio  et  nisi  sic  cassaverint  solvere  compel- 
:ores  otiìciales  et  notarli.  [Il  Duca  risponde  che  le  imposizioni  ed 
Emo  cassati  anche  pel  tempo  dei  precedenti  Visconti  e  del  Duca 
concessione  di  Filippo  è  lasciata  fuori  la  Val  Camonica]. 

ne  forensium.    —   Item  quod debeat  omnes  et  singulos  ho- 

orenses  et  eorum  familias  seu  quemque  de  familia  sua  quae  non 
ixiae  vel  districtu  seu  de  supradictis  districtibus  Riperiae  et  vallis 
reperi  un  tur  de  praesenti  stare  et  habitare  seu  stetisse  et  habi- 

senti  in  ci  vi  tate  praedicta resti  tuere  et  reintegrare  libere  ad 

^ativas  et  patrias  consuetudines  civitatum  et  terrarum  a  quibas 
forusciti,  nec  non  bona  sua  cuiuslibet  generis  extantia,  quae  ha- 
noscebantur  tempore  sui  pacifici  status,  dictis  civitatibus  et  terris 
im  forensium  sappositis  et  non  obedientibus  et  quao  nunc  repe- 
;t  obedientes  dominio  prelibati  III*"^  domini  ducis  antequam  ab 
lentarent.  Ita  quod  dictis  suis  bonis  seu  quae  sua  erant  ante 
bsentantionem  uti.  frui,  gaudere  et  possidere  possint  tute,  libere, 
lullis  alienatiunibus,  apprebensionibus,  literis,  decretis  aut  aliis 
ntrarium  secutis,  obstantibns.  Et  ipsos  omnes  et  singulos  forenses, 
abitaverunt  in  hac  guerra  in  Brixia  vel  districtibus  Brixiae  et 
lae  et  Vallis  eximi  et  absolvi  mandali  opportune  ab  omnibus  et 
inis,  rebellionìbus,  sententiis,  culpis,  delictis,  suspicionibus,  prò- 
is  quibuscumque  nec  non  sententiis  tam  corporalibas  qaam  peca- 

itatibus [Accettato  dal  Duca,  ed  estesa  la  concessione  a  Chiari. 

Camonica]. 

le  et  reintegratione   cimum   Brixtanorum.    —   Item    quod 

a  d'estensione  alle  persone  e  al  tempo  di  loro  dimora]  yelit  et 
eintegrare  libere  et  ex  nunc  restitati  et  reintegrati  esse  intelli- 
facto  ad  suos  bonores  et  prerogati vas  et  famam  ac  patriam,  demos, 
mobilia  atque  immobilia  atque  iura,  et  nomina  debitorum,  abi- 

r  quemcumque  sea   quemvis  quomodocumque   teneantur Ita 

opria  ingredi  valeant  ipsa  bona  et  iura ...  et  illis  frui ...  possint 
aa  persona,  commane,  collegium  vel  universitas  obbligationem  ali- 
lem  fecisset  ex  causa  defensionis  huiusmodi  honorum  intelligatur 
icto  a  tali  obligatione  vel  promissione  penitus  absoluta,  liberata  et 
ipsa  de  causa  aliqualiter  molestari.  Et  intelligantur  districtuales 
et  Vallarum  ut  supra  omnes  illi  qui  in  praesenti  guerra  aut  ab 
itis  steterunt  et  habitaverunt  cum  familiis  in  predicta  civitate 
is  aut  alio  loco  districtuum  predictorum,  vel  qui  ibi  onera  et 
et  sustinebant.  [Accettato  dal  Duca,  ma  senza  accenno  alla  Val- 

per  Cameram  alienata.  —  Item  circa  demos,  possessiones,  res  et 
icumque  sint,  per  praefatum  Magnificum  D.  Pandulfum  aut  eios 
icumtenentes,  magistros  et  officiales  aut  suo  nomine  seu  per  M.  Ca- 
ta  aut  in  solutum  data,  seu  aliter  qnocumque  et  qualitercumqae 
Ictata  vel  impegnata  cuivis  personae,  comuni,  collegio  vel  univer- 
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sitati  quovis  praecio,  fleto,  merito  vel  respectu,  tamque  bona  rebelliam  sea  banni- 
toram  et  contrariorum  praefati  M.  domini  Pandulphì  sive  comunis  Brìziae  vel  aliarum 
comitatam  et  terrarara  qoe  faerint  sab  dominio  eiasdem  Pandalphi  seu  alia  qaecumque 
bona  quomodocumque  apprehensa  per  cameratn  eius,  velit...  Dux  conservare  et  con- 
servari  facere  atque  manateneri  sine  ulla  exceptione  aat  contradictione  laris  vel 
pacti  omnes  et  singulas  venditiones,  alienationes  et  dationes  in  solaturo,  locationes, 
investituras  et  impegnatìones  atque  donationes  sive  factas  sive  secutas  et  pront  factae 
et  secutae  sint  tam  in  civitate  Brizia...  qaam  alibi.  Qaod  si  non  appareret  sive  con- 
Rtaret  per  condeninationes  vel  scripturas  illos,  qooram  ipsa  bona  co&titissent,  fecisse 
bannitos  vel  rebelles  ininiicos  at  contrarios  seu  quocumque  condomnatos,  de  quibus 
venditionibus,  donationibus,  dationibus  in  solutum,  locationibus,  affìctationibus,  impe- 
gnationibus  aut  alienationibos  sic  factis  ut  prefertnr  constare  debet  per  instrumenta 
publica,  sive  per  literas  offìcialium  aut  aliter,  quae  instromenta,  literae  et  scrìpturae 
et  omnia  et  singula  contenta  in  illis  debeant  attendi  prout  iacent...  etiam  si  careret 
substantialibus  suis  et  soleninitatibus  debitis  et  opportunis.  Et  ipsos  emptores,  do- 
natarios  et  omnes  aquisitores  ad  possessioneiii  dictorum  bonorum  et  iurium  resti- 
tuere  et  restitutos  manutenere  et  defensare  et  ex  nunc  ipso  iure  et  facto  restituti  et 
reintegrati  esse  intelligantur.  Et  quod  aliquis  conductor  sive  fictabìlis  alicuius  bono- 
rum predictorum  vel  possessionum  removeri  non  possit  de  possessione  per  eum  con- 
ducta  nec  in  illa  turbari  nisi  primo  habita  satisfactione  integrali  crediti  sui  seu 
creditorum  quae  haberet   super   illa   et   eius    respectu  tam  de  exbursatis  fictis  seu 

praeciis  ante ,  quani  de  melioranientis  factis  et  subventionibus  colonorum  et  ex- 

pensarum  factarum  et  occursarum  prò  utilitate  et  comodo  rei  [11  Duca  acconsente 
che  si  ritengano  valide  le  vendite  fatte  per  Pandolfo  o  per  Carlo  suo  fratello  o 
pei  suoi  offìciali  e  che  gli  acquisitori  sieno  mantenuti  nei  loro  possessi;  che  però 
sieno  obbligati  a  restituire  i  possessi  ai  loro  primi  proprietarii  quando  questi  rendano 
loro  il  vero  prezzo  sborsato  ed  il  prezzo  dei  miglioramenti  fatti  ai  poderi  stessi,  o 
sieno  resi  sicuri  i  nuovi  possessori  che  il  prezzo  verrà  loro  sborsato  entro  un  certo 
termine,  del  quale  debbano  percepire  il  dovuto  interesse;  che  tutti  gli  altri  con- 
tratti sieno  però  nulli]. 

VII.  De  ìiberattombus  abaolutis  factis  per  Pandulphum  seu  eius  officiaUs.  — 
Item  quia  prefatus  Pandulphus  sive  eius  Camera  vel  officiales  et  magistri  seu  locura- 
tenentes  plures  et  multas  ac  diversas  pecunias  et  res  exegit  seu  exegerit  a  diversis 
personis  atque  comitati  bus  tamque  denarios  et  res  pertinentos  camerae  sue  predicte 
ut  de  bonis  bannitorum  rebelliura  et  inimicorum  et  contrariorum  eius  seu  preten- 
sorum  ir^imicorum  et  contrariorum  vel  aliter  quomodocumque  per  caraeram  appre- 
hensas  et  super  inde  confessiones,  liberationes  et  quietationes  et  absolutiones  fecit  seu 
fecerit....  velit  contractationes....  et  infrascripta  superinde  confecta  et  literas  patentes 
servare  et  servari  facere  in  pref.  D.  Pandulphi  et  officialium  suorum  qualibet  excep- 
tione remota,  violabiliter  prout  iacent.  [Accettato]. 

Vili.  De  solutionibus  fiendis  creditorihus  domini  Pandulphi.  —  Item  cum  prefatus 
d,  Pandulfus  fuerit  et  sit  debitor  plurium  et  diversarura  ac  multarum  pecuniae 
quantitatum  de  multis  pluribus  ac  diversis  personis  tam  civibus  quam  forensibus  et 
districtualibus,  quid  prò  mercantiis  et  victualibus  habitis,  quid  prò  salariis  et  causa 
mutui  gratuiti  et  aliis  multis  et  diversis  causis  et  occasionibus  prò  sustinendo  se  et 
statum  suum  et  diete  civitatis  Brixiae...  velit...  decernere  et  mandare  quod  ipsis...  fiat 
debita  solutio  et  satisfactio  de  veris  creditis  suis  per  assignationes  debitas  et  conve- 
nientes  super  intratis  et  datiis  ordinariis.  [Accettato  •  usque  ad  quantitatem  flore- 
norum  triginta  milliura  et  ab  inde  infra,  intelligendo  de  vera  sorte  non  de  interesse 
aliquo  >]. 

IX.  De  compellendis  debitoribus  Ciiium  et  eorum  qui  sustinuerunt  prò  statu 
domini  Pandulphi.  —  [Che  i  debitori  dei  cittadini  ed  abitanti  di  Brescia,  Chiari  e 
delle  persone  che  sostennero  peso  nella  guerra  per  Pandolfo,  sieno  obbligati  real- 
mente dovunque  si  trovino  a  soddisfare  in  integrum  senza  eccezione,  non  ostante 
che  apparisse  di  avere  pagato  alla  camera.  —  Il  Duca  consente  che  le  esazioni  fatte 
dalla  sua  camera  sieno  restituite  fino  alla  somma  di  mille  libbre  et  ab  inde  infra 
dei  sudditi  cittadini]. 

X.  De  contributionibus  non  fiendis  in  communibus  causa  expensarum  occursa- 
rum. —  Item  dominus  dux  velit  edicere  quod  prò  aliquibus  oneribus,  taliis,  mutuis 
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l  factionibus  realibas  ¥el  personalibas  sìve  mìxtis  sive  secntis  in 
Briziae  qaae  subienint  et  obedierant  prelibato  111'»»  domino  Duci 

Q  tempore  presentis  guerre non  possint  aut  possint  ipsi  cives 

ggravari ...  £t  si  qua  molestia  fiacta  esset,  anferri  debeat  et  prò- 
.que  mobilia  ablata,  eztracta  yel  exportata  et  fructas  et  redditoa 
Qssessionam  et  bonornm  per  quascamqne  personas  comunia,  col- 
tes  et  restituì  et  refici  atque  solvi  debeantnr,  et  oompellantnr, 
liis  et  summarìe,  personaliter,  realiter,  illis  civibas  et  personis  et 
bis  Briziae  et  terrae  de  Claris  et  sabstentatoribus  prefati  domini 
sunt  et  erant  ipsa  bona  et  possessiones  predicte,  et  liceat  eis  au- 
lipere,  tollere  et  recuperare  quecumque  extantia  mobilia  bona  sua 
;ur,  facta  notitia  domino  Potestati  Briziae  yel  officialibus  illias 
na  contingerent  reperiri  et  ipsi  officiales  teneantur  eis  praebere 
i  snam.  [Il  Duca  delibera  che  se  le  imposizioni  e  contribuzioni 
langano  ferme  nel  loro  stato  e  non  si  rinnovi  nulla  ;  per  le  esa- 
ro  fare  ancora  dopo  l'accordo  presente  si  contenta  che  sieno  con- 

atur  po9se98ores  bonorum  legitme  fructm  possedisse.  —  Item 
)na  de  presenti  habitans  in  civitate  Briziae  et  terra  de  Claris 
ìrrsL  durante  steterunt  et  habitaverunt  in  ipsa  civitate  et  terra 
>raeteritis  seu  tempore  praeterito  gavisi  fuerunt  aliqua  bona  mo- 
amqne  bona  inimicorum  et  oontrarioram  sive  suspectorum  pre- 
1  alioquovis  modo,  respectu,  titulo  seu  causa  intelligantur  ipso 
ime  possedisse  et  fructus  et  redditus  suscepisse  nec  possit  eis  prò 
B  et  possessis  eorumque  perceptis  redditilTus  et  fructibus  unquam 
tia  turbatio  et  inquietatio  [Accettato]. 

itiones  facias  IH^o  Ducali  Dominio  Venetorum  et  ceteris  per- 
am  aliqui  civium  Briziae  ad  requisitionem  M.  D.  Pandulphi  prò 

domini  se  obligaverunt  per  publica  instrumenta  sen- scripta  do 

deputati  etiam  seu  consilium  deputatorum  civitates  Briziae  per 
liter  obligaverunt  comunitatem  Ill™<>  ducali  dominio  Venetorum 
)  personis  quae  prestaverunt  et  servitium  fecerunt  prefato  domino 
le  comunitati  et  civibas  Briziae  de  qnibus  servitiis  factis  seu  prae- 
3bus  prelibatum  ducale  dominium  et  ipsae  personae  nondnm  as- 
itum  sunm  ab  eodem  domino  nec  a  praedictis  comnnitate  et 
iz  velit  et  debeat  edicere  et  mandare  oportune  quod  dicti  cives 
m  particulariter  sic  obligati  prò  factis  prefatorum  domini  et 
lis  eorum  vigore  dictarum  obbligationnm  seu  provisionum  nequa- 
vari,  inquietari,  tnrbari    vel    molestari    nec   ab   eis  aliqua  fieri 

intelligantur  ipso  iure  et  facto  virtute  praesentis  capituli  a  dictis 
18  et  promissionibus  extracti,  liberati  et  absoluti  ;  et  Camera  pre- 

maneat  per   quam  satisfactionem    huiusmodi  credi tornm  provi- 
coettato  fino  alla  quantità  di  dieci  mila  ducati  e  non  oltre]. 
atione  obiigationum  factarum  tempore  novitalum.  —  Item  quod 
Briziae  vel  aliqua  persona  ecc. ...   non  possit  nec  debeat  oonve- 

Ld  aliquam    solutionem    fiendam  alicui  personae,  comuni  ecc 

iret  quod  ipsara  comunitatem  et  cives  Brixiae ....  obligatos  vel 
is  ex  causa  tempore  novitatum  Brixiae  qaae  fuerunt  a  Ealendis 

calendas  1404  nec  aliquo  alio  tempore  retrolapso  usque  ad  in- 
civitatis  factam  per  prelibatum  dominum  Pandulphum  de  dicto 
Sed  sint ....  penitus   liberati    et   absoluti ....  a  dictis  obligatio- 

ratione  diocesia  et  ierritorii  brixtensis.  —  [Che  per  la  feliciti 
stato  e  delle  sue  entrate  e  per  il  bene  e  comodo  della  repub- 
ia  e    debba   reintegrare    tutto  il  territorio  di   Brescia]  eiusque 

comitatum  et  episcopatura  ad  antiquara  obedientiam  et  sub 
3gula  civitatis  et  officialium  Brixiae  in  civilibus  et  criminalibus 

et  fortilitia,  castra^  loca,  terras  et  comuni tates  Brixianae  sup- 
bedientia  facere  sicut  erant  tempore  quondam  recolendae  bonae 
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memoriae  lU""^  domini  primi  dacia,  adeo  quod  aqnirantur  et  aaferantnr  de  manibas 
et  potestate  seu  signorìa  qnonimcamque  detinentinm  ipsas  terras  et  loca  et  redo- 
cantar  sab  umbra  et  dominatione  sub  regala  Potestatis  et  officialium  more  antiquo 
etiam  non  obstantibus  aliquìbus  literis,  pactis,  yel  exemptionibus  in  oontrarium 
quomodo  emanatis  et  factis  —  Providebit  quemadmodum  nielius  videbitur. 

XV.  De  exempOone  requisita,  —  [Che  per  i  guasti  e  danni  infiniti  e  le  spese  ed  in- 
commodi  sopportati  nella  presente  g^em  e  die  non  si  possono  stimare,  Teglia  e  debba 
assolvere  e  tenere  esenti  Brescia,  Chiari,  la  Riviera  e  Val  Camonica,  eodesiastici  e 
secolari]  ab  omnibus  et  singalis  taleis,  collectis^  mutuis,  praestitis,  exercitibus,  andatis, 
cavalcatis  et  gravaminibus  aut  yexationibas  quibuscumque  bine  ad  annos  decem  prò- 
ximos  futures  et  a  dacios  buccarom  et  etiam  aliqualiter  leviare  reliqua  datia  multnm 
gravia.  Et  quod  alicui  Brix...  non  possit  nec  debieat  aliquo  tempore  aliqua  fieri  im- 
positio  sive  taxa  de  aliqua  quantitate  bladorum,  fenì,  yini  aut  aliquorum  reddituum 
et  fractuum  prò  sustinendo  stipendiarios  nec  aliena  ratione  nec  aliqua  causa.  [Il 
Duca  dichiara  che  egli  non  imporrà  tasse  —  nisi  evidenti  et  urgenti  necessitate 
incumbente,  quo  casu  a  certo  tenet  dictos  cives  Brix...  si  nuUae  exemptiones  habe- 
reni,  ipsis  non  obstantibus  et  etiam  inrequisiti  sponte,  liberaliter  praenito  Duci  sub- 
venirent.  Et  praeterea  non  expedit  quod  dieta  exemptio  et  alia  contenta  io  capitalo 
requirantur.  Quoniam  Dux  semper  vigilai  ad  bonum  Btatum  subditorum  auorum, 
qui  suus  proprius  est  et  proinde  eos  quantum  possibile  fnerit  a  gravaminibus  con- 
servabit.  —]. 

XVI.  De  exemptionibus  non  fienàie.  —  Item  quod  nallae  Immunitates,  exem- 
ptiones, libertates,  pacta,  preheminentiae,  honores,  prerogativae  fieri  aut  concedi  pos- 
sint  nec  debeant  brixiensi  territorio  vel  forensi  quae  vigorem  habeant,  nisi  secundum 
formam  statutorum  communis  Brix.  Et  si  aliquae  essent  factae  debeant  infringi  et 

Srotinus  revocar! ,  salvo  quod  cartae  immunità tum  debeant  concedi  forensibus  per 
ecennium,  secundum  provisionem  super  factam,  et  quae  etiam  concessae  sunt  dn- 
reni  a  suo  principio  usqae  in  finem  decemnii  et  non  ultra.  Et  salvo  etiam  et  firmo 
manente  capitalo  proxime  facto.  —  Ad  sextum  decimum  capitulum  Dux  providebit 
sìcutì  sibi  videbitur  bono  statu  diete  civitati.  Debent  enim  cives  certi  esse  quod 
D.  Dqx  qnam  pauciores  poterit  Intendit  exemptos  habero,  quia  prò  se  non  faciunt 
nec  prò  civitate  — . 

XVII.  Pro  affirmandis  decretis,  ordinihus  et  statutis  in  omnibus  easibus.  — 
Item  quod  litterae,  ordines  et  decreta  prelibati  Mag.  D.  Pandulphi  emanatae  et 
confectae  in  sui  dominii  tempore^  nec  non  statuta,  provisiones  et  reformationes  co- 
munis  Brixiae  serventur  et  servari  debeant  inviolabiliter,  proat  iacent,  in  omnibus 
easibus,  punctis,  particulis  ubi  non  sint  repugnantes  praesentibus  capitulis.  Et  hoc 
quantum  respectu  casuum  occursoram  in  dicto  tempore  dominii  prefati  d.  Pandulphi 
proinde  ac  si  edita^  facta  et  secata  essent  sub  dominio  ac  protectione  prelibatae  du- 
calis  dominationi.  —  Dux  capidus  Boni  status  dictae  civitatis  providebit  sicut  vide- 
bitur convenire. 

XVIII.  De  senientiis  et  deffitionibus  raOs  habendis.  —  Item  quod  omnes  et  sin- 
ffulae  sententiae,  defBnitiones  et  compositiones  ac  declantationes  tam  arbitrales  quam 
deffinitivae,  dationes  in  solutam,  ac  solutiones,  condempnationes,  processus  et  alia 
acta,  salvis  semper  et  firmis  manentibus  infrascriptis,  pronunciatae  per  spectabiles 
viros  dominos  vicarios  et  ofQciales  prelibati  mag.  domini  Pandulphi  seu  altcrum  et 
quemvis  eorum  et  per  cives  commissarios  vel  per  alios  officiales  vel  cives  Brixiae, 
tempore  dominii  prelib.  Pandulphi  debeant  inviolabiliter  servari  et  attendi  prout 
iacent,  perinde  ac  si  dictae  sententiae  pronunciatac  ut  sapra  latae  et  factae  essent 
sub  dominio  prelib.  d.  ducis  Mediolani,  et  propter  infinita  disturbia  quae  seque- 
rentur  et  incontinentia  si  infringerentur  [Risponde  come  sopra]. 

XIX.  De  sacerdotibìÀS  et  preìatis  ad  sua  beneficia  reponendis.  —  Item  quod  sa- 
cerdotes,  prelati  et  ecclesiasticae  personae  civitatis  Brix.  et  ecclesiarum  diocesis  et 
districtus  Brixiensis  qui  nunc  corporaliter  possident  seu  tenent,  et  qui  possidebant 
seu  tenebant  de  mensibas  Januarii,  Februarii  vel  Martii  1419,  rcponantur  et  rein- 
tegrantur  ad  tenutas  et  corporales  possessiones  honorum  omnium  et  rerum  eccle- 
siarum et  beneficiornm  suorura,  seu  quas  vel  quae  sic  possident  aut  de  dictis  men- 
sibus  possidebant  vel  tenebant  nec  possint  aliqualiter  ab  eis  benefìciis  removeri,  sed 
in  possessione  manuteneantur  et  defendantur  per  officiales  et  virtù  te  brachii  saecu- 
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nvestitnrae,  locationes,  affictationes  et.  contractns  servar!  et  attendi 
diiter.  Et  si  quis  alias  impetrasset  vel  obtinuisset  sea  haberet  bnllas 
licuius  et  caiasvis  dictorura  beneficioram  renunciare  compellator  et 
possidenti  specialiter  de  consto  (sic)  bnllarum,  extimo  comaniam 
ro  con6rmatione  possidenti am  D.  Dai  velit  et  debeat  Tacere  et  conce- 
e  litteras  in  favorem  [Il  Daca  si  rimette  alle  disposizioni  ed  arbitrio 

rdotihus  iierum.  —  Item  quod  si  quis  aliquis  dictorum  sacerdotnm 
'um  personaram  decederet,  vel  benefìci iim  aliquod  alicnius  parochiae, 
Eintiae  vacare  contingeret  qaovismodo,  quod  respectu  mortis  ipsins^ 
ec  aliqua  alia  ratione,  causa,  origine  quisque  audeat  vel  praesumat 
aut  obtinere  in  Caria  Romana  uisi  cum  deìiberatione,  voluntate,  be- 
'um  seu  parochianorum  benefìcii,  et  sis  quis  in  contrarium  fecerit  vel 
rat  poenara  indignatìonis  et  ad'  arbitrium  prelib.  domini  perdatqae 
pellatur  ab  eo.  [Risponde  come  sopra]. 

elit   prelib circa   capi  tuia   et  petitionos  quae  porrigi   haberentur 

e  ex  parte  generalis  comunitatìs,  civium,  districtualium  brixiensiam 

larum  territorii  brix ex  comodo  publico  et  bono  rei  publicae  prò- 

bilis  esse  et  humane   ac   rationabìliter   compiacere    ut  de  spe  firma 

et  benigne  tractatos,  nullo  unquam  esse  tempore  sentiant  destractos. 

:ur. 

stimoniuin  praesentis  fieri  iussimus  et  registrari  nostrique  sigilli  im- 

i.  Datum  Mediolani  die  octavo  Martii  MCCCCXXI,  Indictione  XIIII. 


II. 

ino  da  Costiole  (Registro  citato  dal  1404  al  1424  —  fol.  134  v.). 
gaydo,  monteclaro  et  gotolengo  MCCCCXXI  Indictione  XIIII  die 
ensis  aprilis. 

tabìlis  et  egregi!  viri  domini  lacobino  de  Àlpiascho  dicti  de  Costi- 
li brixiensis ...  comitto  fiat  crida  et  publice  proclametur  per  Gasperam 
cium....  prefati  domini  capitane!  in  locis  publicis  et  consuetis.... 
rum  et  villarum  dicti  districtus  ad  hoc  ut  ipsa  crida  valeat  ad 
n  pervenire  in  hunc  modum  videlicet.  Quod  omnes  et  singuli  con- 
18....  debeant  notificare  et  denunciare  inscriptis  prefato  domino  capi- 

vicariis ....  omnes  rumores,  rissas,  percussiones  et  feritas,  tam  san- 
m  non  sanguinolentas  comissas  et  non  denanciatas  et  quae  in  futurum 
t ....  furta,  robarias,  homicidia  et  quecumque  alia  delieta  et  malleficia 

committi  contingerint  in.eorom  terris  et  territoriis  a  tempore  quo 
Qus  dux ...  intratam  et  aprehensionem  civitatis  brixiae  fieri  fecit  et 
>mmittentur.  Et  hoc  sub  pena...  limrtatis  per  statuta  comunis  civitatis 
et  minus  arbitrio  prefati  domini  capitane!  aufferendum  et  camerae 
lostri  aplicandum. 

lUa  persona  cui us vis  status  et  condì tionis  existat  audeat  nec  prae- 
ire  deum,  Sanctam  Virginem  Mariam,  sanctos  nec  sanctos.  Et  hoc 
ita  in  decretis  prelibati  d.  d.  nostri  et  statutis  predictis  et  plus  et 
ut  supra. 

Illa  persona  [ut  suprà]  audeat  aliqualiter  receptare  in  eorum  do- 
rebellem,  homicidam  malefactorem  vel  bannitum  de  aliquo  delieto  vel 
0  pena  sanguinis  veniat  imponenda  nec  eis  dare  cibum,  potum  nec 
ixilium,  consilium   nec   favorem,  nec  cum  eis  aliqualiter  conversari. 

»n  sit  aliqua  persona ....  quae  audeat  vel  presumat  portare  vel  super 
i  arma  vetita,  offensibilia  nec  defensibilia  per  dictum  districtum  nec 
llas  eiusdem  sine  speciali  licentia  prefati  capitane!  sub  pena ....  [ut 

nsules  dictarum  terrarum  ....  debeant  notificare ....  quoscumque  arma 
icentia  sub  pena  ecc. 
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Item  qtiod  comonia  dicti  districtus  debeant  capere  omnes  rebelles  prefati  domini, 
homicidas,  robatores  stratarum  et  quoscumqne  malefactores  et  bannitos  et  prefato 
capitaneo  consigliare  atque  tenere  eoram  stratas  et  territoria  securas  et  secura  a 
dictis  lualefactoribus  et  bannitis  sub  pena  ecc. 

Item  qaod  qnaelibet  persona ....  qnae  babeat  licentiain  arma  vetita  portaudi  te- 
neatur ....  infra  qnintam  diem  a  die  cridae  factae ....  presentasse  ipsam  licentiam 
prefato  domino  capitaneo ....  alioqain  ipsa  licentia  eis  non  servetar. 

Item  qaod  nulla  persona ....  presamat  portare  nec  condacere  ...  in  dicto  districtu ... 
nec  in  eoram  domibas  aliqaam  qnantitatem  salis  frosati  et  non  gabelati  ad  ga- 
bellam....  Et  hoc  sub  poena....  (at  supra). 

Item  qaod  nulla  persona ....  praesumat  portare  nec  portari  facere ....  super  ali- 
quibus  bestiis,  plaustris ...  aliquam  quantitatem  biadi  seu  leguminum  vel  farìnae .... 
de  districtu  extra  dictum  districtum,  nec  de  una  terra  vel  villa  eiusdem  districtus 
ad  alteram  terram  vel  villam  ipsiusmet  districtus,  sine  licentia  prefati  domini  ca- 
pitanei.  Et  hoc  sab  poena  ecc.  ^ut  supra)  salvo  quod  quelibet  persona  possit  por- 
tare ...  quecumque  biada,  legumma  et  farinas  a  quacaroque  terra ....  ad  civitatem 
Brixiae  sine  licentia  et  poena  ut  supra,  eundo  semper  per  vias  certas.  Salvo  etiam 
quod  per  presens  capitulum  non  derogetur  in  aliqoo  daciariis  dati!  bladorum  de  terra 
ad  terram  incantati  per  officiales  comanis  Brixiae. 

Itero  quod  nulla  persona....  presumat  ludere  ad  ladam  taxillorum  ad  azardum 
nec  in  eorum  domibas  ludum  tenere,  nec  alibi,  nec  ludentibus  praestare  super  pi- 
gnoribus  vel  aliter.  Et  hoc  sub  poena  ecc. 

Item  quod  omnes  consules-  et  ofilciales ....  debeant  infra  quintam  diem  a  die  qua 
comissa  fuerìnt....  inscriptis  denunciare  et  notificare  prefato  domino  capitaneo.... 
omnes  et  singulos  ludentes  ad  ladam  taxilloram  ad  azardum  et  tenentes  ipsum 
ludum  et  blasfemantes  deum,  beatam  Virginem  Mariam  sanctos  vel  sanctas.  Et  hoc  ecc. 

Item  qaod  non  sit  aliqua  persona  quae  audeat....  in  iurisdictione  prefati  domini 
capitane!  aliqaod  officium  exercere  sub  tltulo  et  nomine  prefati ....  capitanei  sen 
eius  vicari],  nisi  talis  exercens  officium  sit  descriptus  et  de  comitiva  prefati  domini 
capitanei  sub  poena  fiorenorum  XXV  [cassato]  auri  ecc. 

Item  quod  comania  terrarum  dicti 'districtus....  debeant  infra  octo  dies  proxime 
futures  a  die  cridae ....  eoram  prefato  capitaneo ....  inscriptis  portare  nomina  et  co- 
gnomina consulum  quarumcumque  terrarum  et  (si?)  contingeret  ipsos  consules  mu- 
tare successive,  portare  nomina  consulum  subrogatoram  in  eorum  loco. 

Item  quod  omnes  moUinarii,  tabernarii  et  hospites  comorantes  in  quibuscumque 
terris,  castris,  villis  et  qaacumque  parte  districtus  Brixiae  teneantor  et  debeant 
infra  octo  dies  proxime  futuros  a  die  cridae ...  personali  ter  comparere  eoram  prefato 
domino  capitaneo....  ad  audiendum  ....  omnia,  ea  quae  eis  et  cuilibet  eorum  dicere.... 
voluerit.  Et  hoc  sub  poena ...  ecc. 

Item  quod  nulla  persona ....  presumat  quaecumque  praestare  alieni  de  familia  prae- 
fati  domini  capitanei  saper  aliquibus  armis  vel  aliis  pignoribus  nec  eis  dare  ad  cre- 
dentiam  sine  licentia  ecc. 

Itera  quod  quaelibet  persona ...  quae  praetenderet  aliquam  molestiam  Iniuriam 
violentiani,  tortura  vel  gravaraen  sibi  fieri  per  aliquem  de  familia  capitanei  debeat 
eoram  ipso  domino  capitaneo  comparere  et  querellare,  quia  circa  eorum  indemnitates 
iuridice  providebit. 

Item  quod  non  sit  aliqais  rusticus  districtas  brixiae  qui  audeat  portare  divixas 
super  vestibus,  capuziis  nec  in  caligis  sub  poena  arbitrio  ut  supra. 

Itera  quod  nulla  persona  cuiusvis  status  et  condicionis  existat  quae  audeat  nomi- 
nare aliquam  partem  nec  guelfam  nec  ghibillinam  sab  poena  amputationes  linguae 
vel  in  pecunia,  arbitrio  prefati  capitanei. 

III. 

1421-26,  Decreti  diversi  della  Bepuhhlica.  412,  p.  70. 

Dux  Mediolani  Papiae  Àngleriaeque  cOmes  ac  lanuae  Dominus. 
Ex  importanti  causa  statura  nostrum  non  mediocriter  concernente  volumus  et  vobis 
mandamus  quatenus  hiis  ipsis  ponatis  in  111°'*  civitate  Brixiae  eiusque  districtu  pre- 
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stìtam  anam  florenonim  andecim  mille  de  qaibus  detis  nottrae  civitati  florenos 
noyem  mille,  videlioet  florenos  daos  prò  dcnarios  omnìbas  qui  sant  ìd  aestimo  eiut- 
dem  nostrae  civitatis  in  qainqne  denarìis  et  a  quinque  sapra,  et  altra  dictos  fio- 

j "ano  addatis  descriptis  in  cedala  introclasa  denarioram  qaantitates 

er  ipsain  cedalam  anot-atas:  districtaalibos  autem  ipsins  nostrae 
108  florenos  daos  mille  ex  dieta  samma  florenoram  andecim  mille 
biliores  et  prestitam  ipsam  taliter  impositam  presto  et  diligen- 
3:  sic  qaod  totam  integrali  ter  sit  exactam  infra  sex  dies  ad  tar- 
itione  et  rescribatis  nobis  de  haram  receptatione.  Et  sabseqaenter 
faciendo  advertendo  ne  in  hoc  aliqualiter  pigritetis.  Qaia  redde- 
tra  negligentia  et  defifecta  si  qae  vel  quis  qaomodolibet  Inter- 
1  malecontenti  :  Intendimas  namqae  qood  in  hoc  prestito  caipiam 
iri  exemptio,  nec  servetar,  qae  tane  in  reliqais  locam  habeat.  Et 
laro  et  de  Palazolo  sappositi  non  sant  larisdictioni  haias  pò  te- 
ibi  Referendario  per  presentes  qaatenus  centra  eosdem  de  Mon- 
exationem  &cias  prò  illa  portione  qaae  ex  ipso  praestito  eis 
diolani  qaarto  maij  1423.  Coradinas  (A  tergo).  Spectabilibas  et 
Potestati  et  Referendario  Brixie. 

sant:  Tartarinas  de  Capriolo,  f.  150;  Petras  de  Salis,  f.  25; 
ralis^  f.  20;  Jacobas  de  Iseo  f.  100;  Bertasolas  de  Nanomo, 
Bacba,  f.  75;  Rasonas  de  Radiano,  f.  15;  Joanninas  de  Nassinis, 
Anselrai,  f.  10;  Pecinas  Bonnesii,  t  100;  Yereilias  et  Franciscas 
;  Petras  de  Scantio,  f.  20;  Petrus  Rose,  t.  70;  Girardas  de 
acobas  de  Calino,  f.  150;  Jacobus  de  Capreolo,  f.  40;  Zinas  de 
rtolinus  de  Roado,  f.  100;  Viscardas  hane  et  fratres,  f.  75;  Bone- 
f.  25;  Pecinas  de  Zafalis,  f.  25;  Joaninas  de  Mayrano,  f.  25; 
»lio,  f.  20;  Stephanias  de  Vallerenovata,  f.  20;  Gadaldas  forma- 
ireas  et  fratres  de  porcelagis,  f.  50;  Tiraferas  de  Valsasna,  f.  50; 
lis,  f.  30;  Viarninas  de  Calino,  f.  20;  Rizardas  de  Soldo^  f.  60; 
is  spiciarias,  f.  20;  Johannes  de  Bosiis,  f.  20;  Bartolomeus  de  la 
irigetas  de  Salis,  f.  20;  Àchilles  de  advocatis,  f.  100;  Toninns 
is,  f.  50  ;  Joaninas  de  Soldo,  f.  40;  Christophoras  et  Bartol.  de 
Franciscas  de  Bonis,  f.  50;  Lazarinas  de  Roado  marescalcas,  f.  40; 
asna  parolaras,  f.  30;  Bart.  de  Leno,  f.  60;  Girardas  de  la  Cam- 
inus  dictus  fayta,  f.  150;  Petras  Benedicti  de  Gandino,  f.  70; 
a,  f.  20;  Petras  de  Belasiis,  f.  60;  Bartolomeas  mori  de  Campano, 
atres  de  Duchis,  f.  60  ;  Petras  de  Premolo,  f.  70;  Baldo v in as  de 
iristophoras  de  Bornado,  f.  100;  Ànzelinas  de  Provalio,  f.  130;  Be- 
.  100  ;    Gaelmas  et  fratres  de  Marceschettis,  f.  20;  Johas  Chiozi 


IV. 

lediolani,  —  Reperi tar  in  Registro  albo  literaram  dacaliam  do- 
diolani  ad  cartam  179  a  (Arch.  di  Stato,  Reg.  P.l*,  e.  18  e  140). 

)  Calcagnis  et  Gratiolam  de  Somellis  Cives  nostros  Brixienses  Am- 
ostre  Civitatis  Certe  nobis  littere  faerant  presentate  cam  non- 
quibas  tria  erant  capitala  tenoris  introserti:  Qaibas  visis  qaia 
et  presentialiter  est  intentio,  qaod  ad  expensam  Citadelle  nostre 
te  et  aliorum  fortilitioram  illic  nuper  constractorum  qaia  concer- 
itatam  nostrum  ac  tutelam  et  conservationem  illias  nostre  ciyitatis 
ionem  illic  et  quiete  honorum  civiliter  et  concorditer  vivere  volen- 
renter  tam  exempti  quara  non  contribuere  deberent  nec  alla  quevis 
locam  haberet,  Quod  et  declarabant  emanate  sub  die  4  Maj  1423 
ecuperatione  florenorum  undecim  milium  prò  ....  ?  diete  citadelle 
>rum;  volamus  et  raandamus  quatenus  ad  eiusmodi  expensam  ne- 
iim  vel  non  exemptum  quomodolibet  preservetis  nec  faciatis   aut 
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permittatis  aliqnaliter  preseirarì.  Idem  dicimas  de  ezpensa  ezercitus  nostri  alias 
misfli  ad  partes  Ripe  Tridenti  qne  fait  res  tangens  nos  et  statam  nostram  ac  paci- 
fìcationem  et  qnietem  illaram  nostraram  partinm  a  qua  non  licet  nec  intendimns 
aliquem  sub  ezemptionis  pretezta  aut  aliqaovis  respecta  debere  aliqualiter  ezemptarì. 
Ad  £eu:tam  ezpensae  prò  foveis  CiTitatis  Bononie  de  qao  in  primo  capitalo  continetur, 
quia  non  debent  ezemptiones  ad  predicta  se  eztendere^  decernimas  et  volumas  qaod 
si  qnod  onos  et  ezpensa  ipsa  dieta  caasa  incnboit  diete  nostre  comonitati  aut  in- 
cambet  in  futarom,  debeant  omnes  ad  id  indifferenter  contribnere  qui  et  prout  tempore 
diete  ezpense  contribuebant  cum  eadem  comanitate,  aliquibus  ezemptionibus  et  con- 
oessionibus  ab  inde  citra  factis  nequaquam  attentis.  In  facto  emergentis  ezpensae  prò 
manutentione  fluminis  Oley  que  est  causa  et  res  regalis  ad  quam  etiam  solitum  est 
contribni,  Intentio  nostra  est  quod  omnes  illi  contribuant,  et  eo  modo  et  forma  qui 
et  quibus  tempore  111™^  dare  memorie  domini  Genitoris  nostri  ad  id  contribuere  soliti 
erant  aliquibus  in  contrarium  non  attentis.  Et  ita  yolumus  in  predictis  omnibus  et 
singulis  seryari  et  ezecutioni  mandari  fadatis.  Preterea  capitulum  aliud  quod  am- 
bassatores  ipsi  parte  diete  Comunitatis  ezhibuerunt  nobis  circa  factum  nonnullorum 
qui  licet  ezemptiones  aut  concessiones  nullas  habeant  tamen  yidentur  illic  preseryari, 
yobis  dirìgimus  pariter  introclusa.  Quo  circa  si  ita  sit  plurimum  admirantes  quod  hu- 
iusmodi  subterfugiis  locus  esse  debeat,  yolumus  et  mandamus  quatenus  omnino  pro- 
yideatis  atque  faciatis  quod  aliqui  siye  qui  yelint  ezemptiones  aut  concessiones  aUter 
non  babentes  nequaquam  ab  oneribus  illic  preseryentur.  8ed  prò  sua  rata  et  con- 
tingenti debita  portione  contribuant  atque  solyant  eiusmodi  subterfugiis  procul  motis. 
Datum  Belyeguardi  die  6  decembris  1424. 

[A  tergo]  Spectabili  nobili  et  Prudenti  yiris  Potestati  et  Capitaneo  Referendario 
nostris  Brizie. 

Oapitula  de  quibus  in  saprascriptis  Literìs. 

Item  cum  aliqui  cives  et  nobiles  tam  habitantes  in  ciyitate  Brìziae  quam  in  aliquibus 
terris  Briziae  habentes  literas  ezemptionis  seu  immunitatis  omnino  recusent  yelle 
solyere  et  contribuere  prò  eorum  rata  ezpensas  factas  occursu  ezercitus  Ri  perle  Tri- 
denti ordinati  per  Dominationem  prefatam  et  factae  per  cives  et  districtuales  Brizienses. 
—  Item  certis  ezpensis  factis  tempore  bonae  memoriae  q.  I.  D.  D.  genitoris  vestrì 
ad  citadellam  Bononiae  de  anno  1402  si  ve  1403,  que  a  modico  tempore  citra  petite 
et  requisite  fuerunt  cìvitati  Briziae  et  solvi  ordinate  vigore  literarum  Ducalium.  Item 
ezpensis  et  sue  rate  contingenti  unius  mutui  ducatorum  4  mila  de  anno  1422  re- 
quisiti per  prefatum  dominum  seu  eius  magistros  intratarum  quod  successive  de  ipso 
anno  fait  conversum  in  Taleam  generalem  seu  impositionem  generaliter  factam  per 
dvitates  et  terras  Domini  nulla  prorsus  ezemptione  servata.  Pro  quibus  ezpensis 
Ripe  una  cum  certis  aliis  prelibai  dominatio  fieri  voluit  et  mandavit  adeguatiam 
et  compartitionem  inter  cives  et  districtuales  et  assignati  fuerunt  illi  cives  et  distri- 
ctuales qui  suam  ratam  dictae  ezpensae  Rìpae  non  perfecerunt  prò  debitoribus  aliis 
civibus  et  districtualibus,  qui  ultra  suam  ratam  ezpensas  supportaverunt,  et  similiter 
prò  mutuo  predicto  ducatorum  quattuor  millum  prò  eorum  rata  fuerunt  assignati 
certis  creditoribus  et  parum  adhuc  restant  debitores  in  Comuni  et  dum  creditores 
predicti  a  comune  vellent  ius  suum  consequi  centra  predictos  debitores,  ipsi  debi- 
tores vigore  talium  literaram  ezemptionem  solvere  recusant  quod  merito  rocusare  non 
debent  ncque  possunt  eo  quia  a  dieta  ezpensa  riperiae  nulla tenns  debebant  nec  de- 
bent ezempti  prescrvari,  cum  tempore  illius  ezpensae  per  officiales  tunc  Briziae  ez- 
presse  dictum  fuerit  intentionis  Domini  fore  quod  ab  ezpensis  talis  ezercitus  nemo 
deberet  ezemptus  remanere,  quia  erat  res  statum  tangens  et  ad  hoc  conferre  debe- 
bant tam  ezempti  quam  non  ezempti  nomine  ezceptato,  et  illud  idem  dizerunt  de 
mutuo  suprascripto  quia  statum  tangebat  et  erat  res  domini  et  sic  fait  etiam  accer- 
tatum  per  relationem  Dominorom  magistrorum  factam  domino  Referendario  et  Ra- 
tionatoribas  comunis  Briziae  tunc  tempori»  repertis  in  Mediolano.  Et  de  suprascripta 
ezpensa  Bononiae  que  est  debitnm  vetus  et  non  novum  nullus  debet  essse  ezemptus 
quia  quando  Dominatio  prefata  mandat  aliquid  debitum  vetus  solvi  debere^  illi  qui 
postea  habuerint  ezemptiones  non  debent  absolvi  a  debito  tali  ad  quod  tempore 
contractationis  ipsius  debiti  tenebantur^  supplicant  ut  dignemini  edicere  et  mandare. 
Quod  cives  et  districtuales  qui  preteztu  taÙum  ezemptionum  a   predictis   se   tucri 
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%  premissarum  ezpensarara  persolvenda  adegaatie  Bipae  et  mutui 
1  solvere  compellantur  per  officiales  Brixiae  Comuni  Brixiae,  et 
debitoribus  assignati  et  similiter  prò  quibuscumqoe  aliis  motuis 
,  ac  mandare  ut  supra  quod  quilibet  teneantur  et  conpellantur 
Buam  quorumcuroque  debitorum  veterum,  que  solvi  mandata 
t.ur  per  Dominationem  prefatam  non  obstante  aliqua  ezemptionc, 
ratione,  ad  que  debita  alias  ante  ipsas  exemptiones  seu  separa- 

teropore  incepti  laborerii  morate  et  aliorum  laboreriorum  per 
em  fieri  ordinatorum  in  Brizia:  qoibus  prefait  Opicinus  de 
lino  Potestate  et  Referendario  et  nunc  preest  Jacobinus  de  Ca- 
eras  dacales  quam  per  relationem  officialium  tunc  Brizie  resi- 
)rdinatam  ac  diotom  faerit  nallam  a  tali  ezpensa  ezemptom 
sic  erat  intentio  domini  prelibati  abindeque  citra  videantor 
et  nobiles  qui  liabentes  diversimodas  literas  ezemptionum  et 
recusant  solvere  taleas,  laboratores  et  alia  occarrentia  prò  pre- 
unt  etiam  aiiqni  ad  hoc  conferre  recusantes,  eo  quod  dicunt 
[s  ab  aliquibus  Magnificis  dominis  de  Consilio  ducali  habere  in 
;  tales  cives  prò  tali  onere  et  aliis  occurentibas  oneribus  non 
ignetur  doroinatio  antelata  consideratis  inumerabilibus  ezpensis 
Tum  mandare  officialibus  snis  Brixiae  quod  cin  a  ezpensas  eorum 
b  prò  excepto  sicnti  fuisse  speratur  ac  esse  intentionis  domina- 
compellant  quemlibet  ad  solvendom  et  facicndam  suam  ratani 
i  tam  prò  tempore  praeterito  quara  presenti  et  futuro, 
t  districtuales  Brixienscs  habentes  exemptiones  et  similiter  Cu- 
is  pretendens  se  separatum  a  lurisdictione  Brixiae  ac  etiam  Co- 
et  de  Monteclaro  suspensa  de  separatione  omnino  recusaveront 
ad  expensas  manutentionis  fluminis  Olii  et  regalium  dicti  co- 
tur  antelata  Dominatio  decernere  et  mandare  quod  ab  occursis 
3xpensÌ8  ac  que  in  futurnm  occurrent  et  premissorum  occasione 
retextu  alicuius  exemptionis,  separa tionis,  vel  sospensionis  im- 
quilibet  cives  et  districtuales  habentes  exemptiones  ac  comunia 
I  expensas  domini  t-xceptione  remota  prò  sua  rata  contribuere 
mtur  per  officiales  Brixiae  nunc  et  in  futurum. 
^es  et  districtuales  exempti  dictaque  comunia  Pallazoli  et  Mon- 
)ensa  de  separatione  a  ci  vitate  Brixiae  recusaverint  et  recusent 
re  ad  expensas  occursas  occurrentes  et  occursuras  prò  munìtio- 
supplicantur  ut  eadem  dominatio  decernere  et  mandare  dignetur 

listrictuales  et  dieta  comunia  P.  et  M prò  sua  rata  ad  tales 

leaiitur  et  per  officiales  Brixiae  compellantur...  Dignetur  insuper 
eclarare  et  mandare  quod  pretextu  alicuius  recomendationis  vel 
l  fiende  alieni  officiali  oretenus  vel  alicuius  litere  familiaritatis 

aliqua  exemptio    in    aliquibus    oneribus   occurrentibus cum 

lentes  se  exeraptos  pretextu  certarum  impositionum  quas  asse- 
pibus  ex  officialibus  Brixiae  per  aliquos  ex  Magnificis  domini 
lod  verum  fore  non  creditur. 


V. 

iridi  varie  terre.  Archivio  Comunale,  229,  p.  61,  1426,  7  febbraio. 

agnano  priinus  camerarius  ecc.  Avidus  de  continuo  quantum  mihi 
ibuscumquc  in  comissione  mea  deprehensis  providere  salubritcr 
»^  domini  nostri  status  conservationem  pariter  et  Indemnitatem 
regere  ac  fideliter  gubernare  dispositus,  ob  porrectas  mihi  diver- 
(r  homines  universos  vallis  trumpliae  superioris,  ipsorum  impos- 
iter  enarrantes,  clam  cognovi  quot  et  quantis  oneribus  se  gra- 
lutent  a  datiis  dumtaxat  aliquibus,  quae  in  ipsa  valle  hactenus 
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Incantata  et  exacta  fuere  et  quae  homines  ipsi  deinceps  tollerare  non  posse  predi- 
cant  et  affirmant  multiplici  respecta.  Qnare  ex  corta  scientia  bonoqoe  respectu  cara 
predictis  hominibus  in  compositione  subsequenti  de  infrascriptis  datiis  ioferius  desi- 
gnatis  devenire  disposui,  et  primo  de  datiis  panis,  vini,  et  carnis,  item  de  datio 
Dulletarnra,  bladoram  et  vini  que  per  vallem  ipsani  de  loco  ad  locuin  condacantar, 
item  de  datio  Imbottaturarnm  Bladornm,  vini,  feni,  lini,  et  similiara,  Item  de  datio 
bestiarom  de  grosso  inter  eoa  tantam,  item  de  datio  bnlli  bestiaram  cara  hoc  qaod 
prò  fraadibus  cvìtandis  teneantar  et  debeant  omnes  et  singulas  bestias  a  soma  bui- 
lari  facere  per  totam  mensem  Martii  omni  anno  et  solvere  tantum  denarios  octo  prò 
qualibet  bestia  a  soma.  Item  de  datio  Gabelle  salis  ad  quod  predictos  homines  so- 
luniodo  teneri  volo  prò  pensibus  500  salis,  ita  quod  ipsis  levantibns  anno  singulo 
penses  qaingentos  salis  a  gabellatoribus  civitatis  Brixiae  prò  usa  diete  vallis,  ad 
ulteriora  non  teneantur  nec  molestari  possint  nec  cercari  qua  vis  causa  vel  occasione 
datìi  ipsius  salis.  Sic  volendo  ulterius  quod  dieta  comunia  et  homines  et  singulares 
personae  diete  vallis  sint  et  esse  debeant  omnino  exempti  et  imunes  ab  omnibus  et 
singnlis  oneribas  et  factionibas  tam  realibus  quam  personalibus  atque  mixtis,  ordi- 
nariis  et  extraordinaris,  taleis,  collectis^  datiis,  imposi tionibus,  angariis  et  preanga- 
ri is  caeterisque  vexationibus  et  gravaminibus  imponendis,  salvo  qaod  teneantur  ad 
onera  quaecumquae  quae  per  literas  domini  nostri  praelibati  specificata  fuerint,  ad 
que  vult  et  intendit  Dominus  antelatus  tam  exemptos  quam  non  exemptos  teneri 
solventibus  tam  aenumerantibus  dictis  hominibus  ipsius  vallis  omni  et  singulo  anno 
premissorum  causa  et  iccasione  camere  domini  nostri  prefati  Tel  prò  eo  agentibus 
duomillia  libr.  Imperialium  solvendarum  prò  eis  in  tribus  terminis  videlicet  de  men- 
sibus  quattuor  in  menses  quattuor,  quas  libras  duo  mille  predictos  homines  ad  sol- 
vendum  teneri  volo  omni  et  singulo  anno  prò  omnibus  et  singnlis  datiis  antedictis 
nec  non  )iro  dieta  immunita t^  eisdem  concessa.  Item  volo  et  concessum  esse  iubeo 
predictis  hominibus  ut  ipsi  possint  eligere  unum  inter  eos  sufficientem  prò  iure 
unicuique  reddendo  contra  quempiam  ius  requirentem  ad  quantitatem  usque  libras  de- 
cem  imperialium  prò  qualibet  vice.  Item  concedo  et  eis  concessum  esse  volo  firmiter 
quod  dicti  homines  comunia  et  singulae  personae  dictae  vallis  possit  et  liceat  eis 
emere  tam  in  ci  vitate  quam  in  districtu  Brixiae  et  in  alia  qualibet  domini  nostri 
terra,  dumodo  in  dieta  terra  non  fuerit  inhibitio  omnem  biade  vel  vini  et  legu- 
niinum  quantitatem  nec  non  conducere  vel  conduci  facere  eam  biadi,  vini  et 
leguminum  quantitatem  a  predicta  civitate,  districtu  et  territorio  in  vdlem  ipsa 
tute,  libere,  et  impune  ipsis  tam  solventibus  datia  de  terra  ad  terram  prout  hac- 
tenus  solvere  consueverunt,  salvo  quod  tempore  cerchae  (sic)  nullam  biadi  et  vini 
quantitatem  conduce  re  possint  vel  conduci  facere  nisi  ut  in  pactis  datiorum  et 
incantibus  continetur.  Item  quod  omnes  cives  seu  nobiles  diete  vallis  et  ibidem 
habitantes  teneantur  et  debeant  conferre  ac  contribuere  et  solvere  dictis  colonis  et 
hominibus  omnes  et  singulos  imbotatus  iuxta  computum  quo  solvent  alibi  ubi  bona 
possident,  salva  semper  immunitate  concessa  lacobo  de  Trivellis  et  eius  fratri  prò 
omnibus  et  singnlis  bonis  immobilibus  quae  in  dieta  valle  teneant  et  possideant. 
Mandando  Po  testati,  Capitaneo  nec  non  Referendario  Brixie  presenti  bus  et  futuris  ac 
ceteris  of&cialibus  quibuscumque  ad  quos  spectat  ac  spéctaverit  in  futurum  ut  omnia 
ista  rata  et  firma  habeant  observent  ac  inviolabiliter  observari  faciant  sub  111"»* 
prelibati  sui  indignationis  et  disgratia  (sic)  ulterius  quod  predicti  homines  vallis  an- 
tedicte  dantibus,  numerantibus  ac  solventibus  ut  prefertur  annuatim  libras  2  mille 
in  tribus  terminis,  nulla  ut  supra  causa  vel  occasione  praemissorum  datiorum  et  coni- 
positiorum  veniant  aliqualiter  molestandi  vel  inquietandi  nec  inquietari  vel  mole- 
stari patiantur  realiter  nec  personaliter  vel  alio  quovis  modo  sub  pena  superius 
annotata.  In  quorum  testimonium  presentes  fieri  volui  et  corniolae  meae  munimine 
firmiter,  roborari.  Datura  Brixie  septimo  februarii  Ind.  quinta,  1426. 

VI. 

Civilitas  Antoneìli  della  villata  concesse  per  ducem  M,  (Archivio  Stato,  Registro  P.l**, 
f.  7  retro). 

Dux....  volentes  familiari  nostro  dilecto  Antonio  dela  villata  specialiter  compiacere 
tenore  presentium euradem  Àntonellura  ac  eius  filios  et  descendentes  et  descen- 
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MEMORIE 

risdictione  Civitatis  facimas  et  constitnimus.  Ita 

{ne  fìlii  et  descendentes ab  hodierna  die  in 

vendere  et  alienare  cetera  et  facere  agere  et 
ì  extra  si  cut  et  qnemad  modani  alìi  incolae  et 
xiae  possunt  et  posse  noscmitar;  Decementes 
i  posse  in  dieta  nostra  ci  vi  tate  eiasqne  districtn 
bus,  bonoribas,  pri?ilegiis,  pactis^  gratiis,  exem- 
is  et  aliis  quibuscumque,  qaibas  alii  nostri  cives 

jllus   eiusque   ecc cives  veri,   natnrales,  in- 

Bfi  contrarie  alle  quali  egli  dichiara  di  derogare]. 
Us  facaltatibas  et  bonis  quas  et  qaae  in  dieta 
bontia  onera  sustinere  secnndam  et  proat  facinnt 
s  et  volnniQs  qaod  per  preniissa  nnllatenos  do- 
ni collegio  vel  Ùniversitati  aut  singalae  personae 

eius  ecc onera  solvere  et  sastinere  debeantur; 

L  predicta  snstineant  et  sastinere  debeant  qnem- 
deberent  antepresentem  concessionem  nostrani .... 
(firmato)  Zaninus. 

I.  (Stesso  Registro  P.l'*). 

Eirii   1425. 

:is  et  congregatis  Dominis  Abbate  et  Ancìanis 
18  de  mandato  et  in  presentia  sapientis  viri  do- 
lonum  (?)  et  locam  tenentis  domini  vicarii  de  Po- 
ferendarii  Brixiae  in  Camera  Ancianorum  sita 
Brixiae  contrata  porte  Brasate  Civitatis  Brixiae, 
more  et  loco  solitis  prò  infrascriptis  et  aliis 
Etnici  de  miliis  legam  doctor,  Abas,  Aagnstinas 
•0  se  et  Antonio  de  pedrochiis,  Jacobas  de  Ca- 
tephanio  de  maianis,  Petras  de  bastiano,  Borro- 
l^ivolinis:  Prefatas  dominns  Abbas  et  Anciani, 
iubsequentis:  Dux  Mediolani ....  Egregiis  et  pra- 
irìo  ac  Abbati  et  ancianis  civitatis  nostrae  Bri- 
inclusa^  porrectae  nobis  parte  Comini  de  Inzino 
re  in  loco  Marsini  riperiae  Isei  districtas  nostri 
gamasco.  Contentamas  et  volamas  qaod  eosdem 
is  et  creatis  cives  illias  nostrae  Brixiae  cam  illis 
ident  et  gaadere  posse  noscuntar  cives  originari! 
n  talibus  solitis  ....  Decernentes  tamen  pariter.... 
me  babent,  debeant  onera  prò  ipsis  bonis  sasti- 
istinere.  Datura  Abiate  die  12  Marzo  1422  [TI 
lisce  qui:  nel  Reristro  delle  Provvisioni  —  31 
acale  la  deliberazione  della  Banca  di  concedere 
iella  lettera  ducale  e  l'ordine  ai  Bagionieri  di 
ino  fra  i  cittadini]. 

vn. 

itati  et  ìiominibus  nostris  de  Monteclaro  —  dk 
ica   Queriniana   Bresciana.   Reg.    1404-1424,  H, 


quam  nostri  secarìtatem  statas  et  nostrorum 
to  hominum  et  nostrorum  subditoram  commo- 
ktum  et  terraram  nostrarum,  in  qaibas  retroactis 
et  presentialiter  allogiantur  armigeri  nostri,  a 
i  nostri  sabditi  displicentias  mazimas,  distorbia 
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et  damna  receperunt  et  recipiunt  et  sapportant,  deliberavimus  dictas 
gentes  armigeras  de  cetero  allogiari  et  stantiari  debere  ac  reduci  facere  int 
tates  et  terras  nostras  forte»,  quod  firmìter  speramas  cedere  debere  in  ipsoro 
ditonim  nostrurum  maximum  comodnm  et  piacer^;  cum  videlicet  tali  reducti 
et  armigeri  nostri  ea  qnae  ipsi  necessaria  emnt  solvere  tenebuntur,  et  proii 
sabuntur  damna  et  displicentiae  quae  prò  ipsis  fiebant.  Verum  cum  hoc  fieri  ; 
absque  alicuius  dictis  nostrìs  gentìbns  additione  stipendii,  ad  quod  prò  nunc 
et  ìnevitabilibus  prò  statu  nostro  et  subditorum  nostrorum  tutela  expensis 
septi  bene  posse  sufficere  non  videmur,  cogìmnr,  licet  inviti,  si  aliter  fieri 
nostrorum  requirere  subsidium  subditorum.  Et  quia  avisata  huiusmodi  a( 
stipendii  et  de  ipsins  summa  facta  diligenti  et  acquali  compartitione  inter  g 
nostros,  tangunt  illam  nostram  comunitatem  Montisclari  florenos  tercentum, 
mus  quatenus,  bis  visis,  provideatis  et  cum  effectu  faciatis  quod  dicti  fioreni 
tum  per  modum  talee  ant  alium  modum  magis  aeqnalem  et  minus  exosam 
vobis  videbitur,  recuperentur  et  hic  Yitiliano  de  Borromeis  tesaurario  nostn 
rentur  et  solvantur  per  terminos  infrascriptos,  videlicet  quarta  pars  bine  a 
tamdecimara  futuri  mensis  februarii,  alia  quarta  pars  ad  diem  vigesimam 
aprilis,  alia  quarta  pars  ad  vigesimam  mensis  lulii  et  reliqaa  alia  quarta  ] 
vigesimam  mensis  octubris  proximi  futuri.  Ad  quorum  recnperationem  deni 
teneri  volumus  omnes  et  «ingnlos  tam  exemptos  qnam  non  exemptos  sint 
lint:  exceptis  dumtaxat  nobilibus  et  aliis  in  quos  prò  tali  subsidio  duxii 
nostras  speci  ales  literas  requirendum.  Ad  vertendo  quod  si  gratiam  nostram  < 
ditis  predictam  pecuniae  quantitatem  in  prefixis  terminis  integraliter  pera 
Aliter  de  vobis  redderemur  male  contenti  pront  perpendetis  etiam  ab  ef 
Rescribendo  confestim  magistris  Intratarum  nostrarum  de  receptione  preser 
ordine  quem  apposuerìtis  in  premissis. 

[Segue  Tordine  del  Podestà  ai  consoli  ed  uomini,  al  Montìchiari  ed  agli  i 
bili  della  squadra  di  far  riscuotere  il  detto  tributo,  che  venne  dal  podesi 
ripartito  nella  misura  di  11  lire  di  pianeti  per  ogni  fuoco  d'estimo.  —  Di 
tera  stessa  risulta  che  il  tributo  imposto  dal  Duca  a  tutto  il  comune  di  Bre 
liva  a  17  mila  fiorini]. 
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l.a  diplomazia  pontificia  in  Germania 
nel  secolo  XVI. 


I. 


stituto  Storico  Prussiano  dì  Roma  ha  iniziata  la  pubblicazione 
spacci  dei  Nunzi  pontifici,  residenti  in  Germania,  dal  1533  al 
con  tre  grossi  volumi,  che  hanno  visto  la  luce  in  questi 
mesi.  L'importanza  delfopera  è  evidente,  riferendosi  quei 
xì  a  un  tempo,  in  cui  si  agitarono  le  più  complesse  e  feconde 
oni  politico-religiose  delPepoca  moderna  e  la  Germania  per  la 
,  volta  cominciò  a  essere  conosciuta  nel  suo  vero  aspetto. 
Bi  pubblicazione  di  tale  natura  già  da  lungo  tempo  era  desiderata 
)VìC\  e  teologi,  in  particolar  modo  dopo  che  ad  alcuni  più  for- 
i  era  riuscito  dar  qualche  piccolo  saggio  degli  immensi  tesori» 
gelosamente  custoditi  nel  Vaticano.  Ma  solo  in  questi  ultimi 
si  è  avuto  mezzo  di  appagare  un  desiderio  cosi  legittimo,  da 
cioè,  il  papa  Leone  XUI  nel  1880  ha  tolto  il  divieto,  che  chin- 
agli studiosi  le  porte  dell'Archivio  secreto  Vaticano.  Il  Sybel 
'olse  subito  la  sua  attenzione  e,  coli' aiuto  del  prof.  Brieger, 
ò  il  piano  generale  della  pubblicazione;  poi,  d'accordo  con  altri 
li  eminenti,  come  il  Waitz,  il  Wattenbach,  il  Weizsàcker,  pre- 
una  proposta  concreta  allo  scopo  di  ottenere  dal  governo  prus- 
i  mezzi  di  far  fronte  alle  spese.  Le  difficoltà  e  lungaggini,  ine- 
li  in  quistioni  di  tal  fatta,  diedero  agio  in  compenso  di  fissar 
0  il  piano  della  pubblicazione,  e  di  studiarlo  anche  nei  partico- 
Cosi,  preceduto  da  una  stazione  storica  (aprile  del  1888),  sorse 
ma  nel  1889  l'Istituto  Storico  Prussiano,  presieduto  dallo  stesso 
,  e,  com'era  da  aspettarsi,  con  intenti,  che  oltrepassano  i  con- 
istretti  della  pubblicazione,  che  ne  occasionò  la  fondazione, 
petto  ai  dispacci  dei  Nunzi  dalla  Germania  il  pensiero  primi- 
era stato  di  pubblicare  quelli  riferentisi  al  periodo  della  Riforma, 
lino  al  1655.  Cammin  facendo  però  si  ebbe  a  constatare  che, 
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mentre  prima  del  1532  ben  poco  materiale  esisteva,  esso  aumentava 
poi  straordinariamente  per  gli  anni  posteriori.  Allora  il  disegno  venne 
allargandosi  mano  mano,  sicché  per  successivi  spostamenti  del  ter- 
mine già  prima  fissato  si  arrivò  addirittura  al  1585. 

Ma  intanto  un  curioso  incidente  veniva  a  turbare  e  a  ritardare, 
sebbene  per  poco  tempo,  l'opera  dell'Istituto  Storico  Prussiano,  un 
conflitto  coir  Istituto  Austriaco  di  Studi  Storici,  fondato  in  Roma 
alcuni  anni  prima  del  Prussiano  col  fine  principale  di  lavorare  intorno 
alla  storia  d'Austria  nel  medio  evo.  Sorte  alcune  difficoltà  all'attua- 
zione di  quel  disegno,  il  direttore  dell'Istituto  Austriaco  Dr.  von  Sickel 
pensò  di  pubblicare  i  dispacci  dei  Nunzi  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI,  a  partire  però  dal  1564  per  riguardo  all'Istituto  Prussiano, 
che  allora  pareva  volesse  non  oltrepassare  il  1563,  cioè  fermarsi  alla 
chiusura  del  Concilio  di  Trento.  Le  deliberazioni  ultime  dell'Istituto 
Prussiano,  che  ignorava  il  disegno  dell'Austriaco,  portarono  il  con- 
flitto, appena  esse  furono  note.  Ma,  ad  evitare  la  inutilità  di  due 
pubblicazioni  identiche  dello  stesso  materiale,  i  due  Istituti  in  ultimo 
si  accorciarono  di  fare  insieme  l'intera  pubblicazione,  dividendola  in 
tre  parti,  di  cui  la  prima  (a.  1533—59)  e  la  terza  (a.  1572—85) 
sarà  fatta  dall'Istituto  Prussiano  e  la  seconda  (a.  1559—72)  dall'Au- 
striaco. Al  primo  si  è  in  seguito  aggiunta  anche  l'Amministrazione 
degli  Archivi  Prussiani  (1). 

Dei  tre  volumi  sinora  pubblicati,  il  I  e  il  II  [I*  sezione]  conten- 
gono i  dispacci  degli  anni  1533—38  e  sono  stati  curati  dal  Dr.  Walter 
Friedensburg  ;  il  III  [I  della  III^  sezione]  riguarda  gli  anni  1576 — 84 
ed  è  stato  messo  insieme  dal  Dr.  Joseph  Hansen  (2). 

Una  introduzione  generale  alla  prima  sezione,  contenuta  nel  primo 
volume,  dà  notizia  della  estensione  della  raccolta,  del  criterio  di 
trascrizione,  del  materiale  manoscritto,  delle  pubblicazioni  anteriori 
e  presenta  anche  una  ricerca  sui  principi  della  nunziatura  in  Ger- 
mania. A  ogni  nunziatura  è  premessa  una  introduzione,  che  com- 
prende tre  parti:  la  indicazione  del    materiale:    una  dissertazione 


(1)  Queste  notizie  sono  riassunte  dalla  prefazione  del  Sybel. 

(2)  Nuntiaturberichte  aw  Deutschland  nebsi  ergdmenden  Actenatucken.  Erste 
Abiheilung  1553-1559.  Herausgegeben  durch  das  E.  Preussische  Historische  Institat 
in  Rom  und  die  K.  Preussische  Archiv-Verwaltung.  Gotha,  Friedrich  Andreas  Per- 
thes,  1892,  I  Band:  Nuntiaturen  dea  Vergerio  1533-6,  bearbeitet  von  Walter 
Friedensburg  (l?ii-616)ì  II  Band:  Nuntiatur  des  Morone  1536-8,  bearbeitet  von 
Walter  Friedensburg  (viìi-470).  —  Dritte  Abiheilung  1572-1585.  Herausgegeben  etc. 
Berlin,  A.  Bath,  lfc92.  I  Band:  Ber  Kampf  um  Koeln  1576-1584,  bearbeitet  von 
Joseph  Hansen  (lxyi-802). 
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;u  la  sua  vita  anteriore  alla  nunziatura,  con  un  breve 
inzio  stesso  quale  ci  si  offre  nei  suoi  dispacci  :  un  esame 
non  per  dissertarne  ex  profeno,  ma  per  richiamare 
lei  lettore  su  momenti  importanti,  sin  qui  non  ancora 
(to  dei  dispacci  è  dato  possibilmente  secondo  il  mss. 
3S0  è  preceduto  da  un  breve,  ma  completo  sommario 
nti  trattati  con  indicazione  delle  fonti,  ed  è  accompa- 
di  pagina,  da  note,  schiarimenti  e  talora  anche  da  altri 
brani  di  essi,  intesi  a  integrare  il  testo.  Un'appendice 
d'altra  natura  e  un  ampio  e  sicuro  registro  alfabetico 
cun  volume.  Sarà  bene  ricordare  cbe  per  il  testo  dei 
osservate  le  norme,  che  il  Weizsàcker  fissò  nella  com- 
Reichstagsacten  tedeschi. 

i  comincia  dal  1533  non  solo  perchè  si  hanno  già  altre 
riferentisi  al  tempo  anteriore,  ma  anche  perchè  in  ve- 
opo  del  1532  cominciano  ad  affluire  a  Roma  i  dispacci 
lire  di  che  si  può  dire  con  tutta  ragione  che  la  pace 
a  segni  un  indirizzo  nuovo  nella  storia  della  Germania, 
ta  si  restringe  ai  soli  dispacci  dei  Nunzi,  bensì  com- 
I  quelli  della  Secreteria  Apostolica,  di  legati,  o  altri 
:i  pontifici  ed  è  completata  da  altro  materiale  non  stam- 
'edenziali,  istruzioni,  documenti  officiosi,  o  particolari, 
di,  scritti,  che  sono  in  relazione  coi  dispacci,  s'intende 
sano  chiarire,  correggere,  completare,  o  in  altro  modo 
memorie,  o  atti  della  Curia  preparati  per  i  Nunzi,  o 
ia  essi  fatti,  o  che  in  qualche  modo  si  riferiscono  alla 
la  Curia  di  fronte  alla  Germania,  scritti  curiali  ad  altri 
acci  di  ambasciatori  di  altre  potenze  in  Germania,  in 
)  relazione  con  quelli  dei  Nunzi,  ecc. 
opo  dire  che  base  di  tutta  la  raccolta  è  l'Archivio  se- 
0  e  più  specialmente  quella  parte,  che  contiene  gli  Atti 
ria  Apostolica,  tra  cui  si  conservano  circa  4000  volumi 
i  Nunzi  e  un  immenso  materiale  epistolare  d'altra  na- 
itribuiscono  anche  TArchivio  Concistoriale,  quello  della 
)rimonieri,  la  Biblioteca  Vaticana,  la  Vallicelliana,  ia 
l'Angelica  e  alcune  biblioteche  private,  come  la  Bar- 
Borghese,  la  Chigiana,  la  Corsiniana.  E  tuttavia  la 
sarebbe  ancora  completa.  Ma  soccorrono  altri  archivi 
d'Italia,  specialmente  gli  Archivi  di  Stato  di  Napoli, 
Qze   e   la  Marciana  di  Venezia.    Per   il   pontificato  di 
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Paolo  III    dà   il   maggiore  contingente  l'Archivio   di  Napoli,  dove, 
come  si  sa,  la  Farnesiana  di  Parma  fu  trasportata  in  massi*" 
nel  1735.  L'Archivio  parmense  contribuisce  in  misura  molto 
ma  pur  sempre  notevole.  Il  fiorentino  vi  partecipa  colla  b 
coita  Cerviniana,  che  comprende  anche  una  buona  parte  d< 
del  cardinal  Aleandro  (1).  La  Marciana  viene  in  prima  lir 
primo  volume,  contenendo  essa  l'eredità  del  Vergerio.  Per 
lume  hanno  contribuito  anche  gli  Archivi  di  stato  di  Modena, 
Colonia,  Dusseldorf,  Miinster.  Altri  archivi  potranno  essere 
per  i  volumi  successivi^  rispetto  alla  corrispondenza  diplomai 
altri  Stati  italiani;  ma  pei  due  primi    nulla  offrono,   perei 
per  Venezia,  allora  mancavano  quasi  interamente  le  rappre 
diplomatiche  di  quegli  Stati  in  Germania. 

Delle  pubblicazioni  anteriori  da  esser  ricordate  l'elenco 
Simo.  Il  Pallavicino  e  il  Rinaldo,  che  forse  lavorarono  su  le  i 
fonti,  sono  i  più  antichi,  il  primo  di  gran  lunga  più  imppr 
secondo.  Il  Lsemmer  (Ugo)  lavorò  negli  Archivi  secreti  vati 
teriormente  al  1880.    Monsignor  Balan,  che  era  archivisti 
quando  quegli  archivi  furono  aperti  agli  studiosi,  ha  fatto 
zioni,  che  riguardano    il  periodo    1521—25.    Infine,  tralaj 
minori,  in  un  campo  più  ristretto,  il  Dittrich  e  il  Pastor, 
vori  si  riferiscono    al    cardinal    Contarini  e  al  Morene.    P 
l'editore  con  molto  scrupolo  avverte  nell'indicazione  delle 
e  da  chi  e  in  quale  misura  e  modo  alcun  documento,   da 
blicato,  abbia  già  visto  la  luce  prima  d'ora. 

II. 

Un  interesse  speciale  ofiTrono  quella  parte  dell'introduzio 
rale,  dove  il  Dr.  Friedensburg  studia  il  primo  manifestarsi  d( 
ziatura  in  Germania,  e  un'appendice  al  III  volume,  dove 
Hansen  studia  la  istituzione  della  nunziatura  stabile  a  Col< 
generale  l'ordinamento  delle  nunziature  tedesche  al  ten 
controriforma.  Gioverà  pertanto  riassumerne  i  risultati, 
questo  un  terreno  ancora  quasi  vergine,  nel  quale  si  può 
colla  certezza  di  frutti  abbondanti. 

La  diplomazia   papale  dell'evo  moderno,  al  pari  della  1 


(1)  Il  cardinal  Aleandro  cnrò  con  grande  amore  la  raccolta  e  conserva 
sue  scritture.  Egli  si  gloriava^  e  ben  a  ragione,  di  lasciar  le  sue  carte  in 
che  la  Curia  avrebbe  potuto  giovarsene  anche  dopo  la  sua  morte. 
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L  storia  politica  moderna;  la  nunziatura  però  è  una 
3he  si  venne  formando  a  gradi  e  molto  lentamente, 
n  lungo  periodo  di  elaborazione  essa  acquista  vero  ca- 
ippresentanza.  Di  nunziatura  si  ha  appena  un  primo  in- 
po  di  Giulio  Ily  anzi  la  stessa  parola  Nurutio  nei  primi 
secolo  XVI  ha  sempre  significato,  non  di  un  rappresen- 
i  un  incaricato  del  papa  e  viene  usata  a  designare  anche 
commissari  pontifici.  Persino  colla  nunziatura  del  Ver- 
tulio  scorcio  del  pontificato  di  Clemente  VII  e  nei  primi 
ì\ìo  di  Paolo  III,  manca  il  vero  carattere  della  rappresen- 
stante  che  oramai  un  nunzio  risieda  d'ordinario  presso 
e  grandi  potenze. 

che  il  processo  di  costituzione  della  Nunziatura  non  po- 
lo stesso  in  tutti  i  luoghi.  Vi  è,  p.  es.,  più  stabilità  ri- 
fiezia  e  alla  Spagna  per  la  importanza  di  quei  due  Stati, 
lite  vistose,  che  si  cavavano  di  Spagna  sotto  tanti  titoli, 
di  buon'ora  la  nomina  di  un  Collettore  della  Camera 
I  quale  spesso  ci  si  presenta  rivestito  anche  deiruflicio 
lispetto  alla  Germania  una  certa  stabilità  si  ebbe  durante 
lassimiliano  I;  ma  con  Carlo  V,  che  nei  primi  dieci  anni 
sro  rimase  in  Germania  appena  sei  mesi  in  tutto,  questa 
risce.  Per  altro  il  bisogno  di  una  qualche  rappresentanza 
lei  luoghi  si  fa  sentire  sempre  maggiormente  in  ragione 
)rogredire  della  Riforma;  e  già  il  Dr.  Eck  aveva  insi- 
Clemente  VII  perchè  in  Germania  si  mandasse  oramai 
tabile.  Ben  statui  Clemente  di  mandarne  uno  alla  dieta 
ga  (1524).  Ma  le  difficoltà  per  la  scelta  della  persona 
9  prima  vi  si  mandò  Girolamo  Rorario,  camerier  papale, 
*sore  ad  annunziare  il  nunzio,  e  poi,  invece  di  esso,  un 
ato,  che  fu  Lorenzo  Campeggi.  D'altra  parte  al  ritorno 
Campeggi  il  Rorario  rimase  ancora  in  corte  del  re 
e  la  Curia  stessa  gli  dà  il  nome  di  Nunzio.  Il  sacco  di 
sse  una  nuova  rottura.  Ma  nel  '28  le  relazioni  furono 
anzi  in  occasione  della  dieta  di  Spira  del  1527  ricom- 
rmania  un  nunzio,  e  questa  volta  un  laico,  il  conte  Oio- 
della  Mirandola.  Chiusa  quella  dieta,  il  Pico  venne  so- 
'arcivescovo  di  Rossano  Vincenzo  Pimpinella,  il  quale 
osando  stata  occasionata  la  sua  nomina  dai  minacciosi 
I  Turco,  fu  mandato  nunzio  in  Ungheria  e  solo  in  se- 
tratto  gli  afiari  della  Curia  in  Germania.    È  evidente 
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dunque  che  le  circostanze,  più  che  il  desiderio,  o  la  volontà  degli 
interessati,  andavano  determinando  questa  forma  di  rappresentanza 
papale.  E  alle  circostanze,  in  fin  dei  conti,  è  dovuto  il  sorgere  della 
nunziatura  stabile.  L'importanza  di  una  nunziatura  germanica  fu  sen- 
tita da  tutti  allorché  nel  settembre  del  1529  TUngheria  divenne 
preda  dei  Turchi,  tanto  più  se  si  pensi  quo  in  discrimine  resjidei 
et  religionis  christianae  si  trovavano  (1).  Poco  dopo  essa  fu  resa 
addirittura  necessaria  dalla  elezione  in  Re  dei  Romani  di  Ferdinando 
d'Austria.  Difatti  con  breve  del  26  febbraio  *31  il  Pimpinella  fu 
accreditato  presso  Ferd mando  come  nunzio  papale  in  Germania. 
Questo  è  un  momento  storico  importantissimo.  La  storia  della  Ger- 
mania trova  un  punto  d'appoggio  nel  Re  dei  Romani,  onde  una  nun- 
ziatura germanica  si  presenta  come  fatto  naturale.  E  già  Paolo  III, 
che  nel  1535  annunziava  a  Francesco  I  di  mandargli  un  nunzio 
stabile,  non  solum  praedecessorum  nostrorum  exemplo,  sed  prò 
nostra  peculiari  ac  debita  in  Majestatem  tuam  benioolentia,  ac- 
creditando nello  stesso  anno  il  Vergerlo  (e  Tanno  dopo  il  Morene) 
presso  Re  Ferdinando,  lo  designa  continuum  nuncium  non  solum 
prò  more,  sed  prò  amore.  Questa  evoluzione,  per  cui  la  nunziatura 
avviavasi  a  gran  passi  a  diventar  istituzione  stabile,  non  si  riscontra 
soltanto  nei  nomi  e  nelle  designazioni.  Prima  i  nunzi  non  godevano 
verun  assegno  (e  neanche  il  Pimpinella  ne  ebbe);  essi  traevano  mezzi 
più  0  meno  larghi  di  sopperire  alle  spese  dalle  loro  <  facoltà  »,  ossia  dal 
diritto,  che  avevano  di  concedere  certe  grazie,  certi  privilegi.  Al 
Vergerlo  invece  e  al  Morene  le  <  facoltà  »  (e  quindi  gli  introiti) 
vengono  successivamente  ristrette  ;  ma  in  compenso  si  fissa  uno 
«  stipendio  ordinario  »,  o,  come  dicevasi,  una  «  provisione  ».  Simil- 
mente, mentre  nei  primi  anni  del  pontificato  di  Paolo  III  i  nunzi 
possono  ancora  considerarsi  come  un'appendice  della  cancelleria 
privata  del  papa,  più  tardi,  quando,  caduto  in  disgrazia  il  Ricalcato, 
segretario  intimo  del  papa  (fine  del  '37),  alla  corrispondenza  della 
Curia  colle  potenze  fu  preposto  il  card.  Farnese,  la  nunziatura,  per- 
dendo il  carattere  privato,  ebbe  posto  sicuro  e  fisso  nella  organizza- 
zione della  segreteria  apostolica.  Osserva  giustamente  il  Friedensburg 
che  questo  fu  il  primo  passo  alla  istituzione  della  nunziatura  quale 
ci  si  presenta  alcuni  decenni  più  tardi.  Al  tempo  del  card.  Farnese 
si  cominciò  a  raccogliere  e  tener  conto  anche  dei  dispacci  di  nunzi 
presso  le  altre  corti  oltre  la  tedesca.  Sicché  quella  novità,  che  segna 


(1)  Si  riferisce  alla  dieta  Augustana  del  1530. 
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le  della  vera  nunziatura  stabile,  segna  anche  il  momento,  in 
lispacci  dei  nunzi  assumono  pieno  valore  di  fonte  storica, 
stituzione  della  Nunziatura  stabile  a  Colonia  e,  in  generale, 
amento  delle  nunziature  tedesche  hanno  strette  attinenze  col- 
;  della  Controriforma,  iniziata  in  Germania  da  Gregorio  XIII. 
Ila  elezione  di  questo  papa  la  Germania  aveva  sempre  avuto 
D  Nunzio,  residente  presso  Tlmperatore,  nonostante  che  spesse 
'osse  stata  mostrata  alla  Curia  la  necessità  di  nominarne  altri 
i  luoghi.  Gregorio  XIII  nel  1573  vi  mandò  tre  nuovi  ministri: 
no  Ninguarda,  commissario  pontificio,  a  Salzburg  :  Gaspare 
)r,  nunzio  straordinario,  sul  Basso  Reno  :  Bartolomeo  Portia, 

ordinario,  nella  Germania  meridionale.  Vero  carattere  di 
à  aveva  soltanto  la  missione  del  Portia,  accreditato,  non  solo 
Tarciduca  Ferdinando  del  Tirolo,  ma  anche  presso  Tarciduca 
di  Stiria,  il  duca  Alberto  di  Baviera  e  l'arcivescovo  di  Salz- 
Questa  Nunziatura  cessò  dopo  soli  10  anni  nel  1583  col  ritiro 
nguarda,  successo  al  Portia.  Ma  nel  1580  sorgeva  una  Nun- 
i  stabile  a  Gratz  (durata  sino  al  1621)  per  gli  stati  dell'ar- 
Carlo  di  Stiria,  insidiata  dal  protestantesimo.  Il  primo  nunzio, 

resse,  fu  Germanico  Malaspina.  Però  tutti  questi  nunzi  non 
veramente  indipendenti,  anzi  venivano  considerati  come  rap- 
tanti    del    Nunzio   alla    Corte    Cesarea  per   quei   paesi,  che 
iltimo  non  poteva  visitare, 
nto  tra  i  ministri  papali,  mandati  a  Colonia  in  questo  tempo 

quistione,  cui  si  riferiscono  i  dispacci  del  voi.  Ili,  sorgeva 
d^una  Nunziatura  stabile  sul  Basso  Reno,  dove  non  bisognava 
iugiare  a  tentare  la  riforma  interna  della  Chiesa  e  a  rendere 
;li  influssi  dei  vicini  Paesi  Bassi  protestanti.  Il  primo  a  par- 
fu  Minutio  Minucci  (febbraio  1583);  ma  della  proposta  si  fece 
)  campione  G.  Fr.°  Bonomi,  vescovo  di  Vercelli.  E  il  Bonomi 

nominato  in  ottobre  del  '84,  giunse  a  Colonia  ai  9  aprile 
no  dopo,  dando  così  principio  a  una  Nunziatura,  che  abbrac- 
1  Basso  Reno,  la  Germania  del  Nord-Ovest  e  i  Paesi  Bassi, 
cessò  solo  nel  1794.  Però  sul  principio  anche  essa  non  ebbe 
re  stabile.  Un  pensiero  sifi'atto  non  era  e  non  poteva  essere 
egni  della  Curia.  La  stabilità  della  istituzione  si  deve  piat- 
ile circostanze,  che,  rendendo  sempre  necessario  sostituire  un 
nunzio  a  quello  che  veniva  meno,  assicurarono  alla  Nunzia- 
i  Colonia  2  secoli  di  florida  vita, 
e  si  vede,  la  ricerca  del  Dr.  Hansen  è  degna  continuazione 
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di  quella  del  Dr.  Friedensburg.  Esse  si  completano,  raoi 
come  sorse  e  come  si  fissò  in  ultimo  la  rappresentanza  por 
Germania. 

Non  sarà  fuori  di  posto  notare  qui  che  questa  rappresei 
quasi  sempre  affidata  a  italiani.  I  tedeschi  avrebbero  ben  d 
uomini  del  loro  paese  per  non  esser  costretti  a  parlar  lat 
servirsi  dell'interprete.  E  la  Curia  cercò  anche  di  content 
l'esperienza  mostrò  che  gli  italiani  erano  più  acconci  a  que 
La  finezza  diplomatica,  osserva  a  buon  diritto  il  Hansen, 
gli  italiani  del  secolo  XVI  di  gran  lunga  superiori  ai  ted 
modo  che  l'opera  loro  in  Germania  dava  migliori  frutti 
quella  dei  tedeschi  stessi,  quantunque  essi  nella  quasi  total 
rassero  la  lingua  del  paese. 

III. 

Il  primo  volume  della  raccolta  comprende  la  nunziatura 
Paolo  Vergerio,  il  quale  fu  in  Germania  dalla  fine  di  marzo  < 
al  principio  di  dicembre  del  1535,  salvo  un  breve  intervì 
fine  del  '34  al  marzo  del  '35,  nel  qual  tempo  ei  fece  un 
corsa  a  Roma  per  conferire  con  Paolo  III,  successo  a  Clemi 
e  riceverne  istruzioni.  .Comprende  anche  altre  lettere  del 
dall'Italia  e  del  suo  auditore  Ottonello  Vida  dalla  German 
prima  metà  del  '36,  essendo  la  nunziatura  vergeriana  cesi 
cialmente  solo  nell'agosto  di  quest'anno.  La  nunziatura  pi 
derarsi  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  il  Vergerio,  nuovo 
e  degli  uomini  e  anche  della  essenza  vera  delle  questioni, 
sulla  difensiva,  governandosi  alla  giornata,  intento  più  a 
chirsi  del  paese  e  non  urtare  il  papa  Clemente  nelfa  sua 
subdola  e  incerta  che  a  raggiungere  alcun  risultato  positi^ 
seconda  egli  trova  nel  Concilio  una  meta  fissa  a  cui  mirar 
vinto  di  interpretare  il  pensiero  di  Paolo  III,  si  attacca  a  e 
risolutamente,  senza  mai  deviare  dal  suo  cammino. 

Egli  giungeva  in  Germania  assetato  di  azione.  <  Fare,  fai 
poteva  dirsi  la  sua  divisa.  Nulla  stimava  inferiore  alle  s 
anzi  parve  subito  disgustato  di  non  aver  materia  sufficient 
mentare  la  sua  straordinaria  operosità!  Quindi  mette  inn2 
getti  d'ogni  natura,  escogita  piani  di  nuovi  negoziati,  sì 
offre  e  arriva  sino  a  disegni,  che  hanno  del  grottesco,  con 
di  andar  travestito   in    Turchia  a  trattare   in    nome  del 
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Turco  [I,  124—5].  Né  questo  era  un  g 
nonostante  il  silenzio  della  Curia,  vi  ir 
(I,  191).  In  verità  finché  visse  Cleraei 
sempre  a  trattare  argomenti,  che  non 
dei  fatti  ordinari.  Una  sola  fu  la  qu 
seriamente,  e  nella  quale  dovè  chiara 
suasiva  eloquenza  per  calmare  gli  sd€ 
sua  corte  contro  la  politica  di  Clemei 
essere  vero  che  il  papa  si  fosse  dato 
macchinasse  con  essa  danni  airiroper» 
avesse  spinto  il  duca  Ulrico  di  Wiirt 
cendo.  E  avrebbe  voluto  esser  credut 
tento,  si  arrovella,  sbuffa,  maledice  i  s( 
che  debba  scoppiar  di  bile  da  un  moi 
cardinal  di  Trento,  il  primo  e  più  infl 
dinando,  mostrava  sempre  <  di  crederi 
tamente  dechiararsi  presto  per  Pranzi 
ho  scritto  nei  giorni  passati  che  il  re 
dere  una  tal  cosa!)  et  dissemi:  num 
che  fa,  perchè  certamente  potria  aven 
ella  non  pensa,  et  poi  isprimeva  più 
alla  chiesia  et  alla  famiglia -sua,  et  in 
preveduto  il  caso  che  avenne  a  Roma 
alhora  advertito  il  nuncio  che  vi  era 
poca  stima  o  havendolo  pur  scritto 
Proprio  cosi;  perfino  rievocato  il  sacc 
Per  altro  che  il  Vergerio  col  temp 
samente  e  cominciasse  a  darsi  giusto 
religiosa  e  come  le  nuove  dottrine  pij 
i  loro  seguaci  e  con  quanta  tenacia  e 
si  rileva  dalle  riflessioni,  che  egli  op( 
fare  la  consueta  pubblicazione  della  bc 
la  bolla  ne  venga  fuori  data  agli  ordin 
ecco  libelli  novi,  ecco  eccitate  nove  a 
bullam  execrabìlem,  et  a  questi  temp 
non  si  doveriano  più  irritar  bestie  fi< 
in  mano  et  che  restando  vincitori  p 
rabìosamentQ  solo  a  dissipar  gli  huomi 
(I,  227).  Al  lume  di  queste  parole  si 
cui  il  Vergerio  persuade  alla  Curia  d 
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fici  fruttuosi    <c  horaeni  ben  litterati  et  catholici  et  che  predicando 
scrivendo  et  disputando  resisteno  di  contìnuo  a  questi  maledetti  Lu- 
therani  »  (I,  84).    In  questo  lo  tenevano  desto  il  Re  e  il  cardinal 
di  Trento,  i  quali,  aggiungendo  stimolo  a  stimolo,  aflfermavano  non 
esservi  in  Germania  <  un  solo  di  dotti  et  catholici  che  si  possa  laudar 
che  per  legati  et  nuncii  sia  stato  premiato  d'un  beneficio  »  (137). 
Ma  nulla  rende  al  giusto  la  situazione  meglio  di  queste  parole,  che 
il  Vergerio  scriveva  ai  18  febbraio  del  '34:  «  Li  poveri  dotti  catholici 
si  lamentano  che  non  sono  guardati,  et  si  morene  de  fame,  di  gratìa, 
di  gratia,  vedassi  di  porger  loro  alcuna  cosa!  beneficii  non  visone; 
quei  pochissimi  che  sono  vacati  in   mio  tempo ,  tutti  gli  ho  dati  a 
questi  tali,  ma  non  gli  hanno  poi  conseguiti  attente  alcune  riserve, 
che  mangiano  ogni  cosa  et  fanno  disperar  questi  poverini!  »  (1,  184). 
È  anche  degno  di  nota  Tentusiasmo,  da  cui  il  Nostro  fu  subito 
preso  per  il  quadro  di  domestica  felicità,  che  ofi'riva  la  coppia  reale. 
Egli  non  rifinisce  dall'ammirare  quel  fortunato  connubio  e  inneggiare 
alle  virtù  dei  due  felici  sposi.  Ma  questo  sentimento  di  ammirazione, 
che  Ferdinando  aveva  cura  di  tener  vivo  trattando  il  giovine  nunzio 
con  una  benevolenza  e  cortesia  quasi  da  amico,  influivano  sulla  se- 
renità di  giudizio  del  Vergerlo,  almeno  rispetto  al  re,  sicché  la  nun- 
ziatura  per    un    certo  verso  assume  un  carattere  tutto  peculiare 
Però  le  informazioni   intorno  alla  corte  e  ai  ministri  e  consiglieri 
del  re  e  al  grado  di  influenza  di  ciascuno  sulPanimo  e  sulle  risolu- 
zioni regìe  mostrano  il  suo  acume  e  la  giustezza  delle  sue  vedute, 
perchè  dall'esame  dei  fatti  risultano  vere.  Nessuno  avrebbe  potuto 
raffigurarci  con  maggiore  evidenza  la  burbanza,  le  pretese  e  l'alto 
sentimento  di  dignità  e  potere  della  fiera  nobiltà  austriaca,  la  cui 
divisa  era  usare  «  arbitrio  prò  ragione,  »  di  quel  che  fa  il  Vergerio 
nel  racconto  delle  sue  relazioni  con  un  Giovanni  Ungrad,  il  quale, 
recatosi  dal  nunzio,  vuole  che  a  tamburo  battente  si  dia  a  un  suo 
figliuolo  un'abazia  pur  allora  vacata  di  1000  ducati  di  rendita.  Ep- 
pure il  Vergerio,  per  quanto  si  schermisse,  non  tardò  a  compren- 
dere che  in  ultima  analisi  si  sarebbe  dovuto  bere  quell'amaro  calice, 
onde  consigliava  al  papa  di  chiudere  un  occhio,   perchè  semper  in 
pace  consuetudini,  in  bello  necessitati  parendum  est.  atqui  bellum 
ardet  multo  teterrimum,  si  statura  reipublicae  christianae  uni- 
versum consideremus  l  (I,  291—6).  E,  mentre  questa  ingrata  ma- 
teria lo  teneva  occupato,  ecco  giungergli  notizia  che  le  dottrine  di 
Lutero  pigliavano  piede  nell'Istriane  specialmente  a  Trieste  e  Pirano, 
a  due  passi  di  casa  sua.   Il  dispaccio  che  vi  si  riferisce  è  uno  dei 
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usciti  dalla  penna  del  Vergerlo  e  non  si  può  senza 
ìntirlo  parlare  di  <  Trieste,  che  è  città  della  nostra 
ai  lidi  del  nostro  mare  Adriatico  >  (I,  301). 

IV. 

i  Clemente  VII  liberò  il  Vergerlo  dalle  strette,  in  cui 

un  anno  e  mezzo.  Egli  trovò  subito  il  suo  ubi  con- 
ìratica  del  concilio,  per  il  quale  Paolo  III  non  poteva 
cibile  avversione  del  suo  predecessore.  I  dispacci  ver- 
[Itimi  mesi  del  *34  sono  una  carica  a  fondo  per  dimo- 
sità  del  concilio.  Egli  rinnova  la  descrizione  dello  stato 
i,  raffigurandola  forse  con  colori  anche  troppo  foschi 
a  più  sicuramente  e  indurre  nell*  animo  del  papa  la 
e  non  fosse  possibile  porvi  rimedio  per  altra  via.  Già 
jratulatoria  al  nuovo  eletto  il  nunzio,  ricordato  che 
ido  ha  saputo  dal  card,  di  Trento  che  il  papa  «  es- 
in  conclavi,  ha  detto  che  subito  volo  provedere  alle 
lio  et  di  Turchi  ;  che  sono  quelle  che  Sua  Maestà  et 
conosce  et  ama  il  bene  de  Christiani ,  reputa  preci - 
Bssarie  »  (1,310),  esclama:  <  Padre  santo...  essa  pò- 
er  Germania  a  peggiori  termini  che  forse  non  crede 
idine,  et  per  certo  ella  vi  sarà  scacciata  del  tutto 
valerà  a  ritenervela  la  potentia  istessa  di  questi  due 
ente    buoni   religiosi  et  santi  principi  Carlo  e  Ferdi- 

sia  ritenuta  per  [mezzo?]  di  un  concilio  presto  o  di 
no  et  efficacissimo  rimedio  >  (I,  311).  Ma  dopo  batte 
io  notizie  dei  sospetti,  che  corrono  in  Germania  sulle 
i    del   papa  e  mostrando  come  il  concilio  universale, 

pontefice,  li  distruggerebbe  e  renderebbe  frustanea 
i  di  concilio  nazionale,  o  di  dieta,  che  tratti  e  regoli 
sligiosa.  E  ripete  con  maggior  calore  il  consiglio  di 
li  con  opportuni  favori  <  huomini  ben  dotti  nelle  sacre 

exercitati,  che  sono  per  Germania  et  poveri  molto, 
jmere,  per  quello  che  io  so,  che  alcun  di  principi  non 
on  li  prenda  appresso  di  se  nella  occasione  del  futuro 
iarne  Topera  loro  contro  santa  chiesia,  se  per  tempo 
idine  non  bavera  porto  loro  partito  »  (I,  319).  Poi 
[)se  descrivendo  la  rapidità  di  di£fusione  delle  nuove 
rmania,  dove  <  hoggimai  non  si  tien  conto  gran  fatto 
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di  Ogni  picciola  terra  et  di  ogni  castello  che  si  alieni  dalla  fede  or- 
thodoxa  :  tanto  si  è  preso  per  costume  a  veder  ogni  giorno  in  ma- 
teria della  fede,  nove  alteration  senza  vedersene  rimedio!  »  (1,321). 

Ma  il  Vergerio  ardeva  dal  desiderio  di  recarsi  a  Roma  per  in- 
durre il  papa  a  una  risoluzione.  Avutane  licenza  sulla  fine  dell'anno, 
vi  corse  rapidamente  e  non  tornò  in  Germania  se  non  due  mesi 
dopo.  È  un  fatto  che  il  Vergerio  fondava  esagerate  speranze  sulla 
sua  relazione  de  ore.  Paolo  III  ebbe  con  lui  frequenti  e  lunghi  col- 
loqui, si  informò  di  tutto,  sottofiose  quasi  il  nunzio  a  un  minutissimo 
esame  per  leggergli  in  fondo  alPanima  e  scandagliarne  e  vagliarne 
le  forze;  poi  lo  rimandò  al  suo  posto.  Che  però  airocchio  acutissimo 
di  papa  Farnese  non  fossero  sfuggiti  i  difetti  del  Vergerio  si  rileva 
dal  fatto  che  Paolo  III  già  sin  d'allora  aveva  pensato  di  sostituirgli 
il  Morone  (I,  24;  II,  9).  Per  altro  quella  breve  dimora  a  Roma 
die  agio  al  Nostro  di  studiare  il  carattere  e  le  attitudini  del  papa 
e  dei  cortigiani.  Ce  ne  resta  prezioso  ricordo  in  una  lettera,  da  lui 
scritta  al  re  Ferdinando.  Mentre  non  pochi  sostenevano  che  il  Far- 
nese attenderebbe  unicamente  a  godersi  il  papato  e  a  far  grandi  i 
suoi,  il  Vergerio  afferma  in  modo  reciso  :  Ego  vero  ita  judicaoi 
ex  sermone  suo  quod  immo  Sua  Sanctitas  vellet  et  cuperet 
ipse  aggredì  negoeia  maxima  et  restaurare  quidem  religionem 
et  Christianitatem...  sed  credo  etiam  quod  decipiatur  in  hoc,  vi- 
delicet  quod  nimis  multa  videtur  velie  amplecti,  ad  quod  sua 
etas  non  poterit  suocere  {I,  325).  Né  meno  caratteristico  è  il  dia- 
logo che  ebbe  con  un  cardinale  e  che  egli  comunica  al  re.  Alla 
sua  osservazione  quod  negocium  Jidei  stabat  in  malis  terminis, 
rispose  unus  ex  principalioribus  :  <  sic  nos  Romàni  optamus, 
quia  principes  a  principio  neglexerunt  modo  habeant  quid  vo- 
luerint.  »  et  replicanti  mihi:  <  sicne  negligitis  jacturam  ani- 
marumf  »  subdidit  ille:  <  non  negligimus,  sed  reformatio  Jiet 
quando  prius  ex  toto  omnia  quae  reliqua  suntfuerint  collapsa.  > 
hic  me  non  potui  continere  quin  dicerem:  <  at  timete  corpora 
Germanorum,  si  non  curai is  animos  eorum.  nescitis  enim  do- 
mini in  qua  indignatione  sint  fere  omnes  modo  illi  adversum 
vos  et  quam  sint  potentes  »  et  in  summa,  6er.*^  Rex,  isti  magni 
domini  ita  sunt  occupati  in  deliciis  eorum  et  in  ambitionibus  ut 
nihil  sciant  eorum  quae  fiant  in  Germania  illa  remota,  et  ita 
est  procul  duòlo  (I,  327).  Io  non  so  se  un  protestante  avrebbe  po- 
tuto dir  di  più! 

Ritornando  in  Germania  nella  primavera  del  '35  il  Vergerio  po- 
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aver  riportato  la  prima  vittoria.  Egli  era  incaricato 
influenti  tra  i  principi  e  signori  laici  ed  ecclesia- 
a  recarsi  al  concilio,  che  il  papa  avrebbe  con- 
inse  all'opera  senza  indugio.  I  dispacci,  a  cui  egli 
3  del  suo  lungo  pellegrinaggio  attraverso  alla  Ger- 
rattative,  condotte  con  quasi  tutti  i  più  notabili  si- 
sono  senza  dubbio  la  parte  più  attraente  e  inieres- 
e.  Il  Vergerio  si  spinse  sino  alle  estreme  regioni 
indeburgo,  e,  passando  per  Wittemberga ,  ebbe  un 
con  Lutero.  Sorprende  la  sua  stragrande  operosità 
.  Par  quasi  che  la  fatica  e  gli  strapazzi,  che  avreb- 
:ni  altro,  a  lui  diano  sempre  nuova  lena.  Singolare 
Del  resto  egli,  per  cosi  dire,  aveva  ritrovato  se 
oramai  dar  corpo  al  suo  disegno  liberamente  e  senza 
si  risparmiava,  né  si  lasciava  sgomentare  dalle  dif- 
10  d'ambizione  e  d'entusiasmo,  tirava  sempre  diritto 
Non  gli  facevano  difetto  del  resto,  malgrado  la  sua 
di  insinuanti  e  persuasivi,  e  oramai  aveva  compreso 
mte  maladetta  lutherana»,  che  gli  fece  «  di  gran 
I  volte  »  (I,  533),  andava  presa  con  dolcezza  e  non 
ze  che  in  presenza  di  un  nunzio  papale,  il  quale  mo- 
»vro  di  burbanza  e  angolosità,  molte  difficoltà  venis- 
enza  fatica.  Il  Vergerio  ne  era  incantato.  Stimava 
gno  la  vittoria.  Scriveva  e  faceva  scrivere  a  Roma 
operato;  anzi  si  pub  dire  che  nessuno  più  di  lui 
cosi  bella  luce  le  proprie  azioni.  La  stessa  Curia  ri- 
)  l'opera  et  diligentia  del  Vergerio  è  stata  et  è  de 
ita  »  (I,  513). 

nunzio  correva  molto  lontano  dalla  realtà  colla  sua 
annunzio  della  prossima  convocazione  d'un  concilio 
var  oppositori,  che  gli  increduli  si  lasciassero  per- 
>,  0  in  parte  dalla  calda  e  convinta  eloquenza  del 
uò  far  meraviglia.  Non  dicevano  forse  tutti  di  desi- 
io?  Questa  parola  non  era  forse  sulle  labbra  di  tutti, 
,  cattolici  e  protestanti?  Ma  la  quistione  vera  riguar- 
riunione  del  concilio.  È  risaputo  che  il  papa  e  la  Curia 
re  una  città  in  Italia,  se  non  nello  stato  della  chiesa, 
hi  volevano  il  concilio  in  Germania.  È  notevole  poi 
3i  fece  a  Vienna  il  nome  di  Trento.  Difatti  ai  3  aprile 
ìrio  chiedeva  al  papa  licentiam  proponendi  prò  loco 
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concini  civitatem  Tridenti  {l^  343).  Or,  a  chi  avesse  ben  guardato 
randamento  delle  cose  e  gli  umori  dei  principi  e  dei  popoli,  la  mis- 
sione del  Vergerio  poteva  ispirare  ben  poca  fiducia  in  un  felice  suc- 
cesso. Egli  indarno  tentò  tutte  le  vie  per  aver  compagno  nel  suo 
viaggio  un  ministro  deirimperatore  e  del  Re  dei  Romani,  acciocché 
la  sua  missione  apparisse  deliberata  d'accordo  colle  due  corone,  i 
cui  interessi  più  da  vicino  riguardavano  la  Germania.  Sicché, 
qualunque  sia  stato  il  pensiero  recondito  di  Paolo  HI,  l'opera  del  Ver- 
gerlo, se  giovò  a  persuader  alcuni  della  seria  intenzione  del  papa  di 
radunare  il  concilio  generale  e  ad  impedire  il  temutissimo  pericolo 
d'un  concilio  nazionale,  o  d'altra  assemblea  per  Roma  ancor  più 
temìbile,  in  tutto  il  resto  rimase  sterile  di  risultati.  Mi  correggo. 
Giovò  al  Vergerio,  cui  diede  una  conoscenza  della  Germania  e  delle 
disposizioni  di  quegli  animi,  che  sarebbe  stata  preziosissima,  se  gli 
avvenimenti  posteriori  non  avessero  messo  il  vescovo  giustinopoli- 
tano  per  altra  via;  e  giovò  anche  alla  Curia,  la  quale  per  tal  via 
potè  essere  informata  del  carattere,  delle  tendenze  e  della  vita  di 
molte  corti  e  principi  tedeschi,  intorno  ai  quali  nei  paesi  latini  si 
avevano  idee  addirittura  fantastiche. 

Compiuto  il  suo  viaggio  il  Vergerio  chiese  e  ottenne  di  ritornare 
a  Roma  per  informare  anche  questa  volta  de  ore  sui  risultati  della 
sua  missione.  Partendo  dalla  Corte  del  Re  dei  Romani  lasciava  però 
a  far  le  sue  veci  il  suo  auditore  Ottonello  Vida.  Evidentemente  egli 
si  era  immaginato  che  avrebbe  avuto  una  parte  notevole  nel  Con- 
cilio, che  credeva  di  prossima  attuazione.  Ma  il  papa^  pur  giovan- 
dosi dell'opera  sua  in  altri  negoziati,  non  gli  confermò  l'uffizio  di 
nunzio,  sicché  nell'agosto  del  '36  anche  il  Vida  riprese  la  via  d'Italia. 

I  dispacci  del  Vergerio  sono  una  vera  miniera  di  notizie  preziose, 
riflettenti  la  fine  del  pontificato  di  Clemente  VII  e  il  principio  di 
quello  di  Paolo  III,  e  in  particolare  lo  stato  della  Germania  in  quegli 
anni.  Ma  non  hanno  minore  importanza  anche  rispetto  al  Vergerio 
stesso,  per  determinarne  il  carattere  e  spiegare  molte  cose,  che  nella 
sua  vita  sembrano  oscure  e  strane.  Da  essi  balza  fuori  il  Vergerio 
qual  era  in  vita  con  tutti  i  suoi  pregi  e  tutti  i  suoi  difetti.  Natura 
esuberante  nel  fisico  come  nel  morale,  sensibilità  eccitabilissima, 
bisogno  irresistibile  di  muoversi,  di  operare,  d'aver  parte  nei  ne- 
goziati delle  corti,  ambizione  sconfinata  di  far  parlare  di  sé,  aspi- 
razione intensa  alla  gloria  sono  il  fondo  del  suo  carattere.  Quando 
col  tempo  si  vide  allontanato  dagli  afiarì  e  gli  parve  di  non  essere 
stimato  per  quel  che  valeva,  era  naturale  che  fosse  preso  dalla  im- 
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pazienza  e  si  lasciasse  andare  alla  intemperanza.  Non  so  quel  che 
sarebbe  stato  di  lui  se  la  Curia  lo  avesse  trattato  sempre  come  nei 
nrimì  anni  Mft  niiestì  dispacci  mi  Spiegano  perchè  dopo  tre  anni 
più  atto  a  coprire  il  posto  di  nunzio.  Egli  si  fa 
cume  di  mente,  per  non  comune  operosità,  per  de- 
a  gli  mancano  la  esperienza,  la  calma,  la  ceno- 
bi gli  aggiramenti  e  avvolgimenti  diplomatici,  di 
nissime,  onde  in  politica  si  cerca  di  trarre  in  trap- 
Il  Vergerlo  è  troppo  subbiettivo.  L'omaggio  alla 
panna  la  mente  per  modo  che  ne  soffre  la  sere- 
io  e  talvolta  egli  non  sospetta  neanche  di  essere 
suoi  dispacci,  da  cui  impariamo  tante  altre  belle 
mche,  a  dirne  una,  come  fosse  possibile  allora  che 
mmedesimasse  talmente  di  quel  che  sentiva  da 
[nodo  di  pensare  del  principe,  presso  cui  era  ac- 
i  Tinteresse  di  quest'ultimo  che  non  quello  del  suo 
)  Ferdinando  seppe  legar  a  se  il  Vergerlo  in  modo 
)bondare  verso  di  lui  in  offici  e  cortesie.  Di  qui 
Lte  dal  nunzio  in  più  d*un  caso.  Di  qui  le  rela- 
da  da  Roma  sul  papa  e  sui  consiglieri  suoi,  come 
esentante  del  He  dei  Romani  e  non  del  papa.  Di 
i  lasciarsi  allontanare  da  Vienna  proprio  quando 
ichiudersi  la  pace  tra  Ferdinando  e  Giovanni  Za- 
esame  attento  e  minuto  della  sua  corrispondenza 
astrerebbe  che  il  contatto  coi  protestanti  e  la  vita 
ìnia  avevano  già  influito  sul  Vergerlo  e  deposto 
d'allora  quei  germi,  che  solo  molto  più  tardi  si 
)  non  può  recar  meraviglia  che  Paolo  III,  uomo 
i  forma  d'affari,  pur  servendosi  del  Vergerlo  in 
recursore,  preferisse  affidare  la  nunziatura  a  mi- 
ittitudini  rispondessero  meglio  allo  scopo  per  cui 


3,  vescovo  di  Modena,  giovine  ventisettenne,  prese 
io  alla  corte  del  Re  dei  Romani.  Salvo  una  mis- 
affldatagli  da  Clemente  VII  nel  1529,  il  Morone 
esto  incarico  quella  serie  di  nunziature  e  lega- 
io  nome  è  si  strettamente  legato  agli  avvenimenti 
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del  tempo,  e  che  dovevano  mettere  in  piena  luce  tutte  le  belle  qua- 
lità del  suo  animo  e  del  suo  ingegno. 

Il  Morene  recossi  in  Germania  nel  novembre  del  *36  e  ne  tornò 
per  congedo  nel  settembre  del  *38.  Questa  sua  prima  nunziatura 
durò  quindi  quasi  due  anni  ;  ma  la  pubblicazione  dei  suoi  dispacci, 
contenuti  nel  II  volume  della  nostra  raccolta,  è  tanto  più  notevole 
in  quanto  che  essi  per  la  massima  parte  erano  rimasti  sconosciuti 
sinora.  La  missione  del  nuovo  nunzio  riferivasi  principalmente  alla 
quistione  religiosa,  perchè  nel  giugno  del  '36  era  stata  indetta 
la  convocazione  di  un  concilio  universale  a  Mantova  per  il  maggio 
del  '37.  Già  nell'autunno  del  '36  nunzi  erano  partiti  ad  annunziare 
nei  diversi  stati  della  cristianità  la  convocazione  del  concilio.  Il 
Morene  fu  incaricato  anch' egli  di  questo  per  la  Boemia  e  l'Un- 
gheria, dipendenti  da  Ferdinando  ;  inoltre  ebbe  istruzioni  di  sostenere 
la  scelta  fatta  di  Mantova  come  sede  del  Concilio  contro  le  eventuali 
opposizioni  dei  tedeschi,  e  ottenere  da  Ferdinando,  o,  per  suo  mezzo, 
dall'imperatore,  sicurtà  per  quelli  che  volessero  recarsi  a  Mantova. 
Ma,  come  è  noto,  il  concilio  di  li  a  poco  fu  prorogato,  di  Mantova 
non  si  parlò  più,  e,  anche  quando  i  Veneziani  concessero  Vicenza 
per  radunarvelo,  nulla  si  fece,  per  modo  che  quest'argomento  per 
il  Morene  passò  in  seconda  linea. 

Il  nuovo  nunzio  trovava  la  Germania  non  diversa  da  quello  che 
era  quando  lascioUa  il  Vergerlo,  perciò  nei  punti  principali  i  loro 
giudizi  collimano  interamente.  Ma  ben  altra  fu  l'impressione,  che 
ricevè  il  Morene  assumendo  il  sue  ufficio.  Il  Vergerlo,  almeno  du- 
rante la  seconda  metà  della  sua  nunziatura,  aveva  trovato  un  ob- 
biettivo alla  sua  irrequieta  operosità  nella  trattazione  del  concilio 
da  convocarsi,  e  dato  sfogo  alla  sua  ambizione  traversando  la  Ger- 
mania in  veste  di  nunzio  per  lungo  e  per  largo;  sicché,  quantunque 
il  male  non  gli  sfuggisse,  trovava  però  compenso  nelTamor  proprio 
soddisfatto  e  nella  speranza  che  egli  avrebbe  avuto  forse  gran  parte 
nei  rimedi,  che  si  sarebbero  escogitati  per  combatterlo.  Ma  al  Mo- 
rene, il  cui  compito  era  molto  più  circoscritto  e  che  guardava  le 
cose  in  faccia  e  con  calma,  la  sua  situazione  alla  Corte  regia  si 
mostrò  subito  quale  era  in  realtà.  Le  apparenze  non  lo  illusero. 
Egli  capi  subito  che  difficilmente  avrebbe  avuto  a  trattare  argomenti 
di  capitale  importanza.  Però,  appena  poche  settimane  dal  suo  arrivo 
alla  Corte,  comincia  a  chiedere  d'essere  richiamato  e  con  rara  co- 
stanza ripete  sempre  quella  domanda,  sicché  negli  ultimi  tempi  la 
preghiera  che  lo  si  lasci  tornare  in  Italia  diventa  come  11  ritornello 
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obbligato  d*ogni  suo  dispaccio.  Certo  devesi  a  questo  stato  tutto  pe- 
culiare deiraoimo  suo  se  egli  nel  riferire  su  uomini  e  cose  caricò 
le  tinte  forse  più  del  giusto,  egli  uso  per  solito  a  indicare  colla  mas* 
sima  precisione  ed  evidenza  la  condizione  reale  dei  luoghi,  il  ca- 
rattere delle  persone,  l'essenza  vera  delle  quistioni.  Il  quadro  della 
mina  religiosa  in  Germania  non  è  esagerato  (II,  80, 83).  Altri  rap- 
anti papali  diranno  lo  stesso,  e  forse  più.  Ma  troppo  aspro 
.,  il  seguente  giudizio  sul  re  e  sui  suoi  cortigiani:  «  Questo 
lomani  è  di  una  natura  di  non  pronto  ingegno,  non  facile, 
seguente  di  menor  auttorìtà  appresso  li  sudditi  molto  feroci, 
de  danari  et  poco  accurato  nel  regimente  suo  ;  ma  la  gran- 
t  altitudine  di  sudditi  per  forza  lo  sustengano  et  fanno  parer 
appresso  di  se  ha  quatro  conseglieri  ;  sono  tenuti  rapaci  in- 
ii  infideli  et  uno  di  loro  Luterano  [et]  fautore  de  Luterani  ; 
anno  claudicando,  ma  sempre  odiosi  al  clero  et  poco  bene- 
Et  sede  apostolica,  il  vescovo  di  Vienna  confessore  di  esso  re 
irdo  audace  et   publico   defensore  della  vera  religione ,  ma 
di  bavere  et  insaziabile,  non  tanto  exeroplare  come  doverla, 
[)n  molta  auttorità,  per  quanto  si  pub  comprendere  ;  il  Nausea 
^ore  regio   avido,  et  questi  dui  sempre  et  senza  rispetto  si 
vano  della  sede  apostolica  et  de  tutti,  iactando  le  sue  fa- 
lome  mal  recognosciuti  >  (II,  123).  Vero  è  che  più  tardi,  dopo 
;ura  e  serena  riflessione,  questo  giudizio  fu  notevolmente  mi- 
II,  182^3). 

andò  questi  dispacci  si  resta  sorpresi  dalla  calma  ed  equani- 
apprezzamenti  di  chi  li  scrive.  Il  Morene  non  si  lascia  sfuggir 
i  importante.  E,  d*altra  parte,  mentre  la  sua  mente  equili- 
li  permette  anche  di  provvedere  talvolta  da  sé  di  propria 
'a,  dalla  sua  vita  castigata  e  dalla  incolpabilità  dei  suoi  pen- 
atti  attinge  la  libertà  necessaria  di  richiamare  la  Curia  a 
i  giudizi.  Se  difende  il  papa  dalla  responsabilità  delle  azioni 
li  degli  ecclesiastici  di  Germania,  sa  però  far  intendere  a  Roma 
parte  di  colpa  vi  abbia  il  sistema  che  ivi  è  in  onore  (II,  227, 
Ì6).  Le  seguenti  parole,  con  cui  si  dipinge  Tavversione  dei 
alla  sedia  apostolica,  non  richiedevano  poco  coraggio  e  poca 
a  di  se  stesso  in  chi  le  scrisse:  «...  essendo  tanti  capi  eccle- 
et  gran  principi  in  Germania,  non  vedo  persona,  di  qual  cen- 
si voglia,  qual  si  curi  molto  deirautorità  di  quella  sede,  anzi 
^clesiastici  credo  sianno  molti  et  forse  la  maggiore  parte  quali 
iri'si  liberariano  della  suggettione  di  Sua  Santità  »  (II,  ^9). 


Digitized  by 


Googl^^ 


CAPASSO  —  LA   DIPLOMAZIA   PONTIFICIA   IN   GERMANIA  NEL   SEC.  XVI    469 

Di  fronte  agli  attacchi  al  nepoteaimo  del  papa  e  alle  sue  relazioni 
colla  Francia  il  Morene  dovè  spesso  esercitare  la  sna  arte  diploma- 
tica. Già  al  Vergerlo  era  toccato  lavorar  di  polmoni  per  respinger 
l'accusa  che  Paolo  III  cercasse  suscitar  guerra  in  Italia  per  ambi- 
zione di  render  grande  la  sua  famiglia  e  costituir  uno  stato  al  fi- 
glinolo Pier  Luigi.  S*era  acceso  il  fuoco  a  cagione  di  Camerino,  che 
il  papa  aveva  dichiarato  ricaduto  alla  chiesa,  alla  morte  deirultimo 
duca  (vedi  specialmente  I,  356,  359,  418).  Airanimo  retto  e  infles- 
sibile del  Morene  quella  quistione  dava  non  poca  noia,  in  partico- 
lare notando  che  Ferdinando,  non  solo  insisteva  nelle  sue  lagnanze, 
ma  faceva  sentire  anche  parole  non  oscure  di  minaccia  (II,  149). 
Se  il  Morene  fosse  stato  informato  che  proprio  nello  stesso  tempo  i 
francesi  facevano  identiche  lagnanze,  accusando  il  papa  di  parzia- 
lità verso  Timperatore,  perchè  non  solo  aveva  conseguito  Novara 
per  Pier  Luigi,  ma  trattava  anche  il  matrimonio  di  Ottavio  con 
Margherita  d'Austria  (1),  avrebbe  potuto  rispondere  anche  più  vit- 
toriosamente che  non  fece  subito  da  sé  e,  più  tardi,  sulle  istruzioni 
ricevute  da  Roma  (II,  174 — 6).  Comunque,  i  sospetti  sulla  parzia- 
lità del  papa  verso  la  Francia  rimasero,  come  continuarono  i  rim- 
proveri e  le  minacce  più  o  meno  velate.  In  fondo  Imperatore  e  Re 
dei  Romani  nella  neutralità  ostinata  del  papa  vedevano  nulla  più 
che  un  vantaggio  del  loro  nemico. 

Oli  ultimi  mesi  della  nunziatura  del  Morene  furono,  per  cesi  dire, 
vivificati  da  una  novità,  che  per  qualche  anno  diede  alla  Germania 
un  nuovo  atteggiamento.  I  dispacci  di  questo  tempo  seno  dei  più 
interessanti  per  la  storia  della  Germania  e  mostrano  anche  quanto 
il  Morene  già  fosse  addentro  nella  conoscenza  delle  condizioni  e 
degli  umori  di  quei  paesi.  Era  sorto  il  pensiero  di  far  precedere  al 
concilio  un  tentativo  di  reduction  amyable  des  desveyez  de  notre 
saincte  fey.  Si  sperava  per  tal  mezzo  di  risolvere  più  facilmente  il 
conflitto,  che  teneva  sospesi  e  agitati  gli  animi  dell'intiera  Europa 
cristiana.  L'elettore  Gioachino  di  Brandenburgo,  cui  spetta  l'onore 
dell'iniziativa,  vista  ben  accolta  la  sua  preposta,  si  diede  alacre- 
mente a  tradurla  in  atto.  Il  tempo  era  propizio,  perchè  si  era  cen- 
chiuse  finalmente  un  accordo  tra  Ferdinando  e  Giovanni  Zapelya  e 
la  tregua  di  Nizza  aveva  fatte  deporre  le  armi  a  Francia  e  Spagna. 
Anche  il  papa  entrò  in  quest'ordine  d'idee  e  quindi  prorogò  nuova- 


(1)  Vedi  la  mia  memoria  sul  Primo  viaggio  di  Pier  Luigi  Farnese  Gonfaìo- 
mere  della  Chiesa  negli  Stati  Pontifici  (1537),  in  <  Archivio  storico  per  le  Pro- 
vince Parmensi  >,  fase.  I,  annata  1892. 
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mente  il  concilio,  ora  indetto  a  Vicenza,  sino  alla  Pasqua  del  1539. 
Cosi  sorse  la  legazione  dell* Aleandro ,  il  quale,  accompagnato  da 
Mons.  Mignanello,  esperto  di  giure  canonico  e  non  nuovo  agli 
affari  >  si  parti  da  Vicenza  verso  la  metà  d*agosto  e  giunse  alla 
Corte  di  Re  Ferdinando  a  Linz  ai  2  settembre.  Allora  solamente 
potè  il  Morene  tornare  in  Italia.  Ma  il  papa  non  volle  saperne  di 
privarsi  dell'opera  sua  e  gli  concesse  soltanto  una  licenza.  Difatti 
Tanno  dopo  lo  ritroviamo  al  suo  posto  di  nunzio  presso  il  Re  dei 
Romani. 

Rispetto  alla  legazione  dell'Aleandro  era  corso  però  un  equivoco. 
Ferdinando  aveva  inteso  e  detto  sempre  che  il  papa  dovesse  delegar 
commissari  a  trattar  raccordo,  scegliendo  persone  non  battagliere, 
ma  moderate  e  concilianti  e  autorizzandole  a  trattare  e  anche  a 
prendere  deliberazioni  risolutive.  Il  Morene,  benché  sul  principio  si 
mostrasse  contrario  a  un  tentativo  di  tale  natura,  vistolo  accettato 
e  promosso  dalle  due  maestà,  dal  papa  e  da  molti  altri  principi  di 
conto,  si  accostò  all'opinione  del  re  Ferdinando.  Or  quando  quest'ul- 
timo apprese  che  non  più  commissari,  ma  il  solo  Aleandro  era  stato 
deputato,  si  lagnò  amaramente,  che  si  fosse  scelto  un  uomo  troppo 
portato  alla  lotta  e  anche  troppo  compromesso  per  la  parte  avuta 
nella  dieta  di  Worms  (1521).  Come  è  noto  la  legazione  dell'Aleandro 
si  effettuò,  nonostante  quella  protesta,  benché  senza  frutto.  Dai  di- 
spacci suoi  é  facile  scorgere  che  neanche  il  Morene  approvava  quella 
scelta.  E  l'editore  dei  dispacci,  alla  sua  volta  (II,  56),  considera  la 
persona  dell'Aleandro  come  la  meno  atta  (die  allerungeeignetste).  In 
verità  non  era  quella  una  scelta  in  tutto  felice.  Ma  é  giusto  osservare 
che  la  colpa  non  fu  del  papa,  o  almeno  ncm  fu  tutta  sua,  perchè 
r.\leandro  su  per  giù  gli  era  stato  imposto  dall'Imperatore.  In  un 
documento,  difatti,  esistente  nell'Archivio  di  Stato  in  Parma,  che 
ora  non  ho  mezzo  di  indagare  se  è  reso  di  pubblica  ragione,  ma 
che  è  copia  di  lettere  dell'Imperatore  al  fratello  Ferdinando,  da  costai 
consegnata  nell'ottobre  del  1538  all'Aleandro  e  al  Mignanello, 
Carlo  V  dice  proprio  cosi  :  estoi  en  Villefranche  en  terme  avec 
notre  s.  pere  pour  entendre  a  la  pratique  avec  les  dits  desvoyez, 
et  fis  tant  que  le  dit  s.  pere  resolut  envoyer  le  cardinal  brun- 
dusin  etc.  (l). 

Nell'insieme  si  può  ripetere  per  i  dispacci  del  Morene  quanto  già 


(1)  Vedi  la  mia  memoria  I  Legati  al  Concilio  di  Vicenza  del  1538,  nel  «Nuovo 
Archivio  Veneto  »,  Tomo  III,  parte  1%  Venezia,  1892. 
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SÌ  è  osservato,  discorrendo  di  quelli  del  Vergerlo.  Essi  illumiDano 
di  viva  luce  l'epoca  a  cui  si  riferiscono  e  permettono  nello  stesso 
tempo  di  penetrare  in  fondo  air  animo  del  nunzio.  E  qui  colpisce 
subito  lo  stridente  contrasto  tra  il  carattere  dei  Morone  e  quello  del 
suo  predecessore.  Il  figlio  del  famoso  cancelliere  milanese  pare  abbia 
nel  sangue,  trasmessagli  dal  padre,  l'attitudine  alla  diplomazia.  A 
diflferenza  del  Vergerio  egli  non  ha  scatti  subitanei,  non  improvvisi 
e  facili  entusiasmi,  non  è  irrequieto  e  manca  anche  d' ai;nbizione, 
intendo  di  quella  volgare  d'esser  da  per  tutto  e  veder  la  propria  per- 
sona rappresentare  sempre  una  qualche  parte  negli  avvenimenti. 
Ma  è  calmo,  riflessivo,  acuto,  sa  distinguere  le  apparenze  dalla  realtà, 
vede  dove  sta  il  bene,  dove  il  male  ed  è  censore  rigido  di  quest'ul- 
timo, dovunque  lo  scorga.  Egli  opera,  e  molto  anche,  e  sa  far  da  sé, 
senza  aspettare  l'imbeccata  e  il  suo  sguardo  spazia  su  vasto  oriz- 
zonte e  con  piena  sicurezza;  ma  la  sua  persona  resta  nascosta, 
mentre  si  vede  l'effetto  dell'opera  sua.  Insomma  egli  mostra  subito 
le  eminenti  qualità,  che  lo  resero  presto  tanto  illustre,  che  lo  por- 
tarono al  cardinalato  a  33  anni  (nel  1542),  che  gli  acquistarono 
rispetto  e  riverenza  anche  tra  i  nemici  e  lo  fanno  annoverare  tra 
i  più  geniali  personaggi  del  secolo  XVI. 

VI. 

Il  III  [P  della  III"^  sezione]  dei  tre  volumi  sinora  pubblicati  non 
raccoglie  tutti  i  dispacci  di  uno,  o  più  nunzi,  ma  solo  quelli,  o  quelle 
parti  di  essi,  che  direttamente,  o  indirettamente  si  riferiscono  alla 
contesa  per  l'arcivescovato  di  Colonia  degli  anni  1576-84.  Esso  ci 
offre  la  raccolta  più  completa  dei  documenti  romani  intorno  a  quella 
quìstione,  documenti,  che  appartengono  nella  quasi  totalità  all'ar- 
chivio secreto  vaticano,  e  che,  pubblicati  ora  per  la  prima  volta, 
ci  mettono  in  grado  di  giudicare  con  piena  sicurezza  la  politica  pa- 
pahe,  che  iniziò  la  restaurazione  cattolica  in  Germania.  In  quella 
occasione  Roma  si  giovò  di  tutti  i  suoi  migliori  diplomatici.  A  parte 
l'opera  dei  suoi  ministri  presso  le  corti  francese  e  spagnuola,  essa 
per  la  contesa  coloniense  diede  speciali  commissioni  a  tre  cardinali 
legati  [G.  Morone,  L.  Madruzzi  e  And.  d'Austria],  a  cinque  nunzi 
[Bart.  Purtia,  Giov.  Delfino,  G.  B,  Castagna,  Giov.  Fr.  Bonomi, 
Germanico  MalaspinaJ,  a  un  commissario  pontificio  [Minutio  Mi- 
nuccil,  a  un  Auditore  di  Rota  [Fr.  Orano]  e  a  un  secretario  di 
nunziatura  [Cesare  Dell'Arena].  Per  altro  solo  di  una  parte  di  questi 
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ministri,  come  è  a  dire  del  Portia,  del  Bonomi  e  del  Minucci,  e 
solo  sino  a  un  certo  punto,  si  possono  rilevare  le  qualità,  le  atti- 
tudini e  l'operosità. 

Nella  introduzione,  che  ha  premesso  alla  corrispondenza  diploma- 
tica, il  Dr.  Hansen  non  solo  segnala  i  punti  principali  del  conflitto 
coloniense,  ma  cerca  mettere  in  rilievo  la  grande  importanza  dei 
documenti,  che  saranno  raccolti  nella  terza  sezione  [a.  1572-85], 
i  quali  eccezionalmente  si  conservano  quasi  tutti  nella  loro  integrità. 
Il  meccanismo  della  politica  papaie  di  controriforma  ci  si  mostra  in 
essi  in  piena  luce  e  si  può  addirittura  esemplificare  nella  lotta  per 
Tarcivescovato  di  Colonia.  Ma  a  dargli  evidenza  maggiore  il  Hansen 
tenta  uno  studio  sullo  stato  della  Germania  a  quel  tempo,  pigliando 
a  guida  una  serie  di  memorie  e  pareri  inediti,  esistenti  negli  ar- 
chivi vaticani,  scritti  nel  1573  da  persone  esperte  della  materia  e 
destinati  alla  Commissione  di  cardinali,  che  Gregorio  XIII  aveva 
istituita  per  attendere  agli  aflfari  riguardanti  la  Germania. 

Quegli  scrittori  constatano  che  il  Cattolicismo  in  Germania  versa 
in  condizioni  quasi  disperate,  ma  ne  danno  la  Ciìlpa  principale  ai 
cattolici  stessi  e  alla  Corte  pontificia.  I  primi  sono  corrotti  e  pen- 
sosi più  di  sé  che  della  religione:  la  seconda,  poco  curando  e  poco 
conoscendo  la  Germania,  ed  essendo  essa  stessa  corrotta,  accumula 
errori  su  errori  e  porge  il  fianco  alle  accuse  e  alle  offese.  Rimedi 
seri  e  radicali  sono  quindi  necessari,  perchè  catholici  et  hcerettei 
eodem  fere  modo  de  Romano  pontifice  loquuntur  (III,  pag.  XIX). 

Nota  acutamente  il  Hansen  non  trattarsi  qui  di  novità,. ma  di 
cose  che  si  riannodavano  agli  antichi  Gravamina  della  nazione  te- 
desca, che  da  200  anni  si  andavano  ripetendo.  La  ragione  per  cui 
la  Chiesa  cattolica  tedesca  non  era  stata  in  grado  di  ringiovanirsi 
da  sé  va  cercata  nella  situazione  politica  deirimpero  tedesco  di  fronte 
al  papato  nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  La  grandezza  di  Casa 
d*Àustria,  minacciando  Tindipendenza  e  Tinfiuenza  del  papato,  ne 
rendeva  impossibile  una  riforma  interna  e  gli  impediva  di  attender 
di  proposito  alla  Germania.  Si  ebbe  un  miglioramento  alla  morte  di 
Carlo  V,  specialmente  per  effetto  del  Concilio  Tridentino  e  della  po- 
litica di  Ferdinando  I,  perché  cominciò  a  prevalere  il  carattere 
chiesastico  nella  elezione  dei  papi.  Ma  la  inesperienza  di  Pio  V  non 
permise  di  conseguire  successi  di  conto.  Anzi  la  Curia  si  tenne  cosi 
estranea  alla  Germania  che  il  card,  di  Como,  il  quale  fu  segretario 
di  Stato  di  Pio  V  e  di  Gregorio  XIII,  all'assunzione  al  trono  di 
quest'ultimo  indicava  come  degne  di  nota  due  sole  quistioni,  la  lega 
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contro  i  Turchi   e  il   titolo  di   Granduca,  assunto  da  Cosimo  I  di 
Toscana. 

A  Gregorio  XIII  si  deve  il  merito  d'aver  visto  chiaro  nelle  cose 
tedesche  e  trovato  anche  i  mezzi  adegnati  a  «  conservare  quelle 
poche  reliquie,  che  Dio  si  ha  riservate  in  quella  provincia,  et  ac- 
crescerli ancora,  se  si  può  >  (III,  p.  XXVI,  n.  3),  Gregorio  XIII, 
rinunziando  al  quietismo  del  suo  predecessore,  che  aveva  disgustato 
tutti  e  resi  gli  stessi  cattolici  tedeschi  come  stranieri  a  Roma,  iniziò 
subito  una  politica  attiva,  riappiccando  relazioni  rotte,  o  rallentate, 
confermando  -gli  operosi,  stimolando  i  pigri.  Egli  mirò  a  ricongiun- 
gere le  membra  sparse  della  Chiesa  cattolica  in  Germania  per  poi, 
una  volta  assicurata  la  sua  esistenza  esterna,  poterne  tentare  la 
riforma  interna.  Perciò  riprese  per  conto  suo  contro  i  protestanti 
la  politica  deirappoggiarsi  alla  potenza  dei  principi  laici,  nel  che  era 
il  gran  secreto  della  riuscita  del  protestantesimo.  E  colse  nel  segno. 
Da  allora  in  poi  ebbe  alleate  le  case  d'Austria  e  di  Baviera,  anzi 
quest'ultima  divenne  il  sostegno  più  sicuro  della  restaurazione  cat- 
tolica in  Germania.  Aggiungiamo  a  questa  naturale  alleanza  del 
papato  colle  due  case  summenzionate  l'opera  presente  e  costante 
dei  nuovi  nunzi,  dei  gesuiti  e  delle  scuole  cattoliche  riordinate  e 
riformate  e  avremo  tutta  d'un  pezzo  la  base,  su  cui  Gregorio  XIII 
fondò  l'edificio  della  controriforma  tedesca. 

VII. 

Alla  estrinsecazione  piena  di  questa  nuova  politica  papale  diede 
subito  argomento  e  materia  la  contesa  coloniense. 

La  elezione  all'arcivescovato  di  Colonia  era  quistione  della  mas- 
sima importanza  e  per  il  papa  e  per  Casa  d'Austria,  perchè,  essendo 
unita  a  quell'ufficio  la  carica  di  elettore  dell'impero,  i  protestanti 
avrebbero  avuto  la  maggioranza  dei  voti,  se  l'arcivescovato,  a  cui 
il  Capitolo  aveva  diritto  di  eleggere  uno  dei  suoi  24  membri,  fosse 
venuto  in  mano  di  persona  non  cattolica.  Gregorio  XIII  andava 
pensando  al  modo  di  rimuover  del  tutto  i  pericoli,  quando  nel  1576 
il  conte  Salentino  d'Isemburg,  allora  arcivescovo  ed  elettore  colo- 
niense, manifestò  intenzione  di.  rinunziare  alla  Chiesa  e  prender 
moglie,  perchè  la  sua  famiglia  non  si  estinguesse  per  mancanza  di 
eredi.  Esortazioni  e  preghiere  non  valsero  a  smuovere  il  conte  dal 
suo  proposito,  che  egli  effettuò  rassegnando  l'ufficio  ai  13  settembre 
1577.  Il  papa  non  vedeva  soggetto  di  cui  più  potesse  fidarsi  del  prin- 
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Srnesto,  fratello  del  duca  di  Baviera,  e,  per  innalzarlo  al 
arcivescovile  di  Colonia,  tentò  sottrarre  l'elezione  al  capitolo 
)lla  città;  ma,  fallitogli  il  tentativo,  statui  mandar  sul  luogo 
Distro,  che  si  ingegnasse  di  conseguir  l'intento  per  altre  vie. 
persona  prescelta,  per  consiglio  del  Morene,  fu  Bartolomeo 
,  nunzio  nella  Germania  meridionale,  che  di  quel  tempo  era 
incaricato  di  seguire  il  Morone  alla  dieta  di  Katisbona.  Egli 
I  a  Colonia  ai  4  di  marzo  del  '77,  avendo  per  secretano  un 
e  di  26  anni,  Minutio  Minuccci,  che  ebbe  parte  notevole  nella 
me  coloniense  più  tardi,  e,  dopo  varie  peripezie,  mori  arcive* 
di  Zara  nel  1604. 

quistione  si  presentava  piuttosto  intricata,  benché  non  inte- 
ite  sfavorevole.  Dell'arcivescovo  Salentino  ecco  come  informava 
•one  da  Ratisbona  ai  13  luglio  '76  :  «  L'arcivescovo  di  Colonia, 
ì  si  dimostra  buon  catholico,  è  però  huomo  molto  stravagante 
zano.  Va  tuttavia  in  habito  da  secolare  con  spada  et  pugnale, 

apelletto  con  garzetta  dentro  o  piuma Io  sempre  dubito  di 

cervello  il  quale  si  mostra  esser  tutto  secolare  nella  vita, 
10  ancora  del  resto,  perche  ha  appresso  molti  nobili  lutherani  » 
!0,  n.  3).  E,  proprio  come  lo  dipinge  il  Morone,  Salentino  ci 
itra  all'opera.  In  fondo  egli  null'altro  aveva  ìa  mente  se  non 
3star  padrone  della  elezione  e  rendersi  obbligato  Ernesto  di 
*a,  a  cui  anch'ep;li  desiderava  assicurare  la  sua  successione, 
vendo  per  questo  fine  tentato  di  far  pressione  sul  Capitolo, 
nancò  non  desse  fuoco  a  un  grande  incendio  (HI,  67  e  segg.). 
apitolo  poi  non  si  poteva  certo  essere  edificati.  L'imperatore 
niliano  II  diceva  apertamente  che  quasi  tutti  i  canonici  <  il- 
»,  cioè  di  nascita  nobile,  erano  luterani  (III,  21).  E  il  Portia 
lava  di  non  poter  trattare  con  alcuni  canonici  <  sicome  no- 
leretici  ;  altri  fuggono  il  congresso  per  non  haver  lingua  latina 
nano  aflfronto,  che  seco  si  tratti  per  interprete  »  (III,  122). 
fessava  ingenuamente:  <  ne  auttorità  di  superiori,  ne  bisogno 
[diti,  ne  saluto  di  anime,  ne  gloria  di  Dio  viene  in  molta  con- 
tiene, che  forse  sarebbono  anche  meno  curate,  se  non  si  rap- 
tassero  con  artificio  et  quasi  sotto  altre  forme  »  (III,  193). 
*ortia  comprese  subito  che  il  Capitolo  non  avrebbe  rinunziato 
diritto  di  libera  elezione  e  che  il  pericolo  maggiore  veniva 
pretesa  di  Salentino  di  farsene  arbitro.  Egli  non  trascurò  uf- 
Icuno  per  condurre  in  porto  la  pericolante  nave,  sicché,  a 
le  finita,  poteva  scrivere  :  «  Io  non  so  ciò  che  honestamente 
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si  havesse  potuto  più  fare  »  (III,  203).  Eppure  ai  5  dicembre  del 
77,  non  Ernesto  di  Baviera,  ma  Gerardo  Truchsess  fu  eletto,  per 
la  defezione  di  due  elettori,  che  si  erano  impegnati  per  il  Bava- 
rese. «  Maggior  perfidia  di  questa  à  pena  si  osserva  »  (III,  202), 
esclamava  il  Portia.  Tuttavia  a  lui,  che  aveva  saputo  penetrare  così 
presto  e  cosi  bene  gli  umori  del  Capitolo  e  degli  altri  interessati 
airelezione,  non  poteva  sfuggire,  ne  sfuggi  la  poca  sicurezza  dei 
calcoli  del  candidato  pontificio.  Già  nel  giugno  egli  avvertiva  il  ter- 
reno non  esser  molto  favorevole  (III,  128)  ;  e,  pur  riconoscendo  che 
le  speranze  non  erano  né  poche  né  deboli,  annunziava  «  spirito 
d^inconstanza  in  alcuno  dei  voti  supposti  partiali  del  principe  »  (132). 
Nel  settembre  poi  chiedeva  perfino  istruzioni  per  il  caso  che  non 
fosse  eletto  Ernesto  di  Baviera,  avvertendo  della  possibilità  d'una 
elezione  del  Truchsess,  <  in  che  da  principio  miravano  molti  capi- 
tolari, et  di  presente  ha  banda  d'importanza  »  (III,  161).  Dubbi  e 
timori,  che  non  lo  lasciarono  mai,  sebbene  li  dissimulasse  per  la 
grande  sicurezza,  che  mostravano  i  seguaci  del  Bavaro. 

Il  Truchsess  era  tenuto  per  cattolico,  anche  perché  era  nipote  del 
fu  cardinale  d'Augusta,  cattolicissimo.  E  in  verità  i  principi  del  suo 
governo  furono  tali  da  fargli  dare  il  nome  di  «  Borromeo  tedesco  » 
(III,  pag.  XLVIIl).  Ancora  nel  luglio  del  79  il  nunzio  G.  B.  Ca- 
stagna (poi  papa  Urbano  VII),  succeduto  al  Portia,  riferiva  sul  conto 
suo  favorevolmente,  scusando  il  suo  praticar  eretici  con  la  necessità 
delle  cose.  Lo  diceva,  in  vero,  bevitore  e  donnaiuolo,  ma  avvertiva 
che  ciò  riguardavasi  in  quei  paesi  più  come  virtù  che  come  vizio 
(HI,  278-80).  Ma  il  Portia,  che  ne  aveva  studiato  con  gelosa  cura 
ogni  atto,  0  motto,  aveva  scorto  più  addentro  nel  pensiero  del 
Truchsess.  La  finezza  del  suo  intuito  e  l'arte  di  saper  discernere  la 
sostanza  dalle  apparenze  sono  messe  in  chiara  luce  dalle  informa- 
zioni, 'he  egli  mandò  a  Roma  sul  nuovo  arcivescovo,  subito  dopo 
la  elezione  (III,  204-5).  Non  pare  che  alle  sue  parole  si  desse  molta 
fede.  Però  egli  previde  in  buona  parte  quel  che  segui  più  tardi  a 
Colonia.  E  certo,  morendo  di  li  a  pochi  mesi  (ai  12  agosto  1578), 
portò  con  sé  nel  sepolcro  la  convinzione  di  non  essersi  ingannato. 

VIIL 

I  timori  del  Portia  non  tardarono  ad  avverarsi.  Il  Truchsess, 
innamoratosi  nel  1581  della  contessa  Anna  di  Mansfeld,  andava 
macchinando  di  passare  al  protestantesimo  e  secolarizzare   l'arcive- 
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scovato,  non  vedendo  altra  via  di  poter  sposare  ramante  per  esser 
egli  già  consacrato  sacerdote.  Sul  principio  condusse  la  cosa  con 
molta  secretezza  e  accorgimento,  di  modo  che  solo  verso  la  metà 
del  *82  se  ne  ebbe  sentore  a  Roma.  Ma  poi,  avendo  precipitato  le 
cose,  o  per  impazienza,  o  per  altro,  dichiarandosi  apertamente  pro- 
testante (29  dicembre  '82),  sposando  la  Mansfeld  (2  febbraio  *8i\) 
e  occupando  la  città  di  Bonn,  nocque  a  sé  stesso,  perchè  molti  dei 
suoi  seguaci,  nel  dubbio,  lo  abbandonarono.  Or  poiché  il  tentativo 
deirarcivescovo,  riuscendo,  avrebbe  potuto  cagionare  la  rovina  to- 
tale del  cattolicesimo  in  Germania,  Gregorio  XIII  si  appigliò  al  solo 
rimedio  capace  di  impedire  tanto  male,  e  atto  anche  ad  aprirgli  la 
via  per  introdurre  a  Colonia  uno  stato  di  cose,  che  guarentisse  del 
futuro.  Statuì,  cioè,  di  togliere  Tarci vescovato  al  Truchsess  e  affi- 
darlo a  persona  sicura.  Come  già  si  è  altrove  accennato,  i  migliori 
diplomatici  pontifici  furono  adoperati  in  questa  faccenda  per  assicu- 
rarne il  buon  esito.  Ma  vi  contribuirono  in  modo  speciale  il  Minucci 
[in  qualità  di  commissario  apostolico],  già  ricordato,  esperto  delle 
cose  tedesche,  e  in  particolare  delle  coloniensi,  per  essere  stato  se- 
cretano del  Portia,  il  Malaspina,  nunzio  a  Gratz,  e  il  Bonomi,  ve- 
scovo di  Vercelli,  allora  nunzio  presso  Timperatore  Rodolfo  II,  e, 
più  tardi,  come  si  è  visto,  primo  nunzio  nella  Nunziatura  coloniense. 
Il  Bonomi  sovrastava  agli  altri  e  per  l'ufficio  e  per  le  qualità  della 
sua  persona.  Egli  giunse  a  Colonia  alla  fine  di  aprile  '83,  mentre 
al  principio  dello  stesso  mese  vi  era  giunto  il  Malaspina  e  gik  nel 
gennaio  vi  si  era  recato  il  Minucci. 

Sul  principio  si  era  ventilato  il  partito  di  fare  il  processo  all'ar- 
civescovo e  citarlo  a  Roma,  o  indurlo  a  ritirarsi  in  altro  modo; 
ma  presto  prevalse  quello  di  deporlo  per  autorità  pontificia  qual 
eretico  confesso.  Il  primo  accenno  venne  dal  Bonomi  (III,  351),  a 
cui  fu  suggerito  dal  gesuita  Manareo  (III,  347).  Nello  stesso  tempo 
un  ministro  dell'arcivescovo  di  Treviri  insinuava  al  Minucci  «  che 
Sua  Santità  deponga  il  Coloniense  et  comandi  al  Capitolo  che  venga 
a  nuova  elettione  »  (III,  366).  À  questa  opinione  il  Minucci  si 
tenne  poi  sempre  fermo  (III,  368-9).  E  fu  vera  fortuna  per  Roma 
la  sua  presenza  allora  a  Colonia,  perchè  è  difficile  dire  se  un  altro 
avrebbe  saputo  navigare  cosi  accortamente  e  sicuramente  come  lui 
in  quel  pelago  burrascoso.  Vedendosi  venir  meno  il  terreno  di  sotto, 
il  Truchsess  andava  tentando  un  accordo,  che  avesse  per  base  la 
sua  rinunzia  all'arcivescovato.  Ma  anche  qui  il  Minucci  non  si  lasciò 
aggirare.  Sventò  anzi  abilmente  tutti  gli  intrighi  ed  artifizi  e  man- 
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tenne  sempre  fermo  il  partito  della  deposizione.  La  quale,  pronun- 
ziata dal  papa  nel  concistoro  del  P  aprile  '83,  faceva  esclamare  al 
Bonomi  :  «  ò  bona,  ò  santa,  ò  necessaria  rissolutione,  che  è  stata 
questa  di  far  costi  la  privatione  »  (III,  504).  Con  quell'atto  il  papa 
tagliava  corto  a  tutti  i  raggiri  e  mostrava  che  era  risoluto  e  non 
ammetterebbe  mezzi  termini. 

Bisognava  ora  assicurarsi  dell'elezione.  Questa  volta  la  necessità 
di  far  eleggere  Ernesto  di  Baviera  era  anche  maggiore  di  prima 
per  la  sicurezza,  che  offrivano  la  potenza  e  le  aderenze  dei  Wit- 
telsbach.  Ma  i  ministri  papali  non  poterono  superar  subito  tutte  le 
difficoltà.  Lo  stesso  Ernesto,  memore  del  suo  insuccesso  nell'altra 
elezione,  mostravasi  poco  disposto  a  tentare  una  seconda  volta.  Fu 
necessario  un  ordine  perentorio  del  papa,  perchè  consentisse  a  la- 
sciar porre  la  sua  candidatura  e  si  recasse  a  Colonia  (III,  425). 
Anche  alla  Corte  dell'imperatore  vedovasi  molta  titubanza,  parendo 
ad  alcuni  che  il  papa,  col  deporre  il  Truchsess,  che  era  anche  elet- 
tore, avesse  portato  offesa  alla  sovranità  imperiale.  Si  aggiungeva 
la  gelosia  per  essere  stato  eletto  legato  il  cardinale  Andrea  [la  le- 
gazione non  ebbe  poi  effetto],  figlio  dell'arciduca  Ferdinando  del  Ti- 
rolo,  il  quale  nutriva  disegni  su  Colonia  per  se  stesso.  D'altra  parte  i 
principi  protestanti  cercavano  indurre  l'imperatore  a  deferire  la  qui- 
stione  agli  Stati  dell'impero,  o  a  un  convento  elettorale,  e  gli  elet- 
tori di  Sassonia  e  Brandemburgo  scrivevano,  qaod  Sua  Majestas 
permittere  non  deberet,  ut  papae  auctoritas  iamdiu  in  Germania 
attrita  adolescat  (III,  596).  Né  per  i  ministri  papali  fu  cosa  di 
poco  momento  sgombrare  l'animo  dell'imperatore  da  quelle  nubi.  Il 
Minucci  poi  non  si  tenne  sicuro  della  riuscita  se  non  proprio  alla 
vigilia  della  elezione,  quando  ebbe  notizia  che  la  riconciliazione,  ten- 
tata dal  Malaspina,  fra  Ernesto  di  Baviera, e  il  conte  Arnoldo  di 
Manderscheid,  canonico  del  capitolo  coloniense  e  fratello  del  vescovo 
di  Strasburgo,  capitolare  coloniense  anch'egli,  erano  finalmente  riu- 
scita (III,  572),  ben  conoscendo  la  risolutezza  e  le  influenze  di  quel 
nobile. 

Ma  la  cura  principale  dei  tre  ministri  papali  era  stata  quella  di 
escludere  dal  pigliar  parte  all'elezione  i  canonici  protestanti,  perchè 
questo  non  solo  assicurava  la  vittoria  d'un  candidato  cattolico,  ma 
dava  mezzo  di  riformare  il  capitolo  in  senso  strettamente  catto- 
lico. Già  il  Minucci  aveva  scritto:  «  Se  non  si  viene  al  taglio  di 
questo  venenoso  ventre,  non  finirà  mai  di  partorire  perniciosi 
mostri  »  (III,  519).  Il    Malaspina,  alla   sua   volta,  conduceva  con 
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ì  la  trattazione,  che  egli  per  primo  aveva  iniziata, 
e  esitanze  del  capitolo,  il  quale,  in  fondo,  non  ripu- 
Dstanza  della  proposta,  ma  esitava  per  rispetto  alla 
listione  fece  un  passo  decisivo  colParrìvo  a  Colonia  del 
^visto  da  Roma  di  ampli  poteri  per  escludere  i  canonici 
iche  in  opposizione  alla  volontà  del  capitolo  (III,  556-7). 

con  sé  persino  un  «  breve  di  poter  eleggere  il  novo 
issendo  contumace  il  capitolo»  (III,  577);  ed  era  riso - 

uso,  se  si  fosse  tentato  di  procrastinare  reiezione,  il 

scriveva  poi,  «  partorì  (secondo  il  parer  d'alcuni)  Tef- 
isto,  di  non  differir  l'elettione,  si  come  molti  volevano 
393).       - 
per  volta  Topera  accorta  e  costante  dei   nostri   nunzi 

terreno  di  tutte  le  difficoltà.  Alla  vigilia  delTeiezione 
di  Sassonia,  corepiscopo,  competitore  del  Bavaro,  riti- 
sandidatura.  E,  poiché  il  senato  coloniense  si  teneva 
re  dei  cattolici,  ai  2  giugno  '83  alla  unanimità,  assenti 
rotestanti,  Ernesto  di  Baviera  fu  eletto  arcivescovo  di 
81).  Il  Truchsess  intanto  moveva  le  armi  più  efficace- 
lo  trovato  appoggio  nell'elettore  palatino  Giovanni  Ca- 
lcila caduta  (sul  principio  del  '84)  in  mano  di  Ernesto 

Bonn,  dove  il   deposto  arcivescovo  aveva  trovato  la 
ile  della  sua  potenza  sul  Basso  Reno,  la  quistìone  potè 
risoluta. 
3eranza  del  Truchsess  era  stata   riposta  nel   tentativo 

amichevole,  che  gli  assicurasse,  con  altri  vantaggi, 
,  nel  che  trovava  appoggio  presso   le  corti  cattoliche, 

por  fine  alla  contesa  e  scongiurare  nuovi  pericoli  guer- 
regorio  XIII  respinse,  inflessibile,  ogni  trattativa,  bia- 
3ipatamente  qualunque  accordo  di  tal  natura  si  fosse 
ìudere  tra  gli  interessati  anche  senza  sua  responsabilità. 
Castelli  in  Francia  faceva  scrivere  dal  card,  di  Como 
arole:  «  Nostro  Signore  non  ci  crede  mezo  di  accom- 
issendo  che  con  gl'empi  et  scelerati,  com'è  quello,  non 
ommodamento,  trattandosi  di  materie  ecclesiastiche,  che 
gelose  et  di  natura  simile  à  Thonor  de  le  donne,  che 
occar  senza  lasciarci  macchia  »  (III,  708). 

dei  ministri,  che  Roma  adoprò  per  dipanare  quell'ar- 
sa della  contesa  coloniense,  non   mirava  soltanto   ad 

esistenza  esterna  della  Chiesa  cattolica  a  Colonia,  bensi 
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anche  ad  iniziare  e  mandare  avanti  alac 
del  cattolicesimo  in  Germania;  e  ciò  era 
dirizzo  religioso,  a  cui  essi,  dal  più  ai  n 
pigliava  nome  e  ispirazione  dal  Borrome 
giunto  a  Colonia  sul  principio  del  1577, 
sima  chiarezza  le  vie  da  seguire:  visite 
sinodi  diocesani  principalmente  per  restaui 
concili  provinciali,  istituzione  di  seminar 
sopratutto,  collegi  di  gesuiti;  insomma  a) 
scrizioni  del  Concilio  Tridentino  (III,  49- 
cora  che  fosse  eletto  Ernesto  di  Baviera, 
di  Colonia  ad  accettare  pei  canonici  la  / 
(III,  543).  Il  Bonomi  chiedeva  autorità  ( 
di  purgare  il  capitolo  dagli  eretici  e  con 
fici  (III,  547)  ;  e  in  conformità  istituivi 
ipsorum  haeresi  (III,  578),  e  conseguivi 
posto.  Lo  stesso  si  tentò,  poi,  anche  altr 
i  paesi  renani,  i  ministri  papali  portavar 
aver  ovviato  a  molti  mali,  Sradicati  moli 
a  poter  sperare  di  più  per  l'avvenire. 

IX. 

La  soluzione  della  quistioue  coloniense 
notevole  e  in  se  stessa  e  perchè  assicurò 
forma,  specialmente  coli' introduzione  del 
dentina  e  la  istituzione,  seguita  di  lì  a 
bile  a  Colonia.  Gregorio  XIII  mostrò  in 
politico  e  diplomatico.  Seppe  cogliere  la  se 
e,  fissato  un  piano  di  condotta,  benché  o 
ad  esso  si  tenne  sempre  fermo  sino  alla 
far  aderire  alla  sua  politica  le  case  d'Ai 
vittoria  fu  anche  conseguita  a  caro  prezz 
etere  i  suoi  interessi  con  quelli  dei  Witteli 
i  suoi  mezzi  un  uomo,  Ernesto  di  Baviei 
leva  forse  anche  meno  del  Truchsess  (Il 
su  la  sfacciata  simonia  usata  neirelezion< 
e  non  avvertire  numerosi  inconvenienti 
che  il  Minucci  chiamava  addirittura  infan 
Ernesto  e  il  conte  di  Manderscheid  (III,  i 
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scovato  di  Colonia  era  già  vescovo  di  Frisinga,  Hildesheim  e 
abate  di  Stablo.  Altro  che  decreti  tridentini  !  Ma  quel  che 
tiisura  del  tutto  è  questo,  che  Io  stesso  Bonomi   si   vedeva 
0  a  dare  una  prepositura  a  un  figliuolo  del  duca  di  Baviera, 
D  di  7  anni,  il  quale  già  era  investito  dei  vescovato  di  Ra- 
e  di  un  canonicato  in  Magonza.  Manco  male  che  il  povero 
poteva  addurre  a  sua  scusa  che  la  pabblicazione  del  Tri- 
non  era  ancora  avvenuta  a  Colonia!  (Ili,  694-5).  Esperò 
i  dubbio  che  ben  minori  sarebbero  stati  i  progressi  del  pro- 
ssimo in  Germania,  qualora  Roma  avesse  sempre  seguita  una 
come  quella  iniziata  da  Gregorio  XIII;  come  è  certo  che, 
[uesta  nuova  politica,  anche  il  resto  sarebbe  andato  perduto, 
e  da  questo  volume  dunque  emergono  le  attitudini  non  co- 
ei  ministri  papali,  incaricati  di  trattare  faccende  di  capitale 
nza  in  mezzo  a  difficoltà  risorgenti  a  ogni  pie  sospinto.  Ec- 
per  qualità  diplomatiche  il  Portia,  il  Bonomi  e  il  Minucci, 
li  non  viene  mai  meno  rapidità  e  sicurezza  in   penetrare  e 
care  le  questioni  più  ingarbugliate,  acume   nella  scelta   dei 
j  risolutezza  nell'adoperarli  ;  né*  riescono  a  farli  deviare  dalla 
i  difficoltà  intrinseche  della  materia,  o  vero  lusinghe,  o  anche 
).  E  in  verità  non  costituiscono  un  lato  dei   meno  notevoli 
te  missioni  i  pericoli,  né  pochi,  nò  leggieri,  a  cui  i  nunzi 
ssposti,  e  le  insidie,  da  cui  erano  minacciati.  Al  suo  ritorno  a 
(settembre  '83),  il  Bonomi  li  riassumeva  tutti  nelle  seguenti 
«....il  mio  viaggio  Coloniense,  qual  se  bene  non   è  durato 
[)tto  mesi,  mi  è  parso  lungo  un  secolo  per  tanti  e  cosi  varii, 
e  dispendiosi  accidenti,   che   mi    han   fatto  diventar  canuto 
ini  avanti  tempo  »  (III,  699).  Ma  forse  non  si  andrebbe  er- 
ado il  merito  maggiore  al  Minucci,  il  quale,  sebbene   rive- 
ufficio  inferiore  e  subordinato  a  quello  degli  altri  due,  al- 
3ne  mostrò  di  saper  dirigere  da  solo  quella  difficile  campagna, 
iva  poco  più  di  30  anni.  Piiì  d*un  principe,  conosciutolo,  lo 
>  al  suo  servizio  e  si  ingegnò  di  attirarvelo.  Il  Malaspina  e 
mi  sono  unanimi  nel  lodarlo  e  metterlo  sempre  innanzi  per 
li  difficili,  come  quegli  che,  secondo  il  Bonomi,  era  «  attìs- 
3  alcun  altro  vi  è,  à  cavare  il  marcio  di  tutti  questi  negocii 
conoscenze,  che  tiene  de  molti  quasi  in  ogni  parte  di  Ger- 
*  (III,  583).  E  volontieri  lo  avrebbero  visto  incaricato  della 
lunziatura  a  Colonia.  In  lui  riscontro  molte  delle  qualità  pe- 
al  Morene,  ma  specialmente   Tindipendenza  del   giudizio  e 
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rattìtudine  a  saper  guardare  le  questioni  nel  loro  complesso,  senza 
lasciarsi  mai  tirare  su  falsa  via  da  aspetti  e  atteggiamenti  nuovi, 
che  esse  possano  assumere  anche  da  un  momento  all'altro.  Sicché 
non  si  intende  come  non  giunse  a  conseguir  la  porpora,  da  lui  ar- 
dentemente desiderata,  se  non  fu  forse  perchè  non  seppe  mai  dissi- 
mulare la  sua  risoluzione  di  voler  avere  un  criterio  e  un'opinione 
propria  e  farli  valere. 

I  tre  volumi,  che  hanno  dato  materia  al  presente  studio,  benché 
oltrepassino  le  2000  pagine,  sono  ancora  troppo  pochi  perchè  sia 
possibile  tentare  un  giudizio  sintetico  generale.  Tuttavia,  a  parte  la 
ricchezza  e  moltiplicità  di  fatti  e  notizie  d*ogni  specie,  che  rac- 
chiudono^ essi  ci  danno  modo  di  fissare  due  punti  di  capitale  im- 
portanza: che,  cioè,  rispetto  alla  Germania,  la  politica  papale  per 
molto  tempo  andò  a  tastoni,  prima  di  fermarsi  in  un  sistema  sicuro 
e  non  soggetto  ad  oscillazioni  :  e  che  la  diplomazia  pontificia,  surta 
quasi  dal  niente,  poteva  tener  il  campo  colle  più  provette  ed  esperte 
delle  laiche.  Gli  insuccessi  sono  da  attribuirsi  più  a  cause  esterne 
che  non  al  valore  degli  uomini  che  Roma  adoperò. 

Gaetano  Capasso. 


RiviMta  dì  Storia  Italiana,  IX.  81 


Digitized  by 


Googl( 


RECENSIONI 


PAUL  GLEMEN,  Die  PoriràtdarsteUungen  Karls  des  Qy^ossen.  Aachen, 
Gremer'schen  Buchhandlung  (C.  Gazin),  1890.  In-8*,  pp.  viii-233, 
con  diciassette  incisioni. 

Il  Glemen,  il  quale  si  è  proposto  lo  studio  dei  ritratti  degli  impera- 
tori e  re  tedeschi  da  Garlo  Magno  a  Massimiliano  I,  ha  voluto  prepa- 
rarsi diligentemente  il  terreno  colla  presente  minutissima  analisi  dei 
ritratti  di  Garlo  Magno  (1);  la  quale,  esercitata  tanto  sui  ritratti  let- 
terari, quanto  sui  monumenti  delle  arti  figurative,  interessa  insieme 
gli  studiosi  della  storia  e  quelli  dell'arte,  anzi  non  meno  ancora  quanti 
si  occupano  dell'epica  medioevale. 

Il  GÌ.  opina,  che  il  ritratto  di  Garlo  Magno  sia  il  primo,  che  Tarte 
francese  e  quella  tedesca  abbiano  prodotto  nel  Medioevo:  di  qui  il  suo 
interesse  ed  anche  le  sue  imperfezioni.  Il  primo  ritratto  fisico  e  morale 
del  potente  monarca  ci  è  presentato  da  Eginardo:  la  descrizione  del 
biografo  contemporaneo  è  bensì  composta  in  parecchi  punti  con  frasi 
tolte  a  Svetonio;  tuttavia  è  quella  di  maggior  valore.  Accanto  a  questo 
ritratto  fondamentale  sta  una  serie  di  altri  ritratti  letterari  piuttosto 
morali  che  fisici,  e  piuttosto  retorici  che  storici,  dovuti  a  parecchi 
dei  membri  deiraccademia  fondata  da  Garlo  (2);  il  complesso  di  questi 


(1)  Questo  studio,  prima  che  comparisse  nel  volume,  di  cui  discorriamo,  fu  edito 
nella  Zeitachrift  des  Aackener  Geschichtsvereins,  voi.  XI-XII;  e  prima  ancora, 
quasi  per  introduzione,  TA.  aveva  pubblicato  un  altro  lavoro  di  carattere  simile,  gli 
Ètudien  zur  Geschichte  der  Karolingischenkunst,  nel  Bepertorium  fur  Kunstwia- 
8€n8chaft,  XIV,  2. 

(2Ì  Tra  questi  il  CI.  ricorda  pure  Paolo  Diacono,  e  fa  menzione  di  due  ritratti 
a  lui  dovuti.  Su  questi  e  su  numerosi  altri  accenni  di  carattere  simile  istituì  dili- 
genti confronti  il  dottor  Giuseppe  Galligarib  nel  suo  Saggio  di  studi  su  Pach 
Diacono  (edito  nelle  <  Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  » ,  an.  1890,  ed  a  parte,  Ve- 
nezia, Vìsentiiii,  1890,  per  nozze  Cipolla- Vittone),  dì  cui  demmo  già  notizia  in  questa 

<  Kivista  >  (An.  Vili,  1,  1891,  pp.  90-94);  il  Calligaris  nel  suo  importante  lavoro 
raccolse  pazientemente  tutti  gli  accenni  a  Carlo  Magno,  che  si  trovano  nelle  opere 
di  Paolo  Diacono,  mostrò  come  le  medesime  frasi  adoperate  per  Timperatore  franco 
lo  storico  abbia  par  usate  ora  per  Tano,  ora  per  l'altro  dei  re  longobardi,  e  concluse 
che  <  Paolo  ubbidiva  a  sicuro  criterio   nel   delineare   un  ritratto  di  un  suo  perso- 

<  naggio  »,  ma  se  tal  ritratto  risponde  al  concetto  storico  dello  scrittore,  una  volta 
che  questo  era  formato,  lo  scrittore  non  sapeva  esprimerlo  «  se  non  con  un  frasario 
«  fisso  ed  immutabile,  che  si  riproduce  continuamente  > .  Abbiamo  rilevato  volentieri 
queste  considerazioni,  perchè  esse,  senza  essere  in  contarasto  con  quelle  del  CI.,  tut- 
tavia suggeriscono  nuove  riflessioni. 
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prova,  che  T  impressione  fatta  dairimperatore  franco  Jsui 
ranci  medesimi  fu  tanto  grande,  che  ne  trasmutò  tutti  gli 
tranquilli  osservatori  in  appassionati  panegiristi.  Ben  è 
anche  a  lasciar  da  parte  Timportanza  morale,  lo  stesso  as] 
di  Carlo  Magno  dovette  essere  maestoso.  Il  GÌ.  ricorda,  ch( 
letro  di  Carlo,  il  quale  si  conserva  nel  duomo  di  Aquisgrai 
metri  1,92  di  lunghezza  ed  una  complessione  proporzionati 
quelli  veramente  i  resti  mortali  del  famoso  imperatore? 
proposito  apre  una  parentesi  per  fare  la  storia  di  quello 
esamina  le  fonti  storiche,  la  tradizione  e  conclude  esservi 
babilità  che  la  tradizione  in  questo  caso  non  discordi  dal  ven 
Qui  il  CI.  dai  ritratti  letterari  passa  a  quelli  dell'arte 
pure  contemporanei,  ed  in  primo  luogo  ai  sigilli  ed  alle  mo 
Magno,  ad  imitazione  dei  suoi  predecessori,  adoperò  per  sigi 
antichi  e  precisamente  un  intaglio  rappresentante  il  bust 
Serapeo  ed  un  altro,  che  nel  testo  il  GÌ.,  seguendo  il  Sicke 
figurar  Gommodo,  e  nell'errata-corrige,  accettando  l'opinione  < 
Mùhlbacher,  attribuisce  ad  Antonino  Pio.  Provata  la  nessi 
tanza  dei  sigilli  per  il  suo  studio,  l'A.  tanto  più  vorrebbe  far 
una  bolla  di  piombo,  che,  secondo  lui,  sarebbe  stata  battul 
coronazione  di  Carlo  Magno,  ed  ora  conservasi  nel  Cabinet  d( 
a  Parigi;  ma  chi  ha  annunciato  l'opera  del  CI.  nel  Neu 
(XVI,  i,  1890)  osservò  che,  per  quanto  finora  si  sa,  l'uso  d 
bolla  i  documenti  non  risale  oltre  i  tempi  di  Carlo  il  Calv 
e  Lodovico  IL  Veniamo  alle  monete:  queste  all'epoca  Caro 
presentano  veramente  il  volto  dell'imperatore,  che  le  fe( 
sebbene  lo  facciano  con  rozzi  processi  e  circondino  il  r 
delle  insegne  imperiali  contemporanee,  ma  di  quelle  romai 
Il  CI.  qui  in  una  lunga  nota  tesse  la  bibliografia  della  ni 
carolingia  e  ricorda  particolarmente  alcune  monete  (1).  Ber 
interesse  naturalmente  offre  la  trattazione  intorno  ai  riti 
mensioni  maggiori  :  lasciando  da  parte  i  cenni  intorno  ai  r 
che  ora  più  non  esistono  (2),  ricordiamo  lo  studio  accura 
saico  del  triclinio  vaticano,  e  delle  riproduzioni  del  mosa 
un  giorno  nella  chiesa  di  S.  Susanna  in  Roma.  Di  queste 
l'A.  può  dimostrare  l'antichità  con  sicurezza;  ma  egli  si  tr 
reno  assai  meno  sicuro,  quando  passa  a  trattare  di  altri  r 
€he  ritiene  contemporanei  solo  per  le  prove  offerte  dal  lor< 


(1)  Alle  monete  ricordate  dal  GÌ.  aggiungiamo  un  denaro,  del  qua 
tizia  A.  voN  Sallet  nella  Zeitschrift  fiir  Numismatik,  XVII,  3-4,  p.  2< 
assai  interessante,  perchè  intorno  reca  la  leggenda  insolita  :  «  ex  meta 

(2)  Sono  fra  questi  il  ritratto  sulla  tomba  ad  Aquisgrana,  le  pittui 
palazzi  dì  Aquis^rana  e  di  Ingelheim,  e  la  statua  nel  chiostro  di  L< 
dei  monumenti  citati,  dì  cui  non  sia  contrastata  la  data. 
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queste  è  la  statuetta  del  museo  Garnavalet  a  Parigi,  che  offre  all'A. 
Toccasione  di  parlare  del  vestiario  regio  e  guerresco,  dell'arte  di  fon- 
dere il  bronzo,  dei  lavori  in  avorio.  Tutte  queste  interessanti  digres- 
sioni furono  dovute  al  desiderio  di  provar  l'antichità  del  curioso  mo- 
numento; ma  il  libro  del  GÌ.  stava  appunto  sotto  stampa,  quando  Giorgio 
Wolfram,  occupandosi  unicamente  della  statuetta  nel  suo  libro;  Die 
Reiter^statuette  Karls  des  grossen  aus  der  Kathedrale  zu  Metz,  Tat- 
tribui  invece  al  1507  e  pretese  persino  di  averne  scoperto  l'artefice; 
il  GÌ.  ritornò  sulla  questione  nell'  errata-corrige  del  presente  libro,  e 
promise  di  occuparsene  ancora  altrove  ;  ma  sinora  ci  pare  ch'egli  non 
presenti  argomenti  bastanti  per  risolvere  la  questione. 

Un  altro  punto  di  grande  interesse  offrono  le  illustrazioni  dei  codici 
manoscritti;  fra  cui  primi  vanno  ricordati  quelli  delle  «  Leges  Barba- 
le rorum  ».  Per  limitarci  a  quanto  riguarda  particolarmente  l'Italia, 
l'A.  tratta  accuratamente  delle  illustrazioni,  che  ebbero  compimento  a 
Fulda  per  opera  di  Lupo,  delle  quali  ci  rimane  una  copia  nel  God. 
Ord.  1,  2  dell'archivio  capitolare  di  Modena  ;  poi  in  un  escorso  interes- 
santissimo tratta  ancora  delle  illustrazioni  delle  «  Leges  »  in  generale, 
ricordando  i  codici  188  dell'archivio  capitolare  di  Vercelli,  33  dell'Ar- 
chivio capitolare  d'Ivrea  e  particolarmente  un  codice  del  monastero 
di  Trinità  della  Gava  ed  i  quaternioni  costituenti  il  codice  P.  IV,  75 
della  Ghigiana  a  Roma.  Infine,  a  proposito  di  certa  figura  di  Garlo 
Magno  sedente,  la  quale  diventò  poi  il  tipo  del  regnante  in  genere, 
egli  cita  ancora  la  Bibbia  conservata  a  S.  Paolo  fuori  mura  (Roma), 
il  codice  della  chiesa  di  Polirone  presso  Mantova,  e  due  mosaici,  uno 
di  S.  Maria  Maggiore  a  Vercelli,  l'altro  di  S.  Michele  a  Pavia. 

Esaminata  la  serie,  a  dir  vero  non  grande,  dei  ritratti  contempo- 
ranei, passiamo  a  quelli  delle  epoche  posteriori,  i  quali  si  suddividono 
in  due  gruppi  :  ritratti,  che  conservarono,  almeno  in  parte,  il  tipo  dei 
contemporanei;  ritratti,  che  si  collegano  intimamente  all'epopea  ca- 
valleresca. Ricordo  però  subito,  che  questi  due  gruppi  hanno  nume- 
rosi punti  di  contatto  fra  loro. 

Gè  ne  danno  tosto  una  prova  i  ritratti  letterari,  coi  quali  il  GÌ.  ri- 
comincia il  suo  esame.  La  poesia  s' impadroni  della  figura  di  Garlo 
Magno  con  istraordinaria  rapidità:  non  è  già  più  una  immagine  del 
tutto  storica  quella,  che  ci  si  presenta  nelle  cantilene;  ma  è  l'eroe  leg- 
gendario, quale  si  era  impresso  nella  fantasia  dei  contemporanei.  I 
diversi  paesi,  nei  quali  Garlo  apparve  quale  vincitore,  prima  notarono 
parti  diverse  della  sua  figura  a  seconda  che  questa  si  era  loro  pre- 
sentata, a  seconda  anche  della  loro  intelligenza;  poi  si  foggiarono  tale 
figura  più  marcatamente  a  seconda  dell'idea  dell'eroe,  che  premineva 
nella  loro  fantasia,  a  seconda  dei  caratteri  preferiti  dalla  leggenda, 
che  già  prima  dei  tempi  Garolingi  aveva  posto  radici  presso  di  loro- 
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Cosi  le  tradizioni  fantastiche  s'intrecciarono  e  poi  si  confusero  col 
racconto  storico:  gli  antenati  di  Carlo  sparirono  a  vantaggio  della 
nuova  figura;  con  questa  si  fusero  persino  reminiscenze  mitiche,  e  con 
i  ricordi  antichi  si  stipò  una  quantità  di  fantasie  nuove,  particolar- 
mente quelle  ispirate  dalle  crociate.  A  questo  modo  si  formarono  quasi 
tanti  ritratti  tipici,  quanti  furono  i  paesi,  in  cui  presto  si  scompose 
l'impero  Carolingio.  Poi  col  prevalere  delle  leggende  epiche  francesi, 
quei  vecchi  ritratti  perdettero  di  fama,  e  l'acquistarono  invece  i 
nuovi,  creati  dall'epopea  francese,  che  diventarono  universali;  ac- 
canto a  questi  però  ancora  un'altra  categoria  si  distinse,  sebbene  non 
si  formasse  mai  con  contorni  precisi,  e  furono  i  ritratti  ispirati  dalla 
leggenda  ecclesiastica. 

Non  si  può  pensare  a  quest'ultima  senza  ricordare  subito  la  cronaca 
di  Turpino,  le  cui  leggende  presto  passarono  nei  leggendari  per  opera 
di  Vincenzo  Bellovacense  e  nelle  cronache  per  opera  di  Alberico  di 
Trois-Fontaines.  Esse  si  manifestano  già  nella  Francorum  impera- 
torum  historia  brevissima^  nel  Pantheon  di  GoflTredo  da  Viterbo  sono 
già  accettate  senza  sollevar  dubbi  e  nella  diffusissima  cronaca  di  Mar- 
tino di  Tropau  tengono  del  tutto  il  campo.  Tanta  fortuna  fu  certo  pro- 
curata alle  leggende  Turpiniane  da  Federico  Barbarossa,  che  fu  il  più 
appassionato  veneratore  di  Carlo  Magno  e  nel  1166  ordinò  quella  Vita 
Caroli,  la  quale,  ispiratasi  largamente  alla  cronaca  di  Turpino,  diventò 
presto  una  fonte  di  primo  ordine.  Da  questo  punto  la  figura  di  Carlo 
Magno,  perduta  la  fierezza  del  guerriero,  diventò  l'immagine  del  pio 
asceta  e  gl'inni  e  le  sequenze  nella  messa  e  nell'ufllcio  del  beato  Carlo, 
ch(^  già  compaiono  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  assicurarono  lunga 
vita  a  questo  tipo. 

Ma  veniamo  alle  leggende  locali  ed  all'epopea  francese.  Le  canti- 
lene, la  cronaca  dello  pseudo  Turpino  furono  le  basi  storiche  d'un 
celebre  poema  francese,  la  Chanson  de  Roland;  ma  nella  Chafison  il 
nuovo  elemento  feudale  coi  suoi  sentimenti  ha  alterato  profondamente 
la  figura  di  Carlo:  questa,  che  già  s'era  raddolcita  nella  cronaca  Tur- 
piniana,  perde  ora  ogni  superiorità  e  sopra  di  lei  cresce  la  figura  di 
un  semplice  guerriero,  Orlando;  la  decadenza  si  fa  poi  precipitosa:  nel 
Renaus  de  Montauban  lottano  fra  loro  l'antico  sentimento  di  vene- 
razione per  Carlo  Magno  e  l'odio  contro  la  monarchia  in  generale; 
infine,  come  provano  il  Lieuure  du  roy  Charlemaine  ed  il  Gui  de 
Bourgogne,  quella  dell'antico  imperatore  diventa  una  figura  teatrale, 
destinata  solo  a  far  da  spettatore  pomposo  alle  gesta  dei  potenti  ba- 
roni, anzi  a  tremare,  vecchio  imbecille,  per  le  risse  di  quasti.  In  tanta 
decadenza  le  Orandes  Chroniques  de  Saint-Denis  e  la  cronaca  di 
Girard  d'Amiens  sostengono  ancora,  anzi  abbelliscono  la  figura  di  Carlo 
Magno;  ma  anche  queste,  per  opera  dei  nuovi  sentimenti  cavallereschi. 
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gura  del  fiero  monarca  in  quella  del  cortese  cavaliere: 
izione  appare  spiccata  nelle  Conquestes  de  Charlemaine, 
A.ubert  scrisse  per  desiderio  di  Filippo  il  Buono, 
nia,  per  la  forte  radice  posta  già  da  altre  saghe,  non  ebbe 
a  nazionale  intorno  a  Carlo  Magno;  ma,  accettate  poi  le 
irpiniane,  le  sviluppò  anche  più  che  in  Francia  e  Carlo 
issa  specialmente  diventò  il  tipo  del  pio  eroe  della  fede. 
Bassi  si  formarono  due  tipi,  gentile  ed  elegante  l'uno,  ispi- 
lanzi  francesi,  rozzo  e  feroce  Taltro,  ispirato  al  gusto  pae- 
secondo  ci  si  offre  nella  redazione  del  Renaiod  de  Mon- 

l'epica  italiana,  il  GÌ.,  colla  scorta  deJrOzanam,  ripete  no- 
losciute  e  talora  lo  fa  anche  inesattamente.  Egli  nota  le 
e  della  leggenda  francese,  che  si  trovano  nella  cronaca 
sa,  nella  Vita  della  contessa  Matilde  di  Donizone,  nel  noto 
di  Nepi,  nei  bassorilievi  della  porta  di  S.  Zeno  in  Verona 
30  della  battaglia  di  Roncisvalle  a  Brindisi  ;  accenna  alFA- 
il  Petrarca,  poi  ai  romanzi  franco-veneti  ed  a  quelli  pro- 
aliani,  facendo  oggetto  dei  suoi  ricordi  speciali  i  Reali  di 

i  poemi  del  Pulci,  del  Boiardo,  dell'Ariosto  e  del  Berni. 
ai  ritratti  artistici,  il  CI.  prende  in  esame  prima  una  ric- 
ie  di  ritratti  tedeschi  dividendoli  per  città  e  spingendosi 
re  ritratto  del  Diirer,  che  diventò  il  tipo  dei  ritratti  mo- 
lo Magno.  Passato  alle  opere  artistiche  francesi,  non  le 
er  città,  ma  per  materia;  esamina  quindi  in  gruppi  sepa- 

su  vetro,  le  opere  di  plastica,  gli  arazzi,  gli  oggetti  d'o- 
illustrazioni  dei  manoscritti  d'argomento  epico.  Tra  queste 
menziona  il  codice  francese  21  della  Marciana  contenente 

de  VEspagne  ed  un   codice  della  biblioteca   Durazzo  di  • 
dei  ritratti  artistici  italiani  di  questo  periodo  l'A.  sa  dir 
\\  ritratto  di  Carlo  Magno  conservato  dal  codice  Barberi- 
ontenente  il  Chy^onicon  VuUumense,  esso  salta  al  gran 

sala  dei  Nove  nel  palazzo  pubblico  di  Siena,  dipinto  da 
bronzetti,  al  busto  di  Giovanni  Caccini  nella  chiesa  dei 
a  Firenze,  al  ritratto  del  Museo  vaticano  a  lungo  consi- 

del  secolo  IX  mentre  è  del  XV,  e  termina  col  quadro 
izione  compito  sotto  la  direzione  di  Raffaello  nella  cosi 
ìirincendio,  nel  Vaticano. 

paragrafo  destinato  appositamente  alle  incisioni  in  legno 
sui  ritratti  moderni  l'A.  cosi  riassume  i  risultati  del  suo 
ì  Carolingia  senti  l'impulso  a  tentare  il  ritratto  personale 
n  parte.  Il  ritratto  primitivo,  sia  letterario  che  artistico, 
larlo  Magno  di  corpo  gigantesco,  con  petto  rilevato,  braccia 
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e  gambe  muscolose,  larghe  spalle,  cervice  tanto  corta  da 
che  il  capo  riposi  immediatamente  sul  corpo,  la  testa  p< 
coperta  da  capelli  corti,  bruni,  leggermente  crespi,  colorit 
gliardo,  mento  pronunciato  ma  senza  barba,  sotto  il  nas( 
diritto  due  mustacchi  tesi,  occhi  grandi,  infiammati,  di  sg 
trante.  Nei  tetnpi  posteriori  però  questo  tipo  si  trasformò  prò 
a  seconda  dei  paesi,  delle  leggende  e  delle  epoche  dive] 
colo  XV  chi  ci  rappresenta  Carlo  Magno  come  una  figura 
ed  asceticamente  magra,  vero  tipo  di  santo,  chi  lo  rappre 
riero  gagliardo  e  feroce,  chi  ne  fa  il  tipo  del  cavaliere  g 
infine  lo  rafllgura  come  un  vegliardo  dalla  barba  fluente. 
Ecco  il  libro  del  GL,  del  quale  ripetiamo  volentieri  il 
giudizio  dato  dal  Neues  Archiv,  secondo  cui  l'opera  del 
giovane  autore  è  «  di  non  comune  erudizione,  di  grande 
«di  piena  padronanza  del  materiale»;  aggiungiamo  soltar 
volta  lo  sfoggio  di  erudizione  pare  eccessivo,  le  lunghe  not( 
fiche,  che  si  presentano  ad  ogni  pagina,  formeranno  certo  ur 
comodissimo  per  quanti  si  occuperanno  di  questioni  storie 
ma  talvolta  nocciono  all'armonia  dell'insieme;  il  medesin 
certe  digressioni,  di  certe  specie  di  appendici,  le  quali  n 
tutte  presentar  argomenti  ugualmente  padroneggiati  dall', 
volta  fanno  men  buona  compagnia  al  complesso  del  lavori 
ciò  ci  auguriamo  che  simili  libri  si  possano  vedere  spesso 
possa  con  alti'ettanta  erudizione  continuare  lo  studio  dei  i 
ratorì  tedeschi,  che  ha  egregiamente  incominciato  con  que 

Carlo  } 

C.  xMIRBT,  Die  Wahl  Gregors  VII,  Marburg,  1892,   Ehv( 
in-4^ 

L'Autore  non  è  la  prima  volta  che  si  occupa  dell'epoca  d( 
ture,  e  precisamente  della  polemica  disputata  tra  i  favorev 
versari  di  Gregorio  VII.  Egli  quindi  ne  conosce  ampiamente 
storico.  La  questione  sulla  legittimità  della  elezione  di  qu( 


(1)  In  un  libro,  in  cai  sovrabbondano  le  citazioni,  notiamo  con  pia 
ammirazione  una  sola  inesattezza  di  scrittura:  la  parola  Barbarti 
Barberini  a  p.  65.  Noto  inoltre  che  per  una  svista  a  p.  98,  testo  ed 
si  ripetè  il  medesimo  passo.  —  In  fine  del  volume  segue  ancora  ui 
escorso  in  tomo  alle  illustrazioni  delle  cronache,  di  cui  FA.  fa  la  stori 
che  le  primitive  consistono  in  medaglioni  singoli,  solitamente  di  disegi 
fondo  colorato,  come  nel  Registrum  Petri  Diaconi  di  Monte  Cassino 
Vaticano  reg.  Christ.  507;  seguì  poi  Tuso  di  riunire  questi  medagli 
genealogici.  Accanto  a  questi  due  gruppi  affini  tra  loro  stanno  due  i 
mente  diversi:  l'uno  ci  presenta  figure  singole  in  forma  di  statue,  Talt 
ora  più  ora  meno  complessi. 
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come  fu  disputata  vivacissiraaraente  nel  secolo  XI,  prima  e  dopo  la  di 
lui  morte,  cosi  anche  negli  ultimi  tempi  diede  luogo  a  discussioni  cri- 
tiche. Il  Mirbt  passa  in  rivista  gli  argomenti  che  i  polemisti  antichi 
mettevano  innanzi  gli  uni  contro  agli  altri,  senza  trascurare,  anzi  gio- 
vandosi particolarmente  di  quel  poco  che  Gregorio  VII  medesimo  lasciò 
scritto  in  alcune  lettere  da  lui  scritte  subito  dopo  la  sua  elezione. 
Egli  crede  accertato  specialmente  dalla  testimonianza  del  pontefice, 
che  la  elezione  ebbe  luogo  tumultuariamente  e  per  opera  del  popolo 
romano,  il  quale,  tranquillo  al  momento  della  morte  di  Alessandro  II 
(21  aprile  1073),  insorse  il  dì  successivo,  mentre  si  trasportava  alla 
tomba  la  salma  di  quel  pontefice.  Egli  nega  fede  a  coloro  che,  favo- 
revoli a  Gregorio  VII,  neirintento  di  difendere  la  legittimità  della  sua 
elezione  al  pontificato,  parlarono  di  una  elezione  in  forma  canonica, 
quale  da  lui  stesso  sembra  assolutamente  esclusa.  Esaminando  poi  le 
accuse  degli  avversari,  il  M.  le  impugna  tutte,  trovando  il  loro  rac- 
conto inconseguente,  e  debole  nella  base. 

La  simonia  è  una  invenzione.  Parimenti  priva  di  fondamento  è  la 
diceria,  secondo  la  quale  Ildebrando,  parecchi  anni  prima  di  essere 
elevato  al  pontificato,  avrebbe  prestato  ad  Enrico  III  un  giuramento, 
col  quale  escludeva  sé  stesso  dalla  suprema  dignità.  Sulla  questione  del 
consenso  regio,  il  M.  non  è  inclinato  a  dar  valore  alle  attestazioni 
degli  antigregoriani,  i  quali  si  appoggiano  sulla  mancanza  di  esso,  prima 
della  elezione,  per  impugnare  la  legittimità  di  questa,  come  contraria 
alle  prescrizioni  del  canone  promulgato  da  Nicolò  II  nel  concilio  La- 
teranense  del  1059.  È  ben  vero  che  il  consenso  prima  della  elezione 
mancò,  ma  non  si  può  asserire  che  esso  non  sia  poscia  sopravvenuto.  È 
verisimile  che,  secondo  l'opinione  del  card.  Hergenròther,  Gregorio  VII 
abbia  domandato  il  consensics,  ad  elezione  fatta.  Comunque  sia  di  ciò, 
quando  fu  consecrato  vescovo,  30  giugno  1073,  alla  funzione  erano 
presenti  T  imperatrice  ed  un  ambasciatore  regio,  nella  persona  del 
vescovo  di  Vercelli. 

Gli  avversari  di  Gregorio  VII,  nel  campo  canonico,  e  sopratutto  i 
polemisti  antigregoriani  ebbero  alla  loro  testa  scrittori  o  personaggi 
italiani.  Questo  rimarchevole  ed  inatteso  risultato  che  il  Mirbt  an- 
nuncia in  poche  parole,  ha  il  suo  valore,  o  piuttosto  è  un  fatto  cu- 
rioso. Ma  si  spiega  forse  ricordando  la  diversa  condizione  letteraria 
dell'Italia  e  della  Germania.  Per  quanto  le  lettere  fossero  depresse 
fra  noi,  una  disputa  scientifica  doveva  accendersi  più  viva  qui  che 
non  altrove. 

In  conclusione  il  Mirbt  rigetta  come  infondate  tutte  le  accuse  degli 
antigregoriani  e  tutte  le  difese  dei  gregoriani,  salvo  che  a  questi  ul- 
timi una  sola  ne  mena  buona:  Gregorio  VII,  benché  eletto  tumultua- 
riamente, fu  tuttavia  per  il  lungo  periodo  di  un  triennio  riconosciuto 
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da  tutti  per  legittimo  papa.  Egli  dunque  trova  l'elezione  di  Gre- 
gorio VII  in  opposizione  al  decreto  del  1059  non  tanto  per  quello  che 
riguarda  il  consenso  regio,  quanto  per  la  mancata  partecipazione 
degli  elettori  canonicamente  designati;  mancanza  che  deve  reputarsi 
compensata  dall'implicito  consenso  posteriore.  Tuttavia  il  Mirbt  non 
dice  alcuna  parola  sul  valore  ch'egli  attribuisca  in  diritto  canonico  a 
tale  compenso,  alludendovi  soltanto  in  fine  del  suo  lavoro.  Il  Mirbt 
per  conseguenza  riguarda  le  lettere  di  Gregorio  VII  come  la  fonte  più 
sicura  per  la  storia  dell'origine  del  suo  pontificato;  ma  non  ci  dice 
com'egli  concordi  poi  coi  suoi  risultati  in  riguardo  al  diritto  canonico 
il  fatto,  altrettanto  evidente,  quanto  importante,  che  Gregorio  VII  non 
ebbe,  sin  dal  principio,  alcun  dubbio  sulla  piena  legittimità  di  una 
elezione,  alla  quale  egli  si  uniformò  quasi  riluttante,  certo  assai  ti- 
moroso. 

Una  spiegazione  del  decreto  del  concilio  lateranese  del  1059  in 
riguardo  al  consenso  regio  fu  proposta  recentemente  dal  prof.  Paolo 
Sheffer-Boichorst  (1).  Mi  duole  di  non  aver  qui  lo  spazio  per  dirne  con 
quell'ampiezza  relativa,  che  sarebbe  richiesta  sia  dall'importanza  del- 
l'oggetto, sia  dal  valore  degli  argomenti  messi  avanti  dall'illustre 
professore  dell'università  di  Berlino.  In  sostanza  lo  S.-B.  è  d'opinione 
che  non  sia  mai  esistito  un  decreto  che  L.  von  Heinemann  {Hist 
Zeitsch.y  LXV,  59  segg.)  suppone  emanato  (1059  gennaio)  nella  sinodo 
di  Sutri,  e  che  avrebbe  attribuito  all'imperatore  o  al  re  di  Germania 
un  perenne  diritto  ad  aver  parte  nella  elezione  papale.  Non  ci  fu  che 
un  decreto  solo,  il  Lateranese  (1059  aprile),  il  quale  peraltro  non  dice 
quello  che  gli  antigregoriani  asserirono  più  tardi.  Quel  decreto  si  ri- 
ferisce -solamente  ad  un  diritto  personale,  prima  dato,  ed  ora  dal  papa 
confermato  ad  Enrico  III.  Il  papa  si  riserbava  di  ripetere  tale  con- 
cessione ai  successori  di  quel  monarca. 

G.  Cipolla. 


A.  STOGKER,  Ueber  Johannes  de  Cermenate  etc.  Heidelberg,   1891, 
(Tesi  d'abilitazione  all'insegnamento). 

La  nuova  edizione  della  cronaca  del  Cermenate,  che  fa  parte  della 
collezione  dei  Fonti  j)ev  la  storia  d'Italia,  ha  dato  motivo  a  questa 
ottima  pubblicazione.  Lo  S.  ha  sottoposto  a  nuovo  e  diligente  esame  il 
testo  elegante  del  cronista  lombardo;  ne  ha  risparmiato  fatica  per  ri- 
solvere tutte  le  questioni  che  si  agitano  intorno  ad  esso.  Certo  la  via 
gli  è  stata  di  molto  facihtata  dalla  prefazione  e  dal  commentario  della 


(1)  KUim  Forsch.  zur  Geschichte  dea  Mittelalters  («Mitth.  des  Inst.  fftr  Oster. 
Geschichtsforsch.  »,  XIII,  fase.  1,  Innsbruck,  1892). 


Digitized  by 


Googk 


RECENSIONI   —   L.  A.  FERRAI 

e  più  completa  edizione  che  oggi  se  ne  possiede  (1),  ma  non 
esto  debbono  considerarsi  superflue  le  indagini  dell'egregio  A. 
egli  ha  avuto  agio  e  modo  di  approfondire  sotto  tutti  gli  aspetti 
ì  intrinseco  della  cronaca,  ciò  che  non  sarebbe  stato  consentaneo 
ttere  obiettivo  della  illustrazione  ch'essa  richiedeva  nella  nuova 
e,  né  consentito  dalle  precise  norme  alle  quali  si  attiene  Tlsti- 
)rico  Italiano.  La  dissertazione  dello  S.  contiene,  oltre  una  breve 
zione,  quattro  parti  distinte.  Nella  prima  si  raccolgono  le  no- 
ografiche  sul  cronista,  e  si  determina  Tetà,  a  cui  risale  la  cro- 
cila seconda  parte  si  parla  a  lungo  della  cultura  del  Germenate, 
•isulta  da  un  esame  attento  della  cronaca.  Danno  argomento  alle 
pagine  dell'opuscolo:  il  pensiero  politico  dello  scrittore,  e  l'analisi 
5ca  dell'opera  sua.  Riguardo  alla  biografia  del  Germenate  diremo 
tro  che  ci  è  stata  di  grata  sorpresa  leggere  nell'opuscolo  del 
,  la  difesa  delle  conclusioni  nostre,  quale  noi  stessi  abbiamo  as- 
■ispondendo  in  questa  stessa  Rivista,  ad  alcune  obiezioni  rivol- 

I  dottore  Sommerfeldt  (2).  Ma  non  solo  in  ciò  si  accorda  perfet- 
e  con  noi  lo  S.  ma  accettando  l'interpretazione  da  noi  data  ai 
ssi  del  t'iamma,  e  di  Bonincontro  Morigia,  determina  l'origi- 
ìstensione  della  cronaca,  nel  modo  che  a  noi  parve  sicuro.  È 
fatti  che  essa  si  inizia  con  la  narrazione  degli  avvenimenti  di 
"dia  dalla   calata  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo  e  che   attual- 

anche  nella  nuova  edizione,  si  arresta  all'ottobre  del  1314  (3); 
tutto  conforta  a  ritenere  che  il  racconto  si  protraesse  fino  alla 

II  Matteo  Visconti  (giugno,  1322).  La  parte  più  originale  di  questo 
dello  S.  si  riferisce  al  pensiero  politico  del  Germenate.  Lo  S., 
re  riconoscendo  nel  cronista  imitatore  di  Sallustio  e  di  Livio 
cursore  dell'Umanesimo,  non  ne  esagera  la  cultura  classica  e 
crede  gran  fatto  più  estesa  e  profonda  di  quella  de'  suoi  con- 
anei,  è  corso,  secondo  noi,  un  po'  troppo  attribuendogli  una 
la  convinzione  politica  ghibellina,  che  troppi  luoghi  della  cro- 
lettono  in  dubbio.  Gerto  l'egregio  A.  non  ha  mancato  di  tener 
(elio  spirito  municipale  che  domina  tutta  la  cronaca,  anzi  di- 
in  via  assoluta  che  se  per  la  forma  corretta  ed  elegante  essa 
\  con  le  opere  del  Mussato,  e  la  storia  del  Ferreto,  alla  Rina- 
classica,  per  lo  spirito  e  il  contenuto  non  si  discosta  gran  che 
fritture  medioevali.  Ma  dato  ciò,  non  basta;  un  ravvicinamento 
Bnsiero  politico  del  Germenate  e  il  dottrinarismo  di  Dante  mi  è 

sembrato  più  apparente  che  sostanziale.  Il  poeta  ghibellino,  che 
ide  della  vita  trassero  cosi  presto  fuori  dal  turbine  fazioso  della 

r.  Fonti  per  la  Storia  d'Italia,  n.  II,  Roma,  Forzani,  1889. 
r.  Bivista  Storica  Italiana,  voi.  VIII,  fase.  Ili,  anno  1891. 
r.  Fonti  cit.,  pag.  147. 
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sua  Firenze,  acquistò  nell'esilio  la  profonda  convinzione  che  Tltalia  non 
avrebbe  potuto  sollevarsi  dagli  infiniti  mali  che  la  affliggevano  se  non 
favorendo  la  restaurazione  dell'unità  imperiale;  possiamo  noi  vera- 
mente riconoscere  nel  Germenate  questo  stesso  ideale?  Le  dottrine 
ghibelline,  che  con  tanta  incompiutezza  egli  viene  esponendo  nella 
cronaca  (1)  sembrano  a  noi  quasi  una  faticosa  esumazione  tentata 
dallo  scrittore  per  coonestare  ed  intendere  in  qualche  modo  il  piano 
politico  di  Enrico  VII.  È  vero  che  non  difetta  in  chi  le  espone  con 
certo  ingenuo  entusiasmo  (2),  ma  forse  che  questo  non  si  attenua  e 
non  si  smorza  gradatamente  nel  corso  della  cronaca,  sicché  sulla  fine 
di  essa  il  Germenate  non  ci  apparisca  più  tosto  un  buon  Ambro- 
siano che  dopo  aver  senza  troppa  disperazione  pianta  la  libertà  della 
patria,  si  accomoda  al  saggio  governo  di  Matteo  Visconti?  Non  dob- 
biamo dimenticare  che  abbiamo  di  fronte  non  già  un  idealista  della 
politica,  quale  fu  Dante,  in  cui  la  ricostruzione  tutta  subiettiva  dell'e- 
dificio  crollante  del  Medio  Evo  si  armonizza  mirabilmente  con  tutto  il 
sistema  etico  e  religioso  che  gli  è  proprio,  ma  un  modesto  scrittore, 
cui  né  per  forza  d'intelletto,  né  per  sentimento  d'arte  era  dato  sol- 
levarsi gran  fatto  al  di  sopra  di  queir  atmosfera  di  passioni,  d' idee, 
d'interessi  che  fu  propria  alla  società  italiana  del  primo  Trecento.  Del 
resto  finisce  implicitamente  per  riconoscerlo  lo  stesso  S.,  ammettendo 
che  l'opera  di  Enrico  VII,  esaltata  dal  Germenate  in  sul  principio  della 
cronaca,  gli  offre  motivo  più  volte  a  commiserazione  e  compianto 
spesso  condito  di  quell'umorismo  benevolo,  che  é  pur  una  delle  note 
caratteristiche  della  cronaca.  Nulla  di  tutto  ciò  in  Dante  ;  l'alto  Arrigo 
rimase  sempre  per  lui,  anche  dopo  le  disillusioni  sofferte,  e  la  fine 
miseranda  di  lui,  l'incarnazione  più  alta  di  quell'ideale  di  sovranità 
che  egli  si  era  venuto  foggiando  subordinatamente  ne'  suoi  principii 
etici  e  religiosi,  tantoché  il  poeta  finisce  per  scambiare  il  personaggio 
storico  con  il  concetto  tutto  metafisico  della  sua  idealità  politica.  Io  non 
veggo  insomma  come  si  possa  cercare  nel  Germenate  un  pensiero  poli- 
tico, determinato,  che  sia  il  frutto  di  una  speculazione  filosofica,  e  non 
so  se  più  tosto  la  cronaca  stessa  non  manifesti  com'egli  pur  amando  la 
libertà,  la  giustizia,  e  il  rispetto  alle  leggi,  e  pur  protestandosi,  come 
scrittore,  veritiero  e  imparziale,  non  sia  stato  più  tosto  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  devoto  alla  causa  dei  Visconti,  e  fors'anche  un  par- 
tigiano dichiarato  di  Matteo  Visconti.  —  La  elezione  infatti  di  lui  a 
sindaco  presso  i  Lodigiani  col  più  intemperante  fautore  della  fortuna 
Viscontea,  F.  da  Garbagnate,  la  partecipazione  sua  alla  solenne  rinno- 
vazione degli  statuti  imperiali  a  favore  di  Milano  nel  1344,  dato  bio- 


(1)  Cfr.  Id.,  capo  VI,  pag.  16. 


(2)  «  Giovanni  da  Germenate  ano  dei  più  ingenui  e  diligenti  storici  italiani  ecc.  > . 
Cosi  E,  Leo,  Storia  d^gìi  Stati  italiani  ecc.,  trad.  ital.  Firenze,  1842,  voi.  I,  488. 
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!  lo  S.  crede  irrefutabile,  Taver  finalmente  attenuata  la  re- 
ì  di  Matteo  Visconti  prima  e  durante  la  rivoluzione  del 
^11,  per  non  parlare  di  molti  altri  fatti  di  minor  conto,  cor- 
n'opinione,  che  avremmo  voluta  accolta  con  maggior  coraggio 
)  A.  E  tanto  più  se  consideriamo  che  lo  S.  non  si  discosta 
da  noi  nell'apprezzamento  del  valore  storico  delle  varie  parti 
Ica;  e  con  un  ampio  riscontro  delle  fonti  contemporanee 
ì  in  evidenza  la  inesattezza  e  la  parzialità  di  notizie  e  di 
cui  lo  scrittore  è  caduto,  o  per  inesatte  informazioni,  o  per 
arte.  Nelle  ultime  pagine  di  questa  dissertazione  ci  sembrano 
mìe  notevoli  le  acute  considerazioni  dello  S.  sulla  tanto  dibat- 
one  del  donativo  dei  100,000  fiorini  imposto  da  Niccolò  Bon- 
ario Imperiale  ai  Milanesi,  e  sulla  particolare  versione  che, 
ente  alla  testimonianza  di  Niccolò  di  Botrintò,  ha  accolto  il 
sulle  prime  origini  del  tumulto  milanese,  e  sulla  sospettata 
i  di  Matteo  Visconti  alle  pratiche  del  proprio  figlio  Galeazzo 
3schino  della  Torre.  Lo  S.  accetta  come  più  attendibile  in- 
ìi  fatti  il  racconto  del  cancelliere  di  Enrico  VII,  ammettendo 
*o  l'opinione  del  Dònniges,  che  il  dialogo  tra  l'Imperatore 
i^isconti,  riferitoci  dal  Germenate  nel  capitolo  XIV,  non  ha 
[verosimile. 

mdo  la  memoria  del  dott.  S.  esaurisce  in  gran  parte  le  varie 
ie  alle  quali  ha  dato  occasione  il  testo  del  Germenate,  e  per- 
olmente,  se  pure  ce  ne  era  bisogno,  come  con  molta  utilità 
i  se  ne  sia  preparata  dall'Istituto  Storico  Italiano  una  se- 
one,  la  quale  e  per  le  correzioni  e  per  le  aggiunte  copiose 
10  le  gravi  lacune  da  tanto  tempo  deplorate,  presenta  dei 
onsiderevoli  sulle  precedenti  del  Giovio  e  del  Muratori. 

L.  A.  Ferrai. 


IDO  GABOTTO,  Lo  Stato  Sabaudo  da  Amedeo  Vili  ad 
uele  FilibeiHo  (1451-1467),  voi.  I.  Torino,  Luigi  Roux  e  G., 
,  1892. 

secoli  di  vita  della  monarchia  di  Savoia  non  hanno  ancora 
degno  narratore,  perchè  non  possono  dirsi  lavori  profondi 
\  né  le  storie  del  Gallenga  e  del  Gesta  de  Beauregard,  né 
Itre  uscite  alla  luce  in  questo  secolo.  Abbiamo  invece  pa- 
trie parziali,  di  grande  valore  :  e  prima  di  tutto  Topera  del 
Umberto  Biancamano,  poi  la  Storia  della  monarchia  di 
Gibrario  che,  coi  Fram^menti  storici,  conduce  il  racconto 
Illa  morte  di  Amedeo  Vili;  quella  del  Ricotti,  che  da  Garlo  III 
>rte  di  Garlo  Emanuele  II;  poi  le  eccellenti  monografie  del 
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Carutti  su  Vittorio  Amedeo  II  e  su  Carlo  Emanuele  III,  alle  quali  fa 
seguito  la  Storia  della  monarchia  piemontese  di  Nicomede  Bianchi, 
che  doveva  giungere  fino  al  1861,  ma  che  la  morte  dell'autore  fermò 
al  1814.  Dicesi  che  il  barone  Antonio  Manno  stia  lavorando  da  molti 
anni  attorno  ad  una  storia  della  dinastia  dalla  restaurazione  del  1814 
alla  rivoluzione  del  1848.  Noi  ci  auguriamo  che  arrivi  fino  alla  pro- 
clamazione del  regno  d'Italia;  cosi,  insieme  coll'opera  che  ora  annun- 
ziamo, finché  non  si  dia  una  storia  organica  e  completa  della  casa  di 
Savoia,  avremo  almeno  una  serie  di  storici  nei  quali  si  potrà  trovare 
la  narrazione  continuata  delle  vicende  di  questa  casa  dalle  origini  fino 
alla  sua  assunzione  al  trono  italico. 

Tra  il  Gibrario  e  il  Ricotti  vi  è  un  mezzo  secolo  di  storia  che,  forse 
perchè  periodo  di  decadenza  morale  e  materiale,  non  era  stato  fino 
ad  ora  studiato  a  fondo  ed  esposto.  A  questa  fatica,  perchè  convinto 
che  più  giovi  conoscere  le  età  tristi  che  le  fauste,  si  è  ora  accinto  il 
prof.  Ferdinando  Gabotto,  che  ha  la  dottrina,  la  perspicacia  e  la  vo- 
lontà che  si  richiedono  per  condurla  a  termine  in  modo  soddisfacente; 
ed  ha  mandato  fuori  il  primo  volume  della  sua  opera,  che  narra  gli 
avvenimenti  dalla  morte  di  Amedeo  Vili  alla  pace  del  1467  tra  Pie- 
monte da  una  parte  e  Milano  e  Monferrato  dall'altra,  dopo  la  cosi 
detta  guerra  di  Gattinara;  volume  che  comprende,  dunque,  il  regno 
di  Lodovico  e  i  due  primi  anni  di  quello  di  Amedeo  IX. 

Del  grande  disfacimento  morale  a  cui  andò  allora  soggetto  lo 
Stato  Sabaudo  si  trovano  nel  volume  che  esaminiamo  molte  prove.  I 
germi  del  male,  che  si  scorgevano  fin  dai  tempi  di  Amedeo  Vili,  du- 
rante il  regno  del  figlio  si  svolgono  in  modo  minaccioso.  Un  doppio 
ordine  di  favoriti,  protetti  dalla  duchessa  Anna  di  Cipro,  rodevano  il 
popolo  e  il  governo  sabaudo  e  producevano  un  malcontento  generale. 
Dei  cavalieri  il  più  potente  a  corte  era  -Giovanni  di  Gompey  sire  di 
Thorens,  e  contro  di  esso  si  scagliò  la  gelosia  e  l'ambizione  dei  nobili 
rivali:  ma  la  loro  congiura  fu  scoperta,  i  loro  manieri  sequestrati  o 
rasi  al  suolo,  1  castellani  condannati  come  ribelli,  poi  rimessi  in  patria 
per  l'intervento  del  re  di  Francia,  che  trattava  lo  Stato  sabaudo  come 
fosse  un  suo  feudo.  La  politica  estera,  intricatissima  e  perciò  non  fa- 
cilmente riassumibile  in  queste  brevi  linee,  era  incerta  e  fiacca  come 
la  interna. 

L'autore  espone  chiaramente  il  disordine  che  regnava  ogni  dove,  le 
invidie  e  le  persecuzioni  a  cui  andavano  soggetti  i  governanti,  i  vani 
tentativi  di  riforma  interna,  i  segni  forieri  di  sommossa.  Il  personaggio 
che  campeggia  in  questo  libro  è  Filippo  di  Savoia,  detto  Senza  terra. 
Bene  descritto,  nel  capitolo  quarto,  il  suo  tentativo  di  ristabilire  l'or- 
dine nel  ducato  e  i  fatti  che  lo  condussero  prigioniero  nel  castello  di 
Loches.  Morto  Lodovico,   gli  succedette  Amedeo  IX,  più  debole  del 
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quegli  fu  dominato  da  Anna,  cosi  questi  dalla  moglie 
a  di  Luigi  XI,  naturalmente  favorevole  a  Francia.  Ma 
ppo  luogotenente  generale  del  ducato  sabaudo,  fu  adot- 
ca  antifrancese,  che  condusse  alla  guerra  con  Monfer- 

terminata  col  trattato  del  1467,  di  cui  si  è  sopra  parlato, 
le  del  Gabotto,  spigliata  ed  elegante,  contiene  molti  fatti 
:norati,  poiché  l'autore  non  solo  fece  uso  di  tutto  il  ma- 
mpato,  ma  si  servi  anche  di  molti  documenti  da  lui  tro- 
livì  di  Stato  di  Milano  e  di  Torino  e  negli  archivi  co- 
rino,  Bra,  Racconigi,  Garignano  e   di  altre   città   del 

la  continuazione  di  quest'opera,  che  sarà  molto  utile  e 
autore  ed  editore  vorranno  completare  senza  troppo  in- 

Beniamino  Manzone. 


GABOTTO,  Un  nuovo  contributo  alla  storia  deW  lima- 
ture. Genova,  Sordo-Muti,  1892. 

?.  Ecco  un  altro  libro  che  verte  sopra  studi  umanistici 
del  Sabbadini,  del  Mancini  e  quello  postumo  del  povero 
iorni  scorsi  vidi  annunziato  come  prossimo  un  nuovo 
)t  Lesca  sopra  Giovanni  Antonio  Campano  e  v'è  cagione 
di  tanta  operosità  degli  studiosi  in  questo  campo.  Il  pre- 
è  opera  dell'infaticabile  prof.  Gabotto,  che,  come  benis- 
)\  titolo,  volle  recare  una  nuova  messe  di  notizie  in  ag- 
e  che  già  si  avevano  intorno  all'Umanesimo  dei  Liguri, 
ne  punto  di  partenza  al  suo,  un  mio  libro  di  due  anni 
stesso  argomento.  Io  me  ne  devo  certo  compiacere  come 
fatiche  mie  furono  feconde  di  frutti,  se  non  per  quello 
ciò  almeno  onde  fui  occasione  o  stimolo  a  fare. 
la  gran  fiamma  seconda  —  se  è  permesso  a  noi  modesti 
lei  passato  di  usurpare  un  verso  di  Dante.  Quando  sette 
i  mano  ad  una  monografia  su  Antonio  Ivani  sarzanese, 
nto  ad  umanesimo  ligure  si  conosceva  nulla  o  quasi: 
5SS0  alcuni  dotti  studi  del  Nevati  —  pochi  al  desiderio 
al  secolo  XIV,  le  ricerche  del  Sabbadini  che  indiretta- 
mo  anche  della  erudizione  genovese  ed  ora  mi  è  caro 
iiesta  pubblicazione  del  Gabotto,  notevole  supplemento 
3racelli  e  Vumanesìmo  dei  LiguH  al  suo  tempo.  Anche 
letterati  e  mecenati  con  questo  divario  però,  tra  me  e 
reva  e  tentai  difatti  raggruppare  intorno  al  Bracelli  tutto 
[^teneva  alla  coltura  dei  Liguri  in  quel  periodo  di  tempo 
i  anni  del  quattrocento  non  va  oltre  il  '60,  omettendo 
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quanto  mi  paresse  estraneo  £ 
lavoro;  egli  invece  per  la  natu 
tutta  la  vita  de'  singoli  person 
loro  che  esorbita,  se  mi  si  passa 
io  ebbi  a  parlare  più  specialn 
una  parte,  e  la  più  importan 
nese,  di  Bartolomeo  Fazio  ini 
ed  era  naturale:  io  voleva  fa 
bito  risalto  al  Bracelli,  rius< 
cultura  genovese  al  tempo  s 
ignorarle,  non  mi  convenivan( 
nologici  e  storici  è  riuscito  qi 
riconoscerne  la  grande  impon 

Mi  parve  di  accennare  subii 
rebbero  una  questione  di  mai 
certi  appunti  del  0.  al  mio  ic 
ficazione,  senza  molte  parole, 
parlato  in  modo  insufficiente 
d'accordo,  ma  gli  è  anche  cei 
torno  a'  rapporti  di  questo  se( 
sarebbero  state  scartate  da  i 
mio  tema.  Un  lodevole  propos 
roso  professore,  quello  cioè  di 
errore  e  imprecisione,  o  di  fa 
per  cui  anche  la  minima  part 
purché  non  trasmodi  e  non  ( 
Citiamo  ancora:  a  p.  17  egli  i 
sospettato  che  a  Bartolomeo  ( 
mentre  TA- Valle  vuol  far  di  lu 
anni  vivo  in  Alessandria  e  di 
siedo.  Se  non  che,  due  righ 
Bartolomeo  fosse  di  origine  g( 
0  allora!  In  una  nota  a  p.  21 
nome  di  Francesco  attribuito  [ 
di  Giovanni,  come  in  realtà  e 
ceili,  dove  il  celebre  erudito  : 
minato  Giovanni.  Quel  France 
cu  menti  non  è  che  una  paper 

Ma  lasciamo  stare  queste  \ 
nuovo  ha  saputo  produrre  TA 
secolo  XV.  Il  contributo  per  n 
solo  il  più  importante,  bastere 
per  merito  dell'A.  prendono  h 
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mogli,  Bartolomeo  Fazio  e  Gian  Mario  Filelfo-  Se  non  erro,  son  questi 
tre  i  capi  saldi  dello  studio,  gli  uomini  intorno  ai  quali  il  Q.  si  è  af- 
faticato di  più  e  con  buon  successo.  Dello  Schiaffino  narra  i  lunghi 
viaggi,  quale  ambasciatore  del  Duca  Sforza  in  Francia,  nonché  le  vi- 
cende di  lui  abbandonata  che  ebbe  quella  Corte,  e  mette  in  rilievo  le 
tendenze  spiccatamente  umanistiche  dell'uomo,  valendosi  della  corri- 
spondenza sua  col  Decembrio,  dall'A.  trovata  nell'Ambrosiana.  Per  essa 
sappiamo  che  Prospero  non  fu  soltanto  ricco  di  varia  dottrina,  ma 
pur  anche  scrittore  di  libretti  storici  (libelli)  di  cui  Pier  Candido 
«  loda  la  dottrina  e  V  eleganza  e  dice  approvare  la  concisione  e  la 
temperanza  {brevitatem  et  modestiam),  ma  non  l'esiguità  del  lavoro 
{exilitatem  operis)  che  fa  considerare  tutti  gli  scritti  che  ha  veduto 
finora  di  lui  come  irritamenta  faucis  polius  quam  oblectamenta  conr 
vtcarum  >  p.  39. 

Solo  avrei  desiderato  che  i  maneggi  dello  Schiaffino  nel  1477,  per 
cui  egli  veniva  arrestato  a  Chiavari,  avessero  qui  più  chiara  e  sicura 
illustrazione.  Che  cosa  tramava  il  Camogli  recandosi  in  Liguria?  E 
quel  viaggio  ha  alcuna  attinenza  con  gli  intrighi  dell'anno  successivo 
da  me  accennati  a  pag.  92  del  Bracelli? 

Singolare  figura  quella  del  Camogli  che  manda  di  pari  passo  l'au- 
sterità degli  studi  cogli  avviluppamenti  della  più  obliqua  politica.  Ma 
se  egli  in  risposta  a'  buoni  uffici  del  Simonetta  ed  al  favore  della  du- 
chessa Bona  per  la  sua  liberazione  nel  '77,  avesse  nel  '78  istigato  Ge- 
nova a  ribellarsi  al  dominio  sforzesco,  come  risulterebbe  da  certe  pa- 
role di  colore  oscuro  che  reca  l'Ivani  da  me  citato,  se  ciò  fosse,  dico, 
la  fama  di  onestà  dello  Schiaffino  non  ne  uscirebbe  molto  intera. 

Di  Giovan  Mario  Filelfo  il  G.  fa  un  lungo  excursus  comprendente 
buona  parte  della  vita  e  delle  vicende  del  famoso  umanista,  traendo 
partito  dalle  pubblicazioni  già  esistenti  non  solo,  ma  da  un  esame  più 
attento  dell'epistolario  filelBano  e  da  un  copioso  materiale  inedito  da 
lui  rinvenuto  nell'Archivio  di  Milano  e  nella  Biblioteca  Laurenziana. 
E  in  una  vita  cosi  arruffata,  l'A.  riesce  qualche  volta  a  spargere  luce. 
Non  sempre  tuttavia,  né  era  facile  a  farsi:  bensì  talvolta  sarebbe,  a 
parer  mio  almeno,  abbisognato  ancor  qui  alquanto  più  di  larghezza 
illustrativa  nello  stabilire  certe  date,  nel  fissare  certi  fotti.  Per  esempio, 
il  G.  scrive:  «  Sul  finire  del  1451  Mario  Filelfo  si  trattenne  alcun 
tempo  a  Ferrara,  accoltovi  con  grande  cortesia  da  Ludovico  Casella, 
primo  ministro  di  Borso  d'Este,  ma  già  nel  gennaio  del  seguente 
anno  1452  era  di  ritomo  a  Milano,  donde  anzi  si  apparecchiava  a  ri- 
partire per  Genova  »  (p.  75).  Questa  cronologia  è  documentata  da  una 
lettera  del  Filelfo  padre  a  Ludovico  Casella,  in  data  18  gennaio  1452 
e  da  un'altra  dello  stesso  a  Niccolò  Fregoso  del  13  gennaio  1452.  Il 
curioso  si  è  che  anch'io  mi  son  valso  di  questa  lettera  del  Fregoso,  ma 
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per  venire  a  conclusione  assai  diversa,  ossia  che  al  13  gennaio  1452, 
Gian  Mario,  non  che  essere  a  Milano,  non  aveva  per  anco  lasciato  la 
Liguria.  E  il  G.  stesso,  in  una  precedente  pubblicazione  sul  minore 
Filelfo,  in  sostanza  non  diceva  diverso.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Nel  giugno 
del  seguente  anno  1451,  avendo  rinunziato  ornai  del  tutto  al  servizio 
dell'Angioino,  scrisse  al  padre  di  voler  tornare  a  Milano.  Grave  era 
la  difficoltà  che  si  opponeva  al  suo  passaggio  pel  territorio  di  Genova, 
poiché  veniva  da  luoghi  nemici  e  coi  nemici  era  appunto  in  istretti 
rapporti.  Messer  Francesco  ne  scrisse  al  Geba  perchè  s'adoperasse  con 
Niccolò  Fregoso  a  fine  di  ottenergli  passaporti,  e  si  rivolse  a  tale  scopo 
anche  a  due  altri  uomini  ragguardevoli  di  Genova,  i  sarzanesi  Jacopo 
Bracelli  e  Gottardo  Stella,  entrambi  cancellieri  della  Repubblica,  uma- 
nisti e  scrittori,  mandando  per  di  più  incontro  a  Giovan  Mario  l'altro 
figliuolo  Senofonte.  Di  nuovo  poi,  dovendo  quegli  passare  per  Genova, 
scriveva  in  suo  favore  direttamente  a  Niccolò  Fregoso  in  data  13  gen- 
naio 1452 . . .  (1).  Mi  par  chiaro. 

Forse  l'egregio  A.  da  un  esame  più  accurato  della  lettera  si  credette 
autorizzato  ad  opinare  diversamente:  scrivo  lontano  da  libri  e  mi 
manca  il  modo  di  verificare,  ma  appunto  perchè  averli  a  mano  non 
sempre  è  facile,  sarebbe  piaciuto  forse  al  lettore,  come  certo  a  me,  che 
della  cangiata  cronologia  il  Ga botto  portasse  le  ragioni.  Quanto  poi  al 
viaggio  di  Gian  Mario  Filelfo  a  Ferrara  sul  finire  del  ol  non  v'è 
nulla  d'impossibile,  sebbene  nel  giugno  di  quell'anno  egli  fosse  ancora 
a  Millesimo,  come  risulta  da  una  lettera  del  padre  al  Ceba  (8  giugno 
1451).  Ma  se  la  gita  di  lui  a  Ferrara  fosse  stabilita  sull'unico  fonda- 
mento della  data  che  reca  la  lettera  al  Casella,  come  pare,  mi  per- 
metta il  Gabotto  di  ricordargli  le  recenti  opportune  parole  di  un 
giudice  competente,  il  Sabbadini,  che  sul  riguardo  delle  date  negli 
epistolarii  degli  umanisti  si  professa  profondamente  scettico  et  pour 
cause  (2). 

Gol  Sabbadini  mi  ci  scrivo  anch'io. 

Prova  decisiva  sono  gli  argomenti  intemi;  ma  le  date  rimesse  al 
capriccio  de'  copisti  o  de'  primi  stampatori  pur  troppo  non  lo  sono, 
quando  almeno  non  ricevano  conferma  da  altri  documenti. 

Il  capìtolo  che  tratta  di  Bartolomeo  Fazio  è  il  quarto  ed  ultimo  del 
volume,  né  si  poteva  finir  meglio.  L'A.  non  pretende  di  aver  fatto 
sullo  storiografo  di  Alfonso  un  lavoro  definitivo,  che  male  avrebbe 
potuto  esser  contenuto  in  un  capitolo,  ed  inoltre,  come  egli  medesimo 
ci  avverte,  certe  ricerche  vanno  ancora  compiute. 

In  attesa  di  ritornare  più  largamente  sullo  stesso  tema,  il  G.  però 


(1)  A  proposito  di  una  poesia  inedita  di  O,  M,  Filelfo  a  Tommaso  Campo  fre- 
goso; <  Atti  della  Soc.  Lig.  di  St.  Patria  >^  Sene  II,  voi.  XIX,  fase.  3,  p.  509. 

(2)  Art.  Ancora  VAurispa  in  «  Gioni.  stor.  d.  lett.  ital  »,  1892,  voi.  XIX,  p.357. 
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volle  rifare  minutamente  e  criticamente  la  vita  del  Fazio,  giovan- 
dosi del  materiale  che  possedeva,  parte  stampato,  parte  manoscritto. 
Delle  opere  a  stampa,  il  Mittarelli  e  il  Valla,  Invettive,  vennero  più 
specialmente  chiamati  a  contribuzione:  manoscritte  otto  lettere  dell'u- 
manista genovese  al  Panormlta,  ricavate  dal  codice  3372  della  Biblio- 
teca Vaticana.  Dubito  per  altro  se  la  promessa  da  lui  fatta  di  sopra  sia 
stata  nroprio  mantenuta,  e  poteva?  La  prima  parte  della  vita  del  Fazio, 
ifessione  stessa  del  G.,  è  ancora  avvolta  in  molta  oscurità,  e  la 
{  ricca  di  notizie,  se  non  di  fatti   nuovi,  è  piuttosto,  se  posso 
ire  il  mio   remissivo   parere,  impinguata  che   nutrita.  L'A.  si 
segnatamente  sulla  contesa  Valla-Fazio,  per  cui  di  molto  lume 
>rse  certo  gli  furono  le  lettere  faziane  da  lui  ora  pubblicate.  Ma 
I  meglio  rimandare  anche  questa  bega   letteraria  al   lavoro 
e  sulla  polemica   nel  quattrocento,  che  il  G.  annunzia  e  che 
,  senza  dubbio,  una  viva  pittura  di  quell'ambiente:  qui  giovava 
il  lettore  avere  un  esatto  e  chiaro  rapporto  della  coltura  uma- 
in  Corte  dell'Aragonese  e  del  posto  che  vi  occupò,  come  lette- 
irtolomeo  Fazio.  Il  lungo  episodio  della  contesa,  che  infine  altro 
lo  distrae  dall'essenziale. 

i  di  finire  uno  schiarimento.  Il  Gabotto  a  proposito  della  mis- 
3l  Fazio  come  ambasciatore  della  Repubblica  al  Ho  Alfonso 
e  nel  '44,  sospetta,  a  ragione,  che  l'umanista  ritornasse  an- 
patria  e  la  congettui*a  fonda  sopra  la  notizia  da  me  data, 
Le  «  l'umanista  ligure  solo  nel  1445  lasciò  l'ufficio  di  cancel- 
p.  219.  Il  G.  cortesemente  soggiunge:  «  Il  Braggio,  quantunque 
ichi  la  fonte,  ha  certamente  dedotta  la  notizia  dai  registri  di 
iria  in  Arch.  di  Stato  i  quali  portano  i  nomi  dei  cancellieri  cui 
ngono  ». 

dubbio  non  avrei  asseverato  nulla  senza  il  sussidio  di  un  do- 
),  e  nel  caso  presente  ecco  la  fonte.  Premetto  che  i  registri  cui 
mna  non  potevano  fornire  se  non  un  indizio  negativo,  il  quale 
sempre  il  suo  valore,  poiché  uscito  di  carica  il  cancelliere, 
10  eziandio  gli  atti  rogati  da  lui.  Cosi  è  veramente  e  per  l'i- 
motivo  nelle  istruzioni  e  relazioni  ad  ambasciatori,  dopo  quelle 
e  del  '44,  il  nome  del  Fazio  non  figura  più  (1).  Ciò  vorrebbe 
re  che  durante  la  successiva  dimora  in  Genova  per  una  parte 
l'umanista  forse  rimase  addetto  al  servizio  particolare  del  doge, 
fece  più  nulla  come  pubblico  notaio.  Tutto  ciò  per  altro  sa- 
bato assai  poco,  se  informazione  più  esplicita  non  avessi  tro- 
[  Federici,  testimonio,  per  riscontri  fatti,  assai  credibile. 
le  sue  precise  parole: 

-uzioni  e  Eelazioni,  filza  1  dal  1396  al  1463. 
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«  Bari,  de  Facio  della  Spezza  come  Giustiniani  e.  274  e  Biondo  in 
Liguria  et  egli  stesso  in  Vita  d'Alfonso,  Cancelliere  e  sindaco  al  detto 
Re  1443  e  1444,  che  lo  ritenne  appo  di  sé  e  fu  levato  di  Cancel- 
liere 1445  >  (1). 

Seguono  infine  nel  volume  del  G.  cinque  appendici  delle  quali  il 
contenuto  è  il  seguente:  la  prima  reca  copiosi  documenti  di  Prospero 
da  Camogli  e  alcune  lettere  del  Decembrio  e  di  Cicco  Simonetta  al 
medesimo;  la  seconda  documenti  e  poesie  di  G.  Mario  Filelfo;  la  terza 
quattro  epistole  metriche  con  altri  versi  latini  di  Venturino  De'  Priori; 
la  quarta  le  lettere  già  citate  del  Fazio  al  Panormita;  la  quinta  ed 
ultima  alcune  relazioni  di  Pier  Candido  Decembrio  con  Genovesi,  un 
Paolo  D'Oria,  un  Carlo  Fieschi,  nomi  poco  noti.  Di  ben  altra  impor- 
tanza è  una  lettera  di  Pier  Candido  all'arcivescovo  Pileo  de  Marini, 
un'altra  di  Giovanni  Stella  al  Decembrio  e  una  exhortatio  dell'uma- 
nista vigevenasco  alla  repubblica  genovese,  in  occasione  della  guerra 
che  questa  nel  1435  moveva  a  Venezia. 

Concludiamo:  in  una  recensione  di  natura  analitica  le  osservazioni 
e  correzioni  talvolta  pigliano  campo  e  paiono  infirmare  il  favorevole 
giudizio  che  dell'opera  si  vuole  pronunziare.  Se  questo  paresse  nel 
caso  presente,  nulla  sarebbe  più  lontano  dal  vero.  Le  obiezioni  sono 
poche  in  numero  e  nulla  tolgono  al  merito  dal  lavoro  che  fa  ammi- 
rare la  straordinaria  attività  del  G.  e  concepire  le  maggiori  speranze 
sulle  pubblicazioni  che  egli  annuncia  come  prossime. 

Carlo  Bragoio. 


G.  CAPASSO,  Il  primo  viaggio  di  Pier  Luigi  Farnese  gonfaloniere 
della  chiesa  negli  stati  pontificii  (Ì537J  [Estratto  dall'*  Archivio 
storico  per  le  provincie  parmensi  »],  pp.  46,  Parma,  1892. 

Il  prof.  G.  Capasso  facendo  ricerche  presso  l'Archivio  di  Stato  in 
Parma,  fra  le  carte  farnesiane  trovò  materia  per  trattare  un  episodio 
della  vi  la  di  Pier  Luigi  Farnese,  cioè  il  primo  viaggio  di  quel  prin- 
cipe nell'anno  1537  per  i  domini!  della  Santa  Sede,  in  qualità  di  gon- 
faloniere e  capitano  generale  della  Chiesa;  e  compose  una  memoria, 
dalla  quale  si  conoscono  i  molteplici  maneggi  di  Paolo  III,  massime 
relativamente  a  Parma  e  a  Piacenza,  e  le  persone  che  adoprava  al 
governo  innanzi  che  vi  mandasse  duca  il  proprio  figlio  naturale.  Dal- 
l'autore si  dice  tale  «  episodio  del  tutto  ignoto  »,  ma  poi  egli  stesso  si 
corregge  ed  afferma  che  gli  storici  almeno  in  generale  vi  accennano. 
Il  punto  messo  in  chiara  luce  è  l' intento  da  cui  fu  mosso  Paolo  III 


(1)  Abbecedario  détte  famiglie  nobili  di  Genova,  ms.  nella  Biblioteca  della  Mis- 
sione Urbana  in  Genova. 
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per  dare  al  proprio  figlio  l'onorevole  incarico;  sono  raccolti  molti  par- 
ticolari di  quel  viaggio  nei  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  del  che  ben 
poco  ricordano  cronisti  e  storici. 

Brani  e  sunti  della  corrispondenza  con  Roma  dei  governatori  pon- 
tificii residenti  nell'una  e  nell'altra  città  ci  espongono  lo  stato  politico 
delle  cose,  lo  sbarraglio  a  cui  si  trovavano  esposti  i  parmigiani  e  i 
piacentini  ora  per  opera  delle  truppe  imperiali,  ora  delle  ft^ncesi.  I 
Rangone  poi  potenti  signori  di  Roccabianca  lavoravano  per  loro  conto, 
non  attenendosi  alla  stretta  neutralità  che  il  papa  voleva  serbata  verso 
Francesco  I  e  Carlo  V,  e  parteggiavano  per  l'uno  o  per  l'altro  secondo 
le  circostanze. 

Da  ciò  induce  il  Gapasso  che  si  nominasse  più  presto  Pier  Luigi  alla 
suddetta  dignità,  e  su  documenti  certi  stabilisce  tale  nomina  non  più 
tardi  del  2  febbraio  1537.  Il  viaggio  però  del  principe  in  causa  di 
nuovi  eventi  politici  si  protrasse  sin  verso  la  fine  d'aprile  o  al  prin- 
cipio di  maggio.  L'autore  lo  segue  nell'itinerario,  e  ne  nota  particolar- 
mente la  fermata  di  alcuni  giorni  in  Fano,  dicendoci  che  "nel  Car- 
teggio Farnese  di  Parma  non  rinvenne  che  una  lettera  del  governatore 
di  Fano  al  Ricalcato  4  giugno  1537,  nella  quale  si  loda  Pier  Luigi 
per  quel  che  vi  fece. 

A  tal  proposito  egli  esamina  di  bel  nuovo  la  questione  se  il  Farnese 
siasi  reso  colpevole  del  turpe  delitto  sulla  persona  del  vescovo  Cosimo 
Gheri,  del  quale  molti  l'accusano.  Messe  innanzi  le  ragioni  addotte 
prò  e  contro  dagli  scrittori  passati  e  presenti  sino  al  Ferrai,  egli  sta 
per  la  negativa,  facendosi  forte  delle  lettere  dello  stesso  Gheri  al  suo 
amico  Beccadelli,  che,  se  non  in  modo  esplicito,  implicitamente  negano 
l'accennata  infamia.  E  conclude:  É  probabile  che  la  fama  delle  pro- 
dezze di  Pier  Luigi  in  fatto  di  turpitudini  abbia  dato  occasione  a  com- 
menti poco  puliti  sull'incontro  del  Gheri  col  Farnese Può  essere 

che  Pier  Luigi,  alla  vista  di  un  cosi  avvenente  giovane,  qual  era  il 
vescovo  di  Fano,  siasi  lasciato  andare  a  parole  o  anche  ad  atti  osceni, 
che  dovevano  offendere  e  turbare  gravemente  l'animo  pio  e  casto  del 
Gheri,  e  ciò  risaputo  abbia  dato  origine  alla  leggenda  dell'oltraggio . . . 
Né  i  Farnesi  erano  tali  da  sentir  scrupolo  di  metter  su  un  tale  com- 
mento. Si  spiegherebbe  quindi  come  il  Vergerio,  in  un  momento  di 
forte  sdegno  ed  esasperazione,  si  lasciasse  sfuggir  di  bocca  l'accusa,, 
che,  in  seguito,  quando  più  aspra  ferveva  la  polemica  coi  suoi  nemici, 
ed  egli  più  violentemente  vedevasi  attaccato,  volle  sostenere  a  ogni 
costo  ». 

Nella  memoria  si  tiene  dietro  al  principe  in  Rimini,  Cesena,  Cervia,. 
Ravenna,  Forlì  e  Bologna.  Ma  dove  l'accurato  ed  imparziale  autore 
più  ne  intrattiene  è  su  quanto  il  gonfaloniere  operò  nei  ducati  di  Parma 
e  Piacenza.  Pier  Luigi  vi  compose  il  contrasto  coi  Rangone  accordando 
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però  loro  condizioni  molto  vantaggiose  e  riuscì  momentaneamente  a 
pacificare  gli  Anguissola  con  famiglie  nemiche. 

Circa  il  modo  con  cui  in  Piacenza  venne  accolto  il  figliuolo  di 
Paolo  III  Tanno  1537,  qui  troviamo  maggiori  notizie  che  non  sapes- 
simo. Tuttavia  se  il  Capasse  avesse  consultate  le  Provvisioni  della  Co- 
munità di  Piacenza,  avrebbe  potuto  aggiungere  qualche  cosa  d'altro 
alla  sua  storica  relazione. 

Gli  anziani  piacentini  si  adunarono  il  7  e  il  16  di  giugno  per  si- 
mile bisogna;  nella  prima  adunanza  stabilirono  di  provvedere  gli  al- 
loggi al  principe  e  al  suo  numeroso  seguito  di  armati  nei  monasteri 
e  nei  palazzi  dei  privati,  e  deputarono  per  simili  faccende  Azone  An- 
guissola e  Leone  Arcelli  in  compagnia  di  Giorgio  Ruinagia  commissario 
delle  tasse,  raccomandando  loro  il  minor  incomodo  e  dispendio  di  tutti. 
Nella  seconda  adunanza  elessero  l'avvocato  Giulio  Maria  Coppalati  e 
i  conti  Ottaviano  Laudi,  Achille  Arcelli,  Girolamo  Anguissola  e  Gia- 
como Scotti  per  presentare  a  Pier  Luigi  il  dono  della  Comunità,  e 
deputarono  il  suddetto  avvocato  a  parlare  in  nome  della  medesima. 

Fu  una  fortuna  pei  ducati,  che  Paolo  III  richiamasse  presto  il  capi- 
tano generale  della  Chiesa,  che  altrimenti  a  quelli  avrebbe  toccato  soste- 
nere pesi  ben  maggiori.  Intanto  però  dall'accorto  pontefice  s'era  rag- 
giunto l'intento  di  porre  in  mostra  il  proprio  figliuolo,  circondarlo  di 
prestigio  e  di  potersene  meglio  servire  all'occorrenza.  Cotesta  memoria 
rischiara  assai  la  politica  di  Paolo  III. 

A.  G.  Tononi. 


GIACINTO  DEMARIA,  Carlo  Erriamole  li  e  la  congiura  di  Raffaele 
Torre  (Racconto  storico  con  documenti  inediti).  Novara,  tipografia 
Miglio,  1892. 

L'argomento  che  ha  impreso  a  trattare  il  professore  Demaria  ha 
non  piccolo  interesse  per  la  storia  degli  eterni  confiitti  tra  la  monar- 
chia sabauda  e  la  repubblica  di  Genova.  Quanto  amore  abbia  posto 
l'autore  a  cotesto  studio  appare  sopratutto  dai  molti  documenti  cavati 
dagli  archivi  di  Torino  e  di  Genova:  di  essi  egli  si  vale  il  più  delle 
volte  con  diligente  opportunità  nel  corso  della  sua  narrazione.  Ma  se 
chiara  e  ordinata  è  l'esposizione,  non  cosi  ci  sembra  che  sia  stato 
sempre  sereno  l'animo  dell'autore  nel  dettare  cotesto  suo  studio.  L'ar- 
gomento di  per  se,  giova  notarlo,  era  tutt'altro  che  attraente,  poiché 
l'animo  nostro  rifugge  da  certi  fatti,  in  cui  le  più  tristi  passioni  si  ri- 
velano nella  loro  maggiore  bruttezza.  Un  bandito  della  peggiore  specie 
che  trama  contro  la  patria  con  un  principe  ambizioso,  e  suscita  con 
lui  una  guerra  iniqua,  non  è  veramente  tale  un  argomento  da  solle- 
varci troppo  lo  spirito;  ma  lo  storico  ha  tuttavia  il  dovere  di  essere 
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sereno  ed  imparziale,  non  solo  nella  sentenza  che  suU'avveni- 
deve  pronunciare,  ma  anche  in  tutto  lo  svolgimento  del  pro- 
he  è  quanto  dire  nella  narrazione  dei  fatti  parziali  che  a  quella 
a  devono  condurre.  Invece  il  professore  Demaria  fin  dalle  prime 
dimostra  d'essere,  più  che  giudice,  pubblico  ministero.  La  sua 
)n  è  sempre  serena,  anche  quando  la  narrazione  non  lo  cora- 
li cotesta  preoccupazione,  che  talvolta  anche  un  semplice  ma 
tuno  aggettivo  è  li  a  rivelare,  nuoce  al  lavoro,  poiché  invece 
sentenza  si  finisce  di  avere  dinanzi  una  requisitoria.  E  ciò  na- 
nte  induce  il  lettore  a  dubitare  talora  di  molti  particolari  nar- 
{uali,  benché  si  reggano  in  apparenza  sui  documenti,  pensa  che 

intendersi  anche  in  modo  diverso  da  quello,  in  cui  l'autore  li 
a. 
'ado  ciò,  ripeto,  il  professore  Demaria  mostra  bontà  di  metodo 

diligenza  di  ricerca.  Egli  comincia  con  rammentare  di  volo 
3  molteplici  di  rivalità  e  di  inimicizia  tra  la  repubblica  di  Ge- 
i  principi  di  Savoia.  Ci  rappresenta  l'ambizione  di  Carlo  Ema- 

che,  nei  dissidi  con  quella,  maturava  il  disegno  della  conquista 
•na,  per  ornare  di  questa  bella  gemma  la  sua  corona  ducale, 
lecuzione  di  questo  progetto  è  indotto  dall'opportuno  eccitamento 
lele  Torre.  Questi,  «  in  cui  nascondevasi  un  Gatilina  colle  me- 

passioni,  colle  medesime  arti  di  procacciarsi  proseliti ,  ma  con 

>ertinacia  e  minor  attitudine  di  ricoprire  le  private  libidini  colle 
ize  di  pubblica  fazione  >,  era  allora,  nel  1672,  profugo  da  Genova 
itti  comuni  con  alcuni  suoi  compagni  di  ribalderia.  Ottenuta 
zzo  del  marchese  di  Livorno,  ministro  del  duca,  un'udienza  da 
gli  espose  una  trama  ordita  a  danno  della  repubblica.  Egli 
una  mossa  d'armi  ad  occidente  per  deviare  l'attenzione  dei 
si,  mentre  coi  suoi  compagni  e  con  schiere  di  mercenari  rao- 
1  Parmigiano  e  nel  Piacentino,  avrebbe  fatto  impeto  su  Genova, 
perte  le  carceri,  depredato  il  tesoro  di  S.  Giorgio,  trucidati  i 
i,  e  riempiuta  ogni  casa  di  terrore  e  di  morte,  si  sarebbe  fatto 

della  città,  dando  in  compenso  al  duca  di  Savoia  la  città  di 

Cotesta  ofierta,  secondo  TA.,  fini  per  vincere  gli  scrupoli  di 
Imanuele,  il  quale  €  senza  darsi  pensiero  che  la  sua  ambizione 

stata  soddisfatta  a  prezzo  dell'orrida  strage  e  della  devasta- 
'una  delle  più  gloriose  città  d'Italia,  sigillò  colla  sua  promessa 
atto  ». 

[uesto,  come  ognun  vede,  è  un  punto  essenziale  del  racconto, 
do  fra  il  duca  e  Raffaele  Torre  è  fuor  di  dubbio,  e  i  documenti 
strano.  Ma  ciò  che  invece  non  è  dimostrato  si  è  che  il  duca 
nte,  come  l'A.  farebbe  credere,  sapesse  che  la  rivolta  del  Torre 

avere  tal  carattere  di  ferocia  terribile,  come  ai  magistrati  ge- 
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novesi  rivelò  poi  un  compagno  di  quello,  con  tutti  quei  particolari  di 
rapina,  di  distruzione  e  di  eccidio  che  puzzano  più  del  brigantaggio 
più  volgare  che  di  sommossa  polìtica.  E  quindi  TÀ.  non  ha  ragione, 
senza  una  prova  sicura,  di  fare  le  più  alte  meraviglie,  perchè  il  duca 
abbia  associato  il  suo  nome  a  queirorribile  impresa,  e  di  trarne  con- 
siderazioni assai  poco  benevole  per  quel  principe,  il  quale,  in  fondo, 
secondo  il  costume  di  tu  Iti  i  tempi  e  di  tutti  gli  Stati,  finiva  di  fare 
la  politica  che  meglio  giovava  a'  suoi  disegni  d'ingrandimenlo. 

La  congiura  non  riusci,  perchè  sventata  dalla  delazione  di  Angelo 
Maria  Vico  e  più  ancora  di  Giuseppe  Maria  Cestino,  segretario  del 
Torre  ;  ma  la  guerra  che  Carlo  Emanuele  II  mosse  alla  repubblica  fu 
validamente  sostenuta  dai  Genovesi,  cosicché  il  duca,  rotto  in  più 
scontri,  fu  perfino  costretto  a  invocare  aiuti  fuori  d'Italia.  Giunse  però 
a-  lui  opportuna  la  mediazione  di  Luigi  XIV,  il  quale  non  seppe  na- 
scondere fin  da  principio  il  suo  favore  pel  duca.  E  fu  in  questa  occa- 
sione che  Carlo  Emanuele  II  indirizzò  al  potentissimo  re  una  lettera 
confidenziale  riportata  dall' A.,  in  cui  eran  confessati  tutti  gli  intrighi 
ai  quali  il  duca,  in  danno  di  Genova,  era  ricorso  in  quelle  contese.  E 
anche  a  proposito  di  cotesta  lettera,  c'è  proprio  motivo  di  far  le  grandi 
meraviglie  per  la  soverchia  umiltà  del  duca  verso  Luigi  XIV,  e  per 
tutti  gli  infingimenti  della  diplomazia  che  quegli  s'era  affrettato  a 
rivelare? 

Sia  comunque,  il  lavoro  del  Demaria,  tolte  le  mende  che  abbiamo 
detto,  va  lodato,  perchè  è  un  contributo  diligente  e  importante  alla 
storia  del  ducato  di  Savoia  nelle  sue  relazioni  colla  repubblica  di  Ge- 
nova. E  sarebbe  veramente  da  augurarsi  che  altri  giovani  valorosi, 
come  il  Demaria,  ne  seguissero  l'esempio  nell'amore  alle  ricerche  pa- 
zienti e  allo  studio  della  storia  nostra.  Il  campo  è  vasto  —  e  lavoro 
per  tutti  ce  n'è.  Sono  cotesti  studi  parziali  e  minuti,  fondati  sui  do- 
cumenti, che  migliorando  e  rinnovando  in  parte  il  patrimonio  trasmes- 
soci dai  cronisti,  giovano  poi  efficacemente  ai  grandi  lavori  e  alle  sin- 
tesi degli  storici  maggiori. 

I.  Radligh. 


PERGY  FITZGERALD,  King  Theodore  of  Corsica  —  pagg.  164.  London, 
Vizetelly  and  C\  1890. 

É  il  primo  d' una  serie  di  volumi  destinati  ad  illustrare  la  vita  di 
personaggi  che  fecero  rumore  nel  mondo.  L'edizione  nitida  e  corret- 
tissima è  accompagnata  da  un  'ritratto  di  Teodoro,  da  una  carta  della 
Corsica  e  da  alcune  incisioni  rappresentanti  paesaggi  dell'isola. 

L'autore  intende  di  darci  in  questo  volume  una  compiuta  biografia 
di  Teodoro  di  Neuhofi*,  ricca  di  particolari  ignorati ,  desunti  da  fonti 
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i  inesplorate  quali,  ad  es.,  le  gazzette  del  tempo  (Courrier 
lazette  de  Hollande,  London  Oazette,  Public  Advertiser, 
),  le  Memorie  del  figlio  di  re  Teodoro,  il  colonnello  Fede- 
mrioso  Diario  di  Sebastiano  Costa,  segretario  di  Sua  Maestà 
diario  riassunto  nella  English  Historical  Review  dal  signor 

imo  dal  dire  che  coteste  non  sono  fonti  su  cui  si  possa  fare 
^  a  fidanza  e  che  non  abbiano  bisogno  di  essere  sottoposte 
3same.  Ciò  che  il  signor  Fitzgerald  non  fa  quasi  mai,  benché 
più  qua  più  là  esprima  dei  dubbi  sull'attendibilità  di  esse, 
sia,  con  tutte  cotali  fonti  egli,  fuorché  per  l'ultimo  periodo 
del  suo  eroe,  nulla  o  quasi  nulla  aggiunge  a  quanto  ci  ave- 
accontato  il  Muratori,  il  Varese,  l'Accinelll,  il  Germanes,  il 

Gambiagi,  il  Guerrazzi,  il  Gregorovius  e  specialmente  l'a- 
tore  della  Storia  delle  rivoluzioni  di  Corsica  e  della  esal- 
Teodoro  I  pubblicata  all'A ja  nel  1739  :  autori  ch'egli  cer- 
)be  sott'occhio,  benché  non  li  citi  e  mostri  anzi  di  non 
Infatti  nella  prefazione  ci  viene  a  dire  che  fin  qui  la  vita 

è  stata  appena  abbozzata  e  che,  ad  eccezione  di  poche 
[  Orazio  Walpole  e  di  poche  pagine  nei  ricordi  d'avventu- 
ciarlatani,  che  tratti  di  lui  non  c'è  più  nulla, 
dunque  ciò  ch'egli  ci  narra  è  tutt'altro  che  nuovo,  io  non 
compendiare  la  sua  narrazione,  ma  mi  restringerò  soltanto 
laiche  lacuna,  qualche  errore  e  qualche  curioso  particolare. 
)  comprendere  per  es.  com'egli  non  faccia  la  minima  men- 
ìcondo  viaggio  di  Teodoro  dall'Olanda  alla  Sardegna  (luglio- 
1737),  viaggio  infruttuoso  quanto  allo  scopo  di  sbarcare  in 
a  ricco  di  avventure  quant'altri  mai  (1),  e  d'una  relativa 
i  sotto  l'aspetto  politico.  Cosi  pure  non  parla  della  sua  dimora 

dal  1743  al  1746,  né  de' suoi  ultimi  tentativi  per  conser- 

i  ciò  il  mio  libro,  Ritagli  e  scampoli,  Vili,  Voghera,  Gatti,  1890.  — 
ii  questo  viaggio,  come  compimento  di  qaanto  scrissi,  mi  piace  agiati- 

mezza  pagina  tratta  dal  Journal  de  Voyage  du  Baron  de  Neiohof  eco. 
rva   manoscritto  nelF Archivio  di  Stato  in  Genova  {Carte  di  Corsica, 

[):  € continuando   il   cammino  (da  Orano  verso  Cagliari),   il   giorno 

vedono  avanzarsi  verso  loro  un  vascello  ;  chi  di  loro  lo  credeva  inglese, 
le,  ma  Teodoro  temeva  fosse  una  fregata  da  guerra  genovese;  avendo 
ì  alzata  la  bandiera,  si  vide  ch*era  svedese:  avvicinatisi,  il  capitano 
i  Teodoro  montò  suiraltra,  e  seppe  da  quel  capitano  che  in  Cagliari 
ra  che  del  prossimo  arrivo  in  Corsica  del  barone  Teodoro,  il  quale 
IO,  a  suo  giudizio,  senza  dubbio  cadrebbe  nelle  mani  dei  Genovesi.  A 
immaginandosi  il  capitano  a  quale  pericolo  Teodoro  e  tutti  loro  andreb- 

sbarcando  in  Corsica,  senza  nulla  spiegare,  con  un  pretesto  pregò  quel 
lese  a  ricevere  a  pagamento  sulla  propria  nave  due  persone  che  desi- 
rnare  indietro  ;  e  quello  aderì  a  riceverli.  Ritornato  sulla  nave,  d*ogni 
Teodoro  che  acconsenti  a  salire  sulla  nave  svedese  con  ramico  Keverberg  » . 
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varsi  almeno  risola  di  Capraia.  La  quale  isola  egli  poi  confonde  con 
quella  di  Caprera,  quando  ci  dice  che  re  Teodoro  aveva  dato  al  figlio 
Federico  il  titolo  di  principe  di  Caprera.  E  anche  su  cotesto  figliuolo 
c*è  veramente  molto  da  dubitare  :  lo  stesso  autore  asserisce  che  tutta 
la  parte  più  lontana  della  vita  di  lui  è  avvolta  in  un  inesplicabile 
mistero;  il  che  non  toglie  ch'egli  lo  tenga  per  autentico  e  legittimo 
come  un  principe  di  corona  (1)  e  che  dedichi  a  lui  un  intiero  capitolo. 

Ad  ogni  modo  la  mancanza  di  notizie  certe  può  anche  giustificare 
questa  sua  opinione:  sono  invece  ingiustificabili  due  errori  di  fatto,  in 
cui  è  caduto.  Il  primo  è  d'aver  messo  al  12  luglio  1738  il  trattato  fra 
Genova  e  la  Francia  per  l'assoggettamento  dei  ribelli  còrsi,  e  al  feb- 
braio 1739  lo  sbarco  dei  Francesi  nell'  isola,  laddove  quello  è  del  12 
luglio  1737  e  questo  del  febbraio  1738  (2):  il  secondo  errore  è  d'aver 
detto  che  il  re  di  Sicilia  mandò  ordine  al  viceré  di  Sardegna  (set- 
tembre 1738,  non  1739)  d'impadronirsi  di  Teodoro,  che  stava  a  bordo 
d'una  nave  olandese  nel  porto  di  Cagliari  :  ora  tutti  sanno  che  a  quel 
tempo  la  Sardegna  non  dipendeva  più  dal  re  di  Napoli. 

Passando  ai  particolari  nuovi  e  curiosi  ricorderò  l'accenno  alle  re- 
lazioni che  corsero  fra  Teodoro  e  il  principe  Luigi  di  Wiirtemberg, 
uno  degli  ufficiali  imperiali  che  col  Wachtendonck  nel  1733  erano 
andati  in  Corsica  in  aiuto  dei  Genovesi:  queste  relazioni  sarebbero 
state  la  prima  causa  della  connessione  di  Teodoro  stesso  con  i  Córsi 
e  della  sim  futura  esaltazione  al  t7^ono. 

Accennerò  pure  alla  strana  asserzione  dell'autore  che  il  sancite  di 
re  Teodoro  scorre  nelle  vene  di  Giuseppe  Garibaldi.  Ed  ecco  come. 
Tra  i  seguaci  del  re  v'era  certo  G.  B.  Sinibaldi  (3)  cui  egli  nel  1736 
dalla  Corsica  mandò  in  missione  presso  la  madre  che  ancora  viveva  (?) 
in  Westfalia.  Il  messo  fu  afl*ascinato  dalle  grazie  di  Caterina,  sorella 
del  re,  e  col  consenso  di  costui  la  sposò.  Più  tardi  questa  coppia  felice 
si  stabili  a  Nizza,  dove  il  marito  diventò  dottore  ed  ebbe  un  figlio,  il 
quale  appunto  sarebbe  stato  il  nonno  di  Giuseppe  Garibaldi.  Tutto  ciò, 
scrive  l'autore,  è  attestato  dal  registro  ultimamente  scoperto  a  Rug- 
geberg.  Quali  mai  rivelazioni  codesto  registro  contenga  io  non  so,  né 
so  quanto  ci  sia  o  ci  possa  essere  di  vero  in  cosi  fatta  storiella,  ap- 
parsa già  neìVAtheneum  del  1860.  Gli  è  certo  però  che  ci  vuole  una 


(1)  Nessun  antore  di  storia  biella  Corsica  o  di  Genova,  dal  Filippini  in  fuori,  lo 
ricorda  mai  ;  in  nessun  atto  dell'Archivio  di  Stato  in  Genova  lo  si  trova  mai  nomi- 
nato; lo  stesso  Teodoro  non  fa  mai  il  minimo  cenno  di  cotesto  suo  supposto  figliuolo. 
Il  Guerrazzi  lo  ritiene  un  frate  sfratato;  io  per  me  lo  credo  un  avventuriero  paras- 
sita, dirò  così,  della  fama,  qualunque  essa  sia.  acquistata  da  quella  povera  Maestà 
posticcia,  come  giustamente  il  marchese  d^Argens  chiama  1*  effimero  re  di  Corsica. 

(2)  Non  parlo  poi  del  conseguente  spostamento  di  tutte  le  date  posteriori. 

(3)  Costui  è  ricordato  nel  1737  dall'anonimo  autore  della  Storia  aeUa  Rivoluzione 
di  Corsica  ecc. 
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gran  buona  fede  per  accoglierla  benevolmente  e  per  venirla  a  rac- 
contare di  nuovo  dopo  trentanni  (1). 

Un  ultimo  particolare  notevole  che  mi  piace  riferire  è  l'attestazione 
che  il  nostro  autore  fa  della  voce  divulgatasi  verso  il  1790  che  il  duca 
di  York  avesse  concepito  l'idea  di  farsi  re  di  Corsica,  spinto  dagli 
eccitamenti  del  figlio  di  re  Teodoro.  Ma  forse  non  fu  che  un  mezzo 
di  cui  il  duca  si  giovò  per  servirsi  della  destrezza  di  cotesto  pseudo- 
principe affine  d'ottenere  ad  Anversa  un  prestito  che  rifornisse  di 
danaro  sé  e  il  fratello  di  Wales,  trovantisi  allora  in  gravi  strettezze 
finanziarie. 

L'ultima  parte  della  presente  biografia  è  piena  di  minuziosi  parti- 
colari attinti  alle  fonti  più  sopra  ricordate.  Si  può  dire  che  vi  si  segue 
la  vita  di  Teodoro  giorno  per  giorno  fino  a  quello  della  morte.  E  dav- 
vero tali  particolari  ci  fanno  provare  un  senso  di  compassione  per  quella 
maestà  decaduta,  per  quell'uomo  un  po' pazzo,  un  po' eroe  che,  dopo 
tante  e  si  strane  avventure,  moriva  a  Londra  in  una  nuda  stanzaccia 
nella  povera  abitazione  d'un  sarto,  al  n®  5  Little  Ghapel  Street,  Soho, 
il  quale  lo  aveva  raccolto  per  carità.  I  suoi  funerali,  che  costarono  poco 
più  di  10  sterline,  furono  fatti  a  spese  d'un  ricco  negoziante  d'olio  di 
Gompton  Street,  il  signor  Wright,  il  quale  dichiarò  che  per  l'unica 
volta  in  vita  sua  voleva  aver  l'onore  di  seppellire  un  re.  Povero  Teo- 
doro 1  era  destino  che  nessuno,  fuorché  la  Repubblica  genovese,  lo 
pigliasse  sul  serio,  e  ch'egli  che  aveva  fatto  ridere  l'Europa,  chiudesse 
la  sua  vita  nella  patria  àeìVhumour,  condotto  onoratamente  all'ultima 
dimora  dalla  generosità  d'un  inconsciente  umorista. 

Antonio  Battistella. 


VENTURI,  Le  Controversie  del  Granduca  Leopoldo  I  di  Toscana  e 
del  vescovo  Scipione  de*  Ricci  con  la  Corte  Ronuma.  Estratto 
dair^:  Archivio  Storico  italiano  »,  Serie  V,  T.  Vili,  anno  1891). 

La  questione  dei  rapporti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  che  preoccupa 
oggi  le  menti  degli  Statisti,  appassionò  non  meno  vivamente  i  pensa- 
tori e  i  politici  del  secolo  decimottavo.  Le  relazioni  corsero  più  o  meno 
difficili  tra  Roma  e  i  diversi  Governi  d'Italia,  e  le  riforme  introdotto 
sia  per  opera  del  Tanucci  nel  Regno  di  Napoli,  sia  per  opera  del 
conte  di  Firmian  in  Lombardia  e  di  Pietro  Leopoldo  in  Toscana,  per 
tacere  degli  altri  Stati  minori,  suscitarono  in  quel  tempo  polemiche  e 
contrasti,  che  commossero  più  o  meno  lo  spirito  pubblico.  In  Toscana 
le  idee  novatrici  della  intromissione  dello  Stato  nel  campo  ecclesiastico 


(!)  È  noto  a  tatti   come   il   nonno   del   generale   sia  stato  Angelo  Garibaldi  di 
ChiaTarì,  stabilitosi  a  Nizza  verso  il  1780. 
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ebbero  per  sostenitori  potenti  i  ministri  Gianni,  Neri  e  Rucellai,  e  più 
specialmente  Scipione  de'  Ricci  vescovo  di  Pistoia. 

I  rapporti  che  corsero  tra  questo  Vescovo  e  il  Granduca  Pietro  Leo- 
poldo, per  introdurre  innovazioni  e  riforme  ecclesiastiche  in  Toscana, 
e  le  controversie  che  per  esse  si  determinarono  tra  la  Corte  di  Roma, 
il  Granduca  ed  il  vescovo  Ricci  formano  l'argomento  del  lavoro  sto- 
rico pubblicato  dal  Venturi. 

L'autore  non  è  nuovo  in  questo  campo  di  studii,  avendo  già  fino 
dal  1885  dato  alla  luce  un  altro  pregevole  scritto;  «  Il  vescovo  Ricci 
e  la  Corte  romana  fino  al  Sinodo  di  Pistoia  ».  Ma  in  questo  nuovo 
lavoro  di  più  larga  preparazione,  la  messe  dei  documenti  raccolta  dal 
Venturi  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze  è  più  copiosa,  e  la  illustra- 
zione di  questi  non  va  disgiunta  dalla  conoscenza  della  letteratura 
storica  sull'argomento,  perchè  oltre  le  fonti  più  note  come  lo  Zobi,  il 
De  Potter,  lo  Scaduto  e  le  Memorie  del  Ricci,  l'autore  ha  studiato  la 
corrispondenza  di  Pietro  Leopoldo  con  Maria  Cristina  pubblicata  dal 
Wolf,  quella  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo  edita  dall'Arneth,  i  Saggi 
di  Storia  e  di  Letteratura,  e  la  Storia  della  Toscana  del  Reumont.  Nei 
primi  capitoli  del  suo  lavoro,  dove  il  Venturi  espone  quali  fossero  i 
rapporti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  al  principio  del  regno  di  Leopoldo, 
e  le  controversie  che  corsero  con  Roma  nel  primo  periodo  del  governo 
episcopale  ricciano,  ci  sembra  che  l'autore  abbia  ripetuto  con  poche 
aggiunte,  quello  che  era  già  noto  anche  pel  suo  precedente  scritto. 
Nel  seguito  del  suo  studio  storico,  il  Venturi  non  manca  di  esporre 
lo  svolgimento  della  serie  di  riforme  ecclesiastiche  introdotte  nella 
diocesi  di  Pistoia  e  Prato,  rappresenta  le  condizioni  dello  spirito  pub- 
blico di  quelle  due  città,  l'accoglienza  che  tali  innovazioni  ebbero  nella 
popolazione  e  nel  clero,  ed  investiga  con  molta  accuratezza  i  senti- 
menti che  animavano  il  Ricci  nell'  iniziare  e  nel  condurre  ad  effetto 
tutte  queste  riforme. 

Ma  lo  studio  delle  relazioni  che  corsero  tra  il  Ricci  e  la  corte  di 
Roma  non  raggiunge  nel  lavoro  del  Venturi  l'importanza  delle  ri- 
cerche e  dei  resultati  ai  quali  l'Autore  è  arrivato,  per  conoscere  la 
intimità  dei  rapporti  che  si  stabilirono  tra  il  Ricci  stesso  e  Pietro 
Leopoldo  neirindirizzo  della  politica  ecclesiastica  in  Toscana.  In  questa 
parte  lo  studio  del  Venturi  è  veramente  nuovo  ed  originale,  e  dai  do- 
cumenti che  egli  ebbe  ad  esaminare,  resulta  ciò  che  veniva  general- 
mente sospettato,  ma  che  non  poteva  affermarsi  con  sicurezza,  cioè 
essere  il  Ricci  stato  il  principale  consigliere  ed  istigatore  di  Pietro 
Leopoldo  nelle  riforme  ecclesiastiche,  quantunque  parecchie  di  esse 
fossero  già  iniziate  prima  dell'episcopato  Ricciano  (1).  Il  Ricci  stesso 

(1)  ZoBi,  Storia  civile  deUa  Toscana  dai  1737  al  1848,  T.  II,.  p.  403.  Scaduto, 
Stato  e  Chiesa  sotto  Leopoldo  J,  p.  46. 
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delle  sue  Memorie,  accennando  a  questa  credenza  che 
'àlmente  tra  i  contemporanei,  volle  metterla  in  dubbio, 
Leopoldo  aveva  troppi  lumi  per  abbisognare  degli  altrui 
;i),  ma  i  documenti  di  cui  si  è  servito  il  Venturi  con- 
:to  generalmente  supposto.  Altra  prova  poi  ne  è  l'incarico 
sso  Granduca  al  Ricci  nel  1787,  di  compilare  cioè  un 
'ale  di  disciplina  ecclesiastica  da  adottarsi  in  Toscana, 
lon  ebbe  seguito,  ma  che  a  Leopoldo  sembrava  richiesto 
conforme'  ai  suoi  desiderii  dell'Assemblea  dei  vescovi 
sembra  che  questa  intimità  di  rapporti  e  questa  confi- 
tenesse  tra  il  vescovo  pistoiese  ed  il  Granduca,  non  sol- 
e  Pietro  Leopoldo  abbandonò  la  Toscana  per  raccogliere 
austriaca,  ma  anche  nel  breve  periodo  che  corse  tra 
el  Ricci  all'ufficio  vescovile,  e  la  morte  del  suo  antico 
i  è  comprovato  da  quella  parte  di  corrispondenza  rio- 
conserva  nell'archivio  di  Stato  di  Firenze,  e  che  il  Ven- 
in  parte  nelle  note  del  suo  lavoro,  smentendo  così  il  non 
V'ero  di  abbandono,  che  da  alcuni  scrittori  venne  fatto  a 
do  in  relazione  al  Ricci. 

osi  brevemente  il  contenuto  dei  principali  avvenimenti 
enturi,  possiamo  dire  che  il  lavoro  da  noi  esaminato  è 
molto  utile  per  la  conoscenza  di  parecchi  datti  relativi 
ile  ed  ecclesiastica  della  Toscana  sul  finire  del  secolo  de- 
scritto del  Venturi,   quantunque  condotto  con  spirito 
)  manifestamente  favorevole  al  Ricci,   sarà   letto  e  con- 
utto,  e  non  dovrà  essere  negletto  per  l'avvenire  da  coloro 
occupparsi,  sia  della   storia  del  Giansenismo  in  Italia, 
a  toscana  sotto  il  principato  di  Pietro  Leopoldo. 

Alberto  Ghiappelli. 

INNO  e  VINCENZO  PROMIS,  Bibliografia  storica  degli 
2  monarchia  di  Savoia,  volumi  4,  in-8°  gr.  Torino,  Bocca, 
L'opera  fa  parte  della  «  Biblioteca  storica  italiana  »  pub- 
5r  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  an- 
vincie  e  la  Lombardia]. 

el  vecchio  Piemonte  si  può  dir  oggidì  chiusa  :  il  paese, 
ì  negli  ultimi  tre  secoli  acquistarono  fama  sopra  quelle 
'e  regioni  italiane,  e  s'immedesimarono  ben  sovente  cogli 
)iù  gravi  d'Europa,  ora  è  diventato  una  regione  del  regno 

morie,  T.  I,  p.  168. 

i,  Voi.  II,  p.429.  Ricci,  Memorie,  Appendice,  T.II.  Da  p.  310  a  p.  361. 
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d'Italia.  Questo  era  perciò  il  tempo  opportuno  per  raccogliere  quanto 
si  riferisce  alla  storiografia  del  vecchio  stato  e  questo  impegno  fu  ar- 
ditamente assunto  da  due  eruditi  piemontesi,  i  quali  difficilmente  po- 
tevano avere  chi  li  superasse  nella  conoscenza  dei  materiali  storici 
dispersi,  inadoperati,  celati  quasi  nei  piccoli  archivi  comunali  e  fami- 
liari. La  Bibliografia  storica  degli  Stati  della  monarchia  di  Savoia 
incominciata  dal  barone  Manno  e  dal  comm.  Vincenzo  Promis,  poi  per 
la  morte  dolorosamente  sentita  di  quest'ultimo,  continuata  dal  Manno 
solo,  allorché  sarà  tutta  compita,  formerà  un  vero  monumento  per  il 
Piemonte  e  le  regioni,  le  quali  con  questo  vissero  in  uno  stato.  Ma 
noi  non  vogliamo  solo  far  elogi:  crediamo  che  il  modo  più  bello  di 
segnalar  l'importanza  di  questo  lavoro  stia  nel  procurare  di  farne  co- 
noscere il  complesso  organismo  e  la  ricchezza  dei  materiali. 

L'opera  si  divide  in  due  parti  capitali;  delle  quali,  la  prima,  inti- 
tolata Storie  generali,  dà  argomento  al  primo  volume,  la  seconda,  che 
abbraccia  le  Storie  particolari,  formerà  tutti  i  volumi  seguenti.  Ma 
ciascuna  di  queste  parti  si  divide  e  suddivide  in  numerose  altre,  la 
cui  precisa  conoscenza  è  necessaria  affine  di  non  perdere  di  vista  i 
materiali  vari,  che  vi  sono  compresi. 

Le  Storie  generali  si  bipartiscono  in  Istorie  della  R.  Casa  e  Storie 
deUa  Monarchia.  La  storia  della  Gasa  a  sua  volta  si  distingue  in  cinque 
rami  a  seconda  degli  argomenti  seguenti:  Storia  della  famiglia  regnante, 
archeologia,  rami  della  famiglia,  corte,  feste,  solennità  e  funzioni.  Al 
primo  ramo.  Storia  della  famiglia  regnante,  spettano  anzitutto  le  cro- 
nache, che  gli  AA.  citano  in  ordine  cronologico,  dandone  le  indica- 
zioni bibliografiche  precise,  le  quali  si  allargano  e  diventano  minutis- 
sime, quando  si  tratta  di  edizioni  rare,  o  di  scritti,  che  richiedono 
particolari  osservazioni  ;  alle  cronache  seguono,  sempre  in  ordine  cro- 
nologico, le  storie  posteriori,  gli  elogi  in  prosa  ed  in  versi,  le  disser- 
tazioni, gli  epistolari.  Un  secondo  gruppo  formano  le  storie  genealo- 
giche; un  terzo  gli  studi  sull'origine  e  discendenza  della  famiglia;  un 
quarto  gli  scritti  intorno  alle  alleanze  ed  ai  matrimoni;  un  quinto  la 
storia  religiosa,  riguardante  i  beati  di  casa  Savoia,  le  reliquie,  parti- 
colarmente la  Sindone,  i  ricordi  Maurìziani  e  le  chiese;  importantissimo 
per  la  storia  politica  è  il  sesto  gruppo,  intitolato  diritti,  pretensioni  ed 
acquisti,  il  quale  riguarda  le  questioni  per  le  successioni  territoriali  e 
le  prerogative  sovrane,  le  contese  colFImpero,  le  questioni  per  il  titolo 
regio  e  le  precedenze,  e  le  successioni  patrimoniali;  il  settimo  ed  ul- 
timo gruppo  invece  è  stranamente  esiguo,  tenuto  conto  dell'argomento 
annunziato  dal  suo  titolo:  Relazioni  con  altri  stati  (cioè  con  Venezia, 
colla  Toscana  e  cogli  stati  stranieri);  ma  questa  brevità  è  dovuta  alla 
circostanza,  che  del  medesimo  argomento  si  tratta  dinuovo,  ed  assai 
più  ampiamente,  nella  storia  della  Monarchia.  Dalla  storia  della  casa 
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ite  passano  gli  AA.  dXV archeologia,  col  qual  nome  intendono 
'e  i  monumenti  e  documenti  (un  gruppo  oUremodo  povero),  Ta- 
,  cioè  le  opere  intorno  al  nome,  alle  divise  ed  agli  stemmi,  e 
lismatica.  La  messe  di  notizie  bibliografiche  qui  non  è  stata 
,  nonostante  la  speciale  competenza  degli  AA.,  e  non  fu  ricca 
'e  per  gli  studi  intorno  ai  Rami  deUa  famiglia,  cioè  Acaia,  Ga- 
3,  Garignano-Soissons,  Nemours,  rami  vari  e  rami  illegittimi.  In 
aso  sono  ricche  assai  e  preziose  per  la  storia  dell' amministra- 
>  del  costume  particolarmente  le  notizie  spettanti  ai  due  ultimi 
infatti  sotto  il  titolo  Corte  furono  raccolti  gli  scritti  e  le  rela- 
oncernenti  la  regia  cappella,  la  camera,  la  casa  e  le  suppellet- 

scuderia,  le  caccie,  i  cerimoniali,  i  lutti,  le  collezioni  e  librerie, 
azione  e  gli  studi  dei  principi;  sotto  il  titolo  Feste,  solennità, 
ni  si  raccolsero  le  relazioni  e  gli  scritti  riguardanti  i  natalizi 
mastici,  i  carnevali,  le  feste  a  cavallo,  le  correrie,  le  giostre,  i 
ìlli,  i  cartelli  e  le  sfide,  i  balletti  ed  i  balli,  le  mascherate,  i 
chiamati  «  sapates  »,  le  feste  al  Valentino,  le  accademie,  le  rap- 
tazioni  sceniche  (categoria  invero  molto  più  povera  di  quanto 
ibbe  avuto  ragione  di  attendere),  le  visite  ed  i  viaggi, 
econda  suddivisione  della  prima  parte  della  Bibliografia  è  for- 
lalle  Storie  della  Monarchia,  le  quali  furono  a  loro  volta  sud- 
in  categorie  a  seconda  del  loro  argomento  particolare  ;  per  modo 
ha  una  categoria  concernente  la  storia  religiosa,  una  seconda 
lante  la  storia  civile,  una  terza  per  la  storia  militare,  ed  una 

per  la  storia  naturale. 

ì torta  religiosa  dà  argomento  a  dieci  paragrafi  intitolati:  storia 
le,  agiografia,  biografia,  archeologia,  stato  della  Chiesa,  clero 
•e,  missioni,  inquisizione,  chiese  e  santuari,  culti  tollerati  (pro- 
i  ed  ebrei).  Sono  in  complesso  paragrafi  assai  brevi  meno  il  set- 
jhe  è  interessantissimo;  ma  bisogna   notare,  che  qui  si  citano 

opere  generali,  non  quelle,  assai  più  numerose,  riguardanti  un 
ìeterminato. 

Mcyria  civile  ha  dovuto  formare  per  gli  AA.  la  prova  principale 
[*  la  quantità  di  notizie,  sia  per  le  loro  suddivisioni;  le  quali 
[*ono  risparmiate  davvero,  tanto  che  temo,  che,  volendone  se- 
I  filo,  dovrò  affaticare  il  lettore;  ma  questo  è  il  blocco  più  grosso 
[•0.  La  bibliografia  concernente  la  storia  civile  incomincia  a  for- 
in  gruppo  di  notizie  generali  riguardanti  un  po'  di  tutto:  ero- 
storie,  discorsi,  lettere,  raccolte  diplomatiche,  ecc.;  poi  dà  luogo 
3plici  categorie  speciali;  abbiamo  cioè  un  primo  gruppo  di  no- 

biogi'afia  e  bibliografia  generale,  un  secondo  intitolato  anti- 
:enerali,  che  dà  argomento  ai  seguenti  paragrafi  :  antichità  ge- 
3  cronologia,  alta  antichità  (paleontologia,  etnografia  e  geografia), 
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archeologia,  epigrafia,  numismatica  e  sfragistica;  il  terzo  gruppo,  che 
comprende  le  descrizioni,  forma  i  paragrafi:  descrizioni,  viaggi  e  guide; 
corografia  e  topografia;  itinerari;  cartografia  (paragrafo  esteso  ed  in- 
teressante) ;  usi  e  costumi;  dialettologìa.  Il  quarto  gruppo,  uno  dei  più 
notevoli,  si  riferisce  alla  storia  diplomatica  e  si  svolge  nei  paragrafi  : 
trattati,  confini,  discorsi,  relazioni,  corrispondenze,  missioni  e  consolati, 
miscellanea.  Il  quinto  gruppo  non  è  meno  importante  del  precedente, 
col  quale  ha  molti  punti  affini  ;  esso  riguarda  le  relazioni  estere  e  conta 
i  paragrafi:  S.  Sede  (nel  quale  si  tratta  delle  vertenze,  degl'indulti, 
delle  regalie,  delle  orazioni  di  obbedienza  e  della  nunziatura),  Venezia, 
Stati  Italiani,  S.  R.  Impero  ed  Austria,  Francia,  Spagna  e  Portogallo, 
Svizzera,  Inghilterra,  altri  Stati.  Seguono  ora  altri  gruppi,  di  cui  ba- 
sterà citare  l'argomento,  e  sono:  6°  governo  politico,  7"*  siali  generali, 
8°  governo  costituzionale,  9"»  stato  economico  e  politico,  10°  ammini- 
strazione generale  e  cariche,  11°  amministrazioni  provinciali,  12°  am- 
ministrazioni municipali,  13°  circoscrizioni,  14°  statistica,  cadastro, 
censimento,  15°  polizia  e  sicurezza,  16**  finanze  e  demanio,  17°  pub- 
blici tributi,  18°  debito  pubblico  e  banchi,  19°  monetazione,  20°  me- 
trologia, 21°  comunicazioni,  22°  commercio  e  industria,  23°  agricoltura, 
24°  silvicoltura,  25°  caccia  e  pesca.  Il  gruppo  26°,  dedicato  alla  No- 
biltà, è  del  maggior  interesse,  come  ci  dimostrano  i  seguenti  paragrafi, 
che  forma  :  nobiltà  e  cavalleria,  feudi,  patriziato,  araldica  ;  il  gruppo  27°, 
anch'esso  notevole,  s'intitola  :  ordini  cavallereschi  e  forma  i  paragrafi  : 
notizie  generali,  ordine  supremo  della  SS.  Annunziata  (questo  para- 
grafo comprende  le  notizie  propriamente  storiche,  gli  statuti  e  rego- 
lamenti, le  serie  dei  cavalieri,  i  ceremoniali  e  le  cappelle),  ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  (anche  questo  paragrafo,  come  il  precedente, 
comprende  le  notizie  storiche,  i  regolamenti,  i  ceremoniali  e  le  fun- 
zioni ed  in  più  i  bollari  e  salteri  e  gli  ospedali),  ordine  militare,  or- 
dine civile  di  Savoia,  distinzioni  varie,  ordine  gerosolimitano,  tempieri. 
Il  gruppo  28°,  intitolato  legislazione,  dà  materia  ai  paragrafi:  notizie 
storiche,  raccolte,  statuti  generali,  editti  e  leggi  speciali,  codici;  ma 
avrebbe  fors' anche  potuto  includere  come  semplici  suoi  paragrafi  il 
gruppo  29°  intitolato:  magistrati,  tribunali,  foro;  il  30^  intitolato:  giu^ 
risprudenza  e  trattatisti;  il  31°  notariato  ed  insinuazione;  ed  il  32° 
materia  penale  e  carceraria.  Seguono  poi  gruppi  d'indole  diversa:  il 
33°  spetta  alla  beneficenza,  il  34°  all'educazione  ed  istruzione  e  com- 
prende i  paragrafi:  notizie  storiche  e  generali,  sistemi,  regolamenti, 
collegi  all'estero.  Il  gruppo  35°,  dedicato  alla  storia  letteraria  è  povero 
assai;  il  36°,  intitolato  storia  tipografica,  forma  due  paragrafi:  tipografi 
e  tipografie,  e  leggi  sulla  stampa;  il  37°,  concernente  la  storia  arti- 
stica, è  pure  molto  modesto;  è  invece  pieno  di  curiosità  il  38°  dedicato 
ai  giornali:  esso  forma  un  primo  paragrafo  di  notizie  generali;  un  se- 
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joncernente  i  giornali  politici  (il  primo  di  questi,  che  venga  ci- 
quello  famoso  di  Pietro  Antonio  Socini  pubblicato  dal  1645  al 
tto  il  titolo  :  €  Successi  del  mondo  »  ;  ma  ne  sono  ricordati  pochi 
,  poi  si  salta  subito  alla  Raccolta  de'  giornali  stampati  in  Torino 
1746;  è  invece  ricca  la  serie  dei  giornali  recenti,  di  cui  si  danno 
à  numerose  e  particolareggiate  notizie  sul  carattere,  sui  re- 
ecc);  il  terzo  paragrafo  tratta  dei  giornali  scientifici,  letterari, 
onali  ed  artistici,  la  cui  serie  incomincia  colla  «  Scelta  di  opu- 
nteressanti  tradotti  da  varie  lingue  »,  pubblicata  dal  1775  al  '78. 
:ruppo  è  dedicato  al  genere  non  meno  curioso  degli  almanacchi  : 
icompleto;  infine  il  40^  ed  ultimo,  intitolato  colonie  e  forastieri, 
ade  i  paragrafi  :  colonie  e  invasioni,  forastieri  e  visite,  emigrati  ; 
.  è  molto  ricco  di  notizie. 

ma  prova  più  evidente  dell'importanza  data  in  Piemonte  agli 
lenti  militari,  che  la  ricca  loro  bibliografia.  La  Storia  militare 

capitoli:  storie  militari  generali;  scritti  sulla  difesa  ed  offesa 
e,  vale  a  dire  sull'arte  militare  in  genere,  sulle  ricognizioni  ed 
3ni  di  guerra,  sulla  strategia  e  tattica,  sulla  difesa  generale, 
rtificazioni  e  fortezze  e  sugli  assedi,  sulle  frontiere  militari  e 
pografia  militare;  scritti  relativi  all'amministrazione:  ammini- 
le  centrale,  commissariatx),  soldo  e  sussistenze;  scritti  concer- 
organizzazione;  il  reclutamento;  l'armamento  (armamento  dei 
irò  a  segno  e  scherma);  la  legislazione  ed  i  regolamenti  (le- 
ne generale,  manovre  e  marcie,  servizio  di  piazza,  di  campagna, 
à  ed  igiene,  disciplina);  annuari  e  giornali  (il  primo  giornale 
ì  menzionato  è  il  «  Patrioto  reso  militare  »,  pubblicato  nel  1793); 
lei  corpi  (storio  dello  stato  maggiore,  dei  carabinieri,  dei  reggi- 
juardie;  Savoia  e  bersaglieri,  della  cavalleria,  dell'artiglieria  e 
storie  dello  milizie  in  generale;  dei  corpi  stranieri  ;  studi  sulle 
li  e  bandiere;  sulla  cappellania  militare;  sull'educazione  ed 
ne  del  soldato;  e  sulla  marina  (notizie  storiche  e  tecniche,  re- 
iti,  viaggi,  saluti  e  segnali). 

torta  naturale   forma   sei  capitoli;  di  cui  il  primo,  intitolato 
nedica  ed  igiene,  si  suddivide  nei  4  paragrafi:  sanità  pubblica,. 
ie,  vainolo  e  vaccino,  farmacia.  11  secondo  capitolo  si  intitola 
a;  il  terzo  meteorologia;  il  quarto  geologia  e  forma  i  paragrafi: 
ì,  paleontologia  e  mineralogia;  il  quinto  ha  titolo  botanica;  ed 

zoologia. 

a  è  la  materia  del  primo  volume  della  Bibliografìa,  il  quale  si 
con  una  coscienziosa  e  larga  nota  di  addizioni  e  variazioni  e  con 
^ole  rappresentanti  l'una  lo  stemma  sabaudo  usato  dal  Silva  a 
nella  pubblicazione  degli  «  Statuta  Sabaudiae  »  del  1505,  l'altra 
sa  del  tipografo  Bolla  di  Tortona  nel  1605.  In  generale  di  questo 
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volume  possiamo  dire,  ch'esso  ci  presenta  un  abbondante  e  prezioso 
materiale  bibliograQco  per  i  tempi  moderni  (a  cominciar  dal  sec.  XVII)  ; 
per  i  tempi  anteriori  c*è  poco  assai;  ma  questa  scarsità  si  spiega  su- 
bito che  si  pensi,  come  la  storiografia  della  casa  di  Savoia  e  natural- 
mente più  ancora  quella  della  monarchia  ebbero  largo  svolgimento 
solo  negli  ultimi  tre  secoli. 

I  tre  volumi  seguenti  della  Bibliografia  sono  destinati  alle  storie 
complessive  dei  paesi,  che  formarono  parte  della  monarchia  di  Savoia, 
e  comprendono  il  primo  le  lettere  A-Az,  il  secondo  le  lettere  B-Cam, 
il  terzo  lo  lettere  Can-Corz,  Basta,  credo,  questo  cenno  per  far  rile- 
vare la  mole,  che  raggiungerà  questa  pubblicazione,  quando  sarà  con- 
dotta a  termine.  Ed  il  Manno,  perchè  a  cominciar  dal  secondo  volume 
esso  è  rimasto  solo  all'opera,  non  ha  neppur  qui  abbandonato  il  fati- 
coso, ma  ottimo  sistema  delle  minute  e  coscienziose  ricerche  :  egli  an- 
zitutto ha  voluto  ricordare  non  solo  i  luoghi  di  speciale  importanza, 
ma  anche  i  men  notevoli,  i  villaggi,  le  frazioni,  e  non  solamente  i 
presenti,  ma  anche  gli  scomparsi;  sicché  direi,  che  questi  volumi  riu- 
sciranno il  miglior  dizionario  geograQco-storico  degli  antichi  stati  della 
monarchia,  o  meglio,  che  saranno  un  vero  e  prezioso  Bàdeker  (però 
certo  non  tascabile)  per  il  ricercatore  di  documenti  ;  i  quali,  lo  avverto 
subito,  qui  non  si  limitano  più  quasi  esclusivamente  all'epoca  moderna, 
ma  risalgono,  come  i  luoghi,  a  cui  spettano,  a  tempi  antichissimi.  La 
quantità  del  materiale  ed  il  suo  ordine  topografico  mi  impediscono  qui 
di  condurre  il  lettore  appresso  al  filo,  che  si  svolge  nei  tre  grossi  volumi; 
d'altronde,  siccome  i  materiali  si  distribuirono  sotto  ciascun  luogo 
sempre  nel  medesimo  modo,  che  fu  tenuto  per  la  bibliografia  della 
storia  della  Monarchia,  io  dovrei  ripetere  mille  volte  i  nomi  delle  me- 
desime divisioni  e  suddivisioni;  sicché  risparmio  al  lettore  questo  fa- 
stidio. Avverto  soltanto,  che  l'A.  alla  bibliografia  dei  luoghi  ha  fatto 
precedere  un  cenno  introduttivo  contenente  :'a)  il  nome  moderno  e  quello 
latino,  e  quando  il  luogo  ebbe  più  denominazioni,  o  la  forma  dialettale 
del  nome  varia  assai  da  quella  italiana,  anche  queste  diverse  denomi- 
nazioni e  forme;  b)  l'indicazione  della  provincia,  alla  quale  oggidì  il 
luogo  appartiene,  del  numero  degli  abitanti  suoi,  della  condizione  del 
suo  vescovado  (se  il  luogo  forma  vescovado),  del  suo  patrono  e  del 
numero  delle  sue  parrocchie;  e)  notizie  bibliografiche  dell'archivio; 
d)  descrizione  dello  stemma  ;  e)  indicazione  delle  persone,  che  fornirono 
notizie  bibliografiche  all'A.;  f)  bibliografia  delle  fonti  e  delle  opere 
generali,  che  trattano  del  luogo.  Questo  ragguaglio  introduttivo  è  fatto 
anche,  naturalmente  in  limiti  più  o  meno  larghi  a  seconda  dell'im- 
portanza, per  i  luoghi,  che  hanno  poca  o  punto  bibliografia.  Oltre  a 
questo  poi  l'A.  prima  di  dar  la  bibliografia  di  un  vescovado  ci  pre- 
senta la  serie  dei  vescovi,  prima  di  dar  la  bibliografia  di  un'abbazia, 
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^rie  degli  abbati,  alla  bibliografia  delle  chiese,  delle  con- 
ìi  conventi,  delle  società  ecc.  fa  precedere  la  serie  di  tali 

sussistono  oggidì. 

cenno  non  mi  parrebbe  sufficiente,  se  non  indicassi  al- 
li,  che  finora  hanno  raccolto  intorno  a  sé  una  più  ricca 
e  le  parti  di  questa,  che  per  tali  luoghi  riescono  più  in- 
el  volume  primo  i  luoghi  sotto  l'aspetto  bibliografico  più 
>  Acqui,  Alba,  Alessandria,  Annecy,  Aosta,  Asti, 
è  interessante  nella  storia  ecclesiastica  la  bibliografia  del 
elle  chiese,  confraternite  e  conventi,  e  degli  ebrei;  nella 
sono  notevoli  per  numero  le  cronache,  le  opere  archeo- 
atuti  e  regolamenti,  gli  scritti  concernenti  la  beneficenza, 
d  educazione,  Tamministrazione  e  lo  stato  economico,  le 
mumenti  ed  i  giornali  ed  almanacchi;  nella  storia  natu- 
ssima  la  bibliografia  intorno  alle  terme, 
nella  storia  religiosa,  è  ricca  la  bibliografia  dei  sinodi, 
0,  dei  santi  protettori,  delle  chiese,  confraternite  e  con- 
storia civile  sono  notevoli  le  opere  archeologiche,  gli  sta- 
menti,  e  gli  scritti  intorno  a  feste  e  funzioni, 
ndria,  nella  storia  religiosa,  è  larga  la  bibliografia  dei  si- 
covado,  delle  chiese,  confraternite  e  conventi.  Nella  storia 
umerosi  gli  statuti  e  regolamenti,  gli  scritti  concernenti 
a,  le  solennità  scolastiche,  il  contenzioso,  le  società  acca- 
creative  a  cominciar  dal  1751,  le  feste,  solennità  e  mo- 
i  giornali  ed  almanacchi;  nella  storia  militare  è  di  par- 
sse  la  bibliografia  relativa  agli  assedi  del  1657  e  del  1746. 
y,  nella  storia  religiosa,  è  interessantissima  la  bibliografia 
),  specialmente  per  gli  scritti  intorno  a  S.  Francesco  de 
bliografia  concernente  le  chiese,  le  confraternite  ed  i 
la  storia  civile  sono  notevoli  per  numero  gli  scritti  ri- 
nministrazione  e  lo  stato  economico,  le  scuole,  le  solennità, 
nella  storia  religiosa,  la  bibliografia  del  vescovado,  delle 
3iternite  e  conventi;  nella  storia  civile,  sono  copiose  le 
guide,  le  opere  d'archeologia,  le  scritture  concernenti 
ione  e  legislazione,  le  assemblee  degli  stati,  la  giustizia, 
la  viabilità,  la  beneficenza,  l'istruzione  e  le  solennità,  i 
Imanacchi. 

ella  storia  religiosa,  la  bibliografia  dei  sinodi,  del  vesco- 
ti  protettori,  delle  chiese,  confraternite  e  conventi  e  dei 
li;  nella  storia  civile  la  bibliografia  delle  cronache  e  do- 
e  opere  archeologiche,  giuridiche,  degli  scritti  riguar- 
listrazione,  gli  ospedali  e  le  opere  pie,  gli  asili,  le  società, 
scolastiche,  le  accademie,  delle  quali  si  hanno  scritti  a 
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cominciar  dal  1654,  il  comizio  agrario  e  le  feste,  i  giornali;  nella 
storia  militare  numerosi  sono  gli  scritti  dedicati  ai  fatti  d'arme  contro 
gli  Spagnuoli  nel  1644. 

Oltre  ai  luoghi  ora  nominati  hanno  una  bibliografia  relativamente 
assai  ricca  nel  primo  volume  i  luoghi  di  Abbadia  Alpina,  di  Aix-les- 
Bains,  Albenga,  Alghero,  Altare,  Arona  ed  Avigliana;  intorno  alla  pa- 
rola Alpi  pure  TA.  ha  raccolto  una  numerosa  serie  di  descrizioni  e 
di  scritti  relativi  a  viaggi,  air  alpinismo,  ad  ascensioni  e  caccie,  al 
passi,  al  passaggio  d'Annibale,  alla  topografia  militare,  alla  geologia, 
ai  ghiacciai  ed  alla  botanica.  Il  volume  si  chiude  con  un  indice  dili- 
gente e  due  tavole,  l'una  recante  il  frqptispizio  degli  statuti  d' Albenga 
stampati  in  Asti  nel  1519,  l'altra  il  frontispizio  del  «  Godex  statutorum 
€  Alexandriae  »  stampato  in  Alessandria  nel  1547. 

Il  terzo  volume,  per  necessità  alfabetica,  segna  appena  due  biblio- 
grafie importanti,  quelle  cioè  di  Biella  e  di  Cagliari.  Per  Biella,  nella 
storia  religiosa  è  notevole  la  bibliografia  del  vescovado  e  delle  chiese, 
confraternite  e  conventi;  nella  storia  civile  abbondano  le  descrizioni 
e  guide,  e  gli  scritti  riguardanti  la  legislazione,  la  beneficenza  e  le 
società  d'incoraggiamento.  Per  Cagliari,  nella  storia  religiosa  è  note- 
vole la  bibliografia  del  vescovado,  dei  diritti  della  sede  vescovile,  dei 
protettori  e  santi,  delle  chiese,  confraternite  e  conventi;  nella  storia 
civile  abbondano  le  opere  di  archeologia  ed  epigrafia,  gli  scritti  in- 
torno alle  collezioni  ed  ai  musei,  le  opere  giuridiche  ed  i  regolamenti, 
gli  scritti  concernenti  l' amministrazione,  la  giustizia,  V  università,  le 
biblioteche,  i  collegi  e  scuole,  gli  ospedali,  le  società,  le  arti  e  l'indu- 
stria, l'agricoltura,  le  feste  e  solennità,  i  giornali  ed  almanacchi; 
nella  storia  militare  sono  numerosi  gli  scritti  intorno  alla  difesa  dei 
Sardi  nel  1793;  nella  storia  naturale  abbondano  gli  scritti  sulle  inva- 
sioni delle  malattie  epidemiche.  Però  oltre  a  Biella  e  Cagliari  nel  me- 
desimo volume  sono  notevoli  per  la  loro  bibliografia  Bene  Vagienna, 
S.  Benigno  di  Fruttuaria,  Berna,  Bobbio,  Bosa,  Bosco  Marengo,  Bra, 
Bricherasio,  Brugnato  e  Busca. 

Il  quarto  volume  conta  tre  luoghi,  di  cui  è  ricca  la  bibliografia  e 
sono  Casale  Monferrato,  Chambéry  e  Chieri.  Per  Casale,  nella  storia 
religiosa  è  assai  estesa  la  bibliografia  dei  sinodi,  del  vescovado,  delle 
chiese,  confraternite  e  vescovi,  degli  ebrei  e  della  massoneria;  nella 
storia  civile  abbondano  gli  scritti  d'archeologia,  araldica,  legislazione, 
amministrazione,  politica,  beneficenza,  delle  accademie  letterarie,  bi- 
•blioteche,  feste,  solennità  e  monumenti  ed  i  giornali  ed  almanacchi; 
nella  storia  militare  sono  numerosi  gli  annali  militari  del  secolo  XVII. 

Per  Chambéry,  nella  storia  religiosa,  si  contano  molti  scritti  special- 
mente intorno  alle  chiese,  confraternite  e  conventi;  nella  storia  civile 
abbondano  i  ragguagli  delle  vicende  del  fine  del  secolo  scorso  e  della 
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prima  metà  di  questo,  gli  scritti  intorno  alla  magistratura,  ai  corpi  ed 
alle,  collezioni  scientifiche  ed  alle  solennità,  feste  e  monumenti  ed  i 
giornali. 

Per  Ghieri,  nella  storia  religiosa  è  larga  la  bibliografìa  delle 
chiese,  confraternite  e  dei  conventi;  nella  storia  civile  abbondano  gli 
scritti  storici  e  giuridici,  e  quelli,  che  spettano  alle  numerose  acca- 
demie letterarie  e  scientifiche.  Oltre  a  questi  luoghi  ancora  hanno 
dato  oggetto  a  ricca  bibliografia  Canale,  il  Ganavese  (regione),  Ganobbio, 
Garignano,  Carmagnola,  Garrù,  Cavour,  Geresole  d'Alba,  Cova,  lo  Gha- 
blais  (regione),  Gherasco,  Chiavari,  Chivasso  e  Ciriè.  Chiude  il  quarto 
volume,  oltre  al  solito  indice,  un  fac-simile  del  frontispizio  degli  Sta- 
tuti di  Chivasso  editi  nel  1533. 

Questo  è  il  contenuto  dei  quattro  volumi  della  Bibliografia  sinora 
usciti.  Non  aggiungo  altre  osservazioni,  nò  critiche:  appunti  ed  ag- 
giunte si  potranno  fare  a  questo  lavoro  facilmente;  ma  a  quale  opera 
bibliografica  non  se  ne  possono  suggerire?  Coloro,  che  s'accingono  a 
lavori  d'indole  generale,  si  trovano  sempre  inferiori,  sotto  certo  aspetto^ 
a  quelli,  che  trattano  argomenti  particolari;  ma  questi  ultimi  edificano 
sulle  basi  gettate  dai  primi  ;  cosi  avviene  pure  per  la  bibliografia  : 
facilmente  chi  apparterrà  a  questa  od  a  quella  regione,  od  avrà  fami- 
liari specialmente  questi  o  quegli  studi,  potrà  trovar  lacune  ed  inesat- 
tezze nell'opera,  di  cui  abbiamo  reso  conto,  ma  ciononostante  sarà  ben 
lieto  di  poter  ricavare  da  essa  senza  &tica  una  buona  messe  di  no- 
tizie. Un  solo  appunto  mi  permetto:  nella  prefazione  al  primo  volume, 
p.  XIV,  è  detto,  che  di  solito  quando  si  citarono  manoscritti  di  proprietà 
privata,  si  tralasciò  d'indicare  il  luogo  dove  questi  sapevansi  custoditi, 
«  perchè  d'incerta  conservazione  »  ;  mi  pare  invece  che  queir  indica- 
zione sarebbe  stata  preziosa,  perchè  avrebbe  procurato  almeno  un  filo 
per  ricercare  il  documento,  del  quale  col  metodo  adottato  invece  si 
può  appena  conoscere  l'esistenza,  cosa  talvolta  poco  confortante. 

Carlo  Merkel. 


FERDINANDO  GABOTTO,  Ricerche  e  studi  sulla-  storia  di  Bra,  voi.  L 
Bra,  Stefano  Bacca  editore,  1892. 

Questo  volume  che,  come  dice  l'autore  nella  prefazione,  è  «  il  primo 
d'una  serie  forse  lunga  »,  più  che  una  storia  di  Bra  e  del  sobborgo 
di  Pollenzo  dalle  origini  di  quella  fino  al  1365,  è  una  raccolta  di  ma- 
teriali coi  quali  il  Gabotto  stesso  od  altri  potranno  poi  scrivere  una 
storia  ordinata  e  compiuta  della  industriosa  città  piemontese. 

Il  libro,  che  contiene  più  di  quanto  il  titolo  dica,  poiché  espone 
anche  gli  avvenimenti  di  molte  terre  vicine  e,  per  certi  periodi,  può 
dirsi  quasi  una  storia  regionale,  comincia  con  un  capitolo  sulla  storio- 
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grafia  braidese,  in  cui  sono  prima  esaminati  gli  scritti  di  Paolo  Brizio, 
G.  B.  Bonino,  Or.  A.  Zorgnotti,  B.  Tesio,  B.  Manzone,  A.  Mathis,  e  poi 
accennati  i  materiali  inediti  degli  archivi  comunali,  governativi  e  pri- 
vati, dei  quali  l'autore  ha  fatto  o  farà  uso. 

Segue  una  disquisizione  sul  nome  e  sull'origine  di  Bra  (Brayda),  di- 
mostrando che  questa  già  esisteva  nel  1120  e  che  quindi  non  può  es- 
sere stata  fondata,  come  si  credeva  una  volta,  in  seguito  alla  distruzione 
di  PoUenzo,  fatta  dagli  Astigiani  molto  più  tardi.  Soggetta  alla  famiglia 
De  Brayda  (della  quale  l'autore  tenta  un  albero  genealogico),  passa 
nel  1208  sotto  l'alta  signoria  di  Asti,  che  comincia  a  far  sentire  la 
sua  ambizione  in  tutto  il  Piemonte.  Ma  accanto  al  castello  che  vi  ave- 
vano eretto  i  feudatari  sorge  la  torre  del  comune,  e  fin  dal  1203  si 
trovano  ricordati  gli  homines  de  Brayda^  cioè  i  cittadini.  Dopo  una 
breve  soggezione  a  Tommaso  I  di  Savoia,  ritorna  sotto  Asti.  I  De  Brayda, 
sempre  padroni  del  castello,  sono  guelfi,  il  comune  ghibellino.  Le  an- 
gherie dei  feudatari  inducono  nel  1243  una  parte  della  popolazione  ad 
emigrare  nella  vicina  pianura  tra  la  Stura  ed  il  Tanaro  e  ad  edifi- 
carvi Gherasco  ;  ma  gli  esuli,  poco  di  poi,  protetti  da  Asti,  ritornano, 
ed  i  signori  sono  costretti  a  fuggire  e  della  repubblica  diventano  ni- 
micissimi.  Questa  nel  1295  concede  al  comune  ed  agli  uomini  di  Bra 
la  custodia  del  territorio  di  PoUenzo.  L'autore  prende  da  ciò  occasione 
per  scrivere  uno  dei  più  importanti  capitoli:  La  distrazione  di  Poi- 
lenzo;  nel  quale  è  dimostrato  che  questo  fatto,  che  si  credeva  acca- 
duto molto  più  anticamente,  deve  essere  avvenuto  tra  il  23  agosto  del 
1282  e  il  16  gennaio  del  1283,  e  in  odio  ai  De  Brayda.  Quando,  in 
principio  del  sec.  XIV,  in  Asti  caddero  i  ghibellini,  anche  Bra,  dopo 
avere  continuato  qualche  tempo  nella  fedeltà  a  questa  parte,  dovette 
accostarsi  all'avversa,  che  le  inflisse  gravi  multe.  Passata,  con  Asti, 
nel  1313,  sotto  la  dominazione  degli  Angioini,  fu  ceduta,  nel  1320,  sol- 
tanto nominalmente,  a  Filippo  principe  di  Acaia.  Cacciati  gli  Angioini 
da  Asti  nel  1339,  Bra  rimase  sotto  la  loro  signoria,  perchè  frenata  da 
un  presidio  provenzale.  A  questo  punto  si  trovano  nel  volume  alcuni 
capitoli  in  cui  sono  esposte  le  relazioni  tra  Bra  e  Santa  Vittoria,  tra 
Bra  e  Pocapaglia,  tra  le  famiglie  Falletti  e  De  Brayda.  Nel  capitolo 
sulla  caduta  degli  Angioini  il  Gabotto  dimostra  l'importanza  d'un  com- 
battimento avvenuto  nel  1347  a  PoUenzo,  in  cui  vinsero  i  ghibellini  e 
che  ebbe  conseguenze  politiche  più  notevoli  della  battaglia  di  Game- 
nario,  poiché  ne  derivò  una  nuova  cacciata  degli  Angioini  dal  Pie- 
monte. Venuta  Bra  sotto  i  Visconti,  aiutò  Luchino  nella  conquista  di 
altre  città  vicine,  tra  le  quali  Gherasco;  ma  Asti,  appartenente  agli 
stessi  signori,  volle  far  valere  la  sua  antica  superiorità  e  trattò  la  città 
soggetta  con  severità  e  malafede. 

Terminano  il  volume  i  capitoli  sulla  emancipazione  di  Bra  da  Asti, 
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concessa  in  premio  della  sua  fedeltA  da  Galeazzo  Visconti  nel  1356; 
sulla  guerra  dal  1356  al  1358;  e  sulle  mu)ve  guerre  in  Piemonte 
dal  1358  al  1365. 

Essendosi  Suora  pubblicato  soltanto  un  volume,  non  si  può  ancora 
dare  un  giudizio  definitivo  su  quest*opera;  ma  ci  sembra  di  non  er- 
rare dicendo  che  sarà  di  grande  giovamento  non  solo  a  chi  vorrà 
studiare  la  storia  di  Bra,  ma  anche  e  principalmente  ai  molti  che  si 
occupano  di  storia  astigiana,  e  delle  dominazioni  angioine  e  viscontee 
in  Piemonte.  Il  libro  ha  dei  difetti,  non  lievi,  e  li  enumera  l'autore 
stesso  nella  prefazione;  ma  questi  si  possono  perdonare  se  si  osserva 
la  quantità  veramente  grande  di  notizie  inedite  che  contiene  e  degli 
errori  di  altri  storici  che  vi  sono  corretti. 

Per  i  volumi  seguenti  ci  permettiamo  di  invocare  una  più  diligente 
revisione  delle  stampe.  X. 


GIUSEPPE  GBGI,  Ricordi  della  vecchia  Napoli.  Notizie  delle  chiese 
comprese  nel  piano  di  risanamento  della  città,  Napoli,  L.  Pierro, 
1892,  in-16^  pp.  148. 

BENEDETTO  CROCE,  Canti  politici  del  popolo  napoletano.  Napoli, 
MDCGCXCII,  in-16^  pp.  80. 

È  una  tiratura  a  parte  di  cento  esemplari  dair<Arch.  stor.  per  le 
Prov.  Nap.  »  e  con  gentile  pensiero  dedicata  ai  genitori  del  Ceci.  In 
occasione  del  risanamento  di  Napoli,  ben  64  chiese  saranno  distrutte 
e  per  lo  più  di  poco  pregio;  ma  «per  le  memorie  che  vanno  con- 
giunte ad  esse  e  ai  luoghi  dove  sorsero,  importa  che  almeno  ne  ri- 
manga una  breve  notizia  >.  Ecco  il  disegno^  che  FA.  s*  ingegna  colo- 
rire, raccogliendo  e  coordinando  quanto  si  riferisce  all'argomento, 
attingendo  non  solo  da'  patri  scrittori  (Gelano,  D'Eugenio,  Galante,  ecc.); 
ma  anche  dai  mss.,  e  specie  dalle  notizie  di  fondazione,  che  si  sogliono 
serbare  in  quasi  tutte  le  chiese,  e  dalle  relazioni  fatte  dai  vescovi 
nelle  loro  visite.  Lo  scritto  si  legge  volentieri,  perchè,  considerato  il 
tema  dal  lato  storico,  è  pure  parte  della  nostra  storia,  e  ne  ha  tutta 
l'attrattiva.  Volerlo  seguire  passo  passo,  porterebbe  molto  per  le  lunghe, 
né  di  alcun  prò:  anche  potendosi  aggiungere  qualche  altra  notiziuccia, 
basta  aver  raccolta  qui  la  massima  parte  e  tracciate  le  linee  princi- 
pali. Come  si  può  pretendere  di  non  essersi  mietuto,  solo  perchè  ca- 
duta qualche  spiga  attraverso  i  campi?  Mi  fermo  invece  a  qualche 
piccola  considerazione.  Anche  fra  di  noi,  come  in  altre  parti  d'Italia 
ed  altrove,  si  nota  un  risveglio  di  studi  storici,  una  brama  intensa  di 
frugare  in  ogni  cantuccio  più  riposto,  allo  scopo  di  appurare  i  più 
minuti  particolari,  e  di  cogliere  il  fatto  nella  sua  interezza.  Quanti 
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racconti  più  o  meno  fantastici,  quante  affermazioni  avventate  cadono 
di  fronte  alle  indagini  severe  !  Per  es.  il  De  Dominici,  con  le  sue  Me- 
morie dei  pitty  sculL  ed  archiL  nap.  aveva  creato,  presso  di  noi,  una 
storia  deirarte  esistente  solo  nella  sua  immaginazione,  e  fin  certi  nomi 
di  artisti.  Era  il  modo  di  lavorare  in  altri  tempi;  ma  lo  studio  paziente 
del  Faraglia,  e  le  parziali  ricerche  han  finito  per  rovesciare  quanto 
non  era  conforme  al  vero:  il  piccone  ha  distrutto  un  edificio  desti- 
tuito di  fondamenta.  Ed  il  Filangieri  col  suo  Dizionario  ecc.  e  le  ri- 
cerche di  altri,  hannc»  posti  nella  vera  luce  gli  artisti  napoletani,  su- 
scitando nomi  ingiustamente  dimenticati.  Il  lavoro  negativo,  in  certi 
casi,  è  pio,  è  necessario,  e  solo  dalla  negazione  comincia  la  vera  storia. 
Per  dirne  una,  a  proposito  delle  chiese  più  vetuste,  spesso,  corrono 
delle  leggende,  che  attribuiscono  una  origine  meravigliosa;  e  le  quali 
interessano  certo  lo  studioso  delle  tradizioni  pop.;  ma  non  pónno  tro- 
var la  conferma  nell'  esame  accurato  e  coscienzioso  de'  documenti. 
Parlando  di  5.  Maria  a  Piazza,  i  topografi  nap.,  copiandosi  a  vicenda, 
la  pretendono  fondata  da  Costantino;  e  la  tradizione  continuò  fino  alla 
metà  del  sec.  scorso,  quando  fu  impugnata  dal  Mazzocchi,  e  special- 
mente dairAssemani.  «  La  pia  leggenda,  che  condusse  in  Napoli  il 
grande  Imperatore  in  compagnia  di  papa  Silvestro,  così  come  si  ac- 
cenna in  Giov.  Diacono  e  come  si  svolse  poi  nelle  cronache  di  Santa 
Maria  del  Principio  e  di  Partenope,  non  annovera  quella  chiesa 
tra  le  sette  che  si  vollero  edificate  da  quell'Imperatore  e  consacrate 
da  quel  Pontefice  >.  Tale  pretesa  origine  nacque  per  opera  del  notajo 
Ruggiero  Pappansogna,  vissuto  nella  prima  metà  del  sec.  XV,  e  non 
degno  di  troppa  fede.  Costui,  assistendo  alla  visita  fatta  alla  chiesa 
dall'arcivescovo  Nicola  di  Diano,  nel  di  8  maggio  1427,  asserì  di 
aver  visto  fra  gli  altri  un  istrumento  curialesco  del  1228,  copia  o  rias- 
sunto di  altro  compilato  da  Jacopo  Forlì,  notajo  al  tempo  di  Costan- 
tino, contenente  la  trascrizione  «  de  una  mar  mora  ad  littere  greche  )». 
Ma,  fortunatamente,  potendosi  leggere  la  sostanza  della  scritta  in  quel 
tale  istrumento,  dall'esame  accurato  risulta  essere  la  pretesa  origine 
costantiniana  una  invenzione  del  Pappansogna  per  dar  fede  ad  alcune 
indulgenze.  Vi  sono  pure  degli  affreschi,  al  dir  del  De  Dominici,  ese- 
guiti da  un  tal  Tauro,  pittore  del  IV  sec,  per  incarico  di  Costantino 
e  di  sua  madre  Elena,  affermazione  insussistente,  come  pure  la  leg- 
genda riferita  dal  De  Magistris,  a  proposito  di  un  antico  Crocifisso, 
cioè  che:  «  Venne  di  Grecia  su  di  una  nave  senza  marinai,  e  fu  messo 
su  di  un  carro  senza  guidatori,  i  cui  cavalli  si  fermarono  avanti  la 
porta  di  S.  Maria  a  Piazza  ».  Anche  alla  chiesa  di  S.  Felice  in  Pincis 
si  attribuisce  un'origine  illustre,  ritenendosi  fondata  nel  luogo  dove 
mori  Guglielmo  da  Vercelli,  prima  di  recarsi  a  fondare  il  monastero 
di  Monteverffine.  Così  la  piccola  cappella  di  S.  Pietro  a  Porto,  si  rac- 
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conta  edificata  sullo  scoglio  che  servi  di  approdo  a  S.  Pietro  nel  suo 
arrivo  in  Napoli;  ma  non  ve  ne  è  cenno  nelle  sante  visite  e  nel  cata- 
logo; nò  se  ne  parla  dai  raccoglitori  della  pia  tradizione  di  questa 
venuta,  come  p.  es.  il  defunto  canonico  Scherillo.  Volendo,  si  potrebbe 
compilare  una  lunga  lista  di  simili  leggende,  che  non  mancano  nep- 
pure altrove,  attribuendo  oi^igine  solenne;  ma,  secondo  opportunamente 
nota  il  Geci,  tutto  ciò  non  è  confermato  dalle  severe  indagini  storiche. 
Ho  affermato,  che  queste  notizie  fanno  parte  della  nostra  storia,  e 
se  ne  potrebbero  racimolare  parecchie  in  proposito.  Da  un  antico  do- 
cumento del  1016  della  stessa  S.  Maria,  si  rileva,  che  il  piede^  desti- 
nato a  servir  come  modello  legale  per  le  misure,  si  conservava  in 
questa  chiesa,  e  nel  Duomo  quella  del  passo.  Pure  l'abbate  di  Santa 
Maria,  al  cadere  del  1500,  fra  le  sue  retribuzioni,  riceveva  anche  15 
carlini  pel  vino  greco  e  per  la  copeta.  Né  meno  importante  la  descri- 
zione di  una  festa  durante  il  Viceregno  (pp.  42-3),  di  un'altra  del  26 
luglio  1574  (pp.  80-1),  il  modo  che  si  tenne  per  edificar  la  chiesa  di 
S.  Giacomo  degli  Italiani,  gli  accenni  agli  statuti  delle  arti  annonarie, 
l'episodio  della  peste  del  principio  del  sec.  XVI  (p.  124),  quanto  ri- 
guarda un  teatrino  esistente  alla  Duchesca  a'  tempi  del  Galasanzio, 
che  i  Greci  invocarono  la  Vergine  odegitria,  cioè  conduttrice,  ecc.  Né 
meno  curiosa,  benché  inesatta,  la  spiegazione  data  dal  Tutini  in  or- 
dine al  gran  numero  di  chiese  e  chiesuole,  cioè  per  ischivare  le  pie 
donne,  mercè  la  vicinanza,  dì  esser  baciate  dai  Francesi  per  le  strade. 
Gon  ragione  si  osserva  preesistere  questo  malvezzo  all'  invasione  di 
Gallo  Vili,  tanto  che  Roberto  d'Angiò,  per  infrenarlo,  dovette  minac- 
ciar gravi  pene,  come  si  rileva  dai  Capitoli  del  Regno  (ed.  Gervone, 
pp.  116).  Potrei  ancora  continuare;  ma  ormai  è  tempo  di  finire.  In 
ultimo  vi  è  un  indice  alfabetico  delle  varie  chiese;  ed  opportuna  mi 
sembra  la  chiusa  del  lavoro,  che,  fra  gli  inevitabili  errori  del  risana- 
mento de'  vecchi  quartieri  napoletani,  non  si  potrà  annoverare  la  di- 
struzione di  chiese  notevoli  per  importanza  storica  ed  artistica.  Oltre 
il  pregio  dell'opportunità,  quest'opuscolo  ha  l'altro  non  comune  di  ser- 
barci un  esatto  ricordo  di  quanto,  fra  breve,  sarà  una  semplice  me- 
moria. 

* 

È  un  estratto  dall'  archivio  di  letteratura  popolare  €  Giambattista 
Basile  »,  e  l'edizione  assai  nitida  «  di  GG  esemplari  più  uno  in  .carta 
colorata  »,  si  è  eseguita  nella  Tip.  nap.  di  Gennaro  Priore.  Questa  direi 
la  parte  esterna;  ora  veniamo  al  contenuto. 

Da  banda  la  quistione,  se  i  canti  storici  ordinariamente  siano  con- 
temporanei del  fatto  che  vi  ha  dato  origino,  secondo  opina  il  Pitrè, 
0  posteriori,  come  ritiene  il  D'Ancona  {Poes.  pop.,  pp.  112-24),  è  fuori 
dubbio  che  essi   rispecchiano  la  vita  del  popolo  presso  cui  fiorirono, 
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e  perciò  di  grande  importanza.  Ma,  al  par  de*  fiori  nati  spontanei  nei 
campi,  e  per  lo  più  negletti,  cosi  questi  canti,  spesso,  hanno  la  vita 
flagace  del  momento  che  li  ha  prodotti,  e  con  l'andar  del  tempo  sono 
dimenticati  ed  obliterati.  Perciò  dobbiamo  esser  tenuti  a  chi  si  fa  a 
raccogliere  tali  preziosi  documenti,  e  a  deciferarli  dopo  secoli,  il  che 
non  è  facile,  passata  Toccasione  che  loro  ha  dato  vita. 

Il  Croce,  in  questo  saggio,  ha  cercato  riunire  canti  sparsi  qua  e  là, 
aggiungendovi  qualche  altro  più  o  meno  inedito:  li  ha  disposti  per 
ordine  cronologico,  e  li  ha  illustrati.  Cosi  ordinati  fanno  miglior  fi- 
gura, e  pare  di  scorgere  un  legame  fra  di  loro,  come  gli  anelli  di  una 
catena.  Il  primo  canto  che  reca,  è  de'  tempi  di  Giovanna  II,  e  parla 
di  Sergianni  Caracciolo,  quantunque  Tautenticità,  e  non  senza  fonda- 
mento, sia  inforsata  dal  nostro  Capasse.  Il  primo  certo  autentico,  è  il 
cosi  detto  Canto  (U  donna  Isabella  del  1442.  Allude  al  fatto,  che  la 
Regina  Isabella  di  Lorena,  moglie  di  Re  Renato,  dovette  lasciar  le 
nostre  provincie,  occupate  dalle  vittorie  di  Alfonso  d'Aragona,  e  il 
D'Ancona  l'ha  felicemente  identificato  ed  illustrato. 

Un  altro  canto  della  seconda  metà  del  secolo  XV,  allude  alla  gara 
ft*a  Giacomo  Arcucci  di  Capri  e  il  conte  di  Manuppello  Orsini;  un  altro, 
ripetuto  dai  fanciulli  romaneschi  nel  1495,  per  le  vie  di  Roma,  insulta 
alla  ritirata  di  Carlo  VIII  ;  un  altro  si  pretende  composto  per  le  nozze 
di  Ferrandino  con  Giovanna  d'Aragona,  sua  zia,  nel  1496.  Vi  è  una 
specie  di  lamento  composto  nel  1501  dallo  stesso  Federico  d'Aragona, 
cosi  slealmente  privato  del  regno,  ai  cui  casi  pietosi  alludono  anche 
altri  versi  consimili  del  1503.  Una  strofetta  burlesca  conserva  il 
nome  di  Fabrizio  Maramaldo;  ma  pare  piuttosto  una  semplice  remini- 
scenza storica.  Un'  altra  del  1620  riguarda  il  cardinale  Borgia.  Altri 
versi  si  riferiscono  a' tempi  di  Masaniello;  altri  all'avere,  nel  1670,  il 
viceré  D.  Pietro  d'Aragona  inviata  da  Napoli  in  Ispagna  la  bella  Fon- 
tana de'  quattro  del  Molo;  altri  del  1696  e  del  1701  al  Duca  di  Me- 
dinaceli. 

Si  riferisce  anche  il  noto  canto:  Alt  arme,  alVarme,  la  campana 
soYia;  ma  questo  è  comune  a  tutto  il  littorale,  dove  riusciva  facile  la 
invasione  turchesca.  Vi  ha  una  Eisioria  in  ottave,  che  parla  della 
morte  del  Re  Carlo  II;  la  Orazione  dei  zellosi  per  la  morte  dell'Im- 
peratore Giuseppe  I  (17.  IV.  1711),  e  per  relezione  del  fratello  Carlo, 
poi  VI.  Un'altra  Historia,  per  la  presa  della  città  e  cittadella  di  Mes- 
Sina,  composta  da  Mario  Campana,  si  rannoda  al  tentativo  del  Re  di 
Spagna  con  l'opera  del  cardinale  Alberoni  nel  1717-9,  di  riconquistare 
le  Provincie  perdute  in  Italia.  Un  cartello  allude  al  conte  di  Harrach, 
succeduto  al  cardinale  d'Althann. 

Si  andrebbe  per  le  lunghe,  se  si  volessero  noverar  tutti  questi  canti. 
Ricordo  solo  una  istoria,  che  allude  alla  partecipazione  avuta  dai  Na- 
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poletani  all'impresa  di  Tolone  a' tempi  della  rivoluzione  francese;  ed 
un'altra,  di  due  anni  dopo,  airammiraglio  Francesco  Caracciolo,  che 
poi  fini  così  miseramente.  Vi  sono  alcuni  canti  satirici  di  poco  ante- 
riori al  1799,  che  si  riferiscono  a  Re  Ferdinando  e  a  Maria  Carolina 
col  famoso  Acton.  Nò  vi  mancano  versi  che  alludono  a*  tempi  della 
repubblica  Partenopea,  a  quando  i  Francesi  presidiavano  ancora 
S.  Elmo,  ad  Eleonora  Fonseca  Pimentel,  all'albero  della  libertà,  al  regno 
di  Gioacchino  Murat,  alla  sua  disfatta  e  al  ritorno  dei  Borboni.  Im- 
portante è  una  canzone  in  dialetto  materano  sui  fatti  del  1799,  e  che 
il  Croce  pubblica  in  appendice,  somministratagli  dal  conte  Gattini.  Si 
riferisce  ad  Ettore  Carafa  specialmente,  e  di  essa  non  è  alcun  cenno 
nella  monografia  omonima  di  Gius.  Ceci  (Trani,  Vecchi,  1889).  Giù  giù 
procedendo,  si  arriva  fino  a'  tempi  nostri,  alla  leggenda  del  Garibaldi, 
che  meriterebbe  essere  raccolta  per  intero. 

Non  ha  mancato  il  Croce  di  accennare  alle  storie  de'  briganti,  1 
quali  sventuratamente  hanno  avuto  tanta  parte  ne'  nostri  avvenimenti 
politici,  e  i  cui  &sti  sono  consacrati  ne'  libretti  popolari,  che  si  ri- 
stampano anche  oggigiorno.  L'argomento  ò  cosi  importante  da  richie- 
dere per  sé  stesso  un  volume.  Non  ultima  indagine  sarebbe  quella  di 
ricercare  gli  autori  di  tali  componimenti,  per  lo  più  ricordati  nell'ul- 
tima ottava.  La  storia  di  Titto  Grieco  finisce: 

L* Ambrogio  Michelin  napoletano 
Ferma  la  penna  e  vi  bacia  la  mano. 

Cosi  sappiamo  essere  autore  di  quella  di  Pietro  Mancino,  Donato 
Antonio  De  Martino;  dell'altra  di  Bruno  Grillo,  un  individuo  nato  al 
vico  Barrettari  al  Mercato,  esercente  il  mestiere  di  cacciavino,  e 
che  guadagnava  due  carlini  al  giorno  ;  ma  non  ci  dice  il  suo  nome  e 
cognome.  Di  quella  di  Cesare  Riccardi  si  ritiene  autore  Francesco 
Tartarone,  alias  il  Giuglianese  ;  di  quella  di  Carlo  Bainone,  Giuseppe 
Sabato  d'Ottajano.  Di  una  di  queste  rapsodie  si  è  occupato  di  propo- 
sito il  Croce  nell'altro  opuscolo  su  Angelo  Duca,  capobandito.  Può 
consultarsi  anche  Mac  Farlane,  The  lives  and  exploits  of  banditi  and 
róbbers  (London,  1837).  Per  me  è  tempo  di  conchiudere. 

Certo  non  tutti  questi  canti,  rigorosamente  parlando,  pdnno  com- 
prendersi fra  i  popolari,  e  procedendo  con  questa  larghezza  di  criteri 
qua  e  là  si  potrebbe  far  qualche  giunta  ;  ma  non  è  poco  pregio  avere 
ordinata  la  materia  in  massima  parte  conosciuta  ;  aver  tracciata  la  via 
da  tenere.  Per  chi  conosca  gli  altri  lavori  del  Croce,  è  inutile  aggiun- 
gere, che  le  illustrazioni  storiche  sono  sobrie  ed  esatte. 

Gaetano  Amalfi. 
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Storia  antica.  —  La  storia  del  culto  imperiale  nell'antica  Roma 
ha  richiamato  da  vario  tempo  l'attenzione  dei  dotti,  vuoi  per  delle 
scoverte  di  grande  interesse  fatte,  vuoi  per  scritti  importanti.  E  nello 
scorso  anno  ha  dato  luogo  in  Francia,  a  tre  belle  pubblicazioni,  l'ul- 
tima delle  quali  è  quella  del  Beurlier  {Le  ciUie  imperiai:  son  histoire 
et  son  organisation  depuis  Augitst  jusqu'à  Justinien.  Paris,  Thorin, 
1891,  pp.  357X  che,  giunta  dopo  le  altre,  può  dirsi  la  più  completa, 
sia  nei  particolari,  sia  nell'insieme  dell'opera.  Il  culto  imperiale  in 
Roma  comincia  con  Giulio  Cesare,  e  piglia  poi  la  sua  forma  definitiva 
sotto  Augusto,  spargendosi  anche  a  poco  a  poco  nelle  provincie,  dove 
riceve  un  grande  sviluppo.  Ha  dei  sacerdoti  speciali  e  lo  si  trova  un 
po'  dappertutto:  nella  famiglia,  ne'  collegi,  nei  municipii,  e  forma  pure 
la  base  fondamentale  dell'assemblea  provinciale.  Da  Costantino  in  poi 
perde  il  carattere  religioso,  perchè  gli  imperatori  cristiani  non  l'avreb- 
bero potuto  accettare,  ed  assume  quello  di  una  manifestazione  politica, 
e  sotto  questa  seconda  forma  dura  quanto  l'impero  romano.  La  storia 
di  questo  culto  solleva  naturalmente  un  gran  numero  di  quistioni,  che 
l'A.  esamina  e  studia  con  cura  e  dottrina,  preferendo  alle  soluzioni 
arrischiate  quelle  semplici  e  verosimili.  La  parte  più  interessante  del 
libro  è  quella  che  studia  le  relazioni  tra'  Giudei  ed  i  Cristiani  a  pro- 
posito del  culto  imperiale,  e  quelle  tra  la  chiesa  cristiana  ed  il  culto 
suddetto  dopo  Costantino.  I  Giudei,  da  Caligola  in  poi,  hanno  piena 
libertà  di  rifiutare  la  loro  adorazione  all'  imperatore,  mentre  che  ai 
Cristiani  non  è  lecito  tutto  ciò,  che  anzi  un  tale  reato,  per  essi,  è  pu- 
nito con  la  morte.  Il  Beurlier  vuol  vedere  la  ragione  di  una  tale  tol- 
leranza in  ciò,  che  cioè  i  Giudei  venivano  considerati  come  un  popolo 
a  parte,  da  cui  non  si  può  pretendere  niente  che  sia  contrario  alle 
sue  leggi.  S'appone  al  vero  con  la  sua  ipotesi?  In  quanto  alla  chiesa 
cristiana  al  Beurlier  non  piace  l'opinione  di  coloro  che  vogliono  ve- 
dere nell'organamento  del  culto  imperiate  i  primi  germi  delle  metro- 
poli ecclesiastiche,  facendo  dei  vescovi  ed  arcivescovi  un  quissimile 
dei  flamini  municipali  o  provinciali,  anzi  i  successori  locali  degli 
stessi.  Il  libro  finisce  con  due  appendici:  una  lista  dei  templi  dei  Divi 
et  Divae  in  Roma,  ed  una  Usta  dei  Divi  et  Dtoae,  assai  più  completa 
di  quelle  già  compilate  per  lo  innanzi  da  altri,  come,  p.  e.  dal  Mowat 
nel  «  Bullet.  épigraph.  de  la  Gaule  ». 
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Storta  medievale.  —  11  eh.  prof.  L.  A.  Ferrai,  ben  noto  per  i  suol 
importanti  studi  sulla  cronografia  lombarda,  ha  testé  aggiunto  un  nuovo, 
interessante  contributo  a  questi,  occupandosi  nel  «BuUettino  dell'Istituto 
storico  italiano  »,  n.  11,  dello  scritto  intitolato:  De  situ  urbis  Mediola- 
nensis.  Egli  incomincia  a  dimostrare,  come  questa  fonte  voglia  essere 
scissa  in  due,  Tuna  recante  propriamente  il  titolo  succitato,  Taltra,  la 
principale,  che  dovrebbe  intitolarsi  Vitae ponti flcum  Mediolanensium; 
esamina  poi  le  dispute  sorte  per  queste  ultime  negli  scritti  del  Muratori, 
del  Biraghi  e  dello  Schupfer  ed  a  differenza  di  questi  vuole,  che  le  Vitae 
siano  state  composte  da  un  seguace  di  Adelmanno,  il  quale  per  lunghi 
anni  e  fra  complicate  lotte  contrastò  al  celebre  Manasse  il  possesso 
della  sedia  arcivescovile  di  Milano:  a  questo  scopo  il  Ferrai  entra  in 
più  questioni  e  ritrae  con  vivacità  l'ambiente  storico  e  le  lotte  com- 
battute nella  Lombardia  ai  tempi  di  Manasse.  Il  vero  testo  del  De  situ 
urbis  Medioianensis ,  sotto  il  cui  titolo  ci  sono  pervenute  le  Vitae, 
sarebbe  invece  un  frammento,  od  un  riassunto  di  uno  scritto  più  largo 
composto  non  prima  del  secolo  XI  e  recante  il  medesimo  titolo;  di 
questa  pretesa  redazione  più  larga  si  scorgerebbero  traccie  in  parecchi 
cronisti  lombardi. 

L'itinerario  di  Corrado  II  in  Italia  nel  1026  ha  dato  recentemente 
materia  a  minuziosi  studi  allo  Stumpf  negli  Ada  imperii  inedita  ed 
al  Breslau  nel  suo  Konrad  li.  Or  non  è  mollo  il  eh.  prof.  Cipolla 
è  ritornato  sopra  le  questioni  attinenti  a  quel  discusso  itinerario  in 
due  Note  pubblicate  negli  «  Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  »,  voi.  XXVI,  sedute  del  14  e  28  giugno  1891.  La  prima  di 
queste  Note  riguarda  la  dimora  di  Corrado  II  a  Peschiera;  la  seconda 
la  dimora  del  medesimo  nell'attuale  Piemonte.  Della  dimora  di  Cor- 
rado II  a  Peschiera  avrebbero  fatto  testimonio,  secondo  lo  Stumpf,  tre 
diplomi  da  lui  indicati  negli  Acta  coi  numeri  1910-12;  ma  il  Breslau, 
ripresi  in  esame  questi  e  basatosi  specialmente  sul  secondo,  li  volle 
invece  dati  a  Pescara  (fa  duopo  notare,  che  secondo  l' escatocollo  i 
diplomi  1910  e  1912  furono  dati  a  Piscaria,  nome,  che  può  equiva- 
lere tanto  a  Peschiera,  quanto  a  Pescara,  il  diploma  1911  invece  fu 
dato  in  luogo  non  ancora  sicuramente  identificato,  detto .  episcopa- 
rico)  ed  addusse  per  ragione  l'impossibilità,  che  il  diploma  1911,  col- 
l'intonazione  che  ha  parlando  come  di  luoghi  lontani,  mentre  si  rife- 
risce al  Bergamasco,  sia  stato  dato  a  Peschiera.  Ora  il  prof.  Cipolla, 
ripubblicato  il  diploma  1911,  e  confermata  la  lettura  della  parola  epi- 
scoparico,  spiega  a  sua  volta,  che  i  diplomi  1910  e  1912  possono  be- 
nissimo essere  stati  dati  a  Peschiera,  mentre  il  diploma  1911  non  si 
può  dire  dove  sia  stato  dato,  essendo  la  parola  episcoparico  oscura  e 
riferendosi  il  documento  a  luoghi  e  tempi  lontani  da  quelli,  in  cui 
Corrado  era  quando  ordinò  il  diploma:  l'errore  cosi  del  Breslau  come 
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dello  Stumpf,  secondo  il  Cipolla,  consistette  neir  aver  voluto  dati  nel 
medesimo  luogo  i  diplomi  1910  e  1911,  perchè  si  riferiscono  alla  me- 
desima regione,  mentre  la  data  del  primo  ed  il  contesto  del  secondo 
escludono  tale  congettura.  La  seconda  nota  del  GipolU  giova  invece 
ad  illustrare  e  chiarire  i  passi  del  Chronicon  NovcUiciense,  di  Wipone 
e  di  Rodolfo  Glabro  intorno  alla  venuta  di  Corrado  II  nella  regione 
oggidì  nominata  Piemonte  mercè  Taccurata  riedizione  di  un  diploma 
del  20  dicembre  1026  dato  da  Corrado  in  favore  del  monastero  di 
S.  Benigno  di  Fruttuaria,  mentre  stava  all'assedio  d'Ivrea. 

La  storia  delle  confraternite  delle  arti  nel  medioevo  italiano  riceve 
viva  luce  dal  lavoro  di  Ludo  Moritz  Hartmann  {Urkunde  einer  rò- 
mischen  Oàrinergenossenschaft  vom  Jah?^e  1030.  Freiburg,  i/B.  Mohr, 
pp.  19,  in-4°),  piécolo  di  mole  ma  ricchissimo  di  notizie.  Indirettamente 
se  ne  avvantaggia  anche  la  ricerca  sulle  origini  dei  comuni,  per 
l'azione  politica  che  ebbero  le  scholae  artigiane,  e  per  la  relazione 
tra  gli  ordini  romani  e  i  medioevali  che  vengono  raffermate  dallo 
studio  che  qui  annunciamo.  Risale  molto  addietro,  cominciando  dal 
parlare  della  condizione  delle  arti  manuali  in  Roma  sino  dal  tempo 
repubblicano,  per  mostrare  come  quelle  fossero  dapprima  esercitate 
soltanto  dagli  schiavi.  Ai  liberti,  schiavi  liberati,  che  continuavano 
nella  nuova  loro  posizione  sociale  le  arti,  a  cui,  come  schiavi,  si 
erano  dedicati,  dobbiamo  se  il  lavoro  manuale  passò  a  mani  libere. 
Sicché  nei  primi  secoli  dell'impero  è  raro  il  caso  di  trovare  il  nome 
di  un  operaio  che  non  sia  o  schiavo  o  liberto.  Segue  parlando  dell'or- 
ganizzarsi delle  società  fra  coloro  che  esercitavano  la  medesima  arte  ; 
cotali  società,  che  dapprima  avevano  scopo  funerario,  vennero  a  poco 
a  poco  ampliando  i  loro  fini.  Gli  operai  erano  addetti  alla  propria  arte 
cosi  fissamente  come  i  curiali  all'amministrazione  della  loro  città,  i 
soldati  alla  loro  bandiera,  i  coloni  al  loro  campo.  Lo  Stato  si  prese 
cura  di  queste  corporazioni,  e  le  regolò  con  numerose  disposizioni  le- 
gislative. Fra  gli  oggetti,  di  cui  lo  Stato  si  preoccupava,  uno  dei  prin- 
cipali era  il  prezzo  dei  singoli  prodotti,  e  ciò  non  solo  per  le  cose  di 
prima  necessità,  ma  per  ogni  cosa  in  generale.  Questo  sistema  sulla 
fissazione  dei  prezzi  continuò  anche  sotto  i  Goti,  del  che  fanno  testi- 
monianza 1^  Variae  di  Cassiodorio.  Per  certo  anche  nel  tempo  Goto 
e  nell'età  seguente  esistevano  le  fraternite  delle  arti.  Al  tempo  di  Gre- 
gorio Magno  abbiamo  sicura  notizia  di  una  confraternita  in  Napoli. 
Per  certo  a  Roma  e  a  Ravenna  esistevano  le  arti  dei  notai.  Anche 
per  l'età  longobarda  si  può  provare  che,  almeno  alcune  arti  si  con- 
servarono 0  si  istituirono,  per  es.  quella  degli  architetti  comacint 
Numerose  notizie  riguardano  Roma  e  l' Italia  bizantina  verso  questo 
tempo,  e  ci  mostrano  parecchie  scholae,  sia  per  la  milizia,  sia  per  le 
arti  manuali.  Può  asserirsi  che  ancora  nell'ottavo  secolo  in  Roma  cia- 
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a,  0  almeno  poteva  essere  ascritto  ad  una  confraternita.  Cosi 

secoli  successivi  si  trova  per  Roma  qualche  più  o  meno  scarsa 
i  artisti  e  anche  di  scholae  di  artefici.  Sicché  non  può  riguar- 
ne  isolato  Tatto  con  cui  gli  ortolani  di  quella  città,  addi  10 
130,  nominarono  il  priore  della  loro  schola  nella  persona  del 
t^  Amaiios.  Questo  singolare  documento,  ricco  di  notizie  mi- 
a  organizzazione  di  quella  confraternita,  fu  conosciuto  dal  Gre- 
,  il  quale  tuttavia  si  accontentò  di  darne  qualche  breve  estratto, 
egli  giovossi  soltanto  della  cattiva  copia  vaticana,  mentre 
documento,  veramente  prezioso,  viene  messo  in  luce  dalKori- 

si  conserva  neirarchivio  dei  Canonici  di  S.  Maria  in  Vialata 
(1).  Le  spiegazioni  con  cui  FA.  accompagna  questo  documento 
a  spiegarne  il  testo  non  solo,  ma  a  mostrare  come  si  possa  ri- 
\  quale  risultato  abbastanza  sicuro,  che  in  Italia,  e  specialmente 
e  neiritalia  bizantina  le  nuove  confraternite  delle  arti  hanno 
zione  colle  antiche,  per  quello  che  riguarda  il  loro  principio 
ivo  e  la  tradizione  storica. 

lenti  nuovi  non  si  cercheranno  nell'opuscolo  di  O.  Noél,  Der 
von  San  Oermano  1230,  Progr.  Berlin,  Gaertner,  1891,  pp.  22, 
\  le  testimonianze  raccolte  specialmente  da  Huillard-Bréholles 
nkelmann  sono  qui  saggiamente  utilizzate  per  intendere  la 
\  rispettiva  fatta  a  Gregorio  IX  e  a  Federico  II  nelle  paci  di 
mano  e  di  Geperano  (1230),  le  quali  posero  termine  al  lungo 
)  riguardante  la  crociata.  Il  ritardo  frapposto  dall'imperatore 
ùata  era  stata  l'occasione  per  la  quale  Gregorio  IX  pronunciò 
.  scomunica  contro  Federico  II,  il  quale  poco  dopo  si  difese 

lettera  circolare.  Paragonati  tra  loro  i  due  documenti,  con- 
che il  papa  cercava  una  occasione  per  venire  ad  una  rottura 
avvenimenti  aveano  di  lunga  mano  preparata.  L'esame  delle 
ianze  pervenuteci  sui  trattati  del  1230  e  sulle  loro  conseguenze 
lutore  a  concludere,  che  il  papa,  méntre  ottenne  da  parte  di 

II  il  ripristino  delle  <  libertà  ecclesiastiche  »  ecc.,  lo  assolse 
)munica  e  riconobbe  anche  la  crociata  del  1227-9,  per  la  quale 
imme  fu  restituita  ai  Cristiani.  Quest'ultimo  punto  si  desume 
ne  pontificio  (1231)  fatto  al  Gran  maestro  dei  Templari  di  os- 
la  pace  stipulata  tra  l'imperatore  e  il  sultano.  Finisce  l'opu- 
a  un  cenno  sulla  relazione  tra  l'imperatore  e  i  comuni  lom- 

sulle  mediazioni  intervenute  fra  le  due  parti.  Conclude  il 
;ale  riguardo  col  dire  che  papa,  imperatore  e  comuni  avevano 

verso  del  rotolo  sta  un  lar^o  sunto  dell'atto.  La  linea  16  di  questo  re- 
incia,  secondo  la  presente  edizione,  così  :  €  d.  e.  (?)  quantum  legem  ecc.  » . 
orreggerà:  &  e(mendat).  Verso  la  fine  di  quella  linea:  coperà  na  ma- 
ioè:  <  opera  [a]na  manuale  >.  Cfr.  il  testo  dclFatto,  p.  14,  lin.  21-2. 
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ciascuno  i  propri  scopi  e  le  proprie  vedute,  e  che  ciascuno  aveva  ra- 
gione dal  suo  punto  di  vista.  Il  lavoro  è  diligente  e  di  carattere  piut- 
tosto diplomatico  che  storico.  Non  vi  si  cita  l'utilissimo  lavoro  di 
G.  Del  Giudice  su  quel  Filangeri,  che,  sia  nella  crociata,  sia  nei  ne- 
goziati politici  ebbe  una  parte,  quanto  onorevole  altrettanto  rilevante 
(«  Arch.  stor.  Napolet.  »,  1890-91). 

Il  professore  Antonio  Bonardi,  cercando  di  raccogliere  e  d'illustrare 
gli  elementi  leggendari  sopra  Ezelino  da  Romano,  ci  mette  dinanzi 
alcimi  punti  della  vita  di  cotesto  tiranno,  sui  quali  lo  studio  critico 
deirA.  ha  avuto  ragione  di  fermarsi  con  maggiore  attenzione  {Leg- 
gende e  storielle  di  Ezelino  da  Romano.  Studio  critico.  Padova-Ve- 
rona, fratelli  Drucker,  1892).  Non  soltanto  fra  le  plebi  di  certi  luoghi 
dell*  antica  Marca  trevisana,  ma  anche  fra  la  gente  un  pò*  colta,  il 
concetto  di  Ezelino  è  derivato  più  dalla  leggenda  che  dalla  sua  vera 
storia.  E  FA.  accenna  a  ragione,  a  questo  proposito,  che  «  si  ricorda 
dai  più  che  Ezelino  fu  creduto  figlio  del  diavolo,  che  pur  si  umiliò, 
per  un  miracolo,  a  S.  Antonio,  che,  oltre  alle  altre  colpe,  commise 
quella  della  strage  di  undicimila  padovani,  ecc.  ;  ma  dei  fatti  che  hanno 
davvero  fondamento  storico,  pochi  o  nessuno  ».  —  Per  ciò  il  Bonardi 
determinando  il  vero  valore  dei  fatti  meravigliosi  attribuiti  a  Ezelino, 
intende  di  cooperare  alla  ricostituzione  storica  di  quel  fiero  ghibellino, 
che  riempi  di  terrore  una  delle  più  fiorenti  contrade  d'Italia.  A  questo 
intento  rispondono  appunto  i  cinque  studietti  che  TA.  ha  fatti  e  rac- 
colti insieme  con  cura  e  con  discreta  fortuna  d'analisi.  Il  primo,  che 
riguarda  la  strage  degli  undicimila  padovani  è  s.enza  dubbio  il  meglio 
riuscito.  Il  risultato,  a  cui  giunge  il  Bonardi,  che  la  cifra  sia  enorme- 
mente esagerata  e  che  a  crearla  abbia  infinito  la  leggenda  dello  ster- 
minio delle  undicimila  vergini  fatto  da  Attila,  ci  sembra  molto  atten- 
dibile e  quasi  sicura.  Oltre  a  tutte  le  altre  prove,  tratte  specialmente 
da  raffronti  colle  forze  militari  di  quel  tempo,  basterebbe  per  sé  solo 
l'esame  demografico  di  Padova  nel  quattrocento,  il  quale  offre  elementi 
certi  per  stabilire  il  numero  degli  abitanti  approssimativo  nel  secolo 
decimoterzo.  Però,  a  proposito  di  cotesto  studio,  ci  si  permetta  una 
domanda:  Terrore  della  cifra  non  potrebbe  forse  essere  derivato,  in- 
dipendentemente dalla  leggenda  d'Attila,  da  uno  sbaglio  d'interpreta- 
zione paleografica?  Sugli  antichi  codici  il  numero  romano  II  non  po- 
trebbe essere  stato  forse  confuso  col  numero  arabico  11,  a  quello 
somigliante?  S'intende  che  questa  non  è  che  un'idea  vaga,  un  sospetto 
nostro,  il  quale  ci  è  sorto  pensando  che  non  sarebbe  questa  la  prima 
volta  che  la  paleografia,  malamente  interpretata,  fa  alla  storia  di  sif- 
fatte sorprese.  Altre  spigolature  fa  poi  il  Bonardi  sopra  alcuni  altri 
particolari  di  Ezelino,  quali  «  Un  attentato  alla  vita  di  Ezelino  »  — 
«  Ezelino  moralista  »  —  <  Predizioni  sulla  fine  di  Ezelino  »  —  «  il 
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sogno  di  Brescia,  la  morte  dì  Ezelino  »,  mostrando  quella  diligenza  di 
critica  che  abbiamo  notata  nel  primo  studio.  Però  sulle  fonti  avrebbe 
dovuto  avere  TA.  cura  maggiore.  Di  fatti  la  citazione  di  certi  libri,  i 
quali  in  fondo  non  sono  che  testi  scolastici,  non  può  avere  che  un  va- 
lore relativo;  anzi  essa  non  dà  nessuna  garanzia  veramente  seria  a 
chi  legge.  Ad  ogni  modo  non  ne  resta  menomato  il  merito  che  il  Bo- 
nardi  ha  acquistato  colle  sue  ricerche. 

Con  una  serie  di  documenti  desunti  pazientemente  dagli  archivi  di 
Venezia  l'egregio  dott.  Vittorio  Lazzarini  è  riuscito  a  stabilire  la 
Genealogia  del  doge  Marino  Faliero  (Venezia,  Visentini,  1892).  L'o- 
pinione vulgata  lo  diceva  figlio  di  Giacomo  quondam  Vitale;  alcuni 
genealogisti  opinavano  che  suo  padre  fosse  Nicolò,  altri  Giacomo  qìwri' 
dam  Ordelaffo.  Il  Lazzarini  può  dimostrare,  che  Marco  Faliero  che 
viveva  nel  1278,  ebbe  due  figli  maschi,  Giacomo  e  Marino  maiar;  di 
Giacomo,  Marco,  Ordelaffo  e  Marino,  il  doge,  detto  minor  per  distin- 
guerlo dallo  zio.  Di  questo  secondo  Marco  fu  figliuolo  Fantino  ;  Marino 
muior  ebbe  quattro  figlie  e  due  figli,  Marco  (III)  e  Nicolò;  Marino 
minoTy  infine,  una  sola  figliuola  di  nome  Lucia. 

Fr.  Gonradus  Eubel  pubblicò  nuovamente  il  Provinciale  Ordfnis 
Frairuw,  Minorum,  veiicstissimum  secundum  codicem  Vaticanum. 
nr.  i960  (Ad  Aquas  Glaras  (Quaracchi),  ex-tipogr.  Goilegìi  S.  Bonaven- 
turae,  1892,  pp.  98).  Questo  antichissimo  e  veramente  prezioso  Provin- 
ciale (ossia  catalogo  delle  Provincie  dei  Minoriti  e  dei  singoli  conventi 
esistenti  in  ogni  provincia)  fu  pubblicato  dal  Wadding  e  da  F.  A.  Righini 
(1T71),  ma  o  .imperfettamente,  o  senza  corredo  di  note  esplicative.  Il 
P.  Eubel  lo  ripubblicò  colla  massima  cura  dall'unico  ms.  Vaticano,  che 
ce  lo  ha  conservato,  riproducendolo  per  intero,  e  senza  omettere  al- 
cuna delle  note  antiche,  che  vi  si  trovano  qui  e  colà  aggiunte,  e  che 
hanno  valore  storico  o  geografico.  Oltre  a  questo  identificò  i  numerosis- 
simi luoghi  qui  citati,  apponendo  a  ciascun  nome  antico  il  nome  attuale. 
Né  contento  di  ciò  aggiunse  di  suo  qualche  notizia  storica.  Secondo 
per  antichità  è  il  provinciale  di  Bartolomeo  Pisano,  che  si  attribuiva  al 
1418,  ma  che,  come  Eubel  dimostra,  è  posteriore  al  1444.  Da  questo 
provinciale  egli  ricava  alcune  note  che  aggiunge  al  suo  testo.  Con 
buone  congetture  l'Eubel  sostiene  che  il  Provincia^  fu  scritto  nel 
1343,  o  pochi  anni  prima,  tocca  anche  della  questione  vertente  sul 
suo  autore,  che  altri  credette  inglese,  mentre  l'illustre  p.  frane  Ehrle 
lo  attribuì  al  notissimo  fra  Paolino  vescovo  di  Pozzuoli.  Eubel  invece 
è  d'opinione  che  sia  stato  compilato  in  Avignone,  presso  la  Curia  Ro- 
mana, da  persona  originaria  di  Provenza;  ma  di  ciò  non  adduce  ra- 
gione alcuna  dicendo  che  sarebbe  troppo  lungo  il  trattarne.  Le  Pro- 
vincie italiane  sono  le  seguenti:  Provincia  S,  Francisci,  Romana, 
Terre  Laboris,  Pennensis,  S.  Angeli ^  Calabrie,  Apulie,  Bononie, 
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Ttcscie,  Mediolani,  Marchia  Tarvisine,  Marchie  Anconitane,  Scia- 
vonie  (Dalmazia,  Istria  ecc.)»  Sicilie,  Tanice,  oltre  al  Vicariatus  Sar- 
dinia. L'attuale  Piemonte  fa  parte  della  provincia  Milanese. 

Fu  pensiero  delicatissimo  del  generale  Luchino  Dal  Verme  di  pub- 
blicare in  elegante  e  ricco  volume  alcune  lettere  di  Francesco  Pe- 
trarca ad  un  suo  illustre  antenato  (1).  Pur  troppo  però  l'edizione  è 
di  soli  150  esemplari,  e  nemmanco  è  in  commercio.   Le  lettere  sono 
in  verità  appena  cinque  e  soltanto  tre  sono  indirizzate  a  Luchino.  Una 
è  scritta  a  Giacomo  (il  famoso  Jacopo  dei  cronisti),  ed  è  bellissima  per 
raffetto  con  cui  il  Poeta  parla  al  figlio  dolente  le  giuste  lodi  del  padre 
allora  defunto  in   Siria   (1372).  L'altra  è  diretta  al  padre  Bafro.  — 
Tutte  sono  recate  nel  loro  buon  testo  latino,  rinverdito  già  dalle  cure 
sapienti  di  Helbherr,  e   loro  sta  a  fianco  la  traduzione  di  Giuseppe 
Fracassetti.  Precede  e  prepara  la  lettura  di  esse  il  capitolo  della  Storia 
di  Nfarcantonio  Sabellico  (traduzione  di  Matteo  Visconti  da  San  Cau- 
ciano)  nel  quale  è  appunto  narrata  la  spedizione  del  Dal  Verme  e  la 
costui  entrata  in  Gandia  dopo  la  vittoria  di  Almiron  presso  Paleoka- 
stron   di  Rhogdia.   Ma   il   meglio  del  libro  (senza  nulla  offendere  la 
gran  memoria  del  Petrarca)  è  la  nota  di  prefazione  di  Marco  Tabar- 
rini.  Al  solito,  l'illustre  biografo   di   Gino  Capponi,  ha  voluto  essere 
sobrio,  preciso  e  facile;  laonde  la   nobile  e  importante  figura  di  Lu- 
chino, che  fu   condottiero  di   polso  e  di  fede,  e  che  crebbe  all'onor 
delle  spade  il  figlio  Jacopo,  è  viva  e  serena  in  quelle  poche  pagine, 
si  che  difficilmente  si  potrebbe   pretenderla  miglioro.  S'aggiunga  che 
il  Tabarrini  ha  corrette  e  ricomposte  le  asserzioni  degli  storici  ante- 
cedenti, ponendo  le  cose  in  chiaro  e  rivendicando  a  Luchino  ciò  che 
per  errore  e  inerzia  si  attribuisce  dai  più  (non  escluso  il  Ricotti)  al 
generalissimo  di   Giangaleazzo  Visconti.   «  Se  la  gloria  militare  del 
figliuolo  oscurò  quella  del  padre,  è  giustizia  storica  di  dare  il  suo  a 
ciascuno  ».  Questo  volume  che  l'odierno   Luchino  (ed  altre  lettere 
potevano  esservi  inchiuse)  ha   voluto  regalare  agli  studiosi  è  d'altra 
parte  di  vera  utilità  anche  alla  storia  nazionale.  Ringiovanire  le  belle 
memorie  non  è  forse  aiutare  il  culto  dell'amor  di  patria? 

Lo  studio  che  il  Graf  domanda  sul  cristianesimo  popolare  del  medio 
evo  e  ch'egli  stesso  va  facendo  per  quanto  riguarda  le  leggende  e  le 
superstizioni  con  una  profondità  rara,  riceve  un  contributo  notevole, 
da  un  altro  punto  di  vista,  nell'opuscolo  La  festa  dell'Assunta  in 
Brescia  del  dott.  Agostino  Zanelli  (Firenze,  Gellini,  1892).  La  festa 
dell'Assunta  era  la  maggiore  di  Brescia  nell'età  media,  ed  appar  già 
ampiamente  regolata  in  quegli  Statuti  del  1273  che  non  sono  sostan- 


(1)  Francesco  Petrarca  e  Luchino  Dai  Verme  condottiero  dei  Venexiani  nella 
Guerra  di  Candia.  Raccolta  di  memorie  storiche^  con  prefazione  di  Marco  Tabar- 
rini, Roma,  E.  Voghera,  1892. 
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zialmente  che  la  codiQcazione  delle  antiche  consuetudini  cittadine. 
Nuovi  provvedimenti  furono  aggiunti  negli  anni  successivi,  e  se  dal 
1385  per  oltre  trent'  anni  scarseggiano  le  notizie,  a  partire  dal  1421 
abbondano  sempre  più.  Il  9  agosto  1430  il  Consiglio  fissava  nuovamente 
tutto  l'ordine  della  festa,  e  così  nel  1433  si  regolavano  dal  medesimo 
le  corse  solite  a  farsi  in  occasione  della  medesima,  proibendo  quella 
del  toro  e  quella  delle  meretrici.  È  impossibile  riassumere  in  poche 
righe  tutte  le  notizie  di  cui  è  denso  il  bello  scritto  del  Zanelli,  cor- 
redato in  appendice  di  parecchi  importanti  documenti. 

In  un  opuscolo  intorno  a  Francesco  da  Pietro  santa  vescovo  di  Luni 
(Genova,  Sordomuti,  1892),  Giovanni  Sforza  dimostra  che  quest'ultimo 
vescovo  della  chiesa  di  Luni  fu  toscano  e  «da  Pietrasanta  »  non  mi- 
lanese e  «  Pietrasanta  »  di  cognome,  e  ne  raccoglie  da  libri  a  stampa 
e  documenti  inediti  molte  notizie.  Interessante  fra  i  documenti  la  nota 
dei  libri  consegnati  a  Francesco  dal  padre  quando  fu  fatto  vescovo, 
ed  il  lungo  atto  delle  convenzioni  e  transazioni  fra  il  comune  di  Ga- 
atelnuovo  di  Magra  ed  il  da  Pietrasanta  nel  1446. 

Il  Rinascimento.  —  Le  fonti  per  la  storia  dell'  Umanesimo  vanno 
ogni  giorno  aumentando  di  numero  e  purgandosi  nelle  loro  edizioni. 
Un  valoroso  quanto  giovane  studente  dell'Università  di  Roma  neir«c  .ar- 
chivio della  R.  Società  Romana  di  Storia  patria  »,  voi.  XIV,  ha  pub- 
blicato un  diligente  studio  sopra  la  Vita  di  Niccolò  V  scritta  da  Gian- 
nozzo  Manetti.  Questa  Vita  è  una  delle  fonti  più  preziose  non  solo  per  la 
biografia  di  Niccolò  V,  ma  anche  per  la  storia  artistica  del  tempo;  tut- 
tavia si  legge  assai  scorretta  nell'  edizione  datane  dal  Muratori  nel 
voi.  Ili,  parte  2*  dei  Rerum  Italicarum  Scriplores,  Ora  Francesco  Pa- 
gnotti,  accarezzando  il  disegno  di  ripubblicarla,. come  saggio  dei  suoi 
studi  preparatori  ci  dà  un  elenco  diligente  dei  numerosi  codici  da  lui  esa- 
minati, fa  un  breve  cenno  della  loro  filiazione  e  stabilisce  un  confronto 
tra  l'edizione  del  Muratori  e  quella,  ch'esso  propone;  il  qual  confronto, 
per  quel  che  mi  sembra,  se  non  mostra,  che  si  possa  aggiungere  molto 
di  nuovo  propriamente  all'edizione  Muratoriana,  prova  però,  che  se  ne 
può  correggere  il  testo  in  moltissimi  ed  importanti  luoghi.  Al  valente 
giovane  l'augurio,  che  l'accurato  studio  intrapreso  sia  coronato  da 
una  nuova  ed  ottima  edizione  della  preziosa  fonte  storica. 

Secondo  Giacinto  Romano,  Degli  studi  sul  medioevo  nella  storio- 
grafia  del  Rinascimento  in  Italia  (Pavia,  Fusi,  1892),  la  storiografia 
del  Quattrocento  e  del  Cinquecento  sul  medio  evo  non  sarebbe  ancora 
stata  da  alcuno  studiata,  il  che  è  vero  solo  se  l'autore  intende  parlare 
di  un  lavoro  d'insieme,  perchè  parzialmente  si  hanno  già  buone  mo- 
nografie. Dopo  un  accenno  al  cronista  piacentino  Giovanni  Mussi  ed 
a'  Villani,  il  Romano  entra  a  discorrere  in  ispecial  modo  di  Lorenzo 
Valla,. di  Leonardo  Bruni,  di  Flavio  Biondo,  di  Enea  Silvio  Piccolomini, 
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di  Bartolomeo  Platina,  di  Benedetto  Accolti,  di  Donato  Acciainoli,  del 
Sabellico,  del  Morula,  di  Tristano  Calco,  di  Pandolfo  CoUenuccio,  del 
Machiavelli,  del  Giambullari,  sforzandosi  di  dimostrare  questo  principio, 
che  gli  studi  sul  medio  evo  non  furono  iniziati  da'  tedeschi,  ma  dagli 
italiani.  Oltre  il  difetto  di  una  «  tesi  »  —  che  è  sempre  difetto,  qua- 
lunque sia  la  medesima  —  si  notano  in  questo  lavoro  dei  Romano 
giudizi  troppo  spesso  campati  in  aria;  ma  in  complesso  è  una  sintesi 
abbastanza  acuta  e  che  fa  desiderare  l' ampio  studio  che  il  Romano 
promette  sull'argomento. 

La  casa  editrice  G.  Barbèra  ha  pubblicato  un  volume  della  sua 
«  Collezione  gialla  >,  di  cui  il  titolo  dice  l'argomento:  Leone  X e  la  Hua 
'politica,  secondo  documenti  e  carteggi  inediti.  N'è  autore  il  chiarissimo 
dott.  Francesco  Nitti,  che  già  nel  Machiavelli  ed  in  altri  scritti  si  è 
occupato  della  storia  politica  del  rinascimento  italiano.  Ci  riserviamo 
di  riparlare  a  suo  tempo  della  nuova  opera  del  signor  Nitti  ;  frattanto 
segnaliamo  l'importanza  della  parte  speciale  del  libro  dedicata  alla  po- 
litica di  Leone  X  rispetto  a  Carlo  V  e  Francesco  L  Alcuni  trattati 
sinora  sconosciuti,  tra  Leone  X  e  questi  due  principi,  portano  nuova 
e  interessante  luce  alla  politica  generale  europea  di  quel  tempo.  No- 
tevoli le  pagine  dedicate  a  Lorenzo  e  Giuliano  dei  Medici,  a  Fran- 
cesco I  e  a  Lutero,  figure  storiche  notevolissime,  di  cui  il  sig.  Nitti 
ha  fatto  con  bell'arte  dei  ritratti  di  molta  evidenza  storica.  L'elegante 
volume  è  adorno  di  una  incisione  in  rame  del  celebre  quadro  di  Raf- 
faello, rappresentante  Leone  X  coi  cardinali  Giulio  dei  Medici  e  De 
Rossi. 

A  proposito  di  Una  medaglia  di  Alfonsina  Orsini  (Roma,  1892), 
Bernardo  xMorsolin  rinarra  garbatamente  la  vita  di  Alfonsina  Orsini, 
sposa  di  Piero  di  Lorenzo  de'  Medici  nel  1487,  esule  col  marito  dopo 
la  calata  di  Carlo  Vili,  ansiosa  sempre  di  ricuperare  la  signoria  di 
Firenze  e  sollecitatrice  di  aiuti  a  tale  scopo.  Rimasta  vedova  in  età  di 
appena  trentatrè  anni,  curò  affettuosamente  la  giovinezza  del  figlio 
Lorenzo  e  mori  a  Roma  nel  1520.  Fiera  e  nobile  figura,  essa  è  ben 
ritratta  nella  medaglia  inedita  del  Museo  civico  di  Vicenza  e,  meglio 
forse,  nell'opuscolo  del  Morsolin  che  di  questa  dà  notizia. 

Gaetano  Capasse,  I  legati  al  concilio  di  Vicenza  del  1538  (Venezia, 
Visentini,  1892),  illustra  con  copia  di  documenti  nuovi  il  tentativo  con- 
ciliare di  Vicenza  negli  anni  1538  e  segg.,  che  segna  un  momento  im- 
portante nella  storia  del  Concilio  di  Trento.  Già  il  Morsolin  aveva  pre- 
cedentemente rivelato  molte.cose  nuove  riguardo  a  questa  fase  singolare 
del  grande  concilio  del  Cinquecento;  ma  i  documenti  parmigiani  per- 
mettono-al  Capasse  di  aggiunger  particolari  importanti  sull'ingresso 
dei  legati  a  Vicenza,  sulle  loro  persone,  sulle  pratiche  coll'imperatore 
e  col  re  di  Francia,  finalmente  sulla  dissoluzione  del  concilio  vicen- 
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tino.  É  questo  dunque  un  buon  contributo  ad  una  storia  che  si  aspetta 
sempre  dall'illustre  De  Leva. 

Gli  scrittori  salentini,  quali  il  Marciano,  il  De  Angelis,  il  Tafuri, 
l'Arditi  ecc.  citano  spesso  una  Cronica  di  Magna  Grecia  del  Cieco 
da  Forlì.  Ma  nessuno  ci  dice  chi  sia  questo  Cieco,  e  quanto  valga  la 
sua  cronaca,  perocché  usi  a  citare  Tuno  dall'altro,  non  si  curano  di 
ricercare  lo  scritto  originale,  né  sapere  qualche  cosa  dell'autore.  Alla 
bisogna  ha  provveduto  Ludovico  Pepe  (//  Cieco  da  Forlì  cronista  e 
poeta  del  secolo  XVI,  Notizie  e  saggi.  Napoli,  1892,  1  voi.  di  pag.  96, 
in-8**),  passionato  cultore  della  storia  della  sua  provincia  ed  il  cui  nome 
è  già  noto  per  belle  ed  accurate  pubblicazioni.  Il  nome  del  Cieco  è 
quello  di  Cristoforo  Scanello,  come  si  cava  da  certi  suoi  versi,  e  la  cro- 
naca non  riguarda  la  Ma^na  Grecia,  come  si  intende  dagli  storici,  ma 
le  tre  Puglie.  L'unico  esemplare  che  se  ne  conosce  è  quello  della  biblio- 
teca Angelica  di  Roma,  donde  l'ha  tratta  il  Pepe.  Nella  seconda  metà 
del  sec.  XVI  Cristoforo  Scanello  intraprese  un  viaggio  nelle  Puglie, 
dove  conobbe  parecchi  illustri  personaggi,  dai  quali  cavò  notizie  più 
0  meno  esatte  intorno  alla  storia  ed  all'origine  delle  Puglie,  che  egli 
chiama  Magna  Grecia,  Alle  notizie  raccolte  egli  aggiunse  le  proprie 
impressioni,  ma  invano  vi  cerchi  una  sana  critica  od  un'erudizione  che 
potesse  richiamare  l'attenzione  dello  studioso.  Tuttavia  il  Pepe  ha  fatto 
cosa  grata  agli  studiosi  facendo  conoscere  quale  sia  il  vero  valore  della 
scritto,  che  egli  ha  ripubblicato,  riducendolo  a  miglior  lettura,  e  cor* 
redandolo  di  una  diligente  ed  erudita  introduzione  che  dà  notizia  del- 
l'autore di  esso  e  dei  suoi  lavori. 

Abbiamo  ricevuto  ora  soltanto  l' interessante  opuscolo  di  Johannes 
Sembrzycki,  Die  Reise  des  Vergerius  nacìi  Posen  1556-7.  Kònìgsberg, 
i.  Pr.,  1890,  Beyer,  pp.  72,  che  dilucida  qualche  fatto  della  vita  dr 
Pietro  Paolo  Vergerlo,  che  da  vescovo  di  Gapodistria  e  da  legato  pon- 
tificio diventò  uno  dei  più  attivi  propagatori  della  Riforma  Luterana. 
Enrico  Sixt,  il  ben  conosciuto  biografo  del  Vergerlo,  trovò  negli  ul- 
timi anni  in  L.  A.  Ferrai,  per  quello  che  riguarda  le  relazioni  del 
Vergerlo  coli' Italia,  un  erudito  che  aggiunse  utile  materiale  biogra- 
fico (1).  Anche  per  la  storia  delle  relazioni  del  V.  colla  Polonia,  il  libro 
dello  Sixt  ebbe  continuatori;  ma  nessuno  si  occupò  tanto  di  questo 
argomento  quanto  l'autore  dell'opuscolo  che  qui  si  annuncia,  il  quale 
comincia  dal  mostrare  in  quali  gravi  errori  caddero  parecchi  in  tale 


(1)  I  due  lavori  del  Ferrai  sul  Vergerlo,  cioè:*P.  P.  V,  e  Pier  Luigi  Fanìese, 
e  II  processo  di  P.  P.  V.  furono  testé  ripubblicati  dall'autore  nei  suoi  Shédii  storici 
(Padova- Verona,  1892,  p.  69  sgg.,  88  sgg.),  coll'aggiunta  di  un  lavoro  rnedito  Gli 
eretici  di  Capodistria  (p.  174  sgg.),  nel  quale  si  discorre  deirinflnenza  del  Vergerlo 
nel  suo  paese  nativo,  e  della  sorte  toccata  a  quelli  che  colà  parteciparono  alla  sua 
dottrina. 
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argomento.  La  Riforma  protestante  progrediva  rapidamente  in  Polonia 
verso  la  metà  del  secolo  XVI,  né  il  clero  —  che  per  non  piccola  parte 
constava  di  persone  tutt'altro  che  colte  e  anche  poco  moraii  —  riu- 
sciva ad  impedire  il  diffondersi  dell'eresia.  Il  re  Sigismondo  Augusto 
favoriva  piuttosto  che  avversare  il  protestantismo.  Cosi  stando  le  cose, 
fu  mandato  nunzio  pontificio  in  Polonia  Alvise  Lippomano,  vescovo 
di  Verona,  il  quale  tosto  si  pose  in  istretta  relazione  con  Stanislao 
Hosius,  vescovo  di  Ermland,  ch'era  uomo  di  molta  autorità,  e  dottrina. 
I  protestanti  per  neutralizzare  l'azione  del  Lippomano,  invitarono  a 
«è  il  Vergerlo,  il  quale  si  trattenne  lungamente,  fra  il  1556  e  il  1557, 
a  Konigsberg,  a  Wilna,  e  finalmente  in  una  piccola  città  vicina  a 
Varsavia,  quando  qui  si  radunò  la  dieta  del  regno.  Il  Vergerlo  poco 
o  nulla  ottenne  in  favore  dei  protestanti;  epperciò,  se  anche  il  Lip- 
pomano fu  costretto  ad  abbandonare  il  regno  senza  aver  raggiunto 
alcuno  degli  scopi,  per  i  quali  era  venuto,  neanche  i  Protestanti  fe- 
cero un  passo  innanzi  sulla  loro  strada.  L'attività  del  Vergerio  si 
esplicò,  anche  in  questa  occasione,  specialmente  cogli  scritti,  dei  quali 
l'A.  fa  una  diligente  rassegna. 

Il  prof.  G.  Eyveau,  preside  del  R.  liceo  di  Carmagnola,  in  un  elegante 
volume  di  366  pagine,  edito  dalla  tip.  Vincenzo  Bona  (Torino,  1892) 
fornisce  ai  nostri  istituti  di  istruzione  media  un  nuovo  libro  scolastico 
di  Storia  moderna  dalla  scoperta  dell* America  al  trattato  di  Cateau- 
Camhrèsis  (1492-1559),  in  corrispondenza  ad  una  parte  del  programma 
di  storia  per  la  2*  classe  liceale.  Oltre  la  serietà  del  lavoro  il  volume 
presenta  parecchie  novità  preziose,  che  meritano  di  essere  rilevate. 
Ogni  capitolo  è  preceduto  da  una  ricca  e  giudiziosa  bibliografia  e  da 
un  sommario  analitico,  ed  è  seguito  da  opportune  letture  tolte  da  va- 
lenti scrittori,  e  da  parecchi  aneddoti  per  sé  divertenti  e  giovevoli 
spesso  ad  imprimere  nella  memoria  il  ricordo  di  personaggi,  fatti  ed 
istituzioni. 

Storia  moderna.  —  Continuano  le  pubblicazioni  intorno  a  Carlo 
Emanuele  I.  In  occasione  delle  nozze  del  signor  A.  S.  Ferreri  colla 
signorina  Elena  Ponzio  Vaglia  un  gruppo  di  amici  commise  al  dottor 
Enrico  Celani  di  preparare  una  pubblicazione  (Roma,  Pallotta,  1892), 
che  consiste  in  una  lunga  lettera  di  Massimiliano  Montecuccoli  intorno 
alle  nozze  di  Alfonso  d'Este  con  Isabella  di  Savoia,  figlia  del  gran  duca 
nostro,  avvenute  nel  1608.  Alla  lettera  è  premessa  una  nota  illustra- 
tiva del  Celani  sul  matrimonio  principosco,  con  un  cenno  del  Monte- 
cuccoli, agente  di  Modena  ed  addetto  al  servizio  del  principe  sposo. 
—  Alla  stessa  epoca  si  riferisce  un  altro  opuscolo  per  nozze  (Tesla- 
Stronati),  in  edizione  elegantissima,  del  dr.  Ferdinando  Gabotto,  Gli 
epitalami  per  le  nozze  di  Margherita  e  di  Isabella  di  Savoia  coi 
principi  di  Mantova  e  di  Modena  (Era,  Racca,  1892).  L'autore  vi  esa- 
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componimenti  letterari,  lirici  e  drammatici,  oditi  ed  inediti, 
ì  quella  circostanza,  e  dà  anche  alcune  notizie  sulle  feste  che 
uogo  in  Torino,  valendosi  di  una  rara  relazione  a  stampa  e 
tra  manoscritta  conservate  nella  Biblioteca  Nazionale  di  quella 

ozze  Sajni-Fumagalli,  il  cav.  G.  Ottino  pubblica  (Torino,  Slam- 
ìale,  1892)  un  estratto  del  Diario  del  Roffredo,  uno  scrittore 
li  Carlo  Emanuele  I,  e  precisamente  l'interessante  capitolo 
Madama  nel  venir  di  Francia  in  Piemonte  disnò  nel  palasso 
opra  la  montagna  del  Monseniso  qual  fu  fatto  solo  per  questa 
e  ».  Questa  <c  Madama  »  è  la  nota  «  Madama  Reale  »  ossia  Cri- 
Francia,  che  appunto  nel  novembre  del  1619  traversava  le 
Qe  sposa  del  principe  Vittorio  Amedeo,  poi  duca  di  Savoia  Vit- 
ledeo  I.  Precede  il  testo  una  breve  notizia  del  valente  editore, 
importante  è  lo  studio  del  barone  Gaudenzio  Claretta,  Della 
i  del  FerrerO'Fieschi  principi  di  Masserano  (Torino,  Clausen, 
[asserano,  nel  Biellese,  or  soggetto  al  Comune,  ora  alla  Chiesa 
Bili,  or  a'  Torriani,  a' Visconti,  a'  marchesi  di  Monferrato, 
cardinale  Lodovico  Fieschi,  vescovo  di  Vercelli,  venduto  nel 
fratello  Antonio  de'  conti  di  Lavagna,  i  cui  discendenti  lo  ten- 
ichè  un  altro  Lodovico,  superstite  ed  erede  di  altri  quattro 
volle  il  7  aprile  1517  adottare  per  figlio  Filiberto,  figliuolo  di 
Ferrerò,  primo  conte  di  Candelo  e  morto  a  Verona  nel  1516. 
ro  era  già  parente  dell'  ultimo  Fieschi  ed  ebbe  il  titolo  mar- 
pel  suo  feudo  il  1  febbraio  1547  da  papa  Paolo  III.  Or  questi 
Fieschi  appaiono  immanissimi  tiranni  ;  peggiore  di  ogni  altro 
50  Filiberto,  figlio  di  Desso  III  e  signore  a  sua  volta  di  Mas- 
che  travagliò  le  popolazioni  soggette  in  modo  che  queste  fini- 
r  sollevarsi,  stanche  delle  crudeltà  e  libidini  infami  del  lor 
Il  moto  avvenne  nel  1624;  intanto  la  stessa  autorità  pontificia 
iva  ed  istituiva  un  processo  contro  il  marchese,  morto  esule 
ardia,  presso  il  cugino  Visconti  feudatario  di  Fontaneto,  nel 
lolo  Desso,  figlio  di  Francesco  Filiberto,  potè  poi  riavere  il 
iterno,  ma  ned'egli  né  i  suoi  successori,  se  non  giunsero  agli 
del  medesimo,  non  furono  però  moralmente  gran  fatto  mi- 
questo  l'argomento  che  il  Claretta  illustra  con  interessanti  do- 
inediti,  sempre  più  meritando  degli  studi  di  storia  subalpina. 
Paolo  Doselli  riposando  dalla  vita  politica  attende  con  amore 
li  storici.  La  dicchessa  di  Borgogna  e  la  battaglia  di  Torino 
Clausen,  1892)  è  il  titolo  d'uno  studio  accurato  letto  nell'adu- 
iì  6  marzo  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Premesso 
•0  riassunto  delle  notizie  attinenti  a  Maria  Adelaide,  primo- 
li  Vittorio  Amedeo  II,  andata   sposa  giovanissima  al  duca  di 


Digitized  by 


Googk 


STORIA   POLITICA  535 

Borgogna  primogenito  del  delfino  di  Francia,  riprende  in  esame  l'ac- 
cusa, che  la  sconfitta  subita  dai  Francesi  sotto  Torino  nel  1706  sia 
stata  in  parte  prodotta  dalle  corrispondenze  della  duchessa  col  padre 
SUO-  L'accusa  è  ribattuta  in  modo  trionfale,  con  la  pubblicazione  e  la 
disamina  di  tutte  le  lettere  esistenti  nei  nostri  Archivi  indirizzate 
da  Maria  Adelaide  a  suo  padre  Vittorio  Amedeo  e  alla  madre  sua, 
la  duchessa  Anna. 

Il  nostro  valente  collaboratore  A.  G.  Tononi  nella  «  Strenna  Pia- 
centina »  di  quest'anno,  e  anche  in  edizione  separata  di  soli  40  esem- 
plari, ha  pubblicato  una  notevole  memoria  su  I  Preti  Romani  rele- 
gati a  Piacenza  e  Parma  (Ì8i0'i8ì2j.  Questa  memoria  getta  un 
vivido  sprazzo  di  luce  sulla  politica  ecclesiastica  di  Napoleone  I,  la  qual 
politica  in  fondo  si  chiarisce  intesa  unicamente  ad  assoggettare  il  clero. 
E  la  dura  persecuzione,  che  colpi  il  clero  romano,  dopo  che  Pio  VII 
fu  spodestato  e  fatto  prigione,  i  documenti  ce  la  mostrano  voluta,  più 
che  da  ragione  di  stato,  dal  dispetto  dell'imperatore  per  la  costanza 
quasi  xcnanime  di  centinaia  e  centinaia  di  canonici  e  parroci  dei  due 
dipartimenti  del  Tevere  e  del  Trasimeno  a  rifiutare  il  giuramento  di 
fedeltà  ed  obbedienza,  a  loro  richiesto  dal  nuovo  signore.  Questi  me- 
schini furono,  prima,  relegati  a  Parma  e  Piacenza,  sorvegliati  e  in- 
sidiati in  ogni  modo  per  due  anni;  poi,  dichiarati  rei  di  fellonia  e  fuori 
della  legge,  furono  condannati  alla  perdita  dei  diritti  civili,  alla  depor- 
tazione e  alla  confisca  dei  beni  ;  in  ultimo,  alcuni  incarcerati  a  Fene- 
strelle,  altri  a  Parma  e  a  Piacenza,  donde  vennero  più  tardi  trasferiti 
ad  Alessandria.  L'A.  segue  gli  sventurati  sino  a  quest'ultima  tappa, 
oltre  la  quale  i  documenti  degli  Archivi  piacentini  e  parmigiani  non 
danno  altre  notizie. 

Più  d'  un  mezzo  secolo  fa  un  ardito  e  singolarissimo  editore  riem- 
piva del  suo  nome  l'Italia  e  la  Francia;  dalle  sue  tipografie  uscivano 
a  migliaia  e  migliaia  volumi  di  opere  scelte  tra  le  migliori  delle  let- 
terature europee,  e  rapidamente  si  diffondevano  tra  il  popolo,  che  pure 
ansiosamente  le  ricercava,  in  esse  trovando  una  facile  e  copiosa  fonte 
di  cultura  non  solo  letteraria  ma  anche  scientifica  e  tecnica.  Egli, 
accolto  dalla  più  eletta  società,  visitato  dallo  stesso  Francesco  I,  mentre 
dissipava  le  ricchezze  accumulate,  sognava  la  gloria  ;  ed  anche  quando, 
sfuggitagli  di  mano  la  fortuna,  vide  ad  un  tratto  cadere  il  suo  grande 
edificio  e  svanire  il  suo  sogno,  e  anche  quando  la  miseria  lo  perse- 
guitava, a  Parigi  meditava  col  Pantheon  delle  Nazioni  una  delle  più 
grandiose  e  più  originali  sue  pubblicazioni,  che  lo  avrebbe  rialzato  e 
riposto  su  quel  piedistallo,  da  cui  le  sue  dissipazioni  ed  i  tradimenti 
altrui  l'avevano  sbalzato.  Ma  l'onda  obliosa  del  tempo  seco  lo  trascinò, 
ed  oggi  ben  pochi,  tranne  i  bibliofili,  sanno  chi  fosse  Nicolò  Bottoni. 
Eppure  la  sua  vita  non  merita  affatto  l'oblio,  ed  opportuna  mi  pare  la 
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biografia  che  di  lui  ha  scritto  il  Barbèra,  Nicolò  Beiioni,  Avventure  di 
un  editore.  Firenze,  tip.  G.  Barbèra,  1892,  pp.  136,  in-8*.  «  La  sua  vita, 
egli  scrive,  è  una  vicenda  di  buone  e  cattive  fortune,  di  colossali  pro- 
getti, talvolta  eseguili  e  talvolta  abbandonati  pel  soppravenire  di  idee 
più  vaste  e  non  meglio  attuabili,  un  alternarsi  di  lavoro  gaio  e  feb- 
brile e  di  svaghi  e  piaceri  da  gran  signore,  con  una  aspirazione  con- 
tinua, in  mezzo  all'agitazione,  verso  una  quiete  patriarcale  e  gloriosa, 
che  non  si  lasciò  mai  conseguire  ».  E  tale  apparisce  invero  a  chi  scorra 
le  pagine  di  questo  libro,  che,  oltre  il  pregio  di  una  forma  sempre  ni- 
tida e  briosa,  contiene  pure  quello  di  uno  studio  sincero  e  sereno  del 
vero,  e  alla  ricerca  dell'aneddoto  curioso  associa  quella  di  tutto  ciò 
che  costituisce  il  carattere  dell'  uomo.  Il  quale  carattere,  giova  pure 
confessarlo,  ci  risulta  buono  e  generoso  e  neppure  guastato  dalla  lieta 
fortuna  e  dall'avversa  sorte.  In  fine  alla  biografia  TA.  ha  aggiunto  un 
elenco  assai  accurato  di  tutte  le  pubblicazioni  uscite  dalla  casa  Bet- 
toni;  e  basterebbe  la  lettura  di  esso  per  provare  quanto  fu  operosa 
la  vita  di  lui,  con  quale  slancio  egli  avesse  occupato  quel  posto  che 
la  natura  stessa  gli  avea  assegnato. 

L'on.  Boselli  in  altra  Memoria  letta  all'Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  nell'adunanza  del  24  aprile  1892  ci  offre  uno  studio  su  Carlo 
Alberto  e  l'ammiraglio  des  Geneys  nel  1821  (Torino,  Glausen,  1892). 
Giorgio  des  Geneys  era  governatore  di  Genova  e  ammiraglio,  quando 
accadde  l'insurrezione  piemontese  del  1821.  A  lui  si  rivolge  Carlo  Al- 
berto, come  ad  un  amico,  in  una  lettera  del  20  marzo,  qui  pubblicata 
ed  illustrata,  per  esporgli  lo  stato  dell'animo  suo  angosciato.  Questo 
documento  conferma  tanti  altri  già  noti,  i  quali  concorrono  a  spiegare 
la  condotta  del  reggente,  escludendo  ogni  idea  di  tradimento.  Carlo 
Alberto  tra  i  propositi  di  libertà  e  d'indipendenza,  che  l'animavano,  e 
i  suoi  doveri  di  soldato  fedele  al  suo  Re,  sacrificava  nel  dolore  le  sue 
aspirazioni  e  il  suo  avvenire  di  Principe. 

La  Mente  di  Francesco  Perez  è  l'argomento  d'una  commemora- 
zione letta  alla  Società  Democratica  di  Palermo,  dal  D""  G.  Pipitone- 
Federico  (Palermo,  Vena,  1892).  Benché  questo  Discorso  abbia  del 
panegirico,  ed  a  pagina  72  ripeta  l'accusa  stolta  dell'aver  gli  altri 
italiani  della  penisola  giudicati  per  itoti  i  fratelli  della  Sicilia,  è  giusto 
se  ne  faccia  lodevole  cenno  anche  in  una  Rivista  specialmente  storica. 
È  infatti  uno  studio  caldo  e  intei'o  della  mente  foscoliana  di  Francesco 
Perez,  lo  storico,  il  critico  e  l'economista.  Di  quel  Perez,  che,  disce- 
polo di  Scinà,  e  commilitone  di  Michele  Amari,  fu  a  sua  volta  maestro 
di  Emiliani  Giudici,  di  La  Lumia,  e  di  esso  il  Pipitone;  e  che  agli 
studi  storici  portò  larghissimo  e  fecondo  il  suo  allo  contributo  colla 
Beatrice  stelata  (opera  che  ristaura  il  pensiero  civile  e  politico  di 
Dante  e  dell'età  che  fu  sua),  colla  Regina  Bianca  (saluto  alla  Casa 
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Sveva  che  tentò  Tunificaziòne  italiana),  colla  Sapienza  di  Salomone 
(sa^io  d'indagini  numerose  e  nuove  intorno  ai  tempi  biblici),  colle 
Note  siUla  Inquisizione  in  Sicilia  (inedite  ancora),  e  coi  Necrologi 
vivaci  e  battaglieri  di  Cavour,  di  Ruggero  Settimo,  di  Garibaldi, 
Persino  nelle  Poesie  Francesco  Perez  apparve  storico.  In  ogni  sua 
cosa  insomma  l'illustre  Palermitano  scolpi  la  buona  e  cara  immagine 
di  Clio  patriotica;  e  per  tutti  i  sessantanni  della  sua  vita  mentale. 
Egli  agitò  potente  e  da  quell'ardito  che  era  il  vessillo  laico  e  unitario 
di  Niccolini,  di  Cavour  e  di  Grispì  il  più  intimo  dei  suoi  amici.  La 
Commemorazione  è  dedicata  a  Giovanni  Bovio,  onde  eziandio  in  co- 
desto modo  ricordare  ai  giovani  che  si  dovette  a  Perez,  ministro  del- 
l'Istruzione Pubblica  nel  1879,  la  istituzione  della  Cattedra  Dantesca 
tanto  desiderata  e  chiesta  del  filosofo  napoletano.  E  onorar  Dante  è 
onorare  la  Storia. 

Storie  di  miinicipii.  —  Elia  Pornoni,  già  noto  per  altri  lavori  sulla 
città  di  Bergamo,  ha  pubblicato  ora  alcune  sue  ricerche,  le  quali 
mirano  a  stabilire  come  la  città  stessa  dovette  nascere,  ingrandirsi  e 
cingersi  di  valide  difese  {Studii  suWaniica  città  di  Bergamo,  Estratto 
dagli  «  Atti  dell'Ateneo  di  Bergamo  ».  Bergamo,  1891).  Non  potendosi 
affidare  alle  traccie  dei  più  antichi  tempi,  troppo  scarse,  perchè  quasi 
intieramente  disperse,  egli  ha  creduto  di  potere  meglio  riuscire  al 
suo  scopo  studiando  anzitutto  la  conformazione  dei  colli  bergamaschi 
«  quando  la  natura  doveva  essere  maestra  e  consigliera  degli  uomini 
quando  vennero  a  cercarvi  stanza,  e  successivamente  studiare  le  mo- 
dificazioni introdotte,  indagando  le  cause  che  le  hanno  dovute  pro- 
durre ».  Da  questo  studio  geologico  dei  colli  che  circondano  Bergamo, 
e  nel  quale  egli  si  giova  pure  di  tutte  le  più  autorevoli  attestazioni 
degli  storici  posteriori  e  delle  più  recenti  scoperte,  egli  riesce  a  de- 
terminare quali  strade  si  aprissero  tra  quei  colli  per  metterli  in  co- 
municazione tra  loro  e  col  piano  e  colla  città,  quale  direzione  esse 
^  avessero,  dove  e  come  si  aprissero.  Ciò  premesso  passa  a  discorrere 
delle  mura  antiche,  delle  quali  più  facilmente  può  cosi  tracciare  il 
percorso  e  le  mutazioni  subite  nel  corso  dei  secoli.  Le  prime  notizie 
che  se  ne  hanno  datano  dal  538;  ma  è  certo  che  anche  in  secoli  an- 
teriori le  fortificazioni  esistevano  di  già.  E  già  il  Caccia  ne  diede  una 
prima  descrizione,  ma  forse  fidandosi  più  alla  fantasia  che  a  dati  sicuri; 
il  F.  ne  segue  minutamente  il  percorso,  cercando  di  ricostruirlo  per 
quanto  è  possibile  nella  sua  interezza  ed  arrivando  alla  conclusione 
che  la  città  restasse  circuita  da  una  lìnea  di  2500  metri  di  lunghezza 
totale,  e  che  però  essa  ebbe  un'estensione  assai  meno  grande  di  quella 
favolosa  che  le  fu  attribuita.  L'antica  linea  fortificata  era  naturalmente 
interrotta  dalle  porte,  le  quali  erano  per  vero  assai  più  numerose  di 
quello  che  la   distrutta  cinta  della  città  ed  il  sistema  rituale  di  far 
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iere  le  porte  ai  quattro  punti  cardinali,  farebbero  supporre, 
TA..  che  molti  dei  passaggi  aperti  nelle  mura  non  fossero 
e,  ma  pusterle,  che  cioè  esse  avessero  in  vista  uno  scopo 
oente  militare  e  locale,  mentre  invece  le  vere  porte  abbrac- 
flttì  gli  interessi  dell'intera  città.  Egli  descrive  quindi  ed  il- 
una  ad  una  le  quattro  porte  principali  di  S.  Andrea,  S.  Ste- 
'Alessandro  e  S.  Lorenzo,  e  poi  alcune  pusterle,  di  forraa^ 
a  ed  epoche  diverse,  cercando  di  stabilirne  la  posizione,  la 
a  della  quale  può  recare  molta  luce  nello  studio  di  alcune 
che  riguardano  la  storia  cittadina  ed  in  modo  speciale  quella 
ìssima  della  costituzione  delle  vicinie. 
3  Viani  in  un  elegante  volume  Pallanza  vecchia  e  PaUanza 
offre  un  modesto  e  sobrio  studio  sopra  la  bella  città  del  Lago 
La  storia  di  Pallanza  non  s'intreccia  con  quella  di  altre 
jiori,  non  si  connette  ai  grandi  avvenimenti  d'Italia  in  ma- 
ghile, importante  e  principale,  ma  rimane  quasi  sempre  mo- 
e  in  linea  colle  città  inferiori.  Chi  prendeva  dunque  a  nar- 
ile  avrebbe  fatto  ad  appigliarsi  a  troppo  erudite  e  minute 
ma  doveva  presentare  le  risultanze  de'  suoi  studi  con  quella 
a  e  brevità  che  sole  potevano  convenire  alla  storia  di  un 
uale  è  assai  più  conosciuto  per  la  sua  incantevole  bellezza 
)er  i  suoi  avvenimenti  storici.  Pertanto  l'autore  passa  in  rrf- 
gna  le  varie  leggende  con  cui  si  volle  attribuire  la  fondazione 
a  a  personaggi  dell'antica  Grecia  e  Roma;  prova  la  credi- 
' origine  celtica  del  paese  e  delle  sue  tre  edificazioni;  indi 
iccessivi  passaggi  di  Pallanza  sotto  il  dominio  dei  vescovi  di 
ei  conti  di  Biandrate,  dei  signori  di  Castello,  del  comune  li- 
avara,  dal  quale  ribellatasi,  ebbe  a  soffrire  verso  il  mezzo 
XIII  crudelissima  devastazione,  e  di  poi  la  vicinanza  di  Intra, 
ia  Novara  con  quel  medesimo  intendimento  che  avevano 
amani  nel  collocare  Masinissa  a  fianco  di  Cartagine;  indi 
)n  molti  episodi  illustra  l'epoca  in  cui  Pallanza  stette  sotto 
Bì  Visconti  e  degli  Sforza.  Infine  descrive  brevemente  il  go- 
licipale,  citando  quegli  Statuti  che  più  facessero  al  caso; 
ila  dominazione  spagnuola;  il  passaggio  sotto  il  dominio  del 
ìlmanuele  III;  le  vicende  pallanzesi  dell'epoca  napoleonica  e 
ìndenza  italiana.  Man  mano  che  se  ne  presenta  l'occasione, 
on  tralascia  di  descrivere  i  monumenti  che  ricordano  i  fatti 
Tati,  le  istituzioni  di  ciascuna  epoca,  i  mutamenti  degli  Sta- 
e  consuetudini;  cosicché,  chi  ha  letto  questo  libro,  rivede 
li  Pallanza  in  ogni  angolo  di  quella  gentile  città  e  riconosce 
ze  dei  contemporanei  tutte  le  vicende  e  le  tradizioni  degli 
^sto  adunque  un  libro  di  pregio  che  si  può  leggere  con  fruito 
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e  con  diletto,  e  che  pare  non  abbia  altro  difetto  se  non  una  certa 
guai  volgarità  in  alcuni  giudizi,  che  non  sembrano  consentanei  alla 
gravità  ed  all'elevatezza  di  uno  storico,  ma  che  per  buona  fortuna 
sono  poco  numerosi  che  poco  tolgono  al  pregio  di  tutta  Topera. 

Scritti  vari.  —  L'antica  casa  editrice  dott.  Francesco  Vallardi  di 
Milano  volendo  dare  una  nuova  edizione  delle  due  opere  del  De  Sis- 
mondi  :  Storia  della  libertà  in  Italia,  I  celebri  capitani  italiani,  si  è 
saviamente  rivolta  al  tenente  colonnello  Gecilio  Fabris,  professore  dì 
storia  generale  alla  Scuola  di  guerra,  per  avere  il  compimento  dei 
due  volumi.  Nella  Storia  della  libertà  il  De  Sismondi  erasi  arrestato 
nello  sconforto  al  1815  ;  il  Fabris  ci  narra  le  vicende  della  libertà  ita- 
liana nel  secolo  presente  con  grande  chiarezza,  serenità  di  mente  e 
vero  concetto  della  libertà  politica.  Nei  Celebri  capitani  debole  era 
l'opera  del  De  Sismondi,  limitandosi  a  pochi  condottieri,  relativamente 
antichi  ;  il  Fabris  aggiunse  la  vita  di  parecchi  capitani  dell'epoca  con- 
temporanea, uno  studio  elevato  sulle  milizie  italiane  nel  medio  evo,  e 
un  lavoro  diligente  sulle  milizie  italiane  dal  1500  al  1815. 

Il  signor  Raffaele  Altamira  scrisse  per  il  Museo  pedagogico  di  istru- 
zione spagnuola  primaria  una  relazione  sulla  Ensenanza  de  la  historia 
(Madrid,  Fontanet,  1891).  Yi  descrive  il  sistema  adottato  per  l'inse- 
gnamento della  storia  nelle  Università  di  Germania,  d' Inghilterra, 
degli  Stati  Uniti,  del  Belgio  e  della  Francia;  vi  studia  gli  elementi 
naturali,  l'oggetto  e  l'unità  della  storia;  traccia  un  piano  di  classifi- 
cazione metodica  delle  fonti  e  della  bibliografìa  ;  espone  il  programma 
e  il  metodo  d'un  insegnamento  storico  ben  compreso;  e  termina  con 
un  progetto  di  organamento  di  questo  insegnamento  nella  Spagna. 

La  direzione  dell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  avendo  fatto  porre 
parecchie  scritture  e  sigilli  nelle  bacheche  delle  sale  della  biblioteca 
dell'Archivio  stesso,  ne  ha  ordinato  un  elenco,  che  fu  compilato  per 
la  prima  stanza  dal  sottoarchivista  Giuseppe  Travali,  per  la  seconda 
dal  sottoarchivista  Giuseppe  Cosentino.  Entrambi  questi  elenchi  sono 
stati  pubblicati  (Palermo,  tipografia  «  Boccone  del  povero  »,  1892)  con 
ottimo  pensiero,  in  quanto  fanno  conoscere  del  materiale  prezioso,  met- 
tendo il  lontano  ricercatore  in  condizione  di  aver  notizia  di  documenti, 
che,  senza  di  ciò,  forse,  non  avrebbe  mai  conosciuti.  Si  possono  no- 
tare lettere  di  Mazzini,  Rossini,  Bellini,  Piazzi,  Nelson,  Colletta,  Ro- 
sario di  Gregorio,  Regina  Carolina,  Rosolino  Pilo,  ecc.,  la  protesta  dei 
baroni  siciliani  del  1'  marzo  1811,  l'atto  originale  della  costituzione 
del  Gomitato  rivoluzionario  del  1848,  due  volumi  di  documenti  rela- 
tivi alle  vicende  politiche  del  1848  e  '49,  una  teca  di  piombo  conte- 
nente il  processo  verbale  a  stampa  del  Plebiscito  del  21  ottobre  1860, 
nella  prima  stanza  ;  il  processo  dì  Giuseppe  Velia,  alcuni  codici  mem- 
branacei del  secolo  XIII,  un  foglio  di  regesto  diplomatico  dell'impera- 
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suggelli  di  re  Tancredi  e  della  regina  Gostanza,  bolle 
andrò  IV  e  d' Innocenzo  X,  il  processo  della  famosa 
IO  detta  la  €  Vecchia  dell'aceto  »,  documenti  intorno 
ecc.  nella  seconda. 

ino  Sangiorgio  va  tratto  tratto  pubblicando  alcuni  in- 
menti  di  storia  moderna  del  commercio.  È  ora  la 
ìi  (Perugia,  tip.  Umbra,  1892),  la  cui  vita  commer- 
liano  I  a  Guglielmo  II  è  svolta  briosamente  nelle  pa- 
:'gio,  forse  fin  troppo  colorite  ed  immaginative  per 
le  più  pure  fonti  storiche.  L'Italia  non  è  direttamente 
;ta  nuova  pubblicazione  dell'egregio  autore;  pur  piace 
i  infatti  ricorda,  che  da  Sanremo  Federico  III  scri- 
)re  lettera  al  Bismarek  in  cui  tratteggiò  il  suo  pro- 
gne e  che  rimane  monumento  duraturo  del  cuore  e 
gran  principe  morto  troppo  immaturamente  per  la 
iropa. 
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t^ESTCOTT,  Essays  in  the  History  ofReligious  Thought 
adon,  Macmillan  and  Co.,  1871,  pp.  vi-398.  —  Sono 
miti  di  Platone;  IL  II  poeta  dramatico  come  profeta, 
ripide  come  predicatore  religioso;  IV.  Dionigi  l'A- 
igene  e  il  cominciamento  della  filosofia  cristiana; 
nti  deirintuizione  della  vita  di  Browning;  VII.  Rap- 
lesimo  all'arte;  Vili.  Il  cristianesimo  come  religione 
liamino  Whichcote.  La  maggior  parte  di  questi  saggi 
a  storia  della  Chiesa,  ma  la  storia  della  coltura  in 
religione,  ed  alcuni  non  hanno  punto  carattere  sto- 
ntomente  teoretico.  I  saggi  che  più  direttamente  ri- 
ìa  della  Chiesa  sono  quelli  su  Dionigi  e  su  Origene, 
come  oggi  è  generalmente  ammesso,  che  i  libri  di 
^ono  al  di  là  del  quinto  secolo,  e  le  notevoli  coinci- 
di Dionigi  e  quelle  di  Proclo  e  di  Damascio,  gli  fanno 
a,  come  il  luogo  più  opportuno  dove  sarebber  nate, 
i  non  è  monofisita,  pure  s'ha  dire  che  le  stesse  idee, 
nascita  al  monofisitismo,  agiscono  potentemente  su  di 
naci  della  Siria  e  dell'Egitto,  anche  dopo  il  concilio 
451).  Infine  lo  stesso  Dionigi  cita  Jeroteo  come  un 
Draneo  e  maestro,  e  pare  che  un  abate  del  monastero 
-esse  un  libro  sotto  quel  nome,  o  trovasse  uno  che  lo 
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aiutasse  a  scriverlo.  Tutto  sommato,  non  è  improbabile  che  i  libri  Dio- 
nisiani  siano  nati  tra  il  480  e  il  520  o  ad  Edessa  o  almeno  sotto  Tinflusso 
della  scuola  di  Edessa.  Non  è  dunque  dubbio  che  Dionigi  Areopagita 
è  un  pseudonimo,  ma  non  si  può  dire  che  il  suo  autore  sia  un  fal- 
sario. Lo  scrittore,  per  così  dire,  nasconde  sé  stesso,  e  le  sue  conclu- 
sioni le  fonda  tutte  sulla  ragione  e  sulla  scrittura,  e  nessuna  sulla  sua 
autorità  individuale.  I  luoghi,  dove  egli  parla  delle  sue  relazioni  con 
gli  Apostoli,  sono  scarsi  e  confinati  nelle  intitolazioni  dei  suoi  libri  (il 
che  mostra  che  possano  esservi  state  aggiunte  posteriormente  dai  tra- 
scrittori). Dall'altra  parte  nulla  è  più  naturale  che  uno  scrittore,  profon- 
damente imbevuto  dalla  filosofia  greca,  adottasse  un  nome  del  Nuovo 
Testamento,  che  combinasse  la  coltura  greca  con  la  fede  cristiana.  (A 
questa  ipotesi  altri  ne  sostituiscono  una  ben  diversa,  che  cioè  l'autore  si 
chiamasse  veramente  Dionigi,  e  che  ridenti ficazione  coli' Areopagita  fosse 
ben  posteriore,  e  dal  tempo  in  cui  si  fecero  le  interpolazioni  per  ren- 
derla probabile).  Molto  importante  è  il  saggio  su  Origene,  dove  l'autore 
espone  con  larghezza  il  sistema  filosofico-teologico  di  quell'antico  dot- 
tore, ricavandolo  principalmente  dal  libro  2)epr2'nc^/?/tó.  La  conclusione 
del  saggio  è  molto  notevole,  e  mette  conto  di  riferirla:  «  A  me  sembra 
che  noi  abbiamo  più  da  apprendere  che  da  temere  dallo  studio  degli 
scritti  di  Origene.  Con  tutti  i  suoi  difetti  egli  è  il  più  grande  rappre- 
sentante di  un  tipo  di  pensiero  greco-cristiano,  quale  non  s'è  ancora 
avuto  in  Occidente.  Per  la  sua  simpatia  con  tutti  gli  sforzi,  per  la  sua 
larghezza  di  vedute,  per  la  mescolanza  di  una  nobile  moralità  con  pro- 
fondo misticismo,  egli  accenna  al  vero  rimedio  contro  i  mali  dell' A- 
fWcanismo,  che  dominò  in  Europa  dai  tempi  di  Agostino  >.  Sotto  il 
nome  di  Africanismo  intende  l'autore  quella  tendenza,  che  soffoca  la 
libertà  del  pensiero  ;  irrigidisce  il  domma  in  formole  anguste  ;  non  vede 
nella  storia  se  non  un  seguito  di  errori  e  di  colpe,  da  non  finire  se 
non  quando  gli  uomini  si  svoglieranno  dal  prendervi  parte;  toglie  in- 
fine all'uomo  ogni  iniziativa  -e  libertà  propria  per  farne  un  semplice 
strumento  della  predestinazione  divina. 

Hatgh  Edwin,  The  influence  of  Greek  Ideas  and  usages  upon 
the  Christian  Church.  Third  edition.  London,  Williams  and  Norgate, 
1891.  —  Sono  dodici  letture  tenute  dall'Hatch  nel  1888,  edite  dopo  la 
morte  di  lui  dal  dott.  A.  M.  Fairbairn,  L'argomento  di  esse  dall'autore 
stesso  è  riassunto  in  queste  parole:  «  Il  risultato  netto  (di  queste  let- 
ture) è  l'introduzione  nella  cristianità  dei  tre  prodotti  principali  dello 
spirito  greco,  la  rettorica,  la  logica  e  la  metafisica.  Io  oso  dire  di  avere 
mostrato  che  una  grande  parte  di  quelle,  che  sono  chiamate  dottrine 
cristiane,  e  parecchi  usi  che  prevalsero  e  seguitano  a  prevalere  nella 
Chiesa  cristiana  sono  in  realtà  teorie  ed  usi  greci,  cangiati  di  forma 
e  di  colore  per  l'influsso  della  cristianità  primitiva,  ma  nella  loro  es- 
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senza  sempre  greci.  La  Grecia  vive  non  solo  nelle  ripetizioni  univer- 
sitarie, ma  più  ancora  nelle  chiese  cristiane.  E  vive  non  in  virtù  di 
questo  0  quel  frammento  di  antica  dottrina,  che  ancora  si  conservi; 
ma  per  la  continuazione  dello  stesso  abito,  dello  stesse  tendenze,  degli 
stessi  presupposti  del  pensare.  La  sua  etica  del  dritto  e  del  dovere 
piuttosto  che  dell'amore  e  dell'abnegazione;  la  sua  teologia,  il  cui  Dio 
è  più  metafisico  che  spirituale  e  la  cui  essenza  è  importante  di  defi- 
nire; la  sua  creazione  di  una  classe  di  uomini,  il  cui  dovere  nella  vita 
è  quello  dell'esortazione  morale,  e  le  cui  manifestazioni  non  sono  la 
spontanea  espansione  di  un'anima  profetica,  ma  il  periodare  artificioso 
di  un  retore;  il  suo  cerimoniale  religioso,  con  l'avvicendarsi  del  buio 
alla  luce,  con  l'iniziazione  e  la  rappresentazione  solenne  di  un  dramma 
simbolico  ;  il  suo  concetto  della  base  della  società  religiosa  fondata  più 
sul  consenso  dell'intelletto,  che  sulla  severità  morale,  tutto  questo  è 
ciò  che  della  Grecia  sopravvive  nel  cristianesimo  ».  L'autore  non  si 
dissimula  che  questa  infiltrazione  delle  idee  greche  nella  primitiva 
religione  cristiana,  benché  resa  necessaria  dall'estendersi  della  nuova 
religione  nei  centri  dellantica  coltura,  abbia  prodotto  non  pochi  danni, 
e  spera  che  in  un  futuro  più  o  meno  lontano  si  possa  ritornare  alla 
fede  primitiva,  compendiata  nel  sermone  della  Montagna,  spogliandola 
di  tutti  gli  elementi  estranei,  posteriormente  aggiunti,  che  non  le  sono 
di  certo  essenziali.  Il  metodo  tenuto  dall'autore  è  analitico.  Nelle  prime 
letture  parla  dell'educazione,  della  rettorica  e  dell'etica  greca;  e  nelle 
ultime  della  metafisica  e  dei  misteri.  In  ogni  lettura  la  prima  parte 
è  consacrata  all'esposizione  delle  idee  schiettamente  greche,  la  seconda 
alla  loro  introduzione  e  modificazione  nella  coscienza  cristiana.  Tanto 
nella  prima  che  nella  seconda  parte  ci  sarebbe  qualche  osservazione 
da  fare.  In  quanto  alla  esposizione  della  coltura  e  della  filosofia  greca 
non  è  tenuto  abbastanza  conto  dell'introduzione  di  elementi  orientali, 
che  crebbe  sempre  negli  ultimi  secoli  del  paganesimo  e  più  ancora 
nei  primi  del  cristianesimo.  Nessuna  delle  grandi  filosofie  antiche,  che 
sopravvissero  nella  nuova  religione,  ne  fu  esente,  né  lo  Stoicismo,  né 
il  Platonismo.  E  l'autore  avrebbe  potuto  dare  una  più  esatta  pittura 
della  vita  antica,  se  non  avesse  trascurate  queste  importanti  modifl- 
cdLZÌoni.  In  quanto  poi  alla  formazione  dei  dommi  cristiani  l'autore  non 
risale  al  di  là  dei  primi  apologisti.  Delle  epistole  di  S.  Paolo  e  degli 
elementi  ellenici,  che  in  esse  si  possono  scoprire,  non  v*ha  il  più  pic- 
colo accenno.  Del  quarto  Evangelo  si  parla  una  volta  sola  e  per  in- 
cidenza, mentre  era  indispensabile  determinare  i  concetti  fondamen- 
tali dei  più  antichi  scritti  evangelici  per  valutare  la  portata  delle  ag- 
giunte posteriori.  Con  tutto  ciò  le  letture  del  dott.  Hatch  riescono  del 
più  grande  interesse,  ed  è  maestrevole  l'aggruppamento  dei  fatti  per 
ricavarne  le  meno  aspettate  conseguenze.  Il  che  spiega  il  successo  del 
libro,  che  in  poco  tempo  ebbe  l'onore  di  tre  edizioni. 
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BoissiER  Gaston,  La  fin  du  paganismi  Éticde  sur  les  demières 
luttes  religiev^es  en  Occident  au  quatrième  siede.  Tom.  I,  pp.  462; 
Tom.  II,  pp.  516.  Paris,  Hachette,  1891.  —  È  un'opera  vasta,  dove  la 
soda  dottrina  va  congiunta  con  un'esposizione  cosi  brillante,  che  i 
due  volumi  di  argomento  grave  e  controverso  si  leggono  avidamente 
dal  principio  alla  fine  come  un  romanzo.  Il  soggetto  non  è  nuovo,  e 
Fautore  stesso  cita  Beugnot,  Histoire  de  la  destrtùction  du  paganisme 
en  Occident;  Schultze,  Geschichie  des  Untergangs  des  griechischen 
rómischen  Heidentums  ;  ma  egli  ha  saputo  portarvi  nuova  luce,  e  le 
sue  opinioni,  spesso  divergenti  dalle  più  comuni,  sono  sostenute  con 
tanta  copia  e  sodezza  di  ragioni,  che  si  è  sempre  tentati  di  mettersi 
dalla  sua  parte.  Non  si  può  dire  una  storia  completa  della  fine  del 
paganesimo  al  quarto  secolo,  perchè  come  lo  confessa  l'autore  mede- 
simo, tutta  la  parte  politica  manca  affatto,  e  lo  studio  sulle  condizioni 
speciali  del  paganesimo  al  quarto  secolo  è  molto  imperfetto.  Quello  che 
l'autore  ha  voluto  scrivere  è  piuttosto  una  storia  letteraria,  che  una 
storia  politica  o  religiosa.  Toccato'  nel  primo  libro  della  conversione 
di  Costantino,  e  della  tolleranza  religiosa  che  vi  tenne  dietro,  dopo 
un  breve  capitolo  sulla  reazione  di  Giuliano  (1),  entra  il  nostro  autore 
in  materia  descrivendo  a  grandi  tratti  l'educazione  romana,  e  mostrando 
coi  fatti  che  il  cristianesimo  lungi  dal  mostrarsi  ostile  a  quel  sistema 
educativo,  del  quale  aveva  tante  ragioni  di  diffidare,  vi  si  accomodò 
egregiamente,  talché  una  gran  parte  delle  idee  e  delle  tradizioni  an- 
tiche fu  conservata  nei  nuovi  scrittori,  e  i  più  ostili  al  paganesimo 
ne  subiscono  l'influsso  più  di  quel  che  vorrebbero.  Un  esempio  note- 
vole è  Tertulliano,  al  quale  l'autore  dedica  un  lungo  ed  interessante 
capitolo.  Il  trattalo  De  Pallio,  scrjlto  alla  fine  del  regno  di  Settimio 
Severo,  è  una  prova  luminosa  dell'efficacia,  che  l'educazione  antica 
esercitava  sulle  menti  più  ribelli.  Pare  che  Tertulliano,  sfidando  la 
moda  dei  suoi  concittadini,  deposta  la  toga  romana  a  cui  tanto  si  te- 
neva, abbia  indossato  invece  il  mantello  greco.  E  per  difendere  la  sua 
condotta,  che  a  tutti  doveva  parere  e  parve  stravagante,  scrisse  questo 
libro,  che  stona  da  tutti  gli  altri  dell'acre  polemista.  Après  Vavotr 
(ce  monde)  taìit  de  fois  accablè  de  ses  insultes,  il  lui  fait  des  avan- 
ces . ,.  il  lui  adresse  un  livre  bìillant  et  futile,  un  ouvrage  de  rhé- 
teur,  oh  il  se  mei  Vespy^it  à  la  torture  pour  mèriter  de  lui  plaire 
(I,  300).  Dans  cet  apre  genie,  dans  cepenseur  vigoureiuv,  il  y  avait 
un  homme  de  lettres  incorrigible  qui  n^  demandait  qu'une  occasion 
pour  s'èchapper,  Cest  V  homme  de  lettres  qui  a  écrìt  le  traile  de 
Manteau  (ivi,  301).  Questo  influsso  degli  studi  classici  è  più  evidente 


(1)  Su  questo  capitolo  vedi  le  giuste  osservazioni  del  Pillon  neir  <  Aruiée  philo- 
sophique».  Deuxiòme  auaée,  1891,  p.  821. 
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polemista,  in  Minucio  Felice,  che  nel  suo  Ottavio  scvìvq 

cristianesimo  un  dialogo  ciceroniano,  che  a  toujours  fait 
les  dèlicats.  È  strano  che  in  quest'opera,  dove  si  riprodu- 
)lta  forza  gli  argomenti  dei  pagani  contro  la  nuova  reli- 
a  stessa  poi  non  la  si  presenti  nei  suoi  tratti  caratteristici, 
monoteismo  largo  e  tollerante,  a  cui  Seneca  stesso  avrebbe 
scrivere.  La  ragione  di  questa  anomalia  secondo  Fautore 
ZÌO  voulait  amener  au  christianisme  des  gens  qui  lui 
contraires,  et  dont  l'esprit  en  avait  été  jusqu^là  très 
i  cratnt  de  les  en  déioumer  pour  jamais,  s'il  le  leur 
abord  dans  tonte  sa  rigueur,  et  il  lui  a  semblè  utile,  pour 
ncrs  prèjugéSy  de  commencer  par  leur  présenter  soics 
ì  qui  pouvaient  le  plics  leur  plaire  (I,  333).  Non  meno 
'influsso  della  coltura  antica  su  S.  Agostino,  che  prima  di 
il  crislianesimo  era  professore  di  rettorica,  e  nel  ritiro  di 
si  occupava  di  filosofia  antica  non  meno  che  degli  eser- 
tori  del  battesimo.  Anche  divenuto  vescovo  ed  ardente 
on  venne  mai  meno  al  suo  amore  per  la  filosofia  antica  e 
principalmente,  che  reputava  un  cristiano  prima  di  Cristo, 
la  a  dire  della  poesia  cristiana  del  quarto  secolo.  S.  Pao- 
eaux  vescovo  di  Nola  era  discepolo  di  Ausonio,  e  pensava 

pari  di  S.  Agostino  e  di  S.  Girolamo,  che  non  s'ha  da 
arte  antica,  ma   conservarne  gelosamente  la  forma  per 

nuovo  contenuto.  Prudenzio  avanza  tutti  gli  altri  poeti 
^za  dello  stile,  e  se  mette  in  versi  la  risposta,  che  fece 
I  a  Simmaco  quando  questi  gli  chiedeva  air  imperatore  il 
nto  dell'altare  della  vittoria  nell'aula  del  senato,  è  per  gua- 
etterati  alle  dottrine  cristiane  en  les  présentani  sous  la 

qui  leur  paraisse  attrayante  (II,  172).  Sulla  protesta  di 
su  questo  illustre  rappresentante  dell'opposizione  pagana 
erma  a  lungo,  esaminandone  con  molta  finezza  le  lettere, 
el  cristianesimo  si  parla  o  poco  o  punto.  Simmaco  non  meno 
io  nel  Sogno  di  Scipione  e  nei  Satuìmali  mostrano  d'igno- 
ianesimo,  che  pure  era  divenuto  la  religione  ufficiale  del- 
•a  la  cospirazione  del  silenzio  codesta,  che  certo  falliva  lo 
tolto  più  di  quel  che  non  facessero  le  polemiche  ardenti, 
i  tempi  seppero  impegnarle  i  Gelso  e  i  Porfirio.  Ma  non 
ìere  per  questo  che  anche  nel  quarto  e  nel  quinto  secolo 
le  accuse  contro  la  nuova  religione.  Esse  anzi,  quando 
esa  da  Alarico,  divennero  cosi  insistenti,  che  S.  Agostino 
le  confutarle  nell'ultima  sua  grande  opera,  La  città  di  Dio, 
'autore  fa  una  non  breve  esposizione  senza  riescire,  a  parer 
srne  in  luce  il  concetto  fondamentale,  e  a  mostrarne  se  e 
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fino  a  guai  punto  s'accordi  con  le  altre  idee  di  Agostino, sul  valore 
della  coltura  antica.  Per  compenso  riesce  appieno  a  scagionare  il  cri- 
stianesimo dall'accusa  mossagli  di  avere  preparata  o  affrettata  la  ca- 
duta dell'impero  romano;  poiché  le  cause  di  questa  immane  catastrofe 
furono  ben  altre,  e  il  tarlo  roditore  era  già  penetrato  nel  gran  corpo, 
prima  che  il  cristianesimo  trionfasse.  Dopo  La  città  di  Dio  il  nostro 
autore  studia  la  Storia  universale  di  Paolo  Orosio  scritta  con  lo  stesso 
intendimento  di  S.  Agostino  e  per  incarico  di  lui,  per  mostrare  coi 
fatti  che  grandi  calamità  erano  sempre  accadute  nel  mondo  senza  che 
agli  dei  venisse  fatto  di  stornarle.  Ma  tanto  l'Orosio  quanto  S.  Agostino 
erano  animati  da  grande  benevolenza  per  l'impero,  il  quale  per  tanti 
anni  avea  saputo  conservare  la  pace  del  mondo  e  diffusa  la  civiltà, 
ed  unificando  le  genti  in  uno  stato  solo  avea  resa  possibile  la  rapida 
diffusione  del  cristianesimo.  A  trent'anni  di  distanza  un  altro  scrittore, 
Salviano,  imprènde  a  trattare  lo  stesso  tema  ma  con  intendimento  di- 
verso. Egli,  osserva  il  Boissier,  ammette  le  grandi  calamità,  né  intende 
di  attenuarle  confrontandole  col  passato  o  cullandosi  in  vane  speranze 
di  un  prossimo  miglioramento;  ma  sostiene  che  se  i  Barbari  trionfa- 
rono dei  Romani  fu  per  decreto  della  Provvidenza  che  volle  punire 
la  corruzione  degli  uni  e  premiare  le  virtù  dogli  altri.  La  Chiesa, 
quando  la  sorte  dell'impero  fu  disperata,  cessò  di  far  causa  comune 
con  osso,  e  ai  nuovi  dominatori  fece  buon  viso  nella  speranza  di  ren- 
derne meno  funesto  il  trionfo. 

PuEGH  AiME,  Saint  Jean  Chrysostome  et  les  mceurs  de  son  temps. 
Ouvrage  couronné  par  l'Académie  des  sciences  morales  et  politiiiues. 
Paris,  Hachette,  1891.  —  L'Accademia  Parigina  mise  a  concorso  nel 
1890  questo  tema:  «  Esporre  secondo  le  opere  di  S.  Giovanni  Crisostomo, 
quali  fossero  i  costumi  del  suo  tempo,  e  discutere  dal  punto  di  vista 
morale  il  modo  come  Egli  li  giudichi  ».  E  l'autore  di  questa  bella  me- 
moria, che  riportò  meritamente  il  premio,  risponde  al  quesito  senza 
sconfinarne.  La  vita  di  S.  Giovanni,  le  condizioni  politiche  e  religiose 
del  suo  tempo,  i  fatti  del  primo  e  del  secondo  esilio,  le  rivalità  tra  il 
vescovo  di  Costantinopoli  e  quello  di  Alessandria,  tutto  questo  egli  ac- 
cenna appena,  rimandando  ad  altre  opere  speciali.  Il  suo  compito  è 
principalmente  di  ricavare  dalle  omelie  e  dalle  altre  opere  di  Crisostomo 
un  quadro  di  costumi.  E  questo  quadro  sa  disegnarlo  con  molta  pre- 
cisione e  colorirlo  con  grande  vivacità.  Al  tempo  di  Crisostomo  il  cri- 
stianesimo era  divenuto  la  religione  ufl^ciale  dell'impero,  ma  la  costi- 
tuzione della  società,  la  sua  coltura,  i  suoi  abiti,  le  sue  credenze  in 
gran  parte  erano  ben  poco  mutate  dal  tempo  di  Diocleziano.  Il  cri- 
stianesimo avea  predicata  l'eguaglianza  degli  uomini  e  la  carità  uni- 
versale, avea  condannato  severamente  l'egoismo  dei  ricchi  ed  esaltata 
la  virtù  e  l'abnegazione  dei  poveri  ;  ma  non  per  questo  cessarono  le 
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lianze  sociali,  quando  sottentrò  al  paganesimo  nella  direzione 
3  deirumanità.  E  non  solo  la  schiavitù  non  era  abolita,  ma  i 
idi  apostoli  dell'eguaglianza,  come  Crisostomo,  non  levarono  la 
itro  di  essa.  La  chiesa,  divenuta  una  istituzione  di  Stato,  do- 
ìomodarsi  alle  condizioni  reali  della  società,  e  molti  degli  ideali 
ea  mettere  da  parte.  Ciò  non  pertanto  a  quegli  ideali  tien 
fiso  lo  sguardo  S.  Giovanni  Crisostomo.  Ei  non  vuol  distrug- 
iroprietà,  poiché  questa  istituzione  sociale  esiste  da  gran  tempo, 
itiani  debbono  sconvolgere  gli  ordinamenti  delio  Stato;  ma 
sue  preferenze,  come  quelle  dei  primi  cristiani,  sono  per  la 
Tutto  il  male,  dice  egli,  come  più  tardi  ripeteranno  i  Fran- 
tutto  il  male  viene  da  questa  fredda  parola:  il  mio  e  il  tuo. 
le  e  da  natura  tutti  gli  uomini  sono  eguali,  hanno  gli  stessi 
5  gli  stessi  dritti.  La  comunione  più  che  la  proprietà  è  Tisti- 
naturale;  ma  poiché,  data  la  società  quale  è,  non  si  può  tor- 
[uesto  felice  stato  di  natura,  non  resta  altro  per  temperare  le 
ze,  se  non  che  i  ricchi  diano  ai  poveri  qualche  parte  del 
al  lusso  sfrenato  ed  alle  pazze  spese  rinunzino  per  soccorrere 
imile;  ed  accolgano  alle  loro  tavole  e  nelle  loro  case  i  poveri 
)re.  Anche  intorno  alla  famiglia  Crisostomo  non  era  d'accordo 
on  le  idee  del  cristianesimo  primitivo,  e  benché  permetta  non 
irime  ma  benanche  le  seconde  nozze,  pure  il  suo  ideale  è  la 
i.  Il  precetto:  crescite  et  muliipltcaminiy  h\xoì\o  per  i  tempi  in 
reparava  il  Cristianesimo,  è  inutile,  secondo  lui,  ora  che  la  re- 
ristiana  é  presso  che  universale,  e  la  fine  dei  tempi  si  avvicina 
già  alle  porte.  Di  qui  si  comprende  come  Giovanni  apprezzi 
ente  il  monachismo,  che  in  quel  tempo  si  dilatava  a  dismisura, 
tesso  per  sette  anni  si  dette  alla  vita  eremitica;  ma  più  tardi 
ssimulò  i  mali  di  quell'istituzione,  che  toglieva  alla  vita  attiva  le 
forze  e  rendeva  un  pessimo  servizio  alla  società  cristiana,  sca- 
fi abisso  sempre  più  profondo  tra  i  pochi  eletti  e  i  molti,  che 
r^ano  dispensati  dai  sagrifizii  quando  altri  li  sostenevano  per 
sostomo  è  un  idealista,  che  ha  pure  un  senso  molto  vivo  della 
non  s'illude  dei  trionfi,  che  ai  suoi  tempi  aveva  riportati  la 
^ligione.  Crescendo  il  numero  dei  credenti  non  era  cresciuta 
unita  la  fede,  e  il  culto  tendeva  sempre  più  ad  accostarsi  a 
eriorìtà  farisaica,  che  Cristo  avea  più  che  tutto  aspramente 
ito.  Si  era  cristiani,  perchè  si  andava  alla  chiesa,  si  recita- 
preghiere  e  si  digiunava  nei  giorni  stabiliti,  ma  nel  fondo  del 
mimo  si  era  sempre  pagani.  E  si  amavano  gli  spettacoli,  come 
si  preferiva  il  circo  al  tempio  del  Signore,  e  le  cerimonie 
funebri  si  seguitavano  come  nei  tempi  antichi,  quasi  che 
se  mutato  nella  mente  e  nel  cuore  degli  uomini.  Contro  questo 
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dissidio  tra  Tideaie  cristiano  e  la  pratica  della  vita  tuonò  con  tutta  la 
forza  della  sua  eloquenza  il  Crisostomo;  ma  le  sue  parole  non  furono 
ascoltate  allora,  come  non  sarebbero  oggi.  Un  ideale  che  fa  guerra 
alle  tendenze  più  irresistibili  della  natura  umana  non  può  a  meno  di 
incontrare  nel  corso  della  storia  le  più  dolorose  sconfitte. 

WoLFSGRUBER  Dr.  GòLESTiN,  Qvegor  der  Grosse,  Saulgau  (Wùrtem* 
berg),  Verlag  von  Hermann  Kitz,  1890.  —  È  una  biografia  completa  sul 
gran  papa,  che  visse  in  mezzo  alle  lotte  saguinose  tra  Greci  e  Longobardi 
(540-604),  lotte  che  si  rinnovavano  di  continuo,  senza  che  venisse  fatto 
né  ai  Longobardi  di  estendere  e  compiere  la  loro  conquista,  scacciando 
d'Italia  i  Bizantini,  né  a  questi  di  porre  invalicabile  termine  alle  incur- 
sioni barbaresche.  In  tanto  buio  l'unico  ed  efficace  difensore  di  Roma 
fu  Gregorio,  che  nelle  sue  diverse  attribuzioni  e  come  praefecttcs 
urbis  (nominatovi  intorno  al  573  dall'imperatore  Giustino  II),  e  come 
nunzio  alla  corte  di  Costantinopoli  al  tempo  degli  imperatori  Tiberio  II 
e  Maurizio,  e  come  segretario  di  papa  Gelasio,  e  come  papa  egli  stesso 
alla  morte  di  Pelagio  (8  febbraio  590),  tanto  s'adoperò  per  Roma  che, 
le  schiere  longobarde,  venute  quasi  alle  porte  della  eterna  città,  non 
si  affidarono  di  entrarvi.  Il  papa  non  era  a  quel  tempo  un  principe 
temporale  ;  poiché  in  tutto  e  per  tutto  dipendeva  dall'  imperatore  bi- 
zantino e  dall'esarca  di  Ravenna,  ma  l'esarca  non  aveva  forze  suffi- 
cienti per  difendere  Roma,  e  quando  pure  le  ebbe,  tenne  più  a  con- 
quistare Perugia,  che  rispondere  al  caloroso  appello  di  Gregorio.  Questi 
adunque  era  in  realtà  l'unico  capo  di  fatto,  se  non  di  dritto,  che  fosse 
rimasto  a  Roma.  Onde  é  di  grande  interesse  la  biografia  di  lui,  poiché 
intorno  ad  esso  si  può  bene  raggruppare  la  storia  di  mezzo  secolo.  E 
il  nostro  autore  la  scrive  con  grande  cura,  tenendosi  principalmente 
alle  lettere  stesse  di  Gregorio,  che  gli  riescono  la  più  sicura  e  più 
preziosa  delle  fonti.  Tutto  il  libro  é  informato  ad  una  calda  e  per 
qualche  lato  esclusiva  ammirazione  del  papa.  «  La  Chiesa,  scrive  il 
nostro  autore,  venera  quattro  Doctores  ecclesiae,  veramente  grandi; 
ma  Gregorio  supera  i  suoi  predecessori  Ambrogio,  Girolamo  ed  Ago- 
stino, perché  egli  col  carisma  della  scienza  unisce  l'autorità  dell'  in- 
fallibile capo  della  Cattolicità  ».  Certo  ben  pochi  sottoscriveranno  a 
questa  sentenza,  e  lo  stesso  Autore,  che  ha  esposto  largamente  i  libri 
del  gran  papa,  come  la  Regula  pastoralis,  \  dialoghi,  i  commenti  mo- 
rali su  Giobbe,  le  omelie  sugli  Evangeli,  non  ha  potuto  trovarvi  quella 
originalità  e  larghezza  di  vedute,  che  si  ammira,  poniamo,  nella  Città 
di  DiOy  di  S.  Agostino.  Né  si  potrebbe  dire  in  quale  punto  dommatico 
Gregorio  Magno  abbia  portato  nuova  luce.  Anche  intorno  alla  rtsur- 
reziom  della  cariie,  dottrina  della  quale  lo  stesso  papa  era  rimasto 
per  molto  tempo  in  forse,  non  sa  addurre  altro  argomento  se  non 
questo,  che  calzerebbe  a  tutti  i  donimi,  che  cioè  a  quel  Dio  che  ha 
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creato  dal  nulla  le  cose,  non  può  riescire  difficile  di  ricreare  dalla 
polvere,  dove  s'è  disciolto,  il  corpo  di  ciascheduno  di  noi.  Ma  perchè 
all'antica  dottrina  dell'immortalità  dell'anima  la  Chiesa  abbia  creduta 
necessario  aggiungere  anche  la  perennità  del  corpo,  Gregorio  non  sa 
dire.  Per  quanti  sforzi  faccia  il  nostro  Autore,  non  riesce  a  dimostrare, 
a  parer  mio,  che  la  genialità  speculativa  agguagli  nel  gran  papa  la 
sua  operosità  pratica.  Gregorio  dà  alla  Chiesa  quel  canto,  che  anche 
oggi  si  dice  Gregoriano;  raccoglie  e  compendia  i  libri  liturgici  in  uno, 
che  da  quel  tempo  in  poi  non  è  più  mutato  sostanzialmente;  sa  difen- 
dere con  grande  abilità  e  fermezza  le  cause  dei  deboli  contro  i  pre- 
potenti, fossero  anche  re  e  imperatori  ;  sa  tener  testa,  più  di  quel  che 
faccia  l'esarca  di  Ravenna,  all'irrompere  dei  Longobardi;  delle  sue 
ricchezze  fa  il  migliore  uso  adoperandole  a  sollievo  delle  miserie  e 
delle  sventure  altrui,  che  in  quegli  anni  di  guerre  e  di  carestia  in- 
cessanti, aumentavano  senza  flne;  tien  fermo  a  rivendicare  a  sé  solo 
il  dritto  di  capo  di  tutta  la  Cattolicità,  e  contrasta  fieramente,  senza 
riescirvi,  il  titolo  di  vescovo  ecumenico,  che  il  patriarca  di  Costanti- 
nopoli si  assume;  conquista  nuove  genti  al  cattolicismo,  e  se  non  riesce 
a  lui  stesso  di  andare  come  missionario  tra  gli  Anglosassoni,  vi  manda 
Agostino  con  quaranta  monaci,  e  coH'autorità  della  parola  li  sostiene, 
quando  erano  per  vacillare  nel  loro  scabroso  apostolato.  Tutti  questi 
titoli  di  benemerenza  sono  già  troppo  alti,  e  non  occorre  aggiungerne 
altri,  perchè  si  conservi  a  quel  papa  l'appellativo  di  Magno,  che  la 
storia  gli  ha  decretato. 

Labanca  Baldassare,  Carlo  Magno  nell'arte  cristiana.  Roma, 
Loescher,  1891.  —  Questo  è  un  saggio  di  un'opera  molto  più  vasta,  che 
r  autore  vagheggia  da  più  tempo  e  nelle  sue  parti  principali  ha  già 
scritta,  dove  intende  di  lumeggiare  la  storia  del  cristianesimo  mediante 
le  rappresentazioni  artistiche,  che  ancora  si  conservano,  dei  grandi 
fatti  storici.  Il  concetto  è  giusto,  massime  se  si  tratta  di  rappresenta- 
zioni contemporanee,  le  quali  ci  mostrano  il  valore,  che  gli  uomini  di 
un  dato  tempo  attribuivano  agli  avvenimenti  onde  erano  testimoni  od 
attori.  Né  v'ha  dubbio,  per  esempio,  che  il  grande  mosaico  di  Piazza 
S.  Giovanni  in  Laterano,  che  parecchi  scrittori  e  Labanca  con  essi,  cre- 
dono ordinato  da  Leone  III  intorno  al  797  o  798,  vale  a  dire  prima 
dell'incoronazione  di  Carlo  Magno,  sia  un  monumento  di  primo  ordine, 
e  l'autore  fece  benissimo  a  darne  tre  incisioni  e  ad  illustrarlo  ampia- 
mente. Se  non  che  parmi  che  nei  particolari  non  manchi  qualche  cosa 
da  ridire.  Cosi  nell'illustrare  il  lato  destro  del  mosaico,  che  presenta 
Cristo  assiso  in  trono,  che  dà  due  chiavi  a  Silvestro  ed  il  labaro  a 
Costantino,  il  Labanca  osserva:  «  volevasi  in  tutti  i  modi  affermare  la 
medieva  politica  cristiana,  venire  cioè  qualunque  potere  imperiale  da 
Dio  non  direttamente,  si  noti  bene,  ma  indirettamente  per  mezzo  del 
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vicario  di  Dio,  che  è  il  Cristo,  e  del  vicario  di  Cristo  che  è  il  papa. 
Ed  appunto  per  questo  vedesi  nel  Triclinio  lateranense  Cristo  e  non 
Silvestro  che  porge  il  laharo  a  Costantino  ».  Questa  è  una  interpreta- 
zione sforzata.  Cristo  non  è  il  vicario  di  Dio,  ma  Dio  stesso  umanato, 
e  se  si  dovesse  parlare  in  quel  tempo  della  medieva  politica,  il  mo- 
saico rappresenterebbe  l'idea  ghibellina,  che  Dio  è  la  fonte  comune 
-dei  due  poteri,  la  Chiesa  da  un  lato  e  l'impero  dall'altro.  Se  l'artista 
avesse  voluto  rappresentare  l'idea  guelfa,  che  l'impero  viene  da  Dio 
mediante  il  papa,  avrebbe  dovuto,  contrariamente  a  quel  che  dice 
r  Autore,  mettere  in  luogo  di  Cristo,  Silvestro.  Ma  il  vero  è  che  in 
quel  mosaico  della  questione  imperiale,  surta  molto  tempo  dopo,  non 
è  accenno.  Cristo  che  dà  il  labaro  a  Costantino,  non  vuol  dire  che  lo 
crei  imperatore,  ma  solo  che  a  lui,  di  già  imperatore,  affida  la  nuova 
bandiera  che  lo  menerà  alla  vittoria.  E  cosi  la  rappresentazione  dal 
lato  sinistro  —  S.  Pietro,  che  porge  con  la  destra  il  palio  a  Leone  III 
e  con  la  sinistra  lo  stendardo  al  re  Carlo  Magno  —  non  vuol  dire  che 
il  papa  crei  il  re,  come  non  crea  il  sacerdote,  ma  solo  che  all'uno  af- 
fida il  governo  e  all'  altro  la  protezione  della  Chiesa.  Questo  mosaico 
è  in  ogni  modo  il  più  importante  dei  monumenti  che  l'autore  illustra. 
Gli  altri,  fatti  eseguire  a  molti  secoli  di  distanza,  hanno  minore  im- 
portanza storica,  poiché  tutto  al  più  non  rappresentano  se  non  il  modo 
come  i  tardi  nepoti  interpretino  i  fatti  dei  loro  avi,  non  di  rado  fran- 
tendendone  il  significato.  Cosi  nell'aff'resco  del  Vaticano,  eseguito  dagli 
scolari  di  Raffaello  e  rappresentante  la  giustificazione  di  Leone  III  alla 
presenza  di  Carlo  Magno,  si  sarà  voluto,  col  dipingere  il  triregno,  mo- 
strare che  il  papa  pur  giurando  innanzi  a  Carlo,  abbia  un  potere  su- 
periore al  re.  Questo  è  certo  un  anacronismo  storico  non  solo  perchè, 
come  dice  l'autore,  l'uso  del  triregno  non  è  anteriore  a  Bonifacio  VIII  ; 
ma  perchè  il  fatto  stesso  che  Leone  affermi  la  sua  innocenza,  giurando 
alla  presenza  di  Carlo,  è  una  prova  che  in  quel  tempo  il  papa  stesso 
riconosce  la  potestà  giudiziaria  del  patrizio  romano.  I  vescovi,  a  cui 
Carlo  si  rivolse  per  giudicare  della  condotta  del  pontefice,  avranno 
potuto  scusarsi,  adducendo  che  ipsa  (Sprinta  sedesj  a  minine  judì- 
catur;  ma  il  papa  non  ebbe  questi  scrupoli,  né  disdegnò  di  recarsi  al 
tribunale  del  re,  il  quale  giudicò  e  condannò  all'esilio  gli  accusatori 
mendaci.  Queste  rappresentazioni  tardive  non  hanno  dunque  una  im- 
portanza storica^  ma  tutto  al  più  (lasciando  da  parte  il  valore  arti- 
stico) possono  tornare  di  non  piccola  utilità,  quando  offrano  materia 
ad"  una  ricerca  particolare.  Cosi  un  quadro  storico  di  un  artista  fiam- 
mingo, rodwaere,  che  nel  1810  dipinse  l'adorazione  di  Leone  III  verso 
Carlomagno,  porge  all'autore  il  destro  di  ridiscutere  la  quistione,  fin 
da  quel  tempo  trattata,  se  cioè  fosse  vero,  come  raccontano  concor- 
demente parecchi  annalisti,  che  Carlo  Magno  dopo  l'incoronazione  a 
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Pontifice  more  antiquorum  principum  adoratus  est  II  Labanca  giu- 
stamente non  dubita  della  testimonianza  di  fonti  antichissime,  scritte 
per  lo  più  da  ecclesiastici,  che  non  avevano  nessun  intendimento  o  bi- 
sogno di  falsare  la  verità.  Ma  crede  che  Vadoratio  non  fosse  altro  se 
non  Yobsequtum  dovuto  all'autorità  imperiale  da  tutti  i  cittadini,  e  dal 
clero  stesso,  rappresentato  nel  suo  capo,  il  papa.  E  la  spiegazione  po- 
trebbe stare.  Il  cronista  si  sarebbe  servito  di  una  espressione  esage- 
rata, ecco  tutto.  Ma  è  certo  strano  che  un  annalista  cristiano  adoperi 
una  parola,  che  ad  orecchie  ortodosse  doveva  mal  suonare.  Che  negli 
antichi  tempi  (more  antiqu^'um  principumj  gl'imperatori,  a  cui  si 
levavano  statue  ed  altari,  fossero  adorati,  era  ben  naturale;  ma  dopo 
il  trionfo  del  Cristianesimo  che  bandiva  ogni  idolatria,  il  costume  avrà 
certo  dovuto  cadere,  e  col  costume  anche  la  parola.  Perchè  mai  gli 
annalisti  la  fanno  rivivere?  Non  si  potrebbe  intendere,  che  l'impera- 
tore coronato  dal  papa  nel  gran  tempio  della  Cristianità  ed  unto  del- 
l'olio  santo,  rivestisse,  a  cosi  dire,  un  carattere  sacro?  L'imperatore 
nel  ricevere  il  giorno  avanti  la  corona  si  genuflette  innanzi  al  papa; 
il  giorno  dopo  il  papa  gli  rese  la  pariglia  piegandosi  anche  lui  in- 
nanzi all'unto  del  Signore.  Sono  due  persone  sacre  entrambe,  e  non 
c'è  umiliazione  per  nessuna  delle  due,  se  una  si  prostri  all'altra. 

ScHDLTESS  Karl,  Papst  Silvesier  li  (Oerberi)  cUs  Lehrer  und 
Stàatsm/inn.  Hamburg,  1891.  —  Strana  figura  è  questa  di  Gerberto, 
che  entrato  da. giovanetto  nel  convento  benedettino  di  Aurillac,  non 
della  scienza  divina  è  sollecito,  ma  ben  piuttosto  dell'umana;  e  va  in 
Ispagna  a  studiare  geometria  ed  astronomia;  e  le  insegna  per  dieci 
anni  nella  scuola  episcopale  di  Reims  (972-982),  con  tale  successo  che 
i  contemporanei  lo  tengono  per  miracolo  di  scienza  e  la  leggenda  lo 
presenta  come  mago.  Strana  figura  questa  di  un  francese,  che  entrato 
nella  vita  politica  ai  servigi  di  Ottone  II,  il  quale  lo  nomina  abate  di 
Bobbio,  rimovendone  il  predecessore  Petroaldo,  rimane  sempre  fido 
alla  casa  tedesca;  e  quando  alla  morte  di  Ottone  II,  lasciata  l'infida 
abbazia,  fa  ritorno  in  Reims,  sostiene  insieme  coU'arcivescovo  Adalbero 
la  causa  imperiale,  non  ostante  che  il  re  francese  Lotario  apertamente 
l'osteggi.  Strana  figura  infine  questa  di  un  benedettino,  che  entrato  in 
aperta  lotta  col  papa  (il  quale  non  vuole  riconoscere  la  nomina  di  lui 
ad  arcivescovo  di  Reims,  e  favorisce  invece  la  causa  del  predecessore 
Arnolfo  deposto  e  condannato  dal  sinodo  di  Verzy),  ben  presto  mediante 
il  favore  di  Ottone  III  non  solo  ottiene  l'arcivescovato  non  meno  im- 
portante di  Ravenna,  ma  morto  il  papa,  è  levato  sul  soglio  pontificio 
dallo  stesso  imperatore,  che  non  si  cura  neanche  di  raccogliere  i  voti 
dei  Romani.  Questa  vita  avventurosa  è  raccontata  con  pienezza  di 
particolari  dallo  Schultess,  sulla  scorta  principalmente  delle  lettere  di 
Gilberto,  quali  sono  state  ordinate  nell'edizione  dell'Havet  (Lettres  de 
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Gerbert  993-997  publiées  avec  une  introduction  et  des  notes.  Paris, 
Picard,  1889).  Ben  poco  di  nuovo  ha  potuto  apportare  il  nostro  autore 
in  un  campo,  in  cui  per  quanto  scarso  potesse  essere  il  raccolto,  molti 
prima  di  lui  han  mietuto.  Ma  i  giudizi  suoi  son  sempre  giusti.  Non  esa- 
gera certo  l'importanza  scientifica  di  Gerberto,  il  quale  nulla  di  nuovo 
aggiunge  al  sapere  degli  antichi,  anzi  non  piccola  parte  ne  ignora  ;  ma 
senza  dubbio  è  meraviglioso  Tardore  della  ricerca,  che  possiede  questo 
frate  nel  più  fitto  Medio  Evo,  ardore  che  non  si  raffredda  né  nelle  più 
dolorose  complicazioni,  né  tra  gli  splendori  della  corte  pontificia.  Sulla 
condotta  politica  di  Gerberto  TA..  pronunzia  un  giudizio  equo,  e  quale 
non  può  essere  dato  da  chi  porta  le  idee  moderne  nel  tempo,  in  che 
non  se  ne  poteva  avere  neanche  il  più  lontano  sospetto.  Per  Gerberto, 
come  per  Adalbero,  gli  Ottoni  non  sono  stranieri;  poiché  sono  a  capo 
dell'impero,  nel  quale  la  Gallia  entra  in  secondo  luogo  e  la  Germania 
nel  terzo.  Del  resto  lo  Schultess  non  vuole  negare  che  l'accorto  frate 
tiri  l'acqua  al  suo  mulino,  e  dalle  complicazioni  politiche  sappia  trarre 
il  miglior  partito  per  salire  sempre  più  alto.  Non  è  certo  una  natura 
disinteressata  quella  di  Gilberto,  ed  egli  stesso  candidamente  lo  con- 
fessa, quando  per  restare  a  Reims,  deve  fare  buon  viso  a  Carlo  di  Lo- 
rena, il  nemico  di  Ugo  Gapeto,  a  cui  poco  tempo  prima  avea  giurata 
fedeltà.  «  A  forza  di  desiderare  i  successi  mondani,  egli  dice,  sono  di- 
venuto traditore  ».  Lo  Schultess  chiude  la  sua  memoria  con  queste 
parole:  «I  suoi  pensieri  non  oltrepassano  il  decimo  secolo,  ma  hanno 
le  loro  radici  nell'antichità  romana,  il  cui  sapere  faceva  proprio  come 
insegnante,  e  i  cui  ideali  sperava  di  ridestare  come  uomo  politico.  La 
gioia  nell'apprendere  é  la  sua  gloria,  la  gioia  nell'insegpare  il  suo  me- 
rito, e  alla  felice  contemperanza  di  entrambe  deve  i  suoi  successi  ». 
Hausrath  Adolf,  Aynjold  von  Brescia.  Leipzig,  1891,  pp.  184.  — 
Sopra  un  soggetto  cosi  trito  e  senza  l'aiuto  di  documenti  nuovi  l'Haus- 
rath  ha  saputo  scrivere  un  libro  che  tra  testo  e  note  tocca  quasi  le 
duecento  pagine.  Né  l'autore  si  allontana  mai  dal  suo  soggetto,  se  non 
quando  la  digressione  stessa  serve  al  suo  tema.  In  molti  punti  é  an- 
dato più  a  fondo  dei  suoi  predecessori,  che  egli,  all'infuori  del  Gie.se- 
brecht,  non  cita  mai.  Cosi  nel  capitolo  terzo,  deve  parla  del  soggiorno 
di  Arnaldo  in  Zurigo  (1142-1143),  si  dimanda  come  mai  il  profugo  ita- 
liano, condannato  dal  papa,  espulso  dalla  Francia  possa  avervi  trovato 
cosi  ospitale  accoglienza.  E  risponde  con  la  congettura  che  egli  già 
abate  dei  canonici  regolari  in  Brescia  avrà  trovato  favore  tra  i  suoi 
correligionari  del  convento  di  S.  Martino,  dove  una  traccia  dell'  inse- 
gnamento impartitovi  si  scopre  dieci  anni  più  tardi  nel  1153,  quando 
il  vescovo  Hermann  minaccia  i  canonici  di  scomunica,  se  persistono  di 
camminare  sulle  orme  di  un  Giuda  traditore.  Inoltre  è  da  supporre 
che  Udalrich  di  Lenzburg,  prefetto  imperiale  in  Zurigo,  fosse  urv)  degli 
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ammiratori  di  Arnaldo,  poiché  su  lui  contano  gli  Arnaldisti  di  Roma 
al  tempo  del  Barbarossa,  come  appare  dalla  lettera  di  Wezel.  E  infine 
i  commercianti  della  città,  che  mal  tolleravano  Taccumularsi  delle 
ricchezze  nel  clero,  gli  avranno  prestato  appoggio,  come  fa  sospettare 
una  espressione  della  lettera  di  S.  Bernardo  al  vescovo  di  Gostanza, 
dove  dice:  sedei  in  insidiis  cum  divitibi^.  Certo  il  vescovo  di  Go- 
stanza, nella  cui  diocesi  era  Zurigo,  non  dovea  essere  molto  favorevole 
alle  idee  di  Arnaldo,  perchè  egli  era  quell'Hermann  von  Arbon,  che 
aveva  ottenuta  da  Innocenzo  II  la  sua  conferma  a  suon  di  contanti, 
E  se  tollerò  per  qualche  tempo  la  presenza  di  Arnaldo,  e  se  dopo  la 
lettera  di  S.  Bernardo  si  limitò  ad  espellerlo  da  Zurigo,  trasmetten- 
dolo al  legato  Guido,  si  deve  al  fatto  che  Arnaldo  in  quel  tempo  avrà 
molto  temperate  le  sue  idee,  o  si  sarà  tenuto  nella  più  grande  riserva. 
Nella  quale  opinione  io  non  posso  convenire,  perchè  l'autore  stesso  am- 
mette tanta  efficacia  nell'insegnamento  di  Arnaldo,  che  a  dieci  anni  di 
distanza  ne  persistono  le  tracce.  E  della  tolleranza  del  vescovo  è  agevole 
trovare  la  spiegazione  nel  favore  del  potere  politico  e  della  classe  più 
ricca  ed  autorevole  di  Zurigo.  Ma  comunque  sia,  questo  senza  dubbio 
si  deve  ammettere,  che  Arnaldo  non  avrebbe  avuta  la  protezione  del 
cardinale  (a  cui  indarno  S.  Bernardo  si  rivolge  perchè  glie  la  tolga), 
se  non  avesse  promesso  di  smettere  la  propaganda  sua.  E  per  questa 
promessa,  e  perchè,  aggiungo  io,  gli  parve  che  sotto  i  successori  di 
Innocenzo  II  le  cose  della  Ghiesa  potessero  volgere  al  meglio,  Arnaldo 
fece  ritorno  in  Italia,  e  visse  a  Roma  per  lungo  tempo  riconciliato  con 
la  Ghiesa  e  senza  che  nessuno  lo  molestasse.  Le  nuove  ire  divamparono 
più  tardi,  quando  Eugenio  III  fece  svanire  tutte  le  speranze  che  si  con- 
cepivano di  lui,  ed  Arnaldo  riprese  la  sua  via,  facendosi  il  più  caldo 
sostenitore  della  Repubblica  Romana  contro  le  cupidigie  della  Ghiesa. 
Il  nostro  autore  crede  che  l'esecuzione  di  Arnaldo  abbia  avuto  luogo 
a  Givita  Castellana  non  a  Roma,  ma  non  può  addurre  nessun  testo  a 
favore  suo.  Geme  pure  credo  poco  probabile  la  gita  di  Arnaldo  a  Roma 
al  tempo  del  concilio  del  1139;  perchè  S.  Bernardo  dice:  natali  solo 
pulsus  est,  il  che  molto  facilmente  si  deve  intendere:  fu  espulso  da 
Brescia  per  ordine  del  papa,  vale  a  dire  che  un  legato  del  papa  gli 
notificò  la  sentenza  ed  ebbe  la  forza  di  farla  valere.  Un  ultimo  punto 
mi  sia  lecito  toccare.  Secondo  PHausrath  la  novità  di  Arnaldo  non  sta 
nella  dottrina  che  i  sacramenti  somministrati  dal  prete  indegno  non 
abbiano  valore,  ma  bensì  in  quest'altra:  essere  l'ideale  della  Ghiesa 
di  Cristo  la  povertà,  onde  il  clero  deve  spogliarsi  dei  male  acquistati 
beni.  Se  si  tratta  di  novità,  anche  quest'ultima  dottrina  non  è  nuova, 
perchè  la  professavano  e  i  Patarini  stessi  e  i  Catari.  Certo  il  movi- 
mento Arnaldistico  si  connette  strettamente  col  pa tannico,  e  non  è 
quindi  meraviglia  che  Arnaldo  faccia  suo  un  pensiero  di  Gregorio  VII. 
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Ma  che  su  questo  capo  egli  battesse  forte  si  vede  da  ciò,  che  1  suoi 
seguaci,  gli  Arnaldisti,  per  questo  solo  capo  sono  accusati.  Del  resto 
si  deve  bene  intendere  in  che  cosa  consista  la  povertà  per  Arnaldo, 
perchè  non  lo  si  faccia  un  precursore  del  Valdo  o  di  S.  Francesco. 
Ma  non  è  questo  il  luogo  di  entrare  in  controversie. 

Frederichs  Jdles,  Robert  Le  Botcgre  premier  inquisiteur  generai 
en  France.  Gand,  1892.  —  L'autore,  che  nel  1891  avea  pubblicata  una 
monografia  sulla  setta  dei  Loisti  (1525-1545)  con  molti  documenti,  pa- 
recchi inediti,  continua  i  suoi  studi  sui  movimenti  ereticali  e  sull'Inqui- 
sizione, risalendo  alle  fonti  più  antiche.  In  questo  piccolo  scritto  tratta 
di  un  frate  Domenicano,  Roberto,  il  quale  da  principio  s'era  convertito 
al  Catarismo,  onde  il  nomignolo  Le  Bougre,  poiché  Bougres  o  Bulgares 
eran  detti  i  Catari  come  provenienti  dalla  Bulgaria;  ma  dopo  venti 
anni  fece  ritorno  al  cattolicismo  ed  entrò  nell'ordine  dei  Domenicani. 
Gregorio  IX  con  bolla  del  1232,  che  non  ci  è  stata  conservata,  lo  in- 
carica dell'Inquisizione  in  Borgogna  insieme  col  priore  dei  Domenicani 
di  Besangon  e  con  un  frate  Wallerins.  Nel  1233  con  altra  bolla,  anche 
essa  perduta,  è  incaricato  insieme  con  Stefano,  priore  dell'abbazia 
di  Cluny  dell'inquisizione  in  un  centro  eretico,  la  città  di  Charitè 
sur  Loire,  vescovato  di  Auxerre,  arcivescovato  di  Sens.  Nello  stesso 
anno  gli  si  conferma  l'incarico  estendendolo  alle  regioni  circonvi- 
cine. Lo  zelo  di  Roberto  fu  tale,  che  lo  stesso  arcivescovo  di  Sens 
e  quello  di  Reims  se  ne  dolsero,  e  scrissero  al  papa  cantre  cet  env- 
piètement  sur  leurs  droits.  Il  papa  o  perchè  non  volesse  romperla 
con  gli  arcivescovi,  o  perchè,  aggiungo  io,  avesse  qualche  dubbio  sul- 
l'intensità dei  mali,  che  i  Domenicani  gli  denunziavano,  il  1°  e  4  feb- 
braio 1324  revocò  la  sua  bolla  precedente  e  scrisse  a  Roberto  ed  ai 
suoi  compagni  di  sospendere  le  inquisizioni.  Ma  l'anno  dopo  si  rinzelò 
di  nuovo,  e  ritolse  l'inquisizione  ai  vescovi  per  conferirla  al  suo  legato, 
che  è  lo  stesso  fra  Roberto,  nominato  ora  inquisitore  generale  per 
tutto  il  regno  di  Francia  con  bolla  del  21  agosto  1235.  Molte  vittime 
mandò  al  rogo  l'implacabile  inquisitore,  e  tra  gli  altri,  dieci  vecchi 
d'ambo  i  sessi  a  Donai  il  2  marzo  1236  (1235  vecchio  stile)  e  a  Mont- 
Wimer,  oggi  Mont-Aimé;  il  13  maggio  1239  il  numero  ascese  a  183 
secondo  Alberico  de  Trois-Fontaines  o  a  187  sea^ndo  il  poeta  Mousket, 
il  cui  verso  neuf  XX  et  VII  en  i  ot  ay^s  si  deve  intendere  contro  il 
Lea  che  parla  di  27  vittime:  il  y  en  eui  neuf-^ingt  (=  180)  et  sept 
de  brulés.  Secondo  la  oronaca  di  Matteo  Paris  ad  anno  1238  il  Papa 
alla  fine  prima  sospese  dalle  sue  funzioni  e  poscia  condannò  al  car- 
cere perpetuo  il  feroce  inquisitore,  che  abusò  del  suo  potere,  e  non 
conobbe  misura,  confondendo  nei  suoi  giudizi  sommari  i  rei  con  gl'in- 
nocenti. Il  Friederichs  non  dubita  della  testimonianza  cosi  precisa  del- 
l'annalista, che  di  solito  è  molto  bene  informato,  ma  pare  che  ritardi 
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[la  missione  di  Roberto  sino  al  i24i  sulla  testimonianza  della 
li  Saijit-Médaj'd  de  Soisson  (MG.  SS.  t.  XXIV,  p.  522). 
LE  S.  J.,  Die  diteslen  Redactionen  des  Oeneralconstitutionen 
ziskanerordens  («  Archiv  fiir  L.  und.  K.  Geschichte  »,  VI, 
j'Ehrie,  che  da  parecchi  anni  si  occupa  con  grande  amore 
della  storia  Francescana,  nota  una  cosa  da  nessun  altro,  che 
avvertita,  che  cioè  nei  primordi  il  sodalizio  francescano  a 
di  tutti  gli  altri  ordini  religiosi,  il  Domenicano  compreso, 
va  tutto  il  governo  nelle  mani  del  ministro  generale,  il  quale 
nominava  gli  altri  capi,  e  questi  i  loro  sottoposti,  ma  quel 
,  emanava  leggi  a  cui  tutti  dovevano  obbedire  senza  discu- 
msi  vero  che  il  Capitolo  generale  doveva  riunirsi,  dal  1223 
ni  tre  anni;  ma  non  aveva  che  un  voto  consultivo,  né  in  ogni 
^a  ribellarsi  al  suo  capo,  essendo  composto  di  persone  da  lui 
tra  le  più  fide.  Del  resto  quando  il  generale  avea  qualche 
1  Capitolo,  poteva  a  suo  bell'agio  ritardarne  la  convocazione. 
)lorose  esperienze  di  frate  Elia,  si  pensò  bene  di  trasformare 
>  dell'Ordine,  e  le  facoltà  date  al  ministro  generale  furono  tras- 
Capitolo.  E  il  Capitolo  stesso  fu  reso  più  indipendente,  aggiun- 
i  membri,  che  vi  appartengono  di  dritto,  alcuni  altri  scelti  li- 
ì  dalle  Comunità.  Le  quali  modificazioni  risalgono  entrambe, 
)stra  TEhrle,  allo  stesso  Capitolo  del  1239,  che  rimosse  frate 
uendogli  frate  Alberto  di  Pisa.  Si  comprende  bene  che  da  quel 
ieliberazioni  dei  capitoli  generali  acquistarono  nuova  imper- 
ché non  di  rado  sotto  forma  di  esplicazioni  o  commenti  riusci- 
)di&care  sostanzialmente  la  Regola  stessa.  Sarebbe  adunque 
comunicare  a  tutte  le  comunità  il  testo  stesso  delle  delibera- 
se  in  Capitolo,  come  usavano  i  Domenicani;  ma  presso  i 
ni  si  seguitò  ancora  per  un  ventennio  nel  costume  antico  di 
'le  per  mezzo  dei  ministri  provinciali  o  degli  altri  frati  inter- 
Capitolo.  E  cosi  si  spiega  che  dei  Capitoli  generali  tenuti 
U  1260  non  si  è  conservato  alcun  documento.  Ed  a  fatica 
i  potuto  dirne  qualche  cosa,  attingendo  alle  fonti  più  antiche, 
cleston,  il  Salimbene,  la  cronaca  dei  15  e  quella  dei  25  gene- 
che  egli  secondo  il  suo  consueto  metodo  sa  bene  criticamente 
'e  e  vagliare.  Fu  nel  1260,  dopo  le  agitazioni  gioachimitiche 
isserò  alla  revoca  del  generale  fra  Giovanni  da  Parma,  che 
)re  S.  Bonaventura  senti  il  bisogno  di  riunire  le  sparse 
)ni  in  un  ordine  sistematico,  e  le  pubblicò  in  una  forma 
Dtto  il  nome  di  Costituzioni  generali,  una  specie  di  statuto 
ale,  che  dovea  avere  non  minor  valore  e  vigore  della  Re- 
a.  Queste  constiluiiones,  che  dal  nome  della  città  dove  si 
api  telo  generale  del  1260,  furono  dette  Narbonenses^  erano 


Digitized  by 


Googk 


STORIA   ECCLESIASTICA  555 

finora  inedite.  Le  più  antiche,  che  siano  state  pubblicate,  non  risal- 
gono al  di  là  del  1337,  quando  per  ordine  di  Benedetto  XII  il  generale 
Geraldo  di  Odone  nel  Capitolo  di  Gahors  fece  pubblicare  le  cosiddette 
Constiiuiiones  Caturcenses.  L'autore  le  pubblica  secondo  la  più  antica 
redazione  di  S.  Bonaventura,  conservata  dal  cod.  vat.  7339,  e  in  nota 
aggiunge  le  varianti  di  una  seconda  redazione  (che  dimostra  assai  bene 
essere  quella  del  Capitolo  generale  di  Parigi,  tenuto  nella  Pentecoste 
del  1292),  e  di  una  terza  data  nel  Capitolo  generale  di  Napoli  nella 
Pentecoste  del  1316.  Di  quanto  interesse  sia  seguire  le  modiQcazioni, 
che  da  prima  la  Regola  stessa  e  poi  le  costituzioni  subirono  nel  corso 
dei  tempi,  non  è  chi  noi  vegga.  E  quando  TAutóre  avrà  finito  il  suo 
lavoro,  e  date  le  redazioni  posteriori  più  importanti,  vorrà  egli  stesso 
ricavare  le  conclusioni,  che  da  questo  nuovo  materiale  è  dato  di  rac- 
cogliere. 

Richard  Krebs,  Die  poliiische  Publizistìh  der  Jesuiien  und  ihrer 
Gegner  in  den  letzten  Jahrzehnten  von  Atcsbruch  des  dreissigjàh' 
rigen  Krieges,  Halle,  Niemeyer,  1890.  pp.  248.  —  È  una  esatta  e  mi- 
nuta recensione  della  letteratura  polemica  tra  i  Gesuiti  e  i  loro  oppo- 
sitori negli  ultimi  decenni  precedenti  la  guerra  dei  trentanni.  È  divisa 
in  due  parti,  la  prima  tratta  delle  occasioni,  che  successivamente  det- 
tero origine  agli  scritti  polemici,  e  delle  idee  che  vi  sono  esposte;  la 
seconda  sotto  il  titolo  di  Anmerhungen  dà  le  notizie  bibliografiche  sulle 
singole  opere,  e  delle  più  importanti  espone  Tordine  e  le  parti  note- 
voli del  contenuto.  La  pace  di  Augusta  non  dovea  durare  lungo  tempo; 
poiché  il  Papato  mal  si  rassegnava  ai  sagrifizii  impostigli,  e  dopo  il 
concilio  Tridentino  si  aflldava  di  riprendere  Tantico  prestigio.  La  Spagna 
poi  ne  secondava  le  viste,  e  sotto  il  pretesto  di  combattere  il  protestan- 
tesimo e  i  governi  che  lo  favorivano,  mirava  ad  estendere  il  suo  pre- 
stigio, ed  attuare  quel  sogno  di  monarchia  universale,  che  non  ostante 
gllnsuccessi  passati,  era  ancor  vagheggiata  da  qualche  filosofo,  come  il 
Campanella.  I  Gesuiti  infine  ne  esponevano  le  idee,  ripetendo  in  cento 
occasioni  diverse  le  stesse  dottrine,  che  attingevano  alla  più  schietta 
e  più  intransigente  tradizione  medievale.  In  Inghilterra  a  capo  della 
opposizione  cattolica  erano  il  cardinale  Alien  e  il  gesuita  Parsons,  che 
insieme  con  Sir  Francis  Engelfield  pubblicarono  nel  1594  un  libro,  dove 
nella  prima  parte  si  difendono  i  dritti  del  Parlamento  contro  il  Prin- 
cipe, nella  seconda  si  sostiene  la  vera  erede  della  corona  inglese  essere 
rinfante  di  Spagna.  In  Francia  i  Gesuiti  facevano  naturalmente  causa 
comune  colla  lega,  e  nella  loro  opposizione  ad  Enrico  III  oltre  al  prin- 
cipio deirinfallibilità  del  papa  ricorrevano  a  quello  della  sovranità  del 
popolo.  È  il  popolo  che  trasmette  i  suoi  dritti  nel  sovrano,  e  che  glieli 
può  ritogliere  quando  questi  non  adempia  più  gli  obblighi  suoi,  né 
consegua  quei  fini,  per  cui  la  trasmissione  è  stata  fatta.  Chi  formolo 
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ite  questa  dottrina,  che  ha  i  suoi  precedenti  nello  stesso 
)  il  Mariana,  il  quale  nell'opera  sua  De  rege  et  regis  in- 
ibblicata  la  prima  volta  nel  1599,  non  solo  attribuisce  al 
Ito  della  ribellione  contro  il  tiranno;  ma  quando  questa 
bile,  afferma  esplicitamente  essere  lecito  ad  ogni  citta- 
erlo  con  ogni  mezzo,  specie  con  quello,  che  si  crede  mi- 
Bno.  Ma  queste  teorie,  come  bene  osserva  il  Krebs,  sono 
rvigio  di  una  causa  ben  diversa  dalla  sovranità  popolare, 
abilisce  1  casi,  in  cui  il  principe  si  sia  reso  indegno  della 
riveste?  Non  certo  il  popolo  stesso,  secondo  il  Mariana, 
e  sanno  librare  meglio  degli  altri  i  meriti  e  i  demeriti, 
clero  ed  il  papa  che  ne  è  a  capo.  Specie  quando  il  principe 
Ile  cose  di  religione,  o  non  si  adopera,  come  è  suo  dovere, 
*e  intatta  la  purità  della  religione  stessa,  il  papa  può  pro- 
udditi  dairubbidienza,  e  dare  facoltà  a  qualunque  cittadino 
contro  il  suo  capo.  Si  comprende  che  con  queste  teorie 
istificati  gli  assassinii  di  Enrico  III  e  di  Enrico  IV.  E  benché 
3tro  Goton,  confessore  di  Enrico  IV,  scrivesse  la  sua  lettre 
de  la  doctrine  des  Pères  Jesuites  (Paris,  1610)  per  dimo- 
jresuiti  non  avevano  nessuna  responsabilità  per  le  opinioni 
membro  della  loro  compagnia,  e  benché  il  generale  stesso 
3ndannasse  la  teorica  del  regicidio,  pure  Suarez  nella  De- 
kitholicae  ecc.  (Colonia,  1614)  afferma  candidamente  che 
),  e  l'ordine  tutto,  e  tutti  i  cattolici  debbono  convenire  in 
ina.  Altre  questioni  sorgevano  in  Germania,  e  principal- 
i,  se  i  cattolici  dovessero  tenere  fede  ai  giuramenti  loro, 
prestato  ad  Augusta,  quando  l'interesse  della  Chiesa  con- 
roraperli.  E  i  Oesuiti  non  mancarono  di  rispondere  ne- 
e  tutta  la  loro  sottigliezza  e  casuistica  adoperarono  per 
una  pace,  alla  quale  mancava  l'assenso  del  supremo  giu- 
ria di  fede,  non  può  essere  se  non  provvisoria  e  non 
le  un  giuramento,  il  quale  vi  obblighi  a  tollerare  cose 
le  l'eresia,  non  possa  legare;  che  al  postutto  chi  ha  la 
iogliere  e  legare,  può  bene  permettere  che  s'infranga  un 
dannoso  alla  Chiesa;  che  infine  la  pace  di  Augusta  non 
che  dev'essere  sempre,  ma  quello  che  era  inevitabile 
oni  non  liete,  in  cui  si  trovavano  in  un  dato  tempo  i 
e  mutate  queste  condizioni,  quell'equilibrio  non  può  più 
papa  non  deve  riconoscerlo.  Teorica  molto  commoda  per 
propria  parola,  quando  torni  utile.  Una  polemica  non 
ile  era  sorta  in  Inghilterra,  quando  lo  stesso  re  Giacomo  I 
)uscolo  anonimo  per  difendere  la  legge  del  giuramento, 
prestare  i  cattolici,  dichiarando  di  aborrire  e  dichiarare 
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eretica  la  dottrina,  che  conferisce  al  papa  il  dritto  di  deporre  i  sovrani. 
Paolo  V  avea  protestato  contro  questa  legge,  e  il  Bellarmino  scrisse  un 
opuscolo  per  combattere  Tanonirao  inglese.  Ripicchiò  il  re,  svelando 
questa  volta  il  suo  nome;  e  di  nuovo  prese  la  penna  il  Bellarmino, 
il  quale  ribadiva  le  teorie  già  esposte  nelle  sue  Disputationes  del  1586, 
che  cioè  qualunque  sia  la  forma  degli  Stati  (Bellarmino  ne  annovera 
sette,  che  crede  tutte  più  o  meno  buone),  certo  è  che  sono  tutti  sot- 
toposti  alla  Chiesa,  come  il  corpo  è  sottoposto  all'anima.  E  se  il  papa 
non  può  deporre  i  principi,  come  i  vescovi,  può  bensì  fare  appello  ad 
un  altro  principe,  perchè  prenda  il  posto  di  quello,  che  egli  reputa  in- 
degno. Teorie,  che  il  Bellarmino  sosterrà  di  nuovo  ne)  suo  Traciatvs 
de  potestate  summi  Pontificis,  1610,  scritto  in  confutazione  del  libra 
di  un  buon  cattolico,  il  Barclay,  che  sosteneva  avere  il  papa  piena  au- 
torità nelle  cose  spirituali,  ma  nelle  politiche  nessuna,  ed  essere  le  due 
sfere  della  Chiesa  e  dello  Stato  ben  distinte,  e  non  giovare  né  all'una 
né  all'altro  il  confonderle.  Elevati  e  giusti  pensieri,  che  gl'intransigenti 
non  erano  disposti  allora,  come  non  sono  disposti  neanco  oggi  ad  ac- 
cogliere, con  grave  danno  della  Chiesa  medesima.  Le  controversie  ge- 
suitiche non  ebbero  poca  importanza,  e  a  giudizio  del  Krebs,  non 
furono  l'ultima  causa  della  rottura  della  pace  di  Augusta  e  dello  scoppio 
di  quella  guerra,  che  per  trentanni  doveva  insanguinare  l'Europa. 

Fognisi  A.,  Giordano  Bruno  e  V Archivio  di  S.  Giovanni  Decollato. 
Roma,  1891.  —  Il  Fognisi  pubblica  ed  illustra  il  noto  documento,  tolto 
dall'Archivio  di  San  Giovanni  Decollato,  dove  si  racconta  il  supplizio 
di  Giordano  Bruno.  Prima  di  lui  era  stato  già  pubblicato  due  volte,  e 
per  ordine  del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  gli  editori  delle  opere 
latine  di  G.  B.  ne  avean  dato  il  fac  simile  nel  III  volume.  Sulle  piccole 
discrepanze  di  lettura  tra  i  varii  editori  non  vale  la  pena  di  fermarsi, 
né  l'Autore  stesso  vi  accenna,  poiché  dei  suoi  predecessori  non  parla  af- 
fatto. Coglie  invece  quest'occasione  per  fare  una  critica  del  Desdouits, 
che  in  un  libercolo  già  vecchio,  avea  cercato  di  risollevare  dubbi  sulla 
fine  tragica  del  Nolano.  E  la  critica  regge,  ma  il  Desdouits  non  meri- 
tava  tanto.  Fin  da  quando  apparve  l'opuscolo,  fu  notato  da  parecchi  che 
l'autore  fosse  affatto  ignaro  della  letteratura  contemporanea  sull'argo- 
mento. Poiché  anche  prima  che  si  scoprisse  il  documento  di  S.  Gio- 
vanni Decollato,  si  aveano  prove  sicure  del  rogo  di  Campo  di  Fiori. 
Il  Berti  avea  già  pubblicato  gli  ultimi  decreti  del  Collegio  cardinalizio 
(ora  è  stata  pubblicata  la  sentenza  definitiva,  che  il  Fognisi  avrebbe 
potuto  citare);  il  Bongi  avea  trascritte  le  importanti  notizie  degli  av- 
visi ;  il  Fiorentino  aveva  indicato  sulla  fede  di  un  documento  del  tempo 
quanto  fosse  stato  pagato  il  vescovo,  che  sconsacrò  il  frate  Domeni- 
cano. Tutta  questa  roba,  che  valea  certamente  molto  più  della  lettera 
dello  Scioppio,  il  Desdouits  ignorava.  Non  è  quindi  strano  che  il  suo 
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orisse,  si  può  dire,  appena  nato;  né  meritava  certo  il  conto 
rio. 

'erdinando,  //  risorgimento  filosofico  in  Italia,  Napoli,  1891. 
3  avea  già  neWArchiv.  fiXr  O,  rf.  Ph.  pubblicato  una  me- 
dimostrare  un  processo  evolutivo  nella  storia  dei  sistemi 
iliani.  In  questo  nuovo  libro,  che  è  un  sunto  dei  corsi  det- 
liversità  di  Messina  negli  anni  scolastici  1888-89,  1889-90, 
5  sue  idee,  rifacendosi  da  alcune  considerazioni  generali  sulla 
\  filosofia.  Per  lui  anche  il  pensiero  filosofico,  come  tutte 
ni  della  natura  e  dello  spirito,  soggiace  alla  legge  delFevo- 
lon  si  deve  quindi  ammettere  periodi  nella  storia  della  fìlo- 
isi,  momenti.  Mal  si  saprebbe  segnare  il  punto  dove  finisca 

e  ne  cominci  un  altro.  Il  che  si  può  chiaramente  dimo- 
i  storia  della  filosofia  italiana,  il  cui  carattere,  monistico  e 
0,  si  conserva  sempre  costante  dagli  antichi  inizii  della  fi- 
gorica,  Eleatica  ed  Empedoclea  fino  ai  nostri  giorni.  Nel 
parve  che  questo  carattere   si   offuscasse,  ma  la   filosofia 

qualche  cosa  di  esotico  nel  nostro  cielo.  E  non  in  essa  si 
re  la  tradizione  del  nostro  pensiero  nazionale,  ma  nel  di- 
io,  il  cui  studio  si  conservò  sempre  in  tutto  il  Medio  Evo, 
zione  alla  teologia  scolastica  seppe  mantenere  le  idee,  che 
)  la  coltura  romana.  Quest'aurea  tradizione  diventa  più 
el  Risorgimento,  dove  sin  dal  primo  periodo  rifioriscono  i 

filosofici,  che  si  contesero  il  primato  in  Roma,  lo  Stoicismo 
ismo.  E  se  Leonardo  Aretino  e  il  Filelfo  piegarono  verso 
,  Lorenzo  Valla  abbracciò  risolutamente,  almeno  nella  parte 
^ureismo.  È  vero  che  questo  glorioso  e  grande  rappresene 
3nio  filosofico  italiano  pare  che  voglia  conciliare  TEpicu- 
Gristianasimo,  ed  in  questo  tentativo  il  Fiorentino  scopriva 
a  del  nuovo  indirizzo.  Ma  queste  son  lustre.  La  pretesa 
e  è  una  scappatoia  o  un  artifizio  per  rendere  TEpicureismo 
legnaci  delle  dottrine  Cristiane.  La  vera  opinione  del  Valla 
re  dal  discorso,  che  mette  in  bocca  al  Panormita  nella 
3ne  del  De  voluptate^  e  al  Vegio  nella  seconda.  E  questo 
a  protesta  più  solenne  contro  la  filosofia  medievale.  Queste 
Puglia,  a  nessuna  delle  quali  io  posso  sottoscrivere;  ma 
ì  riassunte,  che  non  è  questo  il  luogo  di  discuterle. 
LARD,  Le  eulte  de  la  Raison  et  le  eulte  de  VÈtre  Suprème. 
ique.  —  Secondo  Tautore,  la  Costituente,  la  Legislativa  e 
one  non  aveano  T  intendimento  di  distruggere  il  cattoli- 
hè  fino  al  1792  i  corpi  politici  professarono  di  rispet- 
religione  nazionale,  ed  anche  dopo  la  caduta  del  trono, 
aitò  ad  essere  offlcialraente  onorato.  La  Rivoluzione  volle 
>reti  non  combattessero  il  nuovo  ordinamento  sociale,  ma 
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commise  Terrore  d'imporre  loro  un  giuramento.  L'obbligo  del  giura- 
mento fu  il  motivo  0  il  pretesto  della  coalizione  del  clero  coi  nemici 
della  patria,  e  di  qui  la  guerra  civile  che  fece  spargere  tanto  sangue. 
Bisognava  toglierò  al  clero  le  sue  armi  e  vincere  la  Chiesa  insorta 
contro  lo  Stato.  Da  principio  la  Convenzione  rispettò  il  domma,  ma 
ben  presto  l'ardore  popolare  e  patriottico  non  seppe  più  distinguere  la 
Chiesa  dalla  religione,  e  s'entrò  violentemente  in  quel  tempio,  che  era 
divenuto  il  focolare  della  reazione.  La  dèchristianisation  della  Francia 
fu  se  non  nella  mente  di  Chaumette  e  di  Cloots,  almeno  nell'imagina- 
zione nazionale,  un  mezzo  di  guerra,  un  espediente  popolare  di  difesa 
patriottica.  Ecco  perchè  parve  e  disparve  si  rapidamente  senza  lasciare 
tracce  profonde  nell'anima  nazionale,  e  i  cattolici  non  si  spaventarono 
molto  di  questa  burrasca,  e  quando  piacque  a  Robespierre  d'indicare  il 
culto  dell'  Essere  Supremo  come  una  migliore  arma  di  guerra,  le  Dee 
della  Ragione  caddero  quasi  da  per  tutto  nel  discredito  e  nel  ridicolo. 
Robespierre  volle  opporsi  al  movimento  di  Hébert,  che  pec  scrìstianeg- 
giare  la  Francia  mandava  i  più  fervidi  emissari!  in  tutte  le  provIncie, 
e  premiava  le  apostasie  dei  preti.  I  suoi  motivi  eramo  parte  religiosi 
e  parte  politici.  I  religiosi  erano  nelle  sue  idee  antimaterialistiche,  at- 
tinte alla  lettura  delle  opere  del  Rousseau;  poiché  secondo  lui,  come 
secondo  il  filosofo  ginevrino,  nessuna  convivenza  sociale  è  possibile 
senza  i  due  presupposti  dell'esistenza  di  Dio  e  dell'immortalità  dell'a- 
nima. Oltrecchè  il  rialzare  il  tempio  dell'Essere  Supremo,  della  benefica 
Provvidenza  che  governa  e  dirige  il  corso  della  natura  e  della  storia, 
era  per  Robespierre  un  atto  di  ben  accorta  politica  in  quanto  non  si 
poteva  disarmare  l'opinione  pubblica  di  Europa  se  non  ponendo  un 
freno  alla  guerra  religiosa.  Robespierre  seppe  trarre  dalla  sua  il 
Danton  che  diceva:  se  noi  non  abbiamo  onorato  il  prete  dell'errore 
e  del  fanatismo,  non  vogliamo  neanche  onorare  il  prete  dell'incredu- 
lità, ed  è  tempo  che  cessino  le  mascherate  antireligiose  nel  seno 
della  Convenzione.  All'accordo  di  Robespierre  e  di  Danton  anche  la 
Commune  courba  la  téte^  e  dichiarò  libero  l'esercizio  dei  culti.  Eli- 
minato il  Danton,  Robespierre  si  spinse  più  avanti,  e  cercò  col  decreto 
del  18  floreale  anno  11  d'istituire  un  nuovo  culto  oflficiale,  la  religione 
dell'Essere  Supremo,  che  avrebbe  avuto  le  sue  feste  e  i  suoi  ministri, 
pur  tollerando  l'esistenza  di  altri  culti.  Anche  le  idee  di  Robespierre 
furono  accettate  soltanto  come  un  espediente  di  guerra,  e  quando  gli 
Austriaci  furono  battuti,  e  la  Francia  vittoriosa  fu  sicura  di  vivere,  il 
culto  dell'Essere  Supremo  declinò  a  tal  segno  che  a  Besangon  i  fedeli 
della  nuova  religione  furono  ridotti  a  emigrare  dalle  vaste  chiese  alla 
stretta  cappella  del  Collegio.  Robespierre,  indignato,  attribuì  lo  scacco 
dei  suoi  disegni  agl'intrighi  dei  suoi  nemici  personali;  ma  la  verità  è 
che  la  vittoria  di  Fleury  uccise  non  solo  il  pontefice  del  culto  dell'Es- 
sere Supremo,  ma  il  culto  medesimo.  F.  Tocco. 
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loro  esercizio,  da  sttidi  e  nuovi  documenti.  Voi.  II  (Dalla  lettera  H  alla  Z). 
In-4*,  pp.  viii-678.  Napoli,  tip.  dell'Accademia  reale  delle  scienze,  1891. 

Filippo  Cordova  e  la  rivoluzione  del  1848-1849  in  Sicilia,  Parte  I  [Filippo  Cor- 
dova deputato  al  Parlamento  siciliano].  In-8°,  pp.  50.  Catania,  tip.  di  Vincenzo 
Micale,  1892. 

Fiorini  (M.),  Il  mappamondo  di  Fausto  Bughesi.  In-8*,  pp.  19.  Roma,  Società 
geografica  italiana  editrice  (stab.  tip.  G.  Ci  velli,  1891  [Estr.  dal  e  Bollettino 
della  Società  geografica  italiana»,  novembre  1891]. 

Frauceschetti  (F.),  Ippolito  Angelini  e  Bartolomeo  Lonigo  estensi  ed  il  codice 
vaticano.  <  Anticaglie  che  si  ritrovano  in  Este,  suo  territorio  ed  altrove  > . 
In-S",  pp.  60.  Vicenza,  tip.  S.  Giuseppe. 

Foresio  (G.),  Le  monete  delle  zecche  di  Salerno.  Parte  I  [I  Longobardi,  principi 
di  Salerno:  i  duchi  di  Amalfi:  i  duchi  normanni  e  le  incerte].  In  4®,  pp.  43, 
con  quattro  tavole.  Salerno,  tip.  del  Commercio  A.  Volpe  e  C,  1891. 

Fossati  (C),  Valle  Tenenze,  Polpenazze  e  suoi  statuti  municipali.  In-4^,  pp.  43. 
Brescia,  stab.  tip.  e  La  Sentinella  » . 

Fumagalli  (C),  Sant'Ambrogio  (D.)  e  Beltrami  (L.),  Beminiscenze  di  storia  e 
d'arte  nel  suburbio  e  nella  città  di  Milano.  Parte  II  (La  città).  In-8S  con  fig., 
pp.  69,  con  50  tavole.  Milano,  tip.  Pagnoni,  1892. 

Fnrchheim  (F.),  Bibliografia  di  Pompei,  Ereolano  e  Italia.  Seconda  edizione  ri- 
veduta e  notevolmente  aumentata.  In-16<*,  pp.  xxx-119.  Napoli,  F.  Furchheim 
edit.  (tip.  Giannini). 

Oabotto  (F.),  Di  una  parafrasi  francese  deUe  quartine  di  Fulvio  Testi  in  lode  di 
Carlo  Emanuele  I  e  di  altre  poesie  politiche  del  secolo  XVII.  In-16%  pp.  16. 
Verona,  edit.  Donato  Tedeschi  e  figlio. 

—  Girolamo  Vida  e  una  consegna  aZ  braccio  secolare:  nota.  In- 16*,  pp.  11.  Ve- 
rona, Donato  Tedeschi  e  figlio  edit,  (stab.  tip.  G.  Civelli)  [Estr.  dalla  <  Biblio- 
teca delle  Scuole  italiane  »]. 

—  Bicerche  e  studi  sulla  storiti  di  Bra.  Parte  I.  In-8%  pp.  307.  Bra,  tip.  Ste- 
fano Itacca,  1892.  L.  2,50. 

€larofalo  (F.  P.),  Iketas,  signore  di  Leontini.  In-8«,  pp.  24.  Catania,  tip.  di  Fran- 
cesco Martinez,  1892. 

^hinzoni  (P.),  Di  alcuni  antichi  coperti  ossia  portici  in  Milano.  In  8%  pp.  15. 
Milano,  tip.  Bortolotti  dei  fratelli  Ri  vara,  1892  [Estr.  dall'  «  Archivio  storico 
lombardo»,  anno  XIX  (1892),  fase.  1]. 
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Giachi  (V.),  n  monachistno  romano  nel  IV  secolo,  lu-S%  pp.  30.  Città  dì  Castello^ 
Btab.  tip.  S,  Lapi  edit.,  1892. 

Onbetta  (G.  M.),  Craveggia  comune  delia  valle  Vigeezo  (Ossola):  sae  memorie 
antiche  e  moderne.  Scenda  ediz.,  In-8%  pp.  432.  Domodossola^  tip.  Porta,  1891. 

Gnerra  (S.h  Bìua^mlìì^  pubblicaH  a  cura  di  Giuseppe  De  MonUmayor,  In-4% 
pp.  238.  Napoli,  tip.  Francesco  Giannini  e  figlio.  L.  16. 

Gniggi  (D.  G.),  Monografia  storico^eKgiosa  deUo  scorcio  del  secolo  XV  sulPas- 
sedio  di  Volterra  del  1472  dato  dal  duca  Federigo  di  MontefeUro.  In-8%  pp.  15. 
Livorno,  tip.  Giuseppe  Fabbreschi,  1891. 

Hngues  (L.),  Sopra  due  lettere  di  Amerigo  Vespucci  (15001501),  In-8%  pp.  48. 
Roma,  Società  geografica  italiana  editrice  (stab.  tip.  G.  Civelli),  1891  [Estr.  dal 
«  Bollettino  della  Società  geografica  italiana  »]. 

landola  (E.),  Masaniello:  storia  della  rivohmone  napoletana  del  1647  con  prefa- 
zione di  Girolamo  Congedo.  In-8<>,  con  fig.,  pp.  32.  Napoli,  tip.  Nnova  di  Gen- 
naro Ferrara,  1891. 

Intra  (G.  B.),  Le  due  Ekonore  Gongaga  imperatrici,  In-8*,  pp.  52.  Mantova,  sta- 
bilimento tip.  lit.  G.  Mondovì,  1891. 

Iscrizioni  delle  chiese  e  degli  cdtri  edifici  di  Milano  dai  secolo  Vili  ai  giorni 
nostri,  raccolte  da  Vincenzo  Forcella  per  cara  della  Società  storica  lombarda. 
Yclume  I  (Istituti  di  scienze,  lettere  ed  arti).  In-8*',  con  fig.,  pp.  vi-299.  Mi- 
lano, Giuseppe  Prato  edit.  (tip.  Bortolotti  dei  fratelli  Kivara),  1892.  L.  16. 

Jaré  (G.),  Abramo  Colomi^  ingegnere  di  Alfonso  II  d^Bste:  nuove  ricerche:  me- 
moria. In-8^  pp.  60.  Ferrara,  tip.  Sociale,  1891.  L.  1,25  [Estr.  dagli  <  Atti 
della  Deputazione  municipale  ferrarese  »,  voi.  III]. 

Lenzi  (G.  BX  Catalogo  dei  parod  di  Bleggio  con  relative  notizie  storiche,  luS^^ 
pp.  11.  Rovereto,  tip.  Giorgio  Grigoletti,  1891. 

Lerati  (L.  M.),  Serie  cronologica  e  cenni  biografici  dei  pp.  provinciaU  barnabiti 
di  ìxnnbardia,  I^•16^  pp.  154.  Lodi,  tip.  Quirico  e  Camagni,  1892.  L.  1. 

Loggia  {L*  antica)  del  paHazso  del  Capitanio  in  Vicenza,  In-8<>,  pp.  32.  Vicenza^ 
tip.  S.  Giuseppe,  1892  [Per  le  nozze  Scola-Camerini]. 

Lnpia  ^S.),  Arnaldo  da  Brescia:  suo  apostolato  e  suo  martirio:  episodio  di  storia 
medioevale  riscontrato  sopra  documenti  del  tempo.  In-8^,  pp.  87.  Maglie,  tip. 
Francesco  Capece  di  Oronzo  De  Vitis,  1891. 

Macinghi  Strozzi  (A.),  Una  lettera  (a  Filippo  degU  Strozzi  in  Napoli,  a  dì  S 
di  novembre  1448),  In  8**,  pp.  11.  Firenze,  tip.  di  G.  Carnasecohi  e  figli, 
1892  [Pubblicata  da  Isidoro  Del  Lungo  per  le  nozze  di  Paolo  Guasti  con  Anna 
Boccardi]. 

Magistretti  (M.),  Archeologia  musicak:  H  canto  ambrosiano  nel  secolo  XII:  ap- 
ptmti,  Inl6%  pp.  15.  Milano,  tip.  Verri,  1892. 

Maggipinto  (P.),  Spartaco.  In-8%  pp.  28.  Napoli,  tip.  A.  Tocco,  1892. 

Manno  (A.),  Bibliografia  storica  degli  stati  della  monarchia  di  Savoia,  Voi.  IV. 
In-8o,  con  figure,  pp.  viii  576,  con  tavola.  Torino,  fratelli  Bocca  edit.  (stamp. 
reale  della  ditta  G.  B.  Paravia  e  C),  1892  [<  Biblioteca  storica  italiana  »  pub- 
blicata per  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  patria.  III]. 

Mantìa  (La)  (F.  G.),  '  Ordines  judiciorum  Dei  '  nel  messale  gallicano  del  XII 
secolo  deUa  cattedrale  di  Palermo.  In-8*',  pp,  34.  Palermo-Torino,  Carlo  Clausen 
edit.  (Palermo,  tip.  A.  Giannitrapani). 

Marcellino  da  Cirezza  (P.),  Storia  universale  delle  missioni  francescane.  Vo- 
lume VII,  parte  II.  In-S^,  pp.  1083.  Prato,  tip.  Giachetti  figlio  e  C,  1892. 

Marchesi  (R.  S.),  Una  belva  umana  :  monsignor  Marco  Antonio  Brandolini,  abate 
di  Narvera.  In-8",  pp.  192.  Milano,  tip.  Guerra. 

Marina  (G.),  Romania  e  Germania  ossia  il  mondo  germanico  secondo  le  relazioni 
di  Tacito  e  9iei  suoi  veri  caratteri,  rapporti  ed  influenza  sul  mondo  romano: 
studio.  In  8%  pp.  xi-280.  Trieste,  P.  H.  Sehimpflf  edit.  (tip.  Morterra  e  C). 
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Massonat  (G.)>  Sunto  dei  princy^  fatti  militari  awenuti  néUe  A^  Marittime, 
Seconda  cKlìzione  aumentata.  In-16*,  pp.  102-56^  con  tavola.  Torino,  F.  Casa- 
nova edit.  (tip.  Vincenzo  Bona),  1892.  L.  1,50  [«  Biblioteca  militare  alpina  >, 
volume  II]. 

Màthes  di  Bilabrnck  (C),  Studi  tattici  auUa  battaglia  di  Custoza  nel  1866. 
Versione  autorizzata  dall' autore  del  sottotenente  Eugenio  Barberìch.  In-8% 
pp.  xxTJ-215,  con  due  tavole.  Torino,  Francesco  Casanova  (tip.  Vincenzo  Bona), 
1892.  L.  5. 

Mazzoleni  (A.),  GU  ultimi  echideVa  leggenda  cavalleresca  in  Sicilia:  cantastorie, 
rappresentazioni,  pitture,  In-8%  pp.  25.  Acireale,  s.  tip.,  1892  [Estratto  dagli 
e  Atti  e  Rendiconti  delle  scienze,  lettere  ed  arti  dei  zelanti  e  pp.  dello  studio 
di  Acireale  »,  voi.  III]. 

Menghini  (M.),  Tommaso  StigUani:  contributo  alla  storta  letteraria  del  see,  XVIL 
In-8",  pp.  182.  Modena,  E.  Sarafino  edit.  (Genova,  tip.  deiristitoto  sordo-muti), 
1890  (1892)  [Estr.  dal  «Giornale  ligustico  »,  1890,  fase.  7-8]. 

Meomartlni  (A.),  I  monumenti  e  le  opere  d'arte  deUa  città  di  Benevento:  lavoro 
storico,  artistico,  critico.  Disp.  11-12.  In-8*,  con  figure,  pp.  283-338.  Benevento, 
tip.  di  Luigi  De-Martini  e  figlio,  1892.  L.  1,50  k  dispensa. 

Merkel  (C),  Adelaide  di  Savoia  elettrice  di  Baviera:  contributo  alla  storia  civile 
e  politica  del  milleseicento.  In-8*,  pp.  viiij-400.  Torino,  fratelli  Bocca  (tip.  Vin- 
cenzo Bona),  1892. 

Merra  (E.),  H  trono  baronale,  il  coretto  e  rinsurresione  Andriese  nel  1691  e  nel 
1848:  due  pagine  di  storia  patria.  In-IG**,  pp.  69.  Bologna,  tip.  pont.  Mareg- 
giani,  1892. 

Molmenti  (P.).  Studi  e  ricerche  di  storia  e  d'arte.  In-8*,  pp.  351.  Torino,  L.  Roux, 
e  C.  tip.  edit.,  1892.  L.  4,50. 

Monstra  de  la  giostra  fatta  a  Milano  nel^anno  1492,  In-16%  pp.  12.  Milano,  tip. 
degli  Operai,  1892  [Per  nozze  Fumagalli-Sajni]. 

Moutessori  (G.),  Inondazioni  e  congelamenti  del  Po  dal  1014  al  1858.  In-8^ 
pp.  25.  Reggio  Emilia,  stab.  tip.  lit.  degli  Artigianelli,  1892. 

Montezemolo  (C.),  Machiavelli  e  le  armi  da  fuoco.  In-8®,  pp.  34,  con  tre  tavole. 
Roma,  tip.  Voghera,  1891  [Estr.  dalla  «Rivista  d*artiglieria  e  genio»,  1891, 
voi.  IV]. 

Monti  (Costanzo),  Bue  lettere  inedite  ed  una  di  Andrea  Mustoxidi,  In-ie",  pp.  27. 
Genova,  stab.  tip.  di  G.  Schenone,  1892  [Pubblicate  da  Giuseppe  Chinazzi  per 
le  nozze  Gropello-Tarino-Solaroli  di  Brìona]. 

Monti  (V.),  Cinque  lettere  inedite.  In-8%  pp.  15.  Ferrara,  tip.  Antonio  Taddei  e 
figli,  1891. 

Nonna,  mamma  e  n^tina;  lettere  femminili  di  Casa  Medici  (1477-1479).  In  4% 
pp.  13.  Firenze,  stab.  tip.  G.  Civelli,  1892  [Per  il  XV  compleanno  di  Corinna 
Civelli]. 

Oncken  (G.),  L'epoca  deUa  rivoluzione^  deWimpero  e  delle  guerre  dindipendensaf 
1789-1815  (Disp.  XXVII-XXX).  In-8%  con  fig.,  np.  9451324.  Milano,  dott. 
Leonardo  Vallardi  edit.  (stab.  tip.  Enrico  Reggiani),  1892. 

Orsini  (A.),  La  casa  del  Quercino  m  Bologna,  In-8*,  pp.  15.  Ferrara,  tip.  So- 
ciale, 1891. 

—    L'archivio  notarile  di  Cento.  In•8^  pp.  31.  Bologna,  Società  tip.  già  Compositori. 

Pagani  (A.),  Di  un'antica  lapide  bergomense  ricordante  tre  doni  argentei  rinve- 
nuti in  una  tomba  di  martiri:  studio  archeologico.  In- 16*,  con  fig.,  pp.  92. 
Como,  stab.  tip.  lit.  R.  Lon gatti,  1892. 

Pagani  (G.),  Cfie  fiume  sia  VAUs  e  di  che  paese  i  loca  montana  ecc.  di  Wippone, 
In-8^  pp.  28.  Milano,  tip.  Bortolotti  dei  fratelli  Rivara,  1892  [Estr.  dall'*  Ar- 
chivio storico  lombardo  »,  anno  XIX  (1892),  fase.  1]. 

Pais  (E.),  Dove  e  quando  i  Cimbri  abbiano  valicate  le  A^  per  giungere  in  ItaUa, 
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IO  stati  distrutti  da  Mario  e  da  CattUo:  ricerca.  In-S^*,  pp.  27 
li  Raffaele  Giusti).  Torino-Palermo,  Carlo  Clansen  edit 
poesie  inedite  di  Floro  diacono  di  Lione:  nota.  In-8^  pp.  9. 
ìxXo  Glausen  (stamp.  reale  della  ditta  G.  B.  Paravia). 
storici  di  Frugaroh,  In-8%  pp.  269.  Alessandria,  tip.  G.  B. 

Di  un  manoscritto  inedito  e  di  due  sonetti  d^  Enrico  Caterino 
pp.  68.  Padova- Verona,  fratelli  Dmcker  edit.  (Venezia,  tip.  già 

'a  alla  signora  Quirina  Magiotti  (la  donna  gentile)  12  maggio 
ta  da  Piego  Martelli.   In-S»,  pp.  4.  Firenze,  stab.  tip.  G.  Ci- 

}  dei  Libri  Consigli  détta  città  di  Cherso.  Volume  I.  I^-8^ 

18).  Capodistria,  tip.  Cobol-Priora,  1892. 

i  minimi  della  città  di  Mortara.  In-8<*,  pp.  23.  Mortara,  tip.  A. 

Biado  impressori  camerali  a  Roma,  In-8*',  pp.  8.  Firenze,  tip. 
onnier,  1892  [Per  le  nozze  Fumagalli-Sajni]. 

\i  storici  suUa  città  di  Tuscolo  ed  il  settimo  centenario  delia 
uxti.  In•16^  pp.  15.  Roma,  tip.  di  A.  Cerroni,  1891. 
')ue  date  a  Nostra  Signora  delle   Vigne  insigne  collegiata  di 
lapidi  Vuna  in  San  Loreneo  e  TaUra  in  San  Tommaso.  In-8^, 
k,  tip.  deiristitnto   sordo-mnti,  1892  [Estr.  dal  «  Giornale  ligu- 

:vin]. 

necropoli  di  Staglieno:  opera  storica,  descrittiva,  biografica,  aned- 
-2.  In-8o,  con  fig.,  pp.  1-80,  con  dodici  tavole.  Genova,  stab.  tip. 
I.  L.  1  il  fascicolo. 

)ere  e  documenti  pubblicati  per  cura  di  Marco  Tabarrini  e  Àa- 
1.  VII  [dal  9  marzo  1862  al  18  giugno  1866].  In-8%  pp.  zzxzviiii- 
luce.  Le  Mounier,  tip.  edit.^  1892.  L.  8. 
MarigUano  e  i  comuni  del  suo  mandamento:  memorie  storiche, 
>giche  ed  ecclesiastiche,  attinte  da  documenti  dei  pubblici  archìvL 
*,  pp.  1-192.  Napoli,  stab.  tip.  di  Michele  Gambella,  1892. 
litio  Brambilla,  In-8<',  pp.  7.  Milano,  tip.  Bortolotti  dei  fratelli 
Cstr.  dalPc  Archivio  storico  lombardo  »,  anno  XIX  (1892),  fase.  1]. 
T6  inedite  e  rare  per  cura  di  G.  Mazzatinti.  In-8**,  pp.  viiij-207. 
gnazio  Galeati  e  figlio,  1892. 

ìtHe,  ornato  e  ristauro  delie  chiese  milanesi:  cenni  storici,  cri- 

i.  In-8o,  pp.  37.  Milano,  tip.  del   Riformatorio   patronato,  1892. 

rentini  (L.),  Annali  ferraresi:  1830-1880.  Dip.  1-3.  Ferrara, 

Ì91.  Cent.  50  la  dispensa. 

1.),  Dizionario  epigrafico  di  antichità  romane.  Fase.  23-24  [Ar- 

In-8%  pp.  705-768.  Roma,   Loreto   Pasqualucci   edit.  (tip.  della 

dei  Lincei),  1891. 

ìemie  in  Vicenea.  In-8%  pp.  29.  Vicenza,  s.  tip.,  1892  [Per  le 

lomeo  Scola-Tommasoni  con  Maria  Camerini], 

\8onico  vicentino,  In^*»,  pp.  47.  Vicenza,  tip.  S.  Giuseppe,  1892 

mor-Girotto]. 

casa  d*isirugione  e  d'emenda  di  Palermo  con  un  cenno  sugU 
iti  rifugi  per  le  ravvedute,  InS^j  pp.  83.  Palermo,  tip.  dello  Sta- 

cripta  di  S.  Anaelo  di  Profoglio  nella  arcidiocesi  di  Camerino 
rie,  In-8°,  pp.  18.  Camerino,  tip.  succ.  Borgarelli. 
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Sansone  (A.),  CospirazmU  e  rwoUe  di  Francesco  Bentivegna  e  compagni  con  do- 
CQinenti  e  carteg^  inediti.  In- 16°,  pp.  243.  Palermo,  tip.  del  «  Giornale  di  Si- 
cilia», 1892.  L.  2,50. 

Sannto  (M.),  I  diarU,  Tomo  XXXI  e  XXXIII,  fase.  146.  In4s  col  577-618,  417- 
544.  Venezia,  a  spese  degli  edit.,  tip.  fratelli  Visentini. 

SftTio  (F.),  Il  concilo  di  Torifio:  nota.  In-8^,  pp.  14.  Torino,  Carlo  Clausen  edit. 
(stamp.  reale  della  ditta  G.  B.  Paravia  e  C.),  1892  [Estr.  dagli  «Atti  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino»,  voi.  XXVII]. 

Siragnsa  (G.  B.),  LHngegno,  il  sapere  e  gV  intendimenti  di  Roberto  d^Angiò  con 
nnovi  documenti.  In-8%  pp.  187,  xxxij-223.  Torino- Palermo,  Carlo  Clausen  edit. 
(tip.  dello  Statuto),  1891.  L.  6. 

Sismondi  (De)  (S.)  e  Fabris  (C),  I  celebri  capitani  italiani.  In-16»,  pp.  180. 
Milano,  stab.  tip.  delFantica  casa  editr.  dott.  Francesco  Vallardi,  1892.  L.  1,50. 

—  Storia  della  libertà  d'Italia.  In-16*',  pp.  549.  Milano,  stab.  tip.  dell'antica  casa 
editr.  dott.  Francesco  Vallardi,  1892.  L.  3. 

Sitta  (P.),  Saggio  sulle  istituzioni  finangiarie  del  ducato  estense  nei  secoli  XV  e 
XVI,  In-8°,  pp.  168.  Ferrara,  tip.  Sociale,  1891  [Estr.  dagli  <  Atti  della  De- 
putazione ferrarese  di  storia  patria  » ,  voi.  III]. 

Statuto  de  la  frataglia  di  tessari  de'  panni  de  lana,  In*8<^,  pp.  13.  Vicenza,  tip. 
vesc.  di  G.  Staider,  1892  [Pubblicato  da  Carlo  Cogollo  per  le  nozze  di  Pietro 
Rumor  con  Marina  Girotte]. 

Statuto  di  Chiarentana  ora  per  la  prima  volta  pubblicato  da  Leone  Mieli.  InA'^f 
pp.  90.  Firenze,  stab.  tip.  G.  Ci  velli. 

Stocchi  (G.),  Aulo  Gabinio  e  i  suoi  processi.  In-ie^»,  pp.  569.  Torino,  edit.  Er- 
manno Loescher  (Firenze,  tip.  di  Salvatore  Landi). 

Studio  {Lo)  di  Ferrara:  appunti  di  A.  D..  V.  In-16^,  pp.  29.  Firenze  tip.  dei  succ. 
Le  Monnier,  18d2. 

Tabulae  iguvinae:  in  usum  academicnm  edidit  Aloysins  Ceci.  In-8<>,  pp.  46.  Au- 
gustae  Taurinorum,  apud  Hermannum  Loescber  (tjp.  Vincenti!  Bona),  1892. 
L.  1,50. 

Taramelli  (A.),  Le  campagne  di  Germanico  nella  Germania,  In-S"",  pp.  xxvj-187. 
Pavia,  stab.  tip.  succ.  Bizzoni. 

Tesi  Passerini  (C),  Leone  XIII  e  il  suo  tempo:  storia  contemporanea  continuata 
dal  cav.  Giovanni  Cinquemani.  Voi.  I,  fase.  6.  In-4%  pp.  125-148,  con  tavole. 
Torino,  Augusto  Federico  Negro  tip.  edit.,  1892. 

Tessier  (A.),  La  zecca  di  Venezia.  In-16'',  pp.  8.  Venezia,  tip.  ex-Cordella,  1892, 

Teza  (E.),  Aristide  Gabelli.  In-8%  pp.  7.  Padova,  tip.  G.  B.  Randi  [Estr.  dal  vo- 
lume VIII  degli  <  Atti  delP Accademia  delle  scienze  di  Padova  »  J. 

Tiraboschi  (G.),  Due  lettere  inedite  a  Gregorio  Casali  (6  e  10  aprile  1787), 
In-S**,  pp.  6.  Bologna,  Regia  Tipografia,  1892  [Per  nozze  Mangini- Costa]. 

Tivaroni  (C),  L'Italia  durante  il  dominio  austriaco.  Tomo  I  [L'Italia  settentrio- 
nale]. ln-16«,  pp.  viii-662.  Torino,  L.  Roux  e  C.  tip.  edit.,  1892.  L.  4,50. 

Urbani  de  Gheltof  (G.  M.),  Venezia  daWaUo:  i  camini  (fumaioli):  studio  con 
prefazione  di  Emma  Ferodi  e  320  disegni  di  Luigi  Lanza.  In-S",  con  fìg.,  pp.  71. 
Venezia,  Ferdinando  Ongania  edit.  (stab.  tip.  lit.  Carlo  Ferrari),  1892. 

yecchi  (A.  V.)  (Jack  la  Bolina),  Storia  generale  deUa  marina  militare.  In-8*,  con 

figure,  2  voli.,  pp.  xiì-499-653,  con  sei  tavole.  Firenze,  tip.  Cooperativa  editr. 

1892.  L.  15. 
Veronese  (A.),  Alpago.  In-8%  pp.  15.  Venezia,  tip.  succ.  M.  Fontana. 
Visalli  (V.),  I  calabresi  nel  risorgimento  italiano.  Fase.  7-10.  In-8S  PP»  177-272. 

Torino,  tip.  G.  Tarizzo  e  figlio  edit,  1891. 
Vit  (De)  (V.),  Della  via  tenuta  dai  Cimbri  per  calare  in  Italia  e  del  luogo  delia 

loro  sconfitta  secondo  il  Pois:  nota.  In-8*',  pp.  25.  Torino,  Carlo  Clausen  edit. 
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iravia  e  C),  1892  [Estr.  dagli  <  Atti  della 
ino»,  voi.  XXVII]. 

aleografia  latina:  stadio.  In- 16%  con  figaro, 
it.  (Como,  stab.  tip.  lit.  B.  Longatti),  1892. 

te  en  Occident  pendant  le  Moyen  Age  et  la 
'.  Dijon,  impr.  Barantière. 
et  Lyon  gaUo-romains.  Iii-8®,   pp.  xii408. 

compìètes.  T.  5:  Rome,  IV:  Le  droit  papaì 
Poitiers,  impr.  Blais,  Roy  et  €•.  Paris,  libr. 

UJle  à  Bome  (septembre-octobre,  1891).  In-16*», 

ubois  Poplimont. 

Jrsins  et  la  reine  Elisabeth  Farnese  d^après 

>.  Orléans,  impr.  Girardot.  Paris,  libr.  Picard. 

ie.  Impressions  d^un  péUrin,  In-16<>,  pp.  viu- 

et  Lyon,  Delhomme  et  Brìgaet. 

africaine,  In-S",  pp.  34.  Angers,  impr.  Cnrdin 

}puhlicaUons  épigraphiques  relatives  à  Tanti- 
ers,  impr.  Bardi n.  Paris,  libr.  Leroux. 
rxupation  miUtaire  d'Afrique  saus  les  empe- 
av.  et  cartes  en  coni.  Paris,  impr.  Nationale, 

publiées  ponr  la  première  fois  d^après  le  Cedex 
notes  et  commentaires  par  Émile  Legrand. 
iiarchesson  fìls.  Paris,  libr.  Leroax.  L.  20. 

In'8<>,  pp.   15.  Nantaa,  impr.  Arène. 

de  Michel  Ange.  Préface  par  M.  Émile  01- 
pr.  Créte.  Paris,  libr.  Laurens.  L.  2. 
l  voi.  In-8°,  pp.  xii-528-515.  Paris,  impr.  et 

)uveau  swr  la  successùm  des  Concini.  In-8o, 
.  Paris,  libr.  Cbampion,  1891. 
romaines  au  temps  des  empereurs.  Étude  des 
9  trouvés  dans  les  fouilles  de  la  nécropok  de 

In-4"  gr.,  pp.  75.  Lyon,  impr.  Sézanne. 
8  de  Mantoue  d'après  un  Uvre  récent  In-8*, 
[J«.  Paris,  libr.  Daslacher. 
iqttes.  Bome  et  Pompeèi.  4«  édition.  In-16<», 
Irodard.  Paris,  libr.  Hachette.  L.  8,50. 
;.  In^"*,  pp.  80.  Montanban,  imp.  Granió. 
4n  cachet  inéd^t  d'oculiste  romain  (Sex,  Fla- 
;ers,  impr.  Bardin.  Paris,  libr.  Leroax. 
tu  du  croniqueur  Bicobcddo  de  Ferrare.  In-8^ 
r.  Picard. 

les  ecrivains  gaditans.  In-8°,  pp,  31.  Saint 
iris,  libr.  Leroux. 

es  prisons  du  Dauphiné.  In-8*,  pp.  xii-379. 
iguat. 

a  quaUté  des  eaux  distribuì  à  Bome  anr 
Bey. 
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Gaffftrel  (P.)»  Hìstowe  de  la  déoouverte  de  TAmérique  depuù  lea  originea  juaqu'à 

ìa  mori  de  Cristophe  Colofnb.  In-8*».  T.  !•':  Lea  précuraeura  de  Colomb,  pp.  458; 

T.  2*^:  Lea  contemporaina  de  Cohmb,  pp.  481.  Saint  Brieax,  impr.  F.  Gayon. 

Parìa,  libr.  A.  Rousseau. 
Oebhart  (E.),  L'ItàUe  myatìqtte,  Hiataire  de  ìa  renaiaaanee  reUgieuae  au  Moyen 

Age»  Inl6S  pp.  vii-884.  Paris,  impr.  Lahmes,  libr.  Hachette  et  G«.  L.  8^50. 

Heiss  (A.),  Lea  MédaiUeura  de  ìa  Benaiaaanee,  Hiataire,  inatituiiona,  mcsura,  mo- 
numenta, biographiea,  T.  9  :  Fìorenee  et  ìa  Toaeane  aoua  lea  Médicia,  In-f*, 
pp.  xii-292,  avec  80  eaax  fortes,  coÌTres,  phototypographìes  et  1020  illustra- 
tions,  yignettes  et  lettres  oruées.  Parìs^  impr.  Ghamerot  et  Renouard,  librerìe 
F.  Botschild. 

Henry  (Abbé)>  Dea  originea  de  ìa  ìittérature  ìaUne  chrétienne  et  de  aea  caractèrea 
juaqu'au  tempa  de  Saint  Jerome.  In-8%  pp.  28.  Montpellier,  impr.  Firmin  et 
Montane. 

Hipp  (G.),  Ubaìdino  Teruzzi,  Souvenira  du  Centenaire  de  Pétrarque.  In-8%  pp.  15. 

Lagny,  impr.  Colin.  Avignon,  libr.  Boumanelle. 
Hoehart  (P.),  De  Vauthentìcité  dea  '  Annaìea  'eidea'  Hiatoirea  '  de  Tacite.  Ouvrage 

accompagné  de  photographies  de  cinq  pages  dea  manuscrìts  de  Florence  et  de 

soixante  huit  lettres  de  Poggio  Bracciolini.  In-8%  pp.  xii-882.  Bordeaux,  impr. 

Gounouillon.  Paris,  libr.  Thorìn. 
Imbert  de  Saint  Amand^  Lea  Femmea  dea  TuHeriea.  Marie  Amelie  au  Palàia 

Boyal.  In-18<>,  pp.  414.  Parìs,  impr.  P.  Dupont,  libr.  Dentu.  L.  8,  50. 
Jacqneton  (G.),  La  poìitiqìie  extérieure  de  Louiae  de  Savoie.  Belations  diploma- 

tiques  de  la  Franco  et   de  TAngleterre  pendant  la  captivité  de  Fran90Ì8  P' 

(1525-26).  In-8®,  pp.  xxiii-476.  Cbàlon  sur  Sadne,  impr.  Marceau.  Paris,  libr. 

Bouillon. 
Joséfa  (M.  T.),  Criatophe  Coìomb.  4«  édition.  In-8%  pp.  850.  Lagny,  impr.  Colin. 

Paris,  libr.  Tobra.  L.  3,50. 
Jollian  (C),  GaUia.  Tableau  aommaire  de  la  Gauìe  aoua  la  dominaUon  romaine. 

Inl6",  pp.  Yiii-842,  avec    187   gravures.  Paris^  impr.   réunies;   libr.  Hachette 

et  C\  L.  3. 
—    Inacripiiona  romainea  de  Bordeaux.  T.  2.  In4',  pp.  vi-715  et  13  planches  hors 

texte.  Bordeaux,  impr.  Gounouilhon. 
Krieg  (C),  Prèda  d^antiquiiéa  romainea  (vie  pnblique  et  vie  privée).  Traduit  sur 

la  S""*"  édition  allemande  par  Tabbé  0.  Jail,  licencié  en  lettres.  In-8%  pp.  xxiii- 

476.  Ch&lon  sur  Sadne,  impr.  Marceau.  Paris,  libr.  Bouillon. 

Le  Fanre  (G.),  Lea  Deaaoua  de  la  vie.  La  Maffia.  In-18*  jésus,  pp.  429.  Saint 

Omer,  impr.  d'Himont  Paris,  libr.  Dentu. 
Léoìì  XIII  devant  aea  contemporaina  :  par  MM.  Blowitz,  Barrès,  Ruggero  Bonghi, 

Giovanni  Bovio,  Emilio  Castelar,  Canovas  del  Castillo,  Francesco  Crispi,  Mgr.Fava, 

Angelo  De  Gubernatìs,  Mgr.  Isoarde,  A.  Leroy  Beaulieu,  Mgr.  Meignan,  Tabbé 

Méne,  E.  Ollivier,  Jules   Simon,  Alfieri  di    Sostegno,  E.  Melchior   de   YogQé. 

In-18«,  pp.  400.  Lagny,  irap.  Colin.  Paris,  lib.  Thorin. 
Lettrea  de  Catherine  de  Médicia  publiées  par  M.  le  comte  Hector  de  la  Ferrière. 

T.  4  (1570-1574).  In4»,  pp.  coviii-391.  Paris,  impr.  Nationale,  libr.  Hachette,  1891. 
Lot  (F.),  Lea  demiera  Carolingiena:  Lothaire,  Louia  F,  Charlea  de  Lorraine  (954- 

991).  In-S*',  pp.  XLviii-479.  Chartres,  impr.  Darand.  Paris,  libr.  Bouillon. 
Lnbriomskl  (P.),  Hiatoire  contemporaine  de  la  tranaformation  politique  de  TEurope. 

VlidUe  et  ìa  Pologne  (18601864).  In-S-,  pp.  900.   Paris,  impr.  Chaix;  libr. 

C.  Lóvy.  L.  7,50. 
May  (G.)  et  Becker  (H.),  Prèda  dea  inaiitwtiona  du  droii  prive  de  Rome  deatiné 

à  Vexplicationa  dea  auteura  latina.  In-lS**  jésus,  pp.  xx-273.  Barle-Duc,  impr. 

Constant  Laguerre.  Paris,  libr.  Larose  et  Forcel. 
Metzger  (A.),  Lea  demièrea  annéea  de  Madame  de   Warena,  aa  aucceaaion  à 
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éry,  sa  tombe^  d'après  lea  docaments  inèditi  trouvés  aux  archives  de 
à  Turìn,  aux  archives  departementales  de  la  Saroie  et  à  l'ancien  Ta- 
de  Cbarobéry.  In*  16**,  pp.  293.  Chambéry,  impr.  Ménard.  Lyon,  libr.  Georg. 
),  La  destruction  de  Pompéta,  In-8*,  pp.  160.  Limoges,  impr.  et  libr. 
iant  et  C«. 

B.),  StatisHque  gaUoromaine.  Bechercbes  sar  Tévalaation  de  XSL  popula- 
«  Ganles  et  de  Lugdanam  et  la  durée  de  la  ne  chez  les  habitants  de 
ille.  In-8^  pp.  102.  Lyon,  impr.  Pian  et  Còte. 

(T.),  Le  droit  public  romain,  Tradnit  sar  la  3*  édition  allemande  par 
Girard.  T.  2.  In8«,  pp.  411.  Le  Pay  en  Velay,  impr.  Marchesson  fila, 
libr.  Thorin. 

( J.),  Introductkm  historiqite  au  droit  prwé  de  Bome.  Tradnit  et  annoté 
atutorisation  de  Tautenr  par.  G.  Boncart.  In-8%  pp.  yiii-618.  Nancy,  impr. 
.  Paris,  libr.  G.  Pedone  Laariel. 

3.),  Michel-Ange.  In-18»,  pp.  489.  Paris,  impr.  Cbaixj  libr.  Gamier  frères. 
Lessert  (A.  C),  Vicaires  et  comtes  d'Afriqm  (de  Dioclétien  à  Finva- 
indaìe).  In-8'*,  pp.  185.  Gonstantine,  impr.  Braharo.  Paris,  libr.  G.  Pe- 
lauriel. 

Quatenus  feminae  res  puhlieas  in  Asia  Minore,  Bomanis  imperanUbm, 
rinty  thesim  Pacultati   litterarnm   Parisiensi   proponebat  Petrus  Paris, 
pp.  143.  Bordeaux,  impr.  V«  Cadoret.  Paris,  libr.  Thorin. 
M.),  Isaac  Casaubon  (1559 1614).  In-f»,  pp.  506.  London,  Clarendon  Press. 

M.),  Le  maréchal  d^Esquerdes  et  la  république  de  Venise,  In-8®,  pp.  18. 
b-le-Rotroa,  impr.  Danpeley-Gonverneur  [Extrait  de  T  e  Annuaire  Bnlletin 
Société  de  Thistoire  de  Franca  »]. 

),  Vie  de  Saint  Anselme,  archevéque  de  Gantorbéry.  In-S**,  pp.  XYi-363> 
,  impr.  Colin.  Paris  et  Lyon,  libr.  Delhomme  et  Briguet. 
Les)  de  Nicolas  IV.  Recneil-  des  buUes  de  ce  Pape  pnbliées  ou  analy- 
après  les  mannscrìts  orìginaax  des  archives  da  Vatican  par  M.  Ernest 
is,  membre  de  TÉcole  fran9aise  de  Bome.  7«  fascicale.  Feailles  103  à  121. 
pr.,  à  2  col.,  pp.  817  à  968.  Toaloase,  impr.  Chaavin  et  fils.  Paris,  libr. 

[gr.),  Mes  pélerinages.  Bome  soim  Leon  XIII.  In-8'»,  pp.  239.  Lille, 
3t  libr.  Lefort.  Paris,  libr.  de  la  méme  maison. 

chi  (E.),  Les  staiuts  de  la  corporaUons  des  cochers  de  Bome  d^aprés  an 
Brit  inédit  de  la  Bibliothèque  Nationale.  In^'',  pp.  18.  Angers,  impr. 
i  et  C«.  Paris,  libr.  A.  Picard. 

ibitant  d?  Udine  à  Paris  et  a  Versailles  en  1698.  Sensations  de  France 
olò  Mandrisio,  lectare  faite  à  la  Société  des  sciences  mòrales  de  Versailles, 
da  15  janvier  1892.  In-8%  pp.  8.  Angers,  impr.  Bardin  et  C®. 

j.),  Léonard  de  Vinci  (14521519):  Vartiste  et  le  savant  (essai  de  bio- 
e  paychologiqae).  In-S*»,  pp.  xv-552.  Poitiers,  impr.  Blais,  Boy  et  C«.  Paris, 
'errin  et  €•. 

,  L* Europe  et  la  BévoluHon  frangaise.  Qaatrième  partie:  Les  Umites  wi- 
8  (17941795).  In-8%  pp.  496.  Paris,  impr.  et  libr.  Plon,  Nourrit  et  C«.  L.  8. 

(P.),  La  madonne  de  Siefine  peinte  par  Baphael.  In-4%  pp.  20.  Paris, 
V«  Ethion-Pérou. 

,  Pie  IX  frane  magon?  In*8%  pp.  144  et  2  planches.  Paris,  impr.  et 
'éqai.  L,  1,50. 

1  (L.),  Épisodes  d'histoire  contemporaine  tirés  des  papiers  de  M.  Thom- 
In-18  jésas,  pp.  xi-322.  Paris,  impr.  Chaix;  libr.  C.  Lèvy.  L.  3,50. 
L.),  Les  inscriptions  métriques  de  VAfrique  romaine.  In-8%  pp.  12.  An- 
rapr.  Bardin  et  C«.  Paris,  libr.  Leroux. 
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Zeller  (B.),  La  ìigue  de  Cognac,  sac  de  Bome;  Paix  dea  Barnes;  Charles  V  en 
liàHe  et  en  AUemoffne  {1627^1536},  Extraita  de  Dn  Bellay  etc.  In-16»,  pp.  191,  l- 
Coalommiers,  iinpr.  Brodard  et  Gallois.  Paris,  libr.  Hachette  et  C*>. 

—  La  minorité  de  Louis  XIIL  Marie  de  Médicis  et  SuRy  (1610-1612).  Étude 
noQvelle  d'après  les  docaments  florentins  et  vénitiens.  In-8<>^  pp.  xxx-894.  Con* 
lommiers,  iropr.  Brodard.  Paris,  libr.  Hachette  et  G^  L.  7,50. 

Bloch  (H.),  Forsehungen  eur  Pohtik  Kaisers  Heinrich  VI  in  den  J.  1191-1194. 

In-8o,  pp.  xii-105.  Berlin,  B.  Bebr's  Vérlag. 
fireysig  (A.),  QermawictM,  Ein  Vortrag.  In-8<>,  pp.  31.  Brfart,  G.  Villaret. 
Corpus  scriptorum  ecclesiastìcorum  latinorum  editum  consiHo  et  impensis  academiae 

UtterariÈm  caesareae  Ftndo&oneww*.  Voi.  XV,  pars  2.  In-8»,  pp.  lxxxvi-799-997. 

Wien,  Tempsky. 

Denifle  (H.),  Die  staiuten  der  Juristen-Vniversitat  Padua  v&m  J.  1331.  In'8^ 

pp.  309-562.  Freiburg  im  B.,  Herder  [Estr.  dair  «  Archiv  far  Literatur  und 

Eirchengeschichte  des  Mittelalters  *  ]. 
Geleieh  (6.),  Die  Eregiesser  der  Bepubhck  Ragusa,  In-4®,  pp.  25.  Wien,  Enbasta 

nnd   Voigt  [Estr.  dai  «  Mitteilangen  d.  E.  E.  Oentral-Commission  z.  Erfors- 

chnngen  nnd  Erhaltnngen  d.  Ennst.  a.  bistor.  Denkmale  »]. 
Goetz  (W.),  Maximilians  II  Wahì  zum  rìmischen  Kónige  1562.  In-8%  pp.  207. 

Wùrzburg,  Becker's  Univ.  Bucbdr. 
Hettner  (P.),  Zu  den  rómischen  AUertumern  von  Trier  und  Umgegend.  lnS% 

pp.  84.  Trier,  F.  Lintz  [Estr.  dal  e  Westdeutscbe  Zeitscbr.  f.  Gescb.  nnd  Ennst  »]. 
Kanngiesser  (0.),  Geschichte  des  Krieges  von  1866.  In-8%  pp.   yii-388.   Basel, 

Schweiz.  Verlags-Drukerei. 

Jnmperz  (M.),  Der  romisch-  Kartagensche  Krieg  in  Spanien,  211-216.  Eine  bi- 

storisch.  TJntersucbg.  In-8®,  pp.  37.  Berlin,  W.  Weber. 
Lampe  (F.),  Qui  fuerint  Gregorii  Magni  papae  temporibus  in  imperii  ByzanUni 

parte  occidentali  exarchi  et  qualia  eorum  ittra  aique  officia.  In-8*,  pp.  42. 

Berlin,  Mayer  nnd  Mtlller. 
Monumenta  Germaniae  et  ItaUae  typographica.  Deutscbe  and  italieniscben  Inku- 

nabeln,  in  getrenen  Nacbbildnngen  heransgegeben  von  der  Direction  der  Beicbs- 

drnckerei.  1'  dispensa^  tavole  25.  0.  Hanasowitz. 
Nuwtiatur  berichte  aus  Deutschland  nebst  ergdmen  den  ActensUicJcen.  1  Abtb. 

1533-1559.  Heransgegeben  darch  das  E.  prenss.  historiscb.  Institnt  in  Rom.  1 

e  2  voi.  In-8°,  pp.  lvii-615;  viii470.  Gotba,  F.  A.  Perthes.  Contiene:  V  Nun- 
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Mtxccolta  di  documenti  e  stuM  pvJbblicati  dalla  S.  ConimisHone 
Colombiana  pel  quarto  Centenario   dalla  scoperta  èU^ America» 

—  Delle  feste  Colom Diane  rimarranno  traccie  darevoli  nel  lavoro  della  CommisBione 
Colombiana.  Siamo  lieti  di  poter  fin  d'ora  offrire  ai  lettori  della  Rivista  storica  il 
prospetto  della  raccolta  Colombiana.  —  Parte  I,  voi.  I  e  II.  Collezione  degli  scritti 
autentici  conosckéti  di  Cristoforo  CoìombOt  pubblicati  sui  testi  originali  ed  iHustrati 
da  Cesare  De  Lollis;  voi.  III.  BiprodtéBÙmi  eliotipiche  di  tutti  i  documenti  e  le  pò- 
stille  autografe  di  Colombo^  colla  trascrizione  paleografica  dei  medesimi,  —  Parte  II, 
Yol.  leu.  Documenti  privati  di  Cristoforo  Colombo  e  della  sua  famiglia,  e  Co- 
dice diplomatico  Colombiano^  per  L.T.  Belgranoe  M.  Staglieno  (I  documenti  privati 
sono  circa  150  e  vanno  dal  1429,  a  cui  rimonta  la  più  antica  notizia  di  Domenico 
Colombo,  padre  di  Cristoforo^  al  1572,  cioè  fino  all'estinzione  della  discendenza  ma- 
schile di  Òolombo.  Il  Codice  diplomatico  è  riprodotto  secondo  l'esemplare  che  si  con- 
serva presso  il  Municipio  di  Genova,  e  che  servì  già  per  Tedizione,  non  del  tutto 
corretta,  fattane  dallo  Spotomo  nel  1823.  Per  la  presente  edizione,  il  codice  fu  col- 
lazionato coiraltro  esemplare  che  già  esisteva  neirarchivio  della  repubblica  di  Ge- 
nova, e  che  si  credeva  perduto,  essendo  stato  trasportato  a  Parigi,  nel  1811,  per 
ordine  di  Silvestro  de  Sacy.  In  questo  secondo  esemplare  havvi  anche  un  intero  do- 
cumento che  non  figura  nell'esemplare  di  Genova.  Tanto  i  documenti  privati,  come 
il  Codice  diplomatico  sono  preceduti  da  illustrazioni)  ;  voi.  III.  Contiene  le  seguenti 
monografie:  Le  questioni  Colombiane  aUo  stato  presente,  per  C.  Desimoni;  I  ritratti 
di  Colombo,  per  A.  Neri;  Le  medagUe  di  Colombo^  per  U.  Rossi;  Cristoforo  Co- 
lombo ed  i  corsari  Colombo  del  secolo  XV,  per  À.  Salvagnini.  —  Parte  III,  voi.  I 
e  n.  Fonti  italiane  per  la  storia  della  scoperta  delP America,  secondo  i  carteggi 
diplomatici  e  le  narrazioni  sincrone,  per  G.  Berchet;  voi.  I.  Carteggi  diplomarci; 
voi.  IL  Narrazioni  sincrone,  —  Parte  IV,  voi.  I.  Le  costruzioni  navali  e  Varie 
deUa  navigazione  al  tempo  di  Cristoforo  Colombo^  per  E.  A.  D'Albertis;  voi.  II. 
La  declinazione  magnetica  e  la  sua  variazione  nello  spazio  scoperte  da  Cristoforo 
CohnibOy  per  il  P.  Timoteo  Bertelli;  Notizie  deUe  piik  antiche  carte  geograficìie 
che  si  trovano  in  Italia  riguardanti  V America,  per  Y.  Bellio.  —  Parte  V,  voi.  I 
e  II.  Monografie  riguardanti  i  precursori  e  i  continuatori  delTopera  di  Cristoforo 
Colombo  e  i  narratori  sincroni  italiani;  voi.  I.  Paolo  dal  Pozzo  Toscanélli,  per 
G.  Uzielli;  Sulle  osservazioni  di  comete  fatte  da  Paolo  dal  Pozzo  ToscaneUie  sui 
lavori  (astronomici  suoi  'in  generale,  per  G.  Celoria;  Pietro  Martire  d'Anghiera, 
per  G.  Pennesi;  voi.  II.  Amerigo  Vespucci,  per  L.  Hugues;  Giovanni  Caboto,  per 
V.  Bellemo;  Giovanni  Verrazeano,  per  L.  Hugues;  Battista  Genovese  per  L.  Hugues; 
Leone  Pancaldo,  per  P.  Peragallo;  Antonio  Pigafetta,  per  A.  Da  Mosto;  Giro- 
lamo Benzone,  per  M.  Allegri.  —  Parte  VI.  Bibliografia  italiana  deUe  opere  a 
stampa  rigmrdanti  Cristoforo  Colombo  e  la  scoperta  deW America,  raccolta  da 
G.  Fumagalli  e  P.  Amat  di  S.  Filippo. 


Rivista  di  storia,  artCj  arclieologia  della  provincia  di  Alessan-' 
dria,  —  Salutiamo  cordialmente  la  nuova  pubblicazione  fatta  per  cura  della  Com- 
missione di  storia,  arte  e  archeologia  istituita  presso  il  municipio  di  Alessandria. 
Il  periodico  uscirà  ogni  semestre  cominciando  dal  luglio  1892;  si  comporrà  di  al- 
meno dieci  fogli  in-S*'  massimo,  ossia  di  160  pagine;  avrà  due  parti  principali,  una 
di  Memorie  storiche  riguardanti  i  Comuni  della  Provincia,  Taltra  di  documenti  ; 
Tabbonamento  è  di  L.  12  annue.  Abbiamo  ricevuto  il  primo  fascicolo  in  elegante 
formato,  ben  rispondente  al  programma.   Dopo  la  prefazione,  in  cui  si  rende  conto 
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della  pabblicazione  e  segnatamente  de'  suoi  intenti,  abbiamo  tre  importanti  Memorie: 
1^  Pietro  Vespucci  podestà  di  Alessandria  e  commissario  cispadano,  1485,  del 
prof.  P.  Gasparolo  ;  2°  Acqui  nelle  guerre  detta  prammatica  sanzione,  174:2-1748,  di 
Vittorio  Scati;  3°  Un  po'  di  antiquaria  sul  Comune  di  AKce  presso  Acqui^  ora 
Alice  Bel  Colle,  di  F.  Ghiglia.  Sotto  la  rubrica  Memorie  e  Notizie  si  offrono  in- 
formazioni sulla  Commissione  storica  alessandrina  e  sai  Museo  storieo-archedogico 
provinciale,  e  si  commemorano  ì  benemeriti  cultori  degli  studi  storici  Di  Negro- 
Carpani,  p.  Ruggero  Abapnio,  Albino  Albenga,  Carlo  Vassallo.  Nella  parte  2*  vedono 
la  luce  19  documenti,  tratti  dair Archivio  di  Santa  Maria  di  Castello,  di  cui  il  primo 
rìsale  al  14  aprile  1107  e  Tultimo  al  10  novembre  1286.  Auguriamo  che  una  pu1>- 
blicazione  così  bene  iniziata  trovi  l'appoggio  morale  e  materiale  degli  studiosi. 

— ►- 

Bicordi  necrologici»  —  Il  24  febbraio  p.  p.  morì  in  Verona  in  età  molto 
avanzata  (era  nato  nel  1810)  il  bibliotecario  della  celebre  biblioteca  Capitolare  di 
quella  città,  mons.  G.  B.  conte  Giuliari  ;  morì  dopo  una  lunga  vita  impiegata 
sempre  negli  studi  storici  e  bibliografici.  Egli  scrisse  numerosissime  pubblicazioni, 
tra  le  quali  le  più  notevoli  sono:  il  lavoro  bibliografico  sulla  letteratura  Veronese 
del  sec.  XV  (Bologna,  1876),  numerosi  saggi  di  antico  volgare  veronese,  la  nuova 
edizione  critica  dei  Sermones  di  S.  Zeno  (Verona,  1883),  accompagnata  da  lungo 
commento  e  da  una  dotta  prefazione,  T edizione  del  Trattato  dei  ritmi  volgari  di 
Gidino  da  Sommacampagna  (Bologna,  1870),  la  storia  letteraria  della  biblioteca 
Capitolare,  che  vide  la  luce  nelP  «  Archivio  Veneto  »  ecc.  Ma  più  importante  an- 
cora sono  i  lavori  ch'egli  lasciò  manoscritti,  e  che  consistono  specialmente  nel  Ca- 
talogo particolareggiato  dei  preziosi  codici  della  biblioteca  affidata  alle  sue  cure,  e 
in  centinaia  di  buste  comprendenti  la  bibliografia  storica  veronese.  Il  Catalogo  della 
Capitolare  egli  lo  lasciò  a  quella  biblioteca,  e  della  bibliografia  veronese  egli  fece 
dono  alla  biblioteca  Comunale  di  Verona.  Vuol  essere  qui  ricordato  che  il  Giuliari 
si  rese  benemerito  della  sua  città  natale  promovendo  in  quella  biblioteca  Comunale 
una  speciale  raccolta  di  libri  che  ne  illustrano  la  storia  e  la  letteratura  ;  e  per  dar 
principio  a  questa  raccolta  egli  non  risparmiò  spese  e  fatiche.  Sarebbe  veramente  a 
desiderare  che  in  tutte  le  nostre  città,  e  in  quelle  specialmente  che  hanno  un  pas- 
sato ricco  di  fatti  importanti  e  gloriosi  si  desse  opera  a  cotali  raccolte  d' interesse 
locale.  Come  fu  detto  tante  volte  che  le  storie  municipali  debbono  preparare  la 
storia  generale  d'Italia,  così  può  con  pari  ragione  asserirsi  che  fondamento  alla  storia 
d'Italia  debbono  essere  le  raccolte  librarie  regionali.  Il  Giuliari  era  molto  conosciuto 
anche  fuori  di  Verona  e  oltre  i  confini  d'Italia.  Il  modo  libéralissimo  col  quale  egli 
governava  la  biblioteca  di  cui  era  prefetto,  gli  aiuti  affettuosi  e  disinteressati  ch'egli 
prestava  a  quanti  avevano  bisogno  di  consultare  i  ras.  della  Capitolare,  lo  avevano 
fatto  conoscere  come  un  eccellente  bibliotecario;  ed  era  specialmente  apprezzato 
in  Germania,  dove  contava  numerosissimi  amici  fra  i  principali  eruditi  di  quella 
nazione.  L'Accademia  di  Berlino  lo  annoverò  fra  i  suoi  soci.  Né  gli  mancarono  onori 
anche  in  patria:  fu  vice-presidente  della  R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria. 
Molte  cose  avremmo  da  aggiungere  se  oltre  che  dei  suoi  preclari  meriti  letterari, 
si  potesse  qui  ricordare  le  doti  rarissime  del  suo  animo.  Il  tempo  non  destinato  agU 
studi  egli  lo  dedicava,  oltre  che  alla  esecuzione  scrupolosa  dei  doveri  del  suo  mìni- 
stero,  all'esercizio  continuo  delle  opere  di  carità,  intesa  questa  parola  nel  suo  più 
largo  significato  (C.  C). 

Carlo  Vassallo,  l'egregio  amico  e  valente  collaboratore  della  nostra  «Rivista», 
è  morto  ad  Asti  il  28  giugno  u.  s.  Egli  era  nato  a  Genola  (circondario  di  Saluzzo) 
il  19  febbraio  1828.  Figlio  di  poveri  contadini  egli  dovette  conquistarsi  colla  volontà 
e  collo  studio  la  posizione  sociale;  raggiunta  questa,  egli  dedicò  più  indefessamente 
l'attività,  l'ingegno  alle  predilette  occupazioni  letterarie.  Aiutato  dai  marchesi  D'A- 
zeglio —  presso  cui  la  famiglia  sua  era  allogata  per  masseria  prima,  per  fat- 
toria poi  —  egli  potè  compiere  i  primi  studi;  vinse  poi  un  posto  al  Collegio 
delle  Provincie,  e  si  laureò  in  teologia  nel  1850;  fu  aggregato  alla  facoltà  teologica 
nella  Università  di  Torino  il  27  aprile  1854.  Ma  già  la  famiglia  D'Azeglio  aveva 
affidato  al  Vassallo  il  benefìcio  di  un  canonicato  patronale  in  Asti;  e  il  Vassallo  si 
era  stabilito  fin  dal  1850  in  questa  città,  che   divenne  la  sua  patria  d'adozione  e 
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ohe  gli  conferiva  la  cittadinanza  onoraria  con  deliberazione  municipale  del  21  feb- 
braio 1890.  Ad  Asti  insegnò  dapprima  nel  Seminario;  poi  gli  fu  assegnata,  nel 
1862,  la  cattedra  di  lettere  italiane  nel  Liceo  Vittorio  Alfieri,  e  finalmente  nel  1873 
veniva  nominato  preside  dello  stesso  Liceo-Ginnasio,  perdarando  con  ammirabile  at- 
tività in  questo  ufficio  fino  ali*  agosto  del  1891,  qaando  la  malattia,  che  doveva 
trascinarlo  anzi  tempo  alla  tomba,  lo  costrìnse  ad  abbandonare  le  ocoopazioni.  — 
Ma  non  per  questo  si  arrestò  la  sua  laboriosità,  che  quasi  volesse  contrastare  alla 
morte  la  parte  migliore  di  so  e  raccomandare  in  modo  anche  più  durevole  la  sua 
memoria  ai  posteri,  occupò  febbrilmente  gli  ultimi  mesi  della  sua  vita  a  riordinare 
le  sue  carte,  a  terminare  una  grande  opera  di  erudizione  sulla  Chiesa  degli  Apo- 
stoli, a  pensare  molti  altri  lavori  che  la  morte  gli  impedi  di  compiere.  E  con  tran- 
quillità stoica  vide  approssimarsi  la  sua  ultima  ora;  e  diede  egli  stesso  le  più  mi- 
nuziose disposizioni  riguardanti  la  sepoltura,  ch'egli  voleva  modestissima,  e  la 
tumulazione;  e  non  fu  senza  viva  emozione  che  prendemmo  visione  della  bozza  che 
egli  stesso  aveva  preparata  per  la  circolare  aiinunziante  il  suo  decesso.  —  L'operosità 
letteraria  del  Vassallo  è  molta  e  varia.  Passano  per  noi  in  seconda  linea  gli  scritti 
d'indole  ecclesiastica,  o  di  letteratura  pura,  che  egli  si  dilettò  anche  come  poeta  e 
riuscì  talvolta  originale  e  vibrato.  Fermiamo  con  maggior  interesse  Tattenzione  sopra 
le  opere  di  lui  che  ce  lo  mostrano  insigne  dantofilo,  e  ricordiamo  tra  queste:  Il 
Convito  di  Dante  Alighieri  (Firenze,  1876),  la  traduzione  dell'opera  del  Blanc  per 
l'interpretazione  della  Divina  Commedia,  il  discorso  Dante  e  le  belle  arti  (Asti,  1883), 
lo  studio  sulla  Vita  e  gli  scritti  di  Carlo  Witte  (Firenze,  1884)  e  il  discorso  per 
rinaugurazione  del  Monumento  a  G.  B.  Giuliani  in  CaneUi  (Torino,  1891  ;  ripro- 
dotto suir«  Alighieri  »,  1891)  ecc.  —  Crediamo  poi  utile  ed  interessante  il  dare  un 
elenco  delle  principali  opere  del  Vassallo,  di  carattere  particolarmente  sterico:  Della 
cittadinanza  giudaica  di  Francesco  Gambini  astigiano  (note  illustrativa).  Asti, 
1857,  pag.  144  —  Asti  e  Casa  Savoia,  Asti,  1864,  pag.  40  —  Intorno  nUa  vita 
di  Gfiorgio  Aliene  (osservazioni  critiche),  Asti,  1865,  pag.  12  —  Cenni  sulla  cap- 
pella dei  Putti  nella  Cattedrale  d*Asti,  Asti,  1866,  pag.  24  —  Di  un* antica  iscri- 
zione in  cuoio.  Asti,  1871  —  Pietro  II  di  Savoia  detto  il  piccolo  Carlomagno 
(biografia  e  cantica),  Asti,  1873,  pag.  216  —  Gli  astigiani  sotto  la  dominazione 
straniera  (dall'*  Archivio  storico  italiano  »),  Firenze,  1878-79,  pag.  60  —  Due  epi- 
grafi nella  Cattedrale  d^Asti  (dall'*  Archivio  storico  italiano  >),  Firenze,  1881,  pa- 
gine 20  —  Sulle  falsificazioni  della  storia  astigiana  (dall'  e  Archivio  storico  ita- 
liano »),  Firenze,  1886,  pag.  32  —  Fabrizio  Maramaldo  e  gli  Agostiniani  in  Asti, 
Torino,  1889  (in  «  Miscellanea  di  storia  italiana  >),  pag.  141  —  Matteo  Prandone 
difensore  d'Asti  contro  Fabrizio  Maramaldo,  Torino,  1889  (in  *  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  >),  pag.  SO  —  Le  mura  delia  città  d'Asti,  Torino,  1889  (in 
e  Atti  della  B.  Accademia  delle  scienze  »),  pag.  12  —  Un  nuovo  documento  su 
G.  Giorgio  Alùme,  Torino,  1890  (in  <  Atti  della  B.  Accademia  delle  scienze  >), 
pag.  27  —  Il  Beato  Enrico  Alfieri  (memoria),  Asti,  1890,  pag.  42  —  La  Chiesa 
dei  SS.  Apostoli  in  Asti,  parte  1",  Asti,  1891;  parte  2»  e  3*  (in  corso  di  stempa) 
—  La  biblioteca  EmanueUa  e  ilpoLdre  Carlevaris,  Torino  (in  corso  di  stampa  negli 
«  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  »).  A  queste  pubblicazioni  dovremmo  ag- 
giungere un  numero  grandissimo  di  recensioni  pubblicate  nella  nostra  <  Riviste  > , 
neir<  Archivio  storico  italiano  »,  nella  <  Sapienza  »,  nella  <  Cultura  »  ecc.  Ma  l'o- 
pera del  Vassallo  fu  ancora  notevole  per  l' impulso  ch'egli  diede  ^alla  storiografia, 
specialmente  in  quanto  riguarda  Asti:  basterebbero  gli  ordinamenti  dati  al  Museo 
storico  e  al  Museo  archeologico  della  città  d'Asti,  cosi  l'uno  come  l'altro  creazioni 
a  lui  dovute,  per  dichiararlo  altamente  benemerito.  Modesti  cultori  anche  noi  delle 
scienze  storiche,  non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  l'appoggio  e  il  concorso  cortese 
ch'egli  diede  a  quanti  mostrarono  di  interessarsi  in  modo  diretto  o  indiretto  della 
storia  astigiana.  È  dunque  giusto  il  compianto  per  la  perdita  che  abbiam  fatto  di 
quest'uomo  egregio;  è  degna  di  reverenza  la  memoria  di  lui.  —  Per  iniziativa  dei 
professori  del  Liceo-Ginnasio  di  Asti  si  è  costituito  un  Comitato  promotore  per  un 
ricordo  a  Carlo  Vassallo.  Il  comìteto  si  compone  dei  signori:  Adorni  ing.  Vincenzo, 
Alfieri  di  Sostegno  march.  Carlo,  Artom  comm.  Isacco,  Bocca  avv.  Giuseppe,  Bor- 
gnini  comm.  Carlo,  Carutti  barone  Domenico,  Cipolla  prof.  Carlo,  Fabretti  commen- 
datore Arìodante,  Fantaguzzi  cav.  Giuseppe,  Gabiani  geom.  Nicola,  Gamba  canonico 
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anibale,  Longo  can.  G.  B.,  Massa  cL  Giaseppe,  Monticone 

m.  Leonetto,  Paoli  prof.  Cesare,  Binando  prof.  Costanzo, 

e  professori  del  Liceo-Ginnasio  di  Asti.  Le  sottoscrizioni 

direzione  del  Liceo-Ginnasio,  la  librerìa  Goggia,  la  librerìa 

sulle  colonne  di  questo  perìodico  la  recensione  d^un'opera 
giUoffrafia  deW ordine  certosino,  pubblicata  sul  fine  dello 
:heologo  Sig.  Gustato  Vallier  della  città  di  Grenoble, 
rìttore,  soccombendo  a  lunga  e  tormentosa  infermità,  rese 
10  ultimo  passato.  La  sua  perdita  fu  sentita  e  deplorata 
nici  e  da*  suoi  corrispondenti,  i  quali  tutti  andarono  a 
ate  doti  di  mente  e  di  cuore.  Ben  scrisse  di  lui  un  degno 
)scere  il  Sig.  Yallier  per  essere  tratti  ad  amarlo;  nelle 
bi,  investigatori  come  lui  di  antichità,  si  mostrava  così 
ender  servizio,  che  uno  si  sentiva  trascinato,  per  dir  ood, 
a  fine  di  procacciarceli  dò  che  egli,  con  tanta  larghezza 
ito  nel  1815  da  distinta  ed  onorata  £eimiglia  di  Grenoble, 
AUSO,  assieme  alle  buone  lettere,  la  musica  ed  il  disegno; 
la  bontà  del  carattere  gli  cattivarono  ben  presto  le  sim- 
Più  tardi  prese  gusto  per  la  numismatica  e  per  Tarcheo- 
a  volonterosa  ed  intelligente  al  riordinamento  della  colle- 
i  sua  natale,  la  quale  ne  lo  rimeritò  con  medaglia  d*oro 

9  onorario  del  medagliere.  Laboriosa,  e  non  mai  prima 
r  impresa  da  lui  abbracciata,  e  condotta  a  buon  termine 
le  iscrizioni  delle  campane  nella  provincia  sua  natia;  di- 
)rìncipio  di  strano  e  ridicolo,  ma  ben  altrimenti  giudicato 
[uanto  la  ricerca  di  quelle  antiche  leggende   contribui^^se 

di  persone  obbliate  ad  illustrare  la  storia  del  paese.  Le 
le  uscite  dalla  penna   dotta  ed  arguta  del  Yallier  oltre- 

10  ;  parecchie  di  loro  ebbero  per  oggetto  la  numismatica 
a  e  si  riattaccano  cosi  alla  storia  nostra  passata.  Merita 
ricordata  la  diligente  sollecitudine  e  la  paziente  abnega- 
r  nel  conservare  e  tramandare  ai  posteri  la  memoria  d*una 
;he  sotto  il  dente  roditore  del  tempo  vanno  scomparendo 
t'Antonio  di  Banverso  presso  Avigliana:  dopo  una  prima 
quel  remoto  e  solitario  recesso,  due  altre  volte  egli  vi  rì- 
iistanza  per  accertarsi  delVesattezza  del  suo  lavoro;  questo 
1  titolo:  Armerista  dei  Chran  Maestri  e  degli  Abbatti  di 
;  »,  apprezzato  egualmente  quanto  al  mento  e  quanto 

riposo,  sebben  costretto  dal  fatai  morbo  che  da  due 
»derare  la  sua  instancabile  attività,  il  Yallier  attendeva 
A  elementi  da  aggiungere  alla  sigillografia  certosina,  e 
vrebbero  arricchito  il  patrimonio  dell*  archeologia  e  della 
i  lui  la  stima  e  la  riconoscenza  dei  oolleghi  e  degli  amici, 
e  Tonorarono  dei  loro  diplomi,  come  TAccademia  di  Scienze, 
a,  TAccademia  Delfinate  e  la  Società  Reale  di  Numismatica 
seguì  il  premio  annuale  della  Società  Francese  d'Archeo- 
;sa  pure  fra  i  propri  soci. 


riusEPPE,  Direttore-Gerente  responsàbile. 


Torino  —  Tip.  Ymonizo  Bona. 
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La  Nunziatura  di  Venezia 
nel  pontificato  di  Clemente  VII. 


(dai  documenti  dell'archivio  tatioano). 


I  carteggi  della  diplomazia  pontificia,  che  T Archivio  Vaticano 
soltanto  da  pochi  anni  concesse  alle  indagini  degli  studiosi,  costi- 
tuiscono la  miniera  storica  forse  di  maggiore  importanza  che  in 
questi  ultimi  tempi  siasi  scoperta  ed  esplorata,  e  dalla  quale  molta 
luce  nuova  si  attende  su  tanta  parte  della  storia  politica  e  religiosa 
dell'Europa. 

E  in  realtà  quante  incertezze  risolvono,  quanti  oscuri  moventi  di 
grandi  cose  rischiarano,  quanti  nuovi  giudizi  «di  personaggi  illustri, 
e  quante  abili  esposizioni  di  sagaci  trattative,  di  incidenti  diploma- 
tici, di  curiose  e  sconosciute  proposte  ci  offrono  codesti  copiosi  e 
minuti  carteggi  tra  la  Curia  romana  e  i  suoi  Nunzi  !  codeste  lettere 
di  prelati  scelti  tra  i  più  chiari  per  ingegno  e  per  dottrina,  avvezzi 
alle  corti,  scaltri,  pieghevoli,  abili  nel  dissimulare  le  mire  della 
Curia  sotto  Tinteresse  della  fede,  nel  conciliare  in  una  sola  dignità 
gli  uffici  di  sacerdote,  di  giudice  e  di  ambasciatore! 

Notava  il  prof.  Capasso  nelfultimo  fascicolo  di  questa  Ifioista  (l) 
come  finora  a  pochi  più  fortunati  era  riuscito  dar  qualche  piccolo 
saggio  degli  immensi  tesori  gelosamente  custoditi  in  Vaticano,  e  però 
quanto  desiderata  e  di  quale  importanza  fosse  la  recente  pubblica- 
zione —  per  cura  dell'Istituto  storico  prussiano  —  dei  dispacci  più 
antichi  della  Nunziatura  di  Germania. 

Ma  non  minore  importanza  per  la  storia  europea,  e  per  noi  Ita- 
liani grandissima,  hanno  le  Nunziature  italiane.  I  carteggi  dei  Nunzi 


(1)  Gaetano  CapabsOi  La  diplomcusia  pontificia  in  Germania  nel  secolo  XVI, 

Riviita  éU  Storia  Italiana,  IX.  37 
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ano  la  politica  della  Chiesa  ma  giovano  anche  come 
I  delle  storie  regionali,  formando  quasi  una  completa 
la  per  i  diversi  Stati  italiani  e  per  le  loro  continue 
orna.  Sarebbe  quindi  nostro  vantaggio  e  nostro  do- 
ire  a  metterli  in  luce  e  a  debitamente  illustrarli, 
)  già  fecero  gli  stranieri.  La  presente  pubblidkzione 
e  non  può  che  dare  un  minimo  saggio  di  questa 
bnte  storica  che  illustra  la  sapienza  e  l'avvedutezza 

rve  di  dover  scegliere  quella  che  delle  Nunziature 
)biamente  la  più  importante  :  la  Nunziatura  di  Ve- 
:ia  che  era  allora  tra  gli  stati  italiani  il  più  potente 
lezze  e  di  aderenze  in  tutta  la  Penisola,  il  più  saldo 
tenze  e  del  papa  e  degli  stranieri.  L'interesse  di  uno 
nziatura  di  Venezia  s'aumentava  dal  fatto  che  i  car- 
esi  in  esame  —  e  sono  i  più  antichi  conservati  nel- 
3ano  —  appartengono  all'epoca  in  cui  pontificava 
Medici;  epoca  per  l'animo  vacillante  del  pontefice, 
mutamenti  di  fortuna  ancora  piena  di  punti  oscuri 
troversi,  mentre  pure  ognun  sa  ch'essa  è  per  la  storia 
iale  importanza.  E  poiché  anche  i  carteggi  sono  fram- 
di  lacune  e  d'incertezza  quasi  a  similitudine  dei 
rono  scritti,  cosi  ci  parve  forse  non  disutile  contri- 
il  tentarne  la  ricostruzione. 

ciascuna  Nunziatura  una  succinta  dissertazione  sul 
sua  vita  anteriore  alla  nunziatura,  con  un  breve 
ìzio  stesso  quale  ci  si  offre  nei  suoi  dispacci.  Segue 
ispacci  per  rilevarne  i  momenti  più  importanti,  e 
accompagnata  a  piò  di  pagina  da  note  e  schiarimenti, 
procedimento,  ma  col  testo  dei  dispacci  per  intiero, 
conte  pubblicazione  dell'Istituto  storico  prussiano.  In 
i  una  introduzione  generale,  la  quale  dà  notizia  della 
raccolta,  delle  pubblicazioni  anteriori,  delle  attri- 
del  Nunzio,  presentando  anche  una  ricerca  sui  prin- 
atura  in  Germania,  sulle  provisioni,  sul  sistema  di 
sulla  vita  privata  dei  Nunzi, 
uzione,  questo  studio  generale  avevamo  già  finito  e 
Nunziatura  di  Venezia.  Ma  qui  si  dovette  ommet- 
n  vi  bastava  nella  Rivista  lo  spazio.  Più  importava 
)ortuno  dar  intanto  notizia  dei  documenti  e  dei  fatti. 
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Né  altro  valore  può  avere  questo  saggio  se  non  di   incitamento   e 
di  augurio  perchè  i  dispacci  vengano  pubblicati  integralmente  (1). 

I. 

Tommaso  Campeggi,  vescovo  di  Feltre,  il  primo  dei  Nunzi,  che 
troviamo  negli  undici  anni  di  regno  di  papa  Clemente,  era  stato 
mandato  alla  Repubblica  dal  pontefice  Adriano  VI.  Ed  è  il  primo 
nunzio  del  quale  rimasero,  in  parte,  le  lettere.  Degli  anni  anteriori 
di  quel  secolo,  poche  notizie  si  conservarono,  circa  la  Nunziatura 
di  Venezia.  Leone  X  vi  aveva  mandato  più  volte  con  incarichi  spe- 
ciali il  vescovo  di  Pola,  Altobello  Averoldo  nobile  bresciano,  uomo 
dottissimo,  autore  di  opere  teologiche,  creato  poi  da  Clemente  pro- 
legato di  Bologna. 

Ed  è  certo  che  in  tutte  le  controversie,  spesso  assai  gravi  sorte 
nei  pontificati  di  Giulio  II  e  di  Leone  X,  ai  Nunzi  si  dovettero  af- 
fidare importanti  e  difficili  missioni;  ma  scarsi  accenni  troviamo  di 
ciò,  nell'Archivio  Camerale  e  negli  storici  veneziani  (2).  Sembra 
che  nel  breve  pontificato  di  Adriano  VI   non  risiedesse  a  Venezia 


(1)  I  documenti  della  Nnnziatara  di  Venezia  (istruzioni,  relazioni,  monitorie,  in- 
cartamenti processuali,  avvisi,  ecc.)  giacciono  neirÀrchivio  Vaticano  in  più  centinaia 
di  volumi:  numerose  le  istruzioni  e  monitorie  partite  da  Roma,  più  scarsa  e  disor- 
dinata la  serie  delle  lettere  venute  da  Venezia.  Dei  Nunzi,  che  furono  a  Venezia 
nel  pontificato  di  Clemente  VII  sono  rimaste  soltanto  12  lettere  del  1524,  1  del 
1531,  23  del  1532,  37  del  1533  e  37  del  1534.  Così  anche  per  la  Germania,  prima 
del  1532  ben  poco  materiale  esiste,  mentre  da  quell'anno  i  dispacci  dei  Nunzi  co- 
minciano ad  affluire  a  Roma  in  gran  copia.  Oltre  che  dalFArchivio  Vaticano,  fonte 
principale  e  diretta,  molte  notìzie  pure  ritrassi  dalFArchivio  Camerale,  ora  compreso 
neirÀrchivio  di  Stato  in  Roma:  qualche  parte  di  carteggio  diplomatico  e  tutte  le 
liste  delle  spese  per  la  Nunziatura,  le  rendite,  le  provvisioni  e  le  carte  d' entrata. 
Il  Ranke  non  conobbe  i  carteggi  dei  Nunzi.  Studiò  invece  le  relazioni  ed  istruzioni 
del  1500  delle  biblioteche  Barberini,  Chigi  e  Altieri.  Aìcuni  Notabili  per  Secretart 
(Tes.  Poi.  II),  memorie  sopra  la  Nunziatura  di  Venezia  di  mons.  Caraffa  (ms.  nel- 
l'Archivio di  Stato)  non  hanno  valore  per  il  secolo  XVI;  poco  parimente  si  può  ri- 
levare dalle  Memorie  storiche  della  Nunziatura  di  Venezia  del  card.  Pacca,  benché 
precedute  da  un  breve  studio  generale.  Il  Parisi,  accademico  roveretano,  che  fu 
bibliotecario  di  Casa  Borghese,  raccolse  particolari  e  consuetudini  per  le  sue  Istru- 
zioni per  la  gioventù  impiegata  neUa  Segreteria.  Il  Wicquefort,  L'ambassadeur  et 
ses  fonctions,  il  Balthasar  per  la  Nunziatura  svizzera,  il  Moser  e  il  Càsar  per  quella 
di  Germania,  trattano  di  proposito  delle  Nunziature,  ma  con  esclusivo  riguardo  a 
quelle,  di  cxxì  sì  occMi^ATono  {Schweizeriscìies  Mt^eum,  1816;  Helvetia  Aarau,  1832). 
Qualche  lavoro,  di  mons.  Scotti  e  di  Celestino  Masetti,  riguarda  le  Nunziature  di 
epoca  posteriore.  Mi  giovarono  il  Saggio  sulla  storia  civ.,  poi  ed  eccles.  di  Venezia 
del  Tentori,  la  Storia  della  Chiesa  di  Venezia  del  Cappelletti,  e  consultai  paral- 
lelamente, le  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti,  e  gli  storici  contemporanei  (spe- 
cialmente il  Parata  e  il  Giovio),  le  raccolte  di  lettere  cinquecentiste,  i  brevi  di 
Clemente  VII,  le  istruzioni  contemporanee,  ecc. 

(2)  e  Serie  cronologica  di  tutte  le  Questioni  occorso  fra  la  Santa  Sede  e  la  Re- 
pubblica  di  Venezia  »  (Arch.  di  Stato,  I,  fase.  2).  Paruta,  passim. 
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)ile,  forse  perchè  i  Veneziani  anch'essi  avevano  dif- 
sione  della  consueta  ambascieria  d*onore  al  naovo 
retesto  della  peste  che  infieriva  a  Bologna  e  a  Roma, 
er  non  impegnarsi  con  Adriano»  che  sognava  la  ero- 
Turchi.  II  Paruta,  dopo  aver  detto  che  Adriano  fece 
suoi  Legati  ai  Principi  Cristiani  i  monitori  per  la 
ile  (1522)  con  minaccia  di  scomunica  a  chi  entro  tre 
8se  alla  pace,  riferisce  che  ai  Veneziani  particolar- 
molte  gravi  e  paterne  ammonizioni.  —  La  Repub- 
ra  apertamente  rifiutarsi  alla  Lega  per  la  quiete 
ita  ad  Adriano  tra  Cesare  e  gli  Stati  italiani;  e 
3re  il  papa  mandò,  cessata  la  peste,  Tambascieria 
a  si  guardava  dal  dar  sospetto  al  Turco,  sapendo  a 
ido  si  fosse  venuti  ai  fatti,  lo  avrebbe  avuto  sulle 

tuttavia  si  mostrò  soddisfatto  delle  buone  disposizioni 
)enchè  creatura  e  fautore  di  Cesare,  mosso  dal  ca- 
allo  spirito  cristiano  e  dalla  sua  imperizia  negli  af- 
i  arrivare  al  suo  intento  di  una  Lega  universale 
leli  procurando  un  riavvìcinamento  di  Venezia  alla 
dice  il  Paruta,  <  fu  data  al  Senato  honesta  cagione 
)ne».  Di  tale  negoziato  fu  dato  incarico  al  Cam- 
meo in  Venezia  secondo  il  Paruta  alla  fine  del  1522, 
[orosini,  nei  primi  mesi  del  1523.  Quest'ultimo  sto- 
il  nunzio  fosse  Tillustre  Lorenzo  Campeggi,  uno  dei 
)lebri  di  quel  tempo.  Ma  il  Campeggi  fino  dal  1520 
:>  il  vescovado  di  Feltro  con  quello  di  Bologna,  e  il 
)  sottoscritto  al  foedus  inter  Caesarem  et  Venetos 
iccessivo  (pubblicato  il  15  agosto  1523)  è  Thoma 
^tus  Feltrensis. 

osservato  che  era  costume  costante  dei  nunzi  pon- 
*e  a  Venezia  in  missione  particolare  per  poi  sofier- 
nono  a  lungo. 

ino  VI  mori  e  dopo  un  lungo  conclave  gli  successe 
Medici  col  nome  di  Clemente  VII,    il  Campeggi  ri- 
L.  Era  grande  l'aspettazione  per  il  nuovo  papa,  uni- 
to  quand'era  cardinale  per  doti  eminenti  d'intelli- 


ibascieria  rimase  a  Roma  come  residente  Mario  Foscari,  del  qaale 
sso  menzione  (Vedi  la  sua  relazione  neir Alberi,  2  maggio  1526). 
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genza,  di  sagacia  e  di  fermezza  politica  (aspettazione  che  specie  in 
quest'ultimo  punto  doveva  essere  presto  delusa);  ma  allora  ai  Ve- 
neziani doveva  tornare  gradito  anche  perchè  s'era  sempre  mostrato 
di  parte  imperiale»  ed  essi  ora,  benché  a  malincuore,  s'erano  pure 
decisi  risolutamente  contro  Francia.  Le  prime  relazioni  furono  adun- 
que eccellenti,  e  la  grande  ambasciata  d'onore  della  Repubblica  fu 
accolta  a  Roma  con  calde  manifestazioni  d'amicizia.  Mori  poco  ap- 
presso in  Venezia  il  Doge  Grimani,  e  fu  eletto  il  valoroso  e  illustre 
patrizio  Andrea  Gritti.  Uomini  nuovi,  condizioni  politiche  nuove. 
Per  allora  il  nunzio  non  aveva  che  a  saggiare  il  nuovo  terreno  e 
a  profondere  dimostrazioni  cortesi.  Era  anche  il  Gritti  —  come 
tutti  gli  storici  ricordano  —  dolce  e  moderato  nei  costumi,  affabi- 
lissimo nel  discorrere  e  nel  negoziare.  Né  altro  per  allora  avvenne, 
stando  tutti  nei  primi  mesi  del  1524  in  aspettazione  de'  successi 
degli  eserciti  che  si  contendevano  la  Lombardia. 

E  già  le  forze  unite  dei  Cesarei  e  dei  Veneziani  avevano  cac- 
ciato i  Francesi  oltre  la  Sesia,  il  Duca  d'Urbino  colle  milizie  della 
Repubblica  ritraevasi  nel  Veronese,  e  quetata  la  paura  risorgevano 
in  Italia  le  discordie  interne  e  le  antiche  pretese.  Siamo  al  maggio 
del  1524;  e  cominciano  le  lettere  del  Campeggi. 

Tommaso  Campeggi  (fratello  come  s'  è  detto  del  cardinale  Lorenzo 
e  dal  1520  successogli  nel  vescovado  di  Feltro)  era  un  prelato 
d'indole  mite  e  modesta,  ma  sagace,  stimato  per  dottrina  ed  elo- 
quenza. Scrisse  alcune  opere  di  diritto  canonico  e  sostenne  oltre 
quella  di  Venezia  qualche  altra  nunziatura.  Il  Sadoleto,  che  lo  stimò 
assai,  scrisse  (nel  1543)  una  lettera  a  Paolo  III,  perchè  lo  creasse 
cardinale,  e  ne  distese  le  lodi;  ma  il  Campeggi  mori  vescovo,  nel 
1564,  in  Roma.  Quando  ebbe  la  nunziatura  di  Venezia  era  giovane 
ancora,  aveva  aderenze  nel  clero  del  dominio  e  protezione  nel 
fratello  cardinale,  era  beneviso  dai  patrizi  veneziani,  e  li  ricambiava 
mettendo  ogni  sua  possa  nel  conciliare  la  Repubblica  e  il  Pontefice. 
E  le  controversie  come  vedremo,  non  furono  poche,  e  non  poca 
destrezza  occorreva  per  sapersi  maneggiare  tra  le  dure,  subitanee, 
assolute  pretese  dei  Brevi  pontifici,  e  la  resistenza  passiva  ma  osti- 
nata e  irritante  della  Repubblica. 

Egli  accoglieva  sommessamente  le  acri  riprensioni  che  gli  veni- 
vano talora  da  Roma  per  la  sua  soverchia  devozione  alla  Repubblica; 
e  pure  cercava  sempre  di  porre  in  buona  vista  le  decisioni  del  Senato. 
Cercò  anche  d'essere  utile  a  private  persone  e  intercedeva  perso- 
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ro  i  decreti,  spesso  violenti,  di  Clemente  (1).  Racco- 
lente  le  voci  correnti  per  la  città  sugli  avvenimenti 
sagace  nel  vagliarle  e  verificarle.  La  sua  nunziatura 
a  molta  importanza.  Le  lettere  sono,  quasi  tutte,  di- 
0  Matteo  Giberti,  genovese,  che  secondo  la  relazione 
ari,  teneva  della  fazione  francese,  ma  era  tuttavia 
papa,  uomo  di  vita  esemplare  e  di  illuminata  dottrina, 
del  Giovio  (li,  lib.  32)  che  alcuna  volta  riuscisse  a 
turai  <  durezza  »  del  papa  e  <  a  moverlo  talhora  ad 
.  Il  Foscari  inoltre  (nel  riassunto  della  sua  legazione» 
;bi  anni  dopo  questa,  nel  1533)  dice  che  il  Giberti 
3nte  disposto  verso  Venezia  >,  ma  dalle  lettere  del 
appare. 

rime  questioni  e  delle  più  vive  e  combattute  in  quel 
ìziatura  fu  quella  delle  decime  del  clero.  La  Repnb- 
llora  dalla  guerra  con  la  Francia  si  trovò  esausta  di 
lari  contro  l'improvvisa  minaccia  di  Solimano,  che 
imi  apparecchi  contro  risola  di  Cipro.  Era  necessario 
zo,  un  nuovo  sacrifizio  per  salvare  le  colonie.  Scrive 

V,  I,  372):  «Per  supplire  dunque  a  tante  spese,  fu 
►rrere  a  diverse  et  extraordinarie  prò  visioni  di  danari; 
9  col  procurare  molti  imprestiti,  et  da  particolari  cit- 
)  città  suddite;  le  quali  con  grandissima  prontezza, 
bisogno,  ofierirono  ciascuna  i  dieci  mila,  et  più  du- 
e  forze  loro.  »  Ma  il  clero,  che  da  molti  anni  (dopo 

Giulio  II)  s'era  fatto  un  diritto  del  privilegio  invalso 
tanto  due  decime,  e  che  ora  si  vedeva  tassato  di 
ì  (per  un  decreto  del  Senato  pubblicato  e  in  parte 
al  prontezza  che  la  notizia  del  nunzio  non  ne  era 
i  Roma),  sollevò  grandi  proteste,  e  il  Campeggi  se 
co  a  Roma.  Tuttavia  l'atto  non  era  arbitrario  ;  bensì 
li  antichi  diritti  dello  stato;    inoltre  la  nuova   tassa 


1^  dopo  la  morte  del  cardinal  Cornaro,  Tenne  ordine  da  Homa  di 
sua  le  argenterìe  per  certa  cappellania  promessa,  e  il  Campeggi , 
\  qaeirillastre  famiglia  si  lamenta  e  intercede:  e  Et  perchè  il  Ma- 
eorgio  si  trova  molto  sconsolato  per  la  perdita  dil  figliolo  e 
rano  non  li  fosse  agionta  adflictione,  stimando  lai  assai  non  la 
ìonstratione  di  esserli  levate  dette  entrate  ed  argenti,  sono  astretto 
degni  farli  gratia  nel  modo  ho  detto  di  sopra,  dil  che  anche  farà 
a  la  cita  >  (lett.  13  ott.  1524). 
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non  fu  levata  con  rigore  (il  nunzio  crede  che  le  due  decime  nuove, 
insieme  portassero  48  mila  ducati);  e  flualmente  per  Timminenza 
delPodiato  nemico,  per  la  difesa  delle  cristiane  colonie  fervevano 
gli  animi  in  tutta  la  Venezia.  Cosi  la  controversia  benché  si  pro- 
lunghi oltre  il  primo  periodo  di  questi  carteggi  non  era  condotta 
con  molto  calore,  e  il  clero  dovette  finire  col  rassegnarsi  (1). 

Un  altro  fomite  di  malumore  fra  Senato  e  Pontefice  fu  rassegna- 
mento di  certi  benefizi  della  diocesi  di  Treviso  a  un  messer  Paris 
creatura  del  pontefice  anteriore,  né  mai  stato  a  Roma  dopo  l'ele- 
zione di  papa  Clemente  ;  assegnamento  che  il  Senato  fece  eseguire 
dal  Campeggi  in  qualità  di  alto  iusdicente  ecclesiastico.  Il  pontefice 
biasimò  con  un  suo  Breve  Toperato  del  Nunzio  ;  accusandolo  perfino 
di  condiscendenza  interessata  :  Non  valse  al  Campeggi  il  protestare 
«  non  pur  la  carta  e  scrittura  è  sta  pagata  »,  né  raffermare  averlo 
1  senatori  «  astretto  anche  con  Tauttorità  del  dominio  »  ;  gli  con- 
venne riprendere  le  trattative;  ma  il  Senato,  opponendo  la  solita 
resistenza  passiva  di  indugi  e  promesse,  fini  col  vincerla.  Cosi  per 
la  possessione  della  chiesa  di  Vicenza  che  Clemente  aveva  assegnata 
al  Ridolfi  (fiorentino  e  suo  congiunto  di  sangue)  e  già  due  volto 
dal  Nunzio  aveva  fatto  chiedere  la  conferma  al  Senato,  il  quale 
però  la  voleva  riserbata  ad  un  veneto,  protestando  «  che  tutti  gli 
altri  prìncipi  eccetto  loro  (parola  più  volte  detta)  sono  compiazuti 
in  tal  caso  da  N.  S.,  et  anche  compiacene  »  (2). 

Il  Nunzio  tra  il  potente  volere  del  Senato  e  le  richieste  cosi  sec- 
camente sostenute  da  Roma,  durava  fatica  ad  evitare  un  urto. 

Una  volta  per  esempio  il  sig.  Sciarra  Colonna  pretende  che  una 
Livia  Pallavicini  nepote  di  messer  Latino  luvenale  sia  sua  moglie, 
e  Clemente  impone  per  breve  al  suo  Nunzio  di  «  sequestrare  »  la 
donna  se  ella  si  rifiutasse  a  tornare  col  Colonna;  e  il  Campeggi 
benché  le  molte  aderenze  e  parentele  gli  intralciassero  il  cammino, 
riesce  a  comporre  un  accordo.  Un'altra  volta  il  papa  in  causa  di 
«  uno  credito  pecuniario  de  uno  fornaro  centra  li  heredi  di  Michele 
Claudio  »  (3)  lancia  l'interdetto  contro  la  città  dalmata  di  Traù,  e 


(1)  Relazione  contemporanea  di  Marco  Foscari:  e  Da  questo  papa  si  ebbero  due 
decime  al  clero,  per  le  quali  poi  papa  Clemente  mandò  il  breve  ». 

(2)  Nei  carteggi  s'incontrano  molte  di  simili  contese,  ma  meno  rilevanti.  Vedi 
anche  nel  ms.  Barberiniano  (XXXII,  219)  e  Quaedam  historica,  qnae  ad  notitiam 
tempomm  pertinent  Pontificatuum  Leonia  X,  Adriani  VI  et  Clementts  VII  »  (Ex 
libris  notariorum  sub  iisdem  pontiflcibus)  sentenze  di  Clemente  sopra  i  vescovi  in- 
trusi (Breve,  15  luglio). 

(3)  Governatore  di  Roma  e  vescovo  di  Monopoli.  —  Il  vescovado  di  Traù  era  al- 


Digitized  by 


Googk 


584  MEMORIE 

il  Campeggi  s'interpone,  e  prega  e  supplica  personalmente  che  si 
ordini  la  sospensione  di  questo  interdetto  <  però  che  questa  signoria 
desidera  che  quelli  loci  vicini  a  Infedeli  siano  respectati  di  tal  cen- 
sure >.  Queste  e  simili  discordie  impensierivano  il  Senato  poiché 
sembrava  imminente  una  calata  de'  Francesi  in  Italia  ;  e  le  nuove 
degli  armamenti  di  re  Francesco  «  erano  cagione  di  grandissimo 
travaglio  nell'animo  dei  Senatori  ».  I  quali  dubitavano  ormai  della 
costanza  di  Clemente;  poiché  mentre  essi  badavano  a  fare  ammas- 
sare milizie  nel  Veronese  e  rispondevano  al  Bovollno  ambasciatore 
del  Cristianissimo  pretestando  <  il  comandamento  del  Pontefice  »  e 
l'obbligo  della  lega  contratta,  Clemente  invece  —  dice  il  Paruta  — 
<  caduto  in  maggior  timore  et  pieno  di  molti  sospetti  »  cercava 
€  con  ufficii  continui  »  persuadere  ai  Veneziani  che  «  quando  al- 
l'empito delle  forze  pontentissime  de'  Francesi  si  vedesse  di  non 
poter  resistere,  era  savio  consiglio  cominciare  per  tempo  a  farsi 
strada  alla  riconciliatione  col  Re  Christianissimo  ».  E  poco  appresso 
richiede  adirittura  che  si  mandasse  facoltà  a  Marco  Foscari,  oratore 
residente  in  Roma  per  potere  ivi  trattare  l'accomodamento  con 
Francia,  <  le  quali  cose,  benché  dal  Pontefice  fossero  per  via  di 
consiglio  proposte,  et  con  dubbioso  pensiero;  vedevasi  però  che 
l'animo  suo  molto  inclinava  alla  nuova  confederatione  co'  i  Fran- 
cesi ».  I  Veneziani  comprendevano  che  questo  atteggiarsi  di  Cle- 
mente proveniva  solo  dalla  paura  che  le  armi  francesi  non  gli  toc- 
cassero Firenze,  sapevasi  che  il  Duca  d'Albania  sarebbe  passato  al- 
l'impresa di  Napoli;  e  badavano  a  confortarlo  ad  una  seria  resistenza. 
Ma  Clemente  senza  più  considerare  l'accordo  colla  Repubblica, 
mandò  al  Cristianissimo  il  suo  datario  Giberti,  con  mandato  di  con- 
cludere a  ogni  modo  un  accordo  e  di  assicurargli  Firenze. 

Probabilmente  in  questa  missione  del  Giberti  (incaricato  della  cor- 
rispondenza col  Nunzio)  trovasi  la  ragione  della  lacuna  esistente 
nelle  lettere  del  Campeggi,  il  quale  fino  allora  avea  seguito  saga- 
cemente le  trattative  politiche  e  gli  avvenimenti  di  Venezia  (1). 


lora  retto  dal  patrizio  veneto  F.  Marcello,  sotto  il  qaale  i  Tarchi  più  volte 
tarono  la  città  e  rovinarono  il  territorio. 

(1)  Adempie  contemporaneamente  il  Campeggi  a  quello  che  potrebbe  dirsi  ufificio 
di  informatore.  Da  notizia  delle  lettere  venute  di  Levante,  e  della  voce  corsa  ^che 
pargli  probabile,  e  poi  conferma)  deirassassinio  di  Agmuth  Bassa;  e  di  un'invasione 
di  7000  Turchi  e  Morlacchi  nel  Goriziano,  onde  i  Friulani  piglian  l'armi  a  difesa; 
smentisce  la  voce  corsa  della  presa  di  Scardona;  ha  lettere  private  di  Germania 
sulle  intenzioni  ostili  alla  Chiesa  della  Dieta  Germanica,  e  ne  dà  avviso  ;  narra  i 
premi  e  gli  onori  decretati  al  Duca  d'Urbino,  capitano  generale  della  Repubblica,  ecc. 
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La  lacuna  comprende  le  rapide  vittorie  di  re  Francesco,  la  presa 
di  Milano,  Tassedio  di  Pavia,  le  incertezze  di  Clemente,  le  amba- 
scierie  francesi  e  cesaree  in  Venezia,  i  segreti  accordi  separati  tra 
il  Pontefice  e  il  re  Francesco,  che  indussero  poi  anche  il  Senato  a 
decidersi  e  a  scoprirsi  in  favore  di  Francia,  durando  ancora  l'as- 
sedio di  Pavia. 

Cosi  terminate  le  trattative  politiche,  e  riposto  il  tutto  nella  sorte 
dell'armi,  al  riprendere  del  carteggio  (settembre  1524)  troviamo 
Fattività  del  Nunzio  e  de*  suoi  dipendenti  tutta  rivolta  agli  intrighi 
per  l'eredità  del  cardinale  Marco  Cornare.  Queste  lettere  sono  in- 
dirizzate al  Salviati  (parente  del  papa  e  potente  in  corte)  e  al  Sa- 
doleto  «  persona  —  dice  il  Foscari  nella  sua  relazione  —  molto  dotta 
e  dabbene,  ma  che  non  si  adoperava  molto  nelle  cose  di  stato  >. 
Diffatti  benché  scrivesse  al  Campeggi  di  tenerlo  informato  qualche 
volta  con  lettere,  non  ebbe  poi  altro  carteggio  colla  nunziatura. 

Ma  ben  più  gravi  questioni  si  presentavano,  e  per  regolare  l'ere- 
dità Cornare  fu  spedito  a  Venezia  un  deputato  comissario.  Il  nunzio 
fu  sollevato  da  quel  negozio. 

In  questi  ultimi  mesi  del  1524  crebbero  le  forze  dei  Cesariani,  e 
8i  mostrava  incerto  l'esito  dell'assedio  di  Pavia,  onde  già  correva 
voce  di  nuove  titubanze  del  papa.  «  Il  Senato  —  dice  il  Paruta  — 
mostrandosegli,  come  portava  la  condizione  de*  tempi,  in  ogni  cosa 
obsequentissimo,  gli  toglieva  qualunque  causa,  anco  poco  giusta,  di 
rompere  seco  >.  Diffatti,  oltre  che  fu  acconsentito  di  dare  il  pos- 
sesso della  Chiesa  vicentina  al  Ridolfi,  il  Senato  die  una  prova  di 
buon  volere  alta  e  inaspettata  (vedi  lettera  27  sett.)  col  conferire 
il  possesso  della  Chiesa  di  Verona  al  Giberti  stesso,  il  quale  oltre 
che  essere  personalmente  graditissimo  al  papa,  in  quel  tempo,  perchè 
di  parte  francese,  era  considerato  da  tutti  guida  della  politica  va- 
ticana. Non  restarono  però  i  senatori  dal  raccomandare  che  S.  San- 
tità a  per  lo  inanzi  volessi  bavere  raccomandati  li  gentilhomini  soi  » 
e  che  «  in  le  provision  de  beneQzii  volesse  haver  raccomandati  li 
401  cittadini  di  Verona  ».  E  quando  il  Nunzio,  ringraziando,  aggiunse 
che  avrebbero  potuto  chiedere  anche  l'abolizione  di  molta  parte  dei 
benefizi  in  favore  dei  poveri  «  a  questo  tutti  applausero  »,  ma  di- 
chiarando che  temevano  di  €  parere  di  voler  ricompensa  dil  ser- 
vigio fatto  »,  lasciarono  abilmente  la  responsabilità  della  proposta  al 
Campeggi,  che  si  trova  molto  impacciato  a  scusarsene  davanti  al 
Datario.  Così  quando  il  Nunzio  lesse  in  Senato  il  Breve  papale  di 
soddisfazione  e  ringraziamento  per  il  possesso  dato  al  Giberti,  i  se- 
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natori  tornarono  a  far  rilegare  Timportanza  del  servigio  reso  e  a 
raccomandare  per  l'avvenire  i  concittadini  soi. 

Non  mancano  però  mai  nelle  cose  più  minute  i  motivi  di  dissa- 
pori :  Cina  lite  della  Repubblica  contro  certi  frati  di  Monteortone,  o 
il  brusco  rifiuto  del  Senato  alla  richiesta  d'esenzione  dalle  decime 
di  certi  grandi  prelati  (il  vescovo  di  Bergamo  e  l'arcivescovo  di 
Corfù)  con  dire  «  essere  più  conveniente  li  richi  pagine  che  li 
poveri,  et  exponendosi  questi  dinari  a  preservarsi  da  infideli,  alcuna 
non  si  dovrebe  ritrar  dal  pagamento  »  (lett.  13  ott.). 

Ma  questi  minori  negoziati  sì  ecclissavano  per  l'incalzare  degli 
avvenimenti  politici.  Il  Nunzio  naturalmente  veniva  spesso  interpel- 
lato sulle  intenzioni,  sempre  più  incerte,  del  pontefice,  e  se  ne  can- 
sava  colla  solita  affermazione,  che  cioè  il  papa  non  pensava  ad  altra 
che  al  bene  generale  di  tutti  i  principi  di  Cristianità.  Ma  i  sena- 
tori non  si  acquietavano.  «  Questi  signori,  scrive  il  Campeggi,  stanna 
molto  perplexi  et  dubiosi  qual  sia  la  mente  di  N.  Signor  et  dove 
inclini,  e  pensano  non  sia  per  declararsi  se  non  astretto  per  neces- 
sità 0  invitato  da  grande  occasione  ».  E  non  nasconde  al  Dataria 
la  diffidenza  e  il  malumore,  che  in  essi  destava  la  politica  ambigua 
del  papa  (1). 

IL 

Le  lettere  della  nunziatura  qui  s*interrompono  nuovamente  e,  non 
calcolandone  alcune  sparse,  riprendono  solo  coll'anno  1532.  Un 
nunzio  tuttavia  resiedeva,  più  o  meno  stabilmente,  in  Venezia;  e  la 
perdita  dei  carteggi  si  deve  anche  in  parte  attribuire  al  ritiro  del 
datario  Giberti  dalla  vita  pubblica,  e  più  alle  condizioni  burrascose 


(1)  Contemporanee  informazioni  del  Campeggi: 

Dell'impressione  grandissima  prodotta  negli  animi  dei  Veneziani  dalle  naoTe  della 
falminea  calata  di  re  Francesco  e  e  che  Milano  quaFera  senza  presidio  tamnltaava 
in  favor  de  francesi  di  sorte  che  si  stima  a  questa  hora  sia  a  devotion  dil  Chr.°"'. 
Il  Morone  con  la  famiglia  è  ridocto  in  Crema  e  dicono  che  ò  ano  stnpore  la  mol- 
titudine passa  Ada  per  salvarsi  » .  —  Delle  minaccio  di  Solimano  che  preparava  per 
la  prossima  primavera  ano  sterminio;  e  di  12  mila  Turchi  apparsi  ai  confini  del- 
ristrìa,  e  della  caccia  data  a  Cortogolo  corsaro  fino  al  golfo  di  Taranto.  —  Della 
parte,  respinta,  di  dar  provvisione  in  tempo  di  pace  a  3  mila  uomini  per  Tarmata 
di  mare,  e  dell'altra  votata,  di  crescere  stipendio  alle  ciurme  per  difesa  della  Dal- 
mazia. —  Manda  una  lista  esattissima  dei  capitani  col  numero  delle  loro  lande» 
cavalli  leggieri,  e  fanti  —  e  osserva  che  per  soddisfare  i  Cesariani  spedivano  pron- 
tamente questi  capitani  ma  davano  loro  commissione  segreta  di  non  riempire  i 
quadri,  «di  andar  intertenuti  in  far  tutto  il  numero  delle  condotte».  Piii  tardi 
raccoglie  le  nuove,  giunte  dai  vicini  monti,  che  10  mila  lanzichenecchi  fossero  giunti 
in  Trento  e  scendessero  a  soccorso  di  Pavia.  E  di  ogni  notizia  riferisce  Timpressione 
che  faceva  in  Senato  e  sopra  gli  animi  del  popolo. 
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di  quelli  anni  di  guerre  e  rapine;  alle  comuDicazioni  interrotte,  alla 
cattività  di  Clemente  e  alla  dispersione  di  tutti  i  suoi  prelati  e 
ufficiali. 

Si  possono  tuttavia  rintracciare  qua  e  là  e  raccogliere  alcune  no- 
tizie, riguardanti  la  Nunziatura,  anche  in  questo  periodo. 

Mentre  duravano  ancora',  nei  primi  mesi  del  1525,  i  negoziati, 
le  ambagi,  gli  intrighi  tra  Clemente  VII  e  gli  Stati  italiani,  si  sparse 
improvvisamente  la  nuova  della  rotta  di  Pavia.  Fra  il  turbamento 
e  il  terrore  che  assalirono  allora  gli  Stati  italiani,  sola  rimase  salda 
Venezia.  Ma  invano  mise  in  opera  ogni  mezzo  per  rincorare  il  pon- 
tefice (1)  e  i  firmatari  della  recente  lega  italiana;  invano  mostrò 
Tarmata  formidabile  e  le  forze  sue  di  terra  considerevoli  ;  le  stret- 
tezze e  le  penurie  delTesercito  cesareo;  i  vantaggi  e  la  possanza 
di  una  levata  d*armi  di  tutta  Italia,  a  spese  comuni.  Il  papa,  timo- 
roso di  perdere  Firenze,  inchinava  a  darsi  a  discrezione  alTimpe- 
ratore.  Meòtre  Venezia  rimane  perplessa  (e  manda  oratori  a  Carlo 
per  rallegrarsi  della  vittoria  di  Pavia,  ma  ascolta  volentieri  gli  ora- 
tori di  Francia),  Tirrompere  dei  Cesarei  nel  Milanese  riempie  di 
sospetti  anche  la  mente  del  papa,  che  rinsalda  la  lega  con  Venezia, 
facendosene  assicurare  formalmente  il  possesso  di  Firenze.  E  Ve- 
nezia rompe  ogni  accordo  con  Cesare  vittorioso,  spinge  ai  confini 
le  sue  milizie,  sollecita  gli  aiuti  di  Francia. 

Segue  Tanno  1526,  perdurando  l'accordo  del  Pontefice  con  Ve- 
nezia. Carlo  V  aveva  bene  più  volte  tentato  un  accomodamento  a 
parte  col  papa,  solleticandolo  colTesca  di  Firenze;  male  insistenze 
del  Senato  erano  state  tali  che  la  lega  s'era  mantenuta,  e  con  pari 
moderazione  ma  anche  con  pari  fermezza  avevano  risposto  Venezia 
e  Roma  alle  nuove  trattative  del  Viceré.  È  in  quest'epoca  di  mutua 
buona  intelligenza  che  il  papa  fini  colTaccontentare  pienamente  il 
Senato  nella  faccenda  delle  decime  (2),  e  concesse  la  celebre  Bolla 
Clementina  (7  febbr.  1526)  riconoscendo  ai  parrocchiani  dei  diversi 
quartieri  veneziani  il  diritto  di  eleggersi  i  propri  parroci.  Ma  la 
campagna  dell'esercito  veneto-pontificio  in  Lombardia  fu  condotta 
fiaccamente  dal  Duca  d'Urbino,  di  che  il  papa  prese  ragione  di 
malcontento.  Né  molto  fruttarono  le  operazioni  marittime  dell'ar- 
mata. Gli  indugi  dei  soccorsi  di  Francia  generarono  sospetti  che  la 
missione  di  mona,  di  Lange  a  Venezia  e  a  Roma  non  valse  a  dis- 


(1)  L'or,  veneto  incaricato  di  ciò  fa  Domenico  Veniero  (Vedi  Relazioni). 

(2)  Vedi  relazione  di  Marco  Foscari  {Beìaz.  Alberi).  —  Il  Foscarì  crede  che  dalle 
decime  così  cresciute  la  Repubblica  avrebbe  ricavato  cento  e  ventimila  ducati. 
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*roata  col  concorso  del  Doria  impren- 
il  Duca  d'Urbino  parve  riassumesse 
pianure  di  Cremona,  bastarono  le  in- 
izzogiorno  e  i  saccheggi  dei  Colonnesi 
lega  e  farlo  scendere  a  trattative 
ondimene  dalli  suoi  Nuncii  dimandare 
ristianissimo  ed  al  Senato  sg  dovesse 
romisero  soccorso,  e  cercarono  di  raf- 
sene  egli  chiuso  in  Castel  Sant'Angelo 
ungendogli  nuova  che  Carlo  V  s'ap- 
»va,  e  che  una  nuova  e  formidabile 
iterani  era  scesa  in  Italia,  riprendeva 
lolo.  Nello  stesso  tempo  per  mezzo 
sire  i  Veneziani,  gli  preparassero  due 
i,  sopra  le  quali  voleva  rifuggirsi  a 
Senato  rispondeva  essere  le  triremi 
^enni  ;  sarebbe  stato  per  la  città  loro 
)gliere  e  difendere  la  persona  del  pon- 
loro  che  le  cose  fossero  precipitate 
mile  risoluzione. 

lemente,  anche  ridotto  dalle  necessità 
bblica  d*aiuto,  rinunzi  senza  combat- 
>  nelle  cose  di  giurisdizione  ecclesia- 
i.  Aveva  sostituito  allora  il  Campeggi 
Averoldo,  che  s'è  visto  averne  soste- 
pontificato  di  Leone.  CoU'Averoldo, 
Bzia  in  qualità  di  vice-legato  Roberto 
poi  la  legazione.  Toccò  al  Magi  l'in- 
ione  di  un  naoigium,  confiscato  a 
ro  i  capitoli  esistenti  tra  la  S.  Sede 
li  Giulio)  e  tradotto  dai  Veneziani  a 
3ia  trovo  ricordo  nel  ms.  barberiniano 
cosi:  <  Incolae  sancti  Viti  sunt  sub- 
iasticis  Patriarchae  Acquilegiensi,  et 
enetorum  tunc  Andreas  Griptus  im- 
Qus  iustitiam  administraret  Clemens 
sedis  Apost.y  quam  dicto  Duci,  ne 
jed  foveat  »  (1  agosto  1526). 
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Sopravvenuta  la  primavera  del  1527,  quantunque  i  collegati  aves- 
sero nel  mezzogiorno  favorevolissime  le  sorti,  e  le  armate  veneziane 
fossero  padrone  di  tutte  le  riviere  d'Italia,  il  papa  al  primo  annunzia 
dell'uscita  del  Borbone  da  Milano  e  della  sua  marcia  per  il  Bolo- 
gnese verso  la  Toscana,  conchiuse  per  suo  conto  la  pace  col  Viceré, 
e  disarmò.  Invano  i  Veneziani  Io  ammonirono  trattarsi  del  bene 
comune  (1);  mentre  contemporaneamente  assicuravano  la  Francia 
della  loro  costanza.  Quando  però  le  orde  del  Borbone  irruppero  nelle 
campagne  toscane  toccò  a  Clemente  di  rivolgersi  supplichevolmente 
per  mezzo  deirOratore  veneto  al  Senato  (2).  E  non  del  nunzio  ma 
deirOrator  veneto  si  servi,  forse  perchè  in  quel  generale  trambusta 
d'Italia,  la  Repubblica  sola  avea  sicure  comunicazioni  per  la  via 
di  mare,  o  anche  perchè  l'oratore  lusingato  da  questa  straordi- 
naria sua  facoltà  impegnasse  il  Senato  nei  desideri  del  papa.  Poco 
dipòi,  per  aver  troppo  promesso,  il  Veniero  veniva  però  richiamata 
e  consegnato  all'ufBzio  dell'Àvogaria. 

In  quel  tempo  cercò  pure  Clemente  di  riconciliarsi  i  Veneziani^ 
creando  cardinale  un  dei  loro.  Marino  Grimani  {Relas.  d.  Amb.  oen.). 
Ottenne  con  questi  mezzi  che  il  duca  d'Urbino  valicasse  gli  Àpen- 
nini  a  tutela  della  Toscana,  e  dopo  ciò  si  riaccostò  alla  lega,  ma 
non  restando  di  trattare  secretamente  col  Viceré,  e  senza  pensare,, 
malgrado  delle  raccomandazioni  de'  Veneziani,  a  difendere  coll'armi 
il  suo  stato  dalla  furibonda  soldatesca  alemanna,  che  i  collegati  non 
erano  riusciti  a  trattenere  (3). 

La  notizia  del  famoso  sacco  di  Roma,  e  lo  scompiglio  che  ne  segui 
in  tutta  Italia,  il  parlare  che  se  ne  fece  a  Venezia  in  Senato  e  nel 
popolo,  i  primi  provvedimenti,  le  instanti  domande  d'aiuto,  i  soc- 
corsi ottenuti  dalla  Repubblica,  tutte  queste  cose  insieme  formano  un 
momento  storico  per  il  quale  la  corrispondenza  del  Nunzio  sarebba 
molto  interessante  ;  e  più  deplorevole  ne  è  la  perdita  in  quanto  egli 
agi  in  quei  giorni,  quasi  indipendente,  con  autorità  di  potenza.  Fu 
il  Nunzio  che  acconsenti  di  suo  arbitrio  (4),  impegnandosi  in  nome 
del  pontefice,  all'occupazione  di  Cervia  e  Ravenna  (fatta  dai  Ve- 


ri) Fa  mandato  perciò  oratore  a  Roma  Francesco  Pesaro  fVedi  Relaz.). 

(2)  €  Et  particolarmente  chiamò  a  sé  Domenico  Venterò,  Ambasciatore  della  Be- 
pabblica,  perchè  operasse  col  Senato  »  (Paruta  e  Belag.), 

(3)  Il  Dnca  d'Urbino  aveva  avvisato  il  Rangone  che  se  voleva  salvar  Roma  dal 
Boritone  si  affrettasse  ad  entrarvi,  ma  il  papa  fece  scrivere  dal  Datario  al  Rangone,, 
che  ciò  non  era  necessario. 

(4)  Ciò  afferma  il  senatore  Mocentgo  nel  suo  discorso  in  risposta  a  quello  del 
Trevisano  e  riferito  dal  Paruta  e  dal  Morosini. 
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Bsta  di  quelle  città  pontificie  rimaste  in  balia  dei 
è  si  mandasse  ordine  al  Duca  d'Urbino  di  marciare 

soccorso  di  Roma.  Clemente  inoltre  da  Castel  S.  Àn- 
a  Repubblica  lettere  pressantissime  che  supplicavano 
ili  per  mezzo  del  Guicciardini  giunte  al  Nunzio  e  dal 

Pregadi,  mossero  il  Senato  a  sdegno  contro  la  tar- 
Dndottiero,  tardità  non  forse  in  tutto  contraria  alle 

ma  che  troppo  dava  da  mormorare,  nonché  contro 
5,  contro  l'onore  della  Repubblica  stessa,  trovandosi 
bici  il  pontefice  e  i  cardinali;  distrutta   e  profanata 

liane  Ughi  nella  sua  Cronica  di  Firenze  (l)  che  dopo 
aa  l'esercito  della  Lega  s'era  subito  ritratto  «  et  an- 
^aldarno,  tanto  avevono  desiderio  d'appiccarsi  con  i 
ipre  tenevono  due  o  tre  monti  in  mezzo;  in  modo 
lei  duca  d'Urbino  si  chiamava  da  ognuno  il  campo 
2).  Molti  ne  accusavano  unicamente  la  vecchia  rug- 
ca  teneva  contro  il  papa  Medici,  ma  è  da  credere 
il  Giovio  (3),  che  il  d'Urbino  operava  allora  in  quel 
ir  piacere  alla  signoria  di  Vinegia,  come  per  odio  di 

in  fatti  benché  per  soddisfare  le  vive  istanze  del 
lasse  dal  Senato  un'  inchiesta  sulla  condotta  del  Duca 
ore  Vituri,  la  quale  prese  forma  di  processo;  fu  poi 
ari  assolto  e  il  Duca  riconfermato  generale  delle  mi- 
malvolere  della  Repubblica,  oltre  che  dalia  infida  con- 
el  papa,  veniva  dalla  sua  durezza  inflessibile  nel  voler 
agramente  lo  stato  di  cose  creato  ai  Veneziani  dalle 

Giulio  aveva  raccolte  a  loro  danno;  inflessibilità  che 
nemmeno  nelle  angustie  dalle  quali  Clemente  era  al- 
Perchè,  essendo  morto  Bernardo  vescovo  di  Treviso, 
nato  conferito  quella  diocesi  a  un  patrizio  veneto,  il 
reva  destinato  in  pectore  il  Cardinale  di  S.  Maria  in 
ib  da  Castel  S.  Angelo  dov'era  ancora  assediato,  un 

diretto  al  doge  Grittì,  minacciando  in  esso  la  sco- 

r  «  horrendum  secularium  abusum  »  con  paragonarli 
amen  tare  l'infrazione  del  Concordato  del  1510  <  pre- 


ìQÌVArch.  Storico  Ital,  Appendici,  voi.  VII. 

7U  SpagnuoU  e  i  Veneziani  in  Romagna,  15271529,  Documenti 

,  1886. 

I.  II,  libro  25. 
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sertim  hoc  tempore,  quo  tot  mala  passi  fuimus  et  nostra  amisimus  ». 
Si  sdegna  per  l'elezione  di  Treviso:  «  in  eodem  vestro  senata  no- 
minare^ et  personas  ipsas,  ut  vestro  utamur  vocabulo,  joa/Zo^tore  », 
ha  lamenti  infine  per  la  violazione  delie  immunità  ecclesiastiche  e 
dei  Benefizi  (1). 

Invano,  dopo  che  i  Cesarei  ebbero  sgomberata  Roma,  e  il  Lautrec 
stravinceva  in  Lombardia,  e  anche  Genova  veniva  in  mano  del 
Fregoso;  Venezia  mandò  al  papa  un  ambasciatore  straordinario  per 
condolersi  delle  passate  traversie,  mitigarne  le  pretese  e  indurlo  a 
rientrare  nella  lega  vittoriosa  (2).  Clemente  non  si  lasciò  convin- 
cere. Anzi  mentre  i  collegati  rinnovavano  la  dichiarazione  di  guerra 
a  Cesare  ed  agli  amici  di  Cesare,  mentre  il  Lautrec  per  la  via  delle 
Marche  e  di  Sulmona  marciava  sopra  Napoli,  mentre  i  Veneziani  e 
il  Doria  erano  padroni  di  tutte  le  marine,  Clemente  solleva  aspra- 
mente la  contesa  antica  di  Ravenna  e  Cervia,  rioccupate  dai  Vene- 
ziani. Fu  mandato  allora,  a  reclamare  la  restituzione  delle  due  città, 
un  Nunzio  straordinario,  l'Arcivescovo  Sipontino,  probabilmente  per 
dare  maggior  peso  alla  cosa,  e  perchè  il  vescovo  di  Pola,  nunzio 
residente  si  trovava  in  certo  modo  le  mani  legate  dalTaver  egli  ac- 
consentito, al  tempo  del  sacco,  all'occupazione  di  Cervia  e  Ravenna. 
Tuttavia  sappiamo  dal  Morosini  che  anche  l'Averoldo  <  ordinario 
oratoris  munere  fungens  »  si  presentò  in  Senato,  e  che  la  richiesta 
fu  discussa  accanitamente  in  pregadi,  appoggiajidosi  anche  il  senator 
Mocenigo  sul  consenso  avuto  dal  Nunzio,  rappresentante  del  ponte- 
fice. Fu  conchiuso  che  la  Repubblica  avrebbe  mandato  un  apposito 
oratore  al  Pontefice;  e  fu  eletto  realmente  a  quell'incarico  Gaspare 
Contarini,  prelato  illustre  già  allora,  il  quale  però  non  era  troppo  be- 
neviso  a  Clemente.  E  agf?iungendosi  a  ciò  che  in  quel  tempo  Venezia 
aveva  accolto  egregiamente  Bartolomeo  Gualterotti,  oratore  della 
giovane  Repubblica  Fiorentina,  e  che  di  ricambio  il  Senato  aveva 
mandato  ai  Fiorentini  il  Soriano,  e  indottili  a  entrar  nella  Lega 
con  promettere  di  salvarli  dalla  tirannia  dei  Medici,  Clemente  era 
«  venuto  perciò  in  gran  collera  ed  oltremodo  crucciato  »  (Giovio). 
La  legazione  del  Contarini  per  allora  non  ebbe  efl'etto,  e  le  guerre 
sopraggiunte  rimandarono  la  questione  di  Ravenna. 

Verso  la  fine  dell'anno  le  sorti  della  Lega  precipitarono;  il  da 
Leva  rimase  padrone  della  Lombardia  ;   Andrea  Doria  si  volse  alla 


(1)  La  minata  di  qaesto  Breve   trovasi   neirÀrchivio  Vaticano,  a  pag.  483  del 
tomo  149  (miscellaneo)  della  Nunziatura  di  Venezia. 

(2)  Legazione  di  Luigi  Pisani. 
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parte  imperiale  e  l'esercito  francese  del  mezzogiorno  fa  consamata 
dalla  moria»  che  infierì  terribilmente  anche  in  Venezia  e  nel  do* 
minio  (1).  Rialzandosi  intanto  la  fortuna  del  papa,  fa  riattaccata  la 
contesa  per  le  due  città  di  Romagna,  e  il  Cristianissimo  stesso  <  de- 
siderando di  dare  qualche  soddisfazione  al  Pontefice  »  (2),  consigliò' 
ai  Veneziani  di  cedere  per  allora,  Riandando  sopra  ciò  espressamente 
al  Senato  Monsi<<nor  Visconte  di  Torena. 

Ma  il  Senato  seppe  cosi  persuadere  o  raggirare  l'inviato  francese,, 
che  egli  stesso  volle  poi  recarsi  in  Roma,  e  vi  fece  ogni  sforzo  per 
convincere  il  papa  della  ingiustizia  o  almeno  della  inopportunità 
delle  sue  pretese.  La  cosa  non  ebbe  per  allora  altro  seguito  ;  sembra 
però  che  il  nunzio  Àveroldo,  compromessosi  nelle  cose  di  Ravenpa^ 
fosse  richiamato,  perchè  di  lui  non  si  trova  più  menzione. 

L'anno  seguente  ebbe  principio  con  negoziati  generali  di  pace  ; 
cui  nessuno  credeva.  La  guerra  scoppiata  in  primavera,  e  condotta 
con  varia  fortuna  in  Lombardia,  nel  Regno  e  lungo  le  marine,, 
sostenendone  i  Veneziani  il  magp^ior  peso,  fu  interrotta  dalla  notizia 
infausta  per  la  Repubblica  e  per  tutta  Italia  della  pace  nascosamente 
tramata  dalle  Dame  e  improvvisamente  conchiusa  in  Cambrai. 
Mentre  Venezia  protesta  e  si  raccomanda,  e  tutti  gli  stati  italiani 
si  mettono  ai  piedi  di  Cesare,  questi  arriva  in  Italia  e  riceve  le 
ambascierie  e  gli  omaggi  di  tutta  la  penisola  «  eccetto  il  Senato  »,, 
afi'enna  con  orgoglio  veneziano  il  Paruta.  La  Repubblica  armava  a 
furia,  ed  esortava  i  Fiorentini  ad  unirsi  seco  per  la  salute  d'Italia. 
Fu  allora  che  Clemente  temendo  che  i  Veneziani  si  preparassero- 
ad  un'estrema  difesa,  cercò  aprire  trattative  di  pace,  promettendo 
riconciliarli  con  Cesare  senza  troppi  sacrifizi.  Intermediario  di  queste 
aperture,  essendo  allora  probabilmente  vuota  la  nunziatura,  fu  iì 
card.  Marco  Cornare,  non  tuttavia  come  legato  (3).  Di  un  nuova 
Nunzio  troviamo  poco  appresso  menzione  e  per  una  sola  volta  ; 
quando  cioè  irrompendo  sempre  più  terribili  i  Turchi  in  Ungheria 
e  mostrandosi  Carlo  dispostissimo  a  trattare  coi  Veneziani,  s'era 
offerto  come  intermediario  e  paciere  il  Marchese  di  Mantova;  al 
quale  la  Repubblica  rispose  ringraziando  del  buon  volere  con  dire 


(1)  Dice  il  Giovio  che  la  peste  dei  1528  ìq  tutta  Italia  «  levò  qaasi  la  terza, 
parte  delle  persone  » . 

(2)  Paruta. 

(3)  Anzi  il  Morosini  dice  solamente:   <  Clemens  qooqae  cam  Marco  Cardinali  Cor- 
nelio  de  pace  colloqautas  »  {Hist.  Ven,^  lib.  UT). 


Digitized  by 


GoogU 


TOLOBIEI  —  LA  NUNZ.  DI  VENEZIA  NEL  PONTIF.  DI   CLEMENTE  VII      593 

che  «  il  Vescovo  Bosoviense  Noncio  del  Pontefice  si  era  interposto 
in  questo  negotio,  et  particolarmente  in  ciò  che  apparteneva  alla 
Repubblica  »  (Paruta). 

Non  occorre  qui  parlare  del  congresso  di  Bologna  ;  degli  accordi 
tra  Imperatore  e  Pontefice  ;  dei  lunghi  negoziati  del  Contarini  (1), 
della  restituzione  di  Ravenna,  di  Cervia  (2),  e  delle  città  della 
Puglia.  Finché  Cesare  armato  era  in  Italia,  papa  Clemente  aveva 
buon  gioco  e  della  sua  condiscendenza  riceveva  in  premio  Firenze. 

La  Repubblica  mandò  un'ambascieria  d*onore  al  pontefice  a  con- 
gratularsi per  la  pace  conclusa,  ed  assistere  alla  solenne  incorona- 
zione di  Carlo  V.  Mentre  i  Veneziani  a  malincuore  prendevano 
parte  a  questa  lega  servile,  avevano  nello  stesso  tempo  mille  in- 
quietudini per  gli  apparecchi  di  Solimano,  insospettito  degli  accordi 
di  Bologna  (3),  tanto  più  che  <  dai  Predicatori  per  ordine  del 
Pontefice  erano  state  fatte  ne'  pulpiti  grandissime  essortazioni  ai 
popoli,  e  pubblicata  una  Crucciata  »  (4).  Crescendo  in  pari  tempo 
il  turbine  della  rivolta  religiosa  in  Alemagna,  mandava  Clemente  a 
Cesare  la  famosa  e  sanguinaria  legazione  del  Campeggi  e  richiedeva 
il  Senato  Veneziano  di  un  energico  concorso  alfimpresa  »,  al  quale 
ufficio  mandò  suo  Nuncio  espresso  per  essortarlo  ad  interporre  in 
ciò  i  suoi  consigli,  Tauttorìtà,  et  le  forze,  confortando  Cesare  a 
tale  impresa,  proferendogli  ancora  qualche  somma  di  danari  ».  Ma 
il  Senato  pur  facendo  dimostrazione  di  lodare  Tintenzione  del  papa, 
rispondeva  non  sembrargli  la  severità  buono  consiglio,  come  quella 


(1)  Gaspare  Contarini,  del  quale  il  senator  Mocenigo  (^aando  in  Senato  gli  fa 
presentato  U  cappello  cardinalizio)  disse:  «  Questi  preti  ci  hanno  pnr  mbbato  il 
miglior  Gentilhuomo  c'bavesse  questa  città  »  (Vedi  Becoatello,  Vita  del  Cardinale 
Contarini)  fa  autore  quasi  anico  di  tutte  le  trattative  del  1529,  onde  in  Venezia  fu 
nominato  Savio  grande.  Vedi  il  giornale  di  tntte  le  discussioni  e  deliberazioni  del  Se- 
nato circa  la  pace  che  si  negoziava  in  Bologna  nel  1529,  pubblicato  dal  6ab,  in 
appendice  alle  Relazioni  di  Roma  della  raccolta  Alberi.     . 

(2)  I  Veneziani  ritennero  per  i  territori  delle  dae  città  romagnòle  la  «  libera  per- 
cezione ed  estrazione  dei  fratti  dei  loro  beni^  senza  nuova  imposizione  »  il  che  fa 
origine  di  posteriori  contese.  —  Della  qaestione  dei  Vescovadi  nei  capitoli  della  pace 
non  fa  fatto  pur  cenno,  sebbene  Clemente  non  l'avesse  affatto  dimenticata. 

(3)  Venezia,  Arch.  Consilio  X.  (Il  29  S.)  il  «  nobil  homo  Domenego  Trevisan  > 
legge  in  Senato  lettere  da  Koma  del  «  frate  Francesco  Zorzi  sao  barba  > ,  dove  ap- 
pare rintenzione  del  papa  di  mandare  un  naovo  Nunzio  (il  cardin.  Egidio).  Il  Con- 
siglio dei  X  scrìve  alPorator  veneto  in  Roma,  rimproverandolo  per  non  essere  a  no- 
tizia di  tal  cosa  <  de  quella  importantia  che  maior  dire  et  excogitar  se  possi  » . 
Esponga  al  papa  il  bisogno  di  non  aver  nemico  «  il  Signor  Turco  et  non  dargli 
ambra  et  suspition  ;  non  mandi  altramente  nò  esso  R.*"o  Cardinale,  nò  alcuno  altro 
legato  sao  qui  > .  E  preghi  lo  stesso  card.  Egidio  di  non  voler  accettando  <  indur 
ano  manifestissimo  perìcnlo  et  raina  alle  cose  nostre  » .  Di  tanta  importanza  era 
considerata  la  Nanziatura. 

(4)  Paruta. 

Jtivitta  di  Storia  lialiana,  IX.  88 


Digitized  by 


Googk 


•  mm  u 


MEMORIE 

be  ridotti  i  protestanti  alPultima  disperazione^  E  alle  ra- 
Senato  parve  che  qaesta  volta  il  papa  inclinasse  perchè 
iirinviare   a  Cesare  un  altro  Nunzio  già  a  ciò  destinato. 

nunzio  venuto  in  Venezia  per  incitare  il  Senato  allo 
degli  eretici  fosse  rimasto,  com'era  costume,  quale  oratore 

appare  dal  fatto  che  in  questo  4;empo  appunto  il  Senato 
i  persona  del  nunzio  fra  i  tre  arbitri  offerti  per  parte  sua 
ca  Ferdinando  d'Austria  per  venire  a  un  accordo  circa  la 
K)pita  questione  dei  confini  settentrionali  della  Repubblica. 
I  l'Arciduca  rifiutò,  come  persona  interessata  e  devota  al 

Nunzio  di  Venezia,  cosi  la  Repubblica  rifiutò  il  Nunzio 
uca  fra  i  tre  arbitri  da  lui  proposti.  La  questione  rimase 

sospeso. 

to  l'imperatore,  lungi  dal  dare  effetto  alle  richieste  della 
Campeggi,  piegava  l'animo  a  un  accordo  coi  protestanti 
rava  palesemente  favorevole  al  Concilio.  Essendo  il  papa 
0  avversissimo,  ne  nacque  subito  un  vivo  screzio,  del 
Republica,  allora  bene  o  male  in  pace  con  tutti,  approfittò 
nte  per  ritornare  alle  sue  <  preminenze  e  privilegi  >  dei 
eriori  alle  guerre,  reclamando  in  primo  luogo  il  diritto  di 

i  Vescovi  nelle  sue  Città.  Fatta  più  volte  di  ciò  preghiera 
ice  senza  nulla  ottenere,  ricambiarono  ostinazione  per  osti- 
loprastando  indefinitamente  nel  dare  il  possesso  dei  Ve- 
lile persone  designate  dal  papa.  Onde  in  lai  grandissimo 
ito,  <  et  ritrovando  altre  occasioni,  pareva  che  volesse 
5on  Venetiani  ». 

seguente  non  conta  avvenimenti  storici  d'importanza  ;  ma 
in  esso  continue  le  trattative  di  Venezia  col  Pontefice, 
i  allora  nell'ufficio  della  nunziatura  un  Legato  apostolico, 
ipliva  per  gli  affari  correnti  Roberto  Maggi,  già  secretano 
IVO  Polense,  e  rimasto  in  Venezia  anche  dopo  che  questo 
èva  abbandonata  la  Nunziatura  (1).  Solimano  raccoglieva 
nidabili  a  danno  della  Cristianità,  e  preponeva  al  naviglio 
ossa,  si  che  tutte  le  marine  d'Italia  ne  tremarono.  E  Ve- 
ora  una  volta  chiede  al  Pontefice  <  con  molta  destrezza 
lità  >  la  facoltà  di  riporre  certe  decime  sul  clero.  Ma  il 
perchè  intendeva  armare  egli  stesso  alcune  galee  a  difesa 

re  sparse  deirArch.  della  Nunziatara.  Una  del  Maggi  de'  18  ott.  1531. 
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delle  sue  coste  (1),  si  perchè  voleva  raccoglier  denari  per  soccor- 
rere i  Cantoni  svizzeri  cattolici  contro  i  Cantoni  eretici,  aveva  già 
annunziato  di  volere  egli  porre  due  decime  su  tutto  il  clero  d'Italia. 
E  si  mostrò  <  grandemente  alterato  »  contro  i  Veneziani,  che  per 
la  confidenza  nutrita  di  dover  ottenere  ciò  che  avevano  chiesto, 
avessero  frattanto  già  esatte  le  due  decime,  impiegando  il  provento 
neirarmare  le  galee. 

SMntromise  poi  il  Senato  nella  contesa  nata  fra  Ferdinando 
d'Austria  e  il  Re  Giovanni  d'Ungheria  (il  quale  minacciava  di  chia- 
mare i  Turchi  in  suo  aiuto);  e  pregò  il  pontefice,  che  procurasse 
la  concordia  prima  che  si  arrivasse  agli  estremi  (2).  Ma  Clemente 
non  si  decise  se  non  quando  il  re  d'Unghpria  aveva  già  invitate  e 
accolte  a  soccorso  le  orde  di  Solimano.  Mandò  allora  al  Senato, 
nunzio  straordinario,  il  Vescovo  di  Verona  (3),  a  ricercare  quale 
sarebbe  stata  la  loro  condotta  ;  ma  la  Repubblica  che  aveva  interessi 
commerciali,  ricchezze  e  vite  di  concittadini  in  balia  del  Turco,  e 
temeva  che  dopo  un'inutile  generale  provocazione  avrebbe  dovuto 
sostenere  sola  una  disastrosa  guerra,  non  volle  per  allora  dichia- 
rarsi. Rimase  intanto  nella  vice-nunziatura  il  Magi,  e  la  Repubblica 
senza  più  chiarirsi  stette  ad  aspettare  gli  avvenimenti.  Intanto  il 
fratello  di  Carlo  V  veniva  eletto  re  de'  Romani  ;  e  Solimano  attra- 
versava senza  ostacoli  le  pianure  ungheresi. 

Secondo  la  storia  del  Morosini,  la  legazione  straordinaria  del 
Giberti  si  sarebbe  prolungata  al  gennaio  del  1532.  Il  Paruta  la 
pone  espressamente  sullo  scorcio  dell'anno  antecedente.  È  verosimile, 
che  il  papa  cercasse  di  aggiungersi  le  forze  della  Repubblica  prima 
che  si  aprisse  la  campagna,  e  risparmiarsi  cosi  gran  parte  delle 
spese  che  dovette  incontrare  per  soccorrere  Carlo.  La  Repubblica 
dal  canto  suo,  che  non  voleva  per  allora  impegnarsi  e  desiderava 
la  vittoria  dei  Cristiani  senza  però  apparire  nemica  a  Solimano,  è 
pur  naturale  che  tirasse  in  lungo  per  quanto  poteva  la  missione 
Giberti  ;  al  quale  scopo  si  prestava  l'epoca  dell'anno,  perchè  (oltre 
le  solennità  di  Natale)  scadevano  a  capo  d'anno  le  elezioni  del 
Consiglio,  e  il  prossimo  Pregadi  era  rimandato  circa  a  metà  Gennaio. 
Cosi  può  essere    vera  la  data  del  Morosini,  che    afierma    avere   il 

(1)  Le  armò  realmente  nel  corso  deiranno.  La  stessa  lettera  del  Magg^  parla  di 
trattative  finanziarie  coi  celebri  banchieri  tedeschi  <  Facheri  »  (Fagger). 

(2)  Legazione  di  Marcantonio  Veniero,  che  succede  ad  Antonio  Soriano,  e  risiede 
in  Roma  dal  1531  al  1533. 

(3)  Matteo  Giberti  che  non  fungeva  più  da  Datario  (le  poche  lettere  dì  quest'anno 
sono  dirette  al  Salviati). 
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1  Senato  la  sua  legazione  il  22  Gennaio  1532 
•  €  graviter  multisque  argomentis,  vi,  ac  dicendi 
Lgna  in  eo  viro  fait  »)•  La  risposta  del  Senato  fu 
0.  Ma  la  gaerra  era  allora  ormai  impegnata  sul 
a  più  tempo  di  stringere  accordi,  poiché  di  giorno 
ansi  notizie  di  grandi  scontri  avvenuti, 
sorti  delle  armi^  dopo  essersi  mantenute,  contro 
azione,  a  lungo  indecise,  precipitarono  poi  a  danno 
lane,  e  Solimano,  vittorioso  in  Ungheria,  si  ac- 
)  anche  da  parte  di  mare  il  formidabile  assalto 
nsL  erasi  Solimano  espressamente  dichiarato  amico 
),  ed  essa  non  volle  ancora  provocarlo  coll'unirsi 
itefice.  La  chiave  della  politica  veneziana  di  questi 
)  preoccupazione  per  i  cittadini  suoi,  per  le  sue 
uoi  commerci,  per  la  sua  vita  insomma,  giacente 
no,  che  pur  mostravasi  amico,  e  che  sarebbe  stata 
nico.  Permise  dunque  il  Senato,  quasi  coperta- 
entù  veneziana  accorresse  alle  pianure  austrìache 
)ce  (2),  ma  delle  genti  al  soldo  dello  Stato  non 
ò  invece  rapidamente  le  sue  galee,  e  perchè  le 
Brano  esauste,  le  città  del  Dominio  impoverite,  il 
3  e  quasi  infruttuoso,  volse  ancora  una  volta  gli 

clero,  sulle  ricchissime  entrate  della  Diocesi  ;  e 
ì  Febbraio  1532  impose  nuovi  subsidia  oc  de- 
:clesiastici.  Lo  sdegno  di  Clemente  questa  volta 
t  ferma  volontà  del  Senato  (3);  e  poiché  Nunzio 
era  allora  in  Venezia,  il  segretario  Maggi  altro 
\e  non  scrivere   a  Roma,  quando   già   il   decreto 

eseguito, 
il  Senato  di  non  inimicarsi  del  tutto  il  Pontefice, 

corso  della  primavera  si  rialzò  non  poco  la  for- 

cristiani,  ed  era  da  temere  che  a  cose  finite  si 
3  e  Papa  le  loro  vendette.  Cercò  adunque  il  Se- 
0  sdegno  di  Clemente   con   molte  piccole  conces- 

chiese  e  di  religione;  ed  è  appunto  in  questo 
)  1532,  che  riprende  il  carteggio  regolare  della 
rvato  all'Archivio  Vaticano. 


principio  del  1532. 

attere  Maggi. 

in  Venezia:  Senato-Secreti,  Lettere  air  Oratore  con  commia- 

l  ogni  costo  contro  le  pretese  del  papa. 
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III. 

Trenta  lettere  rimangono  del  vice-legato  Roberto  Maggi,  dal 
18  agosto  1532  al  9  Febbraio  1533,  tutte  dirette  al  Magnifico 
roesser  Iacopo  Salviati  (1).  Di  questo  secretarlo,  che  occupò,  in  un 
anno  abbastanza  fortunoso,  Fimportante  ufficio  di  Nunzio,  non  trovai 
altrove  notizia  alcuna  ;  ma  la  sua  vita,  il  suo  operare,  il  suo  va* 
lore  individuale  si  può  ricomporre  raccogliendo  gli  accenni  sparsi 
in  questi  carteggi.  Il  Paruta  e  il  Morosini  fanno  ricordo  della  le- 
gazione del  Maggi,  ma  il  primo  la  fa  posteriore  di  un  anno  e  la 
confonde  con  quella  del  Vergerlo,  il  secondo,  inoltre,  dà  un  giu- 
dizio erroneo  sulle  trattative  stesse. 

Rilevasi  adunque  da  queste  lettere,  che  Roberto  Maggi  era  na- 
tivo del  Montefeltro.  Entrato  a  vent*anni  nel  servigio  della  Chiesa 
e  della  S.  Sede,  cresciuto  alla  Corte  di  Roma,  fu  creatura  del  Sal- 
viati e  per  lunga  pratica  esperto  neirufficio  di  segretario.  Egli 
stesso  si  vanta  di  <  non  essere  uomo  da  lasciarsi  ingannare  o  ven- 
dere da  Ministri,  ed  essere  quella  delle  legazioni  la  sua  propria 
professione  ».  Era  venuto  a  Venezia  al  servigio  del  nunzio  Alto- 
bello  Averoldo,  vescovo  di  Pela  (il  primo  successore  del  Campeggi), 
quindi  probabilmente  nel  corso  deiranno  1525;  e  da  allora  in  poi 
era  sempre  rimasto  Secretarlo  della  Nunziatura,  perdio  tutti  i  Nunzi 
seguivano  il  consìglio  delle  Istruzioni  ritenendo  il  secretarlo  del 
nunzio  antecedente  per  la  pratica  grande  della  città  e  delle  leggi. 
Servi  dunque  successivamente  TAveroldo,  TArcivescovo  Sipontino, 
il  Vescovo  Besoviense  e  il  Giberti  nelle  loro  più  o  meno  lunghe  Nun- 
ziature, e  rimase  poi  in  qualità  di  Vice-legato  indipendente  negli 
anni  1532-33,  probabilmente  perchè  il  papa,  sdegnato  per  la  siste- 
matica renitenza  dei  Veneziani  ai  suoi  voleri,  volle  farne  dimostra- 
zione col  levar  di  Venezia  Torator  residente.  In  quest'anno  poi, 
nel  quale  le  relazioni  si  migliorarono  e  si  apersero  rilevanti  trat- 
tative (alle  quali  da  ultimo  il  Maggi  si  riconobbe  insufficiente),  do- 
vette probabilmente  alla  protezione  del  Salviati  il  prolungamento 
della  vice-nunziatura.  Non  essendo  però  veramente  Nunzio,  non 
ne  godè  la  riputazione  e  i  privilegi,  né  ebbe  preminenza  sugli  altri 
oratori  nel  presentarsi  al  Senato  e  neiresporre  ;  e  il  governo  della 


(1)  Marito  della  signora  Lucrezia,  cugina  germana  del  papa;  e  padre  del  cardi- 
nale SaWiati.  Uomo  di  grande  concetto  nell  animo  di  Clemente;  seguiva  la  parte 
imperiale  in  opposizione  al  Giberti.  Marco  Foscari  dice  che  €  si  essercitaya  molto 
dei  maneggi  di  Stato  >  (Rei.). 
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non  gli  usò  molti  riguardi.  Era  giovane  (di  quaranta 
poco  sano,  o,  come  egli  dice,  «  debole  di  gambe  >^  e  se 
i  più  volte  al  Saivìati,  quando  lo  rimprovera  di  essere 
*;  nelle  sue  lettere  prolisso  fino  a  stancare  una  volta 
[  del  Salviati;  pieno  di  cerimonie,  di  adulazioni  e  di  os- 
soglie  anch'esso  —  come  più  volte  ne  ebbe  espresso  or- 
)ma  —  tutte  le  notizie  e  i  <  si  dice  >  di  Venezia,  ma 
rsi  di  scernere,  si  che  è  costretto  poi  di  frequente  a 
e  inoltre  con  tali  svisamenti  ortografici  di  nomi  propri  e 
lesatte  cognizioni  geografiche,  specialmente  per  quanto 
i  guerra  d'Ungheria,  che  riesce  sempre  difficile  il  raf- 
gli  storici  di  quella  guerra.  Per  gli  afi*ari  politici  richiede 
;e  le  memoriali.  Delle  minute  controversie  religiose  in- 
gentemente. Per  la  lunga  dimora  in  Venezia  ha  il  grande 
li  estese  conoscenze  ;  tratta  famigliarmente  molti  senatori 
Doge  ;  sa  giovarsi  destramente  delie  fazioni  del  Consiglio, 
re  informato  delle  più  secreto  cose.  Ma  troppo  si  fida 
renze  ;  e  di  più,  forse  per  parere  abile  a  procurar  la 
esagera  sempre  il  buon  animo  del  Senato  verso  Roma  e 
ad  arte  obbediente  e  mansuetissimo.  In  modo  che  alla 
(tiene  seria  e  difficile  (pace  di  Bologna)  quando  il  Senato 
e  in  tavola,  il  Maggi  resta  sbalordito,  non  sa  darsi  pace, 
la  non  evita  con  ciò  di  cadere   in    disgrazia   e  d'essere 


)  che,  nel  mese  in  cui  riprendono  questi  carteggi  della 
1,  la  Repubblica  aveva  interesse  a  mitigare  per  quanto 
le  l'animo  di  Clemente.  Sfilano  perciò  nelle  prime  lettere 
tà  di  minute  notizie  pacifiche  circa  benefizi,  cappellanie, 
eligiose,  funebri  di  prelati  morti,  e  cosi  via.  La  Repub- 
sta  riservata  e  non  mette  innanzi  né  uomini  né  danari: 
tti  dir  ad  un  grande  della  terra,  se  l'imperatore  vuol 
la  superiorità  in  Italia,  et  il  Papa  in  Firenze,  bisognerà 
a  lor  spese  ».  Il  Papa  per  allora  rispondeva  alle  cortesie 
bbiica  con  altre  cortesie;  racconta  il  Maggi  che  in  Pregadi 
ette  lettere  del  signor  oratore  loro  costi,  le  quali  riferi- 
le  parole  che  N.  S.  li  havea  detto  di  tale  tenore,  maxime 
a  mente  tenea  N.  S.  verso  questo  stato,  che  havea  ad- 
ito il  cuore  a  tutto  il  Senato,  et  fatto  venir  le  lagrime 
zza  sugli  occhi  a  molti,  et  come  esso  Senato   si    strug- 
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gè  va  di  far  cosa  grata  a  S.  Santità  ».  Il  Maggi  o  che  credesse  o 
che  volesse  far  credere  tutta  questa  tenerezza  essere  in  buona  fede, 
dà  colpa  delle  opposizioni  a  due  o  tre  ritrosi;  ma  in  realtà,  co- 
pertamente o  meno,  gli  animi  di  moltissimi  senatori  erano  del  tutto 
avversi  a  Clemente.  Intanto  già  nella  stessa  lettera  il  Maggi  non 
sa  nascondere  il  disgusto  generale,  perchà  il  Papa  ancora  insisteva 
a  voler  dare  le  chiese  del  dominio  <  a  spagnuoli  ed  altre  persone 
sospette».  Le  quali  persone  sospette,  benché  il  Nunzio  non  s'attenti 
a  dirb,  erano  fiorentini  di  parte  medicea  ed  imperiale. 

Mentre  adunque  il  Maggi  s^affannava  a  coprire  la  verità,  corsero 
in  Venezia  vaghe  voci  di  trame  ordite  tra  Imperatore  e  Pontefice, 
per  le  quali  colFarmi  sarebbesi  indotto  il  Senato  a  dichiararsi  contro 
il  Turco,  a  rinunziare  le  pretese  dei  confini  settentrionali,  a  cedere 
al  Papa  nelle  vecchie  querele  sulle  tasse  del  clero,  sulla  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  sui  diritti  di  Cervia  e  Ravenna.  Il  governo  ve- 
neziano tenne  allora  sorvegliato  il  Maggi  cosi  strettamente,  che 
questi  credette  di  essere  in  grave  pericolo  personale;  e  a  Palazzo 
furono  aperte  lettere  non  solo  del  Maggi,  ma  anche  di  quelle  che 
venivano  a  lui  dal  signor  Iacopo  Salviati.  Il  nunzio  si  schermiva 
con  dire  non  essere  l'intenzione  del  Papa  altra,  se  non  di  volere 
pienamente  rispettati  i  capitoli  di  Papa  Giulio  II  sulle  cose  eccle- 
siastiche e  circa  Ravenna,  «  i  quali  capitoli  di  lulio  —  dice  il  Maggi 
—  sono  però  tanto  poco  grati  qui,  che  è  quodammodo  erimen 
lesae  Maiestatis  a  farne  mentione  ».  La  preoccupazione  degli  animi 
si  accresceva  per  le  nuove  incerte  e  confuse  che  venivano  dal 
campo  della  guerra.  E  la  crescevano  perturbamenti  interni,  la  ro- 
vina del  commercio,  la  miseria  (che  condusse  poi  alla  moria),  e  il 
grande  incendio  di  casa  Cornare,  dove  rimasero  parecchi  morti  e 
molte  ricchezze  distrutte  (1).  <  Non  mancano  —  dice  in  proposito 
il  Maggi  —  chi  fanno  pronostichi  per  essere  la  prima  famiglia  della 
Città,  con  aggiungere  il  cadere  di  molte  saette  sopra  Padova  et 
Padovano  »;  e  anche  il  Giovio  ci  parla  della  grande  cometa  ap- 
parsa in  quel  tempo  e  durata  a  lungo  nel  cielo,  che  in  tutta  Italia 


(1)  Il  Maggi  ne  fa  una  minata  e  curiosa  descrizione.  Vi  si  braciarono  magazzini 
ricolmi  di  framentì,  di  cotoni,  di  zuccarì,  di  cere;  ogni  cosa  fino  a'  fondamenti.  Vi 
andarono  perdute  tntte  le  sappellettili  ricchissime  e  tutte  le  gioie  <  della  Regia  di 
Cipro  di  quattrocento  anni  et  piò,  che  fu  già  della  Beina,  sorella  di  messer  Giorgio 
Comare»,  un  valsente  di  oltre  100.000  ducati;  e  vi  furono  parecchie  vittime.  Si 
noti  che  nessuno  dei  numerosi  opuscoli  a  stampa  relativi  ai  Cornaro  e  raccolti  dal 
Cicogna,  tratta  di  questo  importante  incendio.  Il  palazzo  fu  ricostruito  con  disegno 
del  Sansovino,  cominciandosi  in  questo  stesso  anno  1552  (Palazzo  Corner  della  Cà 
Grande  sul  Canalazzo). 


Digitized  by 


Googk 


MEMORIE 

>r6sagio  di  grandi  pestilenze  e  guerre.  Aggiungansi  le 
aranti  notizie  della  levata  d*armi  che  si  fece  in  Italia  in 
per  passare  in  Àllemagna  al  soccorso  di  Cesare  ;  il 
cogliendo  quello  se  ne  diceva,  scrive  a  Roma  diffonden- 
rapine  e  disonestà  inaudite  di  quelle  accozzaglie  merce- 
Pinalmente  a  turbare  gravemente  la  Repubblica  venne 
)re  l'improvvisa  nuova  dell'occupazione  papale  di  Ancona. 
3i  veneziani  la  considerano  come  una  sorpresa  e  un 
riovio  dice  che  Clemente  ridusse  Ancona  <  a  devotion 
t  havendola  occupata  con  presidio  fingendo  guerra  centra 
it  havendo  mandati  a  casa  i  Priori,  i  quali  più  arrogan- 
e  non  si  conveniva,  facendo  professione  di  libertà,  non 
bbidire  i  Papi  ».  Del  colpo  di  mano  fu  autore  Luigi 
enerale  pontificio,  il  quale  cominciò  subito  ad  erigere  i 
bissimi  che  si  vedono  ancora  sopra  porta  Calamo  (2).  La 
tò  a  Venezia  impressione  e  commenti  infiniti.  Senza  con- 
lell'importantissimo  scalo  era  probabilmente  l'ultima  meta 
se  di  Venezia  sulle  città  della  costa,  e  che  per  lo  stato 
endente  di  Ancona  i  Veneziani  vi  avevano  tenute  finora 
lenze  e  privilegi  commerciali;  la  risoluzione  improvvisa 
emente  dava  ancora  a  rifiettere,  perchè  quel  fortissimo 
a  essere  un'arma  in  sua  mano,  ed  egli  si  mostrava  in 
violento  e  implacabile  contro  i  suoi  nemici  (3).  Il  Maggi 
'e  in  parte  la  mala  impressione  avutane  dai  Senatori,  e 
per  conto  suo,  in  alte  lodi  dell'enercica  decisione  del 
i  cosa  di  Ancona  è  parsa  di  nuovo  a  tutti  :  pure  si  rac- 
grande  riputatione  et  grandezza  di  N.  S.  quanto  dire  si 
derandosi   sua   Santità  tenere   nell'uno  et  l'altro  Mare, 


nane  veramente  farono  le  malTeraazioni  di  quelle  bande,  nel  passare 
io  della  Repubblica  e  per  Valdadig^  in  Alemagna.  Trovo  in  proposito 
chivio  di  Rovereto  nel  Trentino,  in  data  9  agosto,  un'enumerazione  di 
dai  soldati  spagnuoli  e  di  provvigioni  richieste  da  fanti  italiani,  che 
vare  il  giorno  seguente.  Il  29  agosto  la  Reggenza  roveretana  ordina 
passare  oltre  Adige,  e  più  tardi  il  Consiglio  delibera  di  chiudere  le 
ttà. 

che  Clemente  meditasse  fino  dal  1530  di  ricondurre  all'  obbedienza 
lale  negli  ultimi  anni  era  venuta  perfezionando  le  sue  istituzioni  co- 
ì  dopo  roccupazione  i  cittadini  ritennero  parte  del  governo  e  macchi- 
pliare  le  loro  libertà.  La  città  fu  definitivamente  annessa  ai  Domini 
'anno  appresso,  quando  il  prelato  Della  Barba,  governatore  della  Marca, 
endo  il  20  settembre  per  la  breccia  di  porta  Recanatense. 
ize  continuavano  in  quest'anno  (dice  la  cronaca  di  fra  Giuliano  Ughi) 
li  bandi  » .  Fu  pure  in  quest'anno  che  si  costruì  a  Firenze  la  fortezza 
Ila  giustizia. 
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due  cosi  fatti  porti,  cioè  Civita  Vecchia  in  quello,  et  Ancona  in 
questo,  et  amendue  capacissimi  et  opportunissimi  ad  ogni  disegno 
di  sua  Beatitudine  et  offensivo  et  diffensivo  ».  E  dopo  avere  di- 
scorso di  tutti  i  vantaggi  che  se  ne  potevano  trarre  e  per  decoro 
della  Chiesa  e  per  il  bene  della  Cristianità  conchiude  :  <  Le  quali 
tutte  cose  sono  cosi  vere,  che  etiam  quelli  ai  quali  per  niun  modo 
piaciono,  sono  astretti  a  confessarle  et  ad  comprobarle  ».  Ma  ben 
pochi  le  comprobaoano,  ed  anche  a  Ferrara  e  ad  Urbino  la  cosa 
levò  gran  rumore.  Si  tennero  in  quei  giorni  successivamente  tre 
Consigli  di  Dieci  per  deliberare  quello  ch*era  a  farsi.  Il  Maggi, 
molto  turbato,  scrìve  allora  (in  cifra),  che  la  cosa  «  quanto  più  si 
considera  tanto  apparisce  maggiore  »  ;  e  riconosce  che  <  è  stecco  agli 
occhi  di  più  d*uno  »;  e  promette  di  seguirne  lo  svolgimento,  «perciò 
che  veggo  quanto  è  stimata  et  ponderata  ».  Intanto  la  Repubblica 
mostrò  la  sua  alterazione  respingendo  adiri ttura  un  Breve,  spedito 
in  mal  punto  dal  Papa,  circa  la  vecchia  controversia  della  tratta 
dei  grani  in  provincia  di  Ravenna. 

Ma  gli  avvenimenti  incalzavano,  e  giungevano  in  quei  giorni  a 
Venezia  le  prime  nuove  delle  grandi  vittorie  di  Cesare  e  della  sua 
prossima  calata  in  Italia  (1).  Il  popolo  si  rallegrò  della  cacciata  dei 
Turchi,  ma  al  Senato  spiacque  la  fortuna  dell'Imperatore  (2).  Il 
Giovio  —  se  è  da  credergli  —  va  più  in  là,  e  attesta  che  i  Vene- 
ziani aiutavano  di  sottomano  il  Gran  Turco  e  Io  tenevano  avvisato, 
molto  temendo  la  strapotenza  di  Cesare.  Crebbero  poi  i  sospetti  e 
le  paure  dei  Veneziani  quando  si  accertò  la  notizia  che  Tlmperatore 
sarebbe  scesp  immediatamente  in  Italia.  Le  vittorie  sue  non  erano 
state  in  realtà  tanto  decisive  che  non  si  potesse  aspettarsi  da  Soli- 
mano una  ripresa  d'ostilità,  e  la  Germania  era  tuttora  piena  di  tu- 
multi. Per  qual  ragione  dunque  veniva  l'Imperatore  in  Italia?  Molte 


(1)  II  Maggi,  adempiendo  al  suo  ufficio  dì  informatore,  dà  prima  notizie  delle 
strettezze  in  cui  versava  il  campo  cesareo,  di  nuovi  scontri  sanguinosi  in  Ungheria 
che  il  Senato  teneva  nascosti  alForator  Cesareo,  ma  che  il  Maggi  venne  a  cono- 
scere; deireroica  difesa  di  Ginth,  particolarmente  descrìtta;  delPincursione  di  80  mila 
cavalli  turchi  in  Stiria  e  sul  Danubio,  di  lettere  venute  dal  campo  Cesareo  del  car- 
dinale Ippolito  al  Duca  d'Urbino;  poi  delle  poste  messe  coll'Allemagna,  e  ritirate 
per  rombrosità  dell*  oratore  Cesareo,  delle  imprese  d'Andrea  Dona  in  Levante,  con 
ogni  particolare;  delle  inquietudini  de'  Veneziani  per  le  colonie  minacciate;  dei 
Turchi,  che  dalla  Carìnzia  si  affacciavano  alle  Alpi  e  scendevano  a  porre  in  tumulto 
tutto  il  Friuli;  del  malcontento  della  Signorìa  contro  il  Duca  d'Urbino;  della  ge- 
losia per  le  vittorie  del  Doria  in  Morea;  e  finalmente  della  levata  dell*  assedio  di 
Vienna,  della  buona  fortuna  di  Carlo  e  del  suo  prossimo  ritorno  in  Italia. 

(2)  (Lett.  Maggi  (124)):  «  A  esso  Imperatore  sono  poco  anzi  niente  affetionati; 
è  loro  in  grado  a  vedere  le  cose  eguali  et  contrapesate,  et  non  maggiore  esso  che 
il  Turco,  et  non  maggiore  il  Turco  di  lui  > . 
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oci  correvano  (1).  Ma  più  probabile,  e  più  impensieriva, 
di  nuovi  accordi  con  Papa  Clemente.  Scrive  il  Maggi  : 
le  della  venuta  sua  è  per  andare  a  Bologna,  et  qui  aboc- 
!^.  S.;  ma  come  si  sìa,  pare  strana  risolutione  a  tutti,  et 
per  essere  stata  cosi  repentina  ». 

mente  si  andava  incontro  a  nuovi  pericoli.  Le  questioni 
e  Ravenna,  dei  vescovadi,  della  giurisdizione,  di  Ancona 
state  risollevate  ora,  quando  Cesare  armato  fosse  in  Italia. 
>ri  —  dice  il  Maggi  —  stanno  di  mala  voglia,  et  molto 

ttobre  partivasi  Carlo  V  dal  campo,  e  veniva  rapidamente 
d'Italia  (2).  Le  accoglienze  decretate  dalla  Repubblica 
dialissime,  e  Carlo  usando  della  sua  consueta  prudenza  si 
T  amore  di  pace,  dal  chiedere  il  passo  per  la  città  di 
na  recatosi  direttamente  a  Mantova,  di  qui  passò  poi  a 
ove  Clemente  VII  era  già  arrivato  al  Congresso  (3).  E 
preoccupazioni  fisse    e   costanti  del  Papa  erano  la  paura 

0  e  la  conservazione  di  Firenze,  suo  intendimento  era  di 
alia  tranquilla  a*  piedi  delPImperatore  e  le  forze  di  tutti 

in  imprese  lontane  contro  Turchi.  Venezia  sola  oppone- 
;  onde  troviamo  qui  la  legazione  del  Vergerlo. 

|ui  luogo  di  parlare  della  vita,  delle  opere,  dell'ingegno 
na  di  Pietro  Paolo  Vergerlo.  Quando    ebbe  Tincarico  di 

nte  erano  i  Tarchi  ancora  fortissimi  intorno  a  Strigonia,  né  ben  sì 
'  improvvisa  partenza  di  Carlo.  Il  Giovio  dice  «  perciò  ne  veniva  il 
ra  meglio  affrettare  il  passaggio  delle  Alpi.  L'Imperatore  stesso  mandò, 
isce  il  Maggi,  an  gentiluomo  di  sua  corte  alla  Repubblica,  dove  diceva 
Itre  cause  di  sua  venuta  era  la  potìssima  per  andare  in  Hispagna  a 
luoi  Regni,  da*  quali  è  stato  tanto  tempo  absente».  Il  Guigciardiki 
va  tornarsene  in  Ispagna  «  principalmente  per  desiderio  di  procrear» 
ndovi  restata  la  moglie  ».  E  il  Maggi  narra  d'avere  inteso  che  <  Sua 
7a  tanto  desiderio  di  passare  in  Hispagna,  che  domandava  ogni  uno 
k  si  facesse  di  qua  et  là,  etiam  a  gente  che  mai  udì  appena  nominar» 
Gli  ambasciatori  veneti,  stati  ad  incontrar  Cesare,  riferirono  invece  in 

1  era  fuggito  di  Hungheria  per  tema  di  mutinamento  dello  exercito,  per 
ore  loro  di  molte  paghe  et  non  bavere  da  pagare  » . 

izio  fornisce  dettagliate  notizie  sul  viaggio  di  Cesare,  sul  vettovaglia- 
lerci  to  che  lo  scortava,  e  spese  relative.  Cfr.  J.  de  Vandekibsk,  Som- 
yages  faicts  par  Charles  (CoUection  Gachard,  1874).  Il  Nunzio  scrive 
mbascieria   d'onore  spedita  dal  Senato;  e  della  rivolta  degli  ottomila 

,  Ad  an.  —  Io.  <  In  questo  mezzo  Papa  Clemente  per  la  via  di  Città 
3t  per  aspre  et  poco  usate  strade  passato  TÀpennino,  per  non  veder  le 
^rata  patria,  per  la  Romagna  se  ne  venne  a  Bologna,  et  quivi  raccolse 
i  venuto  da  Mantova  ». 
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questa  nunziatura  straordinaria  a  Venezia  era  giovane,  pieno  di 
energìa  e  di  zelo,  tutto  ancora  rivolto  con  l'ingegno  elettissimo  e 
la  naturale  vigorìa  al  bene  e  alla  gloria  della  Chiesa. 

Di  recente  aveva  ottenuto  titolo  e  carica  di  Segretario.  Ripone- 
vansi  in  lui  altissime  speranze  ;  e  a  lui,  parendo  ormai  insufBcente 
il  Maggi,  si  volle  afiSdare  questo  particolare  negozio  ;  riservandosi 
a  spedire  dopo  il  suo  ritorno  a  Venezia  il  nuovo  Nunzio  residente, 
già  designato  in  persona  deirArcivoscovo  di  Brindisi  (1).  Il  Ver- 
gerlo, nato  a  Capodistria,  e  quindi  veneto,  era  assai  bene  accetto  ai 
Veneziani  e  per  parte  sua  benissimo  ne  conosceva  la  tempra  e  i 
modi.  Coi  Senatori  e  i  Patrizi,  rilevasi  dalle  sue  lettere,  tratta  «  con 
quella  dolcezza  e  continenza  che  si  conviene  »  da  amico  e  da  ve- 
neziano, ma  ne  conosce  a  fondo  le  dissimulazioni  e  la  tradizionale 
politica  d'astuzie;  e  tra  una  notizia  e  Taltra  inserisce  una  parentesi 
in  cifra  :  <  a  dirvi  il  vero,  alle  belle  parole  loro  già  buon  tempo 
ho  imparato  non  creder  facilmente  ».  Abile  negoziatore,  egli  sa 
accomodare  le  istruzioni  ricevute  da  Roma  alle  esigenze  continua- 
mente mutanti  di  quei  giorni  d'incertezza. 

Ha  un  alto  sentire  della  maestà  della  S.  Sede  che  lo  mandava  e 
della  illustre  città  che  lo  ospitava:  <  Io  sento  et  vedo  —  scrive 
in  una  sua  —  che  questo  negotiar  mio  senza  quel  pubblico  nome 
di  Nuntio  ad  una  Città  di  questa  sorte,  et  alle  occasion  che  vi 
sono,  »...  Studioso  delle  lettere,  ha  purezza  ed  eleganza  di  lingua. 
Moltissimo  scrive  in  cifra  o  con  frasi  coperte  ;  e  le  sue  lettere  sono 
concepite  e  scritte  con  quella  sicurezza  d'osservazione,  con  quella 
concisione  e  quell'arguzia,  che  caratterizzano  i  dispacci  e  le  rela- 
zioni degli  oratori  veneti,  ma  che  non  sono  una  dote  molto  comune 
ai  Nunzi  apostolici.  Si  palesa  inoltre  uomo  d'energia  straordinaria, 
ed  è  infaticabile  nel  negoziare,  benché  le  febbri  lo  avessero  ridotto 
in  pericolo  di  vita  :  €  ma  se  io  posso  viver  et  negotiar  alcune  set- 
timane tra  loro,  io  ne  darò  finale  risolvimento  a  sua  Santità  ». 

Tale  l'uomo  che  Clemente  VII  nell'ottobre  del  1532  inviava  al 
Senato  per  indurlo  a  pace  ed  accordo  con  Cesare,  onde  fosse  tolto 
ogni  motivo  di  turbamento  alle  cose  d'Italia   e   particolarmente  di 


(1)  Finita  la  sua  legazione  il  Vergerlo  tornò,  come  yedremo,  a  Bologna  e  a  Roma, 
e  cominciò  la  sua  carriera  avventarosaf  che  Io  oondasse  aireresia,  al  bando,  alla 
scomunica,  alla  guerra  mortale  contro  Roma.  Non  ò  improbabile  che  i  primi  stimoli 
alla  ribellione  del  Vergerlo  possano  essergli  venati  durante  questa  legazione  (ap- 
pena conosciuta  dai  suoi  biografi)  dalle  condizioni  di  Venezia,  nemica  della  Curia 
romana,  ospite  del  cardinali  partigiani  della  riforma  (Contarinl,  Bembo,  Polo),  e 
sempre  In  contatto  coi  tedeschi  luterani  rifugiati. 
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Firenze,  e  perchè  in  una  comune  azione  contro  i  Turchi  é  contro 
gli  eretici  si  trovasse  diversivo  e  ostacolo  al  temuto  Concilio. 
Il  Vergerlo  ebbe  le  sue  istruzioni  dalla  bocca  del  Papa  e  arrivò 
:zo  ottobre.  Il  Maggi  ebbe  ordine  di  comunicargli 
ma  legazione  e  di  porsi  a*  suoi  servigi,  ma  si  ebbe 
di  non  offenderne  Tamor  proprio;  ed  egli  scrisse 
lontierì  perchè  è  gentil  persona  et  mio  antichissimo 
;gi   rimase  la  cura  di  continuare  le  minute  infor- 

(1). 

ggio  il  Vergerlo  era  stato  assalito  dalla  terzana, 
ato  a  Venezia  gli  si  riattaccò  con  maggiore  vio- 
airArchivio  le  sue  prime  lettere  colla  relazione  dei 
;on dotti  (2).  Certo  è  che  egli  sfatò  fin  da  principio 
daggi  e  palesò  il  disgusto  generato  nell'animo  dei 
>  la  persona  del  Pontefice  da  tanti  anni  di  politica 
.  «  L'ho  scritto  et  replico  —  dice  egli  — ,  faccio 
tal  servitor,  né  debbo  tacer  queste  cose  quando  le 
L'essere  nato  sulle  venete  spiaggie  dell'Istria  non 
ercare  per  ogni  via  il  vantaggio  della  Chiesa.  E 
a  questi  negoziati,  che  per  testimonianza  del  Maggi, 
et  fatiche  »  e  per  di  più  le  febbri,  minacciarono 
L  morte.  Quando  la  terzana  gli  concesse  qualche 
,  si  presentò  il  Vergerlo  più  volte  in  Senato  a  di- 
animo che  il  Papa  nutriva  allora  verso  la  Repub- 

ma  della  relazione  letta  in  Senato  dagli  oratori  tornati  dallo 
>mplimentato  Carlo  V;  della  visita  del  cardinale  Ippolito  dei 
i  Venezia  (era  venuto  rapidamente  in  Italia,  dopo  la  breve  pri- 
i  dairimperatore,  avvenimento  per  il  quale  il  papa  era  rimasto 

tosto  sedato  dallo  storico  Giovio,  com*egli  racconta).  Scrive, 
ite,   della  privata   dimora  d*  Ippolito   a    Venezia   <  posto  già 

'l  capello  ch'egli  avea  molto  a  noia»  (Giovio),  e  della  eccel- 
\  il  suo  portarsi  e  discorrere  avevano  fatto  tra  i  Senatori.  Altre 
mo  la  tranquilla  passata  delle  genti  italiane  che  tornavano  dal 
i  domini  della  Serenissima,  e  come  fossero  andate  e  ciascuna 
fare  un  minimo  strepito,  excusandosi,  se  hanno  fatto  cosa  ninna 
)  per  vendicarsi  delle  dishonestà  fatte  in  Italia  per  lanzichenech 
IO  stati  »  (GuJOciARDiNi  :  «  in  vendetta,  secondo  dicevano,  deeli 
ieschi  in  Italia»);  l'abbandono  della  Morea  per  parte  del  Dona, 
q'  popoli;  la  ritirata  di  Solimano,  che  era  giudicata  vergognosa 

per  rinnovare  la  guerra  con  maggior  impeto  la  primavera  ve- 
Eil  di  mazzucco)  sorta  in  Venezia;  le  opere  di  fortificazione  dì- 
lal  Duca  d'Urbino;  le  nuove  galee  in  costruzione,  ecc. 
difficile  rintelligenza  delle  prime  fra  le  lettere  che  rimangono 
nbre  1582).  Inoltre  qualche  lettera  firmata  dal  Vergerlo  ma 
0  (probabilmente  per  la  febbre)  è  in  gran  parte  vergato  in  una 
ce  a  spiegare. 
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blica  e  a  lamentarsi  coi  Senatori  perchè  mancavano  <  di  quella 
existimatioQ  di  Sua  Santità  che  si  dovea,  et  maggiore  che  forse  fin 
bora  non  haveano  fatta  ».  Ma  alle  reiterate  insistenze  del  Vergerio 
rispondeva  il  Doge,  a  nome  della  Repubblica,  brevi  e  indecise  pa- 
role, frasi  di  amicizia  e  preghiera  di  attendere.  Si  che  aggravan- 
dosi il  male  del  nunzio  e  perdurando  la  tacita  opposizione  del  Senato^ 
la  missione  minacciava  di  fallire. 

Stavansi  iniziando  intanto  le  conferenze  della  pace  di  Bologna.  E 
il  Senato,  ben  deciso  a  non  prendervi  parte,  doveva  essere  inquie- 
tissimo sulle  intenzioni  dell'Imperatore  e  del  Papa  di  fronte  a  questa 
ostinata  renitenza.  Ma  probabilmente  coi  Nunzi  dissimulava,  e  il 
Maggi  era  poco  avveduto  nel  riferire  :  «  Lo  essere  di  questi  signori 
è  tale,  che  si  tengono  al  presente  in  uno  bellissimo  stato,  per  ve- 
dere il  mondo  divìso,  et  ogni  altro  o  poco  o  assai  bavere  le  mani 
in  pasta  da  loro  in  fuori  »;  e  crede  «  non  possa  mancare  loro 
partito  honorevole  o  saltem  Io  starsi  a  vedere  sul  solito  canto  del 
salmista  salvum  me  fac  ».  Ma  ben  altre  erano  le  preoccupazioni, 
le  speranze  e  le  paure  del  Senato. 

D'altra  parte  al  Maggi  non  si  dava  più  incarico  alcuno  (1).  Il 
Vergerio,  che  al  principiar  di  novembre  era  ancora  gravemente 
ammalato,  ricomincia  poi  subito  le  trattative  col  Senato  e  riferisce 
al  Salviati  i  punti  di  divergenza,  senza  ottenere  i  quali  la  Repubblica 
non  sarebbe  venuta  ad  alcuno  accordo:  libertà  di  tassare  i  beni 
ecclesiastici,  esenzione  da  ogni  tassa  per  i  possessori  veneti  sul  ter- 
ritorio d'Ancona,  facoltà  al  Senato  di  designare  al  possesso  delle 
grandi  diocesi  venete  prelati  del  patriziato  veneto.  Naturalmente  le 
pretese  e  da  una  parte  e  dall'altra  erano  troppe  perchè  fosse  pro- 
babile un  accordo.  E  i  Veneziani,  non  lo  nasconde  il  Vergerio, 
erano  crucciati  col  Papa  per  la  recente  sorpresa  di  Ancona  :  «  Di 
Ancona  vedo  li  animi  di  questi  senatori  esacerbati,  come  se  baves- 
sere  havuto  iurisditione  in  quel  porto,  et  si  dogliano  che  S.  Santità 
si  sia  fatta  padrone  d'un  porto  che  è  l'occhio  di  quella  riviera  ». 
Narra  ancora  il  Vergerio  la  voce  diflFusasi,  che  Andrea  Doria,  tor- 
nando di  Morea,  intendeva  per  comando  dell'Imperatore  o  per  sua 
proprio  moto  tentare  qualche  novità  pericolosa  e  magari  un  colpo 
di  mano  su  Venezia;  e  avvisa  che  era  stato  posto  in  Pregadi  e 
preso  il  partito  di  revocare  a  Venezia  l'armata,  quantunque  quella 


(1)  Leti.  25  ott.  «  per  non  bavere  havuto  a  darle  ragione  di  negotio  alcuno  co- 
messomi,  non  sapea  che  scriverle  >. 
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ibrasse  avere  fondamento  di  vero.  Furono  in  questi 
le  lettere  del  Maggi,  che  non  ardi  farne  protesta  ;  e 
;li  si  rifiutò  di  avvisarlo  delle  partenze  dei  corrieri.  Con 
1  trattava  più  la  Repubblica  nemmeno  per  gli  affari 
1).  Essendosi  poi  allora  diffusa  la  notizia  del  non  lon- 
[i  un  nuovo  Nunzio  residente  (era  già  designato  da 
l'Aleandro,  arcivescovo  di  Brindisi);  mentre  il  Maggi 
tesserne  le  lodi  e  a  pronosticare  la  buona  accoglienza 
•be  fatta  il  Senato,  il  Vergerlo  al  contrario  scrive  in 
riolti  in  Venezia  era  molestissimo  l'avere  in  città  un 
dicevano,  non  per  altro  vi  era  mandato  che  per  esplo- 
ri e  le  intenzioni  loro.  Al  Maggi  non  rimaneva  più  se 
re  il  consueto  ufficio  di  informatore,  ma  tutto  essendo 
e  gravi  ed  incerte  circostanze  del  momento,  poco  vi 
)le  a  raccogliere  e  in  città  e  fuori  (2). 

ricaduta  del  Vergerlo  lo  costrinse  a  letto  nell'ultima 
novembre  e  nelle  prime  del  dicembre.  Frattanto  il 
)va  e  da  Bologna  giungevano  al  Senato  lettere  papali, 
a  risoluzione.  La  risposta  della  Serenissima,  quale  fu 
reto  nel  Consiglio  dei  X  e  comunicata  a  Bologna,  e  le 
sa  risposta  sono  note  dall'esposizione  che  ne  fanno  il 
idorosini.  Il  Vergerlo  cosi  la  riassume:  «  Questi  signori 
li  disegni  di  N.  Signore  et  di  S.  Maestà  sieno  altri 
0  le  parole,  cioè  che  l'un  tenda  alla  conservation  di 
altro  di  Genova  (3),  fin  qui  sono  risoluti  di  non  far 
e  che  dicono  conoscere  che  et  per  l'uno  et  per  l'altro 
metterli  alle  mani  con  Francia,  al  che  non  vogliono 
cun  modo,  che  fa  per  loro  star  bene  con  tutti,  et  stare 
sopra  tutto  non  pensano  per  conto  ninno  contribuire 


X.  Lamentano  la  continaa  assenza  del  Patriarca  (che  era  aUora  in 
)  —  e  prima  trattano  col  Vicario  patriarcale,  indi  direttamente  col 

che  qai  le  herbe  erano  grandi  et  spesse,  nsando  tra  loro  la  falce  ne 
non  che  mazzi  ma  fasci,  ma  hora  che  siamo  sai  secco,  anderò  rac* 
I  qua  et  là  per  dirle  pure  qualche  cosa  ».  E  parla  delle  vecchie  dif- 
le'  Romani  per  le  terre  di  confine;  delle  novità  d'Ungheria;  delle 
Turchi  in  Morea,  dopo  che  le  popolazioni  sollevate  dall'aiuto  del- 
,  erano  state  abbandonate  dal  Doria  al  loro  destino, 
coleva  che  Venezia  aderisse  alla  pace  di  Bologna,  perchè  cosi  sareb- 
a  difendere  Genova  dalle  pretese  di  re  Francesco. 
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alla  sustentatione  dell'esercito  in  Italia  (l),  si  per  respetto  del  Turco 
come  di  Francia^  et  già  hanno  risposto  a  S.  Maestà,  ma  sotto  forma  ' 
più  honesta  et  più  dolce,  con  dire  solo  che  non  son  per  mancare 
di  quello  hanno  promesso  nella  capitolatione  fatta  in  Bologna,  ma 
non  innovare  altro,  per  rispetto  del  Turco.  Et  tutto  ciò  si  è  trattato 
secretamente  nel  consiglio  de'  dieci.  Ho  voluto  scriver  ciò  aflnchè 
S.  Santità  sappia  quanto  possa  promettersi  delle  cose  di  qui,  et  dico 
più,  che  dicono  che  tutte  queste  son  pratiche  di  N.  Signore  per  le 
cose  di  Firenze  », 

Tali  e  simili  furono  gli  argomenti  coi  quali  si  rispose  poi  al  Ver- 
gerio,  che  ebbe  commissione  da  Bologna  di  continuare  tuttavia  gli 
stessi  negoziati.  Il  giorno  15  dicembre  unito  col  Maggi  tentò  di 
avere  un  colloquio  separato  col  Serenissimo  Principe,  visitandolo 
privatamente  nel  tempo  in  cui  i  Senatori  erano  raccolti  in  Consiglio 
grande,  dove  il  Gritti  per  essere  indisposto  non  aveva  potuto  re- 
carsi. Probabilmente  questo  tentativo  fu  arrischiato  confidando  nel 
Maggi,  che  per  i  molti  anni  di  dimora  in  Venezia  credeva  essersi 
guadagnata  confidenza  col  vecchio  Doge.  Ma  questi  si  rivolse  subito 
al  Maggi  dicendo  :  «  Come  non  sapete  voi,  che  noi  non  possiamo 
leggere  né  udire  lettera  né  altri  che  parli,  senza  i  nostri  Consi- 
glieri? ».  E  li  congedò  ambedue,  invitandoli  a  recarsi  la  mattina 
seguente  in  Collegio.  Realmente  furono  ammessi  il  16  dicembre,  al 
Consiglio  secreto,  dove  il  Maggi  lesse  al  Doge  una  lettera  del  Sal- 
viati  scritta  a  nome  del  Pontefice,  e  il  Vergerlo  rivoltosi  ai  Senatori 
caldamente  li  esortò  a  prendere  una  risoluzione.  Parmi  bene  riferire 
qui  questo  suo  discorso  colle  sue  stesse  parole. 

«  Dissi  con  quella  modestia  che  se  conveniva: 

«  —  Taccio,  illustrissimi  Signori,  che  per  il  passato  molte  v.olte 

<  sua  Santità  havendo  fatto  intender  questo  suo  cosi  buon   animo, 

<  sempre  siano  state  rimandate  di  bone  parole,  ma  sole  parole, 
€  onde  le  cose  sono  restate  ne'  primi  termini  come  aghiacciate. 
«  Dirò  di  quello  ch'hora  a  me  occorre  di  vedere  et  udire.  L'orator 

<  vostro  ha  questi  giorni  dette  molte  amichevoli  parole  della  mente 
4t  di  questa  Republica  a  S.  Beatitudine.  Ella  fa  scriver  in  risposta 

<  le  lettere  che  sono  state  lette  ;  et  havete  udito,  che  traile  altre 

<  cose  si  scrive,  che,  lasciate  le  cerimonie,  si  concluda  un  giorno 
€  et  se  faccino  fatti  ;  et  nondimeno  V.  Celsitudine  non  ne  risponde 


(1)  <  Non  era  honore  della  Signorìa  di  Vinegia,  ch*essi  pagassero  ogn*anno  quasi 
per  conto  di  tributo  certa  somma  di  denari  per  mantener  la  pace  »  (Gioyio). 
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tto  alcano,  ma  solamente  laada   et   ringratia  la 

di  S.  Santità.  Io  debbo  fra  dae  giorni  andar 
cosa  debbo  riportar?  Queste  sue  bone  parole? 
a  si  deve  una  volta  proceder  più  avanti?  —  Et 
rai  a  dire  :  —  Son  vassallo  et  schiavo  di  questo 
icettato  per  uno  di  ministri  di  S.  Santità,  et  per 
*tuno^  se  ben  son  picciolo  homo,  a  dar  principio 
opera.  Dite  a  me»  signori,  che  cosa  è  quella  che 
>  facesse  sua  Beatitudine.  À  me  ditelo  che  vi  son 
jesto  modo  usciamo  un  poco  di  farne  sole  parole; 
quanto  a  questo  Senato  del  qual  sono  perpetui 
governatori,  quanto  alla  Italia  della  qual  essi  ne 
)r  parte,  quanto  alla  Christianità  della  qual  vo- 
Qome  de  protettori  doveva  esser  utile  a  seguir  la 

Beatitudine.  —  Et  per  dar  più  caldo  et  auttorità 
a  tratto  un  capitolo  da  una  Ziphra  di  V.  S.,  che 
a  dire  le  cose  preditte  et  fecilo  legger.  Or,  signor 
nissimo  non  mi  replicò  parole,  ma  havendo  queste 
te  udite  con  quei  signori,  mi  disse  :  Vergerio,  non 
logna  senza  nostro  ordine  ;  noi  vogliam  esser  in- 
3rsi  a  fatti  ».  — 

(tennero,  e  il  Senato  mostrò  cosi  chiaramente  che 
tentennare  non  aveva  altro  scopo  che  di  rispar- 

rifluto  alle  richieste  del  Pontefice.  Parimente 
lon  volevano  prendere  altro  impegno,  bastando 
ei  patti  del  \529.  Dice  il  Vergerio:  «  Se  il  Chri- 
)  novità  in  Italia  non  sono  per  mancare  della 
IO  per  la  Maestà  Cesarea,  ma  tuttavia  alla  guisa 

et  dice:  va  che  vengo  ».  Scriveva  il  Vergerio 
tuttavia  non  si  rimettesse  il  pensiero  dell'accordo, 
rro  era  caldo,  mentre  in  appoggio  del  Papa  era 
armato,  gli  si  desse  nuova  commissione  per  pò- 
rgicamente;  ma  probabilmente  a  Bologna  s*era 
[eterminazione  del  Senato  era  dì  quelle  che  non 
i  colla  forza,  e  Carlo  V  ardeva  d'impazienza  di 
pagna.  Clemente  stesso  vedendo  non  essere  più 
lo  del  Concilio,  per  allora  si  ristette.  Si  convenne 
illito  il  tentativo  della  legazione  del  Vergerio,  e 
(andarlo  più  tardi  fu  intanto  il  Vergerio  richia- 
dar  relazione  del  suo  operato   e   degli  animi  di 
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quei  signori.  Volle  tuttavia  il  zelante  secretano,  per  poter  dire  di 
avere  adempiuto  fino  all'ultimo  il  suo  oflBcio,  provocare  con  molte 
insistenze  ancora  una  risposta  ufficiale  in  pieno  Consiglio;  della 
quale  però,  scrivendo  prima,  s'imaginava  già  il  fondamento:  4c  cioè 
che  stanno  lontani,  irresoluti,  e  aspettano  altro  a  volerse  dichiarire  ». 
—  Fu  quest'ultimo  atto  della  sua  legazione  a'  27  dicembre  1532. 
L'ultimo  giorno  dell'anno  Pietro  Paolo  Vergerio  partiva  alla  volta 
di  Bologna. 

Possono  adunque  questi  carteggi  correggere  con  sicurezza  le  as- 
serzioni degli  storici  veneziani  Paruta  e  Morosini,  che  non  ebbero 
nessuna  conoscenza  della  legazione  del  Vergerio  e  credono  tutto  il 
maneggio  per  condurre  Venezia  nella  pace  di  Bologna  essere  stato 
(^pera  di  Roberto  Maggi.  Al  qualo,  inoltre,  attribuiscono  a  torto  il 
carattere  di  Nunzio  Apostolico,  e  lo  credono  inviato  espressamente 
dal  PontelSce  a  Venezia  sul  principio  di  quest'anno  1533.  Rimase 
invece  il  Maggi  a  Venezia  dopo  la  partenza  del  Vergerio,  ma  non 
ebbe  altro  ordine  dal  Salviati  che  di  mettersi  a  disposizione  del- 
l'orator  Cesareo  e  di  coadiuvarlo  in  ogni  suo  tentativo. 

A  Bologna  si  conoscevano  già,  presumibilmente  per  relazioni  del 
Vergerio,  le  ferme  disposizioni  del  Senato,  e  il  Salviati  non  curandosi 
di  mandare  altre  istruzioni  al  Maggia  mostrò  il  suo  desiderio  di 
lasciar  cadere  la  cosa.  Il  Maggi  tuttavia  aspettavasi  dalle  generali 
elezioni  di  capo  d'anno  un  mutamento  favorevole  nelle  fazioni  del 
Senato,  e  mentre  aspetta  la  prima  tornata  del  nuovo  collegio,  manda 
a  Bologna  promesse  e  speranze,  si  raccomanda  alla  protezione  del 
Salviati,  gli  manda  regali  «  (candele  et  uva  di  Corinto)  »,  e  si  studia 
di  accontentarlo  con  scrivergli  minute  informazioni  (1).  Ma  quando 
si  presentò  assieme  all'orator  Cesareo  e  a  quello  del  Duca  di  Milano 
al  nuovo  Senato,  la  risposta  fu  come  sempre  contraria,  anzi  un 
deciso  rifiuto,  lamentandosi  inoltre  chiaramente  il  Senato  della  grave 
somma  di  denari  che  i  Veneziani  sborsavano  dal  1529  per  il  man- 
tenimento della  pace.  Quando  poi,  alcuni  giorni  più  tardi,  i  tre  am- 
basciatori tornarono  in  Senato,  presentando  e  leggendo  una  lettera 


(1)  Scrìve  della  strana  inondazione  marìttima  che  assaliva  Venezia  in  qnei  giorni; 
deir  approdare,  ciascnn  d),  di  galee  veneziane,  che  venivano  in  porto  a  disarmare; 
di  trionfi  e  feste  celebrate  da  Solimano  reduce  dalla  passata  guerra  ai  suoi  domini  ; 
dell*  ambasciatore  turco  in  Venezia,  e  de^li  splendidi  doni  di  vesti  e  d*oro  fattigli 
dalla  Eepubblica;  del  Duca  d^IJrbino,  cui  era  stato  concesso  un  breve  permesso  per 
visitare  i  suoi  Stati;  dei  provvedimenti  finanziari  della  Zecca  di  Venezia;  delle 
<  carezze  grandi  >  fatte  dal  re  di  Francia  agli  oratori  veneti. 

Rivista  di  StoHa  Italiana,  IX.  89 
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di  Cesare  e  un  Breve  papale,  quasi  conclusione  e  ultimo  passo  di 
queste  lunghe  trattative  il  Doge  rispose  che  credeva  aver  data  già 
ogni  spi^azione  nel  ricevimento  anteriore,  ma  che  visto  il  Papa  e 
rimperatore  contro  Taspettazione  sua  aver  «  reiterata  la  pratica  >, 
avrebbe  il  Senato  tenuto  un  altro  Consiglio  secreto,  e  gli  oratori 
sarebbero  stati  chiamati,  in  un  giorno  da  determinarsi,  ad  udire  la 
risposta  ufficiale. 

Mentre  adunque  il  Maggi  stava  attendendo  Fultima  e  definitiva 
risposta  del  Senato^  avvenne  un  incidente  che  fini  di  porlo  in  di- 
scredito e  fu  causa  che  gli  fosse  levata  la  nunziatura.  Era  venuto 
in  quei  giorni  a  Venezia,  quasi  privatamente  per  non  essere  troppo 
osservato,  un  prelato  francese  inviato  dal  suo  Re,  e  del  quale  non 
trovo  negli  storici  veneziani  il  nome.  Non  vestiva  carattere  d'am- 
basciatore e  non  ebbe  la  pubblica  udienza  in  Senato;  era  più  che 
altro  incaricato  di  tastare  il  terreno  ed  esplorare  Tanimo  dei  Se- 
natori circa  un  nuovo  accordo  con  Francia  (1).  E  fu  ricevuto  in 
Consiglio  segreto.  Il  Maggi  che  per  sue  vie,  come  s*è  detto,  veniva 
sempre  a  conoscere  anche  le  cose  trattate  nei  Consigli  segreti,  pensò 
di  voler  distorre  il  prelato  francese  dall'intento  suo  (2).  E  rivol- 
gendosi direttamente,  e  quasi  ingenuamente,  a  lui  stesso,  gli  parlò 
della  difficoltà  e  sconvenienza  di  ciò  che  tentava,  ammonendolo  di 
non  cercare  cosa  contraria  al  volere  del  Papa,  suo  bene  merente  e 
naturai  signore.  Al  che  Vamieo  mostrò  di  acconsentire.  Avvenne 
che  il  giorno  seguente  mentre  stava  a  Palazzo,  ed  era  presente 
rOrator  Cesareo,  l'Ambasciatore  d'Urbino  disse  ch'egli  sapeva  dalla 
bocca  dell'inviato  francese  che  il  Maggi  era  venuto  per  qualche  via 
a  cognizione  delle  trattative  segrete.  Con  che,  oltre  che  s'aumentò 
la  diffidenza  del  Senato  contro  il  Maggi,  parve  ancora  a  molti  che 
il  Papa  in  questo  afiare  tenesse  mano,  e  che  per  mezzo  del  Maggi 
trattasse  di  nascosto  col  Cristianissimo,  e  l'Orator  Cesareo  subito  ne 
prese  ombra  e  ne  scrisse  a  Bologna.  Questo  —  esposto  in  breve  — 
l'incidente  cagionato  dal  poco  abile  trattare  del  Maggi,  ed  ultima 
scossa  alla  sua  posizione. 

Il  Salviati  ne  fu  subito  a  cognizione,  e  scrisse  al  Maggi  awisan- 


(1)  Le  ragioni  probabili  di  qnesta  missione  del  gennaio  1533,  ai  possono  troTare 
nelle  recenti  elezioni  del  Consiglio,  dove  si  poteva  sapporre  crescinta  la  fiudone 
francese,  e  nella  prossimità  dell'andata  di  Cesare  in  Bpagna,  di  che  si  sarebbe  po- 
tuto approfittare. 

(2)  Anche  il  Maggi  nelle  lettere  non  ne  dà  il  nome,  malo  chiama  copertamente 
r<  amico  ». 
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dolo  del  graade  scontento  del  Papa.  II  Maggi  stesso  si  vide  rovinato. 
<  Mai  ho  potuto  più  chiuder  occhio  »  egli  dice,  e  si  lamenta  del 
4t  brutto  atto  »  d*indiscrezione  del  messo  francese,  origine  del  fatto, 
tenta  di  rimediare  parlando  privatamente  ali*Orator  Cesareo,  e  pub- 
blicamente in  Senato  per  dissipare  ogni  sospetto  sulla  doppiezza  del 
Papa  ;  scrive  al  Salviati  dichiarandosi  <  pronto  anche  alla  morte  » 
pur  di  poter  tornare  in  grazia  di  S.  Santità. 

Frattanto  il  Senato  aveva  tenute  tre  adunanze  secreto,  per  dar 
risposta  alla  Lettera  di  Cesare  e  al  Breve  papale,  e  il  Maggi  non 
riusci  a  saperne  nulla.  Probabilmente  i  suoi  confidenti  si  tennero 
riguardati.  È  anche  probabile  che,  sollecitati  com'erano  dall'inviato 
francese,  i  Senatori  vi  trattassero  la  parte  di  scoprirsi  improvvisa- 
mente per  Francia;  ma  vi  prevalsero  i  fautori  della  pace.  Dopo  la 
terza  di  quelle  adunanze,  la  quale,  dice  il  Maggi,  «  durò  a  molta 
notte  »,  furono  invitati  gli  Ambasciatori  all'udienza  del  19  gennaio. 
Quivi  il  Doge  fece  leggere  da  un  loro  secretarlo  la  risposta  della 
Repubblica  «  con  un  prohemio  lungo  et  tutto  uffitioso  »  circa  i  mo- 
tivi per  i  quali  ancora  una  volta  si  vedevano  astretti  a  non  acce- 
dere alla  pace  di  Bologna.  Vi  fu  allora  un  vivo  diverbio  tra  il  Doge 
e  l'Orator  Cesareo,  il  quale  da  ultimo  «  quasi  sdegnato  si  levò,  né 
altro  vi  fu  fatto  né  detto  per  all'hora  >. 

Il  Maggi,  desolato  per  quest'ultima  delusione,  si  sfoga  scrìvendo 
al  Salviati.  Protesta  che  se  quella  ostinazione  dovesse  condurre  a 
una  rottura,  la  colpa  era  tutta  dei  Veneziani  ed  egli  aveva  fatto 
tutto  il  possibile.  Cita  il  proverbio:  «  agens  non  agit  nisi  in  bene 
disposito  ».  —  «  Non  disse  menzogna,  —  aggiunge  — ,  colui  che  disse, 
che  la  Repubblica  era  bestia  multorum  capitum  ».  E  conchiude  : 
«  Io  mi  trovo  tutto  di  mala  voglia,  veggendomi  bavere  perso  il 
tempo  e  le  fatiche  ». 

A  Bologna,  Carlo  e  Clemente  compresero  che  non  restava  se  non 
di  concludere  tra  loro  le  trattative,  escludendo  dalla  pace  i  Vene- 
ziani. Quanto  alle  relazioni  avvenire  tra  il  Senato  e  la  S.  Sede  si 
sarebbe  provveduto  coU'affrettare  la  partenza  del  nuovo  nunzio 
Aleandro.  Scrìsse  intanto  il  Salviati  (27  gennaio)  levando  al  Maggi 
ogni  commissione  e  ingiungendogli  di  «  rimettersi  ad  ogni  ordine 
et  volere  di  sua  signoria  l'oratore  cesareo  »,  e  fu  questo  per  ri- 
spetto a  Cesare,  il  quale  s'era  determinato  di  tentare  ancora  un 
passo,  non  più  per  un  accordo  colla  Repubblica  ma  per  ottenerne 
una  dichiarazione  compromettente  circa  gli  obblighi  dell'accordo  del 
1529.  Essendosi  allora  obbligata  la  Serenissima  a  difendere  contro 
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cato  di  Milano,  ora  Tlmperatore  chiedeva  che  si  im- 
andargii  denari  ed  uomini  tosto  che  ii  Milanese  fosse 
mza  aspettare  che  vi  scendesse  l'esercito  di  Re  Fran- 
Senato  rimandò  la  risposta  a  dopo  la  solennità  della 
protrasse  poi  fino  alla  prima  settimana  di  febbraio  ; 
da  ultimo  fu  (1)  che  già  nei  patti  del  1529  s*erano 
[ifendere  il  Milanese  in  ogni  sua  parte  e  a  un  tempo 
et  che  perciò  —  scrive  il  Maggi  —  giudicavano  non 
d'altra  inovatione  et  declaratione  ».  L'Orator  Cesareo 
>ddisfatto,  ed  «  altercò  per  spatio  di  più  di  tre  hore 
ma  non  ottenne  altro  di  più.  Anche  in  questa  tratta- 
iltima  della  sua  legazione,  il  Maggi  non  aperse  bocca. 
b  ancora  una  volta  appare  erroneo,  almeno  circa  al 
provole  giudizio  del  Morosini.  Neirultima  sua  lettera 
so  supplica  che  lo  facciano  partire  da  Venezia.  «  La 
gni  a  trarmi  di  queste  acque,  acciò  non  mi  vi  anneghi, 
i  non  ne  vorrei  più  ».  Cosi  ha   termine  la  sua  lega- 

IV. 

)ziati  sopra  riferiti  fu  per  allora  interrotta  ogni  rela- 
lepubblica  e  le  Potenze  convenute  in  Bologna.  La  pace 
firmata  avanti  la  fine  di  febbraio  (3).  L'imperatore 
do  della  sua  consueta  sagace  moderazione,  si  rimise 
ni  rapporti  con  Venezia,  mandando  al  Senato  lettere 


eh.).  Senato-Secret  Atto  del  6  febbr.  (e  che  al  Magnifico  Orator 
Et.  Raberto  Magio  agìente  per  il  pontefice  —  sia  risposto  in  questa 

\bid.  «  Cam  hoc  responso  atqae  Senatns  ad  Pontificem  literis  Le- 
».  —  Dalle  lettere  del  Maggi  non  appare  che  fosse  aspettato  a 
3.  Dà  per  iscritto  an  riassanto  e  una  difesa  del  sao  operato.  Nelle 
raccomanda  inoltre  per  qualche  altro  impiego.  Vorrebbe  la  coadia* 
vescovo  di  Montefeltro,  che  era  il  sao  paese,  e  perchè  la  sua  pre> 
)ppa,  dimostra  la  pochezza  ed  umiltà  di  quella  sede.  Poi  si  racco- 
vacante  di  vice-legato  in  Lombardia.  Purché,  replica,  <  sì  dignassero 
acque  > .  Sembra  invece  che  il  nuovo  Nunzio  Aleandro  lo  riconda- 
ìzia,  volendo  probabilmente  giovarsi  di  lai  per  la  sua  pratica  della 
itrature  e  delle  leggi.  Lo  trovo  an'  unica  volta  nominato  tra  i  di- 
unziatura,  in  una  lettera  dell' Aleandro  del  luglio  1534. 
incidente  ebbe  luogo  in  quest'occasione.  Malgrado  che  le  legazioni 
i  non  lasciassero  luogo  a  dubbio,  e  malgrado  delle  negative  risposte 
ice  di  Bologna  fu  pubblicata  colla  firma  del  Senato  veneziano.  Fa 
a?  Gli  storici  veneziani  non  ne  danno  an  giudizio;  certo  è  che  la 
te  faticare  assai  con  lettere  e  con  ambasciene  speciali,  a  persuadere 
Cristianissimo  e  Solimano. 


■fp."     ■ 
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pacifiche  e  concilianti.  Il  pontefice  da  parte  sua  intendendo  che  per 
salvare  la  giurisdizione  ecclesiastica  era  necessaria  la  presenza  in 
Venezia  di  un  valente  Legato,  diede  le  credenziali  e  le  patenti  al 
nuovo  Nunzio,  che  giunse  alla  sua  destinazione  un  mese  dopo  la 
fine  della  legazione  del  Maggi.  Le  sue  prime  lettere  sono  di  12  marzo 
1533,  dirette  al  Salviatì. 

Il  nuovo  nunzio,  Girolamo  Aleandro,  era  una  personalità  illustre 
della  Chiesa  romana.  Quando  venne  a  questa  legazione  contava  53 
anni;  era  nato  dunque  nel  1480,  nella  marca  trìvigiana;  e  Tessere 
veneto  era  già  una  buona  raccomandazione  per  un  Nunzio,  di  frpnte 
al  Senato.  L* Aleandro  era  un  prelato  coltissimo,  stato  già  ancor  gio- 
vane (nel  regno  di  Luigi  XII),  direttore  dell'Università  di  Parigi, 
e  alla  corte  di  Leone  X  prefetto  della  Vaticana  (1).  Nel  1524  era 
subentrato  nell'arcivescovado  di  Brindisi  a  Giovan  Pietro  Carafa,  e 
conservava  tuttora  —  all'epoca  di  questa  legazione  —  la  medesima 
diocesi.  Leone  X  lo  aveva  già  mandato  in  nunziatura;  ed  era  stato  a 
Worms,  dove  aveva  confutato  eloquentemente  Lutero.  Clemente  VII 
gli  aveva  poi  aflSdata  la  nunziatura  di  Francia,  e  in  qualità  di 
nunzio  egli  aveva  accompagnato  re  Francesco  a  Pavia,  anzi  nella 
memorabile  rotta  fu  preso  prigione  e  solo  dopo  alquanti  giorni 
riconosciuto  e  rimesso  in  libertà.  Nel  1530  assisteva  alKincorona- 
zione  di  Bologna.  Sostenne  pure  le  legazioni  di  Boemia  e  d'Ungheria. 
Era  insomma  un  prelato  di  gran  nome  e  valore  (2). 

A  Venezia  godeva  buon  credito  già  prima  che  vi  fosse  Nunzio  — 
almeno  se  è  da  credere  al  Maggi.  Nelle  prime  lettere  si  lagna  però 
di  avere  poche  conoscenze  e  aderenze  tra  i  signori  veneziani;  ma 
le  solite  arti  dei  Nunzi  lo  portano  in  breve  alla  piena  esperienza 
del  suo  terreno.  È  di  carattere  energico,  conforme  a  giustizia  e 
religione,  inflessibile  nelle  questioni  che  ledevano  la  giurisdizione 
ecclesiastica  e  i  diritti  della  Chiesa,  quando  per  gli  scandali  dei  re- 
ligiosi cercò  intromettersi  la  Repubblica.  Non  sollecita  di  frequente 
le  istruzioni  da  Roma  (commonitorie)  ;  ma  chiede  talvolta,  per  agire 
con  maggior  autorità  e  rigore,  i  Brevi  papali;  poiché  ha  sempre 
un  alto  sentire  della  sua  dignità  di  Nunzio  apostolico  in  Venezia. 


(1)  Rimasero  deU^AIeander  un  Lexicon  greco-latino  (Parigi,  1521),  nn  carme  la- 
tino in  lode  del  Nunzio,  pubblicato  dallo  Scolari  (Venezia,  1847)^  nna  grammatica 
greca^  ed  altre  opere  di  erudizione  e  di  scienza  teologica. 

(2)  Dopo  la  morte  di  papa  Clemente  visse  a  Roma,  e  fu  da  Paolo  III  creato  car- 
dinale. Nel  1542  rinunziò  aU'Arciyescovado  di  Brindisi  in  favor  del  nipote.  Morì  a 
Roma  in  età  di  anni  62.  —  Le  anteriori  notizie  sono  ricavate  dalle  lettere  (passim), 
dal  Moroni,  dal  Panvinio  ecc. 
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In  ciò  che  riguarda  la  religione  inette  tatta  la  sua  attività  ed  ener- 
gia, e  di  fronte  all'eresia  che  sorge,  e  cresce  rapidamente  in  Ve* 
nezia,  si  mostra  nomo  di  larghe  vedute  e  di  spirito  pratico. 

L'agitazione  anti-religiosa  che  domina  Venezia  negli  ultimi  anni 
del  pontificato  di  Clemente,  non  è  di  quelle  che  hanno  per  movente 
immediato  le  idee  di  un  gruppo  di  filosofi,  o  una  predicazione,  o  un 
libro.  Le  questioni  dogmatiche  che  ben  presto  s'innestano,  importate 
da  Germania,  sull'albero  della  irreligiosità  non  sono  dunque  le  ra- 
dici di  quest'albero,  il  quale  crebbe  e  si  dilatò  per  tutta  Italia  quasi 
liberamente  finché  non  pensò,  per  vie  nuove  ed  energiche,  a  di- 
struggerlo il  Concilio  di  Trento.  Questi  carteggi  de'  nunzi  dimostrano 
come  quella  generale  avversità  contro  la  Chiesa  romana  prorompesse 
con  maggiore  prontezza  e  con  subita  violenza  in  Venezia.  S'è  visto 
come  al  principiare  di  quest'anno  1533  fossero  rimaste  in  cattivis- 
simo stato  le  relazioni  col  Pontefice;  vivissimo  ancora  il  malcon- 
tento per  la  occupazione  di  Ancona  e  per  essere  stati  i  senatori  con 
ogni  sforzo  tentati  e  provocati  a  rompere  la  buona  intelligenza  con 
Solimano  e  con  Francia;  sospese  ancora  e  ben  lontane  dall'otte- 
nere  una  soddisfacente  soluzione  tutte  le  questioni  delle  tasse  di 
Romagna,  delle  decime  sul  clero,  dei  vescovadi,  ecc.  L'animo  di 
moltissimi  senatori  recisamente  e  inconciliabilmente  ostile  a  Cle- 
mente VII  e  alla  Curia  romana.  Facilitava  ancora  il  movimento 
anti-religioso  del  1533,  l'essere  stato  quell'anno  in  tutto  il  suo  corso 
esente  da  ogni  pericolo  di  guerre  o  di  altri  grandi  avvenimenti 
esterni,  onde  gli  animi  si  poterono  accalorare  per  le  ingiustizie  e 
gli  scandali  interni  e  cittadini  ;  e  aggiungiamo  a  tutto  ciò  le  cattive 
condizioni  economiche,  i  naufragi  frequenti,  il  mal  ma^zucoo,  le 
rinnovate  scorrerie  dei  Turchi  nel  Friuli  e  in  Dalmazia,  e  dei  cor- 
sari per  le  marine,  le  prepotenze  del  Doria,  la  diffidenza  di  Soli- 
mano, la  sollevazione  e  repressione  sanguinosa  di  Morea,  la  minaccia 
continua  a  tutte  le  colonie  di  levante,  la  caduta  di  alcune  grandi 
famiglie  veneziane;  il  commercio  ristretto  e  arenato;  e  con  tutto 
questo  nelle  classi  più  povere  la  fame,  nelle  altre  il  malcontento  e 
il  desiderio  di  novità.  Sopra  questo  terreno,  già  troppo  adatto  e 
pronto  a  ricevere  i  germi  di  una  rivoluzione,  crebbero  appunto  nella 
primavera  di  quell'anno  un'  infinità  di  scandali  morali  e  religiosi. 
Avveniva  veramente  quello  che  il  popolo  esprime  col  suo  proverbio 
—  un  male  tira  l'altro.  Sollevati  subitamente  i  veli  che  coprivano 
le  vergogne  del  Clero  veneziano  e  dei  monasteri  cittadini»  le  rive- 
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lazioni  si  seguirono,  e  s*incalzarono  ;  ogni  giorno,  si  può  dire,  ar- 
rivavano a  Venezia  notizie  di  nuovi  scandali  di  religiosi  dai  mona- 
steri e  dalle  città  di  tutto  il  Dominio  ;  s*  aggiungano  gli  interdetti 
e  le  parziali  scomuniche,  e  poi  le  discordie  tra  il  Nunzio  e  il  Pa- 
triarca, tra  rinquisizione  e  il  Senato,  tra  un  ordine  e  Taltro  di 
frati,  tra  i  frati  e  i  religiosi  secolari;  il  popolo  mormora,  tumultua, 
diserta  le.  chiese,  toglie  le  figlie  dai  monasteri,  sparla  pubblicamente 
di  ogni  cosa  per  lo  innanzi  più  rispettata.  Qualche  frate  veneto  tur- 
bolento e  facondo,  che  viveva  da  qualche  anno  in  Germania  scal- 
dandosi al  fuoco  di  Martin  Lutero,  ritorna  allora  in  Venezia,  poi 
ne  vengono  di  tedeschi  e  di  francesi,  moltissimi  leggono  i  libri  del- 
l'eresia; gli  artigiani  si  raccolgono  in  maestranze  eretiche,  e  ne- 
gata ogni  fede  a  ciò  che  è  cattolico  e  romano,  cominciano  a  discu- 
tere pubblicamente  quest'altre  dottrine,  ancora  troppo  ortodosse, 
venute  di  Àliemagna.  —  <  Non  solo  luterani,  che  sarebbe  piacere 
—  dice  il  Nunzio  —  ma  pagani  ».  E  dice  che  ogni  canto  di  strada 
è  diventato  un  pergamo  di  eretici,  che  la  Repubblica  si  lascia  tra- 
scinare nel  movimento,  che  le  cose  della  Chiesa  sono  ormai  rovi- 
nate  all'ultimo  fondo,  distrutte.  Questi  carteggi  danno  un  curioso 
saggio  della  rapidità,  dell'impeto  con  cui  la  fiamma  ribelle  si  sparse, 
e  divampò  in  Venezia  ;  poiché  non  ofirendo  alcuna  soluzione  di  con- 
tinuità per  questi  ultimi  anni  del  pontificato  di  Clemente,  conviene 
dedurne  che  l'agitazione  cominciò  nella  primavera  del  1533,  e  che 
a  metà  dell'anno  era  già  estesa  per  tutto,  minacciosa,  indomabile. 

Le  lettere  di  Girolamo  Àleandro  cominciano,  pochi  giorni  dopo 
le  ultime  del  Maggi,  nel  marzo  1533.  Essendo  allora  le  relazioni 
tra  la  Repubblica  e  il  Pontefice  fredde  ed  inerti,  essendo  calmo 
l'orizzonte  politico  e  scarse  le  notizie  di  fuori,  l'attività  dell'Aleandro 
si  rivolge  subito  ai  primi  disordini  religiosi. 

In  primo  luogo  tenta  di  riconciliare  colla  cittadinanza  i  frati  dome- 
nicani, resisi  odiosi  per  la  loro  continua  ed  ostentata  ingerenza  in 
ogni  pratica  religiosa  della  città,  toccando  anche  il  decoro  e  le  facoltà 
delle  private  famiglie;  e  particolarmente  allora  per  le  questioni  col 
monastero  femminile  del  Corpus  Domini,  dove  solevano  collocare 
le  figlie  e  le  sorelle,  tutte  le  primarie  famiglie  della  città.  Avevano 
quelle  monache  nelle  loro  elezioni  per  due  volte  creata  priora  suor 
Jacoba  Torella,  patrizia  veneziana,  e  per  due  volte  l'eletta  era  stata 
cassa  dal  Vicario  dei  Domenicani  (fra  Serafino  da  Firenze,  secondo 
si  rileva  dai  dispacci  del  Soriano),  senza  addurne  ragioni.  Il  Nunzio 
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ivissimo  sdegno  suscitato  nelle  famiglie  da  questa  intro- 
ede  che  suor  Jacoba  sia  degnissima  dell'ufficio  suo,  ed 
reve  papale  prò  sccmdalo  tollendo,  suggerendone  le 
sposizioni,  e  chiedendo  che  qualora  per  la  terza  volta 
a,  i  domenicani  non  potessero  farvi  altra  opposizione, 
iltre  i  domenicani  malevisi  per  le  liti  imprese  contro  gli 
di  frati  e  per  Topera  da  essi  prestata  ai  sempre  piò  esosi 
di  indulgenze  per  la  fabbrica  di  S.  Pietro  e  delKospe- 
iO  Stefano:    «  cose  molto  scandalose,  senza  alcun  utile 

con  detrimento  et  turbation  della  mia  legatione  »  (l). 
lini  di  frati,  o  per  contradire  i  domenicani,  o  per  prezzo, 
0  impunemente  le  ingiunzioni  della  Chiesa  confessando 
ido  i  senatori  sui  quali  era  caduto  l'interdetto  per  avere, 
sto,  votata  l'ipoteca  sui  beni  ecclesiastici  all'improvviso 
nsaputa  della  Curia  romana.  Quelli  che  non  ottennero 

Tassoluzione,  dice  il  nunzio  che  apertamente  non  si 
fatto  d'ottenerla.  Solo  tre  «  gentilhuomini  virtuosi  »  si 
.'Aleandro,  ed  egli  prega  ed  insiste  a  Roma  per  poterli 

con  questo  esempio  indurre  gli  altri  a  sottomettersi.  Ma 

altre  vie  conciliative  proposte  dall'Aleandro,  non  piac- 
na. 

)er  esempio  TAleandro  che  convenisse  assolvere  i  vene- 
aicati  per  aver  letto  i  libri  luterani  che  entravano  allora 
ne  in  ogni  parte  d'Europa.  In  Francia,  in  Spagna,  negli 
'Italia  quei  libri  incontravano  il  rogo  ;  in  Venezia  dopo 
posizioni  fatte  per  compiacere  Pontefice  e  Nunzio,  e 
to  (2),  correvano  liberamente.  Ben  aveva  la  Curia  ro- 
ta la  scomunica  sopra  chi  li  leggesse  ;  ma  i  lettori  perciò 
ono.  Prega  ora  l'Aleandro  di  potere  assolvere  i  colpe- 

—  dice  —  moltissimi  astretti  dalla  scomunica  e  messi 


ro,  già  avanti  alla  sua  Nunziatara,  aveva  fatta  insieme  al  pio  Gi- 
)agna  contro  questi  abusi,  ed  ottenuto  dal  papa  in  Bologna  nn  breve 
ari  della  sua  diocesi:  e  acciò  si  dii  presto  rimedio  a  tanta  enormità 
et  scandalosa  a  tutto  il  mondo... ,  per  le  ribaldane  ecc.  > .  Ma  la 
ile  incaricata  dell'esecuzione  del  breve^  soprastette  più  mesi,  sicché 
3  prime  lettere  ha  continui  lamenti  e  per  la  sua  diocesi  e  per  Venezia, 
ciò  nel  1520  quando  il  vicario  del  patriarca  ottenne  dal  Collegio  (26 
r  mandare  i  capitani  in  casa  di  Giordano  tedesco,  libraio  a  S.  Mau- 
retario  del  Consiglio  dei  Dieci  fu  deputato  a  sequestrarne  le  opere  ere* 
te  in  Germania».  —  Tamen,  dice  il  S amuto  (XXXEE,  126),  io  ne 
a  e  Vho  nel  mio  studio,  —  Il  patriarca  quella  volta  bruciò  pubbli- 
sequestrati,  ma  nuovi  libri  eretici  entrarono  continuamente  in  Ve- 
)ubblica  lasciò  correre. 
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colle  spalle  al  muro  indurivano  nel  peccato,  continuavano  a  leggere 
gli  eretici  stampati  e  della  scomunica  si  ridevano.  Propone  anzi  che 
quei  libri  si  dovessero  far  leggere  pubblicamente,  incaricando  «  al- 
cuni buoni  et  dotti  »  di  confutarli  e  mostrarne  il  veleno.  Ma  né 
questo,  né  Tassoluzione  degli  scomunicati  fu  concessa  alPÀleandro  ; 
onde  si  lamenta  che  il  numero  degli  indififerenti,  degli  induriti  e 
degli  increduli  aumenti  sempre. 

Si  può  immaginare  a  quali  commenti  desse  appiglio  proprio  in 
quel  punto  il  fatto  di  una  monaca  di  Santa*  Chiara  di  Murano,  la 
quale  aiutata  da  due  frati  zoccolanti  volle  spargere  ed  accreditare 
in  città  la  voce  <  di  certe  sue  visioni  et  revelationi  »,  quali  se  il 
Nunzio  non  avesse  voluto  riconoscere,  sarebbe  ricorsa  al  romano 
pontefice.  L*AIeandro  che  naturalmente  stimava  fossero  «  abusioni 
o  da  sciocchezza  o  da  malitia  »  non  volendo  «  impazzarsi  in  quella 
molestia  »  se  ne  disimpegno  dicendo  ch*egli  era  solo  ufficiale  politico, 
6  non  aveva  facoltà  di  queste  cose.  «  Et  cosi  me  ne  ho  descargato 
et  questi  propheti  se  Thanno  bevuta,  né  hanno  in  revellatione  co- 
gnosciuto  che  non  è  il  vero  quello  che  ho  fento  ».  —  I  due  frati 
però  avevano  già  scritto  a  Roma,  e  vollero  che  il  nunzio  desse  loro 
una  lettera  <  di  buon  inchiostro  »  per  presentarsi  al  papa  in  Roma. 

Il  nunzio  acconsente  per  non  dare  occasione  di  commenti  alla  cit- 
tadinanza, ma  avverte  in  pari  tempo  che  di  simili  fanfaluche  si  co- 
mincia e  in  Senato  e  in  piazza  a  levar  romore,  e  Tincredulità  ogni 
giorno  aumenta. 

Intanto  senza  che  alla  Nunziatura  ne  avessero  alcun  sentore, 
arrivano  al  Senato  accuse  gravissime  contro  «  le  heretiche  ribal- 
darle che  facevano  li  frati  menori  conventuali  di  Verona  con  un 
monasterio  di  donne  dirordine  loro  >. 

Il  Senato,  senza  avvertire  nessuno,  mandò  subito  comando  di  rom- 
pere ogni  relazione  tra  i  due  monasteri,  anche  quelle  che  si  copri- 
vano colla  scusa  della  confessione  ;  e  il  nunzio  non  potè  lamentarsene 
in  alcun  modo,  benché  il  comando  ledesse  le  sue  attribuzioni.  Fu 
inoltre  chiamato  in  collegio  dove  gli  si  disse  che  il  Senato  avrebbe 
fatto  il  simile  in  molti  altri  luoghi  del  dominio  consentendo  «  solo 
che  se  babbi  qualche  onesto  prete  secular,  vecchio,  per  la  confes- 
sione, loro»;  e  fu  invitato  a  far  ratificare  immediatamente  a  Roma 
questo  loro  provvedimento.  L'Àleandro  benché  vedesse  che  ciò  era 
ofifensivo  al  decoro  e  buona  riputazione  di  tutti  i  conventi,  pure  ne 
scrisse  a  Roma,  ma  non  ebbe  risposta  ;  e  nemmeno  ebbe  risposta  su 
quello  convenisse  fare  nella  vecchia  contesa  di  diritti  tra  la  Re- 


Digitized  by 


GoogU 


618  MEMORIE 

pubblica  e  il  Patriarca  d'Aquileja,  che  mostravasi  duris$imo  e  ad 
accontentarlo  <  bisogneria  attaccar  faoco  inexstinguibile  »  col  Se- 
nato. Ma  Tinfermità  del  papa  e  la  cocciutaggine  della  curia  erano 
per  allora  oatacoli  ad  ogni  concessione,  e  TAIeandro  lamentasi  di 
essere  senza  istruzioni  e  dovere  «  andar  riservatissimo  »  ;  protesta 
che  la  trascaranza  della  Repubblica  <  in  cose  de  luterani  »  è  per 
Tostilità  del  pontefice,  e  ricorda  la  sempre  ardente  questione  dei 
possessi  e  le  nuove  voci  di  accordi  tra  il  papa  e  il  Cristianissimo 
e  di  un  convegno  secreto  prossimamente  designato  a  Nizza,  che 
mettevano  in  sospetto  i  senatori.  Ancora  supplica  per  avere  auto- 
rità di  comporre  lo  scandalo  del  monastero  veneziano  che  minaccia 
dividere  la  città,  poiché  molti  patrizi  in  queir  elezione  e  nelle  lotte 
venutene  credevano  compromesso  l'onore  delle  famiglie  loro,  e  vo* 
levano  ogni  modo  castigare  Tinsolenza  dei  domenicani,  i  quali  d'altra 
parte  avevano  molta  potenza  in  Venezia,  ed  erano  sostenuti  dalla 
sorella  del  Principe,  «  donna,  anzi  viragine,  terribile  et  idolatra  di 
frati  »,  onde  i  domenicani  «ancor  loro  reliquerunt  riam  suam  in 
magna  parte,  et  si  mostrano  molto  ambitiosi  »  (I). 

Contemporaneamente  il  vescovo  di  Veglia  —  che  l'Aleandro  chiama 
ribaldo  nephando  indegno  et  scelerato  —  veniva  processato  per  fai» 
sario  e  sacrilego,  e  ora  sotto  l'immunità  ecclesiastica  aggiravasi  in 
Venezia  e  nelle  città  vicine  «  per  taverne  e  lupanari  »  consacrando 
cogli  ordini  religiosi  i  suoi  compagni  ladri  e  furfanti,  strappando 
denari  a  povere  donne  con  vendere  false  bolle;  benedicendo,  ru- 
bando, stuprando,  facendo  ogni  enormità  sempre  impunito.  Il  Nanzio 
ben  lo  fa  prendere  cautamente  e  imprigionare  in  nome  di  S.  San- 
tità, ma  lo  scandalo  sollevato  era  stato  tanto  grande  che  l'Aleandro 
scrive  :  «  non  ho  ardir  di  comparer  fuora  di  casa  >  (2). 

Aveva  inoltre  mille  brighe  <  con  monache  e  pizzochare  »  dello 
Provincie,  con  frati  sfratati  scandalosi  e  mezzo  eretici  che  si  sareb- 
bero dovuti  processare.  Il  decreto  del  Senato  che  imponeva  ai  suoi 
magistrati  la  sorveglianza  dei  monasteri  (3)   aveva  rivelate  molte 


(1)  La  gravità  di  qaesta  contesa  è  confermata  dalle  lettere  del  Conaiglio  all'ora- 
tore Soriano  (Vedi  inoltre  i  dispacci  del  Soriano). 

Disp.  8:  e  trovai  che  sua  Santità  era  già  informata  del  tatto». 

(2)  Più  tardi  il  Nanzio  narra  di  aver  ottonato  di  ritirare  il  ribaldo  vescovo  dalle 
prigioni  di  Palazzo  :  e  averlo  rinchiaso  in  un  monastero  (Nel  volarne  13  della  Nun- 
ziatura di  Venezia,  trovo  parecchi  cenni  di  un  processo  a  Monsignor  di  Veglia.  — 
Miscellanea),  Chiamavasi  Natale  Bassoto,  vicentino. 

(3)  La  Repubblica  venne  nella  decisione  di  costituire  uno  speciale  Uffieio  iopra 
%  monasteri^  che  durò  anche  nel  XVII  secolo,  e  aveva  i  suoi  locali  nel  Palazzo 
presso  le  stanze  della  Quarantia  criminale. 
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indegnità,  e  i  colpevoli  ora  annusando  Taria  torbida  non  curavano 
di  mascherarsi,  ma  si  atteggiavano  qua  e  là  per  tutto  il  dominio, 
a  novatori,  a  predicatori  di  libero  vivere,  di  nuova  morale,  di  vaghe 
idee  di  riforma. 

II  Nunzio  ogni  di  più  si  trova  sopràcarico  di  tante  pericolose  no- 
vità, gli  mancano  danari,  gli  mancano  ufficiali  da  mandare  nelle 
Provincie  per  ispezionare,  provvedere,  processare  <  come  si  vorrebbe 
in  tanto  spatio  di  paesi,  che  saria  cosa  più  laboriosa  che  Tlnquisi- 
tion  di  Spagna  >.  Uno  di  questi  frati  si  fa  da  sé  prete  secolare,  si 
arroga  il  diritto  di  dire  la  messa,  poi  sposa  una  giovinetta,  poi  vive  in 
concubinato  con  una  vecchia  gentildonna  veneziana,  e  Tabbandona; 
la  vecchia  allora  Io  perseguita  di  accuse  appresso  il  Nunzio,  ed  egli 
è  costretto  a  promettere  di  spiarlo  per  poterlo  prendere  e  processare 
alla  cheta,  senza  levar  nuovi  dissidi.  Intanto  la  giovane  monaca  di 
Santa  Chiara  «  in  abusione  di  humor  melancholico  >  continua  a 
fare  profezie  sbagliate,  e  invano  TAIeandro  s'ingegna  a  farla  tacere 
per  non  dar  buon  gioco  agli  eretici,  e  scrive  a  Roma  che  paghino 
i  due  frati  per  indurla  per  loro  mezzo  a  desistere.  Insiste  perchè 
gli  si  dia  facoltà  di  levar  ogni  potere  ai  ribaldi  commissari  delle 
fabbriche,  chiede  larghissime  facoltà  di  potere  assolvere  i  leggitori 
dei  libri  luterani,  altrimenti  tutti  li  leggeranno,  e  nessuno  si  curerà 
più  della  scomunica,  porge  Tesempio  di  certi  marinai  stati  scomu- 
nicati per  aver  tenuto  commercio  con  infedeli,  e  ai  quali  dopo  molto 
tempo  aveva  ottenuto  da  Roma  l'assoluzione:  ora  fattili  chiamare 
e  fino  invitatili,  incontrandoli  in  strada,  a  venire  in  casa  sua,  non 
s'eran  più  curati  di  niente.  L'incredulità,  la  noncuranza  erano  or- 
mai universali,  il  Senato  ne  dava  l'esempio;  a  lui,  per  il  suo  zelo, 
giungevano  anonime  lettere  minatorie;  pubblicamente  ognuno  poteva 
parlare  e  sparlare  della  religione  e  qualcuno,  infiammato  dalla  let- 
tura dei  libri  eretici,  non  si  accontentava  di  assalire  la  morale  e 
la  dignità  sacerdotali  o  di  ostentare  il  disprezzo  dei  riti  religiosi, 
ma  davasi  l'aspetto  —  in  quel  tempo  assai  più  pericoloso  —  di  do- 
gmatico riformatore  della  dottrina  cristiana. 

Allora  l'Àleandro  volse  tutta  la  sua  energia  alla  repressione  vio- 
lenta dell'incendio  che  cominciava  a  farsi  minaccioso.  Si  recò,  con 
pubblica  e  solenne  forma  di  Nunzio,  in  Senato  e  invitò  nettamente 
i  senatori  a  chiarire  le  loro  intenzioni  circa  il  nuovo  stato  di  cose; 
e  naturalmente  pigliando  di  fronte  il  Senato,  sul  tema  della  reli- 
gione e  della  fede  cristiana,  ottenne  facoltà  di  poter  raccogliere  e 
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)ri  luterani.  Ma  egli  stesso  credeva  vana  questa 
ir  essere,  quei  libri,  occultamente  sparsi  per  tutto  ». 

più  rilevante  fu  quella  di  poter  avere  a  disposizione 
I  quale  una  sera  fece  operare  l'arresto  di  un  ma- 
,  di  un  arrotino,  e  di  due  o  tre  altri  complici  prin- 
un*estesa  associazione  artigiana  di  color  luterano, 
legname  era,  per  testimonianza  dell'Aleandro,  uomo 
e  di  larghe  aderenze  anche  tra  persone  di  alto  grado 
iglie,  certo  aveva  relazione  con  senatori  e  consiglieri 
[iorno  che  il  Nunzio  aveva  chiesto  ed  ottenuto  in 
I  il  suo  arresto,  egli  n*era  venuto  a  cognizione.  Ma 
)  di  porsi  in  salvo,  tanto  contava  sulle  sue  aderenze, 
tarono,  aveva  seco  «  il  libro  delli  cento  gravami  di 

quale  però  scrive  TAleandro  non  voler  «  far  fon- 
di lui,  acciò  il  mondo  non  dichi  che  per  interesse 
leviamo  ».  Parlando  pubblicamente  tra  i  suoi  seguaci 
3Ssione,  il  purgatorio  e  il  libero  arbitrio,  dicevasi 
Qto  Spirito  e  dairautorità  della  Bibbia,  «  donde  più 
ducono  li  populi  » . 

I  TAleandro  conchiude,  uomo  di  grande  animo,  q 
Diffatti  la  cittadinanza  si  commosse  di  quell'arresto 
)iovvero  istanze  e  alla  Nunziatura  e  alla  Signoria 
rcerato.  L'Aleandro  si  mostra  molto  perplesso,  e 
0  di  quello  che  saranno  per  fare  i  Signori,  e  torna 
'dessero  accontentare  nelle  vecchie  contese  <  et  non 
ezza  con  questi  Signori  acciò  non  li  induchi  in  di- 
ido  ormai  tutto  il  dominio  levato  di  rispetto  alla 
leligione.  Diffatti  ogni  giorno  portava  nuove  cause 
i  volta  erano  le  ribalderie  e  le  relazioni  criminose 
a  loro  i  monasteri  di  Feltro,  un'altra  le  notizie  della 
he  menavano  i  frati  sfratati  dell'Istria,  un'altra  le 
ni  che  mandava  al  Senato  il  vescovo  stesso  di  Ve- 
esche  del  suo  clero,  e  raccolte  di  4;  lettere  ribal- 
ti e  monache  scoperte  e  spedite  alla  Signoria.  E  in 
9rta  di  una  specie  di  istituto  di  nefandità,  protetto 

da  frati,  una  casa  dove  vecchie  meretrici  facevano 
ciulle  ingravidate,  dove  una  giovane  gentildonna  fu 

dal  fratello,  e  i  frati  s'  intromisero  a  proteggere 
rica,  e  i  gatti  vi  mangiavano  i  bambini  vivi;  una 
ulla  quale  le  più  infami  accuse  si  accumulavano, 
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mentre  pure  appariva  diretta  e  protetta  da  religiosi;  e  il  Nunzia 
chiede  facoltà  di  porvi  subito  ordine  «  perchè  un  giorno  o  l'altro 
non  vi  sia^messo  a  furore  di  popolo  >. 

Tutte  le  cose  della  Chiesa  rovinano,  scrive  TAleandro.  E  non 
rovinavano  per  opera  di  eretici  forestieri,  per  divulgazione  di  nuove 
teorie  dommatiche  da  sostituirsi  alle  antiche.  Se  il  mastro  di  le- 
gname attiravasi  intorno  la  moltitudine  non  era  per  la  dottrina  del 
libero  arbitrio  copiata  da  qualche  libercolo  tedesco,  ma  era  per  gli 
attacchi  a  fondo  contro  il  sacerdozio  infamato,  contro  tutto  Tediflcia 
religioso  in  genere,  perchè  l'argomento  del  volgo  era  che  dentro 
cosi  fatte  bocche  il  vangelo  doveva  convertirsi  in  menzogne.  Perciò 
l'Aleandro  non  si  lamenta  che  questa  o  quella  dottrina  eretica  si 
diffonda,  ma  osserva  con  terrore  che  tutte  le  cose  della  Chiesa  ro- 
vinano, che  era  generale  ed  intenso  l'odio  contro  preti  e  frati,  che 
le  chiese  rimanevano  deserte,  che  la  moltitudine  accorreva  sola* 
mente  alle  ribelli  prediche  di  frate  Zaccaria,  fiorentino,  giunto 
proprio  in  quelfanno  a  Venezia  a  fulminare  dal  pergamo  la  cor- 
ruttela di  Roma  e  la  perfidia  di  papa  Clemente  contro  la  patria. 
Il  Nunzio  ha  ordine  di  attendere  il  frate  a  qualche  passo  delle  sue 
prediche  contrario  ai  dommi  cattolici,  ma  l'Aleandro  non  seppe  co- 
glierlo in  fallo,  0  forse  non  volle,  perchè  —  egli  stesso  lo  attesta 
—  l'esule  fiorentino  godeva  tutte  le  simpatie  del  popolo  e  del  Senato. 

E  frattanto  continuavano  tra  gli  altri  ordini  di  frati  le  lotte  pia 
accanite  «  che  credo  che  se  mangerebbero  tra  loro  >  ;  e  i  domeni- 
cani rifiutavano  obbedienza  al  Nunzio,  e  scrivevano  a  Roma  prote- 
stando contro  l'insulto  del  levar  loro  i  diritti  di  vicaria  e  di  con- 
fessione nei  monasteri  femminili  ;  e  i  Signori  tempestavano  dal  canto 
loro  contro  il  Nunzio  «  non  poter  comportare  che  e  le  sorelle  et 
le  figliuole  loro  siine  per  tal  guisa  infamate  et  vituperate  o  poste 
in  discordia  per  ragion  di  frati  ».  Arrivano  inoltre  da  tutte  le  pro- 
vinole rimostranze  contro  le  questue  fatte  sotto  vari  pretesti  reli- 
giosi, e  il  Senato  manda  ordine  ai  suoi  magistrati  di  impedirle  ;  col 
Patriarca  d'Aquileja  si  mostra  alla  sua  volta  inflessibile,  e  col  Nunzio 
diflldente.  Sicché  l'Aleandro  vorrebbe  agire,  e  si  rista  per  paura  di 
un  aperto  rifiuto,  tiene  in  carcere  il  %  marangone  »,  ed  ha  avviati 
parecchi  processi,  ma  non  si  arrischia  di  procedere,  esamina  i  libri 
sospetti  di  eresia,  ma  non  si  attenta  di  condannarli  o  di  vietarne 
la  stampa  (1).  Il  Senato  frattanto  palesasi  sempre  più  ostile  al  pon- 


(1)  Tanto  più  che  spesso  le  dottrine  sospette   si  mascheravano  sotto  discussioni 
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tefice,  e  rifiuta  di  concedere  1  possessi  delle  diocesi  Tenete  alle  in* 
vise  persone  designate  dal  papa,  parlando  in  questo  senso  nel  Con- 
siglio segreto  il  senator  Mocenigo  con  acerbissime  parole.  E  forse 
perchè  si  ebbe  sentore  delle  vie  coperte  usate  dai  Nùnzi  a  venire 
in  chiaro  delle  decisioni  secreto,  fece  allora  il  Senato  un  decreto 
che  stabiliva  carcere  e  morte  a  chi  palesasse  i  secreti  del  Consiglio. 
Scrive  TAleandro  che  non  sa  più  nulla,  che  dei  suoi  confidenti 
<  nessuno  ha  ardir  di  parlar,  nò  manco  si  attentano  visitarmi,  ma 
strengono  le  spalle  quando  mi  veggono  ». 

Le  lettere  del  nunzio  Àleandro  hanno  qui  una  lacuna  di  parecchi 
mesi.  Ma  quelle  che  rimasero,  e  che  furono  sopra  riepilogate  ba- 
stano a  far  conoscere,  a  mio  avviso,  che  il  movimento  anti-religioso 
del  1533,  per  un  corcorso  di  molte  circostanze,  apparve  come  una 
gravissima  minaccia;  e  se  si  pensa  che  tutti  i  fatti  soprariferiti  av* 
Tennero  nello  spazio  di  quattro  o  cinque  mesi,  si  vedrà  che  non  a 
torto  quella  rapida  fiamma  dava  da  temere  alKAleandro  che  la 
Chiesa  rovinasse  in  Venezia.  Vedremo  ora  come  su  quel  terreno 
già  pronto  ad  ogni  pericolosa  semenza  si  dessero  convegno,  ancora 
nel  pontificato  di  Clemente,  alcuni  eretici  propriamente  detti,  fattisi 
alla  scuola  d*oItr*Àlpe  e  importatori  delle  dottrine  luterane. 

Probabilmente  la  lacuna  nella  corrispondenza  deirAleandro  si  deve 
attribuire  alla  morte  del  magnifico  messer  Jacopo  Salviati,  incari- 
cato delle  istruzioni  al  Nunzio  e  di  riceverne  le  lettere.  Questa 
morte  affrettò  inoltre  un  grande  cambiamento  nella  politica  di  Cle- 
mente VII,  il  quale  da  parecchio  tempo  inclinava  a  Francia  e  non 
sognava  altro  che  lo  sposalizio  della  nepote  sua  Caterina  col  Delfino 
di  Francia.  Il  Salviati  era  di  parte  imperiale  e  affatto  contrario  al 
disegnato  matrimonio,  spintovi  anche  dalla  moglie  Lucrezia,  cugina 
del  papa,  la  quale  —  ci  dice  il  Soriano  (1)  —  anche  con  parole  in- 
giuriose si  sforzò  dissuadere  sua  Santità  ».  Ma  Clemente,  che  fu  uno 
dei  papi  più  dominati  dalla  passione  del  nepotismo,  non  pensava  agli 
ostacoli.  Non  pensava  che  Timperatore  minacciava  ora  di  aprire  il 
concilio  e  di  chiarirsegli  nemico,  né  che  i  Veneziani  gli  erano  da 
qualche  tempo  contrarissimi  e  più  ora  per  la  repressione  sanguinosa 


ortodosse.  Per  esempio,  un  frate  di  dubbia  fede,  vuol  pubblicare  un  opuscolo  per 
dimostrare  la  immacolata  concezione  e  T Àleandro   cerca  dissuaderlo  €  perchò  non 
sono  tempi  da  renovar  queste  questioni,  le  quali  anchora  che  in  so  non  mala,  tamea 
per  gli  rispetti  è  scandalosa  ».  Ma  il  frate  ricorre  contro  il  Nunzio  a  Boma. 
(1)  Relazione  da  Boma  (1585). 


Digitized  by  VjOOQIC  , 


TOLOMEI   —   LA  NUNZ.  DI  VENEZIA  NEL  PONTIF.    DI   CLEMENTE  VII      623 

del  moto  popolare  d'Ancona  (settembre  1533)  e  per  le  successive 
crudeltà  del  legato  Benedetto  Accolti.  Non  desistette  però  il  papa 
dalle  sue  speranze,  e  cominciò  a  trattare  in  pari  tempo  con  Tim- 
peratore  e  col  Cristianissimo.  AlPano  prometteva  che  nel  prossimo 
abboccamento  col  Re  in  Marsiglia  non  sarebbesi  trattata  alcuna  no- 
vità politica;  volesse  ben  egli  continuare  a  stornar  il  Concilio  ed 
affrettare  il  matrimonio  della  figliuola  Margherita  col  Duca  Ales- 
sandro. Airaltro  chiedeva  mettesse  in  opera  la  sua  influenza  sui 
principi  luterani  della  Germania  Occidentale  per  togliere  ogni  via 
al  Concilio  ;  e  frattanto  otteneva  per  la  nepote  il  diadema  di  regina 
di  Francia;  ed  egli  stesso  conveniva  col  Cristianissimo  in  Marsiglia 
tra  grandi  solennità  e  dimostrazioni  di  pace  universale.  Quel  che 
poi  trattassero  tra  di  loro  non  si  seppe,  ma  pare  che  il  papa  si 
legasse  con  re  Francesco  in  patti  segreti,  Tadempitnento  dei  quali 
fu,  a  detta  del  Soriano,  la  vana  cura  e  il  tormento  delPultimo  anno 
del  suo  pontificato  ;  come  il  cruccio  di  non  poterne  venire  a  capo  fu 
la  principal  causa  della  sua  morte.  Pare  che  nel  nuovo  piano  politico 
adottato  da  Clemente,  Venezia  fosse  designata  a  servirgli  di  so- 
stegno; almeno  tale  è  Topinione  del  Soriano,  il  quale  afi'erma,  che 
dopo  il  convegno  di  Marsiglia  il  papa  tendeva  continuamente  «  a 
farsi  grato  alla  Repubblica  sapendo  che  ella  aveva  un  cattivo  con- 
cetto della  Santità  sua».  Oli  efifetti  di  questa  tendenza  li  vedremo 
seguendo  le  lettere  deirAleandro,  poiché  siamo  con  ciò  arrivati  al 
gennaio  del  1534,  dove  la  corrispondenza  della  Nunziatura  ri* 
prende  (1). 

V. 

Il  movimento  anti-religioso  continua  in  Venezia,  sempre  alimen- 
tato da  tutte  le  cause  generali  sopra  esposte  e  dai  giornalieri  av- 
venimenti scandalosi  che  non  accennavano  affatto  a  cessare.  Sola- 
mente troviamo  un  importante  cambiamento  nelKagire  della  Signoria 
6  nelle  sue  migliorate  relazioni  col  Nunzio.  Causa  di  ciò  in  primo 
luogo  il  riavvicìnamento  politico  del  Pontefice,  che  lasciava  già  in- 
travedere la  speranza  di  un  accordo  suireterna  contesa  delle  de- 
cime al  Clero  ;  in  secondo  luogo,  causa  forse  di  non  minore  impor- 
tanza, la  tinta  luterana  che  andava  prendendo  il  movimento  delle 
menti  e  delle  coscienze  veneziane.  Finché  questo  movimento  tendeva 


(1)  Queste  lettere  sono  dirette  al  famoso  protonotario  apostolico  Piero  Camesecobi^ 
«  segretario  intimissimo  »  del  papa. 
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I  clero  corrotto,  opulento,  intrigante,  a  sfatare  le 
le  idolatrie  del  passato,  la  Repubblica  poteva  vedere 
ire  svilupparsi  Tagitazione  popolare;  ma  quando  le 
}iche  minacciarono  d*intaccare  la  vecchia  pianta  della 
stata  sempre  compagna,  tutela  e  vanto  del  veneto 
i  cercarono  un  riparo  alle  nuove  insidie.  E  vera- 
zioni  del  cattolicismo  in  Venezia,  erano  già  in  que- 
idotte  al  punto,  da  far  prevedere  possibile  quello  che 
i  tardi  si  disse,   e  si  ripetè  fin  troppo,    esservi  cioè 

Venezia  diventasse  la  più  meridionale  provincia  del 
Martin  Lutero.  ♦ 

e  persone  anche  altolocate  nella  vita  pubblica  leg* 
ente  i  libri  delle  nuove  dottrine;  e  non  erano  solo 
tate  dairAlemagna,   ma  pubblicavasene  di  consimili 

da  quest*anno  (1).  La  persona  del  celebre  frate  non 
idata  da  quella  trista  luce  che  la  Curia  romana  vo- 
fronte  alle  coscienze  dei  fedeli  (2).  L'Istria  era  un 
li  luteranesimo  ;  a  Pirano  i  frati  fuggiti  dai  conventi 
•n  già  le  solite  invettive  contro  la  corruttela  romana 
etiche  che  avevano  se  non  il  nome  certo  la  forma 
one  luterana;  i  tedeschi  che  cingevano  i  confini  della 
monti  di  Carinzia  e  Camicia  straboccando  sui  più 
9neti,  erano  gran  parte  trascinati  nel  luteranesimo; 
lieo  aveva  l'aspetto  di  circondare  da  ogni  Iato  e  di 
nente  il  suolo  della  Serenissima.  E  mentre  tutte  le 
1  Dominio  mormoravano,  e  s'agitavano  per  le  con- 
)  dei  religiosi  cattolici,  nella  Dominante  erano  giunti 
.  veri  apostoli  del  luteranesimo  ad  aumentare  il  sub- 
ramente  si  possono  dire  fra  Bartolomeo,  Pietro  Buo- 
uantaro  »,  dei  quali  a  lungo  e  ripetutamente  si  oc- 
re dell' Aleandro. 

questa  nuova  agitazione  e  mossa  pure  dalle  nuove 
;he  con  papa  Clemente,  la  Repubblica  si  fece  docile 

sa  menzione  TÀleandro  nella  seconda  delle  dne  lettere  datate  5 

mpio  nei  celebri  Diari  (t.  XXEC,  p.  452Ì  il  giudizio  che  ne  dà 
Alemagna  homo  doctissimo  qaal  segaita  San  Paolo  et  è  contrario 
[ual  ò  sta  per  il  papa  scomunicato  > .  Vedi  l'opera  pubblicata  nel 
lAS  {Martin  Luther  und  die  Beformations  Betoegung  in  Deutach- 
5201632)  dove  sì  rileva  passo  per  passo  Timportanza  e  Taggiu- 
unni  del  Sanudo,  e  se  ne  conchiude  che  a  Venezia  si  aveva  un 
esatto  del  movimento  tedesco. 
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e  condiflcendente  coIl'ÀIeandro.  Lasciò  libertà  ai  domenicani  di  fare 
una  grande  retata  di  strighe  della  Bressana,  e  di  processarle.  Circa 
la  questione  del  monastero  del  Corpus  Domini,  si  trovò  nn  acco- 
modamento col  levarne  il  frate  confessore  ed  espellerne  due  monache 
sulle  quali  si  gittò  la  colpa  deiraccadato.  Il  mastro  di  legname  ar- 
restato Tanno  precedente  fu  lasciato  marcire  e  condannato  tid 
perpetuos  eareeres.  Fu  invitato  il  Nunzio  a  ordinare  in  un  modula 
tutti  i  delitti  di  materia  religiosa  contro  i  qnali  la  Chiesa  deside- 
rava il  braccio  secolare  ;  e  il  Nunzio  potè  cosi  denunziare  con  lar- 
ghezza le  dottrine  sospette  e  i  sospetti  sostenitori  di  esse  <  affine 
per  essempio  et  terrore  degli  altri  sieno  abbrusciati,  estinti  ed  an- 
nichilati secondo  il  solito  della  santa  madre  Chiesa  » .  Ebbero  pure 
qualche  accomodamento  le  contese  col  patriarca  d*ÀquileJa,  benché 
questi  fosse  —  a  detta  deirAleandro  —  un  cervello  ostinatissimo. 
Dal  canto  suo  Clemente  acconsenti  al  provvedimento  già  preso  dalla 
Repubblica,  cioò  di  togliere  ai  frati  e  conferire  a  preti  secolari, 
onesti  e  vecchi  il  diritto  di  confessare  nei  monasteri  di  donne. 
Inoltre  Andrea  Grìtti  si  propone,  quasi  ultimo  dovere  del  suo  Do- 
gado,  di  procurare  la  completa  conciliazione  di  Venezia  col  Ponte- 
fice e  di  promuovere  una  profonda  e  reale  riforma  del  Clero:  ed 
è  per  mezzo  del  nunzio  Aleandro  che  muove  le  prime  proposte. 
Naturalmente  TAleandro  che  conosceva  le  disposizioni  della  Curia 
Romana  riferisce  ciò  per  sgravio  d'incarico,  senza  darci  impor- 
tanza; ma  tuttavia  questa  pratica  fu  cagione  di  molte  buone  parole 
tra  il  Senato  e  la  Santa  Sede.  Parimente  per  via  pacifica  si  venne 
alla  soluzione  della  controversia  delle  decime.  Perchè  mentre  in 
arsenale  si  armavano  con  febbrile  lavoro  e  grandi  spese  le  venete 
galee  e  dodici  nuove  se  ne  facevano  costruire  in  Creta  (Mauroc, 
ad  an.),  e  alcuni  in  Senato  proponevano  che  senza  più  attendere 
gli  indugi  del  papa  si  ponessero  risolutamente  le  mani  sui  beni  del 
Clero  (Paruta),  la  maggioranza  volle  che  si  approfittasse  delle  buone 
disposizioni  di  Clemente  e  ancora  una  volta  si  instasse  «  con  ogni 
termine  di  humanità  et  di  riverenza  >.  E  questa  volta  le  decime 
furono  concesse,  e  fruttarono  airerario  della  Serenissima  100.000 
ducati  (1). 

Narra  il  Soriano  che  la  bolla  circa  le  decime  gli  fu  consegnata 
dal  papa  quasi  clandestinamente,  perchè  tutti  i  cardinali  vi  s*erano 


(1)  Così  la  relazione  del  Soriano  e  il  Parnta;  11  Morosini  dice  che  100  mila  fu- 
rono imposti  sul  clero  del  dominio  di  terra  e  16  mila  sa  quello  dei  possessi  amare. 

ItivUta  di  storia  Italiana,  IX.  ^ 
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opposti,  e  che  egli  la  spedi  a  Venezia  immediatamente,  temendo 
grandi  ostacoli  quando  si  risapesse  in  Curia.  Dice  il  Paruta  che  la 
concessione  delle  decime  fu  «  cosa  molto  grata  et  stimata  strada 
airavvenire  » .  E  diffatti  la  Repubblica,  cogliendo  Toccasione  prò- 
pizia  dell'essere  il  papa  per  suoi  segreti  fini  tanto  condiscendente, 
Fece  chiedere  anche  le  denominazioni  (ossia  il  diritto  di  nominare 
ai  benefizi  ecclesiastici).  Dice  il  Soriano  che  Clemente  rispose  :  <  Chi 
due  lepri  caccia,  Tuna  gli  fugge  e  Taltra  non  pub  prendere  >,  ma 
quasi  celiando,  e  si  mostrava  molto  ben  disposto  e  le  avria  certo 
concesse. 

Il  Nunzio  seppe  valersi  di  questo  reciproco  buon  accordo  per 
aggravare  più  liberamente  la  mano  sopra  gli  eretici.  Pietro  Buona- 
vita,  padovano,  <  manifestissimo  heretico  »,  che  pubblicamente  spar- 
lava della  Chiesa  e  coiresempio  incitava  alKeresia,  fu  per  ordine 
del  Nunzio  arrestato,  riusci  a  fuggire  e  ricoverarsi  in  una  chiesa. 
La  violazione  delKasilo  se  fatta  dai  magistrati  della  Repubblica  sa- 
rebbe stato  un  casus  belli  colla  Nunziatura;  ma  questa  volta  era 
il  Nunzio  che  ordinava.  II  Buonavita  fu  dunque  levato  di  li  e  pro- 
cessato. L'Inquisizione  lo  condanna  al  rogo,  ma  l'intromissione  di 
alcuni  Signori  gli  risparmiò  la  vita.  Fu  destinato  ad  perpetaos 
carceres. 

Parimente  fu  arrestato  e  processato  un  guantaro  francese^  giunto 
in  questi  mesi  a  Venezia  e  fattovisi  banditore  del  luteranesimo;  il 
quale  prima  era  stato  molto  tempo  in  Germania,  bevendo  le  dottrine 
di  quegli  eretici.  Nel  carteggio  dell'Aleandro  è  inserito  il  riassunto 
del  suo  processo,  col  titolo  :  «  Centra  quendam  idiotam  gallum  hae- 
resis  causa  ». 

E  di  parecchi  altri  banditori  di  luteranesimo  fa  menzione  l'Àleandro. 
Erano  frati  veneti,  fuggiti  di  convento,  vissuti  qualche  mese  in 
Germania,  che  tornavano  con  fama  di  luterani  e  novatori,  a  pescare 
nel  torbido  e  a  cercarvi  la  loro  fortuna.  D'uno  d'essi  scrive  più 
volte,  e  lo  considera  come  uomo  pericoloso,  perchè  era  un  frate 
intrigante,  eloquente  e  di  grandi  aderenze.  Questo  fra  Bartolomeo 
era  tornato  allora  di  Germania,  e  dice  il  Nunzio  che  i  luterani 
andavano  da  lui  ad  apprendere  quanto  fosse  estesa  l'eresia  in  Ger- 
mania, e  si  convincevano  che  la  Chiesa  Romana  era  spacciata,  e 
che  giungevano  nuovi  tempi.  L'Àleandro  fa  chiamare  il  frate  lute- 
rano, e  gli  impone  di  desìstere;  poi  gli  o£fre  danaro;  finalmente 
vorrebbe  indurlo  a  presentarsi  a  Roma.  Riusciti  vani  questi  mezzi 
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si  risolve  ad  arrestarlo,  ma  quegli  ripara  in  casa  ora  delFuno  ora 
deiraltro  di  suoi  aderenti,  e  vive  in  Venezia  sfuggendo  alle  ricerche 
deirinquisizione. 

Giunge?ano  intanto  le  prime  notizie  della  grave  malattia  di  papa 
Clemente,  e  grandi  novità  presagivansi  dopo  la  sua  morte.  Il  So* 
riano  dice  che  in  questo  tempo  e  Cesare  e  Cristianissimo  stringevano 
dappresso  Clemente,  Tuno  avvisando  che  avrebbe  ceduto  alPeresia 
trionfante,  Taltro  instando  ogni  di  più  per  l'adempimento  delle  pro- 
messe corse  tra  loro  nel  convegno  di  Marsiglia  ;  onde  il  papa  vedo- 
vasi giunto  al  punto  di  decidere  qualche  gran  cosa  e  provocare  la 
guerra  in  Italia  un'altra  volta;  e  che  di  questo  riuscirgli  a  male 
ogni  suo  tentativo  politico  talmente  si  accorò  che  in  breve  ne  fu 
morto.  Anche  all'impresa  d'Oriente  erano  state  innumeri  le  contra- 
rietà. Il  papa  aveva  quell'anno  armate  a  sue  spese  molte  galee  ed 
unitele  all'armata  del  Doria,  e  s'era  tolta  ai  Turchi  la  terra  forte 
di  Coron;  ma  né  l'imperatore,  né  i  Veneziani  avevano  voluto  so- 
stenere la  spesa  di  difendere  quella  piazza;  certe  trattative  corse 
in  proposito  tra  il  papa  e  Solimano  erano  cadute  ;  non  solo,  ma 
l'Ariadeno  conquistava  il  reame  di  Tonisi,  e  portava  la  mezzaluna 
sulle  marine  del  Lazio  ed  entro  le  foci  del  Tevere. 

Appena  si  sparse  la  notizia  della  grave  malattia  di  Clemente,  i 
Veneziani  senza  più  considerare  quest'ultimo  benevolo  periodo  della 
politica  papale  a  loro  riguardo,  si  sollevarono  tosto  in  un  solo  pen- 
siero, cioè  nella  recuperazione  di  Cervia  e  Ravenna.  Il  che  si  com- 
prende che  al  papa  deve  aver  cagionato  sdegno  grandissimo  come 
d'un  oltraggio.  Il  Nunzio  benché  non  avesse  istruzioni  da  Roma 
protesta  fin  d'ora  in  nome  dei  Medici  e  in  nome  della  Chiesa,  e 
benché  siano  scarse  le  ultime  lettere,  si  indovina  che  fu  per  la 
nunziatura  un  periodo  molto  burrascoso.  Scrive  l'Aleandro:  «  ho 
da  negociar  con  milla  Nobili  ;  veleno  essere  altrettanti  Re  ».  Improv- 
visamente il  Consiglio  dei  X  ordina  che  le  monache  suor  Jacoma 
Torello  e  suor  Felicita  Contarini,  che  erano  state  allontanate  dal 
loro  monastero  del  Corpus  Domini  (una  a  S.  Servolo  e  l'altra  alla 
Giudecca)  sieno  riamesse  al  loro  monastero.  E  che  le  monache  si 
eleggano  confessore  e  priora.  E  che  ai  preti  D.  Nicolò  di  Zotti  e 
Don  Bonifacio  da  chà  Trevisan  sia  proibito  di  più  metter  piede  in 
quel  monastero  «sotto  pena  de  la  indignation  di  questo  Consolo». 

Erano  giunte  in  quei  giorni  alla  Signoria  e  per  lettere  private 
notizie  di  Francia  circa  il  rapido  diffondersi  e  a  Parigi  e  nelle  Pro- 
vincie dell'eresia  luterana  ;  le  quali  notizie  svisate  ed  esagerate  nel 
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ocche  del  popolo  avevano  destato  un  interesse, 
andissima,  ed  aumentavano  rìnquietudine  e  la  per- 
etta. Tutti  ormai  parlavano  e  sparlavano  libera- 
e  per  le  piazze  di  dogmi,  di  riforme,  di  abolire  i 
la  fede.  I  frati  e  gli  inquisitori  accusavano  TAlean  - 
e  poca  energìa  ;  i  Signori  lo  sorvegliavano  con  dif- 
ilciavano  per  mille  vie  Toperare,  i  processi  religiosi 
*eresia  impunita  si  spandeva  vittoriosa.  Le  querele 
K^he,  di  morale  e  di  giurisdizione  erano  divenute 
ro,  malato,  non  vi  reggeva  più.  Supplica,  se  lo 
a  vita,  lo  levino  di  Venezia,  «  lo  stomacho  gioca 
pò  mio  ;  io  non  so  se  io  vivo,  non  che  quel  che 
lo  mandino  «  in  qualche  altra  provincia  che  per 
;aria  o  Turchia  che  si  fosse  ;  et  a  me  se  credi  che 
Tuua  et  Taltra  sorte;  certo  a  comparation  dil 
Bi  legation  è  una  tranquillità,  una  quiete,  un  sonno 

realmente  sollevato  dalla  sua  Legazione,  che  ha 
incidendo  colla  morte  di  papa  Clemente  VII,  av- 
ettembre  1534. 

Ettore*  ToLOMBi. 
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GIUSEPPE  STOCCHI,  Aulo  Gabirdo  e  i  suoi  processi.  Torino,  Loe- 
scher,  1892.    * 

Di  Aulo  Gabinio,  tribuno  della  plebe  nel  687/67,  autore  del  plebiscito 
che  incaricava  Pompeo  della  guerra  piratica,  di  poi  legato  di  Pompeo 
nella  guerra  contro  Mitridate,  pretore  nel  693/91  (o  come  lo  Stocchi 
sostiene,  nel  692/62X  console  nel  696/58,  poi  proconsole  in  Siria,  e  al 
ritorno  (700/54)  sottoposto  a  diversi  processi  e  infine  condannato  per 
concussione  ed  esigliato,  in  ultimo  partigiano  di  Cesare  nella  guerra 
civHe  e  morto  a  Salona  nel  707/47,  parlano  sommariamente  gli  storici 
della  repubblica  Romana;  ma  una  biografia  speciale  ed  accurata,  a 
tacere  di  un  vecchio  programma  del  Rauchenstein  (Aarau,  1826),  non 
si  aveva  finora  che  nella  classica  opera  del  Drumann,  Oeschichte 
Roms  in  Seinem  Uebergange  (Kònigsb.  1837).  Molto  opportunamente 
quindi  G.  Stocchi  rivolse  la  sua  attenzione  a  questo  personaggio  e 
alle  molte  questioni  che  lo  riguardano.  Compose  prima  una  memoria 
che  presentò  alFAccademia  dei  Lincei  nel  1887-88  pel  concorso  ai 
premi  ministeriali  delle  scienze  storiche,  e  n'ebbe  parole  di  lode,  ma 
anche  di  censura  per  quella  parte  della  trattazione  che  si  compene- 
trava colla  antichità  pubblica,  non  mostrando  TA.  di  aver  cognizione 
delle  radicali  innovazioni  introdotte  ai  tempi  nostri  in  questa  scienza. 
Allora  lo  Stocchi  si  adoperò  a  scemare  le  lacune  e  i  vizi  del  suo  la- 
voro, e  frutto  di  questa  nuova  redazione  dell'opera  è  il  libro  testé 
pubblicato  dal  Loescher  (Tipogr.  Laudi  in  Firenze). 

La  trattazione  è  divisa  in  due  parti:  nella  prima  si  espone  la  bio- 
grafia di  A.  Gabinio,  nella  seconda  si  parla  dei  processi  a  cui  egli 
dovette  sottostare;  chiude  Topera  un'Appendice,  in  cui  si  fa  l'analisi 
e  la  critica  dell'opuscolo  citato  del  Rauchenstein,  della  biografia  gabi- 
niana  del  Drumann,  e  della  relazione  dei  processi  quale  si  legge  nel 
lavoro  dello  Zumpt  sui  Procedimenti  crimiruUi  di  Roma  (Lips.  1871). 

Cominciando  le  nostre  osservazioni  dall'Appendice,  non  possiamo 
non  rilevare  l'inopportunità  di  relegare  in  fondo  all'opera  la  critica 
di  alcuni  studi  che  l'A.  avrebbe  dovuto  aver  presenti  fin  dal  principio 
del  suo  lavoro.  Gli  è  che  lo  Stocchi,  come  attesta  egli  stesso  nella 
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Introduzione,  non  volle  occuparsi  degli  scrittori  moderni  se  non  dopo 
condotto  a  termine  il  primo  getto  del  lavoro  ;  perciò  gli  studi  recenti 
sullo  stesso  argomento  sono  rimasti  come  una  cosa  estranea  alla  ri* 
cerca  di  lui  e  non  poterono  esserne  presi  ad  esame  i  risultati  se  non 
a  lavoro  finito.  Lo  scrivente  stima  invece  molto  più  ragionevole  e 
proficuo  il  sistema  contrario,  consistente  nel  non  iniziare  una  ricerca 
se  non  dopo  aver  assunto  esatte  informazioni  di  tutto  il  lavorìo  già 
da  altri  fatto  intorno  allo  stesso  tema,  in  modo  che  si  prendan  le 
mosse  appunto  di  là,  dove  è  giunto  chi  ci  ha  preceduto.  Se  questa 
metodo  avesse  seguito  lo  Stocchi,  certo  avrebbe  reso  meno  prolisso  e 
più  organico  il  lavoro  suo,  riferendo  le  opinioni  varie  degli  studiosi 
a  tempo  e  luogo,  come  preparazione  a  esporre  e  dimostrare  la  sua. 

Ma  venendo  alla  parte  sostanziale,  sia  detto  subito  a  lode  dello 
Stocchi,  che  egli  ha  condotto  il  suo  studio  sulla  biografia  e  sui  pro- 
cessi di  Gabinio  in  modo  accuratissimo,  ed  è  giunto  a  tali  risultati,  che 
chiunque  d'ora  innanzi  abbia  ad  occuparsi  di  quell'argomento,  non 
potrà  trascurare  l'opera  presente.  L'uso  delle  fonti  storiche,  quali  le 
lettere  e  le  orazioni  di  Cicerone,  i  racconti  di  Plutarco,  di  Appiano, 
di  Dione,  presentava  non  lievi  difficoltà,  massime  per  fissare  la  cro- 
nologia dei  singoli  avvenimenti.  Ora  egli  per  via  di  opportuni  rafitonti 
e  dai  dati  certi  traendo  illazioni  ingegnosissime  ha  chiarito  molti  dubbi 
e  corretto  non  pochi  errori,  invalsi  sino  ad  ora  anco  nelle  opere 
dei  sommi,  relativamente  al  periodo  di  storia  che  va  dalla  metà  del 
T  secolo  di  R.  alla  battaglia  di  Parsalo.  La  figura  di  A.  Gabinio  è 
lumeggiata  in  modo  che  questo  personaggio  apparisce  non  quel  volgar 
malfattore  che  Cicerone  ci  rappresenta  in  alcuni  de'  suoi  discorsi,  ma 
un  uomo  politico  e  un  generale  non  privo  di  abilità  e  non  indegno 
di  essere  annoverato  tra  i  più  grandi  del  suo  tempo.  La  materia  finora 
intricata  ed  oscura  de'  suoi  processi  è  ordinata  e  chiarita^  e  sono 
state  eliminate  almeno  le  più  gravi  difficoltà  cronologiche  e  storiche 
nelle  quali  era  avvolta. 

Per  chi  scrive  rimangono  alcuni  punti  dubbi.  Parlando  della  famiglia 
dei  Gabinii  (p.  9  e  sgg.)  e  nella  discussione  sulle  opinioni  del  Willen^s 
(p.  500),  lo  Stocchi  combatte  con  accanimento  l'ipotesi  del  Willems 
stesso  sulla  necessità  di  distinguere  il  Gabinio  tribuno  militare  nel- 
l'esercito di  Siila  (668/86),  di  cui  parlano  Plutarco  ed  Appiano,  dal 
nostro  Gabinio,  tribuno  della  plebe  nel  687/67,  console  nel  696/58. 
Lo  Stocchi  sostiene  che  si  tratta  qui  di  un  sol  Gabinio  che  nato  verso 
il  648/106  fu  prima  a  servizio  di  Siila  e  poi  divenne  amico  di  Pompeo 
che  nell'ambizione  dittatoriale  era  uno  «  scolare  di  Siila  ».  Or  se  v'è 
ipotesi  storica  che  si  affacci  allo  studioso  coi  contrassegni  più  evidenti 
della  probabilità,  tale  è  appunto  l'ipotesi  del  Willems  che  lo  Stocchi 
combatte.  Come  può  parer  probabile  che  un  Gabinio,  nato  a  mezzo  il 
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7°  secolo  di  R.  (1),  già  nel  668  Tosse  comandante  d'una  legione  nel- 
l'esercito di  Siila  e  fosse  presente  alle  battaglie  di  Gheronea  e  di  Or- 
comeno  e  partecipasse  air  inseguimento  di  Mitridate  in  Asia;  e  poco 
più  che  ventenne,  fosse  nel  673/81  inviato  da  Siila  in  Asia  con  la 
difficile  missione  di  intimare  a  Murena  la  cessazione  delle  ostilità 
contro  Mitridate  e  di  riconciliare  il  re  del  Ponto  con  quello  della 
Cappa docia;  e  reduce  da  questa  missione  ottenesse  in  compenso,  verso 
il  675/79,  la  carica  di  senatore,  prima  di  avere  Vaetas  quaesioria 
(27  anni  compiuti)  che  secondo  la  consuetudine  valeva  anche  per 
aetas  senatoria  f  E  questa  stessa  persona  come  si  crederà  che,  morto 
Siila  nel  &76I1S,  sia  stato  in  silenzio  e  come  ritirato  dalla  vita  poli- 
tica per  più  di  dieci  anni,  per  poi  tornare  in  campo  tribuno  della 
plebe  nel  687/67?  E  che  quegli  che  era  prima  amico  di  Siila  e  però 
fautore  della  restaurazione  aristocratica,  divenisse  poi  per  l'amicizia 
di  Pompeo  cosi  avverso  all'aristocrazia  senatoria  da  proporre  e  soste- 
nere con  tanto  zelo  la  lex  de  piratisì  Afferma  lo  Stocchi  (p.  505) 
non  essere  possibile  nella  genealogia  degli  Auli  Oabinii  trovar  posto 
né  tempo  per  un  altro  Aulo  tra  il  padre  del  nostro  morto  nel  665 
ed  il  nostro  nato  nel  648.  Ma  anche  la  biografia  di  Aulo  Gabinio  padre 
del  nostro  presenta  le  sue  difficoltà.  Secondo  lo  Stocchi  il  cursus  ho- 
norum di  costui  sarebbe  stato  il  seguente:  610/144  tribuno  della  plebe; 
615/139  di  nuovo  tribuno,  e  autore  della  legge  de  magistratiìms  man- 
dandis;  627/127  edile  plebeo;  658/96  tribuno  la  terza  volta;  664/90 
pretore  provinciale,  morto  poi  nel  665/89  valorosamente  combattendo 
contro  i  Marsi.  Eccoci  in  presenza  di  un  uomo  privilegiato  che  era 
già  tribuno,  ossia  aveva  all'  incirca  trent'anni  d'età  nel  610  di  R.  e 
cinquantacinque  anni  dopo  poteva  ancora  coprirsi  di  gloria  sul  campo 
di  battaglia.  Non  si  affaccia  anche  qui  naturale  l'ipotesi  che  si  sian 
confusi  due  Gabinii^  l'uno  insignito  di  cariche  pubbliche  nel  primo 
trentennio  del  secolo,  l'altro  venuto  in  fiore  dopo  la  metà  del  secolo 
stesso?  Si  riconosca  dunque  che  la  genealogia  dei  Gabinii  è  materia 
non  ancor  ben  chiarita,  e  non  si  affermi  nulla  in  base  a  presunte 
impossibilità. 

Un  altro  appunto  è  da  fare  allo  Stocchi.  Sebbene  non  si  possa  du- 
bitare della  «  spassionata  rettitudine  d' intenti  »  con  cui  egli  ha  stu- 
diato la  storica  figura  di  Gabinio,  e  ha  cercato  di  scagionarla  dalle 
atroci  accuse  di  Cicerone,  pur  tuttavia  la  simpatia  da  lui  naturalmente 
concepita  verso  l'oggetto  di  tanti  studi,  par  che  qualche  volta  abbia 


(1)  La  data  certa  della  nascita  di  A.  Gabinio  non  si  conosce.  Lo  Stocchi  ora  Io 
fa  nato  tra  il  648  e  il  650  (p.  24),  or  lo  sostiene  con  quasi  certezza  nato  nel  648 
(pp.  505  e  507).  È  piil  probabile  che  sia  nato  dopo  il  650^  ad  es.  nel  652  e  che 
avesse  appunto  i  43  anni  yolati  dalla  legge  quando  nel  695  si  presentava  candidato 
al  consolato. 
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>  giudizio,  inchicendcAo  a  giustificare  atti  da  tutta  Tan- 
lente  condaiuiati.  Ad  es.  la  spedizione  armata  di  C^binio 

il  volere  del  Senato  e  l'oracolo  della  Sibilla  ooncor- 
Qticbi  a  considerare  come  atto  illegale,  a  cui  egli  fu 
)ita  ingerenza  di  Pompeo  e  dal  potere  dell'oro  egiziano. 
.  201  e  216^  cerca  tirare  un  velo  sopra  i  moventi  diso- 
pedizione,  e,  a  torto,  rimprovera  Dione  Cassio  di  averla 

severo  giudizio.  In  genere,  come  Dione  ò  poco  favo- 
io,  cosi  lo  Stocchi  è  severo  contro  Dione,  del  quale 
L  compiacenza  gli  errori,  e  lo  crede  meno  attendibile 
posteriore  di  quasi  tre  secoli  agli  avvenimenti  di  cui 
jhè  Plutarco,  solo  perchè  vissuto  un  secolo  prima  (1), 
storico  più  credibile.  Questa  erroneità  di  giudizio  pro- 
be da  un  difetto  di  metodo.  Lo  Stocchi  non  si  è  reso 
elle  fonti  a  cui  hanno  attinto  il  loro  racconto  Plutarco, 
B,  e  dello  spirito  della  loro  narrazione  e  del  grado  di 
le  storie  che  scrissero.  Egli  si  è  contentato  di  confron- 
jonti  man  mano  che  ciò  gli  occorreva  nel  suo  studio 
;abiniana.  Or  con  tal  sistema  si  corre  il  rischio  di  non 
rolta  a  dovere  le  fonti  che  si  hanno  per  le  mani;  e 
)edito  allo  Stocchi  di  tener  nel  debito  conto  il  racconto 
eneralmente  parlando,  è  molto  più  fondato  e  attendibile 
reo. 

,  il  lavoro  dello  Stocchi  non  è  senza  mende,  ma  è  pur 
idio  coscienzioso  e  diligente,  il  quale  fa  concepire  le 
ze  del  suo  autore. 

F.  Ramorino. 


RINA,  Romania  e  Germania,  ovvero  il  mondo  ger- 
'ondo  le  relazioni  di  Tacito  e  ne'  suoi  veri  caratteri, 
in/licenza  sul  mondo  romano.  Trieste,  Schimpff,  1892. 

la  lungo  dibattuta,  quanta  parte  abbia  avuto  Telemento 
ìar  vita  alla  moderna  civiltà  d'Europa  ;  sostenendo  gli 
Uà  moderna  è  figlia  esclusivamente  della  romanità 
'ichiamata  a  nuovo  vigore  dal  Cristianesimo,  e  che 
0  nuovo  e  fecondo  ebbero  a  introdurre  nella  vita  in- 
i  nostra  società  le  invasioni  barbariche  (teutoniche); 


a  Platarco  lo  Stooghi,  allorché  a  p.  211  afferma  avere  esposto 
itto  «  sniraatorità  di  gravissimi  scrittori  quasi  contemporanei  »? 
\temporamità  si  estenderebbe  per  lai  a  un  secolo  e  mesMO  dopo 
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affermando  invece,  con  più  ragione,  gli  altri  (primo  il  Montesquieu) 
che  i  Germani  diedero  un  notevole  contributo  air  incivilimento  mo- 
derno, specialmente  per  quel  sentimento  energico  della  personalità 
individuale  che  era  a  loro  congenito  ed  ora  è  divenuto  carattere  co- 
mune delle  stirpi  incivilite. 

Il  dott.  Marina,  prof,  nel  R.  Liceo  di  Potenza,  si  è  proposto  di  esporre 
in  un  libro  per  lettori  italiani  tutta  la  questione,  e  raccogliere  ordi- 
natamente gli  argomenti  che  si  possono  addurre  a  rendere  evidente 
Tefflcacia  esercitata  dal  mondo  germanico  sui  destini  della  moderna 
Europa.  L' idea  è  buona;  perchè,  dove  la  Germania  possiede  su  questo 
tema  innumerevoli  opere  di  maggiore  o  minor  mole,  l'Italia,  che  pure 
ha  contribuito  con  notevoli  studi  alla  soluzione  del  problema,  ha  poche 
opere  atte  a  rendere  popolari  quelle  cognizioni  che  intorno  a  questo 
tema  sono  omai  divenute  patrimonio  acquistato  alla  scienza. 

L'opera  del  Marina  è  divisa  in  due  parti:  la  prima  s'aggira  tutta 
intorno  alla  Germania  di  Tacito,  e  dopo  alcuni  prolegomeni  su  que- 
st'opera e  sul  suo  autore^  contiene  il  testo  della  Germania  corredato 
di  un  lungo  commento  storico  ;  la  seconda  parte  ha  per  argomento  i 
<  Rapporti  che  corsero  tra  il  mondo  romano  e  il  mondo  germanico 
e  loro  conseguenze  ».  Questa  parte^  che  è  la  più  importante,  è  divisa 
in  dieci  capitoli,  in  cui,  discorso  delle  fonti  storiche  concernenti  gli 
albori  della  vita  germanica,  si  parla  delle  antiche  tribù  teutoniche, 
della  loro  religione  e  istituzioni  e  costumi,  della  lotta  che  i  Romani 
sostennero  contro  i  Germani,  delle  conseguenze  di  questa  lotta  quali 
si  riscontrano  nell'  Europa  medievale  e  moderna,  e  delle  traccie  che 
ancor  restano  tra  i  popoli  di  razza  latina  dell'efficacia  esercitata  sul 
mondo  romano  dall'elemento  germanico. 

Non  è  qui  alcuna  novità  di  ricerche  o  di  risultati;  ma  i  materiali 
sono  stati  raccolti  e  messi  insieme  con  diligenza,  gli  argomenti  disposti 
con  ordine  e  tutta  l'esposizione  riesce  nel  suo  intento  dimostrativo.  — 
Nei  particolari,  molti  appunti.  Di  Tacito  è  il  Marina  ammiratore  senza 
riserve,  e  non  apprezza  a  dovere  i  risultati  delia  critica  moderna  sul- 
Torigine  alquanto  sospetta  della  tradizione  di  cui  Tacito  si  è  fatto 
interprete,  specie  relativamente  all'  imperatore  Tiberio.  Per  il  Marina 
l'avere  Svetonio  e  gli  storici  posteriori  dipinto  queir  imperatore  cogli 
stessi  colori,  è  prova  della  veracità  di  Tacito  (p.  11);  ma  non  mostra 
retto  senso  storico  chi  crede  provata  la  veracità  d'uno  scrittore  dal 
fatto  che  altri  dopo  lui,  attingendo  a  lui  stesso  o  alle  stesse  sue  fonti, 
ripete  le  medesime  asserzioni.  —  Tra  le  varie  opinioni  sul  vero  valore 
e  significato  della  Germania,  e  sullo  scopo  voluto  raggiungere  da  Ta- 
cito con  quest'opera,  sceglie  il  Marina  con  giudizio;  ma  esce  dal  giusto, 
pare  a  me,  quando  attribuisce  (p.  18)  allo  Storico  di  Amiterno  un 
triste  presentimento   della  caduta  di  Roma  per  la  lotta  infelice  che 
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avrebbe  sostenuto  coi  barbari  del  Nord.  Certo  i  Romani  deiretà  di 
Traiano  dovevano  sentire  quanto  terribili  fossero  quei  nemici  più 
trionfati  che  vinti,  con  cui  avevano  a  pugnare  le  legioni  scaglionate 
sulle  rive  del  Reno  e  del  Danubio;  ma  non  era  ancor  entrata  nei 
loro  animi  un'ombra  di  dubbio  suU* esito  finale  della  lotta;  bisogna 
scendere  fino  al  terzo  secolo,  per  scorgere  i  primi  segni  di  sfiducia  e 
sconforto.  —  Il  Commento  della  Oermanta  contiene  molte  cose  buone, 
ma  molte  anche  inutili  o  non  opportune  nel  luogo  ove  sono,  onde  il 
commento  viene  ad  essere  assai  prolisso.  Non  è  poi  senza  mende:  a 
p.  30,  ad  es.,  enumerando  i  popoli  Indo-Europei  si  parla  di  EUeni, 
Romani,  Germani,  Galli,  Iberi,  Slavi,  dove  si  confondono  i  Romani 
cogli  Italici,  si  saltano  di  pie  pari  i  Lituani,  e  si  fknno  Ariani  senz*altro 
gì'  Iberi  contro  l'opinione  comune  degli  eruditi  ;  —  a  p.  60  si  nota 
che  Cesare  e  Tacito  chiamano  le  adunanze  germaniche  concilia  non 
comitia  differendole  cosi  dalle  adunanze  romane,  come  se  la  voce 
coTicilium  non  fosse  usata  anche  di  assemblee  romane  in  un  determi- 
nato senso  che  è  noto  agli  studiosi  del  dritto  pubblico  romano;  —  a 
p.  85  la  frase  foenus  agitare  è  tradotta:  «  farsi  rendere  i  proprii 
capitali  »,  senza  badare  che  la  possibilità  di  interpretar  rendere  per 
restituire  fa  si  che  la  frase  sia  oscura  ed  equivoca;  —  Il  difficile  passo 
del  cap.  26  sulla  distribuzione  annua  dei  terreni  da  semina  fra  le  tribù 
germaniche  è  illustrato  da  lungo  commento  ma  che  conchiude  poco 
e  lascia  luogo  a  molti  dubbi  ancora;  certo  non  vi  è  bene  intesa  la 
frase  :  facilitatem  partiendi  camporum  spatia  praebent  interpretan- 
dosi camporum  spatia  «  la  vastità  dei  terreni  ». 

Venendo  alla  seconda  parte,  e  spigolando  tra  le  inesattezze  sfuggite 
al  Marina,  noteremo  che  a  p.  160  egli  combatte  l'ipotesi  del  Borghesi 
circa  l'incarico  affidato  a  Tacito  di  governare  la  Belgica  dall' 89  al  93- 
per  la  ragione  che  era  poco  adatto  a  tal  ufficio  un  uomo  conosciuto 
solo  come  scrittore  e  storico  insigne;  dove  il  Marina  non  ha  badato 
che  neir  a.  88  Tacito  non  era  ancora  celebre  come  storico  perchè 
non  aveva  ancora  scritto  nulla  di  storia,  e  il  suo  lavoro  giovanile  De 
oratoriìms  non  lasciava  per  nulla  presumere  ch'egli  avrebbe  coltivato 
la  storia  con  tanto  successo.  —  A  pag.  169  annovera  tra  i  cultori  della 
filologia  comparata  in  Italia,  insieme  coll'Ascolì,  col  Gorresio,  col 
Picchia,  anche  il  Vannucci  ;  dal  che  e  dal  nome  del  Gorresio  inter- 
posto tra  l'Ascoli  e  il  Picchia,  si  rileva  che  l'A.  non  ha  concetto  ade- 
guato degli  studi  glottologici  e  dei  loro  rapporti  colla  filologia  orien- 
tale e  classica.  —  Nella  stessa  pag.  parlando  degli  storici  medievali 
colloca  Gregorio  di  Tours  dopo  Paolo  Diacono  che  è  posteriore  di  due 
secoli:  inesattezza  analoga  a  quella  che  trovasi  a  p.  4  dove  Ammiano 
Marcellino  è  messo  dopo  Cassiodoro.  —  A  pag.  214  si  aflTerma  che 
Costantino  abbracciando  il  Cristianesimo  in  vece  di  rinforzare  l'im- 
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pero  gli  die  Fultimo  crollo.  É  apprezzamento  che  il  Marina  ha  comune 
con  quegli  Storici  che  annoverano  il  Cristianesimo  tra  le  cause  della 
decadenza  dell'  impero  romano.  Ma  tale  asserzione  è  per  lo  meno  di- 
scutibile; vedansi,  tra  altro,  le  belle  pagine  scritte  dal  Boissier  nella 
sua  recènte  opera  <  La  fin  du  Paganisme  ».  —  A  pag.  219  si  pone  la 
constitutio  Anioniniana  nel  215  dell'e.  v.  mentre  essa  è  del  212.  -— 
Molti  sono  in  tutto  il  libro  gli  errori  di  stampa,  tra  cui  urta  special- 
mente il  dies  dominis  di  p.  58;  e  anche  la  lingua  lascia  qua  e  là  a 

desiderare  per  correttezza   (es.  p.  202:  «  il  Geffroy combattendo 

tali  asserti,  ne  dimostrò  tutta  la  loro  falsità  »). 

Conchiudendo,  il  lavoro  del  Marina  è  nel  disegno  e  nell'insieme 
buono,  ma  per  far  onore  alla  coltura  italiana  e  poter  essere  messo 
in  confronto  con  libri  forestieri  di  analogo  argomento,  ha  bisogno  di 
esser  corretto  delle  molte  mende  sfuggite  all'Autore. 

P.  Ramorino. 


PAUL  FABRE,  Ètv^  sur  le  <  Liber  Censuum  »  de  VÉglise  Romaine. 
Paris,  Thorin,  1892;  pp.  vii,  233,  in  8®  («  Bibliothèque  des  écoles 
frangaises  d'Athènes  et  de  Rome  »,  fase.  LXII). 

Il  prof.  Paolo  Fabre,  professore  alla  Scuola  superiore  di  Lilla,  pub- 
blicò di  già  (come  abbiamo  a  suo  tempo  annunciato  in  questa  «  Ri- 
vista »)  il  primo  fascicolo  della  edizione  ch'egli  si  propose  di  fare  del 
Liber  Censuum  di  Cencio  Camerario;  e  intorno  a  questo  documento, 
di  grande  valore  storico  e  amministrativo,  stampò  diggià  qualche  studio 
speciale,  cui  ora  fa  seguire  un'opera  estesa  e  complessiva.  Il  volume 
che  qui  si  annuncia  consta  sostanzialmente  di  tre  parti:  l'origine  e 
lo  svolgimento  storico  e  giuridico  dei  patrimoni  e  delle  signorie  della 
Santa  Sede:  l'amministrazione  loro  e  la  compilazione  dei  registri 
relativi  :  la  descrizione  dei  manoscritti  di  tali  registri,  che  a  noi  sono 
pervenuti.  Quanto  al  primo  punto,  dopo  di  aver  distinti  l  possessi  di- 
retti dai  raccomandati  (che  sono  i  beni  ceduti  o  donati  volontaria- 
mente alla  Chiesa  romana,  nel  modo  e  nelle  forme  con  cui  si  racco- 
mandavano  anche  agli  altri  signori,  così  laici,  come  ecclesiastici),  si 
addentra  nella  quistione,  nuova  e  bellissima,  sull'origine  di  tali  racco- 
mandazioni, e  sulle  loro  cause.  11  debole  cedeva  i  suoi  beni  al  potente, 
per  averne  protezione  e  difesa:  e  il  potente  poteva  essere  anche  un 
morto,  cioè  un  santo,  al  quale  si  chiedeva  la  protezione  spirituale. 
Fra  i  santi,  teneva,  sotto  questo  riguardo,  il  primo  posto  S.  Pietro,  la 
cui  venerazione,  universale  nella  Chiesa,  spesso  si  collegava  coU'auto-. 
rità  primaziale  del  papa.  Siffatte  raccomandazioni  divennero  frequenti 
nell'epoca  seriore  dei  Carolingi,  scoppiato  diggià  lo  scisma  orientale; 
ma  l'uso  era  di  molto  più  antico,  come  viene  p.  e.  provato  da  una  carta 
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»e  del  790  (Muratori,  Ani.  liaL,  III,  561).  La  raccomandazione 
ava  per  Tofferitore  la  sicurezza  dell*  indipendenza  da  ogni  altra 
1,  e  quindi  Yimmunità  religiosa  e  Yesenzùme  civile.  Questi  di- 
determinarono per  verità  col  processo  del  tempo,  ma  T  istitu- 
ii sua  natura  aveva  in  sé  il  germe  dal  quale  si  svolsero.  Vìn- 
non  sempre  ben  definito,  di  tali  diritti,  appellossi  libertas,  alla 
corrispondeva  Tobbligo  del  pagamento  di  un  tenue  censo  in  fa- 
glia Chiesa  di  Roma.  Talvolta  Tobbligo  del  censo  e  la  concessione 
iitio  e  della  libertas  non  dipendevano  da  una  raccomandazione 
ria.  Ma  coirandar  del  tempo  si  dimenticarono  nella  pratica  le 
ìze  di  diritto  originario,  e  la  Camera  apostolica  riguardò  come 
in  ius  et  proprietatem  >  della  Chiesa  di  Roma  tutti  quei  beni 
issi  che  pagavano  un  censo,  per  assicurarsi  la  liberata.  Lo  studio 
irolgimento  avuto  da  tale  istituzione  non  è  la  cosa  meno  impor- 
;he  si  trovi  nel  libro  del  Fabro,  il  quale  dovette  spogliare  una 
sa  quantità  di  documenti  per  poter  tessere  questo  quadro  storico- 
zo  finora  noto  solo  a  brani  e  imperfettamente.  Qui  egli  osserva 
arebbe  necessario,  per  conoscere  pienamente  la  storia  delle  re- 
dei  pontefici  colla  società,  completare  le  raccolte  del  Jaffé  e  del 
;t,  coirelenco  delle  epistole  e  degli  atti  indirizzati  ai  papi.  Noi 

0  in  quelle  due  raccolte  tedesche  le  missive  e  le  responsive  dei 
la  ci  mancano  le  responsive  e  le  missive  relative. 

L  forma  predetta  si  raccomandavano  molto  di  sovente  alla 
Sede  i  monasteri.  Ma  oltre  ai  monasteri,  si  raccomandavano 
altre  istituzioni,  signorie,  ecc.  Qui  il  Fabre  trova  opportunità 
are  diffusamente  della  sottomissione  di  alcuni  regni  alla  Chiesa 
a,  e  sono:  regno  di  Polonia,  regno  di  Danimarca,  regno  di 
regno  d'Inghilterra,  ducato  di  Boemia,  regno  di  Kiew, 
li  Croazia  e  Dalmazia,  ecc.  Questi  regni  pagavano  il  denarfu^ 
t,  intorno  al  quale  le  notizie  non  sono  scarse,  particolarmente 
ardo  air  Inghilterra,   a  proposito  della  quale  è  pieno  d' inte- 

1  lavoro  pubblicato  nelle  «  Notizie  degli  scavi  >  del  1883  dal 

3Ì. 

le  notizie  incidentalmente  date  nel  corso  di  questa  trattazione, 
le  rilevare  il  giudizio  che  Silvestro  II,   nell'anno  1000,  diede 

ai  contratti  enfiteutici,  ch'egli  si  proponeva  d'impedire.  Egli 
opinione  che  conducessero  alla  perdita  dei  beni  della  Chiesa, 

per  mezzo  di  essi  si  cedevano  perpetuamente  i  possessi,  verso 
)ìo  reddito  di  un  censo  fisso.  Per  la  storia  delle  condizioni  agri- 
W  Italia  anche  questo  giudizio  non  è  senza  il  suo  valore, 
nodo  con  cui  i  redditi  si  riscuotevano  nei  diversi  paesi,  non 
lice  il  Fabre,  ma  pur  accenna  agli  officiali  straordinariamente 
ati  delle  esazioni,   del  riordinamento  di  quest'azienda,  dovuta 
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a  Gregorio  VII,  dell'opera  dei  vescovi  a  tale  riguardo,  ecc.  Verso  i 
tempi  di  Eugenio  III  e  di  Adriano  IV  si  pensò  di  compilare  i  libri 
censuali,  in  forma  stabile,  e  in  buon  assetto.  Esistevano  peraltro  al- 
cuni antichi  politiptici,  come  a  dire  quello  di  (Gelasio.  Ma  i  due  poli- 
tiptici,  l'uno  del  tempo  di  Eugenio  III  e  l'altro  di  quello  di  Adriano  IV, 
segnano  un  nuovo  passo  nella  via  del  riordinamento  delle  finanze  pon* 
tificie.  Essi  precedono  immediatamente  il  registro  detto  di  Albino,  la 
cui  compilazione  risale  al  1189  incirca  e  prelude  immediatamente  a 
quella  di  Cencius,  o  Centhùs,  come  più  correttamente  si  dovrebbe  dire^ 
Cencio,  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Onorio  III.  Costui,  che  essendo 
camerariuSy  aveva  lo  speciale  incarico  delle  finanze  papali,  non  si 
accontentò  di  ritoccare  i  lavori  di  quelli  che  lo  precedettero,  e  dei 
quali,  come  apertamente  dichiara»  fece  largo  uso;  ma  spogliò  una 
grande  quantità  di  registri  e  di  documenti  antichi  per  istabilire  l'en- 
tità e  i  fondamenti  giuridici  dei  diritti  pontifici.  Quindi  avvenne  che 
alla  sua  tavola  dei  censii  venne  ad  unirsi  un'ampia  raccolta  di  do- 
cumenti. 

Il  manoscritto  originale  del  Liber  Censuum,  scritto  dal  chierica 
Guglielmo  Rofio,  sotto  la  dettatura  di  Cencio,  e  finito  nel  1192,  viene 
dal  Fabro  riconosciuto  nel  ms.  Vaticano  8486,  nonostante  i  dubbi  che 
il  Sickel  ed  altri  ebbero  a  tale  riguardo.  Negli  spazi  che  si  lasciarono 
vuoti  all'atto  della  compilazione  del  codice,  si  continuarono  ad  inserire 
documenti  e  notizie  sino  al  1295  incirca.  Ma  già  dal  1228  incirca  si 
era  presentata  la  necessità  di  trascriverlo,  per  aver  maggiore  spazio 
alle  inserzioni,  e  cosi  verso  il  1230  ebbe  origine  un  altro  manoscritto, 
che  ora  è  il  Rìccardiano  228.  Questi  sono  i  due  più  importanti  mss. 
Ma  altri  ancora  ne  uscirono  dalla  Camera  Apostolica,  scritti  di  tempo* 
in  tempo  e  secondo  le  necessità.  I  mss.  noti  al  Fabre  sono,  tutti  com- 
presi, diciannove,  dei  quali  il  maggior  numero  è  peraltro  senza  valore^ 
e  sono  semplici  copie  di  manoscritti  noti. 

La  fortuna  di  questi  codici  fu  varia.  Come  il  Riccardiano  surricor- 
dato, anche  il  Vaticano  8486  era  uscito  dal  Vaticano,  nel  quale  anzi 
rientrò  soltanto  nel  1821,  insieme  con  parecchi  altri  codici,  greci  e 
latini,  appartenenti  alla  (amiglia  Colonna.  Non  è  inutile  notare  che 
il  Fabre  dimostra  che  il  Panvinio  e  il  Muratori  usufruirono  del 
ms.  8486,  dal  primo  trovato  al  Vaticano,  mentre  non  si  sa  dove  il 
Muratori  abbia  veduto  il  secondo;  il  Baronie  adoperò  invece  il  Ric- 
cardiano 228.  C.  Cipolla. 


Digitized  by 


Googl( 


638  RECENSIONI  —  C.   CIPOLLA 

A,  GHROUST,  Tageno^  Ausbert  und  die  «  ^istoria  Pere^rtnorum  >, 
drei  hriUsche  Untersuchungen  zur  (Hschichie  des  Kreuzzuges 
Friedrichs  L  Graz,  Verlags-Buchhandiung  «  Styria  »,  1892;  un 
voi.  di  pp.  VII,  205  in  8**. 

L'Autore  è  favorevolmente  conosciuto  fra  noi  per  le  sue  indagini 
sopra  la  spedizione  italica  di  Lodovico  il  Bavaro,  e  particolarmente 
per  la  sua  diplomatica  <  dei  documenti  regi  e  ducali  dei  Longobardi  ». 
Adesso  egli  entra  in  altro  campo  storico,  il  quale  non  interessa  T  Italia, 
se  non  che  molto  lateralmente.  L'occasione  di  questo  nuovo  indirizzo 
eh*  egli  diede  ai  suoi  studi,  gli  venne  offerta  da  un  ms.  finora  ignoto 
della  4c  Historia  de  expeditione  Friderici  imperatoris  »,  ordinariamente 
attribuita  ad  Ausperto.  Di  quel  ms.,  che  appartiene  alla  fine  del  sec.  XII 
e  che,  quantunque  incompleto,  ha  molta  importanza  per  la  restituzione 
del  testo  del  cosi  detto  Ausperto,  il  Ghroust  rese  conto  nel  Neues 
Archfo  (XVI,  511-26). 

Scopo  del  presente  scritto  è  la  critica  di  alcune  fonti  della  crociata 
di  Federico  I,  e  precisamente  della  citata  Historia  attribuita  ad  Aus- 
perto, della  «  descriptio  expeditionis  Asiaticae  »  di  Tagenone,  decano 
capitolare  di  Passau,  e  dell*  anonima  <  Historia  peregrinorum  »,  la 
quale,  dimenticata  dai  più,  fu  convenevolmente  apprezzata  solo  negli 
ultimi  anni.  Precedono  alcune  notizie  sopra  alcune  lettere  (tre  di  Fe- 
derico I,  ed  una  anonima,  che  si  ritenne  quale  una  delle  fonti  della 
«  Historia  peregrinorum  »)  scritte  durante  la  crociata,  la  cui  rela- 
zione colle  fonti  sopra  ricordate  è  ciò  che  più  direttamente  interessa 
il  Ghroust. 

Quanto  alla  «  Descriptio  »  di  Tageno,  il  Ghroust  giunge  alla  conse- 
guenza, ch'essa  fu  usufruita  da  Magno  di  Reichersberg  (Af.  O.  H,  Scr^L, 
XVII),  il  quale  anzi  non  fece  che  rimaneggiarne  lo  stile.  La  «  Historia  » 
attribuita  ad  Ausperto  dipende  alla  sua  volta  da  Magno. 

Nella  «  Historia  »  di  Ausperto  egli  distingue  due  mani,  l'autore 
primo  delle  notizie  e  il  rimaneggiatore.  Quanto  a  quest'ultimo,  può 
veramente  asserirsi  eh*  egli  non  appartenne  alla  regione  austriaca. 
Probabilmente  potrà  anche  del  primo  ripetersi  altrettanto,  ma  non  lo 
si  può  assicurare  con  certezza,  poiché  alle  ragioni  favorevoli,  altre  e 
non  lievi  se  ne  possono  contrapporre.  Il  primo  autore  delle  notizie  si 
mostra  cosi  pienamente  informato  degli  avvenimenti  che  narra,  che 
noi  lo  dobbiamo  riguardare  come  persona  che  si  trovava  proprio  d'ac- 
canto all'imperatore,  e  poteva  conoscere,  fino  alle  minuzie,  le  tratta- 
tive diplomatiche. 

La  «  Historia  peregrinorum  »  non  è  una  fonte  diretta  e  di  prima 
classe,  ma  fra  quelle  della  seconda  classe,  cioè  delle  fonti  indirette, 
tiene,  per  ogni  rispetto,  il  primo  posto.  Sul  suo  autore  nulla  sappiamo, 
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ma  è  più  probabile  ch'egli  fosse  tedesco,  che  non  italiano.  Egualmente 
ignota  è  l'epoca  in  cui  fu  composta  ;  il  termine  a  quo  sembra  sia  il 
1191,  ma  il  termine  ad  qiùem  non  è  segnato,  e  i  motivi  messi  innanzi 
a  favore  del  1194  o  del  1195  non  hanno  il  valore  che  fu  loro  attribuito. 
Questa  «  Historia  »  fu  adoperata  da  Sìccardo  di  Cremona. 

Verso  la  fine  del  volume  il  Ghroust  dedica  alcune  pagine  a  dimo- 
strare che  Siccardo  (presso  Muratori,  VII)  usufruì  della  storia  della 
terza  crociata  nota  sotto  il  nome  di  Gesta  Federici,  ma  in  una  forma 
più  estesa  che  non  sia  quella  a  noi  pervenuta.  —  In  appendice  ripro- 
duco la  nota  lettera  del  marchese  Corrado  di  Monferrato  a  Bela  di 
Ungheria  (cfr.  llgen,  Cot^rado  di  Monferrato,  trad.  G.  Gerrato,  Ca- 
sale, 1890,  pp.  128-30),  ma  in  miglior  forma  e  coli' aiuto  di  un  ms. 
finora  sconosciuto,  spettante  al  monastero  di  Admont. 

C.  Cipolla. 


HERMANN  BLOCH,  Forschungen  zur  Politfk  Kaiser  Heinrichs  VI 
in  den  Jaìiren  1191-1194.  Berlin,  1892,  Behr,  pp.  vi,  105. 

L'Autore  trova  che  dopo  l'antico  (risale  al  1824)  lavoro  del  Raumer 
la  storia  degli  Hohenstaufen  non  fu  più  oggetto  a  ricerche  tali,  quali 
convengono  allo  stato  odierno  degli  studi  storici;  così  che  i  problemi 
ch'essa  racchiude  non  furono  sino  ad  ora  sufficientemente  investigati. 
Eppure  sono  problemi  della  maggiore  importanza,  trattandosi  di  spie- 
gare lo  scadimento  progressivo  dell'  impero  mercè  l' indagine  sulle 
sue  condizioni  sino  dal  secolo  XII.  Egli  trova  che  per  mettere  in  vista 
le  cause  della  rovina  bisogna  illuminare  le  lotte  che  si  andarono  com- 
battendo tra  l'imperatore  e  i  suoi  sudditi,  e  che  recarono  grande 
nocumento  alla  compattezza  e  alla  vitalità  dell'impero.  Il  volumetto,  che 
qui  si  annuncia,  comprende,  scompartite  in  quattro  capitoli,  altrettante 
monografie,  delle  quali  una  soltanto,  la  prima,  riguarda  l' Italia.  Quel 
primo  capitolo  si  intitola  :  la  politica  italiana  di  Enrico  VI,  ch'egli 
comincia  a  considerare  nel  momento  in  cui  l'imperatore,  24  agosto 
1191,  è  costretto  a  sciogliere  l'assedio  di  Napoli,  mentre  le  malattie 
decimano  il  suo  esercito.  Infermo  egli  stesso,  viene  condotto  a  Monte 
Cassino,  monastero  rimastogli  tenacemente  fedele;  colà  gli  giunse  la 
notizia  che  sua  moglie,  tradita  dai  Salernitani,  era  caduta  in  mano 
al  suo  più  fiero  nemico,  cioè  a  Tancredi  re  di  Sicilia;  nel  tempo  stesso 
Enrico  di  Brauschweig,  figlio  di  Enrico  il  Leone,  dal  campo  d'assedio 
intorno  a  Napoli  era  passato  ai  Normanni,  col  cui  aiuto  se  n'era  scap- 
pato in  Germania.  Questo  era  dunque  per  Enrico  VI  un  momento  ter- 
ribile. E  il  suo  stato  aggravavasi  ancora,  per  l'opposizione  che  gli 
veniva  da  parte  del  papato.  Fino  dai  tempi  remoti,  era  stato  uno  degli 
scopi  più  rilevanti  della  politica  pontificia  quello  di  disgiungere  il 
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dair  impero.  Questa  politica  era  stata  in  questo  mo- 
da Celestino  III,  il  quale  proseguiva  con  gagliardia  su 
rico  VI,  appena  risanato,  recossi  neir  Italia  superiore. 
Toeche,  biografo  di  Enrico  VI,  e  al  Plcker,  Enrico  VI 
[ora  di  schiantare  la  potenza  di  Milano;  a  lui  anzi  si 
lire  l'origine  della  guerra  accesasi  (1191-4)  fra  i  vari 
di,  quasi  che  l'imperatore  volesse  tutti  indebolirli, 
contro  l'altro.  Di  ben  diversa  opinione  è  il  nostro  A., 
3e  che  l'imperatore  cercava  invece  di  rendersi  amici 
nbardia,  Milano  e  Cremona  sopra  tutto.  Il  bisogno  di 
ui  poteva  essere  fornito  dalle  ricche  città  dell*  Italia 
rama  di  trovare  in  Lombardia  un  aiuto  efficace  contro 
elemento  di  sicurezza  nelle  sue  relazioni  con  Roma, 
do  il  n.  A.,  le  relazioni  dell'imperatore  coi  comuni 
•iore  In  quel  tempo. 

C.  Cipolla. 


RZA,  Castrucdo  Castracani  degli  Antelminelli  e  gli 
esi  di  parte  bianca  fn  esilio,  iSOO  -  Ì3i4.  Torino, 
191,  pp.  62  in  4'»  (Estr.  dal  voi.  XLII,  della  serie  II, 
aorie  della  R.  Accademia   delle  Scienze  di  Torino  »). 

si  addentella  con  un  altro  scritto  del  medesimo  Au- 
abbiamo  letta  la  storia  di  Castruccio  Castracani  nella 
biamo  incontrato  Castruccio  nello  splendore  più  abba- 
otenza.  Qui  lo  Sforza  ci  presenta  Castruccio  quando 
ne,  al  principiare  del  1300,  lascia  la  nativa  Lucca,  in- 
1  Bianchi,  cacciatone  dalla  fazione  del  Neri.  L'origine 

Bianchi  e  dei  Neri  in  Lucca,  e  le  vicende  della  loro 
nte  a  quell'anno,  formano  l'oggetto  del  cap.  I,  dove 
50  per  la  prima  volta  di  due  capitoli  (parte  I,  capi 

Croniche  di  Giovanni  Sercambi,  e  anzi  ne  pubblica 
Adesso  quei  due  capitoli  sono  stati  stainpatl  anche  da 

il  quale  pubblicò  testé  in  due  volumi  la  prima  parte 
lei  Sercambi,  che  forma  due  grossi  volumi  delle  Fonti 
o  Storico  Italiano.  Paragonando  fra  loro,  per  il  capo 
lallo  Sforza,  le  due  edizioni,  si  riscontrano  parecchie 
raQche,  oltre  alla  ommissione  di  un  nome,  mancante 
lo  Sforza.  Ma  lasciamo  questo  che  ha  poco  valore  e 
"za  il  quale  riuscì  a  ricomporre  la  storia  dei  Bianchi 
giovandosi  degli  atti  inediti  del  protocollo  di  ser  Or- 
ironi.  Questo  protocollo  ci  mostra  Castruccio  in  Pisa 
più  non  lo  ricorda  negli  anni  seguenti  del  suo  esiglio, 
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che  durò  sino  al  1313  (1314  stile  pisano).  In  questo  periodo  di  tempo 
scadono  quelle  imprese  in  Lombardia,  nel  Veneto  e  nell'Istria,  che 
sono  ricordate  in  un  documento  pubblicato  mezzo  secolo  fa  dal  Ma- 
nucci.  Se  il  Tegrimi  ed  altri  lo  fanno  viaggiare  in  Inghilterra,  essi 
ci  danno  fantasie  poetiche  per  fatti  provati.  E  neppure  è  a  creder 
loro  quando  lo  dicono  in  Francia,  e  ce  lo  indicano  come  guerreggiante 
in  Fiandra.  Marin  Sanuto  il  vecchio  narra  di  Gastruccio  che  fu  a 
Verona,  al  servigio  degli  Scaligeri,  verso  il  1309-1310;  e  in  ciò,  salva 
la  questione  cronologica,  abbiamo  motivo  a  credergli.  Dal  protocollo 
di  ser  Orlando  numerose  e  curiose  notizie  ritrae  lo  Sforza  sulla  vita 
famigliare  dei  Bianchi  lucchesi:  li  vediamo  contrattare  fra  loro,  te- 
stare, litigare  d' interessi.  Alcuni  documenti,  di  cui  lo  Sforza  dà  conto, 
hanno  anche  valore  per  la  storia  della  milizia,  parlandosi  p.  e.  della 
menda  dei  cavalli  morti  o  guasti.  Quei  lucchesi  erano  stretti  fra  loro 
in  società,  «  universitas  exitiorum  de  Luca  »,  ed  uno  solo  si  fece  pi- 
sano e  fu  il  figlio  di  quell'Alessio  degli  Antelminelli,  che  Dante  col- 
locò neìY Inferno.  Quegli  esuli  pensavano  naturalmente  al  ritorno,  e, 
sebbene  i  guelfi  neri,  rimasti  a  Lucca,  infuriassero  contro  di  loro  con 
nuove  leggi,  essi  speravano,  e  inviavano  ambascierie  a  Clemente  V. 
Interessante  assai  è  il  documento  (30  giugno  1310)  che  prova  come 
essi  si  posero,  appena  poterono,  in  relazione  con  Arrigo  di  Lussem- 
burgo, fidando  nella  sua  politica  conciliatrice.  Un  altro  documento 
c'insegna  che  Lucca  più  tardi  fu  minacciata  effettivamente  dai  sol- 
dati di  Enrico  VII,  e  ricorse  per  questo  a  re  Roberto.  Gastruccio  in 
questo  momento  era  ritornato  a  Pisa,  dove  un  documento  ce  lo  mostra 
il  22  agosto  1313.  Forse  era  ritornato  presso  ai  suoi  compagni  d'esiglio, 
suppone  lo  Sforza,  per  offrire  la  sua  spada  ad  Enrico  VII.  Nulla  per 
altro  si  può  asserire  con  certezza.  L'esiglio  dei  Bianchi  lucchesi  durò 
ancora  parecchi  mesi,  per  i  quali  nessuna  notizia  nuova  potè  racco- 
gliere il  n.  A.  G.  GiPOLLA. 

LUIGI  GELLI,  Silvestro  Oozzolini  da  Osimo,  economista  e  finanziere 
del  secolo  XVI.  Due  Trattati  inediti,  preceduti  da  un  Saggio  sto- 
rico sull'Autore  e  sull'Italia  economica  del  secolo  stesso.  Torino- 
Roma,  Roux,  1892. 

Necessariamente  la  parte  più  importante  di  questo  egregio  Volume 
dell'avvocato  Celli  è  la  seconda,  quella  cioè  che  contiene  i  due  cimeli! 
economici  di  Silvestro  Gozzolini,  il  Discorso  sopra  la  città  di  Pesaro 
(emporium  Italiae  nobile)  e  l' altro  intorno  /  modi  onde  i  Principi 
hanno  denari.  Il  quale  secondo  si  collega  per  ogni  parte  e  si  confonde 
col  primo,  e  insegna  umile  al  Principe  €  come  si  possano  avere  i  de- 
nari »  da  far  le  cose  consigliate  nello  studio  oiOTerto  all'c  Illustrissimo 

Rivitta  di  Storia  Italiana,  IX.  41 
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Simo  Signor  Duca  d'Urbino  ».  A  lui  il  Principe,  e  non  ad 
i  nel  diritto  comune  del  secolo  sedicesimo  oramai  la  li- 
lle e  perfino  la  esistenza  del  Comune  si  consideravano 
ncessione  del  Principe;  e  tale  da  riconoscere  in  questo  il 
olare  il  governo  delle  città  anche  contro  la  forma  degli 

3me  due  discorsi  politici  cosi  ben  scritti  e  cosi  importanti 
inediti  per  tre  lunghi  secoli,  e  come  non  abbiano  avuto 
i  i  molti  che  dal  1561  (anno  probabile  della  loro  presen- 
ica  Guidobaldo  II  Della  Rovere)  giù  giù  fino  a  Cavalli,  a 
rari  e  a  Luigi  Gessa  (e  con  questo  il  Gobbi,  il  Fornari  e 
sono  con  zelo  d'eruditi  e  gaudio  di  patrioti  occupati  di 
Uustrarli.  E  più  me  ne  meraviglio,  in  quanto  che  lo  Stato 
i  ispecie  Pesaro  ove  il  Gozzolini  dimorò  e  si  distinse,  ave- 
iù  che  mai  grido  e  splendore,  e  gli  occhi  del  mondo  cin- 
si fissavano  volentieri  sugli  uomini  che  vi  si  agitavano 
tà  sociale  che  vi  si  concentrava.  «  Ivi  (in  Pesaro)  la  re- 
i  abituale  della  Corte  più  fastosa  ed  appariscente  dltalia  : 
quotidiano  di  cardinali,  di  principi,  di  vescovi,  di  amba- 
apitani,  di  cavalieri  e  di  poeti:  ivi  la  conversazione  dei 
nelle  lettere  e  nelle  scienze,  dei  più  provetti  nell'arte 
la  città  stessa  per  nuovi  edifizi  ampliata  ed  abbellita  e 
cinta  di  fortificazioni  e  baluardi  resa  modello  e  scuola 
ì  tutti  gl'ingegneri  militari  :  le  condizioni  igieniche  miglio- 
cìatura  delle  strade  e  lo  smaltimento  delle  acque:  il  com- 
ore  aperto  col  privilegio  del  libero  transito  a  tutti  i  le- 
i,  armeni,  greci,  ebrei,  mori,  indiani,  persi  e  del  Goggiam  ; 
itive  protette  con  privilegi  a  favore  degli  artisti  pesaresi  : 
rica  incoraggiata  con  diritti  di  privative:  la  circolazione 
ledia  della  ricchezza)  divenuta  cosi  abbondante  da  costrin- 
no  ducale  ad  impedire  il  rinvilio  dei  valori  con  rigorosi 
i  sul  regime  monetario:  la  tranquillità  pubblica  garan- 
tizia  amministrata  egualmente  a  ciascuno  con  economia 
empo  e  senza  eccessivi  rigori:  infine  la  vita  gaia  ed  al- 
io di  leggieri  la  materia  più  adatta  ed  il  campo  più  aperto 
ìi  fatti  e  problemi  economici  ». 

due  Discorsi,  piibblicati  che  fossero  stati,  Silvestro  (jtoz- 
famiglia  era  stata  due  secoli  innanzi  innalzata  a  potenza 
il  Ghibellino  audace,  e  che  egli  stesso  aveva  «  con  lungo 
lazione  »  studiati  in  Napoli  i  segreti  della  scienza  pub- 
3  senza  dubbio  e  con  favore  saliti  in  vita  i  gradini  del 
neritato  dopo  morte  la  giusta  fama  di  precursore  degli 
[>derni.  Sono  certamente,  se  non  il  primo,  uno  dei  primi 
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studii  di  economia  politica  «  applicata  alle  città  ed  agli  Stati,  che  vanti 
la  letteratura  della  scienza  economica  ».  E  benché  non  stia  col  Celli 
(facile  all'entusiasmo)  e  non  gridi  con  lui  che  TOsimano  fu  anche 
IV  antesignano  in  Italia  di  quegli  studi  demografici  che  finora  cre- 
demmo avere  glltaliani  imparato  alla  scuola  dei  francesi  e  degli  in- 
glesi oltre  due  secoli  dopo  »,  è  tuttavia  certo  che  egli  riconobbe  pre- 
stissimo l'importanza  delle  cognizioni  statistiche  e  finanziarie  e  che 
adottando  sollecito  e  coraggioso  il  criterio  delle  medie  rivelò  di  sentire 
da  vero  moderno  la  virtù  e  l'importanza  del  metodo. 

Questo  della  tendenza  al  metodo,  e  lo  sforzo  palese  e  continuo  di 
ubbidirgli,  sarebbero  stati  anzi  il  merito  e  il  valore  che  particolarmente 
lo  avrebbero  raccomandato  al  rispetto  ed  all'esame  degli  scienziati,  e 
volentieri  i  Custodi,  i  Ferrara  e  i  Boccardo  del  lustri  trascorsi  si  sa- 
rebbero occupati  di  lui  e  rilevatane  la  vigoria  geniale  gli  avrebber 
4c  ragion  fatta  dei  tempi  »  assegnato  il  posto  non  di  «  fondatore  della 
finanza  come  arte  di  governo  e  della  economia  politica  come  scienza 
di  osservazione  e  induzione»,  come  a  pag.  91  vorrebbe  sostenere  il  Celli, 
ma  di  €  originale  »  e  simpaticissimo  scrittore  di  cose  amministrative. 

Né  accetterei  cosi  deciso  come  lo  pone  TA.  nel  cap.  XVIIl  il  paral- 
lelo fra  Gozzolini,  Sully,  Colbert  e  Quesnay.  Ammetto  io  pure  di  buon 
grado  e  riconosco  che  l'Osimano  ebbe  maraviglioso  l'intuito  della  ir* 
refutabilità  delle  leggi  naturali  della  ricchezza  e  che  ad  onta  vivesse 
da  privato  seppe  coll'equilibrio  maestro  dell'ingegno  comporre  i  fattori 
dell'agiatezza  pubblica  in  sintesi  armonica  e  completa  ed  additarli  agli 
uomini  di  Governo.  Sono  anche  persuaso,  e  non  ho  scrupoli  a  dirlo, 
che  il  Gozzolini  avrebbe  più  sicuramente  percorso  l'orizzonte  suo  e 
senza  volgarità  mai  delineato  tre  secoli  prima  degli  altri  un  piano  di 
reggimento  politico,  se  intorno  a  sé  avesse  trovato  uno  Stato  organiz- 
zato e  forte  e  signori  intesi  a  far  prosperare  la  finanza  con  nuovi 
metodi  e  con  ordini  razionali;  e  «  la  buona  finanza  dee  tendere  a 
migliorare  le  condizioni  economiche  dello  Stato,  perchè  queste  miglio- 
rate giovano  a  rendere  la  finanza  stessa  sempre  più  florida  >.  Ma  dal- 
l'affermar  ciò,  al  concedere  ch'Egli  ebbe  prima  di  quelli  le  larghe  con- 
cezioni d'  un  sistema  tassativo  e  che  sarebbe  stato  com'  essi  e  meglio 
capace  di  sperimentarle  e  di  sostenerle  attive  e  positive,  ci  corre.  Il 
ministro  di  Enrico  IV,  il  controllore  di  Luigi  XIV  e  il  medico  di 
Luigi  XV,  se  ne  convinca  il  Celli,  all'ingegno  teorico  manifestamente 
pari  a  quello  del  Gozzolini  aggiunsero  in  larga  misura  quel  tatto  si- 
curo e  fine  di  una  lunga  e  molteplice  praticità  degli  affari  che  l'Ita- 
liano non  potè  vantare  e  che  a  legger  bene  i  suoi  Discorsi  sarebbe 
senza  forse  stato  inabile  a  concretare  in  opere  resistenti  e  generatrici. 
Di  schierarlo  appresso  Smith,  come  par  tenti  a  pag.  107  TA.,  parliamo 
nemmanco.  La  revindica  del  Gozzolini  si  ottiene,  a  mio  credere,  non 
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on  falso  patriotismo  il  suo  valore  scientifico  per  necessità 
Qto  dottrinario,  ma  riflettendo  che  nessun  altro  «  in  un 
ì  respirabile,  come  quello  creato  dall'impero  di  Carlo  V 

0  di  Filippo  II  a  tutti  i  piccoli  Stati  dltalia  >  riusctcome 
ipire  e  dettare  massime  cosi  liberali  e  savie,  che  oggi  si 
ille  menti  più  colte,  e  formano  la  regola  di  condotta  dei 
illuminati  e  prudenti  ». 

)uò  vantarsi,  nondimeno,  d'aver  per  un  certo  rispetto  con- 
ichiavelli  nel  raccomandare  aglltaliani,  da  cittadino  e  da 

1  culto  delle  armi  e  delle  virtù  militari.  La  morbidezza 
zioni,  e  si  sconta  in  guerra;  perchè  non  è  mai  accaduto 
erra  fra  due  nazioni  rivali,  la  più  deliziosa  sia  rimasta 
I  è  anche  legge  costante  che  la  nazione  più  morbida  sia 
e  per  forze  da  meno.  E  qui  sta  (prosegue  TO-simano  a 
15)  il  motivo  della  superiorità,  il  segreto  delle  vittorie  dei 
i  ordini  della  loro  vita,  nell'austera  sobrietà  dei  costumi, 
me  dei  militari  esercizi,  nella  prudenza  dello  spendere, 
inza  del  dovere  e  in  tutte  quelle  virtù,  di  cui  egli  fa  breve 
itratto  (esagera  a  sua  volta  il  Celli)  lavorato  con  lo  stile 
pennello  di  Tiziano,  e  lo  scalpello  di  Michelangelo;  «  ri- 
iglioso  per  la  equanimità  di  chi  scrive,  e  per  il  secolo 
ive,  la  cui  politica  occidentale  fu  tutta  intesa  a  resistere 
Dse  invasioni  d'Oriente.  Descrizione  franca  e  leale,  che 
loscere  i  grandissimi  acquisti  fatti  per  mezzo  delle  vittorie 
iuttosto  per  accidente  che  per  natura  feroce  >  come  erano 
confessare  le  perdite,  che  dai  cristiani  si  facevano  conti- 
iza  prender  mai  nulla;  ed  applicare  agli  uomini  ed  agli 
itali  del  tempo  il  verso  celebre  di  Marziale  :  «  Imbelles 

nisi  praeda  sumus  ». 

anco  al  Gozzolini  V  onore  d'  aver  richiamata  l'attenzione 
lei  mondo  urbinate  sull'agricoltura  il  mezzo  più  acconcio 
Bnto,  e  sul  nervo  dell'arte  della  lana.  Sua  è  forse  eziandio 
del  credito  fondiario.  E  sue  sono  ancor  esse  le  proposte 
\  monetaria,  e  quella  avente  per  iscopo  di  riscattare  l'e- 
ributi  e  di  sanare  cosi  la  gran  piaga  dei  gabellieri, 
itore,  Gozzolini  agita  pur  egli  il  problema  dell'istruzione, 
^liorar  la  morale  e  sviluppar  le  forze  degli  intelletti  aiuta 
tro  il  danaro  forastiero.  «  Hanno  i  loro  studi  Roma,  Na- 
lio  Veneziano,  lo  Stato  di  Milano,  il  Duca  di  Fiorenza, 
a  Marca,  l'Umbria  »  —  se  l'abbia  dunque  anche  Pesaro, 
proposte  del  Gozzolini  questa  fu  la  sola  che  il  duca  Gui- 
e  pose  in  esecuzione;  eccetto  che  per  la  sede  degli  studi 
[)ino  ». 
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Il  lavoro  del  Celli  in  ristauro  e  commento  del  Gozzollni  e  dell'  età 
sua  è  pertanto  meritevole  quasi  tutto  di  elogio.  È  ad  ogni  modo  un 
tentativo  fecondo.  «  A  tutti  dovrebbe  oramai  parer  giunto  il  tempo  di 
dare  ordine  agli  studi  storici  tanto  coltivati  in  questo  secolo  nostro,  e 
rialzarli  dalle  curiosila,  in  cui  minacciano  di  smarrirsi,  allo  sco- 
primento delle  leggi  dei  fatti  umani,  a  cui  debbono  tendere  ».  Si  badi 
al  bisogno  che  Luigi  Celli  sente,  insiem  con  moltissimi  altri,  di  rial- 
zare dalle  curiosità  in  cui  minacciano  di  smarrirsi  gli  studi  della 
Storia.  La  quale,  degnino  persuadersene  finalmente  gli  eruditi  di  bi- 
blioteche e  i  micromani  d'archivii,  esige  che  la  si  coltivi  oggi  non  più 
colle  schiene  sole  ma  colle  menti. 

G.  Sangiorgio. 


B.  ZELLER,  La  minorile  de  Louis  XIlI:  Marie  de  Médicis  et  Sully 
(1610'i6i2J,  Étude  nouvelle  d'après  les  documents  florentins  et 
vénitiens.  Paris,  Hachette,  1892,  pagg.  xxx-394. 

Il  signor  Bertoldo  Zeller,  già  noto  per  molti  suoi  lavori  sul  periodo 
di  storia  francese  che  comincia  dalla  fine  delle  guerre  civili  e  reli- 
giose in  Francia,  quali  ad  esempio  Henin  IV  et  Marie  de  Médicis, 
1877  (1);  le  Connètable  de  Luynes,  Montauban  et  la  Valteline;  Ri- 
chelieu  et  les  ministres  de  Louis  XIII,  opere  tutte  premiate  dall'Ac- 
cademia di  Francia,  ci  presenta  ora  un  nuovo  lavoro,  che  studia  il 
periodo  di  tempo  che  corse  dalla  morte  di  Enrico  IV  (14  maggio  1610) 
alla  fine  del  1611,  quel  periodo  cioè,  durante  il  quale  tenne  la  reg- 
genza pel  minorenne  Luigi  XIII  Maria  dei  Medici  e  comprende  la 
prima  fase  del  suo  potere,  quand'ella  si  va  mano  mano  allontanando 
dalla  politica  seguita  da  Enrico  IV  e  dal  Sully  fino  ad  allontanare  il 
ministro  da  ogni  ingerenza  negli  afi'ari  dello -Stato  e  a  stringersi  in 
alleanza  con  la  Spagna  col  mezzo  di  un  doppio  matrimonio  fra  le  due 
Corti.  Il  volume,  di  cui  ora  ci  occupiamo,  non  è  che  la  prima  parte 
del  periodo  della  storia  che  l'autore  intende  trattare,  periodo  che  va 
dalla  morte  di  Enrico  IV  fino  al  1617,  quando  con  la  caduta  e  con  la 
morte  del  Concini  l'autorità  di  Maria  fu  del  tutto  annientata  negli 
affari  dello  Stato.  Questo  studio  si  appoggia  in  tanta  parte  sulle  cor- 
rispondenze inedite  degli  ambasciatori  veneziani  e  sopratutto  dei  Fio- 
rentini e  sulle  lettere  di  Maria  dei  Medici,  del  Concini,  e  di  sua  moglie 
Galigai. 

Certo  questo  periodo  di  storia  è  per  sé  stesso  poco  attraente,  perchè 
di  fronte  alla  politica  tenuta  fino  allora  alla  corte  di  Francia  ispirata 
ad  un  alto  ideale,  quale  era  quello  di  abbattere  la  casa  d'Absburgo 


(1)  Cfr.  «  Arch.  stor,  lomb.  »,.anno  IV,  fase.  II,  p.  469. 
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i  e  di  contrapporre  alle  idee  di  primato  universale  di  essa 
io  di  nazionalità  per  la  prima  volta  portato  da  Enrico  IV 
;o  della  diplomazia  europea,  si  contrappone  una  nuova  poli- 
;e  di  piccoli  intrighi,  d'interessi  non  soddisfatti,  di  gelosie  e 
irsonali;  politica  seguita  da  una  donna,  che  non  ha  esatta 
a  dei  supremi  interessi  dello  Stato,  che  si  lascia  girare  e 
lagli  intrighi  di  due  oscuri  italiani,  dalla  sfacciata  prepotenza 
pi  del  sangue  e  della  nobiltà  francese,  che  approfittano  della 
della  reggente  per  creare  imbarazzi  agli  affari  del  governo 
enire  più  o  meno  attaccati  al  carro  dello  Stato  a  seconda 
maggiore  o  minore  dei  benefici,  che  a  loro  concede  la  Corona. 
I  ben  lontano  questo  da  quello  della  reggenza  di  Caterina  dei 
iiantunque  la  vedova  di  Enrico  IV  pretendesse  di  seguire  le 
a  sua  parente;  come  sono  pure  differenti  le  circostanze  del 
irante  il  quale  le  due  regine  toscane  ressero  le  sorti  della 
personaggi,  che  incontriamo  in  entrambi  i  periodi,  sono  molto 
^li  uni  dagli  altri.  Maria  non  vai  certo  Caterina;  il  principe  di 
il  conte  di  Soissons  non  sono  pari  ai  loro  avi;  Sully  non  è 
igny  un  audace  capo  partito;  le  guerre  civili  non  hanno  più 
attenuante  il  fanatismo  e  Tardore  della  fede  perseguitata,  ma 
rminate  unicamente  da  bassi  interessi  personali.  L*epoca  della 
di  Maria  è  un'epoca  di  decadenza.  E  pure  mentre  il  governo 
la  precede  e  prepara  la  triste  epoca  delle  guerre  religiose  e 
I  hanno  desolato  la  Francia  per  più  di  un  trentennio,  quello 
precede  un  tempo  di  grandezza,  quello  di  Luigi  XIII  e  del 

itro  Richelieu. 

* 

izione,  che  Andrea  Cioli,  rappresentante  di  Cosimo  alla  Corlo 
ha  fatta  di  una  udienza  che  egli  ebbe  con  Maria  dei  Medici 
lio  1610,  ci  mostra  il  grado  di  frivolezza  di  questa  regina, 
tunque  dell'età  di  36  anni  e  madre  di  sei  fanciulli,  si  preoc- 
)iù  della  sua  persona  e  di  ogni  esteriorità  che  delle  gravi 
ulità,  che  a  lei  aveva  apportate  la  più  grande  delle  sventure. 

della  sua  casa  Medici  la  interessavano  molto  più  vivamente 
del  paese,  del  quale  ella  era  diventata  regina  e  di  cui  suo 

il  re. 
3  a  lei  non  si  vedono  i  suoi  fanciulli,  non  gravi  ministri  o 
i  Stato;  ma  un  ambasciatore  ossequente  e  millantatore  come 

vecchio  soldato  galante,  il  duca  d'Épernon;  un  prelato  ita- 
igante,  Bonsi;  un  circolo  di  principesse  e  di  dame,  la  presenza 
ili  al  Louvre  serve  a  mascherare  gli  intrighi  politici  dei  loro 

finalmente,  in  mezzo  a  tutti,  un  avventuriero,  il  Concini.  En- 
iveva  più  volte  manifestata  Y  idea  di  nominare  reggente  la 
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moglie  Maria  quando  egli  si  fosse  mosso  in  campo  contro  la  casa  di 
Absburgo. 

Ma  non  avea  avuto  il  tempo  di  nominare  il  Consiglio  di  Reggenza, 
che  aiutasse  Maria  contro  Tambizione  e  il  malcontento  dei  principi 
del  sangue;  cosi  mancò  chi  desse  alla  Reggenza  una  direzione  poli- 
tica e  la  portasse  alfaltezza  dei  gravi  interessi  della  Francia,  tron- 
cati dalla  repentina  morte  di  Enrico.  Eppure  premeva  che  il  nuovo 
governo  si  mostrasse  subilo  forte  ed  energico,  poiché  avea  contro  di 
sé  l'opposizione  decisa  dei  principi  del  sangue;  Enrico  di  Borbone 
principe  di  Gondè  e  Carlo  di  Borbone  conte  di  Soissons.  Invece  ven- 
nero fatti  tacere  con  grosse  pensioni,  con  governi  di  Provincie,  dove 
si  recavano  allo  scopo  di  smungere  i  sudditi  e  rimediare  alle  loro  fi- 
nanze distrutte. 

Maria  credeva  di  far  tacere  cosi  i  pretendenti;  invece  le  cupidigie 
riardevano,  e  si  capi  facilmente,  che  di  fronte  alla  debolezza  tutto  era 
lecito  osare.  Né  meglio  si  seppe  ella  condurre  coi  vari  nemici,  che 
la  Francia  covava  nel  suo  seno.  Se  la  storia  può  dire,  che  nella  morte 
di  Enrico  IV  Ravaillac  non  ebbe  complici,  è  certo  però,  che  egli  era 
imbevuto  delle  dottrine  regicide  promulgate  dai  Gesuiti,  che  il  Parla- 
mento di  Parigi  aveva  condannate,  interpretando  l'opinione  pubblica (1); 
mentre  Maria,  dopo  aver  biasimato  l'operato  di  quello,  mostrò  aper- 
tamente di  favorire  quella  setta,  che  da  tutta  la  Francia  era  detestata. 
Chi  godeva  i  primi  favori  della  regina  alla  Corte  era  una  donna  di 
oscura  condizione,  Leonora  Dori,  sua  sorella  di  latte,  che  si  sposò  poi 
collo  scudiere  del  suo  seguito  Concino  Concini.  Enrico  IV  non  li  ve- 
deva di  troppo  buon  occhio  e  fu  solo  dopo  la  sua  morte  che  essi 
acquistarono  alla  Corte  una  straordinaria  preponderanza. 

Invece  il  Sully  andava  ogni  giorno  più  perdendo  l'autorità  nel  go- 
verno della  pubblica  cosa.  La  storia  della  sua  caduta  è  il  risultato  di 
una  serie  di  intrighi  di  coj'te,  che,  sotto  la  reggenza  di  Maria  dei  Me- 
dici, si  resero  cosi  frequenti  a  Parigi  e  che  hanno  inaridito  tutte  le 
buone  tradizioni  diplomatiche  ed  avvilita  la  Francia  di  fronte  alle 
altre  nazioni. 

Enrico  IV  e  il  suo  ministro  si  amavano  e  tolleravano  reciproca- 
mente i  propri  difetti,  perchè  l'uno  e  l'altro  erano  necessari  al  benes- 
sere dello  Stato;  ma  la  reggente  non  ebbe  mai  alcuna  simpatia  per 
Sully,  perchè  sapeva  che  egli  non  si  sarebbe  fatto  strumento  delle 


(1)  Nella  Biblioteca  del  Co.  Giberto  Borromeo  esiste  manoscritta  la  relazione  della 
morte  di  Enrico  IV,  della  profonda  commozione  che  il  fatto  ha  destato  in  tutta 
Parigi  e  dell'odio  contro  i  presanti  autori  del  nefando  omicidio.  La  relazione  è  opera 
di  Sebastiano  Galigai  abate  di  Marmontiers.  Cfr.  Anonimo,  La  incaroncunone  di 
Maria  de'  Medici  e  la  uccisione  di  Enrico  IV  nell'c  Arch.  stor.  lomb.  ^,  anno  IV, 
fase.  III,  1877,  pag.  561. 
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pazze  largizioni,  che  ella  faceva  del  denaro  pubblico,  nella  falsa  idea 
di  tener  cosi  avvinti  al  carro  della  sua  politica  1  beneficati.  Se  non  lo 
allontanò  subito  dal  consigli  della  Corona,  fu  perchè  sapeva  di  non 
poter  far  senza  di  lui,  e  perchè  temeva  di  tirarsi  addosso  l'odio  degli 
Ugonotti,  dei  quali  Sully  era  l'eco  al  governo.  Ed  egli  avrebbe  voluto 
andarsene,  ma  s'imponeva  il  sacrificio  del  dovere  pel  bene  dello  Stato. 

S'era  egli  stretto  in  amicizia  col  principe  di  Gondè  nella  speranza 
di  poter  cosi  abbattere  questa  triste  lega  dei  nobili,  che,  approfittando 
della  debolezza  e  delle  tergiversazioni  della  Corona,  cercava  di  sfrut- 
tarle a  suo  prò.  Ma  quanto  era  elevato  l'ideale  del  Sully,  altrettanto 
era  basso  e  materiale  quello  del  Condè,  che  non  ambiva  altro  che  di 
aver  cariche  e  denaro  per  pagare  i  debiti,  nei  quali  si  era  ingolfato 
e  per  soddisfare  a  tutti  i  bisogni  di  una  vita  dissipata.  E  lo  si  vide 
chiaro  quando,  ammalato  il  ministro,  tutti  i  principi  del  sangue  e 
molti  grandi  del  regno  approfittarono  della  sua  lontananza  dagli  affari 
dello  Stato  per  stringersi  in  lega  e  combattere  il  governo  della  reg- 
gente-. 

Inoltre  il  conte  di  Soissons,  il  principe  di  Condè  intendevano  di 
recarsi  nel  governo  delle  provincie  loro  assegnate  per  cercar  là  il 
favore  degli  abitanti,  presentare  i  loro  reclami  alla  corte  e  creare 
cosi  a  questa  degli  imbarazzi.  Il  Concini  di  fronte  a  questa  politica 
dei  principi  si  trovava  costernato;  suo  scopo  era  quello  di  tenere 
fra  loro  divisi  i  grandi,  perchè  non  si  accordassero  a  suo  danno,  e 
perchè,  regnando  l'invidia  e  la  gelosia  in  mezzo  ad  essi,  non  potassero 
impedire  che  egli  si  elevasse  fra  tutti. 

Era  intanto  ritornato  agli  affari  dello  Stato  Sully,  la  cui  presenza 
alla  corte  era  resa  più  che  mai  necessaria  per  ristabilire  lo  stato  delle 
spese  e  delle  entrate.  Egli  solo  infatti  era  in  grado  di  preparare  pron- 
tamente lo  stato  delle  finanze  e  di  difenderle  contro  gli  assalti  ripe- 
tuti dei  protettori  e  protetti  della  Corona. 

Ed  egli  coraggiosamente  e  patriotticamente  accettò  questo  grave 
incarico  e  non  lo  abbandonò,  se  non  quando  fu  pienamente  convinto, 
che  il  conservarlo  non  apportava  benefici  allo  Stato  e  lo  obbligava 
solamente  ad  un  indegno  servilismo.  Finché  ebbe  a  lottare  contro  una 
lega  di  principi,  seppe  resistere  e  vincere,  ma  gli  fu  forza  soccombere 
quando  a  quella  si  aggiunse  la  coalizione  di  ministri  e  di  favoriti.  Uno 
scoglio  gravissimo  ebbe  a  superare,  quando  volle  volgere  lo  sguardo 
al  nuovo  indirizzo,  che  poco  dopo  la  morte  di  Enrico  IV  avea  subito 
la  politica  estera. 

Maria  fin  dal  primo  tempo  del  suo  governo  aveva  attaccato  nego- 
ziazioni segrete  con  la  corte  di  Spagna,  di  Firenze  e  di  Roma  per 
costituire  un  sistema  di  alleanze  tutto  nuovo  e  che  doveva  riposare  su 
una  duplice  unione  matrimoniale  fra  le  Corone  d'Absburgo  e  di  Bor- 


Digitized  by  VjOO^IC 


B.   ZELLER   —   LA   MINORITE  DE   LOUIS  XIII 


649 


bone.  Questo  progetto,  che  annientava  d*un  tratto  quello  concepito  da 
Enrico  IV  per  abbattere  la  casa  di  Austria  e  per  costituire  gli  Stati 
d' Europa  secondo  il  principio  di  nazionalità,  portava  un  gran  colpo 
alle  potenze  che  erano  entrate  in  lega  col  defunto  re;  specialmente 
la  repubblica  delle  Provincie  Unite  e  il  Ducato  di  Savoia,  T  amicizia 
del  quale  era  stata  acquistata  a  prezzo  di  una  promessa  formale  di 
matrimonio  tra  una  figlia  della  corte  di  Francia  e  il  principe  eredi- 
tario Vittorio  Amedeo  figlio  di  Carlo  Emanuele  (1). 

Finché  le  trattative  erano  tenute  segrete,  il  Sully  non  si  credette 
in  diritto  di  portare  la  sua  voce;  ma  quando  seppe  che  il  Villeroy  si 
preparava  a  stabilire  un  sistema  politico  decisamente  contrario  agli 
interessi  del  paese,  egli  approfittò  di  una  occasione  oflertagli  nella  di- 
scussione del  bilancio  delle  spese  per  richiamare  energicamente  il 
Consiglio  al  rispetto  delle  antiche  alleanze  ed  agli  impegni  presi  sotto 
il  regno  precedente. 

Ma  la  regina  era  ostinata  nella  sua  politica  personale,  e  il  Villeroy 
ne  approfittò  per  far  cadere  completamente  in  disgrazia  il  Sully,  pri- 
vandolo di  tutti  gli  appoggi,  che  poteva  avere.  Lo  aiutò  nell'opera  il 
Concini  alleato  al  Condè  e  al  principe  di  Soissons,  e  il  Sully,  stretto 
da  una  cerchia  di  ferro  nemica,  stimò  più  dignitoso  e  prudente  allon- 
tanarsi definitivamente  dalla  Corte. 

La  caduta  di  lui  dal  governo  delle  finanze  ha  una  stretta  attinenza 
col  nuovo  indirizzo  di  politica  estera  preso  dalla  Corte  di  Francia. 

E  qui  l'A.  entra  a  discorrere  degli  accordi  presi  tra  Enrico  IV  e  il 
duca  di  Savoia,  accordi  che  avevano  condotto  al  trattato  di  Brusolo(2), 


(1)  Non  trovo  che  lo  Zeller  suiraSare  dei  matrimoni  spagnnoli  abbia  tenuto  conto 
di  un  importante  stadio,  che  il  Bazzoni  pubblicò  nel  1871  sullo  stesso  argomento, 
giovandosi  in  ispecialissimo  modo  dei  documenti  fiorentini.  —  Intendimento  dell'au- 
tore era  stato  quello  di  mostrare  (appoggiandosi  specialmente  sui  dispacci  del  Botti, 
di  Cosimo  II,  del  conte  d'Elei,  del  marchese  di  Campiglia,  di  Scipione  Ammirato)  come 
fossero  stati  ripresi  e  condotti  avanti  i  negoziati  pei  matrimoni  spagnuoli,  e  qual 
parte  abbiano  presa  in  essi  i  rappresentanti  di  varii  governi  e  specialmente  quello 
granducale  di  Toscana  fino  alla  definitiva  conclusione  del  pubblico  trattato.  —  Sono 
messi  in  evidenza  tutti  1  raggiri  diplomatici  usati  dalle  varie  Corti,  sia  per  addive- 
nire alla  conclusione  dei  matrimoni,  sia  per  strìngere  alleanza  tra  Francia  e  Spagna, 
sia  per  indurre  la  Reggente  Maria  a  rendere  di  pubblica  ragione  in  modo  ufficiale  i 
patti  nuziali  conchiusi,  mentre  essa  voleva  che  si  lasciasse  passare  il  tempo,  in  cui 
dovea  rìunirsi  TÀssemblea  degli  Ugonotti.  Nò  si  risolse  a  far  pubblici  i  contratti 
stabiliti  anche  dopo  lo  scioglimento  deirÀssemblea  Ugonotta,  perchò  temeva  qualche 
contrasto  da  parte  dei  prìncipi  del  sangue,  i  quali  s'erano  mostrati  avversi  allo 
stretto  avvicinamento  delie  due  potenze.  Però  per  abbonire  i  loro  spiriti  riottosi  ella, 
lusingando  il  loro  amor  proprio,  li  convocò  a  consiglio  sotto  sembianza  di  consultarli 
e  di  ottenere  i  loro  suggerimenti,  che  avrebbe  seguito  ad  ogni  costo.  —  Cfr.  Au- 
gusto Bazzoni,  I  mammoni  spagnuoli,  «  Arch.  stor.  ital.  »,  Serie  III,  Tomo  14», 
dispensa  IV  e  V  del  1871,  pagg.  3-32  e  198-212. 

(2)  Non  pare  però  che  il  duca  di  Mantova  dovesse  restare  sacrificato  da  questo 
trattato  conchiuso  tra  Francia  e  Savoia.  Egli  era  stretto  in  vincoli  di  parentela  con 
Enrico  IV,  avendo  per  ]uoglie  l'Eleonora  MecUci  sorella  della  regina  di  Francia,  Maria  ; 
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che  doveva  esser  reso  più  stretto  dal  matrimonio  del  figlio  Carlo  Ema- 
nuele con  Elisabetta  figlia  maggiore  del  re  di  Francia.  É  già  noto, 
come  il  pugnale  di  Ravaillac  abbia  troncata  Tesecuzione  di  questo  di- 
segno, che  se  dalla  storia  deve  esser  posto  nel  numero  dei  concepi- 
menti chimerici,  che  non  possono  entrare  nel  dominio  della  realtà, 
non  può  tuttavia  non  essere  riguardato  come  ideale  generoso,  che 
nasce  solo  neirintelletto  di  grandi  uomini  (1).  Con  Maria  a  poco  a  poco 
cambia  Tindirizzo  della  politica  estera  di  Francia  per  opera  specialmente 
di  Matteo  Botti,  ambasciatore  di  Toscana  presso  la  corte  francese  e  di 
due  nuncii  apostolici,  Ubaldini  e  il  vescovo  di  Nazaret.  Quello  però 
chd  dette  il  colpo  di  grazia,  perchè  ella  si  volgesse  completamente 
alla  Spagna  fu  il  timore  delle  fazioni  dei  principi  del  sangue,  le  quali 
sperava  di  render  nulle  coir  alleanza  spagnuola.  E  poiché  la  Spagna 
voleva  sciogliere  la  Francia  da  ogni  impegno  con  Savoia,  la  reggente 
fece  sapere  a  Carlo  Emanuele,  che  ormai  ella  non  poteva  più  man- 
tenere per  lui  in  assetto  di  guerra  un  corpo  di  truppe  e  lo  pregava 
a  rinunciare  ai  suoi  diritti  di  matrimonio  con  la  maggior  figlia  di  lei. 
Non  è  a  dire  Tindignazione  del  duca  di  fronte  ad  una  cosi  flagrante 
violazione  dei  patti  internazionali;  indignazione  che  era  pure  divisa 
dal  Condè,  dal  Soìssons  e  da  altri  principi  di  Francia,  e  che  costrinse 


e  nella  Corte  di  Francia  avea  grande  influenza  Carlo  Gonzaga  di  Neters,  figlio  di 
Lodovico,  che  era  stato  poco  prima,  nel  1608,  ambasciatore  francese  presso  il  papa 
Paolo  V,  e  che,  passando  per  Mantova,  deve  aver  direttamente  trattato  col  dacae 
dissipato  ogni  sno  timore.  Dai  documenti,  che  si  conservano  nelF Archivio  di  Stato 
di  Mantova,  pare  anzi  che  Enrico  IV  facesse  centro  di  alcuni  suoi  maneggi  lo  atesso 
duca  Vincenzo,  pei  quali  il  Duca  di  Savoia  avrebbe  assunto  il  titolo  di  re  dei  Lom> 
bardi  annettendo  ai  suoi  dominii  la  Lombardia  spagnuola,  al  Duca  di  Mantova  sa- 
rebbe toccata  Cremona  e  il  suo  territorio,  ai  Veneziani  la  Giara  d*Adda.  —  Da  un 
dispaccio  di  Camillo  Sordi,  residente  mantovano  presso  la  repubblica  veneta,  scritto 
al  duca  di  Gonzaga  nel  15  maggio  1610  in  seguito  ad  una  lunga  conferenza  avuta 
coirambasciatore  francese,  risulta  che  Enrico  IV  eccitava  i  prìncipi  italiani  alla 
riscossa  e  segnatamente  il  duca  Gonzaga,  suggerendogli  un  colpo  di  mano  contro- 
gli  Spagnuoli,  che  avrebbe  con  tutta  probabilità  sconvolta  Tltalia.  —  Da  un  altro 
dispaccio,  che  Vincenzo  Zuccone,  messo  speciale  del  Duca  presso  Tambasciatore  fran- 
cese residente  a  Venezia,  inviava  nel  25  maggio  1610  al  segretario  di  Stato  Anni- 
bale Cbieppio,  risulta  che  fra  Savoia,  Mantova,  Venezia  e  Francia  s'erano  fatte  da 
tempo  delle  macchinazioni  a  danno  della  Spagna  e  che  la  morte  del  re  non  aveva 
interrotte  pel  momento  le  pratiche,  anzi  si  avea  speranza  di  trarre  nella  lega  il 
papa  ed  altri  principi  italiani.  E  questo  viene  anche  confermato  da  una  lettera,  che 
il  duca  Vincenzo  Gonzaga  scrìveva  a  suo  figlio  il  cardinale  Ferdinando  a  Bonm  nel 
25  maggio  1610,  nella  quale  gli  univa  un  foglio  con  le  istru2doni  necessarie  per 
condurre  avanti  i  negoziati  interrotti  per  la  morte  di  Enrico  IV.  —  Cfr.  L.  Car- 
2CEVALI,  La  morte  di  Enrico  IV  e  la  sua  politica  italiana  secondo  i  doeumenU 
ììiantovani,  e  Arch.  stor.  lomb.  » ,  anno  XII,  serie  II,  fase.  Ili,  pag.  449. 

(1)  Cfr.  Ch.  De  Lacombe,  Henri  IV  et  sa  politique,  Paris,  1877,  dove  è  detto 
sulrappoggio  dei  documenti,  qual  parte  spetti  ad  Enrico  e  quale  al  Sully  nel  vasto 
piano  di  politica  estera,  che  doveva  cambiare,  secondo  la  mente  dei  suoi  autori,  la 
carta  d'Europa  del  sec.  XVII.  Cfr.  pure  Hòflek,  Il  disegno  di  Enrico  IV  di  strap- 
pare Vltalia  aUa  Casa  di  Absburgo  neìV*  Arch.  stor.  ital.  »,  N.  S.,  T.  XIII,  p.  ii. 
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la  reggente  prima  ad  una  politica  fluttuante  e  la  decise  poi  a  voltarsi 
completamente  alla  Spagna. 

Avviene  in  questo  tempo  l'infelice  impresa  del  duca  contro  Ginevra, 
la  quale  vuol  essere  considerata  come  una  protesta  della  Savoia  contro 
la  politica  di  Francia  e  che  forse  fu  segretamente  consigliata  a  Carlo 
Emanuele  dalla  Spagna  allo  scopo  di  porre  in  aperta  rottura  fra  loro 
Savoia  e  Francia.  Fallita  l'impresa,  Maria  fece  sapere  alla  corte  di 
Torino  che  essa  avrebbe  garantita  la  sicurezza  personale  del  duca  e 
l'integrità  del  suo  territorio,  se  però  egli  avesse  completamente  dis- 
armato. 

Concluse  per  tal  modo  le  cose  col  Piemonte,  il  governo  francese  pose 
ogni  cura  nell'av vicinarsi  sempre  più  a  quello  di  Madrid.  Chi  domina 
alla  corte  è  Concini.  Non  gli  si  domandi  però  nulla  di  ciò  che  esige 
lavoro,  occupazione,  conoscenza  e  previdenza.  Le  gravi  questioni  di 
politica  estera,  le  crisi  interne,  determinate  da  circostanze  superiori  a 
quelle  di  semplici  intrighi  di  corte,  egli  non  le  conosceva  punto  o 
poco.  Il  nuovo  sistema  di  politica  iniziato  dalla  reggente  con  la  du- 
plice alleanza  di  matrimoni  con  la  Spagna  non  è  idea  sua,  quantunque 
egli  si  sia  adoperato  a  compiacere  a  Maria  e  ad  associarsi  all'opera 
di  reazione  contro  il  governo  precedente.  E  tuttavia  si  faceva  rimune- 
rare ad  alto  prezzo  i  piccoli  servigi  che  rendeva  alla  Corona.  Egli  non 
fu  estraneo  alla  ritirata  del  Sully,  ma  si  sarebbe  volentieri  inteso  con 
lui,  se  questi  avesse  consentito  ad  una  connivenza,  che  ripugnava  alla 
sua  onestà. 

La  caduta  del  Sully  irritò  grandemente  il  partito  protestante,  che 
lo  considerava  contro  il  suo  capo  naturale  di  fronte  alla  Corona.  Ma 
questa  seppe  abilmente  staccarlo  dal  Sully,  col  far  sapere  ad  esso 
ch'ella  non  avrebbe  modificato  punto  l'Editto  di  Nantes,  anzi  avrebbe 
accordati  maggiori  privilegi  agli  Ugonotti. 

Tanto  bastò,  perchè  il  ministro  venisse  abbandonato  del  tutto  dai 
suoi,  e  perdesse  ogni  ingerenza  negli  affari  dello  Stato  e  in  quelli  del 
suo  partito.  Stava  per  terminare  l'anno  1611.  I  principi  del  sangue 
erano  malcontenti  di  veder  trattati  gli  affari  più  gravi  dello  Stato  du- 
rante la  loro  assenza  dalla  Corte  ;  perciò  la  reggente  fece  venire  a  sé 
i  marescialli  e  gli  ufficiali  della  Corona,  perchè  colla  loro  autorità 
convalidassero  l'operato  di  lei  circa  i  matrimoni  di  Spagna.  Cosi  tutti 
i  grandi  dignitari  dello  Stato  si  trovarono  riuniti  a  Parigi  quando  si 
doveva  fare  i  conti  delle  finanze  del  regno,  stabilire  le  pensioni  e  le 
gratificazioni  e  mostrare  gli  effetti  della  politica  estera  di  Maria  du- 
rante questo  periodo  della  sua  reggenza. 

*  ♦ 
Cosi  si  chiude  il  dotto  ed  interessante  lavoro  del  eh.  A.  ed  io  credo 
d'aver  reso  un  piccolo  servigio  agli  studii  storici  coli'  aver  riassunto 
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inni  Teconomia  dell'opera,  che  porta  un  notevole  contri- 
completa  conoscenza,  di  quel  triste  perìodo  della  storia 
he  va   dalla   morte  di  Enrico  IV  all'assunzione  del  Ri- 
iverno  della  cosa  pubblica  di  quel  paese. 

Ettore  Gallegari. 


KEL,  Adelaide  di  Savoia  elettrice  di  Baviera.  Contributo 
ia  civile  e  politica  del  Milleseicento.  16%  p.  ix-400.  Torino, 
Bocca  editori,  1892. 

i  Vittorio  Amedeo  I  e  di  Madama  Reale,  geniale  figura 
\  sabauda,  promotrice  della  cultura  moderna  alla  corte 
)TVL\  già  argomento  a  parecchi  lavori  storici.  Il  Lipowsky, 
[leinhardstottner,  il  Trautmann,  l' Heide,  il  Rudhart,  il 
B  studiarono  chi  la  vita  familiare  e  politica,  chi  l'influenza 

tempi,  sulla  letteratura  e  sull'arte.  Unico  italiano  finofa, 

Glaretta  tessè,  anni  sono,  una  monografia  su  Adelaide, 
pkel  d'impiegar  bene  il  suo  anno  di  perfezionamento  al- 
ai trascorso  appunto  a  Monaco  di  Baviera,  riprendendo 
diare  questa  principessa  col  proposito  di  darci  un  lavoro 
m  che  gli  altri  biografi  di  Adelaide  scarseggino  di  meriti; 
►  essi  da  criteri  troppo  esclusivi,  o  non  avendo  avuto 
isultar  tutte  le  fonti,  diedero  della  protagonista  dei  loix) 
ilmente  il  Glaretta,  un'immagine  imperfetta, 
iel  M.  è  diviso  in  tre  parti  :  nella  prima  troviamo  la  bio- 
imente  detta  di  Adelaide,  specialmente  per  quanto  riguarda 
are;  nella  seconda  è  studiata  Adelaide  in  relazione  colle 
ìche  della  Germania  e  dell'Italia  de'  suoi  tempi;  la  terza 
a  principessa  nella  vita  esterna  di  corte,  le  feste  religiose 

cultura  della  Baviera  contemporanea, 
ntima  »ili  Adelaide  già  hanno  avuto  campo  di  conoscere 
i  «  Rivista  Storica  »,  poiché  nellann.  Vili,  fase.  1  e  2,  com- 
na  parte  del  lavoro  del  M.  Non  è  quindi  il  caso  di  esa- 
ltamento, ma  tutt'al  più  di  richiamarla  per  sommi  capi 
..  Durante  i  congressi  per  la  pace  di  Westfalia  si  erano 
itive  di  alleanza  e  parentado  fra  le  Gase  di  Savoia  e  di 

condussero  in  capo  a  qualche  anno  alle  nozze  di  Ferdi- 
,  elettore  di  Baviera  e  di  Adelaide  di  Savoia.  La  fama  dei 
idi,  l'intento  di  seguire,  coni'essi,  una  politica  meno  ligia 
)tria,  avevano  indotto  Massimiliano,  padre  di  Ferdinando 
care  tale  parentado:  volle  sventura  che  egli  morisse  prima 
in  corte  di  Baviera  della  nuora,  e,  passando  le  redini  del 
l'Elettore  minorenne,  all'Elettrice  vedova  Marianna  ed  al 


Digitized  by 


Googk 


e.   MERKEL   —   ADELAIDE  DI   SAVOIA   ELETTRICE   DI   BAVIERA 

Conte  Kurtz,  suo  primo  ministro,  entrambi  devotissimi  all'Austr 
gresso  di  Adelaide  in  Corte  si  compiè  sotto  tristissimi  auspici, 
rito  rigido  ed  orgoglioso,  Marianna  sperava  trovare  arrendev 
anzi  cieca  obbedienza  nella  nuora  ;  era  noto  ovunque  quale  asce 
Madama  Reale  esercitasse  sul  figlio,  Carlo  Emanuele  II  ;  certo  n 
avrebbe  avuto  il  coraggio  di  biasimar  ilarianna,  quando  avesse 
a  riguardo  di  Adelaide  Tesempio  della  madre  di  lei.  Ma  Adelaid 
suocera  non  volle  sopportare  ciò  che  Carlo  Emanuele  II  soffi 
una  madre  e  più  che  altro  nelle  questioni  politiche:  onde  ce 
subito  una  lotta  tenace  tra  le  due  donne,  che  fu  «  probabilmente 
dice  egregiamente  il  M.,  la  cagione  precipua  delFatteggiamen 
ticolare  e  spiccato  che  la  principessa  savoiarda  prese,  non  eh 
vicende  della  vita  intima,  anche  nei  suoi  gusti  in  generale  e  ] 
nelle  più  gravi  questioni  politiche  ».  È  lotta  che  si  combatte 
per  giorno,  ora  per  ora  ;  in  un  quadro  un  po'  più  vasto  il  punz( 
continuo,  puntiglioso,  bisbetico  della  suocera  borghese  osteggia 
nuora  giovane,  che  teme  troppo  amata  ed  appoggiata  dal  mari 
il  marito  non  ci  fa  la  più  bella  figura  :  giovanissimo,  senza  v 
senz'energia,  dominato  dalla  madre  e  dal  primo  ministro,  ha 
attrattive  fisiche  e  morali,  anzi  è  addirittura  antipatico;  per 
ami  a  suo  modo  la  moglie,  non  ha  forza  a  difenderla  e  solo 
rado  la  sostiene  nelle  sue  continue  querimonie  contro  la  tir 
della  suocera,  la  grettezza  anzi  avarizia  della  corte,  il  malvoler 
dame  tedesche,  spianti  maliziosamente  ogni  menoma  occasi 
nuocerle.  Adelaide  s'è  condotti  seco,  secondo  i  patti  del  centra 
ziale,  parecchi  compaesani,  damigelle  d'onore,  cameriere,  il  i 
e,  primo  fra  tutti,  il  p.  Montonaro,  della  Compagnia  di  Gesù,  si 
fossore.  Ben  pochi  tra  questi  trovano  grazia  agli  occhi  di  Ma 
e  del  Kurtz;  che,  indovinando  il  lato  vulnerabile  della  giovin( 
fresco  allontanata  della  patria,  ora  licenziano  una  damigella,  o 
ciano  un  servo,  rifiutando  spesso  di  sostituirli.  Altrettante  tn 
al  cuore  di  Adelaide,  che  n'è  offesa  anche  nell'amor  proprio.  Le 
p.  Montonaro,  il  cui  carteggio  fu  messo  ottimamente  a  contribi 
M.,  dopo  parecchi  anni  di  soggiorno  in  Baviera,  se  ne  allenta 
lontariamente  :  ma  più  che  per  l'ostilità  della  Elettrice  reggen 
r  insofferenza  di  Adelaide  stessa  ed  il  discredito  in  cui  per  voi 
tentar  tutti  egli  era  caduto.  Prima  però  di  lasciar  Monaco  ( 
avuto  campo  di  studiar  l'ambiente  e  nelle  sue  lettere  e  rela 
Madama  Reale,  che  vi  cerca  ora  una  conferma  ora  un'attenuj 
quanto  le  viene  nel  suo  copiosissimo  carteggio  narrando  la  flg 
vive  veramente  la  Corte  bavarese  dal  1652  al  1659.  E  furono  g 
più  tristi  per  Adelaide.  Marianna,  è  vero,  visse  ancora  fino  al 
ma  la  cresciuta  età,  l'autorità' maggiore  acquistata  dal  marit 
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suefarsi  inconscio,  persino  nolente,  ai  costumi  del  paese  e  il  trasfor- 
marsi lento  di  essi,  sotto  V  influenza  di  lei,  e  più  di  tutto  l'aver  prole, 
dopo  tanti  anni  di  temuta  sterilità,  migliorarono  di  molto  la  sorte  di 
Adelaide.  Superate  le  lotto  di  carattere  più  meschino  e  più  disgustoso, 
la  giovine  Elettrice  seppe  rendersi  sempre  più  propenso  il  marito,  e 
partecipando  accortamente  al  governo,  dare  l'impulso  ad  una  politica 
più  vantaggiosa  agli  interessi  della  sua  casa.  Cosi  visse  fino  al  1676, 
affezionata  sempre  ai  suoi,  con  cui  fu  in  continuo  e  per  noi  prezioso 
-carteggio,  ma  a  poco  per  volta  sempre  più  affiatata  colla  sua  nuova 
famiglia.  Ed  è  appunto  la  profondità  dei  suoi  sentimenti  familiari  che 
il  M.  studia  di  preferenza  nelle  moltissime  lettere  prese  ad  esame, 
affrontando  uno  studio  psicologico  che  ha  anche  valore  storico.  La 
vita  principesca  nell'epoca  umanistica  e  più  nel  600  è  rappresentata 
di  solito  quasi  unicamente  in  relazione  colla  politica,  coUarte,  in  ge- 
nere colla  vita  pubblica:  non  indaghiamo  se  per  trascuratezza  degli 
storici  0  piuttosto  per  mancanza  di  documenti. 

Qui  invece  abbiamo  un  sentimento  familiare  quasi  affatto  moderno, 
borghese:  lo  spettacolo  d'una  figlia,  d'una  madre,  d'una  moglie,  per 
cui  gli  affetti  domestici  hanno  il  massimo  peso,  e  che  pur  distratta 
dai  divertimenti  e  dalle  cure  dello  Stato  sa  consacrare  parte  del  suo 
tempo  alla  famiglia  ed  al  carteggio  intimo  coi  lontani.  Prezioso  con- 
tributo alla  storia  del  costume  nel  Milleseicento  è  quindi  per  questo 
riguardo  il  lavoro  del  M.,  minuto  nei  particolari,  coscienzioso  nelle 
indagini,  prudente  nel  giudicare,  specialmente  laddove  il  suo  giudizio 
dissente  da  quello  degli  storici  che  lo  hanno  preceduto,  ed  in  parti- 
colare del  Claretta,  ma  tenace  nel  propugnarlo,  dove  sente  d'aver 
ragione. 

La  €  vita  politica  »  di  Adelaide  fornisce  argoniento  alla  seconda 
parte  del  lavoro.  Poco  notevole,  rispecchiante  i  contrasti  colla  suocera 
e  col  primo  ministro  nei  primi  anni:  d'altra  parte  l'età  giovanissima 
della  principessa  la  rendeva  aliena  da  preoccupazioni  politiche.  Quando 
si  risvegliò  in  lei  l'ambizione  di  figurare  in  Germania  da  degna  figlia 
di  Gasa  Savoia,  rialzando  nel  tempo  stesso  lo  stato  dei  Baviera,  le  sue 
mire  si  rivolsero  a  conseguire  per  il  marito  la  corona  imperiale,  riav- 
vicinando la  Casa  di  Baviera  alla  Francia  per  sottrarla  alla  dipendenza 
di  Gasa  d'Austria.  La  successione  spagnuola  fece  rovinare  i  dis^^ni 
della  Francia  intorno  all'elezione  imperiale  eie  speranze  nutrite  dal- 
l'Adelaide. E  fu  fortuna  per  la  Baviera  che  l' influenza  francese  non 
vi  prevalesse,  che  vi  avrebbe,  nelle  imminenti  lotte  dell'Europa  colle- 
gata contro  la  prepotenza  del  Re  Sole,  arrecato  incalcolabili  danni. 
E  neanche  riusci  Adelaide  ad  avvicinare  notevolmente  gl'interessi 
della  Baviera  a  quelli  del  Piemonte.  Nelle  guerre  contro  i  Valdesi  e 
nella  spedizione  di  Genova  vennero  bensì  in  aiuto  dei  Savoia  milizie 
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bavaresi,  ma  la  politica  delle  due  Case  segui  quasi  sempre  una  via 
diversa.  Con  Marianna  la  Baviera  ebbe  politica  austriaca,  il  Piemonte 
con  Cristina  politica  francese:  prevalendo  Adelaide,  si  invertirono  le 
parti,  poiché  Carlo  Emanuele  II,  a  differenza  della  sorella,  cercò  di 
rendersi  meno  dipendente  dalla  Francia  e  furono  sempre  cosi  le  cose, 
.salvo  durante  la  reggenza  della  duchessa  Giovanna  Battista,  vedova 
di  Carlo  Emanuele  II,  che  istituì  il  primo  residente  fisso  di  Savoia  in 
Monaco. 

Quando  Adelaide  giunse  in  Baviera,  la  Gasa  elettorale  faceva  vita 
modesta:  molte  devozioni,  le  caccio  nei  numerosi  castelli,  due  o  tre 
feste  in  tutto  e  predominante  una  parsimonia  prossima  alla  grettezza  ; 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  opera,  commedia  francese  e  tedesca, 
concerti,  feste  d'ogni  maniera  erano  trattenimenti  giornalieri  della 
Corte.  Fu  una  vera  trasformazione  introdotta  negli  usi  e  nei  gusti 
della  Corte  bavarese  da  Adelaide,  che  importò  a  Monaco  una  cultura 
nuova,  non  in  tutto  buona,  anzi  per  certi  riguardi  men  che  mediocre. 
Era  un  secolo  di  decadenza  letteraria  ed  artistica;  ed  una  tal  cultura 
introdotta  quasi  a  forza  in  un  popolo  non  preparato  a  riceverla,  non 
poteva  subito  portar  buoni  frutti.  Questi  si  videro  più  tardi;  ma  chi 
studi  la  storia  artistica  e  letteraria  della  Baviera  e  voglia  rendersi 
ragione  dell'amore  caldissimo  che  alcuni  suoi  principi  portarono  al- 
l'arte italiana,  deve  risalire  ai  tempi  di  Adelaide  di  Savoia. 

Cosi  il  M.  delineando  la  vita  letteraria  ed  artistica  di  Adelaide  ne 
compisce  nella  terza  parte  del  lavoro  il  ritratto.  Peccato  che  a  com- 
plemento di  esso  e  delle  molte  preziose  notizie  accessorie  che  vi  si 
contengono  su  molteplici  argomenti  laterali,  non  si  sia  potuto  ripro- 
durre il  ritratto  della  principessa  fatto  dal  Mignard,  che  essa  mandò 
al  fratello  nel  1674.  Ci  avrebbe  aiutato  a  raffigurarci  la  bella  princi- 
pessa sabauda,  che  rivive  nelle  erudite  pagine  del  M. 

Giuseppe  Roberti. 


ÉMILE  BOURGEOIS,  Alberoni,  Madame  des  Ursins  et  la  reine  Eli- 
sabeth Farnese,  d'après  des  documents  inèdits,  Paris,  Alphonse 
Picard,  1891  (pp.  46). 

Tra  il  diluviare  di  documenti  nuovi  e  riabilitazioni  d'ogni  genere, 
che  ai  nostri  giorni  si  succedono  e  pare  s'incalzino  con  vertiginosa 
rapidità,  come  se  lo  spirito  umano  fosse  preso  da  una  forma  nuovis- 
sima di  non  più  vista  infermità,  il  cardinale  Alberoni  non  poteva  certo 
essere  dimenticato.  Senza  parlare  di  altri  scritti  anteriori,  in  questi 
ultimi  anni  abbiamo  avuto  lo  studio  del  comm.  Malagola  sul  tentativo 
del  cardinale  contro  San  Marino  (1886),  del  quale  discorse  in  questa 
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rof.  F.  P.  Gestaro  (1891),  e  i  due  del  prof.  A.  Professione 
0),  riferentisi  più  in  generale  alla  vita  eairattività  deiril- 
inlino  (1).  Ora  poi  il  prof.  Bourgeois,  della  facoltà  di  lettere 
venuto  nella  determinazione  di  studiar  meglio  il  carattere 
dell'Alberòni  per  poter  stabilire  se  veramente  tutto  in  lui 
)lle  sue  bassesses  butfonnes,  come  vorrebbe  il  Saint-Simon, 
)roprio  stato  un  prétre  fndigne,  e  un  dangeretcx  minisire, 
dipinge  ancora  il  Baudrillart.  A  vero  dire  già  il  Coxe 
Borboni  di  Spagna),  leggendo  il  Poggiali  (Mem.  stor.  di 
era  stato  scosso  al  segno  da  affermare  che  dai  contempo- 
zattere  dell'Alberòni  fu  tramandato  alla  posterità  sotto  i 
la  diffamazione  non  meritata.  Ma,  visto  che  i  carteggi  e 
icumenti  ufficiali  poco  potevano  aiutarlo,  il  Bourgeois  ha 
lice  idea  di  ricorrere  alla  corrispondenza  privata  del  car- 
pissimo nota  e  anche  meno  adoperata  dagli  scrittori  di  cose 
ì.  Cosi  tra  breve  avremo  sottocchio  il  ricchissimo  carteggio 
ennto  dairAlberoni  col  conte  Rocca,  principal  ministro  dei 
arma  al  suo  tempo,  che  il  nostro  Autore  sta  pubblicando 
li  dell'Università  di  Lione,  di  su  i  manoscritti  conservati 
)  di  S.  Lazzaro  di  Piacenza  (2). 

eiropuscolo,  qui  sopra  annunziato,  che  è  una  lettura  fatta 
ìia  di  scienze  morali  e  politiche  (Institut  de  France),  egli, 
i  di  questo  carteggio,  ha  cercato  di  determinare  quale  fu 
il  disegno,  che  TAlberoni  vagheggiava,  e  sperò  di  tradurre 
)movendo  il  matrimonio  di  Filippo  V  con  Elisabetta  Farnese. 
-  egli  dice  —  qu'Alberoni  avait  congu  en  1703,  et  quii 
1714,  c'était  l'union  intime  des  Farnese  de  Parme  et  des 
i'Espagne  contro  les  AUemands,  pour  la  délivrance  de  l'I- 
,  9).  Il  cardinale  voleva  «  délivrer  son  pays  de  la  domina- 
ì  des  AUemands»  (pag.  10),  e,  nel  tempo  stesso  che  farebbe 
una  condizione  molto  migliore,  ridurre  «  l'Italie  loute  en- 
iópendance  »  (pag.  11).  A  questo  intento  rivolse  tutta  la 
abile  operosità,  l'ingegno  straordinario,  l'acume  meravi- 
nezza  diplomatica  in  cui  era  maestro,  la  valentia  nel  tes- 
itare  intrighi,   la  profonda  conoscenza  della  vita   e  delle 


solo  per  averlo  visto  annunziato  il  lavoro  del  signor  Butano  Giusti- 
d.  Giulio  Aìberoni  e  la  guerra  del  1718-20  in  Siciìia.  Catania,  1891. 
intimes  d'Alberonit  adressées  au  comte  J,  Bocca,  ministre  du  due  de 
47),  pabliéos  poar  la  première  fois  d'après  les  manascripts  de  Plaisance 
E  Bourgeois,  professear  à  la  &culté  des  lettres  de  Lyon.  Paris,  Masson 
—  Ce  recueil,  dice  il  Bourgeois  nell'opuscolo,  che  qui  vien  recensito, 
'un  journal  intime,  avec  lequel  on  peut  suivre  à  loisir  tonte  la  vie 
B  détours,  les  arréts  brusques,  les  retours  savamment  ménagés  de  sa 
in  tinnite  de  ses  desseins  (p.  8). 
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arti  tutte  delle  corti.  Seppe  dominare  Y  impeto  e  lo  slancio  della  sua 
natura  ardimentosa  ebollente,  piegarsi,  nascondersi,  guizzare,  ricom- 
parire a  tempo,  e  a  tempo  mentire,  o  essere  schietto  e  ingenuo,  ab- 
bagliare collo  sfarzo,  la  grazia,  Ineleganza,  il  brio,  il  saper  vivere,  in- 
somma con  tutte  le  inesauribili  qualità  di  uno  spirito  superiore.  E  si 
capisce  come  egli,  pi^eso  da  tale  ardore  pel  suo  disegno  e  deliberato 
di  riuscire,  si  dovesse  sentir  colpito  in  pieno  cuore  dalle  paci  d'U- 
trecht e  Rastadt.  Ma  il  giorno  della  rivincita  non  si  fece  aspettare.  Il 
matrimonio  di  Filippo  V  Borbone  con  Isabella  Farnese  distruggeva  gli 
effetti  di  quelle  paci  e  a  lui  apriva  la  via  air  operare ,  dandogli  in 
mano  tutti  quei  potentissimi  mezzi^  senza  dei  quali  non  avrebbe  mai 
potuto  tentare  di  far  passare  il  suo  disegno  dal  mondo  nebuloso  dei 
sogni  a  quello  visibile  e  palpabile  della  realtà.  E  in  verità  il  nostro 
Autore  ricostruisce  con  garbo  ed  esattezza  Tinsieme  dei  &tti,  che  si 
riferiscono  alle  trattative  per  il  matrimonio,  alla  vasta  rete  d'intrighi, 
che  lo  precedettero  e  accompagnarono,  e  al  viaggio  in  Ispagna  della 
sposa  novella.  Ma  importantissima  è  la  parte  riguardante  la  caduta 
della  Orsini.  Finora  non  si  era  mai  saputo  con  certezza,  per  opera  di 
chi,  e  con  quali  mezzi,  e  a  quale  scopo  l'antica  e  onnipotente  favorita 
fosse  stata  allontanata  dalla  corte  subito  dopo  la  consumazione  del 
matrimonio.  Una  lettera  che  l'Alberoni  scriveva,  lo  stesso  giorno  (25  di- 
cembre 1714)  da  Quadalaxara  al  Rocca,  ci  spiega  tutto.  Per  la  effet- 
tuazione del  suo  disegno  all'Alberoni  era  indispensabile  di  signoreg- 
giare il  re  per  mezzo  della  regina;  ciò  non  poteva  essere  sino  a  che 
la  Orsini  fosse  rimasta  alla  corte;  egli  la  sacrificò  subito  e  senza  scru- 
polo, quantunque  al  favore  e  all'aiuto  di  lei  dovesse  d'aver  potuto 
conchiudere  il  matrimonio. 

Qui  ha  termine  il  lavoro  del  Bourgeois.  Ignoro  se  egli  vorrà  ancora 
sfruttare  questo  prezioso  carteggio  per  studiarvi  la  vita  dell' Alberoni 
durante  il  tempo  in  cui  cercò  tradurre  in  atto  il  suo  disegno  sino  alla 
clamorosa  sua  caduta,  o  anche  sino  alla  morte.  Certo  potrebbe,  e  lo 
farebbe  bene.  Ad  c^ni  modo  badi  che  parlando  dell'Alberoni  la  espres- 
sione «  indipendenza  d'Italia  »  non  può  aver  valore.  Essa  non  risponde 
a  verità,  e  serve  solo  a  turbare  il  giudizio  e  di  chi  scrive  e  di  chi 
legge.  Al  cardinale,  per  tanti  versi  famoso,  potrà  attribuirsi  ogni  più 
nobile  ed  elevato  e  grandioso  scopo,  non  certo  il  pensiero  dell'indi- 
pendenza d'Italia.  L'Autore  stesso  scrìve  a  pag.  13  :  «  On  ne  peut  ou- 
blier  que  c'était  avec  le  concours  de  l'ótranger,  et  pour  la  grandeur 
des  Farnese,  qu'Alberoni  travaillait  ».  Or  tra  le  due  cose  v'è  assoluta 
inconciliabilità.  Si  capisce  che  Vittorio  Emanuele  e  Cavour  si  accin- 
gano a  render  l'Italia  indipendente  col  concorso  di  Napoleone  e  dei 
Francesi  ;  non  si  capisce  come  si  possa  parlar  di  indipendenza  a  pro- 
posito di  un  disegno,  il  quale,  effettuato,  per  quanto  vantaggio  vi  fosse 
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stato  connesso,  avrebbe  pur  sempre  lasciato  una  parte  d^Italia  preda 
di  stranieri.  Che  fossero  Spagnuoli  invece  di  Austriaci,  importa  poco. 
Erano  stranieri  cosi  gli  uni  come  gli  altri  ;  e  oppressori  e  conculcatori 
della  indipendenza  e  della  libertà  dei  miseri  popoli  italiani. 

Gaetano  Capasso. 


VITTORIO  MALAMANI,  Il  Settecento  a  Venezia;  voi  I:  Za  satira 
del  costume;  voi.  II  :  La  Musa  popolare,  pagg.  175  e  S96.  To- 
rino, Roux,  1891-92. 

Con  questi  due  volumi  il  sig.  Malamani  s'è  proposto  di  offrirci  un 
quadretto  intitno  del  700  veneziano  dipinto  dai  suoi  stessi  pittori, 
e  di  farci  conoscere  i  caratteri  di  quel  secolo  singolarissimo,  trala- 
sciando la  storia  (voi.  n,  pag.  14).  L' intenzione,  non  e'  è  che  dire, 
era  buona,  ma  pur  troppo  non  si  può  asserire  lo  stesso  del  modo  da 
lui  tenuto  per  metterla  ad  effetto,  né  del  risultamento  conseguito. 
Letti  i  due  volumi,  sappiamo  del  700  a  Venezia  ben  poco  più  di 
quanto  c'era  già  noto  per  via  d'altri  libri,  e,  tolto  qualche  aneddoto, 
siamo  ancora  lontani  dall' averne  una  pittura  caratteristica  nuova, 
compiuta,  fedele  ne'  suoi  vivaci  colori.  Ci  s'impara  una  volta  di  più 
che  Venezia  era  corrotta  e  indebolita;  che  il  carnevale  era  il  tempo 
delle  maggiori  licenze  e  che  il  suo  unico  scopo  era  l'intrigo  amoroso; 
che  le  donne,  sfacciatamente  imperanti,  erano  volubili  e  mutavano 
amanti  con  spensierata  frequenza;  che  il  popolo  era  molto  supersti- 
zioso e  aveva  per  la  musica  una  vera  frenesia.  Forse  ci  s'imparerà 
anche  qualche  altra  piccola  cosa:  tutto  cotesto  però  è  molto  diverso 
da  quel  che  di  intimo,  di  particolare,  di  ignoto  alla  storia  che  pote- 
vamo aspettarci. 

Ma  diamo  un'occhiata  ai  due  volumi. 

Il  I  potrebbe  in  certo  modo  riguardarsi  come  una  prefezione  al  II, 
e  al  tempo  stesso  come  una  sintesi  di  esso.  Vi  si  descrivono  i  costumi 
effemminati  di  Venezia  nel  700,  quali  risultano  dalle  satire  di  autori 
noti  e  di  anonimi  e  inediti;  e  in  cinque  capitoli  ci  sfilano  davanti 
donne,  cicisbei,  patrizi,  preti,  magistrati,  tutta  o  quasi  tutta  gente 
infrollita,  capricciosa,  fannullona,  che  sciupa  tempo,  energia  e  patri- 
moni in  un  lusso  vizioso  nei  ridotti,  nei  caffè,  ai  tavolini  da  giuoco. 
Veramente  l'autore  sfiora  più  che  non  tratti  l'argomento,  e  anziché 
approfondire  le  sue  ricerche  e  integrarle,  generalizza  quel  poco  che 
rovistando  negli  archivi  gli  è  capitato  fra  le  mani  e  lo  stempera  sover- 
chiamente. Di  più  egli  si  dimentica  che  nella  satira  c'è  sempre  l'esa- 
gerazione, l'eccesso,  l'eccezione  fatta  regola,  e  che  perciò  conviene 
andar  molto  cauti  e  far  la  tara,  come  si  suol  dire,  a  quanto  i  poeti 
satirici  intendono  di  rappresentare. 
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Da  tutto  ciò  deriva  che  le  notizie  che  egli  ci  dà  sono  vecchie, 
incompiute,  comuni  e  al  tempo  stesso  esagerate  per  la  fonte  da  cui 
emanano  e  per  la  loro  natura  di  aneddoti  generalizzati;  e  che  il  la- 
voro nel  suo  complesso  riesce  alquanto  scolorito,  avendo  l'autore  per- 
duto di  vista  quello  che  doveva  essere  lo  scopo  suo  principale  e  costi- 
tuire la  sua  originalità,  di  ritrarci  cioè  in  quadri  di  spiccata  evidenza 
il  700  a  Venezia,  di  mostrarcelo  raffigurato  in  scene  vive  e  reali  rap- 
presentate dagli  stessi  contemporanei. 

E  veniamo  al  II  volume,  dedicato  ad  Alessandro  D'Ancona. 

Comincia  con  un  breve  proemio,  nel  quale  si  discorre  un  po'  leg- 
germente della  poesia  popolare  veneziana  e  dei  suoi  caratteri,  della 
passione  dei  Veneziani  per  la  musica,  arte  che,  contrariamente  alle 
altre,  assorge  quando  un  popolo  declina  (I),  e  delle  parecchie  mi- 
gliaia di  canzonette  che  furono  scritte  a  Venezia  nel  secolo  passato. 
Delle  192  di  cui  si  compone  il  volume  alcune  sono  di  autori  conosciuti 
e  letterarie  piuttosto  che  popolari  ;  tutte  le  altre  appartengono  alla 
musa  del  popolo  e  sono  ancora  inedite.  A  parecchie  segue  l'indica- 
zione dell'anno  in  cui  comparvero,  anno  che  per  lo  più  non  esce  dal 
decennio  1740-1750.  Il  raccoglitore  le  suddivise  in  sei  classi  :  1*  Donne 
in  generale;  2'  Amore  e  sue  fasi;  3'  Matrimonio;  4'  Usanze  e  co- 
stumi; 5*  Canti  carnascialeschi;  6*  Argomenti  vari:  quale  criterio 
abbia  tenuto  nel  fare  tale  divisione,  nel  fissarne  i  limiti,  e  con  quale 
giudizio  abbia  fatta  la  scelta  non  sempre  apparisce,  perocché  le  varie 
classi,  differentissime  per  quantità  di  contenuto,  non  mostrano  ciascuna 
una  faccia  diversa  del  soggetto.  Più  che  altro  la  scelta  pare  determi- 
nata un  po'  dal  caso  e  un  po'  dalla  difficoltà  di  farla  migliore  in  quel- 
l'uniforme abbondanza  delle  fonti  originarie:  la  divisione  in  sei  cate- 
gorie poi  è  quasi  affatto  meccanica  e  formale,  non  sembrando  esse 
richieste  dall'organismo  logico  del  lavoro.  Cosi  ad  esempio  non  si  ca- 
pisce perchè  il  matrimonio,  che  è  pure  una  fase  deWamore,  debba  far 
classe  da  sé  e  contenere  10  componimenti,  laddove  la  classe  antece- 
dente ne  ha  102;  e  si  capisce  ancoramene  a  che  cosa  approdino  quei 
canti  carnascialeschi  che  non  sono  altro  se  non  canzonette  generiche, 
di  argomento  rettorico,  le  quali  nulla  aggiungono  al  carattere  del  tempo 
e  del  luogo. 

La  I  classe  comprende  10  poesie  tutte  prò  o  contro  le  donne:  ma 
in  esse,  eccetto  il  ricordo  dei  cavalieri  serventi,  di  speciale  a  Venezia 
nel  secolo  18**  non  si  trova  quasi  nulla:  quelle  lamentazioni  e  quegli 
elogi  sono  anche  oggi  e,  vorrei  dire,  ftirono  sempre  l'argomento  di 
strofe  popolari  presso  ogni  nazione. 

La  II  classe,  che  è  la  più  ricca,  contiene  102  canzonette  ;  ma  è  ric- 
chezza apparente,  poiché  per  la  maggior  parte  non  sono  che  ripetizioni 
dei  medesimi  sentimenti  variate  un  po' nella  forma  e  nell'intonazione. 
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[),  ad  eccezione  d^una  sdolcinatezza  cascante  e  d*una  passione 
iccinerie  propria  del  secolo  e  del  dialetto,  tutto  si  riduce  a 
zioni  d'amore,  a  espressioni  di  dubbi,  di  gelosie,  a  ripulse  osti- 
più  ostinate  insistenze  di  innamorati  :  cose  di  qualunque  tempo 
[unque  paese,  e  dalle  quali,  a  rigore,  l'unico  dato,  diciamo  pure, 
:he  si  può  ricavare  è  che  nei  700  a  Venezia  si  faceva  molto 

Lsse  III  consta  di  10  canzoni,  le  quali  in  complesso  esprimono 
derio  di  maritarsi,  o  i  guai  del  matrimonio,  o  gli  svantaggi 
ato,  0  altri  simili  pensieri  e  sentimenti  d'indole  molto  generale. 
LSse  Usanze  e  costumi  ha  46  poesie  che  sono  le  migliori,  per- 
imente  caratteristiche,  perchè,  toccando  opportunamente  di 
^etti,  ci  danno  un'idea  dei  costumi  veneziani  nel  700,  e  in- 
chè  sono  scelte  con  giusta  misura  e  con  esatto  criterio.  I 
amascialeschi  invece  e  gli  Argomenti  vari  sono  due  classi 
^sie  ciascuna,  senza  le  quali  il  volume,  sotto  il  riguardo  sto- 
1  avrebbe  perduto  niente,  in  quanto  che  esse,  oltre  a  non 
Illa  di  speciale  per  formare  delle  categorie  separate,  non  ag- 
)  né  un  ritocco  né  una  sfumatura  al  quadro  che  l'autore  intende 
ci. 

i  assicura  che  tutte  le  sei  classi  portano  impressa  un'orma 
nda  originalità  (voi.  II,  pag.  17)  :  asserzione  troppo  arrischiata 
•  assoluta  dal  momento  che  gran  parte  del  libro  consiste  di 
[he,  comuni,  generali,  ben  poco  utili  allo  scopo  ch'egli  si  è 
Volea  darci  un  ritratto  autentico  di  costumi,  e  invece  ci  ha 
ttosto  una  raccolta  generica  di  canzonette  popolari.  Giacché 
sua  disposizione  tante  e  cosi  copiose  fonti,  doveva  procedere 
sottile  discernimento  nella  scelta,  doveva  metter  da  parte  certi 
preconcetti  sul  700,  certe  prevenzioni  convenzionali  sulla  vita 
sia  in  quel  secolo,  ultimo  della  sua  gloriosa  esistenza,  e  fare 
che  la  satira  letteraria  e  la  musa  popolare  ce  la  rappresen- 
irera  e  viva  in  tutti  i  suoi  molteplici  aspetti,  senza  l'impaccio 
3  personali  convinzioni.  Cosi  avvenne  che  questo  II  volume 
i  non  é  altro  che  un  canzoniere  veneziano,  il  quale  potrebbe 
liminuito  o  accresciuto  a  volontà,  non  avendo  esso,  storica- 
arlando,  una  vera  compagine  organica:  e  cosi  avvenne  pure 
tiero  lavoro,  utile  e  lodevole  nel  campo  della  letteratura  dia- 
)orta,  come  già  osservai,  un  molto  scarso  contributo  alla  storia 
i  Venezia  nel  secolo  passato. 

)n  mi  resta  che  d'aggiungere  poche  parole  sulle  note  di  cui 
correda  i  suoi  due  volumi.  Riguardano  esse  per  la  massima 
interpretazione  del  testo  veneziano  e  più  sotto  l'aspetto  lin- 
che  storico.  Talvolta  si  desidererebbe  qualche  commento  più 
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letterale  e  più  preciso,  e  qualche  osservazione  più  chiara,  più  piena, 
più  convincente  :  c'è  infatti  delle  note  inesatte  (ad  es.  voi.  I,  pagg.  49, 
103,  112,  115,  118;  voi.  II,  pagg.  88,  143,  178,  188,  207,  208,  322,  361, 
377,  380),  e  ce  n'è  altre  dove  l'autore  conta  un  po'  troppo  sulla  spe- 
cialità del  soggetto  e  sulla  buona  fede  dei  lettori.  Certe  altre  volte 
poi  le  note  mancano  dove  proprio  maggiore  si  sentirebbe  il  bisogno 
d'averne. 

Vorrei  infine  pregare  il  sig.  Malamani  a  non  confondere  Caterina 
Tron  con  Cecilia,  com'egli  fa  a  pagg.  129-138  (voi.  I);  a  lasciar  andare 
quella  sua  etimologia  della  parola  cicisbeo  (voi.  I,  pag.  93);  a  non 
scrivere  più  che  la  città  di  Venezia  venne  fondata  nel  697  (voi.  I, 
pag.  167);  a  correggere  più  qua  più  là  certe  mende  nel  testo,  e  a  non 
far  subire  ad  Aracne,  la  bella  fanciulla  di  Colofone,  una  seconda  me- 
tamorfosi trasformandola  in  un  celebre  fabbricatore  di  tappeti  del 
secolo  18^  (voi.  II,  pag.  224). 

Antonio  Battistella. 

MAXIME  DE  LA  ROCHETERIE,  Correspondance  du  MM  et  de  la 
M.'«*  de  Raigecourt  avec  le  ilf.*»  et  la  MJ'^'de  Bombelles  pendant 
Vèmigration,  Paris,  au  siège  de  la  Socióté  d'Hist.  Contemp.  1892. 

Il  marchese  di  Raigecourt,  aiutante  di  campo  del  conte  d'Artois,  e  il 
marchese  di  Bombelles,  ambasciatore  del  re  di  Francia  a  Venezia,  ave- 
vano sposato  il  primo  M.lle  de  Causans  ed  il  secondo  M.Ue  de  Mackau 
che  sono  ben  note  a  chi  ha  letta  la  Correspondance  de  Madame  Èli- 
saòeth  de  France.  Erano  ambedue  dame  d'onore  della  virtuosa  e  sven- 
turata principessa,  e  queste  lettere  che  provengono  dall'archivio  privato 
di  casa  Raigecourt  e  che  la  Società  d'histoire  contemporaine  ha  cre- 
dute degne  di  pubblicazione,  per  un  lato  servono  di  complemento  alla 
Correspondance  sopraddetta  e  per  l'altro  interessano  e  dilettano  come 
pittura  vivace  e  sincera  della  società  degli  emigrati  nel  triennio  1790- 
1793.  Veramente  il  frontispizio  sembra  annunciare  lettere  d'un  de- 
cennio (1790-1800)  ma  dopo  il  1793  v'ha  soltanto  una  lettera  del  1794, 
una  del  1797  e  una  del  1800;  invece  sono  centottantadue  quelle  che 
vanno  dall'ottobre  del  1790  al  novembre  del  1793,  dalle  dimissioni  di 
Necker  alla  decapitazione  di  Maria  Antonietta. 

Anche  Bombelles,  come  Bernis,  come  Talleyrand,  s'era  dimesso  per 
non  giurare  la  costituzione  «  Comme  vous  dites,  scriveva  la  M.  di  B. 
al  M.  di  R.  nel  dicembre  '90,  ce  fatai  serment  égratignerait  au  moins 
le  stricte  devoir  ».  Ma,  economicamente  considerata,  la  decisione  era 
un  vero  disastro;  per  fortuna  fu  la  regina  di  Napoli  che  trovandosi  a 
Venezia  l'aprile  del  '91,  venne  in  aiuto  del  marchese,  nella  forma  più 
delicata  e  gentile.  Ella  assegnava  ai  figli  del  marchese  una  pensione 
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di  dodicimila  franchi  «  pour  la  continuer  josqu^au  moment  où  vos  re- 
spectables  parents  scront  de  nouveau  rentrés  dans  toutes  les  charges 
et  les  emplois  dont  ils  sont  si  dignes...  Yotre  éternelle  amie  Charlotte  ». 
La  regina  non  prevedeva  allora  che  uno  di  que'  ragazzi  avrebbe  spo- 
sato una  sua  nipote,  e  precisamente  Maria  Luisa  d'Austria  vedova  di 
Napoleone.  In  quella  primavera  del  1791  i  quindici  emigrati  francesi 
che  si  trovavano  a  Venezia  e  si  dilettavano  di  quelle  «  causeries  du 
soir  »,  che  potrebbero,  diceva  la  marchesa  B.  «  s'intituler  dialogves  des 
morts  »  ebbero  ragione  di  bene  sperare  per  il  re  dalla  venuta  del- 
l'imperatore Leopoldo  sulla  laguna.  Vi  furono  feste  grandi,  e  riporterei 
qualche  brano  della  lettera  della  marchesa  B.  che  le  descrive  alFa- 
mica  (31  marzo  1791),  se  non  fosse  questa  Venezia  del  passato  secolo 
così  nota,  che  temo  m'interrompa  il  lettore  colle  parole  di  Andrea 
Tron  «  la  xe  veda  ».  Oltre  a  Leopoldo  erano  a  Venezia  il  re  e  la 
regina  di  Napoli  e  Tarcìduca  Ferdinando  governatore  della  Lombardia 
con  la  moglie  Maria  Beatrice  di  Este  «  un  peu  plus  serieuse  (di  Ca- 
rolina) mais  elle  a  de  Tesprìt,  de  la  noblesse  dans  la  conversation  et 
plait  généralement;  son  mari  est  un  bon  homme». 

Da  Venezia  la  marchesa  passò  a  Stoccarda  dove  suo  fratello  Luigi 
Armando  barone  di  Mackau,  che  non  aveva  gli  scrupoli  di  Bombelles, 
era  tuttora  ambasciatore  di  Francia.  Ma  non  sarebbe  dunque  egli 
guarito  mai  de  sa  fausse  dénmgogie?  La  marchesa  che  ne  apprezzava 
il  cuor  buono  e  il  retto  giudizio  lo  sperava;  sperava  che  egli  si  sa< 
rebbe  convinto  che  da  quella  rivoluzione  non  sarebbe  derivato  niente 
di  bene.  Invece  nell'agosto  del  1792  il  cittadino  Mackau  era  amba- 
sciatore alla  Corte  di  Napoli  ed  esaltato  cosi  che  quando  avvenne  a 
Roma  la  morte  del  suo  secretarlo,  il  famoso  Basville,  la  marchesa  te- 
mette che  ucciso  fosse  stato  anche  il  fratello.  Pochi  mesi  dopo  ella 
sperò  che  lasciasse  alQne  Napoli  e  la  Corte  della  sua  benefattrice  che 
egli  aveva  turbata,  ma  il  Maret  che  doveva  sostituirlo  fu  arrestato 
dalla  polizia  austriaca  il  25  luglio  1793  insieme  al  Sémonville.  Quest'ul- 
timo, nella  prigione  di  Mantova  ove  fu  poi  rinchiuso  l'Apostoli  e  pre- 
cisamente nella  cella  stessa,  ebbe  agio  di  meditare  il  suo  disegno  per 
la  liberazione  d'Italia  (1). 

Per  la  morte  di  Luigi  XVI  lo  stesso  cittadino  Mackau  aveva  espresso 
condoglianze  alla  Corte  di  Napoli,  ma  ciò  non  era  sufficiente  di  certo 


(1)  V.  la  lettera  della  marchesa  B.  da  Valdeck  !<>  agosto  1793.  Quanto  a  Mackaa 
T.  Conforti,  Napoli  dal  1789  al  1796.  Napoli,  Anfossi,  1887,  pag.  103  e  aegg.  e 
BiQONi,  Un  corrispondente  napoletano  di  Francesco  Apostoli.  Venezia,  Visentin!, 
1891,  p.  19  e  segg.  Rendo  qui  grazie  al  prof.  Angusto  Franchetti  che  parlando  del 
mio  opuscolo  neir e  Archivio  storico  italiano»,  V*  Serie,  IX  (1892),  rispose  a  una 
interrogazione  in  quello  contenuta  e  mi  offrì  notizie  sul  La  Flotte  corriere  nazio- 
nale a  Roma  per  e  nto  del  Mackau. 
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a  riabilitarlo  agli  occhi  della  sorella  e  del  partito.  Al  qual  partito  egli 
era  già  inviso  fin  da  quando  si  trovava  a  Stoccarda.  Ma,  d'altra  parte, 
era  questo  degli  emigrati  un  partito  tutto  concorde  nel  biasimo  e  nella 
lode?  No,  queste  lettere  che  M.  de  la  Rocheterie  ha  pubblicato  pro- 
vano sempre  meglio  la  grande  discordia  che  era  tra  Breteuil  e  Ca- 
lonne,  tra  le  Tuileries  e  Goblentz,  provano  sempre  meglio  quant'  era 
vivo  l'odio  dei  principi  per  la  regina  e  la  diffidenza  di  cui  essa  li 
ricambiava.  I  Raigecourt  stessi  differivano  un  poco,  in  politica,  dai  Bom- 
belles;  ancien  regime  era  il  motto  dei  primi;  i  secondi  vi  aggiunge- 
vano sauf  les  aìms  e  ciò  poteva  intendersi  come  adesione  alla  Dichia- 
razione Regia  del  giugno  1789  :  né  più  né  meno.  Ma  niente  monarchiens, 
niente  d'ue  camere,  niente  anglom/inia,  niente  riforme  di  novatori 
illusi  0  male  intenzionati.  Veniour  del  conte  d'Artois,  i  heaicx  mes- 
sieurs  e  le  belles  dames  che  vi  alternavano  gli  scherzi  e  gl'intrighi 
erano  giudicati  più  severamente  in  casa  del  diplomatico  che  in  casa 
del  soldato.  Colla  sua  grande  pretensione  d'avere  del  carattere,  il  conte 
d'Artois  lasciavasi  abbagliare  dai  sogni  del  Galonne  e  trascurava  gli 
uomini  degni  ed  assennati  del  partito  per  appoggiarsi  alle  iétes  dètes- 
tàbles  ed  ai  Jyrise-raison,  come  scriveva  la  marchesa  B.  Questa  avcà 
doppia  ragione  di  dolersene  perchè  fra  coloro,  che  Galonne  tentava  di 
abbattere,  era  precisamente  suo  marito.  Non  che  Galonne  procedesse 
con  mezzi  violenti,  ciò  non  era  nella  sua  indole,  ma  però  con  pertinacia 
e  con  tutti  i  mezzi  che  il  suo  spirilo  brillante  gli  sapeva  suggerire, 
manteneva  la  propria  autorità  presso  il  conte  d'Artois  e  aborriva,  come 
uomo  di  spirito,  gli  uomini  di  senno.  Quando  questi  seppe  qual  cre- 
dito godesse  presso  l'imperatore  il  marchese  di  Bombelles,  si  sforzò  di 
ottenere  per  suo  mezzo  al  conte  d'Artois  quell'udienza  che  prima  Leo- 
poldo gli  aveva  ripetutamente  negata.  Ma  poiché  nulla  é  più  grave  a 
certi  uomini  della  gratitudine,  cercò  di  scoprire  nella  condotta  dei 
marchese  qualche  cosa  che  potesse  renderlo  sospetto  al  conte  d'Artois. 
E,  se  si  pensi  che  il  marchese  era  uomo  di  fiducia  di  Breteuil  e  del 
re  stesso,  sì  comprenderà  che  riuscirvi  non  era  molto  difficile.  La  mi- 
nuta d'una  lettera  del  marchese  all'imperatore  fu  trafugata  per  ordine 
di  Galonne  e  cosi  il  conte  d'Artois  seppe  che  il  famoso  disegno  di  fuga 
del  re  (20  giugno  1791)  era  stato  rivelato  al  fratello  della  regina  e 
non  a  lui  fratello  del  re.  L'intermediario  fra  lo  Tuileries  e  Leopoldo 
era  stato  precisamente  Bombelles.  Questi  spiegò  al  conte  d'Artois  che 
non  era  in  facoltà  sua  di  comunicare  il  secreto  del  re  e  richiamò 
l'attenzione  di  Monsignore  sulla  leggerezza  e  l'indiscrezione  dei  suoi 
consiglieri.  Galonne  senti  il  colpo  e  tentò  ravvivare  gli  sdegni  del 
principe  ripetendo  più  volte  che  «^Monseigneur  était  tout,  que  le  Roi 
prisonnier  aux  Tuileries  n'était  rien  ».  Il  principe  rese  giustizia  per  vero 
alle  rette  intenzioni  del  marchese,  ma  lo  considerò  d'allora  in  poi  colla 
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stessa  diffidenza  del  Galonne.  E  la  speranza  di  concordia  fra  la  Corte 
e  gli  emigrati  svaniva  per  sempre.  Quanto  alla  speranza  comune  nei 
successi  delle  armi  alleate^  questa  dovea  dissolversi  al  tuono  delle  can- 
nonate di  Yalmy. 

Il  dramma  precipitava.  Considerarlo  da  Tróves,  da  Coblentz,  da  Lu- 
xembourg,  da  Venezia,  come  possiamo  fare;  in  queste  lettere  d'emi- 
grati, assistere  a  quella  vicenda  di  illusioni  e  di  delusioni,  a  quegl'im- 
peti  d'ira  o  di  compassione  che  gli  avvenimenti  di  Parigi  destavano 
nell'animo  de*  proscritti;  è  cosa  non  solo  interessante,  ma  ricca  d'inse- 
gnamenti. I  pregiudizi  di  partito,  e  stava  per  dire,  di  casta,  lumeggiano 
in  modo  particolare  i  personaggi  «  le  general  Morphée  »  (Lafayette); 
«  un  scolora t  pris  au  pied  de  la  potence  en  1788,  deifié  en  1791  :►  (Mi- 
rabeau);  «le  pacifique  Lóopold  »  e  ViUuminé  (Federico  Guglielmo  di 
Prussia);  «la  plus  malheureuse  prodigieusement  changóe,  point  mai- 
grie,  mais  flétrie,  viellie,  cette  vieillesse  anticipóe,  accidentelle  qui 
n'a  point  l'empreinte  des  années,  mais  celle  de  l'infortune  et  de  l'ad- 
versité  »  (la  Regina)  ;  e  «  notre  pauvre  roi  monte  sur  une  chaise,  af- 
fubló  du  bonnet  rouge . . .  absolument  un  des  points  de  la  Passion  mis 
en  action  »  e  finalmente  «  notre  jeune  roi  (Luigi  XVII)  on  l'a  vu  se 
promener  dans  le  jardin  de  Tempie  avec  Glery,  gai  et  gentil  comme 
toujours  ». 

La  devozione  alla  real  famiglia  che  traspare  cod  profonda  da  queste 
lettere  cosi  da  quelle  più  leggere  di  casa  Raigecourt  che  da  quelle 
più  gravi  di  casa  Bombelles,  la  purezza  degli  affetti  famigliari  che 
aleggia  per  tutto  l'epistolario,  la  nobiltà  di  sentire  di  questi  vinti  che, 
non  sanno  fare  della  fUosofta  sui  dolori  e  sulle  sciagure  degli  altrij 
hanno  persuaso  lo  scrittore  realista  francese  che  la  pubblicazione  ser- 
virebbe oltre  che  alla  storia,  alla  psicologia  e  alla  morale  «  Malgré 
l'extrème  indigence  où  nous  allons  tomber  —  scriveva  la  marchesa 
di  Bombelles  a  proposito  delle  dimissioni  del  marito  —  je  n'ai  pu  de- 
sapprouver  une  délicatesse  qui  tient  à  des  vertus  malheureusement 
trop  rares  dans  le  siècle  où  nous  vivons  ». 

Credo  che  queste  virtù  non  siano  molto  frequenti  nemmeno  c^i, 
dopo  un  secolo;  ecco  perchè  rievocarne  la  memoria  e  V  esempio  è 
un'opera  buona.  Guido  Bigoni. 


A.  CONTI,  Religione  ed  Arte,  Letteratura  e  Patria.  «  Collana  di  ri- 
cordi nazionali  »,  volumi  I  e  II.  Firenze,  Barbèra,  1891-92. 

Sono  veri  e  propri  ricordi  perchè  vi  palpita  il  cuore  dell'autore,  e 
sono  altamente  e  sinceramente  nazionali,  perchè  il  sentimento  vivo 
delle  più  alte  e  più  vere  tradizioni  e  glorie  della  nazione  vi  regna 
sincero  e  potente.  £  bello  rilevare  come  il  Conti  sappia  manifestare 


Digitized  by 


Goosle. 


A.  CONTI  —  RELIGIONE  ED  ARTE.  LETTERATURA  E  PATRIA   665 

gli  affetti  suoi  in  guisa  da  ravvivare  e  colorire  i  fatti,  pur  conser- 
vando di  questi  la  obiettività  serena.  Lo  stile  suo  nitido,  semplice,  na- 
turale ed  eletto,  e  sopratutto  V  indole  comprensiva  dell'  ingegno  spie- 
gano questa  sua  dote  pregevolissima  oggi  che  da  un  lato  si  manomette 
la  storia  con  ardore  e  preconcetti  partigiani,  o  si  va  disumanando 
coirammassare  freddamente  minuzie  e  fattarelli  con  prolissa  erudizione, 
quasi  che  l'anima  de'  fatti  storici,  e  la  ragione  loro  più  intima  e  vera, 
non  siano  i  sentimenti^  gli  affetti,  le  passioni. 

É  anche  notevole  l'arte  squisita  colla  quale  Fautore  ha  saputo  col- 
legare i  vari  ricordi  in  guisa  che  la  unità  organica  del  libro  risulta 
chiara  e  precisa,  mentre  il  lettore  è  piacevolmente  lusingato  dalla 
varietà  molteplice  degli  eventi  e  dei  personaggi.  Pochi  oggi  hanno 
l'arte  di  creare  il  libro,  ordinandone  sapientemente  le  parti  ed  il  tutto, 
esprimendo  un'idea  sotto  tutte  le  sue  forme,  analizzandola,  svolgendola, 
senza  ingenerare  tedio  in  chi  legge.  Fra  i  pochi  è  il  Conti,  sia  ch'egli 
scriva  di  filosofia,  di  letteratura,  di  arti  belle  o  di  storia. 

Il  1**  volume  Religione  ed  arte,  si  distingue  in  due  parti:  Santi  e 
Pontefici  e  Monumenti  ed  a^Histi,  Il  volume  2"*  Letteratura  e  Patria, 
si  distingue  pure  in  due  parti:  Dotti  e  Letterati,  e  Personaggi  ed 
Avvenimenti  politici.  Fra  i  Santi  l'autore  va  segnalando  quelli  che  più 
direttamente  contribuirono  ai  progressi  sociali  :  S.  Benedetto,  S.  Fran- 
cesco di  Assisi,  S.  Bernardo,  S.  Filippo  Neri;  uomini  sempre  intenti  a 
provvedere  al  bene  de'  propri  simili,  con  opera  indefessa  di  carità  ine- 
sauribile, sempre  in  mezzo  alla  società  ed  alle  sue  tempeste,  per  guidare 
le  anime  e  ritemprarle  coll'onnipotenza  dell'amore  fraterno.  Di  S.  Bene- 
detto è  intesa  e  spiegata  l'opera  efilcace  sui  cuori  dei  barbari;  della 
tradizione  benedettina  la  potenza  soave  vien  rilevata  rivendicando  al 
Gersen  o  Gersenio  abate  di  Vercelli  la  Imitazione  di  Gesù  Cristo, 
dettata  fra  il  1226  e  il  1264.  L'armonia  ineffabile  tra  i  luoghi  e  i  per- 
sonaggi storici  più  famosi  è  riprodotta  mirabilmente  nelle  pagine  in- 
torno a  S.  Bonaventura,  del  quale  l'animo,  l'ingegno,  le  meditazioni 
celestiali  meglio  si  comprendono  suU'Alvernia,  maestosa  e  solenne  tanto 
che  pare  riavvicini  l'uomo  a  Dio.  Nella  proposta  degli  argomenti  per 
le  statue,  bassirilievi  e  mosaici  della  facciata  del  Duomo  di  Firenze, 
accolta  ed  eseguita  con  tanta  lode,  palpita  il  cuore  del  filosofo  e  del- 
l'artista che  sente  e  intende  appieno  le  glorie  più  intime  della  tradi- 
zione cristiana,  nella  quale  si  svolge  la  vita  de' nostri  più  insigni 
Comuni.  Fra  gli  artisti  sono  ritratti  o  meglio  scolpiti  con  evidenza 
musici  e  scultori,  il  Buonarroti  e  il  Duprè,  il  Rossini  ed  il  Verdi.  Non 
s'indugia  il  Conti  in  analisi  minute  sui  particolari  della  vita  loro  o  delle 
opere;  assai  più  delle  esteriorità  o  degli  aneddoti  piccanti,  gli  premono 
i  sentimenti,  lo  svolgimento  della  vita  interiore,  dell'intelletto  e  dell'a- 
nimo, onde  s'improntano  l'opere,  musiche,  statue,  bassirilievi;  insomma 
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queirinterno  lavorìo  ch*è  il  segreto  della  bellezza  che  irraggia  i  ca- 
pilavori,  che  il  Conti  sa  pure  comprendere  nelle  relazioni  loro  col- 
lambiente,  coi  tempi,  tutto  collocando  al  debito  luogo. 

Acute  e  nuove  in  parte  le  considerazioni  per  le  quali  conchiude 
essere  stato  cristiano  Boezio  ;  bello  quanto  si  dice  intorno  a  S.  Tommaso^ 
studiato  dal  Conti  con  vero  intelletto  di  amore,  a  Dante,  al  Galilei; 
eppoi  intorno  al  Manzoni,  al  Savi  ed  al  Bufalìni. 

Nelle  pagine  infine  ch'evocano  le  memorie  del  patrio  riscatto,  tro- 
viamo Tuomo  che  vide  e  senti  la  ineffabile  poesia  della  nostra  epopea 
nazionale,  il  vecchio  e  prode  soldato  di  Curtatone  e  di  Montanara. 
Quell'eroico  combattimento  rivive  in  una  descrizione  tanto  breve  quanta 
vera  e  pittoresca;  rivivono  in  certi  pennelleggiamenti  e  scorci  felicis- 
simi Carlo  Alberto,  Vittorio  Emanuele,  il  Cavour,  il  Ricasoli;  nonché 
Gino  Capponi  ed  altri  minori.  I  ricordi  poi  sono  tali  ed  esposti  in  g:uisa 
da  far  pensare  all'avvenire;  insomma  è  questo  un  libro  che  fra  i  tanti 
deve  esser  letto  e  meditato  perchè  non  solo  illumina  l'intelletto,  ma 
educa  Tanimo,  e  lo  rinfranca,  come  ogni  storia  degna  di  questo  nome. 
Perciò  ha  suscitata  l'attenzione  degli  studiosi,  e  la  lode,  come  del 
resto  è  accaduto  di  tutti  gli  altri  volumi,  e  non  son  pochi,  del  vene- 
rato maestro  dell'Istituto  Superiore  Fiorentino. 

G.  Rondoni. 

GIOVANNI  BERTHELET,  La  elezione  del  Papa,  storia  e  documenti. 
Roma,  Forzani  1892  (pagg.  viii-317). 

Parla  l'Autore. 

€  Qual  manuale  storico,  quale  prontuario,  quale  raccolta  di  costitu- 
zioni, di  bolle,  di  brevi,  di  chirografi  si  è  pubblicata  finora,  alla  por- 
tata di  tutti,  intorno  alla  elezione  del  Papa?  Nessuna.  Si  è  almeno 
tradotta  in  volgare  la*  Raccolta  delle  costituzioni  pontificie,  che  distri- 
buiscesi  a  tutti  i  cardinali  quando  entrano  in  Conclave?  Nemmen 
questo.  Si  son  fatte  delle  pubblicazioni,  è  vero,  circa  quello  o  quel- 
la altro  Conclave,  circa  la  elezione  di  questo  o  di  quell'altro  papa, 
ma  un  lavoro  sull'elezione  del  papa  non  è  stato  ancor  fatto.  Si  è 
cominciato  da  quello  con  cui  più  ragionevole  sarebbe  stato  finire  ;  po- 
nendosi in  non  cale  ciò  che  dovea  logicamente  costituire  la  base  di 
qualunque  studio  sull'elezione  pontificia.  Dico  la  raccolta  delle  leggi, 
degli  usi,  dei  riti,  che  regolano  il  Conclave,  che  sono  la  norma 
dei  comizi  elettorali  del  nuovo  papa  :  raccolta  completa  di  documenti 
fedelmente  e  italianamente  tradotti  per  esserne  a  tutti  i  nostri  con- 
cittadini accessibile  il  senso.  Questo  vuoto  credo  di  aver  colmato  colla 
pubblicazione  del  presente  volume,  pubblicazione  resa  più  che  mai 
opportuna  dalle  presenti  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa  in  Italia, 
nonché  dalla  veneranda  età  dell'attuale  pontefice  »  (vii-viii). 
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Veramente  si  potrebbe  osservare  che  la  affermazione  dell'egregio 
Autore  è  troppo  assoluta,  perchè  il  vuoto  di  cui  egli  parla,  era  stato, 
sotto  un  certo  rispetto  e  almeno  in  parte,  colmato  sin  dal  1877  dal 
Bonghi  col  suo  Pio  IX  e  U  Papa  futuro  (Milano,  Treves).  Ma  certo 
al  Bonghi  non  passò  neanche  per  la  mente  di  fare  quello  che  il  Ber- 
thelet  ha  fatto  col  presente  volume.  Il  quale,  dalla  citazione  di  sopra 
riportata,  si  chiarisce  subito  per  una  specie  di  guida,  offerta  a  tutti 
coloro  che  vogliono  avere  un'idea  di  quel  che  è  una  elezione  papale 
e  del  modo  come  il  papa  viene  eletto,  per  guisa  che  con  esso  alla 
mano  si  può  seguire  col  pensiero  l'andamento  di  un  Conclave,  quando 
vi  sia.  E  come  guida,  o  manuale  che  dir  si  voglia,  va  giudicato  e  non 
come  un  libro  di  scienza.  Però,  sotto  quest'aspetto,  esso  è  utile  e  in- 
teressante. 

L'Autore  divide  la  sua  trattazione  in  quattro  parti.  Nella  prima  fa 
per  così  dire  la  storia  della  istituzione  del  Conclave,  esaminando  per 
quali  gradi  sia  passata  la  elezione  'papale,  come  sia  sorlo  e  siasi  fis- 
sato il  corpo  elettorale,  in  qual  modo  i  papi  abbiano  cercato  di  esclu- 
dere da  esso  ogni  influenza  laica  e  su  quali  leggi  infine  poggi  la  ele- 
zione del  papa.  Nella  seconda  raccoglie  le  leggi  che  sono  attualmente 
in  vigore,  le  quali  in  fondo  si  riducono  alle  disposizioni  di  Gregorio  XV, 
confermale  da  Urbano  Vili,  e  alle  prescrizioni  di  Clemente  XII,  ri- 
guardanti la  sede  vacante.  Nella  terza,  che  come  la  quarta  è  di  gran 
lunga  più  interessante  delle  prime  due,  perchè  riguarda  da  vicino  e 
rispecchia  le  condizioni  presenti  delle  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa, 
l'Autore  esamina  la  condizione  nuova,  fatta  al  Conclave  dalla  cessa- 
zione del. potere  temporale  prima  per  breve  periodo  di  tempo,  come 
fu  all'epoca  napoleonica,  e  poi  per  sempre  come  è  oggi,  dal  momento 
che  fu  aperta  la  breccia  di  Porta  Pia.  E  riporta  le  disposizioni  varie 
di  Pio  IX,  intese  unicamente  a  render  possìbile  la  elezione  del  futuro 
papa  fuori  d'Italia  e  a  impedire  ogni  probabilità  di  conciliazione.  Nella 
quarta  ed  ultima  parte  è  trattata  più  specialmente  la  quistione  del 
potere  temporale,  ossia  sono  raccolti  i  documenti,  attestanti  che  i  papi 
hanno  sempre  affermato  in  modo  assoluto  la  necessità  del  potere  tem- 
porale. A  questo,  che  è  il  corpo  dell'opera,  segue  un'appendice  di 
quattro  capitoli  di  minore  importanza,  come  quelli  che  si  riferiscono 
al  cerimoniale  in  genere,  alle  vesti  cardinalizie,  al  giuramento  dei 
cardinali  e  via  dicendo. 

Devo  soggiungere  che  l'Autore  in  fondo  alla  quarta  parte  tratta  un 
argomento  molto  importante,  cioè  €  il  veto  delle  potenze  »,  cercando 
determinare  in  che  esso  consista  e  come  sia  nato  e  se  v'ha  probabi- 
lità di  vederlo  ancora  affermato  in  avvenire.  Ci  sarebbe  qui  da  osser- 
vare qualche  cosa,  ma,  facendolo,  ripeterei  cose  già  scritto  da  me  in 
questa  stessa  Rivista,  nell'ultimo  fascicolo  dell'anno  passato. 
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A  parte  il  valore  del  libro  in  linea  generale,  direi  quasi  che  TAu- 
tore  si  renda  interessante  più  per  quel  che  non  dice  che  per  quel  che 
dice.  Si  vede  che  egli  avvicina  il  mondo  vaticano  e  può  conoscere 
e  sapere  cose  che  ai  profani  restano  ignote  del  tutto.  A  proposito  del 
nepotismo  dei  papi,  contro  cui  cercò  provvedere  Innocenzo  XII,  l'Au- 
tore scrive:  «Confessiamo  che  in  presenza  di  certi  f~**'  **  '-^ 

epoca  tutt'altro  che  remota,  noi  ci  siamo  permessi  di 
di  un  illustre  porporato,  se  la  bolla  Romanum  dece 
stata  in  tutto  o  in  parte  abrogata  dai  successori  di 
Ma  quegli  alti  dignitari  della  Chiesa  ci  risposero  che 
nel  suo  pieno  vigore,  ciò  che  non  significa  per  altr 
pari  pienamente  osservata  »  (256).  Scrive  anche:  «  Se 
tificato  furono  promulgate  disposizioni  riguardanti  Te 
e  le  facoltà  concesse  ai  cardinali  pel  futuro  Conclave 
non  crediamo  venir  meno  ad  alcuna  promessa,  ad  alci 
tratto  con  alti  e  rispettabili  personaggi.  Se  una  spec 
vesso  farsi  di  questo  lavoro  in  un'epoca,  che  per  ri 
zione  dovuta  al  capo  della  Chiesa,  dobbiamo  ritenere 
lontana,  provvederemmo  allora  su  quello  che  ci  con 
minando  se  le  promesse  e  gl'impegni  assunti,  vivente 
seguano  a  legarci  anche  dopo  la  morte  di  lui  >  (222) 

In  presenza  di  affermazioni  cosi  esplicite  resta  sol 
venga  presto  il  momento,  in  cui  tutti  si  possa  conoscei 
e  che  valore  hanno  le  disposizioni  prese  da  Leone  ! 
a  quelle  dei  suoi  predecessori. 

Gaet 


Documenti  Varesini  f  accolti,  annotati  e  volgarizzati 
Varese,  Macchi  e  Brusa  editori,  1891  ;  in-4*,  pp.  4 

«  Raccogliere  e  riunire  alcuni  de'  più  importanti  d 
là  sparsi,  e  la  mailer  parte  inediti,  che  riflettono  la 
coordinarli  tra  loro  in  brevi  monografie,  si  che  valg 
mare,  o  a  chiarire,  o  a  completare  quanto  di  essa  gì 
modesto  scopo  di  questo  lavoro  ».  —  E  ben  venga  il 
tutt'altro  cìie  indegno  di  figurare  allato  a  quelli  del 
Brambilla,  per  citare  i  più  moderni  (1). 

Il  volume  —  edito  in  veste  elegantissima,  e  fuor  ^ 
una  tipografia  di  provincia,  —  ricco  di  tavole  litogr 


(1)  Berla  N  prof.  Francesco,  Statuta  Burgi  et  CasieUanUae 
MCCCXLVII  (Milano,  1864);  Brambilla  sac.  Luigi,  Varese 
(Varese,  1874,  2  voi.). 
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litografiche,  si  divide  in  4  studi  speciali  :  «  Ordinamenti  comunali 
dal  1585  al  1794  »,  «  Vicende  feudali  >,  «  7Z  Congresso  e  il  Trat- 
tato di  Varese,  1752  >,  e  «  L'arma  di  Varese  ».  Il  secondo  ed  il 
quarto,  a  parere  nostro,  i  più  importanti. 

Nel  primo  studio  TA.  intende  presentare  «  per  la  prima  volta  riu- 
niti in  un  libro  e  tra  loro  coordinati  i  vari  ordinamenti  ch*ebbe  il 
borgo  di  Varese,  dalla  dominazione  spagnuola  al  primo  regno  italico, 
non  incluso  (p.  10)  »:  e  se  ne  sdebita  con  buona  erudizione  e  con 
conoscenza  di  fonti  e  di  archivi.  Il  nostro  non  è  che  un  cenno  biblio- 
grafico, onde  non  ci  consente  di  entrare  in  minuziosi  dettagli  sul  la- 
voro. Ci  permettiamo,  per  altro,  di  essere  di  un  diverso  parere  di 
quello  dell'A,  circa  le  versioni  che  scortano  i  numerosi  documenti 
latini  e  spagnoli,  che  noi  avremmo  assolutamente  omesse.  Siamo  con 
lui  che  le  patrie  memorie  non  debbono  essere  solo  conosciute  dai 
dotti,  ma  scrivendo  pel  gran  pubblico,  Egli  doveva  allora  comporre 
il  libro  in  foggia  diversa,  dando  molti  dei  documenti  in  sunto,  molti 
altri  in  separata  appendice,  e  cosi  evitarne  la  larga  sfilata  nel  testo 
e  la  lettura  che  stanca. 

Sempre  in  questo  studio  sugli  Ordinamenti  comunali  si  offrono 
notizie  dettagliate  sulle  6  squadre,  o  sestieri,  in  cui  era  diviso  il  borgo, 
sui  reggenti,  sul  Consiglio  generale,  consoli,  tribunale  di  provvisione, 
giudice  delle  vettovaglie  e  servitori  pubblici  di  Varese.  Cosi  produconsi 
esempì  di  tarifTe  delle  vettovaglie  delli  Macellari  e  postari  del  1608 
ed  esempi  dei  modi  di  chiusura  del  borgo  ne*  tempi  di  contagio:  a 
p.  20  una  tariffa  dell' a.  1748  pel  mercato  di  Varese,  alla  storia  del 
quale,  non  ancora  fatta,  e  di  certo  importante,  noi  incitiamo  Tegregio 
sig.  Borri:  a  p.  316,  in  nota,  un  accenno  storico  alle  relazioni  com- 
merciali tra  Varese  e  la  Francia,  nel  1697,  per  l'industria  della 
seta  (1). 

Offerto  cosi,  con  chiarezza  minuziosa,  il  concetto  dell'ordinamento 
amministrativo  del  Boi^o,  passa  l'A.  a  pubblicare,  per  la  prima  volta, 
gli  ordinamenti  comunali  dati,  per  decreto  del  Magistrato  ordinario 
di  Milano,  dal  podestà  di  Varese  nel  1585,  e  i  quali  servirono  di  base 
al  regime  di  quello  per  ben  due  secoli.  Indi  ragionasi,  e  riportansi 
quelli  del  1640,  del  1757  e  del  1794.  Questi  ultimi  ordinamenti  dura- 
vano poco  più  che  due  anni,  che  colla  venuta  de'  Francesi  in  Lom- 
bardia andavano  sconvolti. 

Due  piante  di  Varese  del  secolo  XVII-XVIII  corredano  lo  studio,  ed 


(1)  Tra  le  molte  ordinazioni  varesine  sono  cnriose  due  degli  anni  1480  e  1712, 
fatte  al  presentarsi  e  propagarsi  di  certi  insetti,  che  infestavano  i  pampini  delle  viti. 
In  tali  ordinazioni  erasì  stabilito  di  ricorrere  al  Pontefice  per  averne  un  breve  col 
quale  scongiurare  siffatta  calamità  (V.  p.  23).  In  lontana  goisa  tin  contributo  alla 
storia  degli  animali  in  giudizio! 
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re  belle  tavole  cromolitograBche  si  regalano  i  figurini  del  po- 
(a.  1820),  dell'araldo  varesino  all'incoronazione  dell'imperatore 
nando  I  (a.  1838),  e  le  livree  dei  servi  del  comune  dei  secoli 
JCVIII  e  del  portiere  della  Congregazione  municipale  del  1854. 
secondo  studio  Vicende  feudali  si  dà  la  storia  documentata  di 
le  infeudazioni  cui  andò  soletta  Varese.  Ebbe  dapprima  sorti 
li  col  Contado  di  Seprio,  di  cui  formava  parte,  poi  fu  indìssolu- 
ite  legata  alla  politica  fortuna  de'  Visconti,  da'  quali  ebbe  statuti 
olari  nel  1347,  editi,  come  si  sa,  dal  Berlan  (1).  All'aprirsi  del 
ìcolo  cominciò  ad  esséfe  infeudata:  per  primo  a  Facino  Cane, 
109,  indi  data  da  F.  M.*  Visconti  in  sopra  dote  alla  propria  sposa 
di  Savoja,  nel  1428.  Nel  periodo  Sforzesco  si  resse  sotto  il  di- 
dominio  dei  duchi  di  Milano.  Monsg.  Leonardo  Visconti,  abate  di 
so  in  Milano,  l'ebbe  in  feudo  nel  1512  assieme  alla  Valle  di  Lu- 
e  ad  altre  terre.  Nel  1520  se  n'ebbe  l'infeudazione  in  Bernabò 
iti,  de*  signori  di  Brignano,  annullata  per  reclami  dei  Varesini. 
538  da  Carlo  V  e  nel  1621  e  1645  da  Filippo  III  e  Filippo  IV 
le  il  privilegio  di  non  essere  infeudata;  e  questo  privilegio,  mal- 
infruttuose  domande  di  concessione  innoltrate  dal  Medeghino,  dal 
Jacopo  Annibale  di  Altemps  (2),  dal  conte  Giovanni  Anguissola, 
archese  Cesare  Visconti  de'  signori  di  Somma  e  dal  generale  Ot- 
Gonzaga,  confermato  da  Maria  Teresa,  fu  dalla  stessa  violato  nel 
mediante  il  diploma  col  quale  costituiva  Varese  signoria  di  Fran- 
ili Duca  di  Modena,  che  splendida  corte  vi  tenne  e  vi  moriva 
^80. 

Congresso  ed  il  Trattato  di  Varese  del  1752,  destinato  a  defi- 
confini  tra  la  Lombardia  ed  i  Baliaggi  italiani  della  Svizzera, 
le  continue  liti,  alle  quali  quei  confini  mal  determinati  e  contro 
a,  davano  luogo,  forma  il  tema  del  3^  studio  del  Borri.  Il  Con- 
)y  apertosi  ai  19  giugno,  durò  sei  settimane,  ed  ai  2  agosto  il 
to  era  firmato.  Riusci  mercè  l'oculatezza  del  rappresentante  lo 
di  Milano,  il  senatore  conte  Gabriele  Verri,  padre  dello  storico 
'.   Gli  Svizzeri  avevano  per  rappresentante  capo  il  commissario 


^on  sarebbe  forse  stato  inutile  di  riprodurli  in  questo  bel  lavoro  del  Borri. 
a  impresa  >  la  storia  €  deirordinamento  amministrativo  del  borgo  di  Varese, 
tà  che  precedettero  quella  della  dominazione  spagnuola»,  non  però  imposd- 

non  pel  periodo  visconteo,  almeno  per  quello  sforzesco.  NelPArchivio  di  Stato 
le,  donde  il  nostro  A.  cavò  il  più  dei  suoi  documenti,  debbono  esistere  molti 
r  uopo.  È  questione  di  un  paziente  sfoglio  del  carteggio  generale  sforzesco, 
nteria  a  parte,  crediamo  di  conoscere  abbastanza,  per  arrischiare  una  affer- 
e.  Un  Codice  statutario  di  Varese  è  pure  nella  Trimilziana  (Cod.  1420). 
'er  incidenza   notiamo   che   la   cittadinanza   milanese   venne  concessa  ai  28 

1553  ai  fratelli  Jacopo  Annibale,  Marco,  Syttich  e  Gio.  Gabriele  figli  del 
ilcano  Teodorìco  di  Altemps,  nipote  per  parte  di  sorella  del  Medeghino  [Ar- 
di  Stato  MilanOy  Registro  Panigarola,  T,  fol.  235]. 
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di  Locamo,  Giuseppe  Heinrich,  di  Zug.  Questo  terzo  studio,  fedele 
nell'esposizione  delle  lunghe  deliberazioni  dei  congressisti,  pecca  forse 
iin  tantin  di  prolissità  laddove  riporta  per  intiero  il  testo  delle  varie 
credenziali  dei  delegati,  rese  più  indigeste  dalle  relative  traduzioni 
italiane  [cfr.  p.  385  seg.].  E  giovava  forse  accennare  che  il  trattato 
di  Varese  non  è  cosi  ignorato  come  si  ritiene  [cfr.  p.  407].  Il  testo 
intiero  venne  stampato  a  Milano  un  anno  dopo  dalla  sua  ratifica,  ed 
ancora  nel  1847  in  Lugano  (1). 

Alle  origini  e  alle  variazioni  dello  stemma  di  Varese  e  suo  Vica- 
riato il  B,  consacra  la  quarta  ed  ultima  parte  della  sua  opera,  forse 
la  migliore  per  critica  e  per  importanza,  poiché  gli  autori  che  lo  pre- 
cedettero poco  trattarono  il  tema.  Ne  vorrebbe  far  risalire  l'origine 
ai  tempi  dell'arcivescovo  Ariberto,  di  cui  ripubblica,  con  fac-simile, 
un  atto  di  donazione  del  1036  a  favore  della  chiesa  di  S.  Vittore  di 
Varese,  una  tra  le  pochissime  pergamene  esistenti  in  Italia.  Il  Giulini 
già  la  pubblicò,  ma  imperfettamente  :  il  B.  ce  ne  offre  ora  una  lezione 
diplomatica,  mercè  la  collaborazione  del  modesto  quanto  dotto  professore 
G.  Porro,  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano.  Si  aggiunge  pure  il  testo 
di  una  lettera  di  S.Galdino  al  prevosto  di  Varese  (a.  1167?),  tolta  dal 
ricchissimo  archivio  prepositurale  di  Varese  (2). 

Passando  alla  descrizione  dello  stemma  varesino  ne  trae  il  più  an- 
tico esempio  conservato  dal  Codice  statutario  del  1347,  e  diverse  tavole 
in  cromo  lo  rappresentano  nelle  sue  trasformazioni  attraverso  i  secoli 
fino  al  1857,  nel  qual'  anno  Varese  venne  innalzata  al  grado  di  città 
<  regia  ». 

«  Malgrado  certe  lievi  mende  di  linguaggio  araldico  (scrivo  il  Gior- 
naie  Araldico  di  Pisa,  1892,  p.  181,  e  noi  sottoscriviamo  pienamente), 
una  troppo  scrupolosa  preoccupazione  delle  forme  esterne  dello  scudo 
e  dell'  importanza  degli  accessori,  concetti  non  sempre  giusti  in  fatto 
di  giurisprudenza  blasonica  e  criteri  spesso  arrischiati  nell'interpre- 
tazione delle  figure,  il  suo  studio  si  legge  con  vero  interesse,  sia  per- 
chè segue  passo  passo  attraverso  i  secoli  le  vicende  dello  stemma 
stesso,  fondendole  in  quelle  della  storia  varesina,  sia  perchè  ci  narra 
minutamente  e  coll'appoggio  di  numerosi  documenti  le  grottesche  in- 


(1)  €  Trattato  per  il  Regolamento  de'  confini  tra  S.  M.  Tlmperatrice,  Regina,  Du- 
chessa di  Milano,  e  ì  lodevoli  XII  Cantoni  Elvetici  dominanti  di  qnà  de*  monti, 
accordato  nel  Congresso  di  Varese,  e  rispettivamente  dalla  Maestà  sua  Imperiale 
Regia  e  da  suddetti  Lod.^^  dodici  Cantoni  ratificato».  Fol  Milano,  Gius.  Richino 
Malatesta,  stamp.  regio  camerale,  1753,  ff.  85.  —  e  Trattato  di  Varese  e  analoghi 
regolamenti  per  la  determinazione  dei  confini  degli  ex  baliaggi  di  Locamo^  Lugano 
e  Mendrisio  con  Tex-ducato  di  Milano  (1752-1754)  »,  Lugano,  tip.  del  Verbano,  1847, 
in-4*»,  pp.  43. 

(2)  tln  ms.  deirAmbrosiana,  segnato  E.  S.  vi  13  bis  ha  il  titolo  «  Archivio  del 
Capitolo  di  S.  Vittore  di  Varese  in  compendio  dall'anno  1026  al  1761. 
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novazioni  deiraraldica  napoleonica  e  le  non  meno  ridicole  autorizza- 
zioni della  Commissione  Araldica  di  Lombardia;  —  innovazioni  ed 
autorizzazioni  che  quasi  tutte  le  città  deir  Italia  Superiore  hanno  do- 
vuto subire,  e  che  sono  un  mirabile  impasto  d*  ignoranza,  di  presun- 
zione e  di  fiscalità  ufficiali.  Le  concessioni  ad  un  municipio  di  uno 
stemma  da  conte,  da  barone  o  da  cavaliere;  la  necessità  di  variare 
detto  stemma  a  seconda  del  reddito  annuo  del  comune,  o  della  cifra 
della  popolazione;  Tesclusione  della  corona  murale  per  quei  paesi  che 
non  avessero  titolo  di  città,  quand'anche  fossero  cinti  da  imponenti 
mura  turrite;  la  sostituzione  di  due  amene  cornucopie  al  posto  della 
corona;  le  partizioni  e  i  quarti  franchi  caricati  di  segni  d'origine, 
aventi  a  scopo  di  «  richiamare  alla  memoria  di  tutti  essere  le  armi 
di  ogni  sorta  derivate  dalla  munificenza  del  sovrano  »;  il  Fisco  che 
dà  il  suo  autorevole  parere  in  materia  araldica  ;  tutta  una  burocrazia 
in  moto  a  proposito  di  amminicoli  insignificanti  e  di  questioni  d'aral- 
dica caprina,  con  un  risultato  di  massime  storte,  di  aforismi  errati, 
di  leggi  vessatorie,  di  blasonature  bislacche  e  d'impudenti  oltraggi 
alla  storia,  alla  tradizione  ed  ai  diritti  acquisiti,  tutto  ciò  forma  un 
capitolo  molto  istruttivo  e  molto  esilarante,  e  riposa  opportunamente 
lo  spirito  del  lettore,  non  in&stidito,  ma  stanco  dalla  lunga  sfilata  di 
documenti  serii  e  di  dotte  investigazioni  che  riempiono  le  prime  parti 
di  questo  lodevolissimo  libro  ». 

Un  consiglio  d'amico  all'A.?  vuole  egli  che  l'opera  sua  si  propaghi  ?.•• 
ne  diminuisca  il  prezzo  forse  troppo  alto,  per  la  borsa  dei  suoi  studiosi. 

Emilio  Motta. 
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I.  STOMA  POimCA 

Storia  romana.  —  L'illustre  prof.  De  Ruggiero,  il  cui  importante 
dizionario  epigrafico  di  antichità  romane  fu  annunziato,  alcuni  anni 
or  sono,  in  questa  «  Rivista  »,  ha  avuto  un  felice  pensiero,  ideando 
la  raccolta  delle  iscrizioni  che  riguardano  il  mondo  romano,  la  quale, 
rendendone  facile  la  lettura  ed  agevolandola,  con  note  illustrative  e 
commenti,  si  dirige,  massimamente,  agli  studiosi  di  cose  antiche,  i 
quali  non  possono  avere  a  loro  disposizione  il  Corpus  Jnscriptionum 
Latinarum  di  Berlino,  o  non  sono  cosi  addentro  nella  scienza  epigrafica 
da  poterlo  adoperare  con  piena  intelligenza  dei  testi  lapidari  che  esso 
contiene.  D'altra  parte,  la  Sylloge  si  distingue  dal  Corpus  per  un 
pregio  che  la  rende  indispensabile  anche  agli  intendenti  veri  e  propri 
di  epigrafie,  e  il  pregio  è  questo:  che  essa  conterrà  non  solo  le  iscri- 
zioni greche  relative  al  mondo  romano,  delle  quali  il  Corpus  è  privo 
e  che,  sparse  qua  e  là  in  vari  periodici,  sono  difficili  a  ricercarsi,  ma 
anche  le  numerose  iscrizioni  venute  alla  luce  dopo  la  pubblicazione 
del  Corpus  stesso.  L'opera  sarà  divisa  in  quattro  volumi,  ciascuno 
dei  quali  fornito  di  copiosi  indici  siprici,  sistematici  e  dichiarativi 
della  parte  antiquaria,  religiosa,  ecc.;  per  primo  fu  pubblicato  il  se- 
condo volume,  contenente  le  iscrizioni  dell'Italia  antica,  edito  da  un 
valente  epigrafista,  il  dr.*  Dante  Vaglieri,  adiutore  del  Museo  delle 
Terme  Diocleziano.  Il  primo  fascicolo  che  abbiamo  sottocchio  (Sylloge 
Epigraphica  Orbis  Romani  cura  et  studio  Hectoris  De  Ruggiero 
edita,  Volumen  II,  Inscriptiones  Italiae  continens  edidit  Dantes  Vaglieri, 
Fase.  I,  Romae,  Sumptibus  Fr.  M.  Pasanisi,  1892,  p.  32)  ci  presenta 
tutte  le  iscrizioni  sacre  importanti  del  Lazio,  201  di  numero,  tra  le 
quali  i  fasti  prenestini  (n.  1),  pel  cui  commento  gli  editori  si  sono 
giovati  dei  lavori  più  recenti  e  più  accreditati  del  Marquardt,  del 
Mommsen,  dell' Huschke,  del  Soltau  e  via  dicendo.  Notevoli  sono  an- 
cora: l'iscrizione  metrica  delle  Aqtcae  Alhulae  (n.  7)  e  il  carme 
Priàpeo  di  Tivoli  (n.  152),  assai  bene  commentati  da  un  giovane  epi- 
grafista, il  dr.  Laurenti.  Le  iscrizioni  greche  relative  al  Serapeo  del 
porto  di  Ostia  (n.  153, 154, 155),  oltre  ad  essere  illustrate,  sono  anche 
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tradotte  in  latino  e  così  portate  alla  intelligenza  di  tutti.  Talora  si  ri- 
battono le  osservazioni  di  altri  editori;  cosi,  a  proposito  àeWhychaeum 
(n.  86),  deWAedes  Forfuhae  Primigeniae  (n.  41),  quelle  del  Dessau, 
che,  nel  Corpus y  ha  pubblicato,  come  è  ben  noto,  le  iscrizioni  del 
Lazio,  e,  qualche  volta  (n.  70),  gli  editori  ricorrono,  pare,  alla  colla- 
zione delle  lapidi,  per  renderne  più  certa  la  lezione. 

L'opera  di  Garl  Sittl,  Die  Gébàrden  der  Oriechen  u.  Rómet*  (I 
Gesti  dei  Greci  e  dei  Romani)  (Leipzig,  Teubner,  1890),  interessa  non 
solo  il  filologo  e  Tarcheologo,  ma  qualsiasi  studioso  della  umana  na- 
tura. Quell'argomento  che  il  Darwin  e  il  Mantegazza  trattarono  per 
riguardo  all'uomo  attuale,  indagando  i  modi  ch'esso  ha  di  significare 
con  gesti  le  emozioni  dell'animo,  lo  stesso  tema  trattò  il  Sittl  per  ri- 
guardo ai  popoli  dell'antichità  classica  raccogliendo  i  materiali  sia  da 
innumerevoli  luoghi  di  antichi  scrittori,  specie  romanzieri,  biografi, 
poeti  comici,  sia  dalle  opere  d'arte  a  noi  conservate.  L'ordine  degli 
argomenti  trattati  è  il  seguente:  1*  Concetto  e  fonti  della  gesticola- 
zione; 2*  espressione  dei  sentimenti  e  delle  emozioni;  3*^  l'applauso; 
4*  nenie  funebri  ;  5"  saluti  convenzionali;  6«  gesti  simbolici;  7<*  scongiuri 
contro  i  demoni  ;  8**  simbolica  giui'idica  ;  9**  segni  d'omaggio;  10<»  mimica 
della  preghiera;  11°  attori  ed  oratori;  12*  linguaggio  a  segni;  13^  danza 
e  pantomima;  14**  calcolo  sulle  dita;  15*»  gesti  nelle  opere  d'arte;  16**  at- 
teggiamenti delle  statue  degli  Dei.  In  un'Appendice  è  riportato  il  passo 
di  Quintiliano  (XI,  3, 65  e  sgg.)  contenente  la  teoria  della  gesticolazione. 
Molte  importanti  osservazioni  si  contengono  in  quest'opera,  e  parecchie 
espressioni  dell'uso  greco  e  latino  vengono  illustrate  in  modo  da  non 
lasciare  alcun  dubbio  sul  loro  preciso  significato.  Si  aggiunga  ancora 
che  a  chiarire  alcuni  dei  gesti  di  cui  si  parla  contribuiscono  ben 
50  figure  o  gruppi  di  figure  intercalate  nel  testo  o' raccolte  in  tavole 
alla  fine  del  libro,  non  veramente  originali,  perchè  riproducono  clichès 
che  già  hanno  servito  ad  altre  pubblicazioni,  ma  ad  ogni  modo  oppor- 
tunissime  e  scelte  con  fine  giudizio. 

Il  Dr.  Oreste  Dito  raccoglie  col  titolo  di  Notizie  di  storia  antica 
per  servire  d* introduzione  alla  storia  dei  Brezzi  (Roma,  Loescher, 
1892),  tutta  una  serie  di  studi  che  illustrano  le  vicende  della  Magna 
Grecia  dalle  più  remote  origini  al  390  av.  G.  Prima  egli  espone  le 
idee  confuse,  mescolate,  nonché  di  leggende,  di  miti,  che  i  Greci  eb- 
bero dell'  Italia  meridionale,  riassume  i  fatti  principali  della  colonizza- 
zione ellenica  e  le  lotte  pel  possesso  del  Tirreno  e  viene  quindi  a 
toccare  delle  tradizioni  sui  nomi  d'Italia  e  di  Enotria,  che  esamina 
partitamente,  mostrando  come  avessero  prima  significato  ristretto,  da 
lui  con  cura  delimitato,  indi  a  poco  a  poco  si  estendessero  e  difibndes- 
sero  finché,  sovratutto  il  primo,  servirono  a  designare  tutta  la  penisola. 
Il  D.  studia  dipoi  a  lungo  la  guerra  per  cui  Siri  cadde  in  potere  degli 
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Achei  e  rileva  IMmportanza  di  quest'avvenimento;  si  ferma  sulla  bat- 
taglia al  Sagra  fra  Grotoniati  e  Locresi,  su'  fatti  che  la  precedettero 
e  sulle  sue  conseguenze,  e  rifa  la  storia  di  Crotone  fino  alla  battaglia 
di  Laos  in  cui-  Greci  furono  vinti  dagl'irruenti  Sabelli  nel  390.  Chiu- 
dono il  volumetto  appunti  rilevanti  su  Sinus  Laos;  cenni  su  Palinuro, 
Melpes,  Pyxus,  Caesariana,  Blanda,  Laos;  una  nota  sul  mito  di  Bra- 
cone e  l'etimologia  di  Laos;  un'altra  sul  toro  a  volto  umano  nelle 
monete  di  questa  città,  ecc.  Lavoro  diligente,  di  erudizione  sobria 
quanto  profonda,  forse  un  po'  farraginoso,  degno  ad  ogni  modo  di  non 
piccola  lode. 

Del  Dito  vuol  pur  essere  segnalato  un  altro  studio.  Velia  colonia 
focese  (Roma,  Loescher,  1891),  che  è  pur  esso  un  buon  contributo 
alla  storia  della  Magna  Grecia.  Esso  esamina  partitamente  la  fonda- 
zione, la  topografìa  e  la  storia  di  quellantica  città,  dilucidando,  natu- 
ralmente, anche  le  molte  questioni  che  vi  si  vengono  ad  intrecciare. 
In  conchiusione,  messa  da  parte,  se  non  del  tutto  rigettata,  la  tradi- 
zione che  vorrebbe  Velia  borgo  degli  Enotr!  diventato  fattoria  focese 
dopo  il  600,  11  D.  ritiene  di  preferenza  che  la  città  sia  stata  fondata 
verso  il  539-38  av.  C.  dagli  esuli  Focesi,  in  seguito  alla  sconfitta  di 
Alalia  in  Corsica  per  opera  de'  collegati  Etrusco-Cartaginesi,  e  sorgesse 
«  non  a  Castellamare  della  Bruca  od  altro  luogo,  ma  in  quella  con- 
trada che,  incominciando  poco  dopo  la  Fiuraarella  ed  aggirandosi  per 
un  dolce  declivio,  sale  fino  a  capo  il  colle  detto  la  Baronia  per  allun- 
garsi in  lieve  discesa  e  finire  al  castello  della  Bruca  ».  Ampie  notizie 
su  Zenone  e  gli  altri  filosofi  «  cleatici  »  ed  un  appendice  di  iscrizioni 
inedite  aggiungono  ancora  pregio  al  lavoro. 

Per  gli  studi  archeologici  ha  grande  importanza  la  recente  elegan- 
tissima pubblicazione  del  libraio-editore  Friedrich  Furchheim,  Biblio- 
grafìa di  Pompei,  Ercolano  e  Stabia,  Napoli,  1891.  —  Fin  dal  1879 
il  F.  aveva  dato  fuori,  in  occasione  della  commemorazione  del  cente- 
nario, una  Bibliotheca  Pompeiamiy  catalogo  ragionato  di  opere  sopra 
Ercolano  e  Pompei  publicate  in  Italia  ed  all'estero  dalla  scoperta  delle 
due  città  fino  a'  tempi  modernissimi.  La  prima  edizione,  di  250  esem- 
plari, era  di  pag.  37:  la  nuova,  con  nuovo  titolo,  è  di  pag.  xxxii-120 
e  comprende,  dopo  la  prefazione,  una  larga  «  introduzione  »  che  espone 
anno  per  anno  il  lavoro  fatto  su  Pompei,  Ercolano  e  Stabia  in  modo 
da  presentarne  un  interessante  prospetto  storico;  poi  la  bibliografia 
propriamente  detta,  in  ordine  alfabetico  di  autori  (gli  anonimi  per 
l'inizio  del  titolo),  con  rinvìi  ad  altre  bibliografie;  infine  un'appendice 
sulle  opere  generali  riguardanti  il  Museo  di  Napoli  ed  un  indice  che 
ripartisce  ancora  gli  autori  sollo  otto  distinte  categorie. 

Storia  medioevale.  —  L' illustrazione  che  E.  Celani  fa  delle  Per- 
gamene deW archivio  Sforza-Cesarini  (Roma,  R.  Società  Romana  di 
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Storia  Patria,  1892)  riguarda  103  documenti  dal  31  gennaio  1052  al 
1°  luglio  1499.  Particolar  interesse  sembi^no  avere  i  numeri  12  (Te- 
stamento del  cardinale  Giacomo  Savelli,  poi  papa  Onorio  IV,  in  data 
24  febbraio  1279),  15  (Donazione  di  papa  Onorio  IV  a  suo  fratello 
Pandolfo  ed  al  nipote  Luca  Savelli  dei  castelli  di  Albano,  Tor  Can- 
dolfo,  etc),  17  (Donaz.  del  castello  di  lenne  fatta  da  Pietro  Gaetani 
a  Pietro  e  Giovanni  Conti),  33  (Capitaneato  dato  dal  Senato  e  popolo 
romano  a  Giovanni  Conti  contro  Mattia  e  Tuzio  fratelli  di  papa  Inno- 
cenzo VI),  34,  38,  39,  40,  42  (che  riguardano  Ildebrando  ed  Adinolfo 
Conti),  53-70  (sul  cardinal  Giuliano  Cesarini),  e  91  (Patente  di  Giro- 
lamo Eslouteville  come  signore  di  Civita  Lavinia,  etc.,  che  fa  conoscere 
questo  personaggio,  recentemente  illustrato,  in  tale  qualità  prima  di 
diventare  conte  di  Sarno).  La  storia  nostra  progredirebbe  molto  e  ra- 
pidamente, se  tutti  i  nobili  signori  lasciassero  visitare  i  loro  archivi, 
come  il  Duca  D,  Francesco  Sforza-Cesarini,  e  molti  lavoratori  imitas- 
sero l'esempio  del  Celani.  Invece  dobbiamo  ancora  una  volta  deplorare 
la  gelosia  irragionevole  con  cui  molte  famiglie  tengono  chiusi  i  loro 
archivi  a'  ricercatori. 

Per  nozze  Corsini-Sforza  (22  giugno  1892),  lo  stesso  Enrico  Celani 
stampa  tre  documenti  del  marzo  1121  e  li  illustra  con  una  breve  ma 
densa  prefazione,  in  cui  studia  le  origini  degli  Aldobrandeschi  di  Santa 
Fiora.  L*  importanza  de'  nuovi  documenti  è  che  ci  presentano  persone 
che  seguono  due  leggi,  salica  e  romana,  il  che  non  si  può  spiegare, 
a  giudizio  dell'autore,  se  non  considerando  le  medesime  come  chierici 
coniugati.  Esempi  però  d' individui  che  professano  volta  a  volta  leggi 
diverse  non  mancano  altrove,  senza  che  si  tratti  di  chierici  coniugati. 

Sotto  il  titolo  un  po'  pomposo  II  patrimonio  storico  ed  archeologico 
della  città  di  Asti  (Asti,  Paglieri  e  Raspi,  1892),  il  sig.  Nicola  Gabiani, 
benemerito  della  storia  astigiana  per  altre  pubblicazioni  proprie  e  ri- 
stampe del  Grassi,  ecc.,  raccoglie  alcune  notizie  suH'ordinamento  del- 
l'archivio e  del  museo  di  quell'insigne  città  piemontese.  L'archivio, 
riordinato  appena  da  un  decennio,  anzi  in  modo  definitivo,  solo  dal 
1885,  deve  molto  alle  cure  del  can.  Vassallo,  cosi  immaturamente  ra- 
pito agli  studi,  e  contiene  il  codice  Malabayla,  il  codice  catenaio^ 
diverse  edizioni  antiche  di  Statuti  astigiani,  e  poi  privilegi  ed  atti  im- 
periali, carte  sugli  affari  ecclesiastici,  sul  dominio  visconteo-sforzesco, 
sulla  casa  d'Orleans,  sui  re  di  Francia,  sulla  casa  di  Savoia,  sull'am- 
ministrazione  interna,  sulle  relazioni  del  comune  colle  ville  del  dominio 
astese  e  con  altre  città,  carte  varie,  inventari,  libri  a  stampa  sulla 
storia  cittadina,  ecc.  Anche  nel  Museo  archeologico  sono  alcune  cose 
preziose.  Questa  notizia  del  G.  è  dunque  interessante;  più  interessante 
sarebbe  la  publicazione  sistematica  dell'analisi  de'  principali  documenti, 
specialmente  inediti. 
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Uorganisation  d*une  armèe  communaie  italienne  (Angers,  Burdin, 
1892)  è  propriamente  una  recensione  che  il  valente  Giuseppe  Sanesi 
fa  deiredizione  del  Libro  di  Montaperti  di  Cesare  Paoli;  ma,  sebbene 
tale,  merita  di  essere  segnalata  in  quanto  riassume  con  diligenza^  pre- 
cisione e  sobrietà  i  dati  principali  che  si  trovano  sparsi  nel  voluminoso 
Libro  intorno  all'organamento  degli  eserciti  comunali  italiani  nel  Du- 
cento.  Sfilano  innanzi  al  lettore  cavalieri,  fantaccini,  balestrieri,  arcieri, 
portastendardi,  ufficiali  e  soldati,  il  carroccio,  le  macchine,  le  salmerie, 
ed  a  quello  par  rivivere  sei  secoli  addietro  nella  piazza  del  Comune 
di  Firenze,  lungo  la  via  di  Siena,  nella  valle  dell'Arbia  che  poi  tutta 
quella  gente  <  colorò  di  rosso  »  col  proprio  sangue.  E.  Rodocanachi 
ha  tradotto  in  francese  il  ms.  italiano  delFautore. 

Fra  i  periodi  più  interessanti  e  men  noti  di  storia  siciliana  è  quello 
del  reggimento  degli  ultimi  Aragonesi  del  ramo  propriamente  di  Sicilia 
e  del  trapasso  della  signoria  dell'isola  nell'altro  ramo  spagnuolo.  Or 
appunto  a  quest'epoca  si  riferisce  un  interessante  lavoro  di  G.  Pipitone- 
Federico  (/  Chiaramonti  di  Sicilia,  Palermo,  G.  Pedone-La uriel,  1891), 
nel  quale  ricerca  ed  esamina  anzitutto  le  varie  opinioni  intorno  all'ori- 
gine dell'  illustre  e  potente  famiglia  chiaramontana,  poscia  studia  par- 
ticolarmente gli  ultimi  rappresentanti  della  medesima  ed  il  «  governo 
de'  quattro  vicari  »,  fra'  quali  furono  l'un  dopo  l'altro  Manfredi  ed 
Andrea,  padre  e  figlio  Chiaramonti,  mentre,  poco  più  tardi,  Enrico, 
cugino  di  Andrea,  assumeva  arditamente  la  direzione  del  partito  nazio- 
nale e  la  resistenza  armata  all'unione  della  corona  di  Sicilia  a  quella 
di  Aragona  per  opera  di  Martino  li,  che  non  riusci  nell'intento  se  non 
con  tradimenti  e  supplizi.  Un  racconto  vivo  e  serrato,  impossibile  a 
riassumersi  ne'  particolari,  perchè  esso  stesso  già  cosi  robustamente 
sintetico,  è  pregio  importante  di  questo  lavoro  del  Pipitone-Federico, 
che  l'ha  inoltre  arricchito  in  appendice  di  sedici  notevoli  documenti 
inediti,  dall'ultimo  de'  quali  risulta  la  qualità  di  vicario  anche  in  En- 
rico Chiaramente,  cosa  per  l' innanzi  ignorata. 

La  questione,  o,  meglio,  le  questioni  intorno  ad  Albertino  Mussato, 
di  letterarie  sono  divenute,  pur  troppo,  personali,  ed  un  opuscolo  in- 
titolato Alcune  osservazioni  critiche  sopra  recenti  studi  intorno  Alb, 
Mussato  esaminate  da  Eleutero  Docimasta  (Roma,  Stab.  tip.  del- 
r*  Opinione  »,  1892)  è  una  carica  a  fondo  contro  il  vecchio  Andrea 
Gloria.  Deplorando  la  polemica  in  quanto  ha  di  maligno  e  di  astioso, 
sono  però  accettabili  le  conchiusioni  di  quest'opuscolo  :  1)  Che  Obizzo 
degli  Obizzini  sia  entrato  più  probabilmente  capitano  del  popolo  in 
Padova  il  1"*  luglio  1318,  che  non  il  29  giugno,  sebbene  la  questione 
non  si  possa  ancor  dire  definitivamente  risolta  ;  2)  Che  la  fuga  del 
medesimo  Obizzo  avvenne  il  15,  non  il  25  luglio;  3)  Che  il  vero  titolo 
della  tragedia  mussatiana  è  Ecerinis;   4)  Che  il  Mussato  nacque  nel 
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1261.  Il  resto  non  può  essere  pigliato  in  considerazione  dalla  <<  Rivista  », 
perchè  agli  studi  storici  non  giova. 

Ottimo  contributo  alla  storia  delie  signorie  Italiane,  in  genere,  di 
Brescia,  in  ispecie,  reca  il  valente  D^  Agostfno  Zanelli  colla  sua 
Congiura  dei  Boccacci  contro  il  Malaiesta  {Venezia,  Succ.  Fontana, 
1892).  I  Boccacci,  gli  Emilii,  i  Maggi,  gli  Ochi,  gì'  Isei,  erano  nobili 
famiglie  bresciane,  che  Pandolfo  Malatesta,  insignoritosi  della  lor  città 
nella  dissoluzione  del  ducato  milanese  che  tenne  dietro  alla  morte  di 
G.  Gr.  Visconti,  aveva  largamente  beneficato:  pur  nel  1411  cospirarono 
contro  di  lui  per  dar  Brescia  a  Facino  Cane.  Venne  la  punizione  e 
fiera;  e  nondimeno  le  congiure  non  cessarono,  finché  nel  1421  il  Car- 
magnola ridiede  la  città  a  Filippo  Maria  Visconti.  Tali  i  fatti  che 
illustra  il  Zanelli  con  documenti  inediti,  rendendosi  sempre  più  bene- 
merito degli  studi  storici  italiani. 

Indubbiamente  importante  è  lo  studio  che  il  prof.  O.  Romano  ha 
publicato  neir«  Archivio  Storico  Siciliano  »  ed  a  parte  {Oufniforte 
Barzizza  aW  impresa  di  Oerha  del  1432  e  un  poemetto  inedito  di 
Antonio  Canobio  sullo  stesso  avvenimento,  Palermo,  Tip.  dello  Sta- 
tuto, 1892),  nel  quale  ò  messa  In  nuova  luce,  col  sussidio  di  una  let- 
tera deir  umanista  bergamasco,  una  delle  tante  spedizioni  dei  re  di 
Sicilia  per  il  dominio  di  quell'isola,  che  pareva  necessaria  a  contenere 
le  depredazioni  dei  pirati  barbareschi.  Questa  spedizione  anzi  fu  l'ul- 
tima, ed  Alfonso  il  Magnanimo,  che,  dopo  qualche  successo,  fu  costretto 
infine  a  ritirarsi,  mirava,  più  che  alla  riconquista  di  Gerba,  ad  assi- 
curare la  tranquillità  della  Sicilia  durante  l'impresa  di  Napoli.  Gli 
storici  l'avevano  finora  narrata  di  sulle  storie  del  Fazio:  la  lettera 
del  Barzizza,  già  edita  dal  Furietli,  ed  il  poemetto  De  Victoria  del 
Canobio,  un  umanista  fin  qui  poco  noto,  allargano  e  rettificano  le 
conoscenze  al  riguardo.  Mazzucchellì,  per  Mazuchelli,  è  un  errore, 
per  quanto  solo  ortografico,  che  a  quest'ora  il  Romano  non  dovrebbe 
più  fare. 

Il  medesimo  G.  Romano,  seguendo  il  concetto  del  Ferrai,  che  €  un 
più  esatto  apprezzamento  del  valore  intrinseco  delle  più  note  fonti 
possa   giovare  a  temperare  e  modificare  fatti  e  giudizi  forse  più  e 
meglio  di  qualunque  materiale  inedito  »,  prende  ad  esaminare  la  Cro- 
nica di  Milano  dal  948  al  1487  (Milano,  Bortolotti,  1892)   publicata 
dal  Porro-Lambertenghi  nel  volume  Vili  della  Miscellanea  di  Storia 
Italiana,  e  dimostra  come,  anziché  di  molto  valore  qual'era  creduta^ 
essa  non  é  che  una  compilazione  fatta  in  parte  sul  Manipulus  florum 
di  Galvano  Fiamma,   ed  in  parte  sulle  storie  di  Poggio  Bracciolini  e 
Leonardo  Bruni  nelle  rispettive  traduzioni  di  Giacomo,  figlio  di  Poggio» 
e  di  Donato  Acciainoli.  Il  principio  del  Ferrai,  accettato  ad  occhi  chiosi 
dal  Romano  —  pur  di  documenti  inediti  buon  ricercatore  ed  editore 
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—  è  tutt^altro  che  indiscutibile,  ma  certe  e  notevoli  sono  leconchiu- 
sioni  a  cui  giunge  questo  lavoro. 

Il  dr.  Vittorio  Amedeo  Arullani,  che  ha  già  studialo  in  altri 
scritti  la  donna  nella,  letteratura  del  Cinquecento  e,  poi,  in  quella  del 
Trecento,  ora  riannoda  i  precedenti  lavori  con  questo  su  La  donna 
nella  letteratura  del  Quattrocento  (Verona,  Donato  Tedeschi  e  figlio, 
1892).  Non  è  uno  studio  largo  e  compiuto,  e  non  pretende  di  esserlo  : 
si  tratta  di  un  articolo  geniale,  in  cui  si  accennano  i  vari  caratteri 
che  assume  il  tipo  femminile»  specialmente  morale,  negli  scrittori  del 
secolo  XV,  alcuni  de'  quali  sono  favorevoli  alla  donna  ed  al  matri- 
monio, altri  contrari.  All'autore  è  certo  sfuggito  un  altro  lavoro,  più 
ampio,  del  Gabotto,  publicato  ne'  Saggi  critici  di  storia  letteraria 
(Venezia,  Merlo,  1888),  dove  avrebbe  potuto  trovare  altre  osservazioni 
e  notizie  di  fatto.  Sarebbe  desiderabile  che,  estendendo  le  sue  ricerche, 
TA.,  che  ha  ingegno  e  buona  volontà,  procurasse  di  far  un  libro  di 
maggior  mole  intorno  all'  interessante  argomento  della  donna  italiana 
ne'  secoli  passati. 

Storia  moderna.  —  Una  rettifica  di  storia  artistica  fa  Bernardo 
MORSOLIN  {Tiziano  a  Vicenza,  Firenze,  Tip.  della  pia  casa  di  patro- 
nato, 1892)  cosi  alle  antiche  opere  del  Vasari  e  del  Ridolfi,  come 
alla  moderna  Vita  di  Tiziano  dei  sigg.  Cavalcasene  e  Crowe.  Il  M. 
dimostra  infatti  come  il  Giudizio  di  Salomone  dipinto  dal  Tiziano  a 
Vicenza  sia  stato  eseguito  non  nel  1508  o  nel  1514  come  si  credeva, 
ma  bensì  cerio  nel  1521,  e  probabilmente,  ne'  tre  mesi  che  prece- 
dettero il  20  settembre  di  detto  anno.  Anche  queste  noterelle  sono 
pietruzze  utili  al  grande  edifizio  della  storia. 

Alla  casa  di  Savoia  continua  a  rivolgere  i  suoi  studi  l'infaticabile 
barone  Gaudenzio  Claretta  col  suo  nuovo  libro  //  Duca  di  Savoia 
Emanuele  Filiberto  e  la  corte  di  Londra  negli  anni  i554  e  1555 
(Pinerolo,  Tip.  Sociale,  1892).  Regnando  in  Inghilterra  la  regina  Maria 
collo  sposo  Filippo  II  di  Spagna,  figlio  di  Carlo  V  ancora  imperatore, 
Emanuel  Filiberto,  che  allora  combatteva  nelle  Fiandre  contro  i  Fran- 
cesi desolatori  del  Piemonte,  mandava  a  quei  Reali  il  suo  ambasciatore 
Gian  Tomaso  Langosco  di  Stroppiana  a  fine  di  propiziarseli  ed  otte- 
nerne aiuto  nelle  sue  bisogna.  Il  Langosco  vi  si  adoperò  con  ogni 
sforzo,  ed  Emanuel  Filiberto  entrò  per  mezzo  di  lui  talmente  nelle 
grazie  di  Filippo  e  di  Maria,  che  pensarono  al  valoroso  principe  sa- 
baudo per  rialzar  l'ordine  della  Giarrettiera  un  po'  decaduto,  confe- 
rendoglielo con  onorevole  ambasciata  di  lord  Clinton.  Più  tardi  il 
duca  di  Savoia  si  recò  poi  in  persona  a  Londra  e  ne  ottenne  onori 
e  vantaggi.  Tutto  ciò  narra  il  C,  rettificando  parecchi  errori  del  Ri- 
cotti e  di  altri  storici  nostri,  e  conchiude  poi  con  un  cenno  sugli 
ultimi  casi  d' Inghilterra  sotto  quei  Reali  e  sulla  vita  del  Langosco, 
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la  cui  figlia  fu  amante  prediletta  del  brillante  principe  sabaudo. 
Quattordici  documenti,  quasi  tutti  inediti,  costituiscono  V  importante 
appendice  di  questo  libro  interessante,  dedicato,  con  gentile  pensiero, 
al  principe  di  Napoli  Vittorio  Emanuele. 

Gol  titolo  C.  E.  Biddulph  e  P.  DeUa  Valle  (Roma,  Givelli,  1892),  il 
prof.  Cosimo  Bertacchi  dà  fuori  una  breve  nota,  nella  quale  mostra 
come  il  recente  esploratore  inglese  C.  E.  Biddulph  fu  preceduto  nelja 
traversata  del  Daria-i-Namak,  ossia  ^c  Mare  di  Sale  »  (palude  situata 
nella  Persia  e  coperta  di  uno  strato  di  sale  solidificato)  da  un  italiano 
del  Seicento,  Pietro  Della  Valle,  celebre  viaggiatore,  che  nel  1618 
compiè  la  stessa  spedizione  del  Biddulph,  sebbene  in  senso  inverso, 
cioè  da  Sud  a  Nord.  Era  bene  che  il  merito  di  esser  stato  il  primo 
a  rilevare  l'importante  fenomeno  geografico  fosse  restituito  a  chi  di 
ragione,  e  così  alla  patria  nostra. 

Gli  studiosi-  di  storia  moderna,  non  occorre  neppure  accennarvi, 
sanno  quale  importanza  abbiano  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneti 
e  come  ne  esistano  importanti  collezioni.  Ma  queste  collezioni  non 
sono  complete  :  onde  tratto  tratto  si  va  trovando  e  publicando  qu^alche 
relazione  non  compresa  in  esse.  Or  è  la  volta  del  Dr.  Edoardo  Vec- 
GHiATO,  che  col  titolo  La  relazione  sulla  corte  di  Roma  fatta  al 
Senato  di  Venezia  dall'ambasciatore  Nicolò  Erizzo  (Padova,  Bandi, 
1892)  dà  notizia  dr  un  documento  molto  interessante  sulla  vita  e  sul 
pontificato  di  Clemente  XI  (Albani).  Il  testo  della  relazione  non  è  dato 
per  intero,  ma  il  V.  ne  ha  tratto  tutte  le  parti  più  salienti  e  le  ha 
incastrate  neir  esposizione,  accompagnandole  con  osservazioni  sobrie 
ed  opportune.  L'Erizzo  descrive  il  pontefice  quale  «  uomo  piissimo  e 
virtuoso  bensì,  ma  insieme  astuto  e  non  senza  ambizione,  gran  simu- 
latore e  non  fine  politico,  irresoluto  ed  incoerente,  desideroso  d'umi- 
liare con  ogni  mezzo  l'alterigia  degli  ambasciatori   accre 

la  sua  corte  ».  Sono  notevoli  sovratutto  le  notizie  sul  con 
usci  papa  l'Albani,  ed  i  sottili  suggerimenti  dell'ambasci 
governo  per  accrescere  forza  e  prestigio  alla  republica, 
maggior  influenza  a  Boma. 

Il  dr.  Francesco  Gandino  si  è  rimesso  a  studiar  la  vi 
Foscarini  e  più  specialmente  le  sue  ambasciate  a  Boma, 
Torino.  Di  quest'ultima  parla  nel  lavoro  or  publicato  (Vei 
tini,  1892),  in  cui,  spiegata  l'origine  della  lunga  rottura 
fra  la  corte  di  Savoia  e  la  republica  di  Venezia  ed  accei 
mente  alla  riconciliazione  avvenuta  per  intromissione  d( 
durante  la  sua  ambasciata  a  Boma,  esamina  le  molte  lett< 
signe  statista  della  Serenissima  ha  scritto  durante  il  su 
in  Torino.  Queste  lettere  sono  particolarmente  interessan 
tizie  che  dà  sulla  politica  di  Carlo  Emanuele  III  durante  i 
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della  guerra  per  la  successione  d'Austria.  Il  G.  ne  riporta  molti  brani 
riassumendo  il  resto  con  sufficiente  larghezza.  Sembra  però  che  non 
sia  molto  al  corrente  della  bibliografia  recente. 

Giovanni  Sforza  (Il  Pananti  m  Inghilterra,  Torino,  Loescher,  1892) 
publica  tre  lettere  inedite  dell'insigne  poeta  e  letterato  Filippo  Pa- 
nanti, in  data  rispettivamente:  Londra  15  febbraio,  e  22  aprile  1803, 
e  7  febbraio  1806.  Le  lettere  sono  dirette  al  cav.  Luigi  Angiolini  di 
Serravezza  (prov.  di  Lucca),  vissuto  dal  1750  al  1821,  ed  autore  di 
Lettere  sopra  l'Inghilterra,  Scozia  e  Olanda  pubblicate  a  Firenze 
nel  1790.  Le  tre  lettere  del  Pananti  sono  interessanti  anche  per  la 
storia  politica,  in  quanto  parlano  de'  rapporti  fra  Napoleone  e  l'Inghil- 
terra e  del  ministero  Grenville  del  1806. 

Vari.  —  Merita  speciale  menzione  l'opera  di  Emmanuel  Rodoca- 
NAGHi,  Le  Saint'Siège  et  les  Juifsi  le  Ghetto  à  Rome,  Paris,  Firmin- 
Didot,  1894,  p.  xv-339  in-8*».  —  Il  volume,  splendido  e  adorno  di  cinque 
belle  incisioni,  è  diviso  in  tre  libri.  Nel  primo,  dopo  aver  trattato  della 
primitiva  abitazione  degli  Ebrei  a  piedi  del  Gianicolo,  del  loro  pas- 
saggio, nel  secolo  undecime,  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  l'A.  narra, 
come  al  tempo  di  Paolo  IV,  essi  siano  stati  condannati  a  vivere  in  un 
quartiere  isolato,  separati  dai  cristiani  ;  come,  allora,  siasi  formato, 
propriamente,  il  ghetto  (3  ottobre  1555),  del  quale  tratteggia  l'aspetto 
topografico,  e  quali  modi  di  vita  tenesse  la  comunità  ebraica  costretta 
ad  abitare  colà  dentro,  quale  la  sua  costituzione  interna,  e  l'indole 
della  prammatica,  con  cui  dai  capi  di  quella  comunità  si  cercò,  nel 
1661,  di  frenare  l'eccessiva  tendenza  degli  ebrei  alle  spese  ed  al  lusso. 
Nel  secondo  libro,  si  narra  la  storia  della  comunità  ebraica  in  Roma, 
durante  il  governo  degli  imperatori  romani  e  durante  quello  dei  papi. 
Qui  dovrei  osservare,  che  il  capitolo  ove  si  parla  degli  ebrei  sotto 
gli  imperatori  romani,  o  avrebbe  potuto  anche  non  scriversi,  perchè 
estraneo,  in  sostanza,  al  vero  tema  dell'opera,  ovvero  essere  più  par- 
ticolareggiato, tenendo  conto  dei  resultati,  p.  e.,  ai  quali  è  giunto  lo 
Schiirer  nel  suo  lavoro  interessante:  Die  Gemeindeverfassung  der 
luden  in  Rom  in  den  Kaiserzeit  (Leipzig,  1879).  Come  è  naturale, 
ampia  è  la  esposizione  che  fa  l'A.  delle  vicissitudini  attraversate  sotto 
il  governo  dei  papi  dalla  comunità  ebraica  dal  principio  del  medio  evo 
fino  ai  tempi  recenti.  Discorre,  diffusamente,  delle  bolle  di  Paolo  IV 
(14  luglio  1555)  e  delle  gravi  conseguenze  che  essa  ebbe  per  gli  ebrei, 
ed  accenna  anche  allo  slato  fiorente  della  letteratura  rabbinica  prima 
che  i  rigori  di  Paolo  IV  si  fossero  fatti  sentire,  e  che  rinacque,  più 
tardi,  sul  finire  del  secolo  decimosettimo.  Il  terzo  libro  tratta  degli 
ebrei  nelle  loro  relazioni  col  governo  pontificio  :  dei  loro  redditi,  delle 
tasse  che  li  colpivano:  della  predica,  alla  quale,  da  Gregorio  XIII  in 
poi,  erano  obbligati   ad  assistere  per  indurli  a  convertirsi;  dei  cate- 
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eumeni  e  della  casa  destinata  a  raccoglierli.  Il  lavoro  del  R.,  che  ab- 
biamo riassunto  per  sommi  capi,  è  scritto  con  grande  chiarezza  ed  è 
frutto  di  indagini  originali  e  parziali  sullo  fonti  edite  ed  inedite:  dalla 
lettura  di  esso  si  impara,  come  l'A.  stesso  confessa,  che  la  condizione 
degli  ebrei  in  Roma,  fu  migliore  che  in  altre  parti  fuori  d' Italia,  che 
il  governo  dei  papi,  in  mezzo  alla  barbarie  del  medio  evo  e  alla  intol- 
leranza dei  secoli  seguenti,  diede  un  grande  esempio  di  moderazione, 
uniformandosi,  cosi,  ai  precetti  dei  padri  della  Chiesa.  Del  resto,  se 
dovessi  esprimere  un  giudizio  sintetico  sul  presente  lavoro,  userei  le 
parole  che  al  suo  libro  applica  un  recente  biografo  di  Leone  X:  è  una 
ricerca  fatta  con  amore  di  verità,  ma  con  nessuno  spirito  dì  simpatia 
verso  la  Santa  Sede. 

Più  che  di  storia,  è  di  antichità  e  sociologia  giuridica  il  libro  del 
prof.  Adolfo  Posada  dell'Università  di  Oviedo,  Teorias  modemas 
acerca  del  origen  de  la  familia,  de  la  sociedad  y  del  estado  (Madrid, 
José  Muria  Sarda,  1892).  L*À.  esamina  prima  i  supposti  da  cui  oggi 
si  muove  neir investigazione  delForigine  della  società;  poscia  espone 
la  teoria  del  patriarcato,  specialmente  secondo  il  Sumner-Maine,  a  cui 
oppone  le  teorie  contrarie,  fra  lor  diverse,  del  Bachofen,  del  Mac 
Lennau,  del  Morgan,  del  GiraudTeulon  e  del  Lubbock;  passa  indi  a 
studiare  le  «  società  primitive  »  dello  Starcke,  guardando  alle  società 
animali  ed  alle  umane,  e  dichiarando  come  a  suo  avviso  debba  porsi 
la  questione  deirorìgine  della  società.  Il  P.  parla  a  lungo  delia  con- 
sangulnità  e  crede  che  la  vita  sociale  sia  basata  sulla  comunanza  di 
abitazione;  di  qui  lo  Stato,  primitivamente  naturale.  Dopo  aver  trat- 
tato ancora  delle  teorie  dello  Spencer,  del  Fustel  de  Goulange  e  del- 
l'Ihering,  l'autore  conchiude  che  la  società  politica  è  realmente  pri- 
mitiva e  si  confonde  originariamente  colla  famiglia,  da  cui  viene 
distinguendosi  solo  a  poco  a  poco.  Una  grande  chiarezza  di  esposizione 
nella  concisione  imposta  dallo  spazio  di  sole  74  pagine,  è  pregio  sin- 
golare del  libro  del  Posada,  che  meriterebbe  di  esser  tradotto  in 
italiano,  o,  meglio,  trovare  un  imitatore  fra  noi. 
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Storia  dell'arte  in  generale.  —  Burckhardt,  Le  Cicerone.  Guide 
de  Vari  antique  et  de  Vart  moderne  en  Italie.  Traduìt  par  Auguste 
Girard.  Seconde  partie:  Art  moderne.  Paris,  Dldot,  1892.  —  È  assai 
strano  che  oggi  soltanto,  a  setto  anni  di  distanza  dalla  pubblicazione 
della  traduzione  del  1®  volume,  esca  la  traduzione  del  2®  volume  del 
Cicerone  del  Burckhardt,  traduzione  compiuta  sulla  quinta  edizione, 
che  fu  riveduta  ed  accresciuta  moltissimo  dal  D.'  Bode.  Ed  è  tanto  più 
strana  questa  tardiva  pubblicazione,  poiché  oramai  nel  piccolo  mondo 
degli  studiosi  è  noto  che  il  D/  Bode  attende  da  alcuni  anni  ed  è  alla 
vigilia  di  dar  corso  ad  una  sesta  edizione  di  questo  Cicerone. 

L'Umbria  descritta  ed  illicslrata.  Renzo  Floriani  Editore.  Perugia, 
Tip.  Boncompagni,  1892.  —  Sono  uscite  le  prime  sei  dispense  di  questa 
pubblicazione  che,  pare,  dovrà  essere  alquanto  voluminosa.  Per  ora 
le  prime  sei  dispense  sono  dedicate  alle  generalità  sulla  provincia  ed 
alla  prima  parte  dello  studio  storico  sulla  città  di  Assisi  ed  intorno 
al  Santo.  Quando  la  pubblicazione  sarà  giunta  alla  parte  artistica,  ne 
discorreremo.  Per  intanto  avvertiamo  che  ci  sono  delle  tavole  in  elio- 
tipia dello  Stabilimento  Turati  di  Milano:  tra  queste  illustrazioni  os- 
serviamo digià  che  è  dato  a  Giotto  un  affresco  della  chiesa  inferiore 
di  Assisi,  che  oramai  tutti  gli  studiosi  ascrivono  alla  scuola  sanesc. 

École  frangaise  de  Rome.  Mélanges:  O.B.  De  Rossi.  Recueil 
de  travaux  publiós  par  TÉcole  frangaise  de  Rome  en  Thonneur  de  M.'  le 
Comm.' Giovanni  Battista  De  Rossi.  Paris,  Thorin;  Rome,  Spithover,  1892. 

Paul  Maria  Baumgarten,  Oio.  Battista  De  Rossi.  Festschrift  etc. 
Koln,  P.  Bachem,  1892.  —  Nella  ricorrenza  del  70"®  anniversario  della 
nascita  di  G.  B.  De  Rossi,  numerose  accademie,  università,  società  e 
scienziati  gli  presentarono  omaggi  sotto  forma  diversa.  I  più  utili  sono 
certamente  stati  quelli  sotto  forma  di  pubblicazioni.  Ne  segnaliamo  due 
di  notevole  momento.  La  pubblicazione  francese  comprende  lavori  del 
Geffroy,  del  Durrieu,  dello  Gsell,  del  Miintz,  del  Póraté,  ecc.,  intorno 
ad  argomenti  di  antichità  cristiane  e  di  storia  medievale  romana,  in- 
teressantissimi anche  per  la  storia  dell'arte  italiana.  Quella  del  Baum- 
garten offre  materiali  e  dissertazioni  per  la  biografia  e  la  conoscenza 
e  lo  studio  dei  lavori  e  delle  opere  dal  sommo  archeologo  e  storico 
deirarte  cristiana. 

GoRNBL  voN  Fabriczy,  Filippo  Brunelleschi.  Sein  leben  und  seine 
Werke.  Stuttgart,  Gotta,  1892.  —  La  storia  dell'arte  italiana  rimane 
accresciuta  di  un  importantissimo  lavoro,  un  lavoro  storico  e  critico 
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che  farà  epoca  per  la  serietà  e  ricchezza  di  studi  con  cui  fu  condotto 
e  per  Tutilità  sua.  Il  Fabriczy,  che  ha  già  arricchito  la  storia  dell'arte 
italiana  di  preziosi  lavori,  ora  ha  compiuto  intorno  al  Brunelleschi 
una  vera  opera  magistrale,  presentandoci  l'artista  fiorentino  neiram- 
biente  del  suo  tempo  e  in  tutte  le  manifestazioni  dell'arte  sua.  Molto 
vantaggiosa  per  gli  studi  è  altresì  l'appendice  di  documenti  e  materiali, 
fra  cui  la  trascrizione  dei  tre  manoscritti  della  Biblioteca  nazionale  di 
Firenze,  contenenti  la  vita  del  Brunelleschi  e  di  altri  artisti. 

Andrea  Bdsiri-Vici,  /  tre  navigatori  celebri  italiani  del  secolo 
decimosesto  [con  illustrazioni].  Roma,  Givelli,  MDGCGXGII.  —  L'antico 
presidente  dell'Accademia  di  San  Luca,  l'architetto  Andrea  Busiri-Vici, 
ha  recato  il  suo  contributo  alla  celebrazione  del  centenario  di  Cristo- 
foro Colombo,  con  una  ricca  illustrazione  artistica  intorno  a  Cristoforo 
Colombo,  Amerigo  Vespucci  ed  Andrea  Doria.  L'A.  si  trattiene  a  stu- 
diare la  chiesa  ed  il  chiostro  di  S.  Matteo  in  Genova,  ove  trovasi  la 
tomba  di  Andrea  Doria,  e  le  tombe  dei  Doria,  del  secolo  XII  e  XIII 
nell'abbazia  di  S.  Fruttuoso  nella  Liguria  orientale. 

Storia  dell'architettura.  —  P.  Faure,  Thèorie  des  proportions  en 
architecture  par  Vanalyse  des  monuments.  La  Grece  et  ses  colonies. 
Paris,  Daly,  1892.  —  Lo  studio  dell'  architetto  Faure  consterà  di  tre 
fascicoli,  dèi  quali  è  uscito  il  primo.  L'autore  espone  con  metodo 
sperimentale  e  secondo  l'ordine  cronologico  le  dimensioni  e  le  diflfe- 
renze  di  proporzione,  lo  sviluppo  ed  i  caratteri  dell'architettura  greca 
nei  templi,  nei  propilei  e  nei  portici.  L'architettura  dell'Italia  meri- 
dionale coi  suoi  ruderi  di  Selinunte,  Metaponto,  Agrigento,  Pesto,  ecc., 
offre  all'A.  ricco  materiale  e  fra  il  più  antico. 

LuciEN  Magne,  Cours  d'histoire  generale  de  V architecture.  Legons 
d'ouverture  [con  illustrazioni].  Paris,  Didot,  1892.  —  Una  prolusione 
ad  un  corso  di  storia  dell'architettura  non  si  annuncia  che  come  dis- 
sertazione molto  breve,  succinta  e  riassuntiva.  L'A.  ha  però  saputo 
fare  una  dissertazione  interessantissima  e  molto  utile  per  l'ampiezza 
delle  vedute  ed  il  sistema  vasto  di  comprensione  della  storia  dell'ar- 
chitettura, il  quale  poggia  sopra  diffusa  erudizione  e  sul  criterio  che 
allo  studio  critico  dei  monumenti  è  indispensabile  aggiungere  ad  un 
tempo  lo  studio  della  storia  generale,  onde  poter  comprenderli,  inter- 
pretarli. Le  illustrazioni  sono  eccellenti  e  presentano  vedute,  edifici 
e  frammenti  nuovi,  cioè  scelli  all'  infuori  del  materiale  cotanto  ripe- 
tuto in  queste  trattazioni. 

I.  Henry  Middleton,  The  remains  ofancient  Rome.  London,  Black, 
1892  (due  volumi).  —  L'opera  del  Middleton  è  archeologica  ed  arti- 
stica ad  un  tempo.  La  distribuzione  della  materia  e  lo  studio  sono 
a)ndotti  con  molta  chiarezza:  la  parte  illustrativa,  molto  sobria  per 
quantità,  torna  utilissima  per  gli  studii  dell'architettura  romana. 
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Alfredo  Melani,  Architecture  Itaizenne  [«  Encyclopédie  de  Tar- 
chitecture  et  de  la  construction  ».  Dìrecteur  PlanatJ.  Paris,  Dujardin, 
1892.  —  Neir  ultima  rivista  abbiamo  accennato  allo  studio  intorno 
all'architettura  lombarda  pubblicato  dal  Dartein  nella  «  Enciclopedia  » 
del  Planat.  Ora  segnaliamo  quello  apparso  nel  1**  fascicolo  del  V  volume 
intorno  alla  architettura  italiana  e  dettato  dairarchi tetto  Alfredo  Me- 
lani.  Per  lo  sviluppo  dato  alla  sua  trattazione,  l'A.  ha  fatto  una  vera 
monografia  che  tratta  dell'architettura  italiana  dal  principio  del  Medio 
evo  sino  ad  oggi. 

Storia  della  sculttira.  —  Alois  Heiss,  Les  médailleurs  de  la  Re- 
naissance.  Florence  et  la  Toscane  sous  les  MèdUcis.  Paris,  Rotschild, 
1892.  —  L'anno  scorso  l'Heiss  aveva  pubblicato  la  prima  parte  della 
sua  opera  sui  medaglisti  fiorentini,  limitandola  al  periodo  anteriore 
alla  caduta  della  repubblica.  Ora  egli  •  ha  compiuto  la  seconda  che 
tratta  delle  medaglie  apparse  durante  la  signoria  dei  Medici.  A  dir 
il  vero,  questa  distinzione  storica  è  piuttosto  arbitraria,  perchè,  in  fin 
dei  conti,  TA.  si  attenne  più  ali*  apparenza,  al  nome  delle  cose,  che 
alla  sostanza  ed  ai  fatti.  L'epoca  di  Cosimo,  di  Piero,  di  Lorenzo  il 
magnifico  sarebbe  ancora  periodo  repubblicano,  l' Heiss  ha  classificato 
le  loro  medaglie  nel  1^  volume.  Non  monta,  passiamo  oltre.  Di  arbi- 
trarie anomalie  questa  splendida  pubblicazione  è  colma;  e  lo  è  al  punto 
che  dedicata  ai  medaglisti  ed  alle  loro  medaglie,  tutto  si  riduce  alla 
eccellente  loro  riproduzione  delle  prime,  alla  loro  descrizione  catalo- 
grafica pura  e  semplice,  ed  alla  biografia  e  ritratto  (quando  fu  possi- 
bile trovarlo)  dei  medaglisti.  Ma  lo  studio  storico  e  critico  delle  meda- 
glie stesse,  della  loro  tecnica  e  delle  afi^nità,  analogie  di  stile,  dei  loro 
caratteri  artistici,  manca  quasi  del  tutto.  AH'  incontro  l'opera  è  stra- 
ricca delle  notizie  le  più  interessanti  sulle  persone  efiìgiate  e  sugli 
avvenimenti  eternati  nelle  medaglie.  La  parte  illustrativa  è  di  una 
ricchezza  incredibile,  di  vero  lusso,  sia  per  l'abbondanza,  sia  per  la  per- 
fezione della  esecuzione.  Se  l'opera  non  soddisfa  abbastanza  al  titolo 
relativamente  allo  studio  sulle  medaglie  e  sui  medaglisti,  rimarrà  però 
sempre  un  prezioso  materiale  per  gli  studiosi  della  storia  dell'arte  e 
per  gli  artisti. 

P.  J.  J.  Berthier,  La  porle  de  Sainte  Sabine  à  Rome,  Fribourg 
(Suisse),  1892.  —  La  chiesa  di  S.  Sabina  sull'Aventino  possiede  una 
preziosa  porta  in  cipresso  incastrata  ancora  in  uno  stipite  antico,  nella 
parte  centrale  della  sua  facciata.  Archeologi  e  critici  d'arte  competenti 
se  ne  erano  occupati,  ma  piuttosto  brevemente,  e  l'accordo  sulla  loro 
antichità  non  era  mai  esistito,  venendo  assegnate  a  svariate  epoche  fra 
il  V  ed  il  XII  secolo.  Il  Padre  Berthier  ne  ha  ripreso  coscienziosa- 
mente lo  studio;  mancando  pur  troppo  i  documenti  storici,  ha  dovuto 
attenersi  all'esame  della  porta,  però  le  sue  considerazioni  sono  basate 
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sia  sulla  natura,  il  soggetto  e  Io  sviluppo  delle  composizioni,  sia  sui 
caratteri  stilistici.  Pur  ammettendo  che  alcuni  (4)  scomparti  furono 
rifatti  nei  secolo  IX,  TA.  dimostra  che  nel  suo  complesso  la  porta 
risale  al  YVI  secolo,  cioè  alla  fondazione  della  chiesa. 

Storia  della  pittura,  del  disegno  e  dell'incisione.  —  G.  B.  Gayal- 
caselle  ed  I.  A.  Crowe,  Storia  della  pittura  in  Italia  dal  secolo  II 
al  secolo  XVI.  Volume  V.  Alcuni  pittori  e  altri  artisti  fiorentini  del- 
Vultimo  periodo  del  secolo  XIV  e  del  XV  [con  6  incisioni].  Firenze, 
Le  Monnier,  1892.  —  Prima  di  discorrere  del  pittori,  gli  Autori  dedi- 
cano un  capitolo  al  Brunelleschi,  al  Ghiberti  ed  a  Donatello  ed  al  loro 
carattere  in  arte,  preparando  cosi  la  via  air  intelligenza  del  carattere 
delle  opere  di  Paolo  Uccello,  Dello,  Andrea  del  Castagno,  Domenico 
Veneziano,  Fra  Filippo,  e  Fra  Diamante.  Oltre  che  per  T  importanza 
ed  il  modo  della  trattazione,  quest'opera  acquista  sempre  maggior  va- 
lore per  le  notizie  tenute  proprio  in  giornata  sugli  studii  e  sui  trapassi 
di  proprietà  dei  dipinti  dei  maestri  di  quel  fortunato  periodo  artistico. 

Franz  Xaver  Kraus,  Luca  SignòreUfs  Illustrationen  zu  Dante's 
Divina  Commedia  zum  erstenmal  herausgegében.  Freiburg  i.  B.,  1892. 
—  Sebbene  fra  le  più  piccole  di  volume,  questa  monografia  conterà 
probabilmente  tra  le  più  interessanti  e  gradite,  di  cui  la  storia  del- 
l'arte italiana  si  sia  arricchita  nel  corso  dell'anno  1892. 1  celebri  affre- 
schi che  Luca  Signorelli  fece  nel  Duomo  d'Orvieto,  nella  cappella  della 
Madonna  di  San  Brizio  e  che  costituiscono  il  ciclo  della  fine  del  mondo, 
hanno  sempre  attratto  a  tal  punto  l'attenzione  dei  visitatori,  degli 
artisti  e  degli  studiosi,  che  passarono  quasi  negletti  gli  affreschi  mi- 
nori aggiunti  dall'artista  in  guisa  di  decorazione,  di  cornice  alla  sua 
composizione.  Questa  parte  decorativa  comprende  in  semplice  chiaro- 
scuro i  ritratti  di  Virgilio  e  di  Dante  ed  undici  piccole  composizioni 
parte  a  medaglione,  parte  a  riquadro.  Sono  queste  composizioni  che 
formano  l'argomento  della  monografia  dell'A.,  il  quale  con  dilìgente 
studio  dimostra  che  si  riferiscono  ai  primi  undici  canti  del  Purgatorio 
di  Dante.  Al  suo  commento  il  sig.  Kraus  fa  seguire  brevi  cenni  sul 
carattere  stilistico  di  queste  composizioni,  che  egli  ritiene  condotte  su 
schizzi  0  disegni  del  Signorelli  da  qualche  suo  allievo,  probabilmente, 
egli  dico,  dal  Genga.  Vi  fa  seguire  altri  cenni  sulle  antiche  illustra- 
zioni del  poema  dantesco  e  sui  ritratti  antichi  del  divino  poeta.  Le 
illustrazioni  in  eliotipia  sono  buone  ed  utilissime. 

G.  Morelli,  Italian  painters  criticai  studies  of  their  ux)rJcs.  Trans- 
lated  from  the  German  etc.  London,  Murray,  1892.  —  Nel  1890  e  1891 
il  Senatore  Morelli  (Ivan  Lermolieff)  mandò  alle  stampe  i  primi  due 
volumi  della  nuova  edizione  ampliata  dei  suoi  studi  critici  d'arte  an- 
tica italiana.  L'editore  Murray  ha  testé  pubblicato  la  traduzione  inglese 
del  primo  volume  a  cura  della  signora  Costanza  Joceljm  Foulkes,  con 
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un'  introduzione  di  Sir  A.  H.  Layard.  Questo  primo  volume  tratta,  come 
è  risaputo,  delle  Opere  delle  Gallerie  Borghese  e  Doria  Parafili  di  Roma. 

Gabriel  Séailles,  Léonard  de  Vinci,  Lartisie  et  le  savant  (1452- 
Ì519J.  Essai  de  biographie  psycologique.  Paris,  Didier,  1892.  —  Il  titolo 
dell'opera  dice  appunto  lo  scopo  dell'A.,  studiare,  scrutare  la  natura 
intellettuale  di  quel  sommo  scienziato  ed  artista.  Il  problema  è  dei 
più  interessanti  e  non  potrà  essere  risolto  che  dal  concorso  di  parecchi 
studiosi,  e  forse  qualcuno  di  mente  comprensiva  ed  audace  raccogliendo 
tali  lavori  potrà  giungere  a  conclusioni  di  maggior  momento.  Intanto 
conviene  che  d'un  lato  gli  studii  psicologici  e  frenologici  continuino 
a  progredire  e  che  d'altro  lato  gli  studiosi  si  dedichino  con  amorosa 
pazienza  a  questo  interessante  problema,  compiendo  lavori  prepara- 
toci, saggi,  fra  i  quali  rimarrà  utile  ed  importante  questo  di  Gabriele 
Séailles.  Tra  le  recenti  pubblicazioni  complessive  intorno  a  Leonardo, 
tralasciando  quella  in  corso  del  D/  Paul  Miiller  Walde,  perchè  non 
si  potrà  giudicarla  con  cognizione  di  causa  che  al  suo  compimento, 
avevamo  i  due  volumi  del  Richter.  Non  è  però  possibile  un  confronto, 
perchè  il  lavoro  di  I.  P.  Richter  è  tutta  una  serie  di  frammenti,  di 
materiali  offerti  allo  studioso  perchè  esamini,  studii  e  deduca.  Il  vo- 
lume del  Séailles  invece  è  un  lavoro  di  estrinsecazione  e  deduzione 
compiuta  dallo  stesso  autore. 

Ed.  voN  Engerth  e  W.  von  Wartenegg,  Fuhrer  durch  die  Oemàlde 
Oalerie  alter  Meister.  Wien,  1892.  —  Il  trasporto  e  la  riorganizzazione 
dei  Musei  dello  Stato,  a  Vienna,  nei  nuovi  palazzi  del  Ring,  ha  pro- 
mosso la  compilazione  di  nuove  guide  o  cataloghi.  Quello  della  celebro 
galleria  di  dipinti  antichi,  detta  del  Belvedere,  è  stato  pubblicato  dal- 
Tantico  direttore  von  Engerth  colla  collaborazione  del  sig.  Wartenegg. 
La  breve  descrizione  dei  dipinti  segue  l'ordine  progressivo  numerico 
del  loro  collocamento.  Troviamo  dapprima  i  dipinti  italiani,  poi  i  fran- 
cesi e  spagnuoli;  indi  le  scuole  olandese  e  fiamminga,  ed  infine  la 
scuola  tedesca.  Le  opere  d'arte  dei  maestri  italiani,  che  sono  cosi  nu- 
merose e  splendide,  pur  troppo  non  risultano  collocate  per  ordine  di 
scuoio,  né  di  epoche. 

A.  Kronfeld,  Cicerone  der  Gemàldegallerie  in  Wien.  Kritisch  be- 
schretbender  Fuhrer.  Wien,  Daberkow,  1892.  —  Segnaliamo  anche 
questa  guida  della  sezione  dei  dipinti  del  grande  Museo  viennese.  L'A. 
ha  fatto  una  scelta  delle  opere  che  gli  parvero  di  maggiore  importanza, 
e  le  ha  descritte  con  maggior  dififusione  ed  ha  pur  aggiunto  intorno  agli 
artisti  maggiori  notizie  che  non  comportino  i  veri  cataloghi.  I  giudizi 
riferiti  intorno  ai  dipinti  prescelti  sono  desunti  dai  lavori  dei  principali 
critici:  Rode,  Cavalcasene,  Kugler,  Liibke,  Liitzow,  Morelli,  Muther, 
Schmidt,  Springer,  Thausing,  Tschudi,  Woermann,  Wollmann,  ecc. 

Storia  delle   arti  decorative   ed  industriali.  —  Zdenko  Ritter 
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ScHUBERT  VON  SoLDERN,  Dos  SUlisiren  der  Thier  und  Menschefir- 
Formen  [con  illustrazioni].  Leipzig,  Lemann,  1892.  —  La  decorazione 
ornamentale  preistorica,  antica  e  moderna,  risultò  sempre  di  elementi 
geometrici,  e  di  elementi  tratti  dalla  natura.  Questi  ultimi  sono  rica- 
vati dalle  piante,  dagli  animali  e  dagli  uomini.  L'A.  aveva  già  pubbli- 
cato in  un  precedente  lavoro  la  parte  che  contempla  la  stilizzazione 
ossia  assimilazione  alla  decorazione  delle  piante:  ora  egli  studia  la 
parte  relativa  agli  animali  ed  airuomo.  La  materia  cosi  vasta  è  trat- 
tata sommariamente  e  ridotta  per  cosi  dire  ad  unMntrodnzione  allo 
studio  sulla  natura  e  formazione  deirarte  decorativa. 

Pietro  Lanza  di  Scalea,  Donne  e  gioielli  In  Sicilia  nel  medio  evo 
e  nel  rinascimento  [con  illustrazioni],  Palermo-Torino,  Glausen,  1892. 
—  Del  lusso  siciliano  nei  secoli  di  mezzo  ben  pochi  si  sono  occupati. 
L'A.  ha  tratto  dagli  inventari,  dai  testamenti,  dai  contratti  dotali  e  da 
quei  pochi  quadri  e  codici  miniati  che  si  conservano^  tutto  ciò  che 
potesse  ricordare  il  lusso  delle  donne  siciliane  e  specialmente  quello 
degli  ornamenti. 

Storia  della  musica,  ecc.  —  A.  Paglicci  Brozzi,  «  Contributo  alla 
Storia  del  teatro  >►.  Il  teatro  a  Milano  nel  secolo  XVII,  Studii  e  ri- 
cerche negli  Archivi  di  Stato  lombardi  [con  illustrazioni].  Milano, 
Ricordi,  1892.  —  li  D.'^  Antonio  Paglicci  Brozzi,  noto  per  altri  suoi 
lavori  sulla  Storia  del  teatro  neir  antichità  e  neli*  evo  moderno,  ha 
compiuto  diligenti  ricerche  intorno  al  teatro  in  Milano  nel  seicento, 
ed  ai  comici,  e  con  molto  acume  e  sapere  ha  raggruppato  il  suo  lavoro, 
arricchendolo  notevolmente  di  buona  ed  opportuna  erudizione  storica. 

Giulio  Garotti. 
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Storia  letteraria.  —  Il  ciotto  prefetto  della  Bibliofeca  Vaticana,  Mon- 
signor Isidoro  Carini,  del  quale  gli  studiosi  conoscono  ed  apprezzano 
il  valore  e  la  cortesia,  ha  messo  fuori  un  primo  volume  intitolato: 
V Arcadia  dal  1690  al  i890^  Memoria  storica  (Roma,  Guggiani).  Tutta 
lopera compreiiderà  tre  volumi,  e  porterà  un  largo  contributo  di  notizie 
alla  storia  letteraria  di  tre  secoli:  questo  primo  comprende  tutto  il 
decimosetlimo  e  parte  del  decimottavo.  Si  può  deplorare  che  la  forma 
che  dall'Arcadia  prende  nome  abbia  prevalso,  e  per  tempo  assai  lungo, 
in  Italia  e  di  sé  informato  le  nostre  lettere,  ma  ninno  troverà  inopportuno 
o  superfluo  che  se  ne  tessa  largamente  la  storia:  e  noi  sappiam  grado 
al  Carini  di  aver  impreso  a  narrarla  con  ampiezza  e  con  sussidio  di 
documenti  noti  ed  ignoti.  Vero  è  che  finora,  più  che  una  storia  propria- 
mente detta  deirArcadia,  abbiamo  la  storia  biografica  e  bibliografica 
degli  Arcadi  ;  ma  il  Carini,  prevenendo  quest'obiezione,  chiede  di  esser 
giudicato  a  lavoro  finito,  e  forse  un  riassunto  generale  e  finale  potrà 
supplire  al  difetto.  Ma,  anche  cosi  com'è,  l'opera  ha  la  sua  utilità;  e 
anche  se  noi  faccia  l'autore,  altri,  coli' aiuto  di  quanto  il  Carini  ha 
raccolto,  potrà  dell'Arcadia  darci,  a  lavoro  finito,  un  concetto  più  ve- 
ridico e  compiuto.  Dubitiamo  tuttavia  che  la  rivendicazione,  o,  come- 
or  direbbesi,  riabilitazionej  della  celebre  Accademia,  che  il  Carini 
sembra  aver  in  vista,  possa  riuscire  quale  egli  la  desidera.  Bench'egli 
scriva  che:  «  l'Arcadia  non  fu  soltanto,  come  volgarmente  credesi, 
un'accademia  di  poesia,  ma  piuttosto  un  bel  convegno  di  tutti  i  lette- 
rati d'Italia,  un  rinnovamento  del  gusto  in  ogni  ramo  del  sapere  »; 
certo  è  che  l'opera  sua  fu  essenzialmente  innovatrice  nejla  forma 
poetica:  e  quando  si  dice  Arcadia  s'intende  Grescimbeni,  Zappi  o 
Leonio  ed  altri,  non  già  Bianchini,  Buonarroti,  Maffei,  Magalotti  o  Mu- 
ratori. Questi  furono  quello  che  furono,  e  sarebbero  stati  quali  furono 
anche  senz'esser  pastori  arcadi:  e  se  il  nome  loro  trovasi  fra  quelli 
degli  Arcadi,  egli  è  che  cotesta  forma  accademica  era  comune  ai 
tempi,  era  la  tessera  colla  quale  si  entrava  a  far  parte  della  repub- 
blica letteraria.  Anche  i  maggiori  poeti  di  quell'età,  il  Redi,  il  Guidi, 
il  Filicaja,  nelle  loro  rime  non  hanno  comune  col  tipo  più  generale 
degli  Arcadi,  se  non  un  intento  di  allontanarsi  dalle  forme  secentistiche: 
ma  il  più  generale  stile  arcadico  non  appare  nelle  loro  poesie  né  per 
rispetto  alla  forma,  né  tanto  meno  rispetto  ai  concetti.  Noi  temiamo 
adunque  che  l'opera  del  Carini  non  varrà  molto  a  modificare  quel- 
Tidea,  che  più  generalmente  si  ha  dell'Arcadia:  ma  vediamo  fin  da 
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questo  primo  volume  che  sarà  un  valido  e  prezioso  tesoro  di  notizie 
ben  appurate  e  copiose  sulla  storia  letteraria  in  specie  del  secolo 
decimosettimo  e  di  parte  del  decimottavo.  Le  biografie  e  bibliografie 
degli  uomini  illustri  di  quell'età,  che  più  sopra  abbiam  rammentato, 
sono  egregiamente  condotte,  con  abbondanza  di  notizie:  né  meno  in- 
teressanti per  la  storia  sono  i  ragguagli  su  una  infinità  di  scrittori  di 
^  minor  conto;  poiché  tali  ragguagli,  sparsi  prima  qua  e  là  e  insieme 
raccolti,  vengono  ad  integrare  la  storia  della  cultura  italiana. 

—  Al  seicento  e  al  secentismo,  contro  il  quale  sorse  l'Arcadia,  ap- 
partiene uno  studio  del  signor  Mario  Menghini  su  Tommaso  Siigliani 
(Modena,  Sarasino,  1892).  Con  questo  nuovo  lavoro,  l'autore  continua  a 
volgere  i  suoi  studj  intorno  a  un  secolo  della  nostra  letteratura,  che 
ha  gravi  peccati,  ma  che  è  stato  giudicato  un  po'  troppo  alla  lesta  : 
que'  secentisti,  per  amor  del  nuovo,  caddero  senza  dubbio  nello  strano, 
ma  ingegni  rammolliti  non  erano  di  certo,  e  una  favilla  dell'antica 
virtù  senza  dubbio  in  essi  sopravviveva.  E  se  traviarono^  fu  colpa  più 
dei  tempi,  i  quali  vietavano  il  libero  volo  e  le  magnanime  opere,  che 
non  di  loro  stessi.  Il  Menghini,  che  già  aveva  trattato  del  Marini,  ha 
scelto  opportunamente  a  soggetto  di  quest'altro  studio,  l'avversario 
del  maggior  poeta  di  quel  secolo,  descrivendone  con  diligenza  la  vita 
e  analizzandone  gli  scritti.  Il  disegno  è  buono,  e  buona  è  l'economia 
generale  del  lavoro:  ampia  e  sicura  la  conoscenza  dei  tempi  e  degli 
uomini:  e  la  lettura  di  questa  monografia  oltre  apportar  utile,  none 
senza  diletto. 

—  Siamo  sempre  a  una  forma  gonfia  e  concettosa  di  poesie  come 
quella  che  fu  denominata  secentismo,  anche  se  risaliamo  due  secoli  ad- 
dietro, al  quattrocento,  per  studiare  col  sig.  Erasmo  Pèrcopo  le  Rime 
del  Chariteo  (Napoli,  1892,  2  voi.).  Con  questa  pubblicazione  il  signor 
Benedetto  Croce,  ben  noto  per  opere  lodevoli  di  storia  e  di  letteratura, 
di  una  delle  quali  or  ora  terremo  discorso,  apre  una  Biblioteca  Na- 
poletanUy  la  quale  speriamo  continuerà  per  vantaggio  degli  studj.  Con 
essa  si  vogliono  rimettere  in  luce  documenti  men  noti,  e  pur  degni  di 
memoria  e  di  studio,  appartenenti  alla  cultura  dell'  Italia  meridionale. 
Di  tal  collezione  ci  piace  intanto  lodare  la  bella  carta,  gli  ottimi  ca- 
ratteri, la  cura  dell'edizione;  e  più  assai  ci  piace,  e  ci  piacerà,  lodare 
il  contenuto,  e  il  buon  criterio  nello  scegliere  cosi  le  opere  da  ripro- 
durre come  gli  illustratori  di  ciascuna.  E  intanto  con  questi  due  primi 
volumi  abbiamo  un  autore  caduto  quasi  nell'oblio,  e  non  degno  di  ri- 
manervi, e  del  quale  in  questi  ultimi  anni  fu  rinnovato  il  nome  più 
per  mostrare  certi  vizj  della  sua  forma,  che  certe  altre  innegabili 
qualità.  Ora  abbiamo  delle  sue  produzioni  poetiche  un  testo  sicuro  e 
corretto  non  soltanto,  ma  con  cura  grande  commentato:  e  ad  esso 
precede  un  intero  volume  che  ritrae  la  vita  del  Gariteo  e  discorre  del 
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€uo  raodo  di  poetare,  e  delle  relazioni  che  ha  con  altri  rimatori  del 
suo  tempo,  non  che  con  l'arte  anteriore  italiana  e  con  quella  dei  latini. 
Noi  non  ci  lagneremo  di  quest'ampiezza  colla  quale  il  sig.  Pèrcopo 
ha  trattato  il  suo  argomento:  nel  suo  lavoro  è  molta  ricchezza  di  no- 
tizie d*ogni  genere,  ma  niuna  inutile  supefluità:  e  si  può  dire  ch'egli 
abbia  scritto  una  bella  pagina  di  storia  letteraria  non  soltanto  napo« 
letana,  ma  italiana. 

—  Fra  le  tante  forme  strane  della  nostra  poesia,  vi  è,  niuno  lo 
ignora,  la  pedantesca:  e  di  essa,  e  dell'introduttore  suo  primo,  ci  in- 
trattiene un  libretto  del  sig.  G.  Grovato  (C.  Scrotfa  e  la  poesia 'pedan- 
tesca, Parma,  Battei,  1891).  Il  lavoro  è  condotto  con  giusta  proporzione, 
mostrando  dapprima  le  probabili  cagioni  e  le  origini  storiche  di  questa 
ibrida  forma,  e  distinguendola  opportunamente  dal  genere  maccaronico: 
indi  determinando  incontrovertibilmente  che  ne  fu  inventore  Camillo 
Scroffa  vicentino.  Dopo  una  abbondante  bibliografia,  si  danno,  secondo 
le  migliori  edizioni  i  cantici  di  Fidenzio  Grlottocrisio  Ludimagistro;  tale, 
come  è  ben  noto,  è  il  nome  sotto  il  quale  Fautore  si  nascose:  e  a 
quelli  fa  seguito  un  florilegio  di  poesie  pedantesche,  di  ben  ventisei 
autori,  cominciando  dal  Fortezza  contemporaneo,  sino  al  Testa  morto 
ai  di  nostri  :  e  cosi  si  raccoglie  insieme  il  meglio  di  questo  genere  strano. 

—  A  tempi  più  antichi  ci  conduce  il  dott.  Angelo  Marchesan 
narrandoci  le  origini  e  le  vicende  à,^VCUniversità  di  Treviso  nei  se- 
<ioli  XIII  e  XIV  (Treviso,  Turazza,  1892).  Vero  è  che  qui  il  titolo 
non  finisce,  anzi  vi  si  aggiunge:  e  Cenni  di  storia  civile  e  leitey^aria 
della  città  in  quel  tempo.  Forse  sarebbe  stato  più  rispondente  alla 
materia  del  libro  se  si  fosse  posto  questo  titolo  per  primo,  o  si  fosse 
scritto  solo,  senz'altra  aggiunta^  perchè  realmente  si  tratta  in  esso  più 
delle  condizioni  generali  delia  civiltà  e  cultura  trivigiana  in  codesti 
due  secoli,  che  propriamente  dell'Università:  la  cui  storia,  anche  per 
le  scarse  notìzie  che  ne  restano,  è  come  un  episodio,  pur  notevolissimo, 
di  codesta  storia  generale  del  Comune.  Il  libro  non  è  senza  meriti,  ma 
anche  non  senza  mende  :  e  la  ragione  di  queste  ultime  forse  ce  la  dà 
una  nota  finale,  nella  quale  si  avverte  che  il  lavoro  è  un  estratto  da 
un  periodico  cittadino,  dove  venne  fuori  a  pezzo  a  pezzo.  Forse  cosi 
come  fu  pubblicato,  fu  anche  scritto.  Certo  è  che  il  lavoro  guadagne- 
rebbe assai  se  avesse  più  stretta  compagine,  e  se  andasse  un  po'  meno 
per  le  lunghe.  Anche  la  parte  essenzialmente  storica  si  poteva  mag- 
giormente condensare  e  meglio  coordinare  con  quella  prettamente 
letteraria.  L'autore  professa  nella  Prefazione  non  esser  di  qjuelli  che 
delle  istituzioni  meritevoli  di  ricordo  voglion  tessere  una  semplice  ed 
umile  cronaca:  ma  fra  questa  aridità  e  la  prolissità  dell'autore  c'è 
una  via  di  mezzo,  che  è  la  vera  e  proficua.  £  cosi,  ad  esempio,  le 
poche  notizie  che  il  sig.  Marchesan   ha  potuto  rinvenire  e  ferm^e 
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suU'università  di  Treviso,  sono  inutilmente  affogate  da  molte  notizie 
sulle  università  medioevali  in  genere,  che  agli  studiosi  veri  sono  per 
lo  più  inutili.  Ma  qui  ritorniamo  al  vìzio  d*origine  già  additato:  Fau- 
tore scrivendo  e  pubblicando  mirava  più  ai  concittadini  suoi  d'ogni 
grado  di  cultura,  che  agli  studiosi.  Ad  ogni  modo  però,  è  da  lodare 
il  sig.  Marchesan  di  aver  col  suo  libro  offerto  un  contributo  di  notizie 
rilevanti  e  sicure  alla  storia  della  cultura  italiana  neir  età  media  e 
a  quella  delle  prime  origini  delle  nostre  lettere. 

Storia  del  Teatro,  —  I  prologhi  delle  commedie  dell' Ariosto  hanno 
dato  motivo  al  prof.  Naborre  Campanini  di  scrivere  uno  studio  sto- 
rico e  critico  di  molto  valore  (Bologna,  Zanichelli).  L'autore  si  è  pro- 
posto di  studiare  l'Ariosto  in  codesti  prologhi,  esaminando  le  novità 
ch'ei  v'introdusse,  e  distinguendo  con  fine  e  arguta  analisi  gli  elementi 
ond'ei  li  compose.  Ei  li  studia  uno  ad  uno,  illustrandoli  con  una  sicura 
conoscenza  dell'animo  e  dell'ingegno  del  poeta,  e  insieme  dei  tempi 
e  delle  costumanze  del  cinquecento.  Il  senso  dell'arte  e  quel  della 
poesia  sono  stati  insieme  congiunti  dal  Campanini  per  porre  in  piena 
luce  questi  prologhi  ariosteschi,  che  stanno  fra  le  cose  più  originali 
del  gran  poeta.  Non  entriamo  in  particolari,  sebbene  avremmo  da  far 
qualche  piccola  osservazione:  diremo  soltanto  che  al  lavoro  avrebbe 
giovato  r  indugiarsi  un  po'  meno  sul  carattere  e  le  forme  del  prologo 
presso  gli  antichi.  Ma  nel  complesso,  questo  studio  è  bella  prova  della 
dottrina  e  insieme  del  gusto  artistico  dell'autore. 

—  Raccogliendo  insieme,  come  suol  farsi,  e  correggendo  ed  ampliando 
scritti  già  una  prima  volta  pubblicati,  il  sig.  Ernesto  Masi  ha  com- 
posto un  bel  volume  Sulla  storia  del  Teatro  italiano  nel  secolo  XVlll 
(Firenze,  Sansoni).  Esso  si  compone  di  cinque  studj  :  Carlo  Gozzi  e 
le  stce  Fiabe  teatrali  —  Carlo  Gozzi,  le  sue  Memorie  e  le  Com,medie 
dell'Arte  —  Carlo  Goldoni  e  Pietro  Longhi  —  Giovanni  de  Gamerra 
e  i  drammi  lagrimosi  —  Il  Teatro  giacobino  in  Italia.  Si  capisce 
che  qui  non  è  il  luogo  di  riassumere  così  varia  materia.  La  parte 
più  cospicua  del  volume  è  occupata  dagli  studj  ed  osservazioni  sul 
Gozzi  e  sulla  commedia  dell'arte:  e  ciò  che  il  Masi  dice,  riducendo 
alla  vera  misura  certi  elogi  sperticati  che  si  fecero,  non  in  Italia  ma 
fuori,  all'autore  delle  Fiabe,  è  pieno  di  buon  senso.  Più  strano  ancora 
del  Gozzi  è  un  altro  commediografo  del  secolo  decimottavo,  quasi  di- 
menticato del  resto,  cioè  il  Gamerra,  la  vita  avventurosa  del  quale 
riesce  alla  narrazione  un  po' più  piacevole  che  i  suoi  saggi  teatrali: 
e  di  quella  e  di  questi  il  Masi  parla  con  garbo  e  temperanza.  Curioso 
anche  per  la  materia  è  l'ultimo  studio,  che  raccoglie  le  memorie  del 
teatro  rivoluzionario,  dal  primo  apparire  degli  eserciti  francesi  in 
Italia  sino  al  momento  in  che  Napoleone  soffocò  anche  quest'una  fra 
le  tanto  manifestazioni  del  genio  giacobino,  e  die  norme  alla  rappre- 
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sentazione  teatrale.  Cosi  in  questo  volume  vediamo  comparirci  dinanzi 
le  varie  forme  del  dramma  nel  secolo  scorso  :  la  fiaba  popolaresca 
<3ol  Gozzi,  la  commedia  artistica  col  Goldoni,  il  dramma  lagrimoso  col 
Gamerra,  e  per  ultimo  la  rappresentazione  politica. 

—  Alle  più  schiette  e  primitive  forme  della  drammatica  popolare 
ci  riconduce  il  dott.  Delfino  Orsi  prendendo  ad  illustrare  La  Passione 
di  Sordevolo  (Milano,  Ricordi,  1892);  un  rottame  d'antichità,  direbbe 
il  Vico,  una  reliquia  vivente  o  sopravvivente  delle  antiche  rappresen- 
tazioni sacre,  che  ogni  cinque  anni  risorge  e  si  afferma  in  un  piccolo 
villaggio  del  Biellese.  Il  dott.  Orsi,  ch'ebbe  la  fortuna  di  assistere  ad 
una  di  codeste  rappresentazioni  quinquennali,  non  ne  è  stato  soltanto 
curioso  spettatore,  ma  ha  voluto  esserne  anche  lo  storico.  Egli  di  questo 
sacro  dramma,  che  nella  forma  presente  risale  a  quella  Passione  del 
vescovo  Giuliano  Dati,  che  fu  recitata  a  Roma  nel  secolo  XV  dalla 
Compagnia  del  Gonfalone  entro  il  recinto  del  Colosseo,  tratta  con  dot- 
trina di  erudito  e  con  acutezza  di  psicologo:  analizza  il  dramma  nei 
suoi  elementi,  che  raffronta  colla  tradizione  sacra  medievale,  e  ci  pone 
innanzi  T  impressione  che  in  piena  civiltà  è  generata  da  siffatto  spet- 
tacolo popolare,  il  quale  è  insieme  atto  di  fede  e  teatrale  sollazzo  del 
contado.  La  trattazione  dell'Orsi  è  piena:  ricca  di  particolari  l'agguagli 
e  di  argute  considerazioni:  ed  è  gran  pregio  del  libro,  e  valido  aiuto 
a  ben  comprendere  una  cosa  tanto  aliena  dal  generale  costume  e  dalle 
forme  odierne  teatrali.  Tesser  ornato  di  ben  trenta  figure,  fra  piccole 
e  grandi,  che  ci  mettono  innanzi  la  forma  e  i  personaggi  dello  strano 
spettacolo. 

Letteratura  popolare,  —  Il  Cunio  de  li  Cunti  di  G,  B.  Basile, 
ristampato  con  nuove  cure  da  Benedetto  Croce,  appartiene  anch'esso 
alla  Biblioteca  Napoletana  di  storia  e  di  letteratura,  della  quale  ab- 
biamo più  sopra  parlato.  Questo  primo  volume  dell'opera  del  Basile 
è  di  pag.  293  di  testo,  contenente  cioè  3  giornate  delle  cinque,  pre- 
cedute da  un  saggio  dell'editore,  di  pag.  ceni,  che  largamente  tratta 
della  vita  del  Basile  e  di  questa  principalissima  fra  le  opere  sue.  La 
trattazione  è  compiuta  in  ogni  parte:  noi  ci  soffermeremo  un  momento 
su  un  curioso  particolare.  Il  Basile,  come  asserì  il  Liebrecht,  imitò  il 
Rabelais?  Ne  darebber  sospetto,  oltre  la  mescolanza  di  serio  e  di  faceto, 
un  vezzo  comune  ad  entrambi,  di  far  lunghe  enumerazioni  di  cose  e 
come  infilzature  e  filastrocche  di  parole;  bizzarri  procedimenti  di 
stile,  pei  quali  Marc  Mounier  asserì  la  stessa  cosa  rispetto  a  Giordano 
Bruno.  Ma  il  Croce  riduce  il  fatto  alla  più  probabile  significazione;  e 
senza  negare  che  il  Basile  conoscesse  il  Rabelais,  il  che  non  era  certo 
impossibile,  ritrova  le  cause  delle  notate  rassomiglianze,  in  certe  con- 
dizioni consimili  d'intelletto  e  d'animo,  e  nel  gusto  generale  del  tempo. 
Leggasi  quanto  espone  in  proposito  il  Croce,  e  si  rimarrà  persuasi  di 
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ciò  ch'ei  dice  con  discreto  e  sano  giudizio.  Il  libro  del  Basile  ha  grande 
importanza  per  la  ^novellistica  popolare,  e  ciò  aveva  già  notato  il 
Grimm  nella  prefazione  alla  traduzione  tedesca  (Breslau,  1846),  nella 
quale,  il  Croce  lo  riconosce,  il  Liebrecht  superò  le  aspre  difficoltà 
del  dialetto  e  dello  stile  proprio  all'autore.  Le  Novelle  del  Basile  sono 
dal  Croce  dottamente  illustrate,  parte  neir  Introduzione,  parte  nelle 
annotazioni  finali:  di  più,  egli  ha  ristabilito  il  testo,  che  è  di  capitale 
importanza  per  la  storia  del  dialetto  napoletano,  ed  ha  posto  a  pie  di 
pagina  opportune  note  filologiche  e  storiche.  Così  quest'opera  del  Ba- 
sile, del  gran  Basile,  ritornata  alla  sua  vera  forma  ortografica,  appro- 
priatamente postillata,  in  bella  e  moderna  stampa,  potrà  esser  letta 
con  piacere  anche  dai  non  napoletani,  che  neirautore  impareranno  a 
conoscere  un  intelletto  arguto,  una  tempra  bizzarra  e  potente  di  nar- 
ratore, che  ha  dato  del  suo,  tanto  egli  è  ricco  d'invenzione,  al  Lippi, 
al  Gozzi,  al  Wieland,  e  confesseranno  che  l'opera  sua  non  è  soltanto, 
com'egli  l'intitolava,  trattenimento  de  li  piccirUle,  ma  tesoro  di  at- 
traenti racconti,  pieni  d'immagini  luccicanti,  di  lepidi  giuochi  di  parole, 
di  giocondità  napoletane,  di  enfasi  secentistiche,  che  non  stuonano  e 
non  nauseano,  ma  paiono  anzi  la  veste  più  acconcia  alle  fontastiche 
narrazioni. 

—  Alla  letteratura  popolare  e  alla  storia  appartengono  insieme  due 
recenti  pubblicazioni  del  prof.  Salvatore  Salomone  Marino,  La  ri- 
voluzione  francese  del  1789  nei  Canti  del  popolo  siciliano  (Palermo, 
Tipogr.  dello  Statuto,  1892)  e  La  rivoluzione  siciliana  del  1848-49  net 
canti  popolari  (Palermo,  Tipogr.  del  <  Giornale  di  Sicilia  »,  1892)^ 
parti  ambedue  di  un  più  ampio  lavoro,  del  quale  altri  tre  capitoli  vi- 
dero anteriormente  la  luce,  sulla  Storia  nei  canti  popolari  siciliani. 
Notevolissimo  fra  questi  due  è  quello  che  notiamo  per  primo,  perchè 
fa  vedere  quanto  la  Sicilia  fosse  fuori  del  giro  d'idee  allora  prevalenti 
in  quasi  ogni  parte  d'Europa:  sicché,  difesa  dal  mare  e  dalla  memoria 
del  Vespro,  può  dirsi  che  restasse  immune  dal  contatto  e  dal  contagio 
delle  dottrine  liberali.  Tutto  quello  che  il  Salvatore  Marino  ha  sinora 
messo  fuori  di  quest'opera  sua,  e'  invoglia  di  conoscere  il  rimanente  e 
vedere  queste  parti  divulse  riunite  insieme  in  un  continuato  racconta 
storico,  nel  quale  gli  accenti  schietti  e  concordi  della  musa  dei  volghi 
ritraggano  le  vicissitudini  secolari  dell'  isola  generosa. 
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ARCHEOGRAPO  TRIESTINO  (Trieste).     ' 

XVIII,  1,  1892,  gennaio-giugno.  —  Joppi  (V.),  Documenti  goriziani  del  se- 
cólo  XV  [Sedici.  Dal  1400  al  1412.  Cont.].  —  Gregorntti  (C),  L'antico  Timavo  eh 
vie  Gemina  e  Postumia  [Cont.  La  via  Postumia  dall'Isonzo  al  Frigido.  Le  vie  Po- 
stamia  e  Giulia  oltre  le  Alpi  Giulie.  La  tavola  Peotingerìana  e  gli  antichi  itine- 
rari. Conchiade  mettendo  in  sodo  che  i  Romani  utilizzarono  con  poche  modificazioni 
l'antica  via  preistorica  che  provvedeva  al  commercio  mondiale  tra  il  Baltico  e  l'A- 
driatico e  si  biforcava  sopra  il  Quarnero;  la  via  Postumia  giungeva  da  Quadrìvium 
(Cpdroipo)  in  dritta  linea  fino  al  ponte  romano  di  Ronchi  e  proseguiva  fino  ad  '  Arae 
Postumiae'  (Adelsberg);  la  via  Gemina,  decretata  nel  606  di  Roma,  fa  costrutta 
per  le  comunicazioni  coli'  Istria].  —  Oaprin  (G.),  I  dissidi  fra  i  figli  di  Bai- 
mondo  VI  della  Torre  [Signori  di  Duino.  Documenti  inediti  del  1628-29].  — 
Rossetti  de  Scander  (D.),  DeUe  saline  di  Trieste  [Considerazioni  storico-legali. 
Cont].  —  Yassilich  (G.),  L'ultimo  dei  Frangipani  conte  di  Veglia  [Complemento 
dell'altro  lavoro  sulla  storia  di  Cherso  e  Veglia.  Da  dedizione  a  dedizione  tino  alla 
caduta  di  Veglia  sotto  al  dominio  veneto  (22  febbraio  1480).  Cont.].  —  Mor- 
teani  (L.),  Storia  di  Montona  [Cont.  Dair  epoca  bizantina  fino  alla  dedizione  a 
Venezia  (535-1278).  L'epoca  veneta],  —  Lorenzatti  (L.),  Relazione  delV  annata 
LXXXII  della  Società  di  Minerva.  —  Varietà:  Pavanl  (E.),  Documento  ri- 
sguard<mte  Verdine  dei  Cappuccini  in  Trieste  [Ricorso  contro  una  deliberazione  go- 
vernativa], —  Pavani  (E.),  Una  circolare  inedita  del  dott  Pietro  Kandler  [Ai 
comuni  e  parrochi  del  littorale  sui  nomi  di  luogo  derivanti  da  rosa  e  sulle  '  rosa- 
zioni  '].  —  Joppi  (V.),  Due  documenti  inediti  istro-terg estini  [Nuziali  ;  hanno  tratto 
all'uso  del  dono  del  'morgengab'  e  delle  discensure  o  dismontadure:  del  sec.  XIV]. 
—  Marchesetti  (C),  Relazione  sugli  scavi  preistorici  eseguiti  negU  anni  1889^ 
1890  e  1891  [Già  inserite  nel  *  Bollettino  della  Società  Adriatica  di  scienze  na- 
turali», voi.  XII-XIII].  —  Paschi  (A.),  Scoperte  archeologiche  [Avanzi  di  abita- 
zione romana  a  Borst,  ossuari  con  resti  di  cremazione  a  Nabresina,  assi  romani  a 
Duttoule  (Doutogliano);  due  bronzi  imperiali  a  Nivize  presso  Repehtabor,  un  anello 
d'oro  presso  Caporetto].  —  Ristauri  e  scoperte  nel  duomo  di  S.  Giusto. 

ARCHIVIO  DELLA  R.  SOCIETÀ  ROMANA  DI  STORIA  PATRIA  (Roma). 

XV,  1-2,  1892.  —  Callsse  (C),  Costituzione  deC patrimonio  di  San  Pietro  in 
Tuscia  nel  secolo  XIV  [La  porzione  del  governo  temporale  dei  papi  alla  destra  del 
Tevere:  è  menzionato  sulla  fine  del  secolo  VII,  nel  1227  Onorio  III  dichiarava  es- 
servi compreso  quanto  va  da  Radicofani  a  Roma,  però  anche  altri  luoghi  come  i 
distretti  di  Amelia,  Temi,  Narni,  Rieti  formanti  la  contea  di  Sabina  e  la  terra 
degli  Arnolfi  fra  Spoleto  e  la  Nera  ne  fecero  parte  amministrativamente.  Infestato 
dai  tiranni,  fu  ricondotto  all'obbedienza  dall'Albornoz.  Il  C.  ne  studia  le  istituzioni: 
il  rettore  e  la  sua  curia,  in  cui  risiedeva  il  supremo  potere  amministrativo  e  giu- 
diziario, r  amministrazione  delle  finanze,  la  milìzia.  Accanto  al  rappresentante  del 
governo  centrale  sussistevano  nel  secolo  XIV  comuni;  la  Chiesa  su  taluni  aveva 
pieno  dominio,  su  altri  dominio  limitato;  così  Soriano,  Bassan  di  Sutri  e  molti  altri 
comuni  erano  soggetti  a  feudatari,  limitanti  d*as?ai  l'autorità  della  Chiesa.  I  comuni 
medesimi  erano  talora  partecipi  dell'autorità  della  Chiesa,  dividendo  colla  Chiesa  il 
dominio  sia  sopra  di  sé,  sia  sopra  comuni  diversi:  così  nel  primo  caso  Civitacastel- 
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lana,  nel  secondo  Orvieto  che  aveva  estesi  diritti  su  Acquapendente  e  sui  comuni 
della  Valdilago  ecc.  Avevano  però  tutti  Tobbligo  comune  di  andare  a  parlamento, 
di  far  dair  autorità  superiore  approvare  gli  statuti,  la  elezione  dei  magistrati  ecc. 
Dopo  il  secolo  XIV  la  Chiesa  venne  crescendo  d'autorità  e  scemò  quella  dei  feuda- 
tari e  comuni,  così  che  il  Patrimonio  in  Tuscia  venne  a  prendere  sempre  più  un 
aspetto  uniforme].  —  Fontana  (6.),  Documenti  vaticani  contro  V eresia  luterana 
in  Italia  [Comincia  la  pubblicazione,  importantissima,  dei  brevi  scritti  q  contro  le 
persone  o  in  favore  dei  mezzi  per  impedire  il  dififondersi  delPeresia  luterana  in  Italia 
dai  primi  tempi  della  predicazione  di  Lutero.  €  Il  breve,  dice  il  F.,  è  sempre  un 
rimedio  estremo  contro  le  persone  contro  le  quali  si  suole  prima  operare  per  mezzo 
degli  ambasciatori  residenti  o  legati  >  ;  quindi  talvolta  mancano  notizie  di  processi 
celebri  come  quelli  del  Morone,  del  Carnesecca  ecc.  Si  vede  benissimo  invece  il  ser- 
peggiare deir  eresia  e  dove  comparisce  un  breve  si  può  sospettare  qualche  cosa  di 
più  grave.  Il  F.  ne  pubblica  per  ora  63  dal  12  gennaio  1524  al  5  gennaio  1588.  Cont.]. 
—  Tommassetti  (G.),  DeUa  campagna  romana  [Cont.].  —  Rodocanachi  (E.), 
Statuti  deW  Università  dei  cocchieri  di  Roma  [DalF  unico  esemplare,  che  finora  si 
conosca,  della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  L'Università  fu  fondata  nel  1565],  — 
Celani  (E.),  Le  pergamene  deW Archivio  Sforza  Cesarini  [Elenco  di  103,  su  600 
che  ne  contiene  TArchivio.  Il  C.  nota  solo  quelle  che  possono  interessare  la  storia 
di  Roma  e  delle  famiglie  medievali  romane].  —  Pelaez  (M.),  Visioni  di  S\  Fran- 
cesca Romana^  testo  romanesco  del  secolo  XV  riveduto  sul  codice  originale  con 
appunti  grammaticali  e  glossario  [Cont.  e  fine].  —  Varietà:  Gulraud  (J.),  Za 
badia  di  Farfa  alla  fine  del  secolo  decimoterzo  [Il  privilegio  concesso  a  Farfa  il 
23  febbraio  1262  da  Urbano  IV,  pubblicato  dal  G.,  segna  un  punto  di  decadenza 
nella  storia  della  badia  perchè  si  sottomette  direttamente  alla  Santa  Sede  col  chie- 
dere la  protezione  di  S.  Pietro.  Un  secondo  documento  (18  giugno  1278,  di  nomina 
del  monaco  Berardo  da  Rieti  a  sindaco  e  procuratore  del  monastero  in  Fermo  e 
Ascoli)  mostra  come  il  monastero  amministrasse  i  suoi  beni]. —  Atti  della  società. 
Bibliografia:  0.  T.,  Nuntiaturberichte  aus  Deutschland  1533 1559  nebst  er- 
gdm  den  Actenstiicken  edito  da  W.  Friedensburg.  Gotha,  1892  [Favorevole].  — 
Fontana  (B.),  Vittoria  Colonna  marchesa  di  Pescara.  Supplemento  al  carteggio 
raccolto  ed  annotato  datDomenico  Tordi  con  raggiunta  della  vita  di  lei  scritta  da 
Filonico  Alicarnasspo.  Torino,  Loescher,  1892  [Favorevole].  —  G.  L.,  G.  Claretta, 
La  regina  Cristina  di  Svezia  in  Italia  (16551689).  Torino,  Roux,  1892  [Favo- 
revole]. '^ 

ARCHIVIO  STORICO  DELL'ARTE  (Roma). 

V,  2,  1892,  marzo-aprile.  —  Supino  (J.  B.),  Il  pergamo  di  Giovanni  Pisano 
nel  duomo  di  Pisa  [Rifa  la  storia  dell'insigne  monumento  biasimando  gl'iniziati  re- 
stauri]. —  Kristeller  (P.),  La  Xilografia  veneziana  [A  proposito  dell'opera  del 
duca  di  Rivoli:  €  Bibliographie  des  livres  à  figures  vénitiens  de  la  fin  du  XV«  siècle 
et  du  commencement  du  XVI«  (1469-1525)».  Aggiunte  e  correzioni].  —  Sant'Am- 
brogio (D.),  I  monumenti  funebri  Della  Torre  e  Castiglioni  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  in  Milano  [Il  sarcofago  dei  Torriani  erroneamente  attribuito  a 
Tommaso  da  Ca^zaniga  e  il  monumento  a  Branda  Castiglioni,  ascritto  al  Busti,  si 
debbono  invece  attribuire  a  Giovanni  Antonio  Homodeo].  —  Nuovi  documenti: 
Beltrami  (L.),  Nuovi  documenti  comprovanti  Domenico  da  Cortona  come  architetto 
delVHótel  de  Ville  di  Parigi.  —  Orioli  (E.),  Sentenza  arbitrale  pronunciata  da 
Francesco  Francia  [Serve,  tra  le  altre  cose,  a  smentire  che  il  F.  fosse  anche  stam- 
patore]. —  Malagnzzi  (A.),  Annibale  Carocci  e  il  suo  quadro  di  S.  Rocco.  — 
C.  R.,  Lorenzo  Costa  [Obbligo  del  1494].  —  Recensioni:  Fabriczy  (C.  àe% 
C.  Justi,  Ein  Denkmdl  venezianischerBildnissplastik  im  fernen  Wesien  (E«tr.  dalla 
«  Zeitschrift  fur  bildende  Kunst  »,  1891,  disp.  IV)  e  Bartolomé  Ordonez  und  Dome- 
nico Fancelli  (Estr.  dalla  «  Jurbuch  der  Koniglich  preussischen  Kunstsamlungen», 
1891, disp.  Il)  [Favorevole].  —  Miscellanea:  Fabriczy  (C.  de),  La  Farnesina 
dei  BauUari  in  Roma. 

4,  luglio-agosto.  —  Frizzoni  (G.),  La  raccolta  del  senatore  Giovanni  Morelli 
in  Bergamo  [Costituisce  il  terzo  riparto  dell'Accademia  Carrara  e  sebbene  inferiore 
di  numero  agli  altri  due  ripartì,  Carrara  e  Lochi,  è  assai  più  pregevole  per  merito 
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di  opere].  —  Rice!  (C),  Giovanni  da  Siena  [Stadia  le  varie  opere  di  questo  ar- 
chitetto neirEmilia  e  particolarmente  la  rocca  di  Finale].  —  Beltrami  (L.),  La 
cappella  di  S.  Pietro   Martire  presso  la   Basilica  -  di  SanfEustorgio  in  Milano 

E  no  dogli  esempi  più  interessanti  per  la  storia  del  l'è  voi  azione  dell'arte  locale  lom- 
rda  verso  le  forme  classiche  del  Rinascimento^.  —  Recensioni:  Fabriczy  (C.  de). 
Catalogo  riassuntivo  della  raccolta  dei  disegni  antichi  e  moderni  posseduti  dalla 
R.  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenee  di  P.  N,  Ferri.  Roma,  1890  [Favorevole].  — 
0.  Eulart,  L'abbaye  de  San  Galgano  près  Sienne  au  XIII^  siede.  Paris,  Thorin 
[Favorevole].  —  R.  Rosières,  L* architecture  dite  gothique  doitelle  étre  ainsi  de- 
nommée?  Paris,  1892  [Appunti].  —  P.  Rizzini,  Illustrazione  dei  civici  musei  di 
Brescia  (Medaglie).  Brescia,  1892  [Favorevole].  —  Ad.  Michaelis,  RomiscJie  Skiz- 
senbucher  nordischer  Kiinstler  des  XVI  Jahrkunderts.  Berlin,  1892  [Favorevole]. 
—  Ch.  Hfllsen,  Di  una  pianta  prospettica  di  Roma  del  sec,  XV.  Roma,  1892 
[Favorevole],  —  G.  B.  de  Rossi,  Raccolta  di  iscrizioni  romane  relative  ad  artisti 
ed  alle  loro  opere  nel  Medio  Evo  compilate  alla  fine  del  secolo  XVI.  Roma,  1891 
[Favorevole].  —  Versi  del  400  e  del  600  attinenti  a  pittori  od  a  cose  d'arte  tutti 
dei  mss.  estensi.  Carpi,  1892  [Favorevole].  —  Miscellanea. 

ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO  (Firenze). 
S.  5%  IX,  2,  1892.  —  Daridsohn  (R.),  Origine  del  consolato  con  speciale  ri- 
guardo  al  contado  di  Firenze-Fiesole  [Tradotto  dal  voi.  VI,  fase.  1,  delle  €  Deutsche 
Zeitschrìft  fiir  Geschichtwissenschaft  >  edite  dal  Quidde;  con  aggiunte  e  correzioni 
delfautore.  Finora  si  è  studiata  l'origine  del  consolato  in  modo  generale,  forse  si 
riescirà  cominciando  da  un  cerchio  più  limitato,  i  piccoli  e  minimi  distretti,  le  giù- 
dicarie  delle  pievi.  Il  D.  intraprende  l'indagine  valendosi  di  280  documenti  per  la 
maggior  parte  inediti.  Le  piccole  divisioni  giudiziarie  che  esistevano  nelle  giudicarie 
comitali  corrispondevano  alle  parrocchie,  il  che  spiega  il  nome  di  '  plebs  '  (pieve) 
usato  per  parrocchia.  Le  carte  in  cui  appariscono  a  decidere  giudici  di  professione 
sono  molto  rare  nel  distretto  preso  ad  esame;  tanto  più  numerose  invece  quelle  che 
si  riferiscono  a  decisioni  o  anche  a  composizioni  in  controversie  di  diritto,  gli  arbi- 
trati pronunziati  dai  *  boni  homines  '  ;  il  che  dimostra  che  la  risoluzione  delle  liti 
seguiva  nella  maggior  parte  per  mezzo  di  un  processo  arbitrale.  I  *boni  homines' 
si  cominciano  a  conoscere  nel  regno  dei  Merovingi,  e  significano  sempre  relazione  di 
vicinanza;  nelle  leggi  longobarde  si  ricordano  una  sol  volta;  nei  documenti  fioren- 
tini compaiono  solo  nel  790.  L'  appellativo  di  *  b.  h.  '  si  dava  senza  distinzione  di 
professione  di  legge,  di  mestiere;  il  campo  dei  loro  atti  è  sempre  circoscritto  in 
modo  preciso.  Ne'  documenti  vescovili  i  *  b.  h.  '  appaiono  negli  atti  più  importanti 
de' vescovi,  che  non  siano  per  natura  ecclesiastici;  importante  il  doc.  24  marzo 
1131  in  cui  tre  laici  sembrano  assumere  la  rappresentanza  dei  loro  conterranei  ;  così 
in  altri  quasi  contemporanei,  in  cui  tra  *  b.  h.  '  e  *  consules  '  non  c'è  che  differenza 
di  nome.  Notevolissimi  documenti  di  San  Gemignano  e  di  Lucca  ci  mostrano  i  con- 
soli uscire  dalle  file  dei  *  b.  h.  '  anzi  tener  dietro  a  questi  nel  governo  delle  città. 
Cosi  viene  a  provarsi  che  il  consolato  ha  avuto  origine  dai  vincoli  di  vicinanza 
degli  abitanti  di  un  distretto,  che  avevano  podestà  di  dar  testimonianza  e  perciò 
di  esercitare  anche  l'ufficio  di  arbitri  e  che  erano  obblisfati  al  servizio  militare;  e 
che  la  giurisdizione  consolare  si  ò  sviluppata  dall'esercizio  del  potere  arbitrale  e 
della  giurisdizione  dei  *  b.  h.  '.  Le  attribuzioni  governative  dei  consoli  poi  hanno 
origine  da  ciò  che  la  custodia  dei  comuni  interessi  fu  dapprima  esercitata  da  tutti 
i  *  b.  h.  '  indi  trapassò  ad  una  delegazione  (consoli)].  —  Bertolotti  (A.),  Lettere 
del  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto  a  Guglielmo  Gonzaga  diica  di  Mantova 
[Dal  1553  al  1580.  Prevalgono  le  lettere  per  iscambio  di  cortesia]. —  Rajna  (P.), 
Gaia  da  Camino  [Una  notizia  del  <  Liber  aliquorum  civium  urbis  Paduae  >  di 
Giovanni  da  Non  serve  ad  interpretare  il  noto  verso  del  e.  XVI  del  «  Purgatorio  »  : 
*  S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia  '.  La  figlia  di  Gerardo  da  Camino  non  fu  certo 
modello  di  virtù,  come  pretendono  certi  commentatori,  ma  donna  di  costumi  assai 
liberi].  —  Corazzini  (G.  0.),  La  madre  di  Francesco  Petrarca  [Contro  il  Fra- 
cassetti  propugna  l'opinione  che  fosse  Eletta  dei  Canigiani].  —  Aneddoti  e  va- 
rietà: danesi  (L),  Il  testamento  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  [Inedito.  Dà 
notizie  sulla  vita  del  cronista].  —  Mancini  (G.),  Un  nuovo  documento  sul  certame 
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coronario  di  Firenze  del  1441  [Una  protesta  contro  i  giudici  dd  certame  che  ag- 
giunge particolari  nuovi  alla  storia  della  famosa  gara  poetica].  —  Medici  (A.), 
Una  lettera  di  Filippo  Guaggaìotti  [Da  Modena  22  ottobre  1379].  —  Rassegna 
bibliografica:  Ferrai  (L.  A.),  Sommario  di  storia  fiorentina  di  G.  0.  Coraz- 
zini.  Firenze,  Sansoni,  1891.  In-16®,  pp.  vui-473  [Favorevole  con  appunti].  — 
Marzi  (D.),  G.  Monticelo,  L*arte  dei  fwkri  a  Venezia  nei  secolo  XIII  e  nel  prin- 
cipio del  XIV  e  i  suoi  pia  antichi  statuti,  Venezia,  fr.  Visentini,  1891.  In-8% 
pp.  98  [Favorevole].  —  A.  N.,  Castrucdo  Castracani  degli  Antehninelli  e  gli  aUri 
lucchesi  dì  parte  bianca  in  esilio  (1300-1314).  Memoria  di  Giovanni  Sforza.  Torino, 
Paravia,  1891.  In-4<»,  pp.  62  [Favorevole].  —  Zippel  (G.),  F.  Flaminj,  La  Urica 
toscana  del  Binascimento  anteriore  ai  tempi  del  Magnifico.  Pisa,  Nistri,  1891.  In-S"» 

?r.,  pp.  xi-811  [Favorevole].  ~  Errerà  (C),  P.  Zanetti,  L'assedio  di  Padova  dei- 
anno  1509  in  correlazione  alla  guerra  combattuta  nel  Veneto  dal  maggio  aWat- 
ickbre,  Venezia,  Visentini,  1891.  In-8%  pp.  171  [Favorevole  con  appunti].  —  Gior- 
getti  (A.),  V.  Piskorski,  Francesco  Ferrucci  e  il  suo  tempo.  Saggio  dell'  tMma 
guerra  di  Firenze  per  la  libertà  politica  1527-1530  (in  lingua  russa).  Kieff,  Ku- 
schnereff,  1891.  In-8*  gr.,  pp.  xl92  [Sfavorevole].  —  Papaleoni  (G.),  D'  J.  Partsch» 
Ber  Begriinder  der  historischen  Ldnderkunde.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der 
geographischen  Wissenschaft.  Wien  und  Olmtltz,  Hslzel,  1891.  In-8*,  pp.  47  [Favo- 
revole]. —  Boglletti  (G.),  Le  campagne  del  principe  Eugenio  di  Savoia,  Serie  I, 
voli.  I-III.  Torino,  1889-91  [Favorevole].  —  Franchetti  (A.),  Guido  Bigoni,  Un 
corrispondente  napoletano  di  Francesco  Apostoli.  Venezia ,  stabilim.  tipografico 
frat.  Visentini,  1891  [Favorevole].  —  Sforza  (G.),  V.  Malaniani,  Memorie  del  conte 
Leopoldo  Cicognara  tratte  dai  documenti  originali.  Venezia,  tip.  deirAncora,  1888. 
2  voli.  in-8«,  pp.  825  e  442  [Favorevole].  —  Semper  (H.),  Corrispondenza: 
Germania.  Rassegna  bibliografica  dei  lavori  tedeschi  sulla  storia  delTarte  italiana 
pubblicati  negli  ultimi  anni  [Dà  ragguaglio  della  nuova  edizione  del  Burckhardt 
curata  dall'  Holtzinger,  delle  guide  artistiche,  del  Gsell-Fels,  delle  pubblicazioni  di 
storia  dell'  architettura  dello  Schlosser,  dello  Stegmann,  del  De  Fabriczy,  del  von 
Reber;  di  storia  della  scultura  del  Bode,  dello  Schmarsow.  del  Sem rau,  dello  Strzy- 
gnoski,  del  Portheim,  dello  Jnsti  ;  di  storia  della  pittura  ael  Thode,  del  Mejer,  del 
Rieffel,  del  Frizzoni,  del  Rahn,  del  Bode,  del  Latzow,  del  Seidlitz,  del  Roopraann, 
del  Bole,  deirHa^se,  del  Wdlfflin,  dello  Justi,  del  Ventori  ;  di  storia  deirindsione  e 
d'arti  industriali  e  decorative,  del  Kristeller,  del  Lehrs,  dello  Stiassny,  del  Lessing, 
deirilg,  del  Kellner,  del  Gelgich,  del  Semper,  dello  Schulze;  di  storia  dell'icono- 
grafia del  Dobbert,  dello  Schmid,  del  Meyer,  del  WickhofF  ;  di  teoria  e  fonti  per  la 
storia  dell'arte  italiana  dell' Oettingen  e  dello  Schmarsow].  —  Necrologia: 
Sforza  (G.),  Adolfo  Oaspary. 

3.  —  SaTini  (F.),  Se  il  *  Castrum  Aprutiense  '  delle  lettere  di  San  Gregorio 
Magno  fu  Vodiema  Teramo  e  se  la  voce  •  Aprutium  '  servì  nel  primitivo  Medio 
Evo  a  denominare  la  città  di  Teramo  ovvero  solo  il  suo  territorio.  Dissertazione 
storico-critica  [Sostiene  l'opinione  dei  PP.  Maurini  e  del  Gallimeli  ecc.  contro  il 
Troya,  che  si  debba  identificare  il  C.  A.  di  S.  Gregorio  Magno  coli'  *  Aprutium  '  o 
tutt'  al  più  col  *  Castrum  '  di  tale  città  e  la  conforta  con  molti  argomenti  tratti 
dalle  stesse  lettere  di  San  Gregorio  e  dai  più  antichi  documenti.  L'attuale  Te- 
ramo fu  detta  *  Aprutium  '  e  *  Castrum  Aprutium  ',  poi  in  parte  *  Interamnea  ', 
donde  la  *  Civitas  Teramensis  '  o  '  Teramum  '].  —  Staffetti  (L.),  Carlo  V  a  Spòra 
nel  1544  [Danno  molti  particolari  sulla  convocazione  della  Dietiei  tre  lettere  di  Giulio 
Cybo-Malaspina  al  card.  Innocenzo  suo  zio  tratte  dall'Archivio  di  Stato  in  Massa]. 
—  Rondoni  (G.),  Un  cronista  popolano  della  dominazione  francese  in  Toscana 
[Diario  delle  cose  occorse  in  S.  Miniato  al  Tedesco,  di  proprietà  Vensi.  I  «  Kicordi 
del  nuovo  governo  francese  in  Toscana  »  vanno  dal  febbraio  1798  al  9  luglio  1809. 
Avversissimo  a'  giacobini  l' autore  non  si  palesa,  ma  fu  Niccola  di  Tommaso  Ga- 
gliardi. Interessanti,  tra  le  altre  cose,  i  particolari  sulla  vìsita  del  gen.  Bonaparte 
al  canonico  suo  parente,  i  diversi  passaggi  di  Francesi  e  Tedeschi,  le  dimostrazioni 
giacobine,  la  reazione  lorenese;  meno  notevoli  ed  abbondanti  i  particolari  sul  periodo 
imperiale].  —  Virgili  (A.),  Dei  battezzatoi  o  battezzatorii  negli  antichi  fonti  bat- 
tesimali [A  proposito  dei  versi  16-21,  XIX,  e  Inferno»,  descrive  l'antico  battezza- 
toio della  parrocchia  di   Calei  (Pisa),  la  cui  forma  e  positura   potrebbe  aiutare  ad 
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interpretare  il  difficile  passo],  —  Àlfant  (A.),  La  Società  colombaria  di  Firenze 
neWanno  accademico  1891-92  [Rapporto  letto  nella  sedinta  del  26  maggio  1892].  — 
Aneddoti  e  varietà:  Garnesecchi  (C),  Madonna  Caterina  degli  Alberti  Cor- 
sini, Notizie  inedite  [Ricorsi  di  lei  e  d'altre  donne  degli  Alberti  alla  Signoria  contro 
le  Beverissime  disposizioni  emanate  nel  giugno  1412  contro  gli  Alberti].  —  Za- 
nelli  (A.),  Il  giuramento  di  fedeltà  di  Buoso  da  Dovara  ad  Alfonso  X  di  Ca- 
rtiglia [Docnmento  sincrono  bresciano.  Prova  che  B.  partecipava  nel  1271  ad  un 
tentativo  molto  grave  dei  Ghibellini  per  il  qaale  si  riconosceva  Alfonso  come  im- 
peratore]. —  Paoli  (C),  Instrumenti  scHttorii  [In  alcune  miniatore  iniziali  di  co- 
dici assieme  al  *  calamo  *  si  vede  dagli  '  scriptores  '  maneggiata  una  stecchetta 
('ligniculum?*)  destinata  a  premer  la  carta  e  far  proceder  diritta  la  penna].  — 
Eassegna  bibliografica:  Papaleoni  (G.),  Desiderio  Reicb,  De?  ptò  antico  sta- 
tuto della  dttà  di  Trento.  Trento,  1889.  —  Il  secondo  statuto  dei  sindaci  del  comune 
di  Trento.  Trento,  1891  [Favorevole].  —  Rosa  (G.),  A.  Mazzi,  Note  suburbane, 
Bergamo,  Pagnoncelli,  1892  [Favorevole].  —  Ferrai  (L.  A.),  Ezzelin  von  Romano, 
I  Theil:  Die  Grundung  der  Signorie  (1174-1J^44)  ^ron  dr.  JohnM.  Gittermann.  Stut- 
tgart, 1890.  In.8%  pp.  xvi-164  [Favorevole].  —  Marzi  (D.),  Luigi  Fumi,  Statuti  e 
regesti  delT  opera  di  Santa  Maria  d'Orvieto.  Roma,  tip.  Va  tic,  1891  [Favorevole].  — 
Sanesi  (G.),  G.  B.  Siragusa,  L'ingegno,  il  sapere  e  gVintendimenti  di  Roberto  d'Angiò 
con  nuovi  documenti.  Torino-Palermo,  C.  Clausen.  In-16",  pp.  184-xxxn  [Sfavorevole]. 
—  Giorgetti  (A.),  L.  Pastor.  Geschichte  der  Pàpste  seit  dem  Ausgang  des  Mit- 
telaUers.  2*  ediz.  Freiburg,  i./B.,  1891.  In-8°,  pp.  771  [Favorevole].  —  Yalaeca  (C), 
R.  Sabbadini,  Biografia  documentata  di  Giovanni  Aurispa.  Noto,  Zaramit,  1890. 
In-8'»,  pp.  208  [Favorevole].  —  Casanova  (E.),  L.  G.  Pélissìer,  Les  amies  de  Lu- 
dovic  Sforza  et  leur  róle  en  1498-1499.  Paris,  Alcan,  1892  —  La  poUtique  du  ^ 
Marquis  de  Mantoue  pendant  la  lutte  de  Louis  XII  et  de  Ludovic  Sforza.  1498- 
1500.  Le  Puy,  1892.  —  Documents  pour  V  histoire  de  la  domination  frangai^e 
dans  le  Milanaise  14991503.  Joulouse,  1891  [Favorevole].  —  Rondoni  (G.),  E.  Co- 
stantini, Il  cardinale  di  Ravenna  al  governo  di  Ancona  e  il  suo  processo  sotto 
Paolo  III.  Pesaro,  1891.  In-8«,  pp.  425  [Favorevole].  —  Papaleoni  (G.),  D'  Th. 
Mueller,  Dos  Konklave  Pius  IV.  1559.  Gotha,  1889.  In-8»,  pp.  vii-278  [Favore- 
vole]. —  Errerà  (C),  V.  Rossi,  Pasquinate  di  Pietro  Aretino  ed  anonime  per  il 
conclave  e  reiezione  di  Adriano  VI.  Palermo-Torino,  1891  [Favorevole].  —  A.  V,, 
Can.  Isidoro  Carini,  L'Arcadia  dal  1690  al  1890.  Roma,  tip.  Cuggiani.  1891  [Sfa-  - 
vorevole].  —  Sforza  (G.),  Memorie  storiche  della  città  e  dell'antico  ducato  della 
Mirandola.  Mirandola,  Cagarelli,  1888-9.  In-8^  voi.  VII,  Vili  e  IX,  di  pp.  xiv-254, 
vi-240  e  vi-230  [Favorevole].  —  Sforza  (G.),  Domenico  Berti,  Scritti  varii.  Torino, 
L.  Roux  e  C,  1892.  In-8®,  pp.  372  [Favorevole].  —  Corrispondenze:  Otten- 
thal  (E.  V.),  Germania.  Pubblicazioni  degli  anni  1890  e  '91  suUa  storia  medioe- 
vale italiana  [Vi  si  dà  conto  delle  seguenti  pubblicazioni:  I.  Edizioni  di  fonti 
e  ricerche  relative:  «  Monumenta  Germaniae  historica.  Scriptores:  Libelli  de 
lite  inter  regnum  et  sacerdotinm  saec.  XI  et  XII  conscripti  »,  tom.  I,  t  Leges.  Ca- 
pitularia  regum  Francorum  »  edd.  Boretius  et  Krause  fase.  1,  €  Epistularum  », 
tomo  I:  «  Gregorii  papae  Registrum  epistularum  »  ed.  L.  Hartmann,  «  Indices  eorum 
quae  monumentorum  Germaniae  historicorum  tomis  hucusque  editis  continentur  » 
di  0.  Hoider-Eorger  e  K.  Zeumer;  «  Theodoricus  de  Niem  De  Scismate  libri  III  * 
ed.  G.  Erler;  M.  Dòberl,  <  Monumenta  Germaniae  selecta  fase.  IV»;  Almann  und 
Berneim,  «  Aus  gewàhlte  Urkunden  zur  Erlànterung  der  Verfassungsgeschichto 
Deutschland  im  Mittelalter  >;  Hortzschawsky  und  Perlbach,  e  Lombardische  Ur- 
kunden des  XI  Jahrhunderts  »  ;  L.  Riezler,  e  Vatikanische  Akten  zur  deutschen  ge- 
schichte in  der  Zeit  Lodwigs  des  Bayern»;  F.  Zimraermann,  €  Acta  Karoli  IV  ine- 
dita »;  Hasenstab,  «  Studien  zu  Ennodius  >;  Friedrich,  <  Zur  Entstehung  des  Liber 
Diurnns»;  A.  Ebner,  «Die  KlSsterlichen  Gebetsverbrflderungen  bis  zum  Ausgang 
des  Karolingischen  Zeitalters  »  ;  Neff,  «  De  Paulo  Diacono  Festi  epitomatore  »  ; 
A.  Heskel,  «  Die  Historìa  Sicula  des  Anonymus  Vaticanus  und  des  Gaufredus  Ma- 
laterra»;  A.  Stocker,  €  IJeber  Johannes  de  Cermenate  »;  Somerlad,  €  Ueber  das 
Leben  und  die  Schriften  des  Matthaeus  von  Krakau».  II.  Sussidi  generali  e 
bibliografici:  O.Lorenz,  €  Leopold  von  Ranke,  die  generationlehre  und  der 
Geschichtsunterricht  »  ;  «  Jahresberichte  der  Geschichtswissenschaft  »  herausgegeben 
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von  D*"  Jastrow,  XI,  XII  ;  Gottlieb,  €  Ueber  raittelalterliche  Bibliotheken  »  ;  Grell 
et  Janauschek,  «  Xeni*  Bernardina  »  ;  W.  von  Heyd,  «  Die  historischen  Handschrifben 
der  K.  dflfentlichen  Bibliothek  zu  Stuttgart  »  ;  Krambacber,  €  Geschichte  der  byzan- 
tinischen  Literatur  von  5271458  »/III.  Storia  politica:  Wolfsgraber,  «  Gregor  I  »; 
Dahmen,  <  Der  Pontificat  Gregors  I  »;  <  Annalen  des  deutschen  Keiches  in  Zeitalter 
der  Ottonen  and  Salier  >  Ton  Kichter  und  Kohl  ;  Manitins,  €  Deutsche  Geschichte 
tinter  den  sàchsischen  und  salischen  Kaisern»;  H.  Gerdes,  <  Geschichte  des  deut- 
schen Volkes  und  seiner  Kultur  in  Mittelalter  >  ;  P.  Fischer,  <  Ueber  Ottos  I  zar 
in  die  Lombardei  >  ;  Mjstàkidis,  <  Byzantinisch-  deutsche  Beziehungen  zur  zeit  der 
Ottonen»;  K.  Scbulthess,  €  Papst  Sylvester  II  (Gerbert)  als  Lehrer  und  Sta&ts- 
mann»;  Brócking,  «  I>ie  franzOsische  Politik  Leos  IX»;  W.  Martens,  €  War  Gre- 
gor  VII  Mònch?  >;  Meyer  Knonau,  «  Jahrbtìcher  der  deutschen  Reiches  unter  Hein- 
rich IV  und  V»;  A.  Hausrath,  «Arnold  von  Brescia»;  Gittermann,  €  Ezzelin  III 
von  Romano  » .  I  Theil  :  «  Die  GrQndung  der  Signorie  »  ;  G.  Sutter,  €  Johann  von 
Vicenza  und  die  italienische  Friedens  bewegung  im  Jahr  1233  »;  G.  Noel,  «Der 
Friede  von  S.  Germano  1230»;  J.  Mneller,  «  Der  Longebardenkrieg  auf  Cypem 
1228-1233»;  Th.  Lindner,  «Deutsche  Geschichte  unter  den  Habsburgern  und  Lu- 
xenburgern  1273-1437  »,  voi.  I;  Zisterer,  «  Gregor  X  und  Rudolf  von  Habsburg  in 
ihrcn  gegenseitigen  Beziehungen  >  ;  0.  Funke,  «  Papst  Benedict  XI  »  ;  Hefele,  «  Kon- 
ziliengeschichte  » ,  voL  VI;  Finke,  «  Konzilienstudien  zur  Geschichte  der  13  Jahr- 
hunderts  »  ;  Kneer,  «  Kardinal  Zabarella  (Franziscus  de  Zabarellis  Cardinalis  Flo- 
rentinus)  1360-1417  »;  Stuhr,  «  Organisation  und  Geschàftsordnung  des  Pisaner 
y  und  Constanzer  Concils  »;  ^^B.  SaegrauUer,  «Die  Papstwahlen  und  die  Staaten 
von  144V-1555  »;  E.  Bergraann,  «  Zur  Geschichte  des  Romzuges  Ruperts  von  Pfalz  »; 
Wotschitski,  «  Beitràge  zur  Geschichte  des  Krieges  Erzh.  Sigismnnds  mit  Venedig»]. 

ARCHIVIO  STORICO  LOMBARDO  (Milano). 

S.  2%  XX,  2,  1892,  30  giugno.  —  Romano  (G.),  La  «  Cronica  di  Milano  dai 
948  ed  1487  »  [Fu  pubblicata  dal  Porro  Lambertenghi  nell'VIII  della  «  Miscel- 
lanea di  storia  italiana  >  che  non  s'accorse  trattarsi  di  un  centone  spropositato  di 
un  frate  plagiario.  Lo  dimostra  il  R.  notando  come  solo  una  o  due  notizie  attinte 
dalla  tradizione  popolare  possono  aver  interesse].  —  Zerli  (L.),  Il  castello  di  Monza 
ed  i  suoi  forni.  Parte  seconda:  Da  Francesco  I  a  Francesco  II  Sforza  [Coni 
e  iìne].  —  Tignati  (C),  Francesco  de  Lemene  e  il  suo  epistolario  inedito  [Nella 
Comunale  di  Lodi.  Permette  di  ritesserne  con  maj^gior  precisione  la  vita  e  dà  a  co- 
noscere notizie  curiose  inedite].  —  Varietà:  Cipolla  (C),  Considerazioni  sopra 
un  passo  controverso  dello  storico  Wipone  [In  risposta  al  Pagani.  Mantiene  la 
propria  opinione  trattarsi  dell'Adda].  —  E.  M.,  Ancora  della  pretesa  donazione 
di  Filippo  Maria  Visconti  a  Francesco  Sforza  [W  autenticazione  del  noto  docu- 
mento]. —  Dell'Acqua  (C),  Di  Cristoforo  Colombo  studente  in  Pavia  (Documenti 
mantovani].  —  Pag:ani  (G.j,  Milanesi  parenti  di  Cristoforo  Colombo  [Nessuno  dei 
cognomi  Colombo  milanesi  fa  parente  di  Cristoforo,  onde  non  ha  fondamento  Topi- 
nione  che  C.  fosse  d'origine  milanese.  Fu  discendente  in  ramo  collaterale  da  C.  C. 
la  famiglia  dei  Marchesi  di  Castano  e  Busnate  estintasi  dopo  il  1772].  —  Sant'Am- 
brogio (D.),  Note  epigrafiche  ed  artistiche  intorno  alla  sala  del  Cenacolo  ed  ed 
tempio  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Milano.  —  Archeologia:  Caroti!  (G.), 
Relazione  sulle  antichità  entrate  nel  Museo  patrio  di  archeologia  in  Milano  (pa- 
lazzo Brera)  nel  1891  [Importantissimo  un  alto  rilievo  di  Agostino  Busti  detto  il 
Bambaja  'La  Flagellazione'].  —  Bibliografia:  De  Castro  (G.),  G.  Jachino, 
Varietà  tradizionali  e  dialettali  alessandrine.  Alessandria,  1890  [Favorevole].  — 
De  Castro  (G.),  C.  Tivaroni,  L'Italia  durante  il  dominio  austriaco,  L'Italia  set- 
tentrionale. Torino,  1892  [Favorevole].  —  Bollettino  di  bibliografia  storica  lom- 
barda (aprile-giugno  1892),  —  Appunti  e  notizie. 

3,  30  settembre.  —  Ferrai  (L.  A.),  Gli  Annali  di  Dazio  e  i  Patarini  [A  Dazio 
appartiene  una  prima  compilazione  di  Annali  ecclesiastici  milanesi;  ammesso  ch'egli 
abbandonasse  il  vescovato  nel  539,  sarebbe  il  naturale  conforto  di  una  vecchiaia 
travagliata  ed  avrebbe  lo  scopo  di  ricordare  i  tempi  gloriosi  della  città,  ora  mise- 
ramente saccheggiata  dai  Goti  e  àoìU  bande  burgunde  di  Uraia.  In  favore  della 
reale   esistenza    di    questi  <  Annali  »   militano,  tra  altro,  le  citazioni    di    posteriori 
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scritture  storiche  dal  secolo  X  in  poi,  specialmente  di  Landolfo,  cui  parve  doveroso 
raccogliere  i  monumenti  storici  che  si  riferivano  air  indipendenza  ed  alla  dignità 
della  chiesa  ambrosiana].  —  Romano  (6.),  Delle  relazioni  tra  Pavia  e  Milano 
nella  formazione   della  Signoria  Viscontea  (Saggio  di  uno  studio  su  le  origini  e 

10  sviluppo  della  Signoria)  [Raramente  la  storia  cifre  esempio  di  odio  così  intenso, 
come  quello  durato  otto  secoli  tra  Milano  e  Pavia,  le  quali  appoggiarono  i  loro  ri- 
spettivi esuli  nei  tentativi  di  rimpatrio,  finché  Pavia  entrò  nel  raggio  deirinflnenza 
milanese.  Allora  la  storia  delle  loro  fazioni  si  svolse  parallelamente,  onde  non  tardò 
Pavia  a  cader  direttamente  sotto  la  Signoria  milanese  quando  vi  si  stanziarono  in 
modo  stabile  i  Visconti.  Essi  però  compensarono  Pavia  della  perduta  autonomìa 
dandole  TUnìversità,  il  Castello  e  la  Certosa].  —  Tolta  (Z.),  Del  collegio  univer- 
sitario Marliani  in  Pavia  [Documenti  inediti  gli  permettono  di  ritessere  la  storia 
dell'importante  istituzione,  finora  appena  sfiorata  dagli  storici].  —  Vignati  (C), 
Francesco  de  Lemene  e  il  suo  epistolario  inedito  [Cont.  e  fino.  La  fama  del  poeta 
sarebbe^  maggiore  se  non  avesse  distrutto,  tra  le  molte  sue,  alcune  delle  poesie  mi- 
gliori e  specialmente  le  bernesche].  —  Varietà:  Sant'Ambrogio  (D.),  Colonna 
votiva  con  tabemacoleito  [Già  davanti  alla  chiesa  di  Sant'Ambrogio  ed  ora  nel 
giardino  Belgioioso  a  Belgioioso.  Si  connette  colla  statua  di  Martino  V  nel  duomo 
di  Milano,  opera  di  Iacopino  di  Tradate  ed  è  probabilmente  dello  stesso.  Ricorda 
la  cessione  a  Filippo  Maria  Visconti  da  parte  di  Nicolò  d'Este,  marchese  di  Fer- 
rara, delle  città  di  Parma  e  Reggio].  —  Pagani  (G.),  Notizie  storiche  suUa  loca- 
lità deUa  Canobbiana  [Vi  furono  prima  le  scuole,  poi  il  teatro,  ora  demolito].  — 
Beltraml  (L.),  I  protocolli  originali  della  reggenza  provvisoria  del  regno  d'Italia 
negli  anni  1814;  e  1815  [Dal  B.  stesso  comprati  all'asta  della  Biblioteca  Borghese 
e  regalati  alla  Braidense.  Dà  l'elenco  dei  principali  argomenti].  —  Garovagllo  (A.), 

11  sepolcréto  di  casa  Ponti  a  Bruzzano  Milanese  [Rinvenuto  nel  1890.  Conteneva 
una  preziosissima  urna  di  bronzo  di  squisito  disegno  e  fattura].  —  Bibliografia: 
Rotondi  (P.),  P.  Calvi,  Storia  del  castello  dì  Milano  detto  di  Porta  Giovia,  Mi- 
lano, Vallardi,  1892  [Favorevole]. 

ARCHIVIO  STORICO  PER  LE  PROVINCE  NAPOLETANE  (Napoli). 
XVII,  2,  1892.  —  Del  Giudice  (G.),  Riccardo  Filangieri  al  tempo  di  Fede- 
rico II,  di  Corrado  e  di  Manfredi  [Cont.  Morto  Federico,  R.  F.  fu  tra  quei  ba- 
roni, che  pur  avendo  sempre  parteggiato  per  gli  Svevi  non  osteggiarono  la  ribel- 
lione di  Napoli,  ne  fu  podestà  e  la  difese  contro  Manfredi  poi  contro  Corrado  e 
Manfredi.  Fu  certo  esiliato  dopo  la  resa,  e,  come  dice  in  un  diploma  Innocenzio  IV, 
soffrì  molti  e  gravi  danni  per  la  Chiesa.  Dopo  la  morte  di  Corrado,  si  accostò  a 
Manfredi,  volendo  concordarlo  colla  Chiesa  fu  uno  dei  legati  presso  il  papa  a  trat- 
tare la  *  concordia  '  firmata  nel  1254].  —  Gabotto  (F.),  Alcuni  appunti  per  la 
cronologia  deVa  vita  deWastrohgo  Luca  Gamico  [Nacque  a  Gifuni  (Principato  ci- 
teriore) nel  1475;  fu  lettore  di  astrologia  a  Bologna  nell'anno  scolastico  1506-1507, 
poi  a  Ferrara,  indi  a  Venezia.  Paolo  III  lo  creò  vescovo  di  Civitate  nel  regno  di 
Napoli  nel  1545.  L'opera  più  interessante  oggidì  è  il  e  Tractatus  astroloericus  »]. — 
Nunziante  CE.),  I  primi  anni  di  Ferdinando  d'Aragona  e  Vinvasione  di  Giovanni 
d'Angiò  [Alla  morte  del  padre,  Ferdinando  si  trovò  in  gravi  condizioni  per  lo  scarse 
e  malfide  amicizie  e  pel  pericolo  che  gli  fosse  dal  Papa  negata  l'investitura  a  causa 
dell'irregolarità  della  sua  nascita.  Gli  errori  politici  di  Alfonso  fruttarono  l'intervento 
francese  negli  affari  d'Italia,  le  pretensioni  della  casa  d'Angiò  ingagliardite  e  pro- 
pugnate da  Giovanili,  uomo  di  carattere  avventuroso  e  supremo  magistrato  in  Ge- 
nova che  odiava  a  ragione  gli  Aragonesi.  Cont.].  —  Schipa  (M.),  Il  ducato  di, 
Napoli  ^[Partisce  la  storia  del  ducato  in  tre  periodi:  longobardo,  saraceno  e  nor- 
manno. È  difficile  precisare  in  che  consistesse  ne'  suoi  primordi:  probabilmente  nacque 
come  distretto  di  una  specie  di  tema  il  cui  capo  risiedeva  in  Sicilia.  La  città  ne 
ebbe  rinnovellati  i  vincoli  che  l'univano  all'impero,  si  usò  il  greco  come  lingua  uf- 
ficiale; quando  il  ducato  dovette  pensare  da  sé  alla  propria  conservazione,  vi  si 
sviluppò  grandemente  l'ordine  de'  militari,  e  l'autonomia  militare  apparecchiò  l'au- 
tonomia politica,  mentre  passava  in  seconda  linea  il  clero.  Dei  primi  duchi  non  si 
conosce  che  il  nome,  il  tempo  e  la  durata  dell'ufficio:  dopo  cinquanta  anni  oscuri 
(661-711)  venne  il  memorabile  governo  di  Giovanni  I,  illustrato  dall'impresa  di  Cuma. 
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Stefano  II  scosse  il  dominio  imperiale,  rese  la  podestà  ducale  ereditaria  e  nel  76& 
divenne  anche  vescovo  di  Napoli,  il  che  salvò  la  città  dalle  ambizioni  papali.  Nei 
primi  anni  del  sec.  IX  un  breve  periodo  di  nuova  dominazione  bizantina  e  gli  as- 
salti di  Sicone  e  dei  Longobardi  minacciarono  Tindipendenza  del  ducato,  ma  questo 
non  perì  e  consolidatosi  il  potere  nella  ^miglia  di  Sergio  I  ebbe  ancor  vita  lunga. 
Gont.].  —  Capas»o  (B.),  Pianta  della  città  di  Napoli  nel  secolo  XI  [Cont.  Pub- 
blica la  pianta  col  confronto  colla  pianta  moderna  e  numerosa  illustrazioni].  — 
De  Blasiis  (6.),  La  dimora  di  Giovanni  Boccaccio  a  Napoli  [Le  comuni  tendenze 
guelfe,  le  cariche  ottenute  e  più  le  agevolezze  nei  traffici  invogliarono  molti  fioren- 
tini a  venir  nel  Regno,  e  tra  questi  Boccaccio  di  Chellino,  forse  mandatovi  dai 
Bardi.  Giovanni  vi  venne  giovinetto  col  padre,  e  non  perchè  fuggito  di  casa  a  ca- 
gione della  matrigna,  non  più  tardi  del  1327,  seguendo  la  via  solita  a  tenersi  '  dai 
mercanti  fiorentini  per  Siena,  Perugia,  Rieti,  Aquila,  Sulmona,  Isernia,  Venafro, 
Teano  e  Capua  (Cfr.  Filoc,  L.  V,  p.  276.  Ediz.  Moutier).  Cont.].  —  Notizie  [Lapidi 
antiche  rinvenute  nel  risanamento  edilizio]. 

3.  —  Del  Giadice  (G.),  Riccardo  Filangieri  al  tempo  di  Federico  II,  ii  Cor- 
rado e  di  Manfredi  [Cont.  e  fine.  Eletto  Alessandro  IV,  R.  F.  restò  devoto  alla 
Chiesa,  par  sperando  sempre  metter  d'accordo  il  Papa  e  Manfredi:  sicché  non  luì, 
ma  suo  figlio  od  altro  Riccardo  si  deve  ritener  compreso  nella  scomunica  fulminata 
il  25  marzo  1255  contro  Manfredi  e  suoi  aderenti.  Quando  Manfredi  riacquistò  fa- 
vore presso  le  popolazioni  del  Reame,  i  Ghibellini  moderati  e  con  essi  il  F.  gli  si 
riaccostarono  e  furono  poi  sempre  fedeli.  Il  F.  fu  investito  allora  del  contado  di 
Marsico,  poi  vicario  e  viceré  di  Sicilia,  dove  si  comportò  ottimamente,  sedando  la 
rivolta  dì  Giovanni  di  Cocleria.  Morì  forse  in  Palermo  tra  il  1261  e  il  1263].  — 
Nunziante  (E.),  I  primi  anni  di  Ferdinando  d'Aragona  e  Vinvasione  di  Giovanni 
d'Angiò  [La  morte  di  Alfonso  V  fu  precèduta  da  intrighi  d'ogni  genere,  fomentati 
anche  dalle  incertezze  del  re,  che  però  il  26  giugno  1458  testando  lasciò  erede  F. 
del  solo  regno  al  di  qua  del  Faro.  Cont.].  —  Schlpa  (M.),  Il  ducato  di  Napoli 
[L'estensione  e  la  forma  territoriale  del  suo  dominio  fu  enetto  meno  d'unMgnota  co- 
stituzione di  Costante  II  che  delle  guerre  sostenute  contro  i  Longobardi;  finite  le 
guerre,  il  ducato  di  N.  si  estese  a  tutto  quanto  i  napolitani  avevano  potuto  salvare. 
Tali  guerre  però  furono  causa  del  poco  sviluppo  della  potenza  marittima,  che  pure 
in  certi  periodi  appare  non  indifferente.  L'età  eroica  dei  napoletani  è  il  regno  di 
Sergio  I  (840-864),  famoso  per  la  lotta  coi  musulmani  dì  Sicilia,  coi  quali  avevano 
fatto  prima  alleanza,  e  specialmente  per  la  parte  avata  coi  Campani  alla  vittoria 
d'Ostia.  Il  tempo  di  Sergio  I  fu  pure  notevole  per  cultura;  fu  vescovo  di  Napoli 
Atanasio  I,  figlio  di  Sergio.  Cont.].  —  Yolpicella  (L.),  Il  campanone  di  Aquila 
e  gli  artisti  che  lo  rifusero  nel  1494  [Dei  molti  maestri  invitati  vi  preaero  solo 
parte  con  esito  infelice,  Giovanni,  Gerardo,  Guglielmo  di  Tolosa,  tutti  francesi  e 
Pietro  Dandone  da  Siena  detto  il  Campana].  —  Faraglia  (N.),  Notizie  di  alcuni 
artisti  che  lavorarono  nella  chiesa  di  San  Martino  sopra  Napoli  [Ricavate  dalle 
carte  dei  monasteri  soppressi,  voi.  2142,  dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli.  Servono 
specialmente  a  sbugiardare  le  favole  di  Bernardo  De  Dominicis  intomo  alle  vite 
degli  artisti  napoletani.  Importanti  i  documenti  intorno  a  G.  B.  Caracciolo,  Viviano 
Codazzo,  Massimo  Stanzione,  Domenico  Gargiulo  (Micco  Spadaro),  importantissimi 
quelli  intorno  al  Ribera  (Spagnoletto),  che  ne  risulta  non  uomo  altero  ed  ambizio- 
sissimo, come  vuole  il  De  Dominicis,  ma  pio  e  amorevole].  —  CapaBSO  (B.),  Pianta 
della  città  di  Napoli  nel  secolo  XI  [Cont.  Con  una  tavola  corografica  del  ducato 
colle  regioni  greche  e  longobarde  circostanti  del  C.  stesso]. 

ARCHIVIO  STORICO  SICILIANO  (Palermo). 
N.  S.,  XVI,  34,  1892.  —  Lagumina  (G.),  Enrico  di  Chiaramente  in  Palermo 
dal  1393  al  1397  [A  lui  principalmente  si  dovette  la  resistenza  dei  Palermitani 
al  dominio  straniero  dal  principio  del  1393  al  marzo  del  1397  e  Tultimo  tentativo 
di  governo  autonomo.  Con  cinquanta  documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Palermo^ 
dell'Archivio  parrocchiale  del  duomo  di  Monreale,  dell'Archivio  comunale  q  dell' Ai<> 
chivio  dei  notai  defunti  di  Palermo].  —  Rocca  (P.  M.),  Delia  chiesa  di  S.  Niooolò 
di  Bari  in  Alcamo  [Della  metà  del  cinquecento,  edificata  per  opera  della  Confra- 
ternita della  Misericordia  o  dei  Bianchi].  —  Salomone  BLaxlno  (S.),  Intorno  aUa 
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*  Surei  giuranìa  '  di  Luigi  d'Erèdia  [Il  poema  del  d'E.  finora  ritenuto  smarrito, 
ritrovato  in  uno  splendido  ms.:  €  Parnassa  Siciliana  »  ora  nella  Universitaria  di 
Messina.  Il  S.  M.  lo  pubblica  per  esteso].  —  Miscellanea:  Gastorina  (P.)f  SuUa 
eruzione  deWEtna  del  1669  e  su  d'un  ignoto  documento  [Cenno  bibliografico  delle 
eruzioni  dell'Etna  e  specialmente  di  quella  del  1669.  Pubblica  quindi  un  «  Carme 
latino  »  sulla  medesima  del  prete  catanese  D.  France^tco  Saverio  Gravagno].  — 
Pelaez  (E.),  Girolatno  Lancia  XIX  marchese  di  Brolo  [Dà  esempio  delle  argute 
&cezic  che  gli  valsero  il  soprannome  di  *  capriccioso  '].  —  Cozza  Luzi  (G.),  Luigi 
Formento  da  Mtssina  abate  hasiliano  [1811-1853.  Aiutò  il  Mai  nei  suoi  lavori]. 
—r  Starrabba  (R.),  Del  codice  dei  capitoli  della  Compagnia  dei  disciplinati  di 
8.  Nicolò  in  Palermo  e  di  una  opinione  del  prof.  Wandelin  Foerster  [Sostiene 
Tetà  già  proposta  tra  il  1469  ed  il  1479,  ammettendo  col  F.  che  ci  siano  aggiunte 
posteriori.  Ritiene  però  non  trattarsi  del  codice  originale,  ma  di  una  seconda  edi- 
zione]. —  S,,  Corrispondenze  di  letterati  siciliani  del  sec.  XVII  [Martino  Lafa- 
rìna  ed  Antonio  Caracciolo].  —  Strappa  (S.),  Voci  della  parlata  marsalese  che 
differenziano  di  significato  e  di  forma  da  quelle  del  *  Saggio  '  del  signor  Gioeni, 
—  Rassegna  bibliografica:  La  Yia  Bonelli  (M.),  C.  Melfi  di  S.  Giovanni, 
Bicerche  sulle  antichità  di  Gulfi.  Caltagironc,  1889.  —  Appendice  alle  ricerche 
sulle  antichità  di  Gulfi,  Caltagirone,  1891  [Favorevole].  —  Mangano  (V.),  V.  Cor- 
dova, Le  origini  della  città  di  Aidone  e  il  suo  statuto,  Roma,  Forzani,  1890  [Fa- 
vorevole con  appunti].  —  Mangano  (G.),  Sulla  vita  e  suUe  opere  di  Michelangelo 
Naccherino.  Appunti  di  Antonino  Maresca.  Napoli,  1890  [Favorevole].  —  Cosen- 
tino (G.),  Gli  aUi  della  città  di  Palermo  dal  1311  al  1410,  pubblicati  a  cura  della 
Soprintendenza  degli  Archivi  della  stessa  città.  Palermo,  stab.  tip.  Virzi,  1892  [Far 
vorevole].  —  Goardione  (F.),  Notizie  di  scritti  inediti  o  rari  di  Antonino  Amico, 
diplomatista  siciliano  fìel  secolo  XVII,  raccolti  e  pubblicati  da  Raffaele  Starrabba. 
Palermo.  1892  [Favorevole].  —  AtH  della  Società. 

XVII,  1,  1892.  —  Romano  (G.),  Gruiniforte  Barzizza  alTimpresa  di  Gerba  del 
1432  e  un  poemetto  inedito  di  Antonio  Canobio  sullo  stesso  avvenimento  [Mate- 
riali per  una  utile  monografia  sulle  relazioni  tra  la  Sicilia  e  l'Africa  dalla  perdita 
di  Gerba  (1386)  fino  allo  stanziamento  di  Eaireddin  Barbarossa  in  quella  parte 
della  costa  africana.  Sono  un'epistola  di  Gniniforte  Barzizza,  che  accompagnò  Al- 
fonso d'Aragona  nella  spedizione  del  1432,  già  pubblicata  nelle  opere  del  B.  dal 
Furietto  (Roma,  1723),  ma  non  mai  considerata  come  documento  storico,  e  il  poe- 
metto inedito  di  Antonio  Canobbio,  <  Carmen  de  Victoria  Regìs  Aragonum  contra 
Barbaros  »  (Cod.  Ambr.  M.  44)].  —  Di  Giovanni  (V.),  La  '  Brevis  historia  Kbe- 
rationis  Messanae^  ora  pubblicata  sopra  un  codice  messinese  [Dal  prof.  Siragusa 
nello  stesso  Arch.  (1890).  Al  D.  G.  però  non  pare  doversi  dare  la  preferenza  al  testo 
del  codice  Arena-Primo  sulla  lezione  delle  stampe  del  Baluzio,  del  Burmanno  e  del 
Muratori,  perchè  certo  lezione  guasta  e  rimaneggiata  da  mano  indotta:  basta  il 
confronto  coi  codici  palermitani.  L'  Honufrius  del  codice  messinese  non  è  V  autore, 
ma  il  trascrittore].  —  Miscellanea:  Brlquet  (C.  M.),  Lettre  à  M.^  le  chevalieT 
(Giorgi  préfet  de  la  bibliothèque  nationale  de  Palertne  sur  les  papiers  usités  en  Sicile 
à  Voccasion  des  deux  manuscrits  en  papier  dit  de  colon  [In  seguito  all'esame  micro- 
scopico di  frammenti  di  tali  ms.  il  B.  ritiene  che  sia  carta  &tta  con  stracci  di  lino. 
L'impiego  grande  della  carta  e  la  sua  diffusione  rapida  in  Italia  e  nella  Francia 
meridionale  rendono  probabile  l'opinione  dello  Zonghi  intorno  alla  priorità  delle  fab- 
briche di  Fabriano].  —  Mirabella  (F.),  Nuovi  documenti  su  Giacomo  Pino  Sa- 
lemi,  Baldassarre  Massa  e  Battista  Carrobio  scultori  del  secolo  XVI  [Sei  atti 
rogati  tra  il  1577  e  il  1581  intorno  a  lavori  eseguiti  ad  Alcamo].  —  Bui  lettino 
bibliografico:  S,  S.  M,,  Cielo  d'Alcamo  ossia  la  questione  del  nome  deW autore 
del  contrasto  '  Bosa  fresca  aulentissima  '  riesaminata  da  F.  M.  Mirabella.  Alcamo, 
1892  [Favorevole  con  appunti].  —  J^.  S.  M.,  A.  Sansone,  Storia  del  Regio  Isti- 
tuto nautico  Gioeni  Trabia  (1789-1892).  Palermo,  1892.  In-8M)p.  viii-220-cxxxiv, 
[Favorevole].  —  S.  S.  M«,  A.  De  Lorenzo,  Le  quattro  Motte  estinte  presso  Beggù)  ' 
Calabria.  Descrizioni,  memorie  e  documenti.  Siena,  tip.  S.  Bernardino,  1891.  In-16*, 
pp.  297  [Favorevole].  —  S.  8*  M.,  P.  Filippo  Tortora,  Breve  notizia  della  città  di 
Noto  prima  e  dopo  H  terremoto  del  1693.  Noto,  Zammit,  1891.  Inl6%  pp.  59  [Fa- 
vorevole]. —  Atti  della  Società, 
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ATTI  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TOBINO  (Torino). 

XXVII.  7,  1891-92.  —  Claretta  (G.).  Presentazione  del  voi.  I  delle  Bicerche  e 
studi  mVia  storia  di  Era  (Bra,  1892)  del  prof.  Ferdinando  Gabotto  [Analisi  fayo- 
revole].  —  Claretta  (G.),  Bètta  tirannia  dei  Ferrero-Fieschi,  principi  di  Masse- 
rana  [Le  gesta  dei  F.  tra  il  500  e  il  600  ricordano  noti  episodi  dei  «  Promessi 
Sposi  > .  Getta  molta  luce  su  tali  nefandezze  il  e  Sommario  dei  delitti  che  vengono 
ascrìtti  al  signor  Francesco  Filiberto  Ferrerò  Fiesco  prìncipe  di  Masserapo  »  pah- 
blicato  dal  C.]. 

8.  —  Boselli  (P.),  La  dtichessa  di  Borgogna  e  la  battaglia  di  Torino  [Com- 
batte la  leggenda  francese  che  per  solleticare  l'amor  proprio  nazionale  narrò  aver 
la  duchessa  fatto  consapevole  il  padre  dei  piani  di  guerra,  ed  esamina  perciò  tutte 
le  lettere  di  Maria  Adelaide  a  Vittorio  Amedeo  li]. 

10.  —  Lattea  (E.)^  Il  testo  etrusco  della  mummia  diAgram.  A][^unti ermeneutici, 

11.  —  Boselli  (P.),  Carlo  Alberto  e  Vammiraglio  Des  Geneys  nel  1821  [Una 
lettera  dì  C.  A.  air  ammiraglio  Des  Geneys  (20  marzo  1821),  inedita,  permette  di 
penetrare  nell'animo  del  prìncipe  in  quelli  angosciosi  momenti,  e  Le  sue  parole,  dioe 
il  B.,  rivelano  il  profondo  strazio  deiranimo  per  l'aiuto  straniero  invocato  da  Carlo 
Felice;  non  esce  dalla  sua  penna  un  detto  solo  che  sconfessi  i  principi  liberali  onde 
muovevano  i  propositi  di  quei  patrizi  che  avevano  preparati  i  moti  del  1821  ;  egli 
sente  nell'animo  suo  i  dolori  della  patria,  ma  egli  deve  rimaner  fedele  ai  suoi  do- 
veri di  soldato  e  vuole  adempirli  con  rigorosa  lealtà»].  —  Savio  (F,),  Il  Concilio 
di  Torino  [Convalida  gli  argomenti  del  Dnchesne  contro  il  Mommsen  in  ordine  al 
Concilio  di  Torino  degli  ultimi  del  sec.  IV  o  dei  primi  del  V].  —  Cipolla  (C), 
Appunti  storici  tratti  dalle  epistole  di  S,  Pier  Damiani  [Riguardano  la  e  Historia 
Romana  di  Paolo  Diacono  »,  che  il  S.  P.  D.  certo  conosceva  e  stimava  grandemente; 
le  '  paure  del  finimondo  '  da  lui  adombrate  in  due  luoghi  delle  epistole;  la  '  cultura 
del  laicato  ']. 

12.  —  Cipolla  (C),  I  testi  greci  della  biblioteca  Arabo-Sicula  di  Cambridge, 
pubblicati  dal  prof,  ó,  GozzalMzi  [Presentazione]. 

14.  —  Cipolla  (C),  Considerazioni  sulla  Getica  di  Jordanes  e  suUa  loro  rela- 
zione coUa  *  Ristoria  Gotlwrum'  di  Cassiodorio  Senatore  [Sunto  di  memoria  da 
pubblicarsi]. 

ATTI  E  MEMORIE  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER 
LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA  (Bologna). 
3»  S.,  X,  1-3,  1892,  gennaio-giugno.  —  Ungarelli  (G.),  Saggio  di  una  raccolta 
di  proverbi  in  dialetto  bolognese  [Messi  insieme  in  gran  parte  nella  valle  del  Sasso 
alle  falde  delFAppennino.  Precede  un  saggio  sugli  usi,  costumi  e  tradizioni  del  po- 
polo bolognese].  —  Gandini  (L.  A.),  Viaggi,  cavalli,  bardature  e  stalle  degli  Estensi 
nel  quattroceìvto  [Per  quanto  disagevoli  le  strade  nel  400  si  viaggiò  assai  per  affari 
politici,  scioglier  voti,  ma  spesso  per  sfoggio  di  lusso  e  magnificenza.  Dagli  archivi 
estensi  il  G.  ricava  molte  curiose  notizie  intorno  ai  viaggi  e  le  cavalcature  degli  Estensi 
che  tenevano  grandissimo  numero  di  cavalli  e  si  dilettavano  delle  corse.  Il  servizio  e 
la  contabilità  delle  stalle  erano  tenuti  con  molta  cura].  —  Pellegrini  (F.),  Il  ser- 
ventese  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei  [Segue  il  testo  del  serventese.  Con  appendice  di 
estratti  da  documenti  sincroni].  —  Albini  (G.)»  Di  un  duello  tra  Guido  Bangone 
e  Ugo  Pepali  nella  cronaca  e  nella  poesia  del  tempo  [Si  fonda  sulla  cronaca  di 
Alamanno  di  Achille  Bianchetti  ed  illustra  il  poemetto  -del  Modesti,  e  Vidi  Rangoni 
et  Ugonis  Pepuli  duellum  »,  che  salvo  alcuni  mutamenti  che  introdusse  per  esaltare 
maggiormente  il  Rangone  si  mantenne  fedele  all^  verità  storica].  —  Solerti  (A.), 
La  vita  ferrarese  neSa  prima  metà  del  secolo  decimosesto  descritta  da  Agostino 
Mosti  [Pubblica  l'inedita  relazione  del  M.,  assai  importante  per  le  molte  notizie 
presentate  con  sapore  celliniano  e  specialmente  gli  accenni  al  Boiardo  ed  all'Ariosto]. 
—  Favaro  (A.),  Lo  studio  di  Bologna  nel  1610  secondo  un  carteggio  del  tempo 
[Da  uno  squarcio  di  lettera  di  Martino  Horky  a  Giovanni  Keplero].  —  Dalm  (F.  von), 
I  riti  sepolcrali  a  Vulci  secondo  Gsell  <  Fouilles  dans  la  nécrqpole  de  Vulci  »  [Per 
sostenere  la  sua  tesi  che  anche  gli  Etruschi  nel  tempo  arcaico  avessero  avuto  egual- 
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mente  il  rito  di  bruciare  i  morti  sarebbe  assai  importante  per  lo  G.  riuscire  a  di- 
mostrare la  nazionalità  etnisca  pei  rappresentanti  delle  civiltà  di  Villanova].  — 
Ata  della  B.  DepuUizwne  di  storia  patria  per  le  Provincie  di  Bomagna, 

ATTI  E  MEMORIE  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER 
LE  PROVINCIE  MODENESI  (Modena). 

S.  4»,  I,  1892.  —  Sunto  delle  tornate  neJPanno  accademico  1889-90  e  1890  91. 
—  Bortolotti  (P.),  Bi  un  murale  dipinto  nel  MCCCXXXIIII  scopertosi  nel 
1882  nel  lato  esterno  settentrionale  del  duomo  di  Modena,  —  Maiagnzzi  (I.), 
L'archivio  di  Stato  in  Modena  durante  il  triennio  1888-1889-1890  [Notevole  spe- 
cialmente  il  dono  del  conte  Carlo  Onorato  d'Espagnac  deirarcbivio  dell'Abbazia  dei 
monaci  camaldolesi  in  S.  Maria  di  Vangadizza].  —  Ceretti  (F.),  La  genealogia  del 
conte  Grio.  Francesco  II  Pico.  —  Staffetti  (L,),  Giulio  Cybo-Malaspina  marchese 
di  Massa  [Con  molti  documenti  nuovi,  specialmente  fiorentini,  che  gettano  luce 
sulle  vicende  e  sulla  fine  del  C.  M.  Cent.].  —  Crespellani  (A.);  Scavi  del  Mode- 
nese (1890)  [Relazione  delle  scoperte  avvenute  a  Castelnuovo  Rangone,  a  Castel- 
vetro,  Iddiano,  Modena,  Monte  Morello»  Nonantola,  Polinago^  Savignano  sul  Panaro, 
Tignola,  Trinità]. 

III.  (1).  —  Campori  (M.),  Corrispondenza  tra  L.  A.  Muratori  e  O.  G,  Leibniz 
conservata  nella  B.  Biblioteca  di  Hannover  ed  in  altri  istituti  [Il  L.  venne  in  Mo- 
dena neirin verno  1689-90  e  vi  fece  ricerche  storiche;  non  conobbe  allora  il  M.  gio- 
vanissimo, ma  poco  dopo  entrò  in  carteggio  con  lui;  che  durò  otto  anni.  Il  carteggio 
tra  le  altre  cose  ci  rivela  molti  particolari  curiosi  sulla  controversia  di  Ferrara  e 
Comacchio  e  sulla  parte  significantissima  che  vi  ebbe  il  L.  e  permette  di  ricostruire 
la  storia  delle  relazioni  e  disquisizioni  scientifiche  tra  il  L.  ed  il  M.  meglio  che  non 
potesse  fare  il  Reumont  che  non  conobbe  questo  carteggio]. 

ATTI    E    MEMORIE   DELLA    SOCIETÀ   ISTRIANA  D'ARCHEOLOGIA 
E  STORIA  PATRIA  (Parenzo). 

IX,  1-2,  1892.  —  Direzione,  Documenta  ad  Forumiuliij  Istriam^  Goritiam, 
Tergestum  spectantia  [Materiale  raccolto  dal  fu  prof.  A.  Minotto  in  160  documenti 
dal  731  al  1300.  Se  ne  pubblica  soltanto  la  parte  inedita  o  meno  facilmente  acces- 
sìbile. Cont.].  —  Beiiussi  (B,),  Privilegio  eufrasiano  [Lo  pubblica  estraendolo  dal 
libr.  I  «  lurium  Episcopi  ecclesiae  parentinae  >.  Appartiene  non  a  Costantino  V,  ma 
a  Giustiniano  (543).  Del  contenuto  del  privilegio  qual  è  giunto  sino  a  noi  è  atten- 
dibile solo  una  parte;  il  rimanente  sarebbe  un*interpolazione  probabilmente  dei  primi 
decenni  del  secolo  XIII].  —  Direzione^  Belazione  dei  podestà  e  capitani  di  Ca- 
podistria  [Cont.  1669-1738].  —  Direzione^  Della  chiesa  di  Parenzo  [Pubblica  i 
capi  II  e  III  di  quest^opera  inedita  di  mons.  Negri,  importanti  per  la  storia  dell'e- 
poca della  fabbricazione  della  basilica  eufrasiana]. 

BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  DI  STORIA  PATRIA,  ANTON  LUDOVICO 
ANTINORI  NEGLI  ABRUZZI  (Aquila). 

IV,  8,  1892,  luglio.  —  Rivera  (G.),  Dei  commovimenti  abruzzesi  e  dei  sospet- 
tosi provvedimenti  governativi  precursori  della  rivolta  di  Masaniello  [Repressioni 
feroci  neirAquila  nel  1632  contro  una  supposta  congiura  di  Giacomo  Ri  vera;  ten- 
tativi di  invasione  armata  di  Pietro  Mancini,  complice  del  principe  di  Sango,  nel 
1635  e  37,  altri  moti  diversi  prepararono  l'Abruzzo  alle  sollevazioni,  contemporanee 
al  moto  di  Masaniello],  —  Santini  (P.),  Documenti  inediti  intomo  allo  stato  del- 
l'Aquila  intorno  al  1503  [Gli  ultimi  fatti  della  lotta  tra  francesi  e  spagnuoU  dopo 
la  battaglia  di  Cerignola.  Importante  una  lettera  di  Consalvo  di  Cordova  il  gran 
capitano].  —  Colini-Baldesclii  (L.),  Questioni  salhistiane  [1»  Amiterno  si  deve 
ubicare  in  S.  Vittorino,  non  in  Amatrice,  come  vuole  il  Ramorino;  2»  È  certa  la 
gloria  di  S.  come  scrittore,  non  Tè  punto  la  sua  disonestà  come  uomo  e  cittadino  ; 
S^  Le  lettere  a  Cesare   e  De  ordinanda  republica  »  si  debbono  ritenere  di  S.;  4^  La 


(1)  Il  Tolame  II  non  Ai  ancora  pobblicato. 
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<  Declamatio  Sallastii  in  Cioeronem  >  e  la  <  Declamatio  Cioeronis  in  Sallnstinm  » 
SODO  esercitazioni  letterarie  di  due  gioTani  retori].  —  U.  Q.^  Collezione  mamsmch 
Uca  donata  dal  conte  Cesare  Pace  al  municipio  Aquilano  [Angioine,  Aragonesi  e 
Papali  del  400  e  500].  —  Sayinl  (F.),  Inventario  delie  pergamene  esistenti  nei- 
V archivio  del  monastero  di  S.  Giovanni  in  Teramo  [Cont.].  —  Rassegna  biblto- 
grafica  deUe  opere  storielle  abruzzesi  us<dte  nei  pnmo  semestre  1892  [Vi  si  accenna 
faTorevolmente  alle  seguenti  pabblicazioni  :  N.  F.  Faraglia,  <  Saggio  di  corografia 
abruzzese  medievale  >  ;  Y.  Balsano,  €  Legisti  ed  artisti  abruzzesi  lettori  nello  studio 
di  Bologna»;  F.  Di  Giovanni,  €  Saggio  storico  giuridico  sopra  Luca  de  Penna  »; 
G.  Pansa,  e  II  poeta  Francesco  Berni  in  Abruzzo  >  ;  G.  Pausa,  «  GU  Orsini,  signori 
d* Abruzzo  »;  A.  De  Nino,  «  Abruzzo,  nomi  personali  con  alterazioni  di  pronuncia  >; 
F.  Savini,  e  Un  sigillo  del  secolo  XIII  »  ;  N.  Castagna,  €  Lettere  inedite  di  Niccolò 
Tommaseo  ai  germani  Pasquale  e  Niccola  Castagna  ^  ;  N.  Castagna,  €  La  chiesa 
angolana  e  la  sua  cattedra  vescovile  »;  T.  Bonanni,  <  Aquila  ed  Ascoli  Piceno  »]. 

BOLLETTINO  STORICO  DELLA  SVIZZERA  ITALIANA  (Bellinzona). 

XIV,  a-4,  1892,  marzo-aprile.  —  Rahn  (J.  R.),  I  dipinti  dei  Rinascimento  neUa 
Svizzera  italiana  [Grande  è  il  numero  degli  afifreschi  a  partire  dal  sec.  XII  fino  al 
tardo  Rinascimento;  pur  troppo  in  istato  di  deperimento.  Il  R.  si  propone  di  descri- 
verli prima  che  siano  totalmente  scomparsi  questi  'piccoli  tesori'.  Descrive  le  pit- 
ture di  Santa  Maria  del  Sasso  a  Morcote,  del  castello  di  Santa  Maria  dell'Annun- 
ziata a  Locamo.  Cont.].  —  I  castelli  di  BeìUnzona  sotto  il  dominio  degli  Sforza. 
Illustrazioni  storico-artistiche  [Cont.].  —  Per  la  storia  della  Val  di  Bknio  [Cont. 
e  fine].  —  Per  la  storia  dei  castelli  di  Morcote  e  di  Capolago  [Cont.].  —  Nuovi 
documenti  per  Corrado  Tiirst  [Documenti  milanesi  del  1491  e  1497  del  medico, 
astrologo  e  cosmografo  zurigano].  —  Garovaglio  (A.),  Affreschi  del  principio  del 
cinquecento  neUa  chiesa  degli  Angeli  in  Lugano  [Recentemente  scoperti,  ma  in  cat- 
tivo stato  di  conservazione.  L'A.  invoca  una  legge  a  tutela  dei  monumenti  patrìì]. 
—  Saggio  bibliografico  di  Vincenzo  Vela  [Cont.  e  fine].  —  Corti  (G.).  Altri  stemmi 
di  famiglie  patrizie  del  Cantone  Ticino  [Riprodotto  dal  «  Giornale  araldico  ge- 
nealogico »]. 

5-6,  maggio-giugno.  —  Rahn  (J.  R.),  J  dipinti  del  Rinascimento  nella  Svizzera 
italiana  [Cont.  Descrive  i  belli  affreschi  di  Santa  Maria  di  Maggio,  di  Santa  Maria 
degli  Angioli  a  Lugano,  di  San  Mamante  presso  Mezzovico,  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  a  Bellinzona,  di  Magliasina  presso  Ponte  Tresa].  —  Per  la  storia  dei  easteUi 
di  Morcote  e  di  Capolago  [Cont.].  —  Personaggi  celebri  attraverso  il  Gottardo 
[Famoso  il  passaggio  del  Morone.  Cont.].  —  Farinelli  (A.),  Leandro  Fernandez 
de  Moratin  e  il  Canton  Ticino  [Impressioni  di  viaggio  del  commediografo  spagnnolo 
(1793  e  1820),  trascurate,  con  altre  fonti  spagnuole,  dal  D'Ancona].  —  Varietà: 
[Per  i  barcaiuoli  loganesi.  —  Ancora  deiristoriografo  leventinese  Rigolo.  —  n  conte 
Eleu torio  Rusca  studente  a  Pavia.  —  PifiFeri  di  Locamo  nel  1468]. 

7-8,  luglio-agosto.  —  Raha  (J.  R.),  I  dipinti  del  Rinascimento  neHa  Svizzera 
italiana  [Gli  affreschi  di  San  Rocco  di  Ponte  Caprìasca,  della  chiesa  del  convento 
di  Monte  Carasso  presso  Bellinzona,  della  chiesa  parrocchiale  di  Malvaglia,  della 
chiesa  del  castello  di  Serravalle,  della  chiesa  parrocchiale  di  Sonvico  presso  Lugano, 
di  Santa  Croce  a  Riva  S.  Vitale,  della  chiesa  del  Collegio  a  Ascona,  di  S.  Biagio  a 
Bellinzona,  della  Madonna  del  Sasso  a  Locamo,  deiroratorio  di  Santa  Lucìa  a  Mas- 
sagno  presso  Lugano^  della  chiesa  parrocchiale  di  Ponte  Capriosca,  della  chiesa  par- 
rocchiale di  Ascona].  —  '  De  Tétat  des  travaUleurs  dans  la  commune  de  Vira^Ma- 
gadino  *  del  conte  Giovanni  ArHvabene  [Riproduce  il  raro  opuscolo].  —  Borrattl  (S.), 
Il  sacerdote  Leopoldo  Cerri  di  Ascona  ed  ttna  sua  cronaca  inedita  [Compendio 
delle  rivoluzioni  in  Italia  e  nella  Svizzera  (1798)].  —  Varietà:  [La  e  Gismonda 
di  Mendrisio  >  del  Pellico.  —  Bando  di  diverse  persone  del  Luganese  nel  1507]. 

9-10,  settembre-ottobre.  —  Personaggi  celebri  attraverso  il  Gottardo  [Riproduce 
una  lettera  dello  spagnuolo  Virnes  (16Ò4);  terzine  del  viaggio  di  Colonia  dell* Ab- 
bondanti (1624).  Cont.].  —  Tagliabile  (E.),  Crio,  Antonio  Marca  al  servizio  di 
Venezia  [Lettera  patente  (1616)  di  arruolamento  di  soldati  grigioni].  —  X.^  77 
sacerdote  Leopoldo  Cerri  di  Ascona  e  una  sua  cronaca  inedita  [Cont.  e  fine].  — 
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DeWarchivio  dei  Torriani  in  Menar Ì9Ìo  [Documento  statistico  del  1702].  —  Àr» 
TiTabene  (G.),  De  Tétat  dea  travaiUeurs  dans  la  commune  de  Vira-Magadino 
[Cont.].  —  Uno  stampatore  del  Lago  Maggiore  a  Venezia  [Bernardino  Bindoni  dei- 
risola  Bella].  —  Varietà:  [La  famìglia  Felzi.  --  Famiglie  Nobile  ed  Orellì.  — 
Documenti  svizzeri  in  Vaticano  (1221-1260).  —  Una  lettera  di  una  gentildonna  co- 
masca del  casato  Muralto  (1521).  —  Strade  malconcio  a  Cresciano  nel  1493.  — 
Un  autografo  del  nunzio  Ostini  (27  agosto  1828)]. 

BULLBTTINO   DELL.\    COMMISSIONE    ARCHEOLOGICA    COMUNALE 
DI  ROMA  (Roma). 

S.  4*,  XX,  2,  1892,  aprile-giugno.  —  Lanciani  (B.),  Le  mura  di  Aureliano  e 
di  Probo  [Misurando  l'ambito  delle  mora  a  palmo  a  palmo  per  la  sua  pianta  di 
Roma  antica  il  L.  ha  cercato  di  ricomporre  la  storia  della  loro  costruzione,  negletta 
dagli  storici.  Sono  lunghe  ro.  18.837,50,  la  superfìcie  espropriata  m.  q.  357.912,50; 
impossibile  f&r  calcoli  sul  prezzo  d'espropriazione  e  sul  prezzo  di  costo.  Sono  state 
costruite  con  i  prodotti  delle  demolizioni  delle  fabbriche  che  cadevano  man  mano 
lungo  la  linea  di  difesa,  soltanto  le  cortine  e  le  mostre  degli  archi  hanno  mattoni 
triangolari  o  bislunghi  fatti  espressamente.  Per  le  fortificazioni  si  scelse  la  linea 
del  dazio-consumo,  più  antica  assai  del  tempo  di  Marco  Aurelio  e  di  Commodo;  in- 
fatti se  ne  può  tracciare  la  precisa  corrispondenza  reciproca;  il  che  trova  la  sua 
conferma  nel  celeberrimo  passo  di  Plinio,  e  H.  N.  » ,  III,  5,  66.  È  rimarchevole  la  fìretta 
appena  credibile  con  la  quale  fu  condotta  la  costruzione  delle  mura].  -^  Canta- 
relli (L.j,  lì  vicariato  di  Boma  [A  complemento  della  serie  dei  '  vicarii  urbis 
Romae'  già  pubblicata,  espone  Tordinamento  delle  regioni  che  formavano  il  vica- 
riato di  Roma.  Intorno  al  297  erano  sette,  durante  il  IV  sec.  divennero  dieci.  Co- 
mincia lo  studio  dalla  reg.  I  '  Tuscia  et  Umbria  '  esaminando  la  famosa  lapide  di 
Spello,  e  difendendone  Tinterpretazione  mommseniana  ;  quindi  dà  la  serie  dei  *  cor- 
rectores  '  e  dei  *  consulares  '.  Segue  la  reg.  II  *  Campania  '.  Cont.J.  —  Marchetti  (D.), 
Frammento  di  un  antico  pilastro  per  misurare  le  acque  del  Tevere  ed  altre  no* 
tizie  topografiche  [Corrisponderebbe  al  nostro  ^  idrometro  \  e  ci  prova  che  Timpiego 
di  simili  strumenti  fu  con  tutta  probabilità  adottato  a  fine  di  trarne  norme  p^ 
regime  del  tronco  urbano  del  Tevere].  —  Lanciani  (B.),  La  controversia  sul  Pan- 
Vieon  [Le  ricerche  recenti  hanno  accertato  che  il  corpo  rotondo  è  tutta  opera  di 
Adriano  e  che  T  edificio  anteriore  ad  Adriano  aveva  pavimento  pia  basso  di  circa 
due  metri  :  nel  primo  caso  però  si  tratta  più  che  altro  di  conferma  di  fatti  già  co- 
nosciuti ;  è  merito  delle  attuali  ricerche  di  provare  che  i  danni  prodotti  dal  fulmine 
sotto  Traiano  furono  gravissimi  e  che  l'opera  di  Adriano  più  che  restauro  fu  rico- 
struzione], —  Marncchi  (0.),  Di  un  pavimento  a  mosaico  con  figure  egizie  sco- 
perto presso  la  vìa  Flaminia  [Nel  tenimento  Piacentini.  Esprime  un  sagrifìzio  isiaco; 
argomento  adattato  al  luogo  perchè  Iside  si  poteva  paragonare  a  Cerere  specialmente 
venerata  in  un  edifizio  campestre].  —  Azzurri  (F.),  Due  singolari  capitelli  scoperti 
presso  la  ripa  del  Tevere  [Propone  un'interpretazione  diversa  da  quella  data  dal 
Marchetti  («Bull.  Arch.  »,  febbraio,  1891)].  —  Gatti  (G.),  Notizie  di  travamenti 
risguardanti  l'epigrafia  urbana.  —  Visconti  (C.  L.),  Travamenti  di  oggetti  d'arte 
e  di  antichità  figurate. 

BULLETTINO  DELL'ISTITUTO  STORICO  ITALIANO  (Roma). 

12,  1892.  —  Merkel  (C),  Documenti  di  storia  medievale  italiana.  Bibliografia 
degli  anni  16851891  [Lo  spoglio  comprende:  a)  notizie  delle  cronache  pubblicate 
e  degli  studi  fatti  su  queste  e  sui  loro  autori;  5)  notizie  di  documenti  storici;  e)  in- 
dicazioni delle  opere  di  bibliografia,  paleografia  e  diplomatica  che  possono  giovare 
alla  ricerca  ed  illustrazione  dei  documenti  storici.  Le  notizie  sono  distribuite  in  or- 
dine topografico  ed  alfabetico;  quando  ciò  non  sia  possibile  sono  raccolte  sotto  i  ti- 
toli: Casa  di  Savoia,  Impero,  Ordine  Francescano  ecc.]. 

BULLETTINO  DI  ARCHEOLOGIA  E  STORIA  DALMATA  (Spalato). 

XV,  4,  J892,  aprile.  —  Bulle'  (F.),  Scavi  neìV antico  cimitero  cristiano  di  Ma- 
nastivine  a  Salona  [Cont.].  —  Balie'  (F.),  Iscrizioni  inedite  [Saldna].  —  Bitrova-^ 
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menti  risguardanti  la  topografia  urbana  deìV  antica  Solona,  —  0  saradaiàm  na 
Adamovu  djélu  o.  Dioklecijanovqi  palaci  u  Spijetu  [1  collaboratori  delP  opera  di 
Adam  e  Rovine  del  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalato»].  —  Kcìaneku:  Starinska 
ù^nàèasca  n  Imotskom  [Giante  all'articolo  :  «Ritrovamenti  di  oggetti  antichi  nel 
distretto  d'Imotski»].  —  Il  reggimento  di  ser  Gentile  podestà  a  Spalato  [1367- 
1358].  —  La  Congregazione  generale  deUa  Dalmazia  fatta  a  Nona  nel  1396.  — 

—  La  costruzione  del  nuovo  museo  archeologico  e  della  nuova  cattedrale  di  Spa- 
lato. —  I.  Supplemento:  Documenta  spectantia  historiam  monasterH  S.  Ste- 
phani  de  Finis  prope  Spakitum  nondum  edito,  —  IL  Supplemento:  Xa  zecca 
della  repubblica  di  Bagusa, 

5,  maggio.  —  Bulle'  (P.),  Iscrizioni  inedite  [Salona,  Sicum,  Arduba,  Alveria,. 
Delminum,  Vucipolje  di  Sinj,  Corniam],  —  Starine  u  Prominskon  Basvot^e  [Ri- 
trovamenti antichi  a  Razvodje  di  Promine].  —  Castel  Dragazzo,  —  Il  reggimento 
di  ser  Gentile  podestà  di  Spalato  [a.  1357-13581.  —  La  Congregazione  generale 
della  Dalmazia  fatta  a  Nona  nel  1396.  —  Bibliografia:  Nuove  osservazioni 
sulV  icone  vaticana  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  del  dott.  Luca  Jelic  [Favorevole],  — 
L  Supplemento:  Il  testamento  di  Pietro  Oanavelli.  —  II.  Supplemento:  La 
zecca  della  repubblica  di  Bagusa. 

6,  giugno.  —  Bulle'  (P.),  Iscrizioni  inedite  fSalona,  Issa].  —  Scavi  neWantica 
cimitero  cristiano  di  Manastivine  a  Saìona.  —  Bitrovamenti  risgtiardanti  la  to- 
pografia urbana  dell'antica  Salona.  —  Nadpis  iz  mìetacke  dobe  [Iscrizioni  d'epoca 
veneziana].  —  Nadpis  u  bir^eva  samostanu  Sv.  Marije  u  Spìjetu  [Iscrizione  me- 
dievale nel  convento  di  S.  Maria  in  Spalato].  —  Umjeinine  i  nadpisi  na  Lastovu 
[Oggetti  d'arte  e  iscrizioni  a  Lagosta].  —  Il  reggimento  di  ser  Gentile  Podestà  a 
Spedato  [1357-1358].  —  La  Congregazione  generale  deUa  Dalmazia  [1396].  — 
I.  Supplemento:  Il  testamento  di  Pietro  CanaveUi.  —  IL  Supplemento:  La 
zecca  della  repubblica  di  Bagusa. 

7,  luglio.  —  Bulle'  (P.),  Iscrizioni  inedite  [Spalato,  Brattia],  —  Un\jetnine  i 
nadpisi  na  Lastovu  [Oggetti  d*  arte  e  iscrizioni  a  Lagosta].  —  Pesi  romani  sco- 
perti a  Salona  e  Narona.  —  Mikroskopicne  analiza  Kamena  od  Koga  ic  izkle- 
sana  ezipatska  sfniska  izpred  Mausoleja  Dioklecijanovoj  u  Spljetu  [Analisi  micro- 
scopica della  pietra  della  sfinge  che  sta  davanti  il  Mausoleo  di  Diocleziano  a  Spalato]. 

—  La  Congregazione  generale  della  Dalmazia  [1396].  —  I.  Supplemento:  // 
testamento  di  Pietro  CanaveUi.  —  IL  Supplemento:  La  zecca  della  repubblica 
di  Bagusa. 

9,  settembre.  —  Bulle'  (P.),  Iscrizioni  inedite  [Salona,  Issa],  —  Nomi  e  marche 
di  fabbrica  su  tegole,  embrici^  vasi  ed  altri  oggetti  fittili  acquistati  dalTi.  r.  museo 
di  Spalato  nel  1892.  —  Le  gemme  delVi.r.  museo  archeologico  di  Spalato  acquistate 
nel  1892.  —  Umjetnine  i  nadpisi  na  Lastovu  [Oggetti  d'arte  ed  iscrizioni  a  Lagosta]. 

—  Predhistorijsko  goblje  na  Pasiglavu  [Necropoli  preistorica  a  Pasiglav].  —  La 
Comunità  di  Spalato  dal  3  settembre  1358  al  3  maggio  1359.  —  La  Congregazione 
generale  della  Dalmazia  fatta  a  Nona  nel  1396. 

GIORNALE  ARALDICO-GENEALOGICO-DIPLOMATICO  (Bari). 

N.  S.,  I,  1892,  3-4,  marzo-aprile.  —  Il  comm.  G.  B.  di  CroUalanza  [1819-1892. 
Necrologia  e  onoranze  funebri].  —  CroUalanza  (G.  B.  di),  Del  patriziato  napole- 
tano e  del  dritto  di  reintegra  al  libro  d'oro  di  Napoli  delia  famiglia  Garofalo  pa- 
trizia cosentina^  duchi  di  Botiìio  e  marchesi  della  Bocca,  duchi  di  Bonito  e  mar- 
chesi di  Camelia.  —  Linde  (H.  von  der),  La  nobiltà  alemanna  e  Titalica  [È  difficile 
il  rafiPronto  del  corrispettivo  valore].  —  Schoen  (T.),  Liste  des  famiUes  nóbUs  cPo- 
rigine  italienne  qui  ont  trouvé  une  seconde  patrie  en  AUemagne  [Cont.]. 

5,  maggio.  —  Aleandri  (V.  E.),  La  famiglia  del  celebre  anatomico  Bartolomeo 
Eustachi  da  San  Severino  Marche.  —  Pasini  (F.  P.),  Notizie  intorno  alla  vita  e 
alla  famiglia  di  mons.  Antonio  de  Bossi  ferrarese  vescovo  di  Veroli  [1732-1811. 
Lo  giustifica  d'aver  prestato  giuramento  di  fedeltà  al  governo  francese].  —  CroUa- 
lanza (G.  di),  Collezioni  araldiche  e  genealogiche  [Necessità  di  promuoverle  in 
Italia.  Òont.].  —  Schoen  (T.),  Liste  des  famiUes  nobles  d'origine  italienne  qui 
ont  trouvé  une  seconde  patrie  en  AUemagne  [Cont.]. 
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6,  giugno.  —  Tribolati  (F.),  Bicordo  funebre  del  haVi  Walfredo  della  Gherar- 
desca  conte  di  Bolgheri,  presidente  della  B.  Accademia  araldica  italiana.  —  De  Fer- 
rari (G.  F.),  La  seigneurie  de  Monaco  pendant  la  première  moitié  duXIV^siècle 
{1304-1341),  —  Bergamaschi  (D.),  Dell'antica  e  nobile  famiglia  Dovaro,  — 
Crollalanza  (G.  di),  Collezioni  araìdicke  e  genealogiche,  —  Schoen  (V.),  Liste 
4es  famiUes  nobles  d'origine  itaUenne  qui  ont  frouvé  une  seconde  patrie  en  Alle- 
magne  [Cont.]. 

7-8,  loglio  agosto.  —  Mini  (G.).  L'arma  municipale  di  Castrocaro  e  Terra  del 
Sole,  —  0.  di  C,  Nota  sulTarma  municipale  di  Castrocaro  e  Terra  del  Sole,  — 
Ceretti  (P.).  Una  lettera  di  Giulia  consorte  di  Ettore  Fico  a  Pietro  Aretino 
[Dalla  Concordia,  15  marzo  1533.  Identifica  la  scrittrice  della  lettera  già  edita  colla 
moglie  di  Ettore  Pico].  —  Ceretti  (F.),  AUre  due  lettere  di  Giulia  Pico  alla 
marchesana  Isabella  di  Mantova  [Appendice  alle  memorie  su  Sergio  Siflfola  di  Trani 
e  Giulia  naturale  d'Antonmaria  Pico  (e  Giorn.  Ar.  »,  1881,  n.  11-12)]. 

GIORNALE  LIGUSTICO  DI  ARCHEOLOGIA,  STORIA  E  LETTERATURA 
(Genova). 

XIX,  3-4,  lé92,  marzo-aprile.  —  MengMni  (M.),  Tommaso  Stigliani,  Contributo 
alla  storia  letteraria  del  secolo  XVII  [Cont.  Dalla  pubblicazione  della  «  Sferza 
poetica  (1643)  alla  morte  (1650)].  —  Fayaro  (A.),  Galileo  Galilei  e  il  padre  Orazio 
Grassi  [Riprodotto  dai  <  Nuoti  studi  galileiani  >  inserti  nelle  <  Memorie  del  R.  Isti- 
tuto Veneto»,  v.  XXIV.  Cfr.  ad  1.1.  —  Varietà:  Ferrare  (G.),  Una  leggenda 
bacchica  [Quella  di  Anceo,  cui  allude  T oraziano:  'multa  cadunt  inter  calicem  su- 
premaqua  labia  '  e  si  può  riferire  la  novella  di  Scolajo  Franchi  del  Sacchetti].  — 
Rassegna  bibliografica:  P.  G.  T.,  BibUographia  Bernardina,  collegit  et  ad- 
notavit  P.  Leopoldus  Tanauschek.  Vienna,  Holder,  1891.  In-S",  pp.  558  [Favorevole]. 

5-6,  maggio-giugno.  —  MengMni  (M.),  Tommaso  Stigliani  [Documenti],  — 
Braggio  (C.),  La  rivoluzione  piemontese  del  1821  (Note  e  spigolature  a  propo- 
sito di  vecchie  e  recenti  pubblicazioni)  [Discorrendo  della  società  dopo  il  '15  si  deve 
tener  conto  di  due  tendenze:  Tadorazione  della  forza,  originata  dal  cesarismo  napo- 
leonico, un  divagare  mistico  nel  mondo  dei  sogni  e  delle  illusioni  che  fu  il  princi- 
pale fattore  del  romanticismo.  S'intende  come  dovesse  pesare  a  giovani  vogliosi  di 
fare  il  dispotismo  bonario  di  Vittorio  Emanuele  I,  ed  essi  impugnando  k  spada 
senza  darsi  cura  del  tempo  e  dei  mezzi,  errarono,  ma  Tintenzione  fu  generosa  e  vi- 
rile. In  appendice  il  B.  pubblica  alcuni  documenti  alessandrini  riguardanti  monsignor 
Faà  di  Bruno,  Giovanni  Dossena,  il  Rattazzi,  ed  importantissimo  l'ordine  del  giorno, 
Torino  9  marzo  1821,  firmato  V  aiutante  di  campo  Omodei,  d'ordine  di  S.  A.  S.  il 
signor  principe  (di  Carignano)  gran  mastro  d'artiglieria].  —  Rassegna  biblio- 
grafica: Gabotto  (F.),  Bicordi  e  studi  sulla  storia  di  Bra.  Bra,  S.  Vacca,  1892 
[Favorevole].  —  Varietà:  Sforza  (G.),  Sfragistica  ligure  [Trascrive  dal  lavoro  del 
dott.  Rizzìni,  €  Illustrazione  dei  civici  musei  di  Brescia  » ,  la  descrizione  delle  me- 
daglie liguri]. 

GIORNALE  STORICO  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  (Torino). 
XIX  (fase.  2-3),  56-57,  1892.  —  Ferrari  (S.),  Camillo  Scroffa  e  la  poesia  pe- 
dantesca [Aggiunge  notizie  al  recente  lavoro  del  Crovato].  —  Varietà:  Volpi  (G.), 
Ser  Giovanni  Fiorentino  e  alcuni  sonetti  antichi  [Nel  cod,  Magliabechiano,  II,  II, 
40.  Ribadisce  l'opinione  del  Pollini  che  siano  di  G.  F.,  onde  la  sua  figura  riesce  un 
po'  più  distinta].  —  Nevati  (P.),  Ser  Giovanni  del  Pecorone  [Visse  in  Firenze  un 
notaio  di  tal  nome  sul  finire  del  300  che  stabilitosi  a  Dovadola  vi  scrisse  novelle. 
Queste  ebbero  nome  da  lui  e  non  per  intendimenti  satirici].  —  Sabbadini  (R.), 
Aftcora  TAurispa  [Risponde  alle  osservazioni  del  Salvo  Cozzo.  Cfr.  e  Giornale  » , 
XVIII,  303-312].  —  Bacci  (0.),  Notizie  biografiche  di  rimatori  italiani  dei  secoli 
XIII  e  XIV  [Nuovi  documenti  sulla  famiglia  di  Cine  da  Pistoia].  —  Cian  (V.), 
Due  brevi  di  Leone  X  in  favore  di  Cristoforo  Longolio.  —  Sforza  (G.),  Il  Pa- 
nanti in  Inghilterra  [Tre  lettere  inedite  del  1803  e  1806].  —  Rassegna  biblio- 
grafica: Flamini  (F.),  A.  Medin,  I  Visconti  nella  poesia  contemporanea.  Milano^ 
Bortolotti,  1891  [Estr.  dall'*  Archivio   storico  lombardo  >.  In-8«  gr.,  p.  66)  [Favo- 
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reyolel.  ->  Sabbadlnl  (R.),  Girolamo  Mancini^  Vita  di  Lorenzo  Valla.  Firenze, 
G.  C.  Sansoni,  1891.  In-8^  pp.  239  [Molti  appanti].  —  Flamini  (F.),  Wilhelm  Cloetta, 
Die  Anfànge  der  Senaissavice'  tragòdie  (Il  voi.  dei  «  Beitr&^e  zar  Litteratur^e- 
achichie  dea  Mittelaters  nnd  der  Renaissance  >).  Halle  a  8.  ifiemeyer,  1892.  In*8^ 
pp.  1-244  [Favore volel.  —  Bollettino  bibliografico:  V.  Cr.,  Antonio  Restorì, 
Per  un  serventese  di  Ouillem  de  ìa  Tor  (Estr.  dai  e  Rendiconti  del  R.  Istituto  lom^ 
bardo»,  serie  II,  voL  XXV,  fase.  5).  Milano,  1892,  In-8»,  pp.  15  [Favorevole  con 
appuntì].  —  B*^  Bernardino  Feliciangeli,  Notizie  e  documenti  iulia  vita  di  Cate- 
rina Cibo-Varano  duchessa  di  Camerino,  Camerino,  1891  [Favorevole].  —  Adolfo 
Borgognoni,  Studi  di  ktteratura  storica.  Bologna,  Zanicnelli,  1891.  In-8''  picc., 
pp.  iv-380  [Favorevole  con  appunti],  —  V»  CI,,  Pietro  Finton,  M.  Pietro  Bembo 
canonico  saccense,  nota  biografica.  Roma,  tip.  delle  Terme  Diocleziane,  1892.  In-S*. 
pp.  25  [Favorevole],^  —  Cronaca:  [Tra  gli  «Annunzi  analitici»  notiamo  i  cenni 
sai  seguenti  libri:  P.  Barbera,  «Nicolò  Bettoni,  avventure  d'un  editore».  Firenze,. 
Barbera,  1892  ;  F.  Orlando,  «  Carteggi  italiani  inediti  o  rari  antichi  e  moderni  » . 
Prima  serie,  disp.  I.  Firenze,  Bocca,  1892;  A.  Mazzoleni,  <  Oli  ultimi  echi  della  leg- 
genda  cavalleresca  in  Sicilia  ».  Acireale,  1892;  B.  Croce,  «  Canti  politici  del  popolo 
napoletano  ».  Napoli,  1892;  F.  M.  Mirabello,  «  Cielo  d'Alcamo  »,  Alcamo,  tip.  Spica, 
1892;  E.  Lovarini,  «  Die  .Frauenwettrennen  in  Padaa  ».  Berlin,  1892;  G.  Ro- 
mano, «  Degli  studi  sul  Medio  Evo  nella  storiografia  del  Rinascimento  in  Italia  » , 
Pavia,  tip.  Fusi,  1892.  Tra  le  pubblicazioni  nuziali:  «  Molte  fogie  de  vestimenti 
fate  per  Italia,  1494»;  G.  Ottino,  «Dal  diario  del  signor  Roffredo  »;  Jacopo  Gelli, 
«  Giostra  del  1492  »,  «  Lettere  dei  Biado  impressori  camerali  a  Roma  »,  <  L'abbat- 
timento della  colonna  infame  raccontato  da  un  testimonio  oculare  »;  F.  Gabotto,. 
«  Gli  epitalami  per  le  nozze  di  Margherita  ed  Isabella  di  Savoia  coi  principi  di 
Mantova  e  di  Modena  »]. 

XX,  fase.  1-2,  58-59.  —  Flamini  (F.),  Francesco  Gaìeota  gentiluomo  napolitano 
del  quattrocento  e  il  suo  inedito  Canzoniere  [Nulla  sappiamo  di  lui  fino  al  1470, 
anno  in  cui  compare  tra  gli  ufficiali  del  re  Ferdinando  di  cui  divenne  consigliere 
nel  1484.  Ebbe  tra  altri  incarichi  quello  di  accompagnare  in  Francia  S.  Francesco 
da  Paola,  chiamatovi  da  Luigi  XI;  parteggiò  per  Carlo  Vili  e  morì  del  1497.  Il 
Canzoniere  ha  vera  importanza  perchè  rappresenta  uno  stadio  mediano  della  lirica 
nel  mezzogiorno  d'Italia  durante  Tultimo  trentennio  del  Quattrocento].  —  Varietà: 
Lnzio-Renier^  Il  probabile  falsificatore  della  '  Quaestio  de  terra  et  aqua  '  [Fra 
Benedetto  Moncetti  da  Castiglione  Aretino,  familiare  dei  Gonzaga  e  primo  editore 
dell'opuscolo,  ne  fu  probabilmente  il  falsificatore,  poiché  anche  di  altri  libri  appar 
tale].  —  Frati  (L.),  Un'egloga  rusticale  del  1508  [Attesta  come  in  Bologna  si  svi- 
luppasse sul  principio  del  Cinquecento  accanto  alla  poesia  pastorale  convenzionale 
l'egloga  e  la  commedia  rusticale  che  rappresenta  il  contadino  al  naturale].  — 
Ci  ah  (V.),  Per  la  storia  del  sentimento  e  della  poesia  pastorale  in  ItaKa  e  m 
Francia  prima  d^i  *  Sepolcri  '  del  Foscolo  [I  «  Cimiteri  »  opuscolo  dì  Giambattista 
Giovi  0,  il  poemetto  «  La  Sépulture  »  del  citoyen  Le  Gouvé  (1797)  tradotto  in  italiano 
dal  Balochi  (1802)  poi  dal  Bettoni  (1825),  furono  certo  conosciuti  e  messi  a  profitto 
dal  F.]. —  Rassegna  bibliografica:  Pellegrini  (F.  C),  L.  A. Ferrai,  Ziorm^ffino 
dei  Medici  e  la  società  cortigiana  del  cinquecento.  Con  le  rime  e  le  lettere  di  Loren- 
2Ìno  e  un'appendice  di  documenti.  Milano,  Hoepli,  1891.  In-8«  picc,  pp.  xvj-487  [Fa- 
vorevole]. —  Sabbadini  (R.),  Ferdinando  Gabotto,  Un  nuovo  contributo  alia  storia 
deWumanesimo  ligure.  Genova,  tip.  dei  Sordo-muti,  1892.  In-8*  gr.,  pp.  331  [Favore- 
vole con  appunti].  —  Bossi  (V.),  Vespasiano  da  Bisticci,  Vite  di  uomini  illustri  del 
secolo  XV  rivedute  sui  manoscritti  da  Ludovico  Frati,  Voi.  I,  Bologna,  Romagnoli 
Dall'Acqua,  1892.  In  8°,  pp.  xx-343  [Favorevole  con  appunti].  —  Bollettino  bi- 
bliografico: R.,  Carlo  Cipolla,  Il  trattato  *  De  Monarchia'  di  Dante  Alighieri 
e  V  opuscolo  *  De  potestate  regia  et  papali^  di  Criovanni  da  Parigi.  Torino,  Claasen» 
1892.  In-4<*,  pp.  98  [Favorevole].  —  D.  M.,  G.  B.  Siragusa,  L'ingegno,  il  sapere 
e  gVintendimenti  di  Roberto  d'Angiò.  Torino-Palermo,  Clausen,  1891,  In-8%  pp.  241 
[Favorevole  con  appunti].  —  B,,  Naborre  Campanini,  Lodovico  Ariosto  nei  prò- 
loghi  delle  sue  commedie.  Studio  storico  e  critico.  Bologna,  Zanichelli,  1891.  In-8% 
pp.  vi-214.  —  Siegfried  Samosch,  Ariosto  als  satiri ker  und  italienische  Portraits, 
Minden  in  Westf.,  Bruns,  1891.  In  8%  pp.  xii-200  [Favorevole   per  il  primo,  sfavo- 
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reyolissimo  per  V  altro].  —  V.  B.,  Ettore  Verga,  Saggio  di  studi  su  Bernardo 
Bellincioni  poeta  cortigiano  di  Ludovico  il  Moro,  Milano,  Cooperativa  editrice  ita- 
liana, 1892.  In*16o,  pp.  120  [Favorevole  con  appunti].  —  B.^  G.  Biadego^  Catàlogo 
descrittivo  dei  manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di  Verona.  Verona,  tip.  Ci-^ 
velli,  1892.  In-8<'  gr,,  pp.  viii-666  [Favorevole].  —  Z«,  Ernesto  Masi,  SuUa  storia 
del  teatro  italiano  nel  sec.  XVIII.  Studi.  Firenze,  Sansoni,  1891.  In•8^  pp.  vi424 
[Favorevole].  —  B.^  Delfino  Orsi/ Za  Passione  di  Sordevolo*  Stadio  di  dramma- 
tica popolare.  Milano,  Kicordi,  1892.  In-8*  picc.  pp.  100  [Favorevole].  —  Comuni- 
cazioni ed  appunti  Benier  (R.),  Spigolature  ariostesche  [Documenti  nuovi  del 
Museo  Britannico].  —  Carini  (L),  La  coronazione  di  CoriUa  giudicata  da  Gaetano 
Marini.  —  Lnmbroso  (A.),  Una  lettera  di  Vittorio  Alfieri  [Firenze  29  maggio 
1798.  Rifiuta  la  nomina  di  socio  deirÀccademia  italiana.  Edita  nel  tomo  I  degli 
«  Atti  deir Accademia  italiana»].  —  Cronaca.  Annunzi  analitici:  [Si  tien 
conto  delle  seguenti  opere:  D.  Tordi,  €  Supplemento  al  carteggio  di  Vittoria  Co- 
lonna». Torino,  Loescher,  1892;  A.  Solerti,  e  La  vita  ferrarese  nella  prima  metà 
del  secolo  XVI  descrìtta  da  Agostino  Mosti  >.  Bologna,  1892;  Adolfo  Tobler,  e  T7n- 
gedruckte  Briefe  von  Freunden  Ugo  Foscolos  ».  Berlin,  1892;  P.  De  Nolhac,  «  Boc- 
cace  et  Tacite».  Rom^e,  1892;  E.  Monaci,  «Di  Guido  della  Colonna  trovadore  e 
della  sua  patria  ».  Roma,  1892;  A.  Conti,  «  Letteratura  e  patria  ».  Firenze,  1892; 
C.  Cipolla,  <  Appunti  storici  tratti  dalle  epistole  di  S.  Pier  Damiano  ».  Torino,  1892; 
G.  Zannoni,  «  Studi  storici  sconosciuti  di  Camillo  Porzio  » .  Roma,  1892  ;  A.  Alber- 
tazzi,  «Parvenze  e  sembianze».  Bologna,  Zanichelli,  1892;  I.  Carini,  «Di  alcuni 
lavori  ed  acquisti  della  biblioteca  vaticana  nel  pontificato  di  Leone  XIII  » .  Roma, 
1892  ;  D.  Berti,  «  Scritti  varìi  » .  Torino-Roma,  Roux,  1892  ;  G.  Romano,  <  Cronaca 
del  soggiorno  di  Carlo  V  in  Italia  dal  26  luglio  1529  al  25  aprile  1530  ».  Milano, 
Hoepli,  1892].  —  Pubblicazioni  nuziali:  [Si  tien  conto  delle  pubblicazioni  di 
A.  Lazzari,  «  Quattro  lettere  inedite  di  Fulvio  Testi  » .  Faenza,  Conti,  1892  e  S.  Sal- 
vatore-Marino, «  L'ora  e  la  solennità  del  battesimo  negli  usi  del  popolo  siciliano  » . 
Palermo,  1892]. 

IL  MURATORI.  RACCOLTA  DI  DOCUMENTI  STORICI  INEDITI  0  RARI 
TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  ITALIANI  PUBBLICI  E  PRIVATI  (Roma). 

1,  1,  1892.  —  Palmieri  (G.),  Serie  degli  abbati  di  Far  fa  in  continuajrìone  al 
Muratori  [Tolta  da  una  storia  succinta  degli  abbati  claustrali  e  commendatari  dal 
1100  al  1640  di  un  Gregorio  monaco  (sec.  XVII)].  —  Carini  (I.),  Tre  lettere  ine- 
dite di  Paride  Avogadro  da  Ferrara  relative  afta  congiura  di  Stefano  Porcari 
[Nel  codice  Vaticano  Lat.  3908.  In  esse  •  TA.,  letterato  e  famigliare  di  Niccolò  V, 
scrivendo  al  papa  ed  al  bibliotecario  Giovanni  Tortelli  parla  della  propria  espulsione, 
deircsilio  e  della  disgrazia  sovrana,  implorando  grazia;  il  che  potrebbe  riferirsi  alla 
congiura  del  Porcari].  —  Palmieri  (G.),  Due  lettere  di  Silvio  Pellico  [Alla  sorella 
Giuseppina,  17  dicembre  1830  ed  al  fratello   Francesco,  gesuita,  30  giugno  1853]. 

—  Carini  (L),  Sul  pentateuco  persiano  della  biblioteca  apostolica  [Proviene  dal 
tiàr  e  vi  fu  comprato  da  G.  B.  Vecchietti  nel  1606  e  dato  alla  Vaticana  nel  1741]. 

—  G.  P,,  Viaggio  del  Gonfalonieri  nel  1616  da  Boma  a  Napoli  [Cont.].  —  Bal- 
lerini (F.),  Frammenti  di  crotiaca  romana  per  gli  anni  173839  neUe  lettere  di 
un  contemporaneo  [Cronaca  spicciola,  miniera  di  fatterelli,  d'aneddoti  piacevolissimi, 
anonima.  Cont.]. 

2.  —  Carini  (I.),  Attentato  di  Giacinto  Contini  contro  Urbano  Vili  [A  com- 
plemento del  Silvagni  (II,  96)  pubblica  una  «  Relazione  »  contenuta  nel  cod.  Vat. 
8891.  Interessa  anche  perchè  dimostra  lo  stato  dell'opinione  in  fatto  di  magia  nel 
sec.  XVII].  —  Palmieri  (G.),  Serie  degli  abbati  di  Farfa  in  continuazione  al 
Muratori  [Cont.].  —  Carini  (I.),  Eiezione  e  ritorno  di  Pio  VII  in  Boma  [Da 
una  «  Relazione  »  dell'Archivio  Vaticano.  Ha  qualche  notizia  inedita].  —  F.  B., 
Per  la  storia  dell'Università  di  Boma  [Pubblica  il  «  Rotulus  lectorum  in  studio 
alme  Urbis  legentium  in  calendis  novembris  1568  »].  —  Ballerini  (F.),  Le  feste 
di  Gubbio  per  la  wxscita  di  Federico  Ubaldo  dei  duchi  d*  Urbino  [DairArchivio 
Vaticano.  Arm.  LX,  1].  —  G.  P.,  Viaggi  di  Giambattista  Gonfalonieri.  Da  Na- 
poli a  Boma,  Napoli  nel  1616  [Cont.].  —  Ballerini  (F.),  Frammenti  di  cronaca 
romana  per  gli  anni  1738-39  [Cont.]. 
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3.  —  Carini  (L),  Eruzione  etnea  del  1537  [Da  ana  lettera  di  Angelo  Toruam- 
beni  di  Catania],  —  Palmieri  (G.),  Serie  degli  abbati  di  Farfa  [Cont.].  —  Ca- 
plet  (A.  M.),  Un  atto  di  Bernardo  Aigìerio  abate  di  Montecassino  [3gÌQ^ol271. 
Circa  la  ricostruzione  della  chiesa  di  S.  Paolo  di  Cervaro].  —  Ballerini  (F.),  Let- 
tere di  Vincenzo  Bospigìiosi  cavaliere  gerosolimitano  e  capitano  gen.  deìT  armata 
nella  guerra  di  Candia  [Da  un  e  Registro  di  lettere  »  del  R.  dal  24  maggio  1668  al 
30  laglio  1669.  Ne  pubblica  le  pia  importanti].  ^-^  6.  P.^  Viaggi  di  Giambattista 
Gonfalonieri  [Cont.].  —  Ballerini  (P.),  Le  feste  di  Gubbio  [Cont.].  —  P.  B., 
Criovanni  Dupré  ad  Aloisio  Juvara  [16  maggio  1856], 

LA  RASSEGNA  NAZIONALE  (Firenze). 

LXVIV,  1892,  1  aprile.  —  Bellezza  (P.),  GK  scritH  inediti  di  Alessandro 
Manzoni  [I  volami  delle  <  Opere  inedita  o  rare  »  non  aggiungono  né  tolgono  niente 
alla  gloria  letteraria  del  M.,  ma  ce  lo  fanno  conoscere  più  intimamente].  —  Lam- 
pertico  (F.),  Di  due  scrittori  francesi  amici  delVItalia  [Esamina  i  recenti  libri  di 
A.  Bazin,  «A  TaTenture.  Croquis  italiens  »  e  P.  Bourget,  e  Sensati  ons  d'Italie»]. 
—  Pistelli  (A.),  Letteratura  e  patria  [L'ultimo  volume  di  Augusto  Conti]. 

16  aprile.  —  Grottanelli  (L.),  Alfonso  Piccolomini  [Figlio  di  Giacomo  e  d'I- 
sabella di  Niccolò  Orsini,  era  nato  coir  impronta  più  spiccata  del  carattere  facino- 
roso dei  suoi  tempi  :  Tambiente  in  cui  era  cresciuto  e  l'esempio  della  più  degradante 
dissolutezza  della  famiglia  materna  svilopparono  le  sue  malvagie  inclinazioni.  Fug- 
gito in  Toscana  dopo  una  rissa  mortale  coi  Baglioni  incominciò  a  dar  prova  della 
sua  prepotente  indole  in  molte  occasioni.  Cont.]. 

1  maggio.  —  Titali  (L.),  Antonio  Stoppane  —  Pippi  (A.),  Benedetto  Prina 
[1831-1891.  Professore  e  poeta  milanese].  —  Orottanelli  (L.^,  Alfonso  Piccolomini 
[Cont.  Il  P.  divenuto  un  vero  bandito  turbò  gli  stati  Pontifici  sotto  Gregorio  XIII 
con  atroci  delitti,  comparendo  talora  colla  sua  banda  negli  stati  vicini].  —  Lettere 
inedite  di  Niccolò  Tommaseo  ai  germani  Pasquale  e  Niccola  Castagna  in  Città 
Sant'Angelo  [Dal  1863  ài  1869.  Cont.]. 

16  maggio.  —  Castagnola  (P.  S.)^  I  poeti  romani  della  seconda  metà  del  se- 
colo XIX  [Ludovico  Parini  ed  altri.  Cont.].  —  Lettere  inedite  di  Niccolò  Tom- 
maseo [Cont.  e  fine]. 

1  giugno.  —  B'Arisbo  (V.),  A.  F.  Vecchi  e  la  sua  *  Storia  generale  della  ma- 
rina militare'  [Cont.  e  fine.  Nella  seconda  parte  abbonda  il  sentimento,  non  nei 
senso  di  '  simpatie  '  poco  conformi  ad  un  libro  storico,  ma  di  maggior  entusiasmo 
nello  scrittore^  maggior  avvicinamento  intellettuale  col  lettore.  Notevole  il  giudizio 
sulla  battaglia  di  Lissa  e  la  narrazione  della  morte  del  Cappellini].  —  Grotta* 
nelll  (L.),  Alfonso  Piccolomini  [Cont.]. 

16  giugno.  —  Stocclii  (G.),  Un  paragrafo  inedito  della  vita  di  Giuseppe  Ga- 
ribaldi [Il  tragitto  dalle  Filigare  al  Molino  della  Cerbaia  nel  1849  dopo  V  assedio 
di  Roma:  periodo  non  illustrato  da  alcuna  delle  biografie.  Testimonianze  di  super- 
stiti]. —  Yaldainini  (A.),  Ferrante  Aporti  [Nel  primo  centenario  della  sua  na- 
scita], —  Grottanelli  (L.),  Alfonso  Piccolomini  [Cont.]. 

LXVI,  1  luglio.  —  Grottanelli  (L.),  Alfonso  Piccolomini  [Cont.  e  fine.  Collo 
sparire  dì  tanti  famigerati  masnadieri  non  aveva  termine  il  brigantaggio;  trasfor- 
mandosi però  i  costumi  delParìstocrazia,  restò  retaggio  delle  classi  infime  della  po- 
polazione]. 

16  luglio.  —  Strafforello  (G.),  Rassegna  mensile  delle  letterature  straniere 
[Letteratura  insflese.  Esamina  le  recenti  traduzioni  di  Dante  di  C.  Eliot  Norton  e 
A.  C.  Ferrers  Horvell,  C.  S.  Latham  ed  il  libro  di  Sofia  Bompiani  e  Italian  Explorers 
in  Africa  >]. 

1  agosto.  —  Ojetti  (XJ.),  L'ambasciatrice  e  i  suoi  diritti  nel  secolo  XVH  e 
XVIII  [Talvolta  furono  realmente  affidate  a  donne  missioni  diplomatiche  tempo- 
ranee, ed  esse  furono  trattate  secondo  il  loro  ufficio  ;  più  spesso  però  '  ambascia- 
trice' è  la  moglie  dell'ambasciatore^  cui  spettano  per  riflesso  delle  qualità  del  ma- 
rito gli  stessi  privilegi  e  diritti:  e  ciò  diede  spesso  luogo  a  noiose  questioni].  — 
Grabinsitj  (G.),  Il  cardinale  Baitaglini. 
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16  agosto.  —  Morando  (G.),  Guglielmo  Emilio  Lockhart  [1819-1892.  L'autore 
della  nota  <  Vita  di  Rosmini  >].  —  Minacci  del  Rosso  (?.),  Il  monastero  di  San 
(jriovannino  dei  Cavalieri  [Si  vale  di  an  libro  di  ricordi  di  suor  Maria  Esaltata 
Ridolfi.  Incominciano  dalla  fondazione  del  monastero  (1391)  e  vanno  fino  al  1746, 
dando  molti  particolari  curiosi  sulla  vita  dei  monasteri  specialmente  nel  sec.  XYII 
e  XVIII].  —  Donar er  (F.),  Le  origini  di  Cristoforo  Colombo  [T/e  recenti  ricerche 
e  specialmente  gli  studi  dello  Staglieno  dimostrano  che  Cristoforo  Colombo  nacque 
a  Genova.  Le  pretese  di  Savona  non  si  reggono,  nonostante  l'ultinfo  documento  pub- 
blicato dal  De  Ubagon]. 

LVII,  1  settembre.  —  Vecchi  (A.  V.),  La  leggenda  delTingratitudine  spagnuóla 
verso  Cristoforo  Colombo  [Dal  suo  primo  arrivo  in  Spagna  alla  morte  C.  ebbe  prove 
grandi  di  generosità  dagli  Spagnuoli,  prìncipi  e  popolani;  se  ne  trova  la  conferma 
nei  documenti  pubblicati  in  Ispagna.  Se  talvolta  C.  non  fu  giudicato  come  meri- 
tava, non  bisogna  dimenticare  che,  quando  egli  fece  conoscere  i  suoi  disegni,  non 
era  ancora  stato  messo  alla  prova  e  la  Spagna  aveva  da  compiere  colla  cacciata  dei 
Morì  la  sua  unità  politica  prima  di  avventurarsi  in  lontane  ed  arrischiate  imprese]. 
—  B,,  Vincenzo  De  Vit 

16  settembre.  —  BÌccÌ  (C),  Eoma  vecchia  [A.  proposito  di  €  Un  po'  di  Roma 
nel  secolo  passato  »  di  Candido  Conti  (Roma.  Forzani,  1892)  che  giudica  sfavore- 
volmente. Sarebbe  utile,  e  bisognerebbe  farlo  presto  perchè  i  tipi  scompaiono,  un 
libro  sulla  *  vita  romana  \  Ne  è  un  buon  saggio  un  articolo  di  R.  De  Cesare,  e  La 
trasformazione  di  Roma  >  («  Corriere  di  Napoli  »,  24-25  febbraio  1889)].  —  Del 
Lnngo  (I.),  Per  Vbaldino  Peruezi  [Nell'inaugurazione  d'una  memoria  alFAntella]. 

1  ottobre.  —  Lettere  inedite  di  ire  ministri  del  gabinetto  d^ Azeglio  al  loro  pre- 
sidente [Di  Boncompagni,  Siccardi  e  Paleocapa.  Le  prime  illustrano  le  gravi  diffi- 
coltà attraversate  dal  Piemonte  nella  conclusione  della  pace  coll'Austria  (1849)  e 
colle  seconde  rischiarano  il  periodo  delle  vertenze  con  Roma  per  Tabolizione  del  fòro 
ecclesiastico  ed  altre  riforme.  Le  lettere  del  Paleocapa  danno  idee  dei  criteri  che 
presiedevavo  alle  opere  pubbliche  e  fornisce  particolari  circa  la  politica  e  la  vita  in- 
terna del  gabinetto  Azeglio,  il  suo  contegno  verso  gli  emigrati  ecc.]. 

16  ottobre.  —  Castagnola  (P.  E.),  I  poeti  romani  della  seconda  metà  del  se- 
colo XIX.  Pietro  Cossa  [Cont.].  —  Vico  d'Arisbo,  Un  ambasciatore  di  Luigi  XV 
a  Eoma  ed  a  Berlino  (1715-1763)  [Si  vale  del  libro  del  Perey,  «  Un  petit  neveu 
de  Mazarin.  Louis  Jules  HenriBarbon-Mancini-Mazarini  duo  de  Nivernais  »].  — 
Strafforello  (G.),  Rassegna  mensile  delle  letterature  straniere  [Letteratura  tedesca. 
Accenna  alla  versione  tedesca  delKarticolo,  «  Berlino  e  la  sua  corte  nel  1696,  rimem- 
branze di  viaggio  di  Alessandro  Bichi  da  Siena  »  («  Rass.  Naz.  »,  febbr.  1888)]. 

MEMORIE  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO 
(Torino). 
S.  2*,  XLII,  1892.  —  Cipolla  (C),  Di  Rozone  vescovo  d'Asti  e  di  alcuni  do- 
cumenti inediti  che  lo  riguardano  [Fu  vescovo  dal  marzo  966,  al  più  presto,  oltre 
al  80  luglio  989.  Sotto  di  lui  ha  luogo  il  compimento  dello  sviluppo  storico  nella 
giurisdizione  civile  esercitata  dai  vescovi  d'Asti  e  l'unióne  della  diocesi  d'Alba  a 
quella  d'Asti.  Rozone  non  ebbe  l'importanza  di  Brunengo,  ma  i  documenti  che  lo 
riguardano  sono  interessanti  per  la  storia  dell'Italia  superiore  nel  sec.  X  ;  p.  e.  get- 
tano luce  sopra  la  sinodo  provinciale  di  Milano  del  969  ed  illuminano  l'oscura  storia 
delle  incursioni  saracene  in  Piemonte.  Serve  poi  la  storia  d'Asti  in  questo  periodo 
a  dar  un  esempio  che  serva  a  farci  un  concetto  del  modo  con  cui  avvenne  nei  co- 
muni lombardi  la  trasformazione  politica  che  aprì  l'adito  ai  comuni].  — r  Sforza  (G.), 
Castruccio  Castracani  degli  Antelminelli  e  i  Lucchesi  di  parte  bianca  in  esilio 
(13001314)  [Nuovi  documenti  degli  archivi  di  Lucca  e  di  Pisa  illustrano  la  giovi- 
nezza di  Castruccio  esale  a  diciotto  anni  dalla  patria  e  partecipante  coi  bianchi 
lucchesi  alla  difesa  di  Pistoia  ed  agli  sforzi  fatti  per  rimpatriare].  —  Pizzi  (I.), 
Le  somiglianze  e  le  relazioni  tra  la  poesia  persiana  e  la  fiostra  del  Medio  Evo 
[Molta  parte  della  letteratura  dottrinale  del  M.  E.  procede  direttamente  dall'anti- 
chità, qualche  parte  però  ritornò  a  noi  dall'Oriente  ;  della  letteratura  popolare  molta 
si  plasmò  su  modelli  orientali,  onde  l'opportunità  di  questo  raffronto,  quando  spe- 
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cialmente  si  consideri  che  la  così  detta  cnltara   araba  è  piuttosto  persiana  e  per- 
siani sono  molti  dei  più  illastri  scrittori  musulmani  falsamente  credati  arabi.  Esa- 
mina poi  le  somiglianze   nei   romanzi  e  nei   loro  modi   particolari,  nelle  dottrine 
mistiche  e  panteistiche,  nelle  enciclopedie  scientifiche,  nelle  forme  poetiche,  auguran- 
dosi che  lo  studio  da  lui  iniziato  possa  esser  per  opera  d*  altri  fecondo  di  altri  ri- 
sultati]. —  Cipolla  (0.)»  l' trattato  '  De  Monarchia  *  di  Dante  Alighieri  e  topera 
*  De  potestate  regia  et  papaU  *  di  Giovanni  da  Parigi  [Esamina  le  teorie  di  B.  ìb 
relazione  al  suo  concetto  della  monarchia  universale  e  alle  questioni  sulle  relazioni 
fra  Chiesa  e  Stato,  ponendole  a  raffronto  con  quelle  esposte  da  Giovanni  da  Parigi, 
consigliere  di  Filippo  il  Bello.  Questi  negava  Timpero,  dicendo  che  non  era  né  ne- 
cessario nò  utile  al  mondo;  quegli   vi   fondava  sopra  la  sua  teorica  politica.  Tra  j 
due  e*  è  singolare   conformità   di  argomenti,  accanto  a  difformità  di  conclusioni.  E 
verisimile  che  abbiano  scritto  indipendentemente  Tuno  dall'altro,  e  cosi  altri  di  quel- 
l'età come  Enghelberto  di  Edmont;  onde  si  deve  ritenere  che  tali  questioni  erano 
comuni  e  minore  V  originalità   del   trattato   dantesco.  Però  D.  diede  ai  pensieri  di 
Aristotele,  S.  Agostino,  S.  Tommaso  forma  nuova  rispondente  al  suo  scopo  di  asso- 
dare le  necessità  dell'impero  contro  i  guelfi  francesi  e  angioini  e  di  dichiararne  1& 
natura  di  fronte  ai  guelfi  ecclesiastici]. 

NAPOLI  NOBILISSIMA  (Napoli). 

I,  5,  1892,  maggio.  —  Carafa  (B.),  La  Floridiana  [Pochi  giorni  dopo  la  morte 
di  Maria  Carolina,  Ferdinando  sposò  morganaticamente  la  duchessa  di  Floridia,  cai 
donò  tra  gli  altri  palazzi  la  villa  sul  Vomere  detta  Floridiana].  —  Croce  (B.), 
La  tomba  di  Jacopo  Sannazearo  e  ìa  chiesa  di  S.  Maria  del  Parto  [La  mesco- 
lanza di  sacro  e  profano,  caratteristico  della  poesia  del  Sannazzaro,  raggiunge  le. 
sua  espressione  plastica  nel  suo  monumento  sepolcrale,  che  è  uno  dei  più  bei  monu- 
menti storici  della  Kiriascenza  a  Napoli].  —  Ferrarelli  (G.),  La  piazza  della  VUr 
torta  [Prende  il  nome  dalla  chiesa  eretta  a  ricordo  della  vittoria  di  Lepanto,  riedi- 
ficata nel  1628]. 

6,  giugno.  —  Colombo  (A.),  Il  palazzo  e  H  giardino  della  Duchessa  [Ne  i^ 
architetto  nel  1487  Giuliano  da  Maiano  per  Alfonso  duca  di  Calabria,  ma  non  ebbe 
più  grande  splendore,  caduti  gli  Aragonesi].  —  Blccl  (C),  Il  sepolcro  d^ Antonio 
Gandino  in  Santa  Chiara  [Nella  chiesa  di  Santa  Chiara.  La  figura  d* Antonia  è  dì 
Giovanni  da  Nola,  il  resto  del  lavoro  dei  suoi  discepoli  su  disegno  del  maestro].  — 
Ceci  (G.),  Pizzofalcone  [Cont.  Il  bastione  aragonese  vi  fu  eretto  nel  1442  da  Al- 
fonso, nel  sec.  XVI  parecchi  palazzi  dei  Carafa,  di  Bernardino  Rota,  degli  Alaroon 
di  Mendozza,  del  duca  di  Montalto  di  Aragona  ecc.].  —  Mlola  (R.),  Cavagni  contro 
Fontana,  A  proposito  della  reggia  di  Napoli  [Un  '  Discorso  sopra  la  fabbrica  de\ 
nuovo  regio  Palazzo  '  di  certo  Cavagni  contro  Domenico  Fontana.  Cont.].  -^  De  la 
Ville  sur  Yllon  (L.),  Il  bassorilievo  della  morte  a  S.  Pietro  Martire  [È  certa- 
mente una  tabella  votiva,  posta  già  sulla  piccola  piazza  di  S.  Pietro   Martire,  ora 
nel  museo  di  S.  Martino].  —  Conforti  (L.),  Le  fontane  di  Napoli  [Formello  alle 
spalle  di  Castel  Capuano],  —  V.  8,,  Notizie  di  antichità  scoperte  nella  città  ài 
Napoli  1889'90'91  [Importanti  residui  di  antica  strada  in  sezione  Pendino;  altro 
lastrico  di  antica  strada  a  S.  Nicola  dei  Caserti.  Ruderi   di   antichi  edifìzi  di  età 
romana  in  parecchi  punti.  Cont.]. 

7,  luglio.  —  Di  Giacomo  (S.),  Santa  Maria  del  Carmine  III  [Cont.  e  fine]. 
—  Miola  (A.),  Cavagni  contro  Fontana  [Cont.].  —  Carafa  (R.),  La  JPforidtana 
[Il  palazzo  è  opera  di  Antonio  Niccolini;  ce  ne  rimane  una  descrizione  ampollosa 
del  cav.  Vespoli  (1825)].  —  Ceci  (G.),  Pizzofalcone  [Il  monte  di  Dio  (1561).  la 
Nunziatella  (1588),  S.  Maria  della  Solitaria  (1589).  S.  Maria  degli  Angeli  (1590), 
l'Egiziaca  (1639)  ed  altri  edifizi  sacri  sorsero  nell*  ameno  quartiere  accanto  ai  bei 
palazzi^  parecchi  ora  distrutti.  Cont.].  —  Spadetta  (P.),  La  lanterna  del  Molo 
[Le  prime  notizie  sono  del  1487].  —  V.  S'.,  Notizie  di  antichità  scoperte  nella  città 
di  Napoli  1889-9 0-91  [Avanzi  delle  mura,  tombe  romane  e  greche  in    vari  punti]. 

8,  agosto.  —  Schipa  (M.),  La  cappella  di  S.  Aspreno  [A  Bassoporto.  Ija  parte 
sotterranea  antichissima  vogliono  fosse  destinata  al  culto  di  Mitra,  secondo  altri  al 
primitivo  culto  cristiano.  Si  annunzia  un  lavoro   importante  al  riguardo  di  nìon^- 
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gnor  Galante].  —  Colombo  (A.),  Il  palazzo  e  il  giardino  di  Poggioreale  [Incornili» 
ciato  nel  1487  per  Alfonso  di  Calabria  da  Giuliano  da  Maiano;  forse  vi  lavorarono 
anche  Francesco  da  Siena,  Antonio  da  San  Gallo  ed  altri.  Cominciò  la  saa  deca- 
denza con  Carlo  Vili.  Cont.].  —  De  la  Ville  sur  Tilon  (L.),  Di  un  quadro  attH* 
imito  ai  frtUeUi  del  DomèUo  esistente  nella  Pinacoteca  del  museo  di  Napoli  [La 
attribazione  è  arbitraria].  —  Croce  (B.),  Sommario  critico  della  storia  delV  arte 
nel  Napoletano  [Prima  dlntraprendere  il  lavoro,  esamina  Topera  del  De  Dominici, 
«  Storia  dei  pittori,  scaltori  ed  architetti  napolitani  »,  che  è  un  tessuto  di  spropo- 
siti. Cont.]. 

9,  settembre.  —  Ceci  (G.),  Pizsofalcone  [l  tumulti  del  1647  ebbero  in  gran 
parte  per  loro  teatro  i  ricchi  palazzi  dr  Pizzofalcone  onde  poco  più  tardi  vi  si  pose 
stabile  presidio.  A  Pizzofalcone  sorse  pure  nelP  antico  Collegio  dei  gesuiti  Tattuale 
Collegio  militare  della  Nunziatella].  —  Carafa  (R.),  La  Floridiana  [La  duchessa 
di  Floridia  ne  fece  la  sua  dimora  prediletta;  lo  provano  parecchie  lettere  inedite  di 
Ferdinando,  di  lei  e  di  altri  principi  borbonici].  —  Colombo  (A.),  Il  palazzo  e  il 
giardino  di  Poggioreale  [Cont.].  —  Del  Peezo  (N.),  I  casaK  di  Napoli  [In  gene- 
rale sorsero  intorno  ad  un  santuario  o  ad  nn  palazzo  feudale.  Un  primo  elenco  se 
ne  può  ricavare  dai  recenti  lavori  del  Capasso,  altri  da  documenti  del  200].  — 
Croee  (B.),  Sommario  critico  della  storia  dell'arte  nel  napoletano  [Cont.]. 

10,  ottobre.  —  De  la  Ville  sor  Tllon  (L.),  Il  ponte  di  Chiaia  [Costrutto  nel 
1636,  fu  restaurato  nel  1838].  —  Croce  (B.),  Varco  di  8.  Eligio  e  una  leggenda 
ad  esso  relativa  [Le  testine  dellarco  non  sono  ritratti  di  personaggi  vissuti  nel  se- 
colo XV  0  XVII  ma  frammenti  antichi  o  motivi  ornamentali.  Il  racconto  del  Sum- 
monte  è  in  molti  punti  &lso  e  riferisce  una  versione  della  nota  leggenda  della 
donna  disonoratasi  per  ottener  la  grazia  del  marito].  —  Di  Giacomo  (S.),  Le  chiese 
di  Napoli  [S.  Eligio  al  Mercato].  —  D'Ànrla  (V.),  Dalla  Darsena  aWIrnmacoìa- 
tella  [Descrizione  e  memorie  storiche].  —  Del  Pezzo  (N.),  I  casaXi  di  Napoli 
[Cont.  e  fine]. 

NOTIZIE  DEGLI  SCAVI  D'ANTICHITÀ  (Roma). 

1891,  novembre.  —  Si  danno  notizie  dei  rinvenimenti  avvenuti  nelle  seguenti 
località:  I.  S.  Ilario  d'Enza  [Deposito  di  anfore  tittili,  forse  deposito  di  una  for- 
nace 0  di  una  cella  vinaria];  II.  Bologna;  III.  Ravenna  [Correzione  del  testo  del- 
l'epigrafe latina  già  edita  nelle  *  Notizie  '  del  luglio  '91];  IV.  Fossato  di  Vico 
[Bara  iscrizione  latina,  probabilmente  del  vico  '  Helvillum  *]  ;  V.  Todi  [Scavi  della 
necropoli  tudertina  nel  fondo  *  La  Peschiera  '  e  nel  fondo  *  S.  Raffaele  *.  Rinvenimenti 
di  altre  tombe];  VI.  Orvieto  [Nuovi  scavi  nella  necropoli  settentrionale  volsiniese 
al  Crocifìsso  di  Tufo];  YlhEoma  [Reg.  IV:  Avanzi  di  antiche  costruzioni  di  bassa 
epoca,  un  tratto  di  antica  strada  romana  a  poligoni  di  selce.  Reg.  IX  :  Medaglione 
in  bronzo  di  Giuliano  II,  una  platea  formata  di  grandi  lastre  di  travertino.  Reg.  XIII: 
Avanzi  d'un  gran  portico  laterizio.  Reg.  XIV:  Avanzi  di  un'antica  strada  quasi  pa- 
rallela alla  riva  del  Tevere.  Alveo  del  Tevere:  Ricomposizione  della  statua  marmorea 
di  Apollo  ripescata  nell'agosto.  Via  Nomentana:  Due  pezzi  di  lapide  inscritta.  Via 
Portuense:  Pavimento  a  mosaico  bianco];  Vili.  Genzano  di  Roma  [Ruderi  di  una 
villa  presso  il  convento  dei  Cappuccini];  IX.  Minturno  [Moneta  doro  rara  dello 
imperatore  M.  Giulio  Filippo;  busti  di  Adriano  e  di  Commodo];  X.  Pozzuoli  [Due 
iscrizioni  latine:  due  statue  di  travertino  di  rozzo  lavoro] ;  XI.  Pompei  [Anfore  con 
iscrizioni,  piccoli  oggetti  di  bronzo];  XII.  Antrodoco  [Avanzi  della  via  Salaria]; 
XIII.  Laculo  (frazione  del  comune  di  Posta)  [Lapide  votiva  riferibile  al  santuario 
di  Vacuna  (Alta  valle  del  Velino)];  XIV.  Fossa;  XV.  Gizzeria  [Antico  sepolcreto]; 
XVI.  Avola  [Ripostiglio  di  2000  monete  d'argento  del  VI  e  V  secolo.  La  maggior 
parte  ora  disperse,  alcune  acquistate  dal  Museo  di  Siracusa,  e  tra  esse  molte  di  Si- 
racusa, alcune  di  Gela  e  di  Agrigento,  eccezionali  quelle  di  Leontinoi];  XVII.  San 
Paolo  in  Solarino;  XVIII.  Vittoria  [Piccola  necropoli  di  età  recente];  XIX.  Noto 
[Sarcofaghi  rettangolari  non  esplorati  ma  forse  indizio  deiresistenza  di  una  necropoli 
in  quella  parte  inesplorata  dell'  isola]  ;  XX.  Castelluccio  (comune  di  Noto)  [Esplo- 
razione della  necropoli  .di  Cava  della  Signora  nel  feudo  di  Castelluccio.  Rinvenimento 
di  avanzi  archeologici  in  34  sepolcri,  già  frugati  e  depredati,  e  di  7  ancora  chiusi. 
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• 

Soppellettile  povera,  ma  con  puDti  di  contatto  colla  ofTiltà  della  Grecia  antichissima]; 
XXI.  Paìazzolo  Aereide  (AKPAl)  [Hiconoscimento  della  grotta  di  Sparano;  T iscri- 
zione fenicia  e  le  opere  poligonali  sono  parto  della  fantasia  delUtalia.  —  Nicastro, 
€  Ricerche  per  ristoria  dei  popoli  acrensi  anteriori  alle  colonie  elleniche  »]; 
XXIL  Granmichele  [Sarcofago  in  terracotta];  XXIIL  Prioìo;  XXIV.  Catania  [Nella 
collezione  Castellacelo  nel  Museo  di  Siracusa  un  bellissimo  esemplare  intatto  di  an- 
fora rodia];  XXV.  Santadi;  XXVL  Gonnesu;  XXVU.  Oristano. 

Dicembre.  —  I.  Susa  [Tomba  romana]  ;  IL  Crespellano  [Stele  funebre  con  iscri- 
zione etrusca];  III.  Bologna  [Mosaico  romano];  IV.  Tossicia  [Riconosciuta  Tubica- 
zione  della  lapide  latina  riprodotta  sull'apografo  del  Garrucci  CI. L.  IX,  n.5049]; 
V.  Teramo  [Iscrizione  latina  lungo  l'antica  via  da  Interamnia  Praetuttiorum  a  Ga- 
strum  Novum];  VI.  Mosciano  [Lapide  arcaica  votiva  ad  Apollo];  VII.  ToscamUa; 
Vili.  Bracciano  [Scoperta  di  tratto  dell'antica  via  che  riuniva  la  Clodia  con  TAurelia, 
di  parte  della  Clodia  e  dei  resti  di  un  antico  acquedotto];  IX.  Boma  [Reg.  V:  Ca- 
pitelli di  vario  ordine,  gran  colonna  baccellata  di  marmo  bigio.  Reg.  IX:  Presso  la 
via  Arenula  frammenti  di  sculture  e  di  un  titolo  sepolcrale];  X.  Napoli  [Avanzi 
di  antica  strada  romana  nella  sezione  Porto;  lapidi  funebri  latine  nei  lavori  del 
Corso  Garibaldi  (sez.  Vicaria)]  ;  XI.  Pompei  [Is.  2*,  reg.  V:  larario  con  statuette  e 
lucerne  votive]  ;  Xll.  Siracusa  [Esplorazione  di  trentaquattro  pozzi  nell'area  dell'an- 
tica Ortygìa:  rinvenimento  di  oggetti  del  periodo  VII-II  sec.  a.  C,  dimostranti  che 
l'abbandono  di  questi  pozzi  corrisponde  al  tempo  dello  spopolamento  della  città 
dopo  la  conquista  romana.  Nell'area  dell'antica  'Neapolis'  si  riconobbero  fram- 
menti di  iscrizioni  greche;  in  quelle  di  Acradina  un  bassorilievo  rappresentante  un 
cavaliere,  un  piccolo  sepolcreto  con  tombe  a  cremazione  e  ad  inumazione  (II-I  sec. 
a.  C),  due  ipogei  del  periodo  imperiale;  esplorazioni  di  antichi  ppzzi  a  Santa  Lucia 
con  rinvenimento  di  oggetti  anteriori  al  IV  sec.  a.  C.  Nuove  tombe  esplorate  nella 
catacomba  di  S.  Giovanni:  nella  necropoli  greca  del  Fusco  nuova  e  ricca  serie  di 
vasi  dipinti  ;  notevoli  una  nuova  idria  a  figure  nere,  rappresentante  Ercole  che  lotta 
col  Minotauro,  ed  una  pelike  a  figure  rosse,  rappresentante  unalbtta  di  Amazzoni. 
Una  bella  anfora  attica  di  stile  severo,  relativa  ad  Ercole,  scoperta  nella  necropoli 
siracusana  tra  TAcradina  e  1'  Epipolae.  Tombe  di  età  sicula  ed  altre  del  periodo 
greco  esplorate  nel  Plemmyrion];  XIII.  J^terów  [Sepolture  antichissime]:  XIV.  Por- 
tosctiso;  XV.  Gonnesu. 

1892,  gennaio.  —  I.  Concordia  Sagittaria  [Nel  sepolcreto  dei  militi  romani  tombe 
con  sculture  della  primitiva  età  cristiana  e  nuove  epigrafi];  II.  Guidizzoìo  [Fram- 
mento cospicuo  di  calendario  con  resti  di  un  feriale];  III.  San  Giorgio  di  Picmo 
,  [Nuovo  cippo  votivo  con  iscrizione  a  Nettuno  a  Villa  Cinquanta]  j  IV.  Pesaro  [Fram- 
mento di  iscrizione  imperiale  nell'area  del  Foro  pisaurense];  V.  Noviììara  [Doe  se- 
polcri di  una  necropoli  italica,  con  rinvenimento  di  fìbule  di  bronzo  ed  altri  oggetti 
di  ornamento  personale]:  VI.  Todi  [Proseisuimento  degli  scavi  della  necropoli  tuder- 
tina.  Oggetti  del  lll-ll  sec.  a.  C]  ;  VII.  Teramo  [Pavimento  di  mosaico  a  disegno 
geometrico];  VIII.  Boma  [Reg.  IX:  Vari  frammenti  di  lapidi  inscritte;  un  collare 
di  servo  fuggitivo;  un  sarcofago  marmoreo  con  ornamenti  strigliati  e  due  figure 
agli  angoli.  Prati  di  Castello:  fìstule  acquario.  Via  Prenestina:  cippo  funerario  in- 
scritto]; IX.  Colonna  [Frammenti  di  sculture  marmoree  ed  un  capitello  con  ornati 
di  finissimo  intaglio  e  colorato]  ;  X.  Tivoli  [Avanzi  d'un  antico  ninfeo  con  sculture 
frammentate  di  arte  scadente];  XI.  Napoli  [Epigrafi  latine  in  sez.  Mercato  e  sez.  Vi- 
caria; avanzi  di  antiche  costruzioni  in  sez.  Porto;  pavimento  in  mosaico  in  sezione 
S.  Lorenzo;  tombe  formate  con  tegole  a  Fuorigrotta] ;  XII.  Pompei  [Due  medaorlioni 
dipinti  contenenti  ritratti  di  Orazio  e  Virgilio  (?);  parecchie  anfore  con  iscrizioni 
dipinte;  molti  oggetti  di  suppellettile  domestica  fra  cui  un  balsamario  formato  di 
bronzo  e  di  cuoio];  XIII.  Magliano  de'  ilfam  [Titoli  funebri  frammentati];  XIV.  I^e- 
scina;  XV.  Posta  [Avanzi  dell'antica  via  Salaria];  XVI.  Sèlinunte  [Annunzio  del- 
l' importante  scoperta  di  tre  metope];  XVII.  Cagliari  [Avanzi  di  terracotte  votire]. 

Febbraio.  —  I.  Ventimiglia  [Nelle  caverne  dei  Balzi  Rossi  scheletri  umani  con 
armi  di  pietra];  II.  San  Donato  di  Lamon  [Tomba  di  età  imperiale  romana  con 
una  moneta  di  Gordiano  Pio];  III.  BresceUo  [Tombe  di  età  romana  con  pochi  fìt- 
tili ordinari  e  frammentati];    IV.  Todi  [Nel  fondo  Comez   in  San  Raffaele  tombe 
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già  frugate  e  devastate.  Nel  fondo  Agostini  a  Sant'Arcangelo  vasi  di  bronzo  per 
lo  più  in  frammenti,  tazze  e  vasi  di  bucchero  scanalati]  ;  Y.  Cometo- Tarquinia 
[Tomba  a  camera  con  specchi  e  oggetti  di  bronzo  ;  tomba  a  fossa  con  alcune  fibule 
di  bronzo  di  tipo  singolare;  altrove  vasi  corinzi,  orecchini  veneti  ed  un  braccialetto 
di  bronzo]  ;  VI.  Roma  [Reg.  VI  :  Stele  con  iscrizione  funebre  impiegata  come  ma- 
teriale di  costruzione  nelle  mura  urbane.  Reg.  VIII  :  Statua  marmorea  di  Bacco. 
Beg.  IX:  Frammenti  epigrafici,  pezzi  di  fregio  marmoreo  e  suppellettili  dome- 
stiche. Reg.  X  :  Resti  di  sontuosa  casa  patrizia,  già  scoperti  nell*  '88  ed  ora  illu- 
strati. Pitture  murali  nel  triclinio.  Reg.  XI:  Piccola  ara  marmorea  con  iscrizione 
votiva  ad  Ercole  e  pezzi  di  iscrizioni  mnebri  latine.  Area  del  Policlinico:  fram-> 
mento  di  pittura  parietaria.  Via  Flaminia:  resti  di  un  edificio  termale.  Via  Sa- 
laria: nell'area  del  cimitero  di  Priscilla  un  insigne  tavola  lusoria];  VII.  Mentana 
[Due  piccoli  pezzi  di  lapidi  inscritte  appartenenti  agli  atti  Ar valici]  ;  Vili.  Tivoli 
[Un  nuovo  cippo  iugerale  della  Marcia];  IX.  Ariccia  [Avanzi  di  costruzioni  attri- 
buite all'acropoli  aricina];  X.  Terracina  [Titolo  onorario  ad  uno  degli  Antonini; 
blocco  di  marmo  lunense  in  forma  di  sarcofago];  XI.  Fondi  [Frammenti  epigrafici 
latini];  XII.  Napoli  [Iscrizioni  funebri  latine,  un  pavimento  a  mosaico  e  il  torso 
di  una  statua  marmorea];  XIII.  Pompei  [Nella  casa  ove  si  scoprì  il  larario  d'Ercole, 
monete,  oggetti  comuni  di  suppellettile  domestica  ed  anfore  inscritte];  XIV.  Castel 
S.  Angelo  [Avanzi  di  un  edificio  termale  appartenente  all'antica  Aquae  Cntìliae]; 
XY.  Massa  éPAÌba  [Frammento  di  cippo  sepolcrale];  XVI.  5uZmona  [Nuova  tomba 
della  necropoli  sulmonese  fuori  Porta  Napoli];  XVII.  Sambiase  [Pavimento  in  mo- 
saico]; XVIII.  Selinunte;  XIX.  Cagliari  [Oggetti  di  suppellettile  funebre];  XX.  Torpè 
[Avanzi  di  antiche  costruzioni  ed  oggetti  di  varia  età]. 

Marzo.  —  I.  Gran  San  Bernardo  [Continuata  Tesplorazione  del  tratto  a  nord 
del  Pian  de  Jupiter:  importante  il  rinvenimento  di  una  statuetta  di  bronzo,  di 
un  certo  valore  artistico,  rappresentante  Giove  Ottimo  Massimo  Pennino,  oltre  a 
questo,  si  trovarono  una  base  quadrangolare  di  bronzo  inscritta,  una  tavoletta  vo- 
tiva ben  conservata,  un  leone  ed  un  cavallo  di  bronzo,  una  lancia  votiva,  cinquan- 
tasette monete  galliche,  sessantadue  romane,  due  medioevali];  II.  Ravenna  [Fram- 
menti di  iscrizioni  latine  e  pezzi  di  marmo  architettonico  nclParea  della  chiesa  di 
S.  Giorgio];  III.  Todi  [Nuovi  scavi  nella  necropoli  tudertina  con  piccoli  risultati]; 
IV.  Ancona  [Un  rarissimo  fittile  di  pasta  biancastra  artificiale  a  copertura  vitrea 
con  ornati  dipinti  a  colori  minerali,  di  procedimento  affine  a  quello  delle  stoviglie 
di  porcellana  artificiale  persiana  del  Medio  Evo  e  delle  porcellane  medicee  (sec.XVI) 
nelle  tombe  del  recinto  militare  del  Cardeto]  ;  V.  Montecasiello  Vibio  [Sotto  il  colle 
ove  sorge  l'abitato,  oggetti  vari  di  suppellettile  funebre  antichissima,  alcuni  del 
periodo  Villanova];  YLBoma  [Reg.  Ili:  frammento  epigrafico.  Reg.  VI:  frammenti 
di  varie  statue  in  peperino  di  arte  mediocre  dei  sec.  XVI  o  XVII.  Reg,  IX  :  lavori 
di  scrostamento  alla  cupola  interna  del  Pantheon  e  relative  indagini  intorno  alla 
struttura  del  monumento,  non  conformi  ai  disegni  del  Piranesi.  I  bolli  dei  mattoni 
esaminati  ci  riportano  ai  tempi  di  Adriano.  Via  Appia:  nella  Platonia  presso  il  ci- 
mitero di  San  Sebastiano:  frammenti  di  lapidi  cemeteriali  cristiane  ed  una  statua 
di  giovane  personaggio  togato,  del  III  sec.  d.  0.  Importanti  per  la  storia  del  mo- 
numento, ove  sarebbero  stati  deposti  nel  III  sec.  i  corpi  degli  apostoli  Pietro  e 
Paolo.  Via  Flaminia:  avanzi  di  un  antico  edificio  con  sette  pavimenti  in  mosaico. 
Via  Portuense  :  sepolcreto  della  fine  del  IV  sec.  d.  C.  colle  tombe  a  *  formae  ']  ; 
VII.  Napoli  [Tombe  di  età  romana  sulla  collina  di  S.  Agnello  ;  una  iscrizione  latina 
nella  piazzetta  di  Porto];  VIII.  Pompei  [Scavi  nella  Reg.  V,  is.  2*:  oggetti  di  sup- 
pellettile domestica,  21  anfore  intere  con  iscrizioni];  IX.  Sulmona  [Iscrizione  funebre 
latina]  ;  X.  Brindisi  [Iscrizione  greca  funebre]  ;  XI.  Siracusa  [Al  Cozzo  del  Pantano 
(palude  liscmelia],  nella  località  Paracontato.  Esplorati  circa  quaranta  sepolcri  a 
finestre,  scavati  nella  roccia,  con  armi  silicee  o  vasi  rozzi  di  antica  arte  locale,  misti 
a  depositi  di  età  greca  e  della  più  tarda  età  romana]  ;  XII.  Terranooa  Fausania 
[Rara  iscrizione  militare  ricordante  C.  Cassio  Blesiano,  *  decurio  cohortis  Ligurum 
et  princeps  equitum  ',  e  posta  da  un  liberto  di  Acte,  concubina  di  Nerone]. 

Aprile.  —  I.  Veneeia  [Frammenti  di  statue  di  bronzo  estratti  dalle  lagune]; 
II.  S.  Ilario  d'Enza  [Anfore  fìttili   con  bolli   latini  in  una  antica  cella  vinaria]; 
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ni.  Vetulonia  [Naovi  scavi  nella  necropoli  yetalonica  con  rinTenìmento  di  oggetti 
preziosi  presso  il  gran  tumulo  della  Pietrera:  notoYoli  doe  braccialetti  a  filo  di  oro 
finissimo^  che  formano  il  quinto  paio  di  tali  ornamenti  ivi  scoperti]  ;  lY.  Talamone 
[Riprese  le  indagini  sul  colle  di  T.];  V.  Ancona  [Nuove  esplorazioni  nella  necropoli, 
ma  con  poco  frutto];  VI.  Eoma  [Beg.  IX:  nel  sito  già  occupato  dalla  chiesa  di 
6.  Maria  in  Cacabariis  una  statuetta  e  un  plinto  marmoreo.  NelFarea  del  già  teatro 
Apollo  avanzi  del  tempietto  già  esplorato.  Beg.  XI  :  resti  di  antichissime  costrozi<»ii 
ad  opera  quadrata  di  tufo  presso  S.  Maria  in  Cosmedin.  Area  del  Policlinico:  oggetti 
vari  di  uso  domestico.  Via  Flaminia:  avanzi  di  edifizi  termali  con  pavimenti  in 
mosaico  policromo  ben  conservati  :  nel  centro  di  uno  di  essi  una  rara  scena  di  carat- 
tere pseudo-egizio,  rappresentanti  forse  la  morte  di  Cleopatra.  Via  Nomentana  :  epi- 
grafi sepolcrali  frammentate  presso  la  Villa  Patiizj.  Via  Portuense:  ruderi  di  uft 
antico  portico  e  di  vasti  ambienti};  VII.  Poma  d'Arcinazzo  [Nuovi  pezzi  di  fistole 
acquane  scritte,  appartenenti  alla  Villa  di  Traiano];  VIII.  S.  Pietro  Infine  [Fram- 
mento di  lamina  di  bronzo  inscritta];  IX.  Napoìi  [Ài  gradini  dei  SS.  Apostoli  tombe 
dell'antica  necropoli  napoletana  di  povera  gente  deiretà  imperiale];  X.  Pompei  [Un 
pezzo  di  lastra  marmorea  inscritta  ora  nella  collezione  epigrafica  del  Museo  Nazio- 
nale di  Napoli.  Scavi  neir  is.  2*,  reg.  V:  oggetti  di  suppellettile  comune];  XI.  Sca- 
fati [Parecchi  grandi  doli  fittili,  alcuni  con  numeri  o  lettere  graffite:  forse  di  ma- 
gazzini di  deposito  perii  commercio  delle  derrate];  XII.  Popoli  [Tomba  con  iacrìzioae 
latina];  XIII.  Vittorito  [Resti  di  fabbriche  romane:  notevole  una  cella  vinaria  con 
grossi  doli.  In  contrada  S.  Biagio  una  tomba  con  un  elmo  di  bronzo];  XIV.  Brin» 
disi  [Due  epigrafi  latine];  XV.  Megara-Hyblaea  [Resoconto  delle  nuove  esplorazioni. 
Cfr.  Monumenti  antichi  editi  dalla  B.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  I,  puntata  4^J; 
XVI.  Selinunte  [Pezzi  fittili  colorati  appartenenti  al  coronamento  d'un  tempio]. 

Maggio.  —  I.  Quaderna  [Scavi  nell'area  delF antica  Clatema:  avanzi  di  molti 
edifici,  pezzi  di  marmo  architettonici,  frammenti  di  lapidi  inscritte,  recipienti  fittili 
ed  oggetti  di  bronzo];  II.  Acqiuilagna  [Tomba  con  epigrafe  ricordante  dignità  mn- 
nicipale]  ;  III.  Pisa  [Costruzioni  antiche  ed  oggetti  di  varia  età  ;  ruderi  di  fabbriche 
romane,  oggetti  di  suppellettile  funebre,  romana  ed  etrusca,  notevoli  questi  ultimi 
perchè  non  ne  erano  ancora  mai  tornati  in  luce  a  Pisa  e  suo  territorio];  IV.  Boi- 
sena  [Uno  specchio  di  bronzo  graffito,  alcune  lamine  d'oro  sottilissime  ed  oggetti 
fittili  di  nessun  valore];  V.  Cometo  Tarquinia  [Esplorazione  di  varie  tombe  a  ca- 
mera con  vasi  dipinti  greci  e  due  scarabei,  uno  con  rappresentanze  di  Ulisse];  VI.  Roma 
[Beg.  IV:  busto  virile,  frammenti  architettonici  ed  epigrafici.  Beg.  VI:  lastra  mar- 
morea col  nome  di  Virio  Lupo.  Beg.  IX:  avanzo  di  campanile  medioevale,  coperchio 
dì  umetta  cineraria.  Beg.  XIV:  un  cippo  della  più  antica  terminazione  del  Tevere. 
Area  del  Policlinico  e  Via  Nomentana:  oggetti  pinnti.  Via  Trionfale:  cippo  sepol- 
crale marmoreo];  VII.  Ostia  [Due  iscrizioni  latine  relative  al  tempio  d' Iside  e  Se- 
rapide  ed  a  opere  pubbliche  eseguite  dai  duoviri  e  vicomagistri]  ;  Vili.  Terracina 
[Frammento  epigrafico  funebre  latino];  IX.  Napoli  [Sezione  Porto:  erma  marmorea 
rappresentante  Esiodo;  lapide  onorararia  ad  Anicio  Auchenio  Basso  proconsole  della 
Campania  (379-389  d.  C.)  e  console  (408)];  X-  Pompei  [Beg.  V,  is.  2»:  oggetti  co- 
muni di  suppellettile  domestica];  XI.  Saìemo  [Nel  territorio  dell'antica  Picentia  : 
oggetti  di  ornamento  personale];  aII.  Scoppilo  [Iscrizione  latina  funebre];  XIII.  Avez- 
zano  [Lapide  sepolcrale  dell'età  repubblicana].  XIV.  Bugnara  [Oggetti  di  età  varia: 
notevole  una  lapide  funebre  dialettale  peligna];  XV.  Castehecchio  Subequo  [Besti 
dell'antica  strada  tra  Pagro  peligno  e  il  territorio  sabino];  XVI.  Santa  Maria  del 
Ponte  [Lapide  latina];  XVII.  Brindisi  [Nuova  iscrizione  latina];  XVIII.  Megara 
Hyblaea  [Esplorazione  di  numerosissime  altre  tombe  con  gran  copia  di  vasi  greci 
dipinti];  XIX.  Cagliari  [Sepolcri  nelle  catacombe  cristiane  (fine  sec.  Ili  e  principio 
del  IV)  con  loculi  e  pittare  colle  rappresentanze  di  Lazzaro,  Giona,  ed  altre  consi- 
mili alle  romane.  Iscrizioni  cristiane  e  pagane  frammentate];  XX.  Thacros  [Tombo 
di  bassa  epoca  con  iscrizioni  latine]. 

NUOVA  ANTOLOGIA  (Boma). 
XXXVIII,  8,  1892,  16  aprile.  —  Masi  (E.),  17  Tasso  e  gU  Estensi  [A  propositi 
delie  pubblicazioni  del  Solerti.  Il  Tasso  poeta  è  rimasto  il  pia  profondamente  popo- 
lare dei  quattro  nostri  grandi  :  il  Tasso  leggendario  è  sparito,  l'uomo  ci  appare  diverso 
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da  quel  di  prima].  —  Bollettino  bibliografico:  I  codici  friulani  della  *  Divina 
Commedia'  di  A.  Piammazzo.  Parte  IL  Udine,  1892  [Favorevole].  —  NotereUe 
6roWontane  (nel  «  Dalmata  »  di  Zara)  di  E.  Maddalena,  1891-92  [Favorevole].  —  !,€«- 
tercUura  e  patria.  Collana  di  ricordi  nazionali  di  A.  Conti.  Firenze,  G.  Barbèra,  1892 
[Favorevole].  —  Cronaca  del  soggiorno  di  Carlo  V  in  Italia  (1529-1530)  di  G.  Ro- 
mano. Milano,  Hoepli,  1892  {Favorevole  con  appuntil.  —  Boma  e  lo  stato  romano 
dopo  il  17d9y  da  unMnedita  autobiografia,  di  G.  Lumbroso.  Roma,  1892  [Favorevole]. 
.XXXrX,  9,  1"  maggio.  —  Cestaro  (F.  ?.),  La  storia  nei  *  Promessi  'Sposi  '  [Si 
pone  la  tesi  :  in  quale  proporzione  e  in  quali  relazioni  colla  poesia  vi  entri  la  storia. 
Il  Manzoni  prese  troppo  sol  serio  la  sua  parte  di  storico,  poicbè  fece  nuove  ed  in- 
dustri indagini  da  bastare  ad  un  lavoro  di  critica  storica,  compose  pagine  stupende 
di  storia*  vera,  accumulò  in  gran  misura  ed  elaborò  in  grado  perfetto  il  materiale 
storico,  ma  mancò  forse  un  po'  l'equilibrio  delle  parti.  La  seconda  parte  del  ro- 
manzo, i  cap.  XXVIII-XXXII  è  una  <  stonatura  nel  concerto  artistico  >,  sebbene 
sia  saggio  perfetto  di  critica  storica.  Tutte  quelle  pagine  di  storia  sarebbero  state 
a  loro  posto  in  un  eomento  storico  al  romanzo,  cbe  sarebbe  stato  sbarazzato  delle 
parti  estranee.  La  storia  ha  preso  troppo  spazio;  non  solo  ha  turbato  Tequilibrio 
della  composizione,  ma  ha  usarpato  il  posto  dovuto  alPinvenzione].  —  Ventari  (A.), 
La  primavera  nelle  arti  rappresentative.  —  Bollettino  bibliografico:  Una 
rappresentazione  allegorica  a  Bologna  nel  1487  per  G.  Zannoni.  Roma,  Lincei, 
1892.  —  Novella  di  Saladino  degli  Arienti,  edita  da  0.  Gnerrini.  Bologna,  Zani- 
chelli, 1892  [Favorevole].  —  i^crtttó  scelti  di  Cesare  Correnti  in  parte  inediti  o  rari 
a  cura  di  T.  Massarani.  Voi.  I,  II  (1831-1889).  Roma,  Forzani,  1892  [Favorevole]. 

—  Cronaca  del  teatro  S.  Carlino  di  S.  Di  Giacomo.  Napoli,  Bideri,  1892  [Favo- 
revole]. —  Ubcddino  Perugzi.  Discorso  commemorativo  di  D.  Zanichelli.  Bologna, 
Zanichelli,  1892  [Favorevole].  — '  Statuto  di  Chiarentana  ora  per  la  prima  volta 
pubblicato  da  Leone  Mieli.  Firenze,  Civelli,  1892  [Favorevole].  —  L'Archivio  di 
Stato  in  Mantova.  Cenni  storici  e  descrittivi  raccolti  dal  direttore  A.  Bertolotti. 
Mantova,  Mondovì,  1892  [Favorevole  con  appunti].  —  L'Archivio  di  Stato  in  Mo- 
dena durante  il  triennio  1888-1889-1890.  Relazione  di  I.  Malaguzzi.  Modena, 
Soc.  tipografica,  1892  [Favorevole]. 

10,  16  maggio.  —  D'Ovidio  (F.),  Guido  da  Mrmtefeliro  nella  'Divina  Com- 
media '  [Si  dimentica  troppo  spesso  che  Dante  fu  un  poeta,  e  si  vuol  dare  valore 
storico  ad  invenzioni  poetiche.  Così  nel  noto  episodio  del  *  Montefeltro  '  ideato  dal 
poeta  per  rappresentare  al  vivo  la  febbre  mondana  e  lo  spensierato  oblio  dei  suoi 
doveri  del  papa].  —  Pigorini  Beri  (C),  La  corte  di  Parma  nel  secolo  XVIII 
[Profilo  biografico  di  Maria  Amalia  d'Austria  con  notizie  nuove  desunte  anche  da 
carteggi  inediti  e  memorie  orali,  vive  ancora  nel  popolo  dell'ex-ducato].  —  Bollet- 
tino bibliografico:  Bibliographie  des  livres  à  figures  vénitiens  de  la  fin  du 
XF«  siede  et  du  commencement  du  XVI^  (14691525)  par  le  Due  de  Rivoli.  Paris, 
1890  [Favorevole],  —  lUustrazione  dei  civici  musei  di  Brescia.  Medaglie  di  P.  Riz- 
zini.  Brescia,  Apollonio,  1892  [Favorevole]. 

11,  1°  giugno.  —  Franehetti  (A.),  Il  maresciallo  Macdonaìd  secondo  i  ricordi 
autobiografici  recentemente  pubblicati  [Studia  Tindole  deiruomo  nelle  sue  principali 
vicende  sulla  scorta  delle  memorie,  per  aprirsi  la  strada  a  studiare  le  relazioni  del 
M.  coi  *patriotti'  della  'Partenopea'].  —  Bollettino  bibliografico:  Il  primo 
viaggio  di  Pier  Luigi  Farnese  gonfaloniere  della  Chiesa  negli  Stati  parmensi  (1537) 
di  Gaetano  Capasse.  Parma,  Battei,  1892  [Favorevole  con  appunti].  —  Storia  d'Italia 

—  Medio  Evo  di  F.  Bertolini,  illustrata  da  L.  Pogliaghì.  Milano,  frat.  Treves,  1892 
[Favorevolissimo].  —  Studi  tattici  suUa  battaglia  di  Custoza  nel  1866  di  C.  Mathes 
di  Bilabruck.  Versione  di  Eugenio  Barbarich.  Torino,  Casanova,  1892  [Favorevole], 

12,  16  giugno.  —  Scherillo  (M.),  La  '  Norma  '  di  BeUini  e  la  '  VéOeda  '  di 
Chateaubriand  [Il  poema  drammatico  del  Romani  è  derivato  dalla  *  Velleda  *  dei 
€  Martiri  »  e  da  una  €  Norma  » ,  tragedia  di  Alessandro  Soumet,  con  cui  ha  grande 
conformità].  —  Masi  (E.),  Uno  storico  americano  delT Inquisizione  [Enrico  Carlo 
Lea,  A  History  of  the  Inqui^tion  of  the  Middle  Ages].  —  Bollettino  biblio- 
grafico: Vite  di  uomini  illustri  del  secolo  XV  scrìtte  da  Vespasiano  da  Bisticci» 
rivedute  sui  manoscritti  da  Ludovico  Frati.  Voi.  I.  Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua, 
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1892  [Favorevole].  —  Lettere  di  L.  A.  Muratori  a  Francesco  Contarélli  di  Cor- 
reggio pubblicate  da  Clinio  Cottafavi.  Carpi,  Gaaitoli,  1892  [Favorevole].  —  La 
questione  di  Panfilo  Castaidi  per  G.  Fumagalli.  Milano,  IT.  Hoepli,  1892  [Favorevole]. 
XL.  13,  P  loglio.  —  Franchetti  (A.),  Il  Macdonaìd  e  la  Repubblica  Napoletana 
[Del  soggiorno  a  Roma  nel  '98  il  M.  dice  pochissimo.  Parlando  della  guerra  contro  il 
Re  di  Napoli  deprime  il  Championnet,  esaltando  se  stesso.  Sostituito  al  Championnet, 
ebbe  lode  di  valoroso  soldato  ed  integro  amministratore.  Nelle  <  Memorie  >  parla 
con  giustizia  di  cose  napoletane,  specialmente  del  Caracciolo  e  del  fatto  di  Yigliena; 
non  è  imparziale  dove  parla  dei  napoletani  come  soldati]. —  Notizialctteraria: 
Albini  (6.),  Giosuè  Carducci,  Storia  del  'Giomo'  di  Giuseppe  Parinù  Bologna, 
Zanichelli,  1992  [Favorevole]. —  Bollettino  bibliografico:  Léonard  de  Vinci, 
Vaniste  et  le  savant  (14621519)»  Essai  de  biographie  psychohgique  par  Gabriel 
Séailles.  Paris,  Didier,  1892  [Favorevole].  —  La  porte  de  Sainte  Sabine  à  Rome, 
Étude  archéologique  par  le  P.  J.-J.  Berthier.  Fribourg  (Soisse),  1892  [Favorevole]. 
—  Cesare  da  Sesto  par  Marcel  Roykond.  Paris,  1892  [Favorevole].  —  Un  portraii 
de  Gianfrancesco  Gonzaga  marquis  de  Mantoue  par  P.  Molinier.  Paris,  1892  [Fa> 
vorevole]. 

14,  16  loglio.  —  Issel  (A.),  Sugli  antichi  Liguri  [Rende  conto  di  tutti  gli  studi 
fatti  specialmente  moderni  e  delle  proprie  indagini  e  conchiude  :  €  La  costanza  dei 
caratteri  del  Ligure  nei  punti  tra  loro  lontani  e  nelle  condizioni  tanto  diverse  in 
cui  fa  osservato  attestano  la  sua  antichità  ed  escludono  che  sia  emigrato  da  altrove; 
risalendo  ai  tempi  remoti  dell*  età  quademaria,  la  stirpe  ligure  ci  si  manifesta  au- 
toctona in  Italia,  in  Francia  e  persino  nel  Belgio:  ma  mentre  in  Liguria  si  man- 
tiene coi  caratteri  più  salienti,  benché  modificati,  fino  all'aurora  della  storia,  altrove 
si  estingue  a  contatto  di  altre  stirpi.  In  Italia -si  restringe  soccessivamente,  tanto 
da  non  esser  piì!i  ora  rappresentata  in  Liguria  che  da  famiglie  e  individui  spora- 
dici >  ].  —  Caetani  Lovatelli  (E.),  I  giardini  di  Adone  [A.  ebbe  culto  anche  in 
Roma,  specialmente  a  tempo  di  Eiagabalo.  I  giardini  di  A.  divennero  simbolo  di 
cosa  vana  e  caduca  ;  ne  rimane  traccia  in  molti  passi  d'autori.  Nel  Comparatico  di 
S.  Giovanni,  che  si  celebra  ancora  in  pochi  luoghi  della  Sardegna,  c'è  un  ricordo 
delle  antiche  feste  di  A.].  —  Solerti  (A.),  Le  liriche  amorose  di^  Torquato  Tasso 
[Espone  i  criteri  della  edizione  che  sta  preparando  presso  lo  Zanichelli].  —  Bol- 
lettino bibliografico:  Bi  Guido  della  Colonna  trovadore  e  della  sua  patria 
di  Ernesto  Monaci.  Roma,  tip.  Lincei,  1892  [Favorevole].  —  *  Sena  Vetwi'  o  il 
comune  di  Siena,  dalle  origini  alla  battaglia  di  Montaperti  di  G.  Rondoni.  Torino, 
Bocca.  1892  [Favorevole].  —  Antica  Cronichetta  volgare  lucchese  già  della  biblio- 
teca di  F.  M,  Fiorentini  (doppio  testo)  edita  da  S.  Bongi.  Lucca,  Giusti,  1892 
[Favorevole].  —  The  school  of  Bramante  by  baron  H.  von  Geymuller.  London,  1891 
[Sfavorevole].  —  V Albero  della  Vergine  o  Candelabro  trivuUiano  nella  Cattedrale 
di  Milano  per  Diego  Sant'Ambrogio.  Milano,  1892  [Appunti]. 

15,  1®  agosto.  —  Nencioni  (E.),  Nel  primo  centenario  di  Percy  Bisshe  Shelley 
(4  agosto  1792-1892).  —  Venturi  (A.),  Natura  del  Binascimento  [I  falsi  giudizi 
degli  stranieri,  specialmente  francesi,  provengono  dal  riguardare  il  Rinascimento 
come  una  innovazione,  trascurando  la  splendida  fioritura  artistica  italiana  della  fine 
del  sec.  XIII  ;  mentre  l'arte  nostra  è  la  più  pura  delle  arti  romanze  ed  i  riscontri 
suoi  coll'arte  francese  significano  non  predominii,  ma  naturali  simiglianze  ricavate 
da  un  fondo  artistico  comune].  —  Bollettino  bibliografico:  Èva  in  Dante  e 
in  Pier  Lombardo  —  Dante  e  Vanni  Fucci  di  A.  Agresti.  Napoli,  1891  e  1892 
[Favorevole  con  appunti].  —  La  vita  e  le  opere  di  Cecco  d* Ascoli  di  Giuseppe 
Castelli.  Bologna,  Zanichelli,  1892  [Favorevole].  —  La  madre  di  Francesco  Pe- 
trarca di  G.  0.  Corazzini.  Firenze,  Oellini,  1892  [Favorevole].  —  Francesco  Ga- 
leota  e  il  suo  inedito  canzoniere  per  F.  Flaminj.  Torino,  Loescher.  1892  [Favore- 
vole]. —  Storia  della  biblioteca  comunale  di  Verona  di  Giuseppe  Biàdego,  Verona, 
Franchini,  1892  [Favorevole].  —  A.  Marchesan,  L'Università  di  Treviso  nei  secoli 
XIII  e  XIV  e  cenili  di  storia  civile  e  letteraria  della  città  in  quel  tempo.  Tre- 
viso, 1892  [Favorevole]. 

16,  16  agosto.  —  De  Lollis  (C),  La  mente  e  Yopera  di  Cristoforo  Colombo 
[Esistono  eccellenti  biografie  di  C,  non  si  può  però  da  esse  ricostruire  la  *  vita  '  di 
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lui  in  un'armonica  realtà  che  escluda  le  lacnne  e  le  contraddizioni.  C.  fu  autore  della 
più  grande  e  feconda  impresa  umana:  ma  non  si  può  stabilire  con  esattezza  mate- 
matica e  col  procedimento  d*una  critica  puramente  oggettiva  la  proporzione  tra 
l'uomo  e  Topera:  percfaò  quegli  fu  un  genio  nel  senso  più  largo  della  parola,  ed  al 
eenio  non  si  può  chiedere  la  rivelazione  ordinata  dei  mezzi  e  degli  argomenti  che 
lo  guidarono.  La  vera  gloria  di  C.  è  nella  fede  illimitata  in  se  stesso  e  nella  propria 
impresa].  —  Mantegazxa  (P.),  Il  problema  della  educazione  della  donna  nel  1728 
[Nei  €  Discorsi  accademici  della  Accademia  dei  Ricovrati  »  di  Padova].  —  Notizie 
letterario:  Masi  (E.),  Oli  scritti  del  conte  di  Cavour  nuovamente  raccolti  e  pub- 
blicati da  Domenico  Zanichelli.  Voi.  2\  Bologna,  Zanichelli,  1892  [Favorevole  con 
qualche  appunto].  —  Bollettino  bibliografico:  Tommaso  Stigliani^  conir^nUo 
aUa  storia  letteraria  del  secolo  XVII  di  Mario  Menghini.  Modena,  È.  Sarasino, 
1892  [Favorevole].  —  La  congiura  contro  il  cardinale  Giulio  de*  Medici  di  Antonio 
Zandonati.  Rovereto,  Sottochiesa,  1891  [Mal  concepito].  —  Les  Lombarde  en  France 
et  à  Paris  par  0.  Pitou.  Paris,  1892  [Appunti].  —  La  Sicilia  neUa  battaglia  di 
Lepanto  di  G.  Arenaprimo.  Messina,  1892  [Favorevole].  —  Onihe  creaUon  of  the 
intemational  photographic  archives  from  the  originai  designs  of  the  great  Masters 
of  arcMtecture,  omament  and  decoration  durvng  ihe  XV,  XVI,  XVII^  XVIII 
eenturies  proposed  by  baron  H.  von  GeymflUer  Architect.  Paris,  1892  [Favorevole]. 

—  Baccolta  di  iscrizioni  cristiane  relative  ad  artisti  ed  alle  loro  opere  nel  Medio 
Evo,  compilata  aUa  fine  del  sec.  XVI,  studio  di  G.  B.  De  Rossi.  Roma,  1892  [Fa- 
vorevole]. —  Calvi  e  la  difesa  del  Cadore  per  Gennaro  Moreno.  Roma,  Casa  editrice 
italiana,  1892  [Favorevole]. 

XLI,  17,  lo  settembre.  —  Biccl  (C),  Cristina  di  Svezia  in  Italia  [Si  vale  spe- 
cialmente del  recente  libro  del  Claretta,  <  La  regina  Cristina  di  Svezia  in  Italia  »]. 

—  Bongioannini  (P.),  Il  Pantheon  di  Agrippa,  a  propmto  delle  recenti  scoperte 
[Confuta  Tarticolo  ael  Guillaume,  direttore  deir Accademia  di  Francia  in  Roma 
(e  Revue  des  Deuz  Mondes,  V*  aoùt  1892),  che  attribuisce  all'architetto  Chedanne 
tutto  il  merito  delle  recenti  scoperte,  e  restituisce  all'Amministrazione  degli  Scavi 
la  parte  avuta!.  —  Zardo  (A.),  Due  tragedie  veneziane  [e  II  conte  di  Carmagnola  » 
e  Te  Antonio  Foscarini  »,  derivati  entrambi  dal  falso  concetto  predominante  intorno 
alla  polìtica  ed  ai  costumi  delFantica  repubblica  veneta].  —  Bollettino  biblio- 
grafico :  Catalogo  descrittivo  dei  manoscritti  della  biblioteca  comunale  di  Verona 
di  Giuseppe  Biadego.  Verona,  Civelli,  1892  [Favorevole].  —  Leone  X  eia  sua  pò- 1 
litica  secondo  documenti  e  carteggi  inediti  di  F.  Nitti.  J'irenze,  G.  Barbèra^  1892 
[Favorevole].  —  G.  Sforza,  Castruccio  Castracani  degli  AntélmineVi  e  gli  altri 
lucchesi  di  parte  bianca  m  esiglio  (1300-1314),  Torino,  Clausen,  1892  [Favorevole], 

18,  16  settembre.  —  D'Ovidio  (F.),  Dante  e  la  Magia  [Parte  caratteristica 
deirepisodio  degli  indovini  è  che  la  sfuriata  contro  la  magìa  sia  messa  in  bocca  a 

•  Virgilio,  che  fu  tenuto  per  mago  dal  Medio  Evo.  Dante  intese  con  ciò  a  liberare  il 
maestro  dalla  fama  di  mago].  —  Mariano  (R.),  La  genesi  deWantica  chiesa  cat- 
tolica [L'originarsi  di  quella  forma  specifica  di  costituzione  della  chiesa  cristiana 
detta  antica  cattolica  sgorga  quale  effetto  spontaneo  e  naturale  di  tutti  quelli  uf- 
ficii  e  doveri  nuovi  che  il  processo  stesso  della  realtà  storica,  il  processo  del  pensiero, 
della  fede  e  della  vita  cristiana,  il  lor  muoversi  ed  irradiarsi  evolutivi  e  progressivi 
erano  andati  generando].  —  La  Innova  Antologia,  Enrico  Cialdini.  —  Bollet- 
tino bibliografico:  H  serventese  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei,  studio  di  Fla- 
minio Pellegrini.  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1892  [Favorevole].  —  L'opera 
scientifica  di  Cristoforo  Colombo  di  Luigi  Hngues.  Torino,  Loescher,  1892.  —  Cri- 
stoforo Colombo  di  V.  Belilo.  Milano,  Hoepli  [Favorevole  con  appunti  per  il  primo, 
sfavorevole  pel  secondo].  —  La  leggenda  di  Alessandro  Magno,  studio  storico- 
critico  di  Dario  Carraroli.  Torino,  C.  Clausen  edit.,  1892  [Favorevole].  —  Bollettino 
della  Consulta  del  Museo  Archeologico  in  Milano,  anno  1891,  Milano,  tip.  Borto- 
lotti,  1892  [Favorevole].  —  Le  Niobide  de  Subiaco  di  Marcel  Reymond.  Paris, 
Bureaux  de  la  «  Gazette  des  Beaux  Arts  >  [Sfavorevole]. 

19,  1^  ottobre.  —  Cantalamessa  (G.),  Artisti  veneti  nelle  Marche  [Nei  secoli 
meno  esplorabili  del  Medio  Evo  ci  dev'essere  stata  nelle  Marche  una  serie  non  in- 
terrotta di  pittori^  ne  rimane  qualche  vestigio:  così  delle  altre  arti  e  specialmente 
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deirarchitettura  rimangono  monumenti  ammirevoli;  nel  400  invece' c'è  come  un  ri- 
stagno, fintanto  che  vengono  a  lavorare  nelle  Marche  artisti  veneti,  Jacobello  del 
Fiore,  Giorgio  da  Sebenico,  Carlo  Crivelli,  Lorenzo  Lotto,  col  quale  cessa,  si  può 
dire,  la  felice  immigrazione  veneta,  perchè  gli  artisti  posteriori  sono  degeneri. 
Par  troppo  parecchie  di  queste  opere  insigni  sono  deteriorate  o,  peggio,  malamente 
ristaurate].  —  Masi  (E.),  Vita  iiaHana  in  un  novelliere  del  Cinquecento  [Svolge 
il  concetto  del  Dunlop-Liebrecht:  «  il  novelliere  del  Bandello  è  uno  specchio  magico, 
nel  quale  il  sao  secolo  si  riflette  e  vi  proietta  tutta  quella  folla  di  particolarità  e 
di  figure  caratteristiche,  principali  e  secondarie,  che  inutilmente  si  cercherebbe  nei 
grandi  storici  contemporanei  »].  —  Casini  (T.)i  Terengio  Mamiani  in  esilw  [I>a 
carteggi  e  documenti  inediti*  Importante  un  libretto  di  memorie,  sequestratogli 
nel  *31;  ricordi  suU*  incarceramento  a  Venezia;  sui  primi  tempi  del  suo  soggiorno 
a  Parigi].  —  Bollettino  bibliografico:  I)ante  e  Vanni  JFkuxi  secorSio  una 
tradigione  ignota  di  P.  Bacci.  Pistoia,  1892  [Favorevole].  —  Silvestro  GozMoUm  da 
Osimo,  economista  e  finanziere  del  aeolo  XVI  dell'avv.  Luigi  Celli.  Torino,  Boux, 
1892  [Favorevole].  —  Evangelista  Maddàleni  de'  Capodiferro  accademico ...  e  sto- 
rico.  Memoria  di  Oreste  Tommasini.  Roma,  tip.  dei  Lincei,  1892  [Favorevole].  — 
Criordano  Bruno  e  T Archivio  di  San  Giovanni  Decollato,  Notizia  di  A.  PognisL 
Torino,  Paravia,  1892  [Favorevole].  —  Storia  di  Vittorio  Emanuele  II  e  dS  suo 
Begno  di  Licurgo  Cappelletti.  VoL  I,  1849-1858.  Roma,  Voghera,  1892  [Migliore 
nelle  intenzioni  che  neiresecuzione].  —  La  peinture  antique  par  P.  Girara.  Paris, 
Quantin,  1892  [Favorevole].  —  Geschichte  der  ChristUchen  Malerei  von  D'  Erich 
Frantz  [Seconda  Parte.  Da  Giotto  alla  morte  di  Raffaello!.  Freiburg,  i.  B.,  1892 
[Favorevole].  —  V Architecture  de  la  Benaissance  par  L.  Palustre.  Paris,  Quantin, 
1892  [Sfavorevole].  —  Marco  e  Todaro,  Le  due  colonne  deUa  piazzetta  San 
Marco  a  Venezia,  Appunti  storici  di  G.  C.  Vendrasco.  Venezia,  G.  Ferrari,  1892 
[Sfavorevole]. 

20,  16  ottobre.  —  Masi  (E.),  Vita  italiana  in  un  novelliere  del  Cinqueeento 
[Cont.  e  fine.  Nelle  dediche,  nei  preamboli,  nelle  circostanase  locali  od  occasionali  del 
racconto  si  trovano  maggiori  nelle  novelle  del  Bandello  i  richiami  storici.  Notevoli 
i  molti  accenni  a  Isabella  Gonzaga,  a  Cecilia  Gallerani,  che  chiama  e  moderna 
Saffo  »,  la  curiosa  mescolanza  di  costumi  cavallereschi  e  di  contemporanei.  La  no- 
vella di  '  Ugo  e  Parisina  '  non  soffre  confronto  coirugoale  soggetto  trattato  dal  Bjron, 
però  nel  Bandello  è  mirabilmente  potente  la  gradazione  della  passione;  quella  di 
'Giulietta  e  Romeo'  può  stare  a  raffronto  del  dramma  dello  Shakspeare].  —  Bol- 
lettino bibliografico:  B.  Croce,  Canti  politici  del  popolo  napoletano,  Napoli, 
1892.  —  La  Villa  di  Chiaia,  Trani,  1892.  —  La  tomba  di  Jacopo  Sannazzaro 
e  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Parto,  Trani,  1892  [Favorevole].  —  Manìiel  de  bibUo- 
graphie  biographique  et  d'iconographie  des  femmes  célèbres  par  un  vieux  bibliophile. 
Torino,  1892  [Favorevole].  —  Francesco  Petrarca  e  Luchino  dal  Verme  condottiero 
dei  Veneziani  nétta  guerra  di  Candia,  raccolta  di  memorie  storiche  con  una  prefa- 
zione di  M.  Tabarrini.  Roma,  Voghera,  1892  [Favorevole].  —  Cristoforo  Colombo 
nella  leggenda  e  nétta  storia  di  Cesare  De  LoUis.  Milano,  Treves,  1892  [Favorevole]. 
—  Le  epigrafi  sulle  case  e  sui  monumenti  di  Boma  dal  MDCCCLXX  in  poi 
raccolte  ed  illustrate  da  V.  E.  Bianchi.  Roma,  Paravia,  1892  [Favorevole].  —  Cor- 
rado Ricci,  Giovanni  da  Siena  (Estr.  dall' €  Archivio  storico  deirarte  » .  Roma,  1892). 
[Favorevole]. 

NUOVO  ARCHIVIO  VENETO  (Venezia). 

II,  5,  1892.  —  Bortolan  (B.),  Leonardo  Trissino  celebre  avventuriero  [Nacque 
tra  il  1467  e  il  1470;  profugo  da  Vicenza  tentò  tornarvi  nel  1508  e  nel  seguente  anno 
vi  innalzò  lo  stemma  imperiale.  Morì  prigione  nel  1511].  —  Bossi  (V.),  La  guerra 
dei  Veneziani  contro  Ferrara  nel  1509.  Poemetto  storico  contemporaneo  [«Li  hor- 
rendi  e  magnanimi  fatti  de  Tillustrissimo  Alfonso  duca  di  Ferrara  contro  l'armata 
/de  Venetiani  in  Po».  Ne  esiste  una  stampa  rarissima  ed  una  copia  ms.  nel  codice 
Ferrarese  72.  Di  un  Bighignol  canterino  di  piazza,  forse  ferrarese  o  almeno  della  bassa 
valle  del  Po].  —  Capasse  (G.),  I  legati  al  concilio  di  Vicenza  del  1538  [Documenti 
parmensi  permettono  di  ampliare  e  correggere  la  narrazione  del  MorsolinJ.  —  Mon« 
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ticolo  (G.),  L^'inveniio'  e  ìa  'transJatio'  dei  88.  Ermagora  e  Fortunato  [Dal 
territorio  d^Aqnileia  e  Grado.  Fu  narrato  finora  col  sussidio  della  cronaca  di  Andrea 
Dandolo  e  del  racconto  di  Pietro  da  Chioggia.  Il  codice  Marciano  Lat.  X,  37  ne  dà 
nna  narrazione  anonima  che  concorda  in  molti  punti  nella  sostanza  e  anche  nella 
forma  con  quella  di  Pietro  da  Chioggia,  ma  ne  è  certo  più  antica,  perchè  lo  stesso 
Pietro  afferma  aver  tratto  la  materia  dai  passionari  conservati  presso  le  chiese  ed  i 
monasteri.  H  M.  mette  diligentemente  a  raffronto  le  varie  redazioni].  —  Caffi  (M.), 
Guglielmo  Bergamasco  ossia  Viélmo  Vielmi  di  Alzano  architetto  e  scultore  del  se- 
colo XVI  [G.  B.  si  può  identificare  con  Yielmo  Yielmi  di  Alzano  maggiore,  autore 
di  parte  delle  Procuratie  vecchie,  dell'altare  di  Madonna  Verde  ai  Servi  e  della  cap- 
pella Miani  nell'isola  di  S.  Michele  presso  Murano].  —  Lazzarinl  (V.),  Genealogia 
del  doge  Marino  FaUero  \V  esistenza  contemporanea  di  due  M.  F.  diede  luogo  a 
molte  incertezze  nella  storia  del  doge:  cosi  il  Fulin  pubblicando  il  testamento  di 
M.  F.  major  e  credendolo  dei  minor  (doge)  fu  causa  di  nuove  congetture  intorno 
alla  congiura.  Il  L.  da  documenti  deirArchivio  di  Stato  veneto  cerca  ristabilire  la  retta 
genealogia  dei  Faliero].  —  Morsolln  (B.)t  G.  Sforza,  Casiruccio  Castracani  degK 
Antelminelli  e  gli  altri  lucchesi  di  parte  bianca  in  esàio  (1300-1^14),  Memoria.  To- 
rino, Clausen,  1891  [Favorevole].  —  Morsolln  (B.),  P.  Paleocapa,  Lc^^c  «wZte  na- 
vigaeione  del  Po  ecc.  Vicenza,  1892  [Favorevole].  —  Barozzi  (N.),  8uUa  tomba 
del  doge  Enrico  Bandolo  a  Costantinopoli  [Fu  nuovamente  constatato  dal  dottore 
Mordtmann  che  fu  sepolto  a  Santa  Sofia].  —  Wiel  (T.)^  Catalogo  delle  opere  in  mu- 
sica rappresentate  nel  secolo  XVIII  in  Venezia  [Cont.]. 

6.  —  Cipolla  (C),  Pubblicazioni  riguardanti  Vltalia  nel  Medio  Evo  [Vi  si  tien 
conto  di  tutte  le  più  recenti  pubblicazioni  in  volumi,  opuscoli  ed  articoli  di  storia 
medievale,  in  Italia  ed  airestero,  dividendoli  nelle  seguenti  categorie:  I.  Opere  di 
indole  generale;  II.  Il  Medio  Evo  più  antico  (periodo  anteriore  all'origine  dei  co- 
muni); III.  L'età  dei  comuni].  —  Monticolo  (G.),  8pigolaiure  d'archivio  (se- 
coli XI-XIV)  [I.  La  sede  dell'arte  della  lana  a  Venezia  nei  secoli  XIII  e  XIV  fu 
a  Torcello  e  nelle  isole  circostanti,  poi  nel  principio  del  XIV  tornò  a  Venezia. 
II.  L'arte  dei  tintori  e  l'arte  della  seta  passarono  sotto  la  sorveglianza  dei  consoli 
dei  mercanti  nel  1350.  III.  L'antico  capitolare  dei  venditori  di  vesti  vecchie  e  del- 
l'arte dei  frustagnai  a  Venezia  tra  il  settembre  1263  e  il  settembre  1264.  IV.  Una 
nuova  interpretazione  dell'articolo  20  del  capitolare  dei  pittori  a  Venezia  (17  di- 
cembre 1271).  V.  Dell'uso  dei  documenti  nella  cronaca  di  Giovanni  Diacono.  Vi.  La 
parola  ^  Venecia  '  nella  medesima  ha  sempre  il  significato  dell'  insieme  dei  comuni 
del  littorale  veneto].  —  Gandino  (F.),  Ambasceria  di  Marco  Foscarini  a  Torino 
17àl'17é2  [Spigolature  nel  carteggio  di  M.  F.  di  cui  è  nota  la  bella  relazione  sul 
medesimo  argomento].  —  Foffano  (F.),  Marco  Musuro  professore  di  greco  a  Pa- 
dova ed  a  Venezia  [Gli  anni  più  fecondi  della  vita  del  dotto  umanista  finora  poco 
studiati  possono  esser  illustrati  convenientemente  dai  documenti  pubblicati].  — 
Lazzarinl  (V.),  Aneddoti  di  storia  carrarese  [Una  congiura  contro  Ubertino  da 
Carrara  (1340)  meglio  illustrata  da  documenti  veneti.  Lemizio  Dente  fu  fatto  ucci- 
dere da  Ubertino  da  Carrara  in  Venezia,  onde  n'ebbe  processo].  —  Predelli  (R.), 
The  publications  of  the  Huguenot  Society  of  London.  Voi.  CI.  Despatches  of  Mi- 
chele 8uriano  and  Marc^ Antonio  Barbaro  venitian  ambassadors  at  the  Court  of 
France  (1560-63).  Limington,  1891  [Favorevole].  —  F.  S.,  Molmenti,  8tudi  e  ri- 
cerche di  storia  e  d'arte.  Torino,  Roux,  1892  [Favorevole].  —  G.  B,,  Correspon- 
danee  du  Marquis  et  de  la  Marquise  de  Baigecourt  avec  le  Marquis  et  la  Marquise 
de  BombeUes,  Paris,  1892  [Favorevole].  —  Wiel  (V.),  I  teatri  musicali  di  Venezia 
nel  settecento  [Cont.]. 

PERIODICO  DELLA  SOCIETÀ  STORICA  PER  LA  PROVINCIA  E  AN- 
TICA DIOCESI  DI  COMO  (Como). 

Vili,  2,  1891.  —  Lettere  inedite  di  Tolomeo  Gallio  cardinale  di  Como  al  cardi- 
nale Carlo  Borromeo  arcivescovo  di  Milano  nei  pontificati  di  Pio  IV,  Pio  V  e  Gre- 
gorio XIII  [Cont.  e  fine.  Dal  16  luglio  1580  al  29  settembre  1584].  —  Varietà: 
Poesie  di  Tolomeo  Gallio  [Probabilmente  inedite.  Già  nella  biblioteca  Giovio,  ora 
sella  Comunale  di  Como].  —  Motta  (E.),  Artisti  comaschi  della  seconda  metà  del 
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secolo  XV  [l  pittori  Gioranni  Antonio  da  Como,  Daniele  di  Malacrìda,  Paolo  de 
Petrìciis  di  Argegno;  gli  scultori  Pietro  Canoni  di  Mandelio,  Giovanni  da  Man- 
dello,  Antonio  da  Castello;  gli  architetti  ed  ingegneri  Pierino  Maroni  da  Lecco^  Si- 
mone e  Bernardo  di  Como,  Antonio  da  Brìrio,  Gonelino  Volpe,  Stefano  da  Corenno,^ 
Giuliano  da  Comerio,  Donato  Fontana.  Da  docnmenti  milanesi].  —  Monti  (G.  SA 
Spiaolature  [Note  cavate  da  an  ms.  del  XIY  o  XV  sec.  sulla  chiesa  prepositurale  ai 
Bellano,  da  una  pergamena  del  XY  sec.  su  Santa  Maria  di  Morbegno,  sulla  piev& 
di  Zezio].  —  Monti  (D.  S.)»  BeUi/iche  e  correwmi  [Alla  pubblicazione  delle  lettere 
di  Benedetto  Gioviol.  —  Bibliografia:  Àmhroioll  (S,),  PubbHcaeioni  delia  So- 
cietà storica  ed  archeologica  di  Basilea.  —  Bibliografia  Comense  1890-91. 

IX,  1892.  —  Lettere  dMcdU  viscontee  [Relative  a  Como  e  sua  diocesi.  Cont.  Dal 
n.  CCXXXVI  al  CCCCXXXIV,  daU'll  agosto  1419  al  31  ottobre  1423].  —  Fos- 
sati (F.),  n  museo  Gioviano  e  U  ritratto  di  Cristoforo  Colombo  [Fu  importante  e 
pregevole  ed  ammiratissimo  dai  contemporanei  dello  storico  ;  poi  miseramente  disperso. 
Tra  le  poche  cose  pervenute  fino  a  noi  è  il  ritratto  di  Colombo,  che  è  probabilmente 
il  secondo  originale  d'uno  dei  ritratti  murali  cancellati  nella  sala  deirEliodoro  in 
Vaticano  e  frescati  dal  Bramantino.  Dall'originale  del  Giovio  furono  presi  molti  dei 
ritratti  posteriori.  In  nota  il  F.  accenna  ad  un  luogo  delle  storie  poetiche  inedite 
dì  Giulio  Giovio  che  dice  C.  nativo  di  Albissola]. 

RENDICONTI  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI.  CLASSE   DI 
SCIENZE  MORALI  STORICHE  E  FILOLOGICHE  (Roma). 

S.  5«  1, 3, 1892.  —  Monaci  (E.),  Di  Guido  deUa  Colonna  trovadore  e  deUa  sua 
patria  [Risorge  la  vecchia  opinione  deirOudin  che  fosse  uno  dei  Colonnesi  di  Roma. 
Altri  Colonna  di  Roma  si  trovavano  a  Messina  contemporanei  a  G.  ;  il  linguaggio 
delle  poesie  di  G.  ha  elementi  romaneschi].  —  Lnmbroso  (Q.),  Boma  e  lo  stato 
romano  dopo  il  1769  da  una  inedita  autobiografia  [Continua  la  pubblicazione  della 
interessante  autobiografia  di  Francesco  Orioli,  esule  del  31].  —  Notizie  deUe  sco- 
perte di  antichità  nel  mese  di  febbraio  1892* 

4.  —  Pigoriui  (L.),  La  pesca  presso  gli  italici  delTetà  del  broneo  [Contro  le 
opinioni  deirHelbig,  dello  Tsountas  e  delPOrsi  in  base  a  ritrovamenti  nel  Parmense 
e  nel  Mantovano  sostiene  che  gli  I.  dell'età  del  bronzo  furono  pescatori].  —  (ìleof- 
troj  (A.),  Su  alcune  vedute  di  Boma  [Ne  annunzia  la  pubblicazione  illustrata  in 
un  volume  imminente  di  omaggio  delV Accademia  francese  a  G.  6.  de  Rossi].  —  Tom* 
masini  (0.),  Evangelista  Maddaleni  de'  Capodiferro  accademico  e  storico  [Da  in- 
serirsi nelle  Memorie].  —  Ghirardinl  (G.),  Di  una  scoperta  archeologica  avvenuta 
nel  Polesine  intomo  alTanno  1716  [Una  bella  serie  di  statuine  di  bronzo  affini  a 
quelle  della  collezione  Baratela  di  Este  ed  una  '  situla  *  di  bronzo  ora  presso  il  se- 
minario arcivescovile  di  Rovigo,  trovati  sul  principio  del  secolo  XVIII  a  Borsea].  — 
Barnabei  (F.)^  Di  un  rarissimo  fittile  del  III  sec.  av.  Cr.  [Scoperto  in  una  tomba 
della  necropoli  anconetana].  —  Barnabei  (F.),  Bicerche  e  studi  sìdla  costruzione 
del  Pantheon  di  Boma  del  prof  L.  Beltrami  [La  restaurazione  di  Adriano  dopo  Tin- 
cendio  dell'  80  fa  una  vera  e  propria  ricostruzione  dalle  fondamenta].  —  Notizie 
delle  scoperte  di  antichità  del  mese  di  marzo  1892.  —  Balzani  (U.),  Commemora- 
zione del  socio  straniero  E.  A.  Freeman  [1823-1892].  —  Zannoni  (0.),  Studi  sto- 
rici sconosciuti  di  Camillo  Porzio  [Due  lettere  inedite  qui  pubblicate  ricordano  un 
discorso  in  elogio  dì  Pio  V  ed  uno  scritto  solla  battaglia  di  Lepanto  che  il  P.  si  pro- 
poneva di  comporre]. 

5.  Monaci  (E.),  SulT antichissima  cantilena  giullaresca  del  cod.  Laurenz.  S.  Croce 
XV,  6  [Sono  i  primi  versi  autentici  d*un  giullare  toscano  prima  del  secolo  XIII. 
Sono  oltremodo  plebei,  ma  ci  rappresentano  il  carattere  della  poesia  volgare  neUltalia 
di  mezzo  prima  della  poesia  elaborata  dei  trovadori  e  degli  scolastici].  —  Lom- 
broso (G.),  Osservazioni  stdla  BasviUiana  [Il  Monti  nominò  il  Raynal  tra  i  morti 
filosofi  nel  III  canto  e  poi  ricorse  allMmitazione  dantesca  dell' episodio  di  frate  Al- 
berico nel  IV,  perchè  poco  curante  delFesattezza  storica  fu.  forse  avvertito  che  il  R.  era 
tuttora  vivo.  Seguono  due  altre  osservazioncelle],  —  GeiTroj  (A.),  Une  vue  inèdite 
de  Bome  en  1445  [Da  pubblicarsi  nelle  Memorie].  —  Notìzie  delle  scoperte  di  anti- 
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ehità  dei  mese  di  aprile  1892.  -—  Barnabei  (F.)t  Scavi  di  antichità  nel  territorio 
faliseo  [Presenta  una  relazione  in  proposito]. 

6.  —  Teza  (E.),  Un  dialogo  turco  fatto  in  Italia  nei  Cinquecento  [Del  1551.  Specie 
éi  mannaie  della  oonvergazione.  In  nn  CKxiice  senese].  —  Piiroi*ini  (L.).  Tombe  ar- 
caiche di  Veio  [Donate  dai  prìncipi  di  Sassonia-Coburgo-Gotha  al  Mnseo  preistorico 
di  Roma].  —  Kotieie  delle  scoperte  di  antichità  nei  mese  di  maggio  1892, 

7.  —  Monaci  (E.),  StdTalba  bilingue  del  cod.  vat  reg,  1462  [Non  provenzale  ma 
•certo  della  Ladinia,  a  cai  si  dovranno  restitaire  forse  altri  monamenti  letterari  dei 
primi  secoli].  —  Teza  (E.),  Dei  manoscritti  copti  del  MingareUi  neUa  biblioteca 
ddV  Università  di  Bologna.  —  Ghirardini  (G.)>  Donna  Chinaica  [Ribadisce  con 
naovi  argomenti  la  falsità  della  leggenda  di  Cinzica  de*  Sismondi  e  dimostra  cbe  il 
noto  marmo  di  via  S.  Martino  in  Pisa,  creduto  la  statoa  di  C,  è  del  IV  sec.  d.  C.].  — 
Notizie  degli  ecavi  di  antichità  del  mese  di  giugno  1892, 

RIVISTA  DI  STORIA,  ARTE,  ARCHEOLOGIA  DELLA  PROVINCIA  DI 
ALESSANDRIA  (Alessandria). 

1, 1, 1892,  gennaio-gingno.  —  Gasparolo  (F.),  Pietro  Vespucci podestà  di  Alessa/n' 
dria,  commissario  cispadano  (1485)  [Forse  parente  di  Amerigo^  appartenne  a  famiglia 
illostratasi  anche  per  altri  insigni  rappresentanti.  Ce  ne  rimane  un  numeroso  car- 
teggio collo  Sforza  neirArchivio  di  Stato  di  Milano,  che  ce  lo  presenta  prima  uffi- 
ciale attivissimo  e  destro  a  tener  d*occhio  il  Monferrato,  poi  commissario  cispadano 
eui  territorii  di  Alessandria  e  Tortona,  finalmente  podestà  di  Alessandria,  dove  fd 
vittima  della  congiura  dei  Villa  vecchia].  —  Seat!  (V.),  Studi  di  storia  aequese. 
Aequi  nelle  guerre  della  prammatica  sanzione  (1742-1748)  [Riassunto  ricavato  spe- 
cialmente dalla  «  Storia  di  Carlo  Emanuele  III  »  del  Carutti.  In  appendice  pub- 
blica la  «  Relazione  delFattacco  e  della  difesa  del  castello  d*Acaui  che  fu  costretto 
ad  arrendersi  alle  truppe  francesi  il  4  maggio  1746  >  estratto  dal  Minutoli,  €  Re- 
lation des  Campagnes  1 742-48  >  ms].  —  Ghiglia  (F.),  Un  po'  di  antiquaria  sul 
comune  di  Alice  presso  Acqui  (ora  Alice  bel  Còlle)  [Risale  con  molta  probabilità 
ai  primi  tempi  dell'era  cristiana;  dalla  sua  configurazione  ebbe  il  nome  caratteristico; 
prima  del  sec.  XIl  il  suo  territorio  fu  divìso  |nei  tre  feudi  di  Alice,  Lintignano  e 
Barberio,  di  cui  dà  la  serie  dei  signori.  Ha  chiese  antiche  :  Santa  Maria,  S.  Salva- 
tore, la  Madonna  della  Frascheta  e  la  Madonna  del  Poggio].  —  Parte  II.  Do- 
cumenti: Gasparolo  (F.),  Archivio  di  Santa  Maria  di  Castello  [Comincia  la 
pubblicazione  con  diciannove  documenti  dal  14  aprile  1107  al  10  novembre  1286, 
rinviando  la  prefazione  dopo  la  pubblicazione  dei  documenti.  Cont.]. 


BIBLIOTHÈQUE  DE  L'ÉCOLE  DES  CHARTES  (Paris). 

LUI,  1-2,  gennaio-aprile,  1892.  —  Fonrnier  (P.),  Su  Torigine  del  manoscritto 
Pifano  delle  Pandette  Giustinianee  e  la  sua  fortuna  nel  medioevo  [di  L.  Zdekauer. 
Il  R.  si  mostra  assai  scettico  innanzi  alle  conclusioni,  che  riassume].  —  Fonrnier 
(P.),  Étude  critique  sur  Vhistoire  du  droU  romain  au  moyen  àge,  avec  textes  inédits 
[di  J.  Flach.  Il  R.  esamina  diligentemente  questo  lavoro,  rileva  la  sua  importanza 
e  le  discussioni,  che  ha  sollevate,  e  muove  parecchi  appunti]. 

3,  maggio-giugno.  —  Jarry  (E.),  La  '  voie  de  fait  *  et  VaXUance  Franco-Mita- 
naise  (1386-1395)  [Partendo  dairesame  della  posizione  presa  da  re  Carlo  V  davanti 
allo  scisma  e  dairelezione  di  Clemente  VII,  TA.  ci  fa  assistere  ai  tentativi  fatti  poi 
da  Carlo  VI  per  trasformare  1*  infiuenza  morale,  che  la  Francia  già  esercitava  sul- 
r  Italia,  in  potere  politico,  valendosi  delle  lotte  contro  Carlo  di  Dnrazzo  nel  regno 
di  Napoli  e  delle  mire  di  ampliamento  di  Gian-Galeazzo  Visconti;  si  ferma  quindi 
sul  matrimonio  del  duca  di  Borgogna  nella  casa  Visconti,  sulle  lunghe  praticne  di 
Carlo  VI  con  Clemente  VII  a  proposito  del  suo  ritiro  da  Avignone,  sulle  mire  della 
crociata  di  Barberia,  sui  rapporti  della  Francia  coi  principali  Stati,  sulle  mene  di 
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ize  contro  Gian  Galeazzo,  sui  preparativi  di  Carlo  VI  per  andare  a  Roma  ad 
iarri  Clemente  VII,  snirabbandono  di  qaesto  disegno,  sulla  vittoria  di  Gian 
izzo  sopra  Firenze  e  sulle  pratiche  riprese  dal  Visconti  colla  Francia,  le  quali 
ussero  al  trattato  del  1B93].  —  Omont  (H.),  Projet  de  réunion  des  églises 
[ue  et  latine  sous  Charles  le  bel  en  1327  [Pubblica  tre  lettere  del  1327;  Tuna 
ndronico  Paleologo,  il  quale  appunto  aveva  proposto  Tunione  delle  due  Chiese, 
nedetto  d'Assinago,  vescovo  di  Como,  incaricato  da  Carlo  IV  il  bello  e  da  papa 
anni  XXII  di  trattare  coir  imperatore  a  nome  loro;  la  seconda  del  Paleologo 
rio  IV  stesso;  la  terza  di  Teodoro  Metochita  ancora  al  re].  —  Omont  (H.), 
'ea  originales  du  XVI^  siècle  conservées  à  la  bibliothèque  de  Saint-Marc  à 
ise  [Le  lettere  pubblicate  sono  quattro;  di  cui  la  prima,  del  1325  circa,  contiene 
supplica  indirizzata  a  papa  Giovanni  XXII  da  un  frate  minore  di  Majorqna, 
igionato  ingiustamente;  le  altre  non  riguardano  affatto  T Italia].  —  Mas-Latrie 
le).  Ir'  *  officium  robarie  '  ou  Voffice  de  la  piraterie  à  Génes  au  moyen  àge 
.,  dopo  una  larga  introduzione  illustrativa,  pubblica  un  passo  del  memoriale 
tto  nel  1328  da  Guglielmo  Adam,  frate  domenicano,  intitolato:  '  De  modo  Sa- 
los  extirpandi  *,  il  quale  passo  dà  notizia  di  un  ufficio  della  pirateria  esistito  al- 
a  Genova].  —  L.  D.,  Catalogo  di  manoscritti  ora  posseduti  da  D.  Bcddassare 
compagni  [compilato  da  E.  Narducci.  Seconda  edizione.  Annuncio  favorevole]. 

BtJLLETIN  CRITIQUE  (Paris). 

[II,  3,  1892,  febbraio  1.  —  Leprlenr  (P.),  Les  eorrespondants  de  Michel-Ange. 

ébasUano  del  Piombo,  Texte  italien  publié  pour  la  première  fois  [da  G.  Mila- 

Riassume  brevemente  il  contenuto  delle  lettere  e  ne  loda  vivamente  Pedizione]. 

febbraio  15.  —  Malet  (A.),  Une  année  de  ma  vie  [òì  De  Hùbner.  Riassume 
nti  principali  di  questa  specie  di  giornale  personale,  e  conclude,  ch*esso  è  di 
no  interesse^  e  che  il  consultarlo  per  gli  avvenimenti  del  1848  è  cosa  indi- 
sabile]. 

marzo  1.  —  Dnehesne  (L.),  Die  apostolischen  ConsUtutùmen  [di  Funk.  H  R. 
ammette  coir  A.,  che  la  teologia  delle  Costituzioni  possa  dirsi  Apollinarista,  ma 
ribuisce  invece  ad  un  Ariano;  non  accetta  neppure  certi  punti  cronologici  fìssati 
F.;  ma  riconosce  nel  lavoro  una  critica  giudiziosa  e  profonda  erudizione]. 

aprile  15.  —  Daehesne  (L.),  Mosatques  cJtrétiennes  des  églises  de  Rome  [di 
K  De  Rossi.  Il  R.  spoglia  i  fascicoli  XVII-XXII  di  quesfopera,  fermandosi  par- 
armente  sopra  ciascuno  degli  argomenti  trattati;  esso  conclude,  che  il  lettore 
ne  di  quest'opera  rimane  meravigliato  tanto  dell'erudizione  del  commentatore, 
ito  della  bellezza  dei  disegni,  tuttavia  mette  vivamente  in  rilievo  l'arditezza 
)  conclusioni  a  proposito  dei  mosaici  di  S.  Costanza].  —  Thédenat  (H.),  La 
lica  di  S.  Silvestro  sul  cimtterio  di  Priscilla  [di  G.  B.  De  Rossi.  Il  R.  riassume 
rattazione  di  quest'argomento  oggettivamente,  ma  con  vivi  elogi].  —  Berger 

La  bible  du  pape  Hilarus.  Lettre  à  M.  le  commandeur  De  Rossi  [Il  6. 
de  in  esame  la  questione  sul  luogo  preciso  dove  papa  Ilaro  (461-68)  istituì  le 
biblioteche,  che  il  e  Liber  pontificalis  >  dice  installate  nel  battistero  del  Late- 
;  da  questa  passa  all'  esame  della  parola  *  bibliotheca  ',  che  giudica  corrìspon- 
B  alla  parola  '  bibbia  '  ;  studia  che  fosse  la  bibbia  dovuta  a  papa  Ilaro]. 

maggio  1.  —  P.,  Die  Katàkombengemdlde  und  ihre  alien  Copien  [di  J.Wil- 
];  Éin  Cyclus  christologischer  GemàMe  atés  der  Katakombe  der  hetligen  Petrus 

Marcellinus  [di  J.  Wilpert]  ;  Das  KUid  des  Herm  auf  den  frUhehristlichen 
ikmalem  [di  A.  De  Waal];  Die  altchrisUichen  Bildwerke  im  christlichen  Museum 
Laterans  [di  J.  Ficker.  Il  P.  rileva  l'importanza  e  fe  grandi  elogi  di  tutti 
ti  lavori  e  presagisce  che  la  scuola  di  archeologia  cristiana,  fondata  dal  Brozza 
kl  De  Rossi  a  Roma,  sta  per  passare  in  Germania].  —  Goyan  (G.),  La  crono- 
>  degli  scritti  di  Magno  Felice  Ennodio.  Un  papiro  perduto  ddC  ^poca  di 
acre  [di  G.  Tanzi.  Riassume  oggettivamente  e  con  diligenza  i  risultati  dei  due 
ri  e  ne  fa  elogi].  —  De  Lanzac  de  Laborie  (L.),  L'Europe  et  la  révchUion 
igaise  [di  A.  Sorel.  Il  R.  riassume  genericamente  il  contenuto  dei  tre  volumi 
'a  usciti,  nota  le  obbiezioni,  che  si  possono  fare  a  certe  asserzioni,  ma  conclude. 


Digitized  by 


GoogU 


SPOGLIO  DI  PERIODICI  FRANCESI  727 

che  qualunque  sia  Topinione  politica  o  storica  del  lettore,  esso  non  può  che  ammi- 
rare questo  monumento  storico  e  desiderarne  caldamente  il  compimento]. 

11,  giugno  1.  —  Lepriear  (P.),  Histoire  de  Fari  pendant  la  Benaissance. 
IL  Jj'  Italie,  L'àge  d'or  [di  E.  Muntz.  Il  R.  fa  alcuni  appunti  particolari,  desidera 
più  curata  la  forma,  minore  la  fretta;  ma  giudica  il  lavoro  eccellente  nel  suo  com- 
plesso, anzi  gigantesco]. 

13,  luglio  1.  —  Dnchesne  (L.),  La  fin  du  paganisme,  étude  sur  ìes  demières 
ìutteè  rdigieuses  en  Oceident  au  IF«  siècie  [di  G.  Boissier];  8.  Ghrégoire  VII  et 
la  Eéforme  de  TÉglise  au  XP  siècie  [di  0.  Delarc];  BuUaire  du  pape  QàHxte  II 
(1119-1124),  essai  de  restitution  [di  Ù.  Robert]  ;  Éistoire  du  pape  Càlixte  II  [di 
17.  Robert.  Il  R.  rileva  l'importanza  grande  dei  risultati  del  lavoro  del  Boissier; 
nel  secondo,  del  Delarc,  accenna  a  molti  appunti,  che  gli  si  potrebbero  fare,  ma 
riconosce  Terudizione  grande,  anzi  lamenta,  che  TA.  abbia  sostituito  il  regesto  alla 
storia;  dei  due  lavori  del  Robert  il  R.  segnala  specialmente  il  pregio  del  primo, 
ma  non  manca  d'elogi  neppure  al  secondo]. 

17,  settembre  1.  —  Dnehesne  (L.),  L'abbaye  de  Bossano.  Contribution  à  Thi- 
stoire  de  la  Vaticane  [di  P.  Batiffol.  Il  R.  giudica  P  intrapresa  assunta  dal  B. 
troppo  grande,  perchè  egli  potesse  riuscir  egualmente  bene  in  tutte  le  sue  parti: 
così  è  superficiale  affatto  la  notizia  dei  manoscritti  Rossaniani  della  biblioteca  Va- 
ticana, invece  ò  più  felicemente  condotta  la  storia  dell'abbazia  di  Rossano,  ed  è 
addirittura  un  capo  d'opera  V  introduzione  del  lavoro  intitolata  :  '  La  Grande-Grèce 
byzantine  ']. 

18,  settembre  15.  —  Lejay  (P.),  C,  Sallustii  Crispi  Historiarum  reliquiae  [ed.  • 
Maurenbrecher.  Esaminato  il  lavoro,  il  R.  conclude,  ch'esso  ha  delle  qualità  originali 

e  risultati  degni  d'osservazione  nel  campo  storico;  ma  la  parte  filologica  non  è  ne 
nuova,  né  di  prima  mano].  —  Jordan^  Il  primo  viaggio  di  Pier  Luigi  Farnese, 
gonfaloniere  della  Chiesa,  negli  Stati  pontifici  [di  G.  Capasse.  Il  R.  giudica,  che 
FA.  non  ha  presentato  prove  sufficienti  per  poter  affermare,  come  fa,  che  l'oltraggio 
infame  recato  da  Pier  Luigi  Farnese  a  Cosimo  Gheri,  vescovo  di  Fano,  nel  1537, 
sia  una  leggenda]. 

19,  ottobre  1.  —  Bandrillart  (A.),  L'architecture  de  la  Benaissance  [di  L.  Pa- 
lustre]; La  peinture  antique  [di  P.  Girard.  Il  R.  fa  molti  appunti  ad  entrambi  i 
lavori,  ma  non  è  neppure  loro  scarso  di  elogi]. 

BULLETIN  DES  TRAVAUX  DE  L'UNIVERSITÉ  DE  LYON  (Lyon). 

V,  8,  1892,  giugno.  —  Texte  (M.),  Les  origines  antiques  et  itaUennes  de  la 
renaissance  frangaise  [Prolusione  a  un  corso  complementare  di  letteratura  francese 
intomo  all'influenza  dell'antichità  classica  sugli  scrittori  del  sec.  XVI.  La  storia 
dell'ellenismo  e  del  latinismo  in  Francia  è  strettamente  collegata  a  quella  dell'ita- 
lianismo; i  poeti  francesi  cantano  l'antichità,  ma  hanno  presenti  più  il  Petrarca, 
If Ariosto  0  il  Tasso,  che  Pindaro  e  Omero:  lo  prova  l'esame  delle  fonti.  Il  Rinasci- 
mento italiano  è  stato  essenzialmente  individualista  in  politica,  in  letteratura,  in 
arte:  all'opposto  della  letteratura  classica  francese,  ha  prediletto  la  psicologia,  ha 
sostituito  allo  studio  dell'uomo  astratto  quello  dell'uomo  vivo,  alle  forme  convenzio- 
naU,  nocive  al  pensiero,  la  *  virtuosità  *.  Però  l'antichità  studiata  con  tale  spirito 
ha  perduto  forza  e  grandezza;  al  contatto  d'una  civiltà  raffinata  s'ò  imbevuta  d'un 
ideale  nuovo  puramente  estetico  e  più  grazioso  che  civile]. 

9,  luglio.  —  Comptes-rendus  des  travaux  universitaires:  D'  Édouard 
Lefort,  Le  type  criminel  d'après  les  savants  et  les  artistes  [L'esame  di  moltissime 
opere  d'arte  d'ogni  tempo  e  d'ogni  scuola  permette  di  conchiudere  «  che  c'è  perfetta 
analogia  tra  l'opera  artistica  di  parecchi  secoli  e  il  concetto  dell'uomo  delinquente 
del  prof.  Lomlroso].  —  Bleton  (A.),  V  instruction  publique  en  France  et  en  Italie 
au  XIV^  siècie  [par  Charles  Dejob.  Paris,  Armand  Colin,  1892.  Favorevole]. 

COMPTES-RENBUS  DES  SÉANCES  DE  L'ACADÉMIE  DES  INSCRIPTIONS 
ET  BELLES-LETTRES  (Paris). 
S.  4%  XIX,  settembre -ottobre,  1891.  —  Dachesne  (L.),  Concile  de  Turin  ou 
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eandle  de  Tours?  [L*À.  riprende  in  esame  raffermazione  del  Mommsen,  secondo 
cui  il  concilio,  che  generalmente  si  disse  tenuto  a  Torino  tra  il  897  ed  ed  il  407, 
sarebbe  inyece  stato  raccolto  a  Tonrs;  combatte  i  due  argomenti  addotti  dal 
Mommsen,  basato  Pano  sulla  doppia  interpretazione  da  questo  attribuita  alla  parola 
'  Taurinantium  \  Taltro  sulla  inyerosimiglìanza,  sempre  secondo  il  Mommsen,  che 
un  concilio  destinato  a  trattar  delle  cose  della  Gallia,  fosse  convocato  a  Torino; 
conclude  non  esservi  nulla  di  straordinario  nel  f&tto,  che  in  principio  del  V  secolo 
s'adunasse  a  Torino  un  concilio  incaricato  di  giudicare  questioni  ecclesiastiche  della 
Gallia  romana].  —  Fabre  (FX  Sur  uh  manuscrit  nouveau  du  chroniqueur  Sica- 
baldo  de  Ferrare  [Dà  notìzia  d'un  manoscritto  cartaceo  del  secolo  XIY,  da  lui  tro- 
vato a  Poppi,  nelPalta  valle  dell* Arno,  il  quale  contiene  un  compendio  del  e  Pome- 
rium  »  di  Bicobaldo  da  Ferrara,  dovuto  a  Èicobaldo  medesimo;  dopo  un  brevissimo 
esame,  FA.  conclude,  che  Bicobaldo  compì,  per  cosi  dire,  due  edizioni  del  suo  e  Po- 
merìnm  »,  Tuna  nel  1297,  la  seconda  nel  1806,  nel  1814  inoltre  fece  la  e  Compibitio 
chronologìca  »,  che  deriva  dalFedizione  del  <  Pomerium  »  spettante  al  1297,  nel  1318 
compi  poi  ancora  il  compendio  di  Poppi,  che  deriva  dairèdizione  del  <  Pomerium  > 
del  1806,  0  per  dir  meglio  dal  «  Compendium  historìae  romanae  »].  —  Boissier 
(G.),  Eapport  de  la  commiseùm  dee  écoles  d'AtTiène  et  de  Bome  «ter  les  travaux 
de  ces  deux  écóks  pendant  les  années  18901891  [Il  B.  rende  conto  della  descri- 
zione, che  il  Jordan  ha  fatta,  però  solo  sotto  Taspetto  esterno,  dei  registri  di  Cle- 
mente lY;  con  vìvo  interesse  segnala  il  libro  del  Guirand:  «  Les  lìenx  saints  de 
Bome,  étude  sur  le  eulte  des  martyrs  et  les  pélerinages  à  Bome  »,  il  quale  sulla 
scorta  dei  '  calendaria  '  e  dei  graffiti  delle  catacombe  studia  specialmente  i  grandi 
pellegrinaggi  dei  fedeli  alle  tombe  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo;  non  meno  importante, 
benché  meno  sicure  ne  siano  le  conclusioni,  mostra  il  libro  delPEalart:  e  Les  Ori- 
gines  Bourghignonnes  de  Tarchitectare  gothique  en  Italie  »;  meno  favorevole  è  fona 
il  relatore  al  metodo  non  alFargomento  trattato  dal  Bolandi:  <  Histoire  des  négo- 
ciations  diplomatiques  depuis  le  sac  de  Bome  jusqu*  à  la  paiz  de  Cambrai,  d'après 
les  lettres  et  instructions  dn  cardinal  Salviati,  légat  en  France  de  juin  1527  à 
aoùt  1529,  et  les  documents  da  temps  »]. 

XX,  gennaio-febbraio,  1892.  —  Gasati  (C.)i  Note  sur  la  nécropole  Étrusque 
découverte  en  1891  à  Castiglione  del  Lago  [Fatto  un  breve  cenno  descrittivo  di 
questa  necropoli,  scoperta  presso  il  lago  di  Chiusi,  e  degli  oggetti  diversi,  che  vi 
si  rinvennero,  interpreta  ed  illustra  alcune  sue  iscrizioni;  la  necropoli  è  all'  incirca 
del  terzo  secolo  av.  C.].  —  Goffro j  (directeur  de  TéGole  fran9aise  de  Bome),  Lettre 
pà  notizia  dei  nuovi  scavi  di  Selinunte,  presso  Palermo,  e  dei  sigilli  di  terra  cotta 
ivi  scoperti;  di  alcuni  pavimenti  a  mosaico  scoperti  presso  aBoma,  a  poca  distanza 
dalla  villa  di  Livia;  della  risposta  data  dal  Sogliano  ad  un  quesito  proposto  dal 
Bréal  intomo  ad  nn  graffite  di  Pompei].  —  Helbig,  Inscr^tion  latine  copiée  [Si 
tratta  di  un'iscrizione  brevissima  scolpita  sopra  una  lastra  di  bronzo  trovata  a  Boma]. 

Marzo-aprile.  —  Héron  de  Villofosse,  Un  nouveau  fragment  des  *Acta  fratrum 
Arvàlium  [Pubblica  questo  frammento,  scoperto  dallo  Helbig  a  Boma,  e  dovuto 
all'epoca  del  regno  di  Marc'Aurelio  e  di  Lucio  Vero,  ed  illustra  con  numerosi  oon- 
fronti  la  breve  iscrizione  contenuta  nel  frammento]. —  Dnehesne  (L.),  Les  déoour 
vertes  de  M,  Vabhé  Saint-Gerard  à  Tipasa  (Algerie)  [Pubblica  ed  illustra  breve- 
mente alcune  iscrizioni  latine  dell'epoca  di  Commodiano,  scoperte  in  una  basilica 
presso  Tipasa].  —  Geffroy,  Lettre  [Dà  notizia  delle  scoperte  del  prof.  Salinas  a 
Selinunte  ;  della  pubblicazione  della  raccolta  di  sculture  fìitta  da  Baracco  e  da  Helbig; 
di  un  collare  di  un  cane  con  iscrizione;  dei  mosaici  scoperti  presso  alla  villa  di  Livia; 
della  necropoli  di  Megara  Hjblaea  presso  a  Siracusa].  —  Schlamberger  (G.),  Sur 
lesMétopes  découvertes  par  M,  Salinas  à  Sélinonie  (Sicilie)  [Descrive  queste  scul- 
ture]. —  Geffiroy,  Lettre  [Dà  notizia  dei  preziosi  studi  dell' architetto  Chedume 
intorno  alla  costruzione  della  cupola  del  Pantheon  e  di  quelli  fatti  sul  medesimo 
argomento  dal  Beltrami;  dei  lavori  per  la  carta  topografico-archeologica  di  Boma; 
delle  scoperte  del  Gran  S.Bernardo;  degli  scavi  della  necropoli  d'Albia  in  Sardegna; 
di  quelli  della  necropoli  di  Megara  Hyblaea;  e  di  scoperte  fotte  presso  a  Roma  nel 
cimitero  di  S.  Sebastiano  e  sulla  via  Portuense]. 

Maggio-giugno.  —  Geffroy,  Lettre  [Dà  notizia  d'una  pietra  miliare  scoperta  dal 
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Toutain  a  Chemton  in  Tanìsia;   e  degli  studi  hiii  dal  Toutain  intomo  al  Pan- 
theon e  ad  altri  edifisi  più  antichi  di  Roma]. 

GAZETTE  DES  BEAUX-ARTS  (Paris). 

S.  S\  V,  ì^  maggio,  1891.  —  Dnriea  (P.),  Alexandre  Bening  et  ìes  peintres 
du  *  bréviaire  Orimani  *  [L'A.  passa  in  rass^a  i  lavori  a  miniatura  più  importanti 
dell'ultimo  quarto  del  secolo  XV,  conservati  alla  Nazionale  a  Parigi,  cioè  il  «  Boezio  *, 
sul  quale  specialmente  s'intrattiene,  le  «Antichità  dei  Giudei  »  di  Giuseppe,  le  «  Cro- 
nache d'Inghilterra  »  di  Giovanni  de  Wavrin,  i  <  Commentari  »  di  Cesare,  il  libro 
della  «  Vita  Christi  »,  Valerio  Massimo,  e  stadia  le  relazioni,  che  le  miniature  cU 
tutti  questi  «libri  hanno  col  <  breviario  Grimani  »].  —  Le  dao  de  Bivoli  e 
Éphrassi  (Ch.),  Zoan  Andrea  et  aes  homonymes  [L*A.  incomincia  col  distinguere 
il  celebre  copista  di  Mantegna,  che  fil  incisore  in  rame^  da  un  altro  Zoan  Andrea, 
al  quale  dobbiamo  le  illustrazioni  dell'*  Apocalisse  »,  copiate  da  Alberto  Dùrer,  il 
quale  però  fu  incisore  in  legno;  segnala  poi  ancora  molti  altri  autori  di  stampe, 
che  per  la  loro  firma  furono  confusi  col  primo  Zoan  Andrea]. 

l^  giugno.  —  Beymond  (M..),  Le  Niobide  de  Subiaco  [Descritta  questa  statua 
e  fatto  un  cenno  intorno  allo  sviluppo  dell'arte  greca,  alla  quale  dobbiamo  la  statua 
studiata,  conclude,  che  se  le  opperò  maestose  del  Partenone  vogliono  il  primo  luogo, 
quelle  molli  e  piene  di  moto  di  Scopa,  come  la  statua  nostra,  debbono  avere  il  se- 
condo]. —  Pawlowski  (G.),  Le  Uvre  d' heures  du  pape  Alexandre  VI  Borgia 
[Notata  la  cura  che  papa  Alessandro  VI  ebbe  dell*  architettura,  contrastante  col- 
l'indifferenza  mostrata  specialmente  verso  le  lettere,  l'A.  passa  a  dar  notizia  del 
libro,  da  cui  ha  preso  l'argomento,  ne  descrive  le  miniature,  che  attribuisce  alla 
scuola  di  Bruges,  e,  con  un'ipotesi  più  avanzata,  a  Gerard  David,  e  suppone,  che 
questo  libro  sia  stato  donato  ad  Alessandro  VI  dal  cardinal  Domenico  Grimani]. 

VI,  V  luglio.  —  Dnrrien  (P.),  Alexandre  Benino  et  les  peintres  du  *  bréviaire 
Grimani^  [L'A.  considera  in  Questa  seconda  parte  del  suo  studio  il  luogo,  che  oc- 
cupano le  miniature  del  «  breviario  Grimani  »  fra  quelle  del  medesimo  tempo  e  del 
medesimo  paese,  segnando  così  il  punto  ch'esse  rappresentano  nello  sviluppo  di  que- 
st'arte in  Olanda.  Fa  quindi  la  storia  di  Alexandre  Bening,  esamina  il  suo  modo 
di  firmarsi;  poi  passa  a  mostrare,  che  alcone  delle  miniature  del  <  breviario  Gri- 
mani »  presentano  la  maniera  del  Bening,  presenta  la  confettura,  che  il  nome 
*  Memling  ',  che  si  legge  in  alcune  di  queste,  sia  invece  *  Bening  ',  e  conclude,  che 
le  illustrazioni  del  <  breviario  »  appartengono  a  due  scuole,  a  quella  di  Bruges  ed 
a  quella  di  Gand,  fondatore  della  quale  fu  il  Bening]. 

1*^  agosto.  —  Foareand  (L.  de),  L'art  goihique  [L'A.,  presa  occasione  dal  libro 
di  L.  Gonse,  *  L'art  gothique  »,  tesse  brevemente  Ìa  storia  dello  sviluppo  di  que- 
st'arte, basandosi  però  specialmente  su  monumenti  francesi]. 

1<>  settembre.  —  Gniyer  (G.),  La  sculpture  à  Ferrare  [Tesse  la  storia  di  questa 
ricordando  il  battistero  della  cattedrale  edificato  verso  il  Mille,  alcune  statue  del 
secolo  XII,  ed  i  monumenti  del  XIV;  ma  più  a  lungo  si  ferma  sugli  artisti  del 
Quattrocento,  particolarmente  su  Giacomo  da  Siena,  Cristoforo  da  Firenze,  Antonio 
di  Cristoforo,  Niccolò  di  Giovanni  Baroncelli,  Domenico  di  Paris,  Meo  di  Checco, 
Baccio  de'  Netti,  Michele  Ongaro,  Antonio  Marescotti,  Lodovico  Castellani^  Albertino 
de'  Rusconi,  Ambrogio  da  Milano,  Cristoforo  Stoporone,  Antonio  Campi].  —  Le  dnc 
de  Rivoli  e  £phro8SÌ  (Ch.),  Zoan  Andrea  et  ses  homonymes  [Tra  i  Zoan  Andrea 
confusi  con  quello,  che  forma  argomento  del  suo  studio,  l'A.  segnala  Zoan  Andrea 
Valvassare  detto  Guadagnino,  che  fu  il  più  attivo  di  tutti,  lo  distingue  dal  suo 
omonimo,  ne  traccia  la  carriera  artistica]. 

V  ottobre.  —  Mftntz  (E.),  Andrea  Verroechio  et  le  tombeau  de  Francesca  Tot- 
nabuoni  [Accolto  il  giudizio  del  Reumont,  confermato  dal  Bode,  che  la  Francesca 
Tomabuoni,  di  cui  il  Vasari  dice,  che  Andrea  Verroechio  fece  il  monumento,  fu  la 
moglie  di  Giovanni,  fratello  della  celebre  Lucrezia  Tomabuoni,  l'A.  non  accetta 
però  l'opinione  generale  oggidì,  che  questo  monumento  si  conservi  a  Firenze.  Egli* 
esamina  il  testo  del  Vasari,  i  resti  del  monumento  conservati  a  Firenze,  altri,  che 
fanno  parte  della  collezione  André  e  ch'egli  attribuisce  al  medesimo  monumento, 
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conclade,  che  questo  fa  eretto  nella  chiesa  della  Minerva  in  Roma,  come  il  Vasari 
appunto  dice,  che  poi  andò  disperso,  e  che  le  statuette  possedute  ora  dall'André 
sono  opera  di  Leonardo  da  Vinci,  allora  allievo  del  Verrocchio].  —  Fonreand 
(L.  De),  Vari  gothique  [Continuazione  deirarticolo  citato  sopra]. 

1<»  novembre.  ■—  Gruyer  (G.),  La  sculpture  à  Ferrare  [Venendo  agli  scultori 
del  secolo  XVI,  VA.  segnala  finalmente,  dopo  tanti  artisti  forestieri,  uno  scultore 
ferrarese,  Alfonso  Cittadella,  detto  Alfonso  Lombardi,  di  cui  tesse  più  minutamente 
la  vita  artistica;  un  secondo  ferrarese  ricorda  poi  in  un  Girolamo  detto  ora  pure 
Lombardi,  ora  genericamente  Ferrarese,  segue  pure  la  carriera  artìstica  di  questo  e 
chiude  la  nota  degli  scultori,  che  lavorarono  a  Ferrara,  con  Alfonso  Alberghetti]. 
—  Beinaeh  (S.),  Courrier  de  Vari  antique  [L*A.  segnala  le  scoperte  fatte  dallo  Gsell 
nella  necropoli  etrusca  dei  Vulci,  e  gli  studi  fatti  dal  Lenormant  a  Gerace  Marina]. 

VII,  lo  gennaio,  1802.  —  Beymond  (M.ì*  La  Sainte  Cécile  de  Stéphane  Mo- 
derne [Accennati  i  nuovi  caratteri  presi  dall  arte  italiana,  specialmente  dalla  scul- 
tura nel  secolo  XVII,  la  ricerca  di  soggetti  dolci  e  commoventi  invalsa  allora,  TA. 
viene  al  Madema,  e  narra  P  episodio,  in  cui  il  celebre  scultore  vide  disseppellire 
il  cadavere  meravigliosamente  conservato  di  S.  Cecilia  e  prese  V  ispirazione  alla  sua 
maravigliosa  statua;  esamina  poi  quali  siano  gli  altri  lavori  noti  del  Madema,  e 
li  confronta  con  quello,  che  ha  dato  argomento  air  articolo].  —  De  Nolhac  (P.), 
Petrarqtte  dessinateur  [Accennato  al  fatto,  che  Dante  pure  fu  disegnatore,  TA.  ri- 
corda il  disegno  della  fontana  di  Valchiusa  fatto  dal  Petrarca  nel  suo  esemplare 
della  «  Historia  naturalis  »  di  Plinio,  e  ne  prova  Tautenticità].  —  Fouroaad  (L.  De), 
L'art  gothique  [Continuazione  dell'articolo  citato]. 

1*>  febbraio.  —  Darcel  (A.),  La  céramique  italienne  d^après  queìquea  livres  wm- 
veaux  [Ricorda  e  riassume  brevemente  1  lavori  del  marchese  G.  Campori,  il  libro 
e  Les  maioliques  italiennes  en  Italie  »  di  E.  Molinier,  e  La  ceramica  >  di  G.  Co- 
rona, le  e  Maioliche  italiane  »  di  A.  Genolini,  i  lavori  di  C.  Malagola  e  di  P.  Ar- 
gnani,  le  «  Maioliche  di  Castelli  »  di  V.  Bindi,  la  e  Céramique  italienne  au  XV«  siècle  » 
di  E.  Molinier,  il  lavoro  di  G.  Tesorone,  e  la  «  Ceramica  in  Pavia  >  di  C.  Brambilla]. 

l»  marzo.  —  MUntz  (E.),  Bembrandt  et  Vart  itaìien  [Notato,  che  Lastman,  il 
principale  maestro  di  Rembrandt,  fu  uno  dei  primi  sostenitori  di  quello,  che  si  chiamò 
r  '  italianesimo  \  TA.  passa  in  rassegna  la  raccolta  formata  da  Rembrandt  di  sculture 
e  pitture  antiche,  di  disegni  e  di  stampe  d'origine  italiana,  poi  esamina  l'efficacia, 
che  suir ingegno  del  grande  artista  poterono  esercitare  quegli  esemplari;  pone  a 
confronto  il  '  Cristo  morto  '  disegnato  dal  Mantegna,  colla  '  Lezione  d'anatomia  *  del 
Rembrandt,  la  *  Cena  *  di  Leonardo  da  Vinci  collo  studio  fattone  dal  Rembrandt,  lo 
studio  di  questo  dell'  'Antiope  '  del  Correggio,  '  S.  Gerolamo  nel  deserto  \  il  disegno 
d'un  medaglione  di  Andrea  Doria;  conclude,  che  nonostante  la  ripugnanza  del  Rem- 
brandt per  l'imitazione  classica,  egli  non  potò  sfuggire  all'influenza  di  questa].  — 
Éphrnss!  (Ch.),  Bibliographie  dea  livrea  à  figure  vénitiens  delafin  duXV^  siècle 
et  du  commencement  du  XF!»  [del  duca  di  Rivoli.  Annuncio  favorevolissimo]. 

1^  aprile.  —  Beymond  (M.),  Cesare  da  Sesto  [Presa  occasione  dal  quadro  rap- 
presentante la  *  Vergine  allattante  il  bambino  Gesù  '  conservato  al  Louvre  ed  attri- 
buito a  Raffaello,  l'A.  nota  le  differenze  fra  la  scuola  di  Raffaello  e  quella  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  afferma  che  il  quadro  del  Louvre  appartiene  a  questa  seconda,  e 
spingendo  più  oltre  l'esame,  lo  attribuisce  a  Cesare  da  Sesto.  Conferma  questa  con- 
gettura con  dati  storici  e  tecnici,  specialmente  col  confronto  di  altre  opere  di  questo 
artista  ;  conclude  tracciando  brevemente  la  biografìa  di  lui  e  facendone  un  confronto 
con  Leonardo  da  Vinci  e  con  Raffaello]. 

1°  giugno.  —  Pératé  (A.),  La  réorganisation  dea  muaéea  fiorentina,  L  Le  musée 
de  Sainte  Apollonia  [Afferma,  che  i  cattivi  lavori  moderni  a  Firenze  sono  compensati 
dai  buoni  restauri  delle  chiese  e  dalla  riorganizzazione  dei  musei;  descrìve  poi  breve- 
mente quello  di  S.  Apollonia]. 

POLYBIBLION  (Paris). 

S.  2*,  XXXV,  4,  aprile,  1892.  —  L.  M.,  Die  religionaphUoaophiache  Bedeutung 
de)*  stotsch-chriatìichen  Eudumoniamua  in  Justina  Apologie.  Studien  und  Varar- 
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ìteiten  [di  C.  Clemen.  AnnnDCÌa  il  lavoro,  lodandone  Teradizione,  non  la  lucidità 
della  forma].  —  N.  0.,  Gott  und  Gotter,  Etne  studie  jsur  vergìeichenden  Religions- 
wi8sen8chaft  [di  Chr.  Pesch.  Loda  il  sentimento  cristiano,  a  cai  TÀ.  ha  isjpirato  il 
suo  lavoro  e  Verdine  e  chiarezza  deiresposizione].  —  Lamonrenx^  Die  Sentenzen 
Boìands  nachtnals  Papstes  Alexander  III  [ed.  Fr.  A.  Gietl.  Riassunte  le  conclu- 
sioni del  lavoro,  il  B.  conclude,  che  esso  figurerà  con  onore  nella  storia  delle  ori- 
gini della  scolastica].  —  T.  de  t\*  Le  cuUe  chez  les  Bomaina,  II.  [di  J.  Marquardt, 
tradotto  in  francese  da  Brissaud];  Manuel  des  antiquitéa  romaines  [edd.  Th.  Mommsen 
e  J.  Marqoardt,  t.  IX.  Il  B.  accenna  ai  capitoli  più  importanti  di  questo  volume, 
di  cui  loda  la  huona  traduzione  e  le  erudite  note  aggiunte  dal  traduttore]. 

5,  maggio.  —  N»  O.^  Texte  und  Untersuchungen  zur  Geschiehte  der  aUehristli- 
chen  ìiteratur  [edd.  0.  von  Gehhardt  e  A.  Harnack.  Biassume,  rilevandone  V  impor- 
tanza ed  il  valore,  le  diverse  memorie  pubblicate  in  questa  raccolta,  specialmente 

10  studio  del  Noldecben  sulla  cronologia  degli  scrìtti  di  Tertaliano,  il  lavoro  di 
B.  Handmann  intomo  al  vangelo  degli  Ebrei,  lo  studio  del  Besch  sugli  e  Agrapha  » 
e  quello  di  Stahelin  sui  e  Philosophoumena  »  attribuiti  a  S.  Ippolito].  —  Loais* 
Lncas  (P.),  Lea  manieurs  d^argent  à  Bome  jusqu*à  Vempire  [di  A.  Deloume.  Loda 
i  notevoli  miglioramenti  apportati  alla  seconda  edizione  di  quest*  importante  opera]. 
—  Le  Tavassear  (A.),  Salimbene  und  seine  Chronik,  Etne  Studie  zur  Geachichts- 
achreibung  dea  dreizehnten  Jahrhunderta  [di  E.  Michael.  Giudica,  che  VA.  ha  ben 
raggiunto  il  suo  scopo  di  mostrare  lo  svariato  interesse  che  presenta  la  cronaca  del 
Salimbene].  —  De  La  Roneière  (C),  Hiaioire  de  la  découverie  de  VAmérique  deputa 
lea  ariginea  juaqu*à  la  mari  de  Christophe  Colomb  [di  P.  Gaffarel.  L'A.,  conclude 
il  B.  dopo  un  breve  cenno  dell'argomento,  presenta  in  forma  interessante  la  sintesi 
dei  lavori  dello  Barrisse  e  di  altri  su  quanto  ha  tratto  colla  scoperta  delF  America]. 

6,  giugno.  —  Hait  (C),  Auafiihrlichea  Lexikon  der  Griechiachen  und  Bomiachen 
Mythologie  [di  W.  H.Boscher.  Per  dare  unMdea  di  questo  voluminoso  lavoro,  il  B., 
favorevolissimo,  riassume  i  punti  principali^  che  vi  si  trattano  sotto  la  semplice  pa- 
rola €  Eroe  »].  —  De  Barthélemy  (A.),  Hiatoire  du  pofe  CaUoete  II;  BuUaire 
du  pape  CaUxte  II  (1119-1124)  [di  U.  Bobert.  Il  B.  riassume  il  primo  lavoro  e 
loda  la  correttezza  ed  importanza  di  entrambi].  —  De  Ganniers  (A.),  Souvenira 
du  maréchal  Macdoncdd,  due  de  Tarente,   avec  une  introduction  [di  C.  Bousset. 

11  Becensente  rileva,  che  queste  memorie  recano  un  nuovo  strapno  alla  fama  del- 
r  intelligenza  superiore  in  ogni  cosa  di  Napoleone  I,  ma  critica  acerbamente  la  banale 
introduzione  loro  premessa  dalFed.]. 

XXXVI,  1,  luglio.  —  Formont  (M.),  Carteggi  italiani  inediti  o  rari,  antichi  e 
moderni  [raccolti  ed  annotati  da  F.  Orlando.  Lamenta  la  mancanza  di  ordine  e  d*an 
indice,  ma  rileva  V  importanza  della  pubblicazione].  —  Goyaa  (G.),  JuUua  Caeaar 
and  (he  foundabion  of  the  Boman  ymperial  ayatem  [di  W.  Warde  Fowler.  Il  B. 
fa  numerosi  appunti,  si  mostra  anzi  un  pò*  scettico  intorno  alla  tesi  del  libro  con- 
sistente nella  difesa  dei  disegni  di  Cesare  contro  le  accuse  dei  repubblicani,  ma  lo 
giudica  un  buon  libro  popolare].  —  Chevalier  (U.),  CfeacJuchte  der  Pdpate  aeit 
dem  Auagang  dea  MittelaUera  [di  L.  Pastor.  Voi.  I,  2*  ediz.;  voi.  II.  Il  B.  osserva, 
che  il  P.,  avendo  mirato  specialmente  a  valersi  di  documenti  inediti,  avrebbe  dovuto 
ricorrere  pure  alle  monete  e  medaglie  e  per  dimostrare  V  importanza  di  queste  pub- 
blica le  iscrizioni  interessanti  di  una  moneta  di  Pio  II  del  1460  ed  alcune  altre  di 
poco  posteriori;  nota  infine,  che  il  lavoro  del  P.  è  stato  accolto  con  maggior  favore 
in  Francia  che  in  Germania]. 

2,  agosto.  —  X.,  Guerre  dea  Gatdea  par  C  J.  Céaar  [traduction  par  J.  Bel- 
langer.  Il  B.  loda  la  traduzione,  ma  lamenta  la  scarsezza  delle  note  critiche].  -- 
X*^  De  acriptorum  ac  lìtteratorum  Tiominum  cum  Bomania  imperatoribua  inimi- 
eiiiia;  Lea  gena  de  lettrea  et  ìeura  protecteura  à  Bome  [di  C.-O.  Beure.  Il  B.  lamenta 
le  lacune  bibliografiche,  ma  dice,  che  PA.  ha  ben  meritato  degli  studi  per  aver 
saputo  collegare  in  un  complesso  armonico  una  quantità  di  piccoli  particolari  isolati 
e  sparsi  nel  corso  della  letteratura  latina].  —  De  Ganniers  (A.),  Lea  Frangaia 
en  Italie  (1859-61)  [di  Grandin.  Il  B.  conclude,  che  la  storia  della  guerra  del  1859, 
a  cui  la  Francia  prese  parte  non  più  preparata  di  quel  che  fosse  nel  '70,  e  che  si 
potò  dire  vinta  dal  soldato,   si  sviluppa  bene  da  queste  pagine  piene  di  esperienza 


Digitized  by 


Googk 


732  SPOGLIO  DI   PERIODICI  FRANCESI 

e  di  brìo].  ~  Ledos  (E.  G.),  Acta  KaroU  IV  imperatorie  inedita.  Ein  Beitrag  £u 

den  Urhénden  Kaiser  Karìs  IV  [ed.  F.  Zimmerraann.  Il  B.  fa  namerosi  appunti, 
^  presenta  dei  dabbi,  ma  rileva  T  importanza  della  pabblicazione].  —  G.^  Stendhal 

j  diplomate  (Rome  et  TltàUe  de  1829  à  1842)  d'aprèa  aa  eorrespondance   officieUe 

\  inèdite  [di  L.  Farges.  Il  B.  crede,  che  questa  corrispondenza  non  meriti  la  Tolami- 

nosa  pnDblicazione  che  il  F.  ne  fece,  più  ancora  poi  biasima  il  cattivo  giudizio  data 

da  questo  del  potere  temporale  dei  papi]. 

EEVUE  CRITIQUE  D'HISTOIRE  ET  DE  LITTÉRATURE  (Paris). 

N.  S.,  XXXIII,  15,   11  aprile,  1892.  —  Beinacli  (S.),  Die  Feìasaerfrage  und 

ihre  Lòhsbarkeit  [di  E.  Hesselmeyer.    Il  R.  loda  la  chiarezza,  non  1  economia  del 

lavoro  e  lo  giudica  debole  in  pia  di  un  punto].  —  Bréal  (M.),  Note  di  epigrafia 

Etnisca  [di  E.  Lattes.  Rileva  V  importanza  di  queste  note,  le  quali,  neirattM  del 

.  famoso  manoscritto  di  Agram,  incominciano  a  darci  qualcosa  di  buono]. 

17,  aprile  25.  —  Thomas  (E.),  Anecdota  Oxoniensia^  classicaì  series  part  VII. 
CoUations  from  the  Arleian  ma,  of  Cicero  2682  [di  A.  C.  Clark.  Rileva  tanto  la 
grande  importanza  del  manoscritto  collazionato,  quanto  la  critica,  con  cui  questo 
studio  fu  compito].  —  Belnach  (SA  A  dictionary  of  Oreeck  and  Boman  cmtè- 
auities  fdi  W.  Smith,  W.  Wayte,  6.  È.  Marindin.  3*  edizione.  Segnala  V  importanza 
ai  quest  edizione,  indispensabile  agli  studiosi,  benché  non  si  dissimuli,  che  i  capitoli 
siano  fra  loro  di  valore  ineguale,  e  che  gli  errori  e  le  omissioni  siano  numerosissimi]. 

18,  maggio  2.  —  Thomas  (E.),  T,  lAcii  ab  urbe  e(mdita  Kbri  I,  IT,  XXI, 
XXII,  adiunetae  8unt  partea  aelectae  ex  Ubris  II,  /F,  VI  [ed.  A.  Zingerle,  ediz.  8*. 
Nota  i  vantaggi  di  questa  edizione].  —  Mttntx  (E.),  Bioìiographie  dea  livrea  à 
figurea  VéniOena  delafinduXV^  aièek  et  du  commencement  du  XVI^  (1469- 
1525)  [del  duca  di  Rivoli.  Il  R.  segnala  l'importanza  di  questo  lavoro  di  goieie 
ora  trascurato,  ed  afferma  ch'esso  fa  onore  alla  scienza  francese].  —  Cliaqaet  (A.), 
Sthendal  diplomate  [di  L.  Farges.  Rileva  V  importanza  di  questo  studio,  che  mette 
in  luce  una  curiosa  figura  di  diplomatico]. 

19,  maggio  9.  -^  T.  de  L.,  Epistolario  di  Coìuccio  Salutati  [a  cura  di  Fr.  No- 
vati.  n  R.  rileva  1*  importanza  della  pubblicazione  sia  per  la  storia  politica,  che  per 
la  storia  letteraria,  la  somma  accuratezza  dell' edizione,  la  ricchezza  ed  il  pregio 
straordinario  delle  note]. 

20,  maggio  16.  —  Haayette  (A.),  Hiaiory  of  SicUy  from  the  earUeat  timea,  L 
[di  E.  Freeman.  Il  R.  segnala  l'ampiezza,  l'erudizione  e  l'eleganza  di  questo  lavoro, 
al  quale  muove  un  solo  appunto  particolare].  —  Pflster  (Gh.),  Lea  dentiera  Car<h 
Ungiena,  Lothaire,  Louia  V,  Charles  de  Lorraine  (954-991)  [di  F.Lot.  Riconpsoe 
e  loda  l'alto  yalore  scientifico  del  lavoro,  ma  gli  muove  parecchi  gravi  appunti]. 

21,  maggio  23.  —  Belnach  (S.),  Ueber  die  Beiteratatue  JuHua  Caeaar  auf  dem 
forum  JuUum  und  den  Tiriro^  ppoTÓirouc;  einer  Miinze  dea  Gordianua  Pius  von 
Nikaea  [di  W.  H.  Roscher.  Il  R.  dice,  che  il  lavoro  avrebbe  potuto  essere  meno 
incompleto,  indica  egli  stesso  parecchie  aggiunte,  ma  loda  la  bella  scoperta]. 

24,  giugno  13.  —  Morel-Fatio  (A.),  El  centenario,  reviata  ilustrada,  organo 
uficial  de  la  Junta  direetiva,  encargada  de  diaponer  laa  aolemnidadea  que  han  de 
commemorar  el  deaeubrimienio  de  America  [Il  R.  segnala  il  pregio  di  questa  rivista, 
di  cui  i  numeri  apparsi  contengono,  fra  altre  cose,  uno  studio  sulle  caravelle,  con 
cui  Colombo  scoperse  TAmerica,  ed  un  calcolo  della  ricchezza  del  grande  scopritore]. 
—  Pro  a  (M.),  '  Ordinea  jtidieiorum  Dei  *  nel  measak  Gallicano  del  XII  secolo 
della  eattèdraie  di  Palermo  [di  F.  G.  La  Mantìa.  Rileva  l'importanza  dello  studio, 
ma  crede  che  certe  sue  conclusioni  siano  esagerate]. 

25,  giugno  25.  —  Doyal  (R.),  Liturgia  aanctorum  apostolorum  Adaei  et  Maris 
ni  R.  rileva  l'importanza  di  questa  pubblicazione  intorno  alla  liturgia  Nestoriana, 
utta  dai  missionari  inglesi  stabiliti  a  Ourmin;  esprime  però  il  desiderio,  che  la  sua 
continuazione  miri  non  solo  a  difendere  e  lodare  i  Nestorìani,  ma  ad  avvantaggiar 
la  storia  ecclesiastica].  —  Dejob  (Oh.),  Scritti  variL  L  [di  D.  Berti.  Il  R.  segnala 
l'importanza  di  questi  scritti  vari  sia  per  se  stessi,  sia  per  l'eminente  loro  autore. 
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lamenta  solo,  che  non  sia  stata  indicata  la  data,  sotto  la  quale  ciascnno  di  questi 
oomparre  la  prima  yoltaj. 

27,  Inglio,  4.  —  Lejay  (FA  La  fin  du  paganisme,  étude  8ur  ìea  demièrea  héttes 
rdigieuses  en  Occident  au  Iv^  siede  [dì  G.  boissier.  Il  R.  fa  nn  ampio  reso  conto 
di  qaesto  libro,  mnovendo  appunti  generali  o  particolari,  ma  esaltandone  l'impor- 
tanza ed  il  valore]. 

28,  luglio  11.  —  Lejay  (P.),  Discoura  de  Cicéron  contre  Verrèa,  *DminuHom 
Q,  Caecihum  [ed.  E.  Thomas.  Keoensione  favorevolissima]. 

29,  luglio  18.  —  Belnach  (S.),  L'àbhaye  de  Boaaano,  Contrihuùtan  à  Vhistoire 
de  la  Vaticane  [di  P.  Batiffol.  Il  B.  fa  appunti  quasi  ad  ogni  capitolo  di  questo 
libro,  Targomento  assai  magro  del  quale  dice  troppo  gonfiato  dall' A.,  riprende  pure 
lo  stile  troppo  brillante  per  un'opera  di  erudizione,  ma  rileva,  che  il  lavoro  segna 
pure  un  passo  nella  storia  dell'Ellenismo  in  Italia]. 

30,  luglio  25.  —  Goyaa  (G.),  BeUa  via  tenuta  dai  Cimbri  per  calare  in  Italia 
e  del  luogo  della  laro  acon fitta  secondo  il  Pois  [di  Y.  de  Yit.  Favorevole]. 

88-34,  agosto  15-22.  —  Lejay  (P.),  De  M.  TuMi  Cieeronia  Hortenaio  diàlogo 
[ài  0.  Hasberg.  Il  R.  muove  alcuni  appunti,  ma  loda  Pacume  dell'A.  e  specialmente 
il  partito,  che  questi  ha  saputo  trarre  dagli  scrittori  ecclesiastici]. 

85-86,  agosto  29— settembre  5.  —  Ooyan  (G.),  Le*minarea gentea*  adi  'patres 
minorum  gentium  \  Contribuzione  alla  atoria  dSa  coaUtueUme  romana  [di  V.  Casa- 
grandi.  Il  B.,  dopo  aver  riassunte  le  diverse  conclusioni  dell'A.,  nota  con  un  escla- 
mativo, che  questo  rinfaccia  a  Moromsen  il  suo  scetticismo,  dicendolo  il  peggiore 
degli  storici,  e  siccome  TA.  se  la  prende  spesso  col  Beloch,  conclude,  che  mentre 
questo  presenta  le  sue  opinioni  come  ipotesi,  TA.  dà  le  proprie  come  verità,  il  che 
però,  soggiunge,  non  implica  che  il  secondo  abbia  sempre  ragione  contro  il  primo]. 
—  D^ob  (Ch.),  Catalogo  descrittivo  dei  manoacritti  deUa  biblioteca  comunale  ai 
Verona  [di  G.  Biadego.  Ne  fa  vivi  elogi  e  rileva  l'importanza,  che  questo  catalogo 
ha  per  la  Francia]. 

87-38,  settembre  1249.  --  D'Àrbois  de  Jabainville  (H.),  Altitaliache  For&chun- 
gen.  III.  Die  Veneter  und  ihre  Sehriftdenkmaler  [di  E.  Pauli.  Il  R.  maove  gravi 
appunti,  tuttavia  conclude  non  potersi  contestare  che  TA.  ha  per  primo  fatto  uno 
studio  completo  sulla  lingua  degli  antichi  Veneti]. 

39-40,  settembre  26-ottobre  3.  —  Bé  A.  V.,  Un  hiatorien  eapagnol  de  Christophe 
Colombi  <  Cristobàl  Colon,  au  vida,  sua  viajea  [di  J.  M.  Asensio.  Il  R.  fa  un  esame 
particolareggiatissimo,  ma  violento,  di  questo  lavoro,  che  chiama  un'  *  olla  podrida  ', 
e  non  solo  attacca  l'A.  nel  modo  più  grave,  ma  anche  l'ingegno  degli  Spagnuoli 
in  generale,  che  dice  od  avvilito  dall'  influenza  dell'  inquisizione,  od  in  un  momento 
di  crisi  morbosa].  —  Goyaa  (G.)i  Commentano  cui  titulus:  «  la  porte  de  Sainte 
Sabine  à  Rome  >  [di  J.-J.  Berthier.  Loda  il  lavoro,  ma  gli  muove  anche  finemente 
alcuni  gravi  appunti].  —  Pflster  (Ch.),  Die  Wahl  Gregora  VII  [di  C.  Mirbt.  Il 
B.,  fatto  un  breve  cenno  sulla  materia  del  lavoro,  conclnde  dicendo,  ch'esso  in  ge- 
nerale è  bien  condotto  e  merita  elogi]. 

41,  ottobre  10.  —  Cagnat  (R.),  Le  droit  public  romain.  IL  [di  Th.  Mommsen, 
tradotto  da  P.  Fr.  Girard];  La  vie  privée  des  Bomaina.  I.  [di  Marquardt,  tradotto 
da  V.  Henry]  ;  Précia  des  institutiona  du  droit  prive  de  Berne  [di  G.  May  et  H.  Be- 
cker. Annuncio  favorevole  di  tutti  questi  lavori]. 

BEVUE  DE  L'INSTBUCTION  PUBLIQUE  EN  BELGIQUE  (Gand). 

XXX,  2,  1890.  —  Thil-Lorrain^  Pierre  Thermite,  à  propoa  de  Vouvrage  de 
M,  Hagenmeyer  [L'A.,  dopo  aver  notato,  che  il»  lavoro  dello  Hagenmeyer  è  il  primo 
lavoro  critico  su  Pietro  l'eremita,  ricostituisce  la  vita  di  questo  a  seconda  dei  risul- 
tati del  citato  scrittore,  e  qui  esamina  le  fonti,  che  illustrano  la  vita  di  Pietro, 
l'origine  di  lui,  il  suo  pellegrinaggio,  la  visita  al  papa  e  la  parte,  che  prese  al 
concilio  di  Clermont].  —  Wagener  (A.),  Kleine  Schriften  atta  dem  Gebiet  der  cìas- 
aiacTien  Alterthumswiaaenachaft  [di  L.  Lange.  Il  B.  prende  in  esame  ciascuno  degli 
studi  di  questa  raccolta,  sofifermandosi  in  modo  particolare  sui  seguenti:  «  UebtT 
die  '  Transitio  ad  plebem'  »;  e  De  consecratione  capitis  et  honorum  dispatatio  >; 
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Th.  Momrasen :  «  BOmiscbes  Staatsrecht  »,  I.;  e  Die  '  lex  Pnpìa  '  nnd  die  an  dies 
' comitiales '  gehaltenen  Seaatssitzungen  der  spàteren  Bepablik!  »;  «Die  'promol- 
gatio  trinam  nnodinom,  die  '  lex  Gaecilia  Didia  *  and  nochmaU  die  '  Lei  Pnpia  '  >; 
<  De  patram  auctorìtate  Commentatio  prima  et  altera  >;  «  De  plebiscitis  OWnio 
et  Atinio  dispatatio  »;  «  Beoension  Qber  P.  VillemSf  '  le  sénat  de  la  répabliqne  Bo- 
maine,  sa  composition  et  ses  attrìbations.  Section  I:  la  composition  da  sénat  *  »; 
«  De  magìstrataam  Bomanorum  renaociatione  et  de  centariatoram  comitiorain  forma 
recentiore  »;  <  De  diebas  ineando  consalatal  solemnibas,  interregnoram  causa  ma- 
tatis,  commentatio  >;  <  De  yiglnti  qaattnor  annoram  cjclo  intercalari  commentatio  »]. 

3.  —  Thil-Lorrain,  Pierre  Vhermite,  à  propos  de  Vauvrage  de  M.  Hagenmeyer 
[Continuando  l'esame  del  citato  lavoro,  TA.  accompagna  Pietro  l'eremita  dalla  soa 
partenza  con  un  esercito  da  Colonia  fino  alle  catastrofi  di  Dracone  e  di  Civitot; 
poi  in  breve,  accennato  il  suo  ritomo  in  Europa»  ricorda  come  scorsero  gli  ultimi 
suoi  anni]. 

4.  —  Pirenne  (H.\  Manuel  de  pàléographie  latine  et  frangaise  du  VI*  au 
XVII*  giècUf  suici  dun  dictionnaire  des  abréviatùms  [di  M.  Pron.  Riassunta  in 
breve  la  materia  di  questo  trattato  e  fatti  alcuni  pochi  appunti,  il  R  conclude, 
ch'esso  è  esatto  e  pratico  e  senza  dubbio  uno  dei  libri  più  utili].  —  De  Cenleneer 
(AX  Christophe  Uolomb,  les  Carses  et  le  gouvemement  ^Van^aia  [di  H.  Harrisse. 
Il  K.  riassume  gli  argomenti  addotti  dallo  Harrisse  per  provare  contro  i  contrad- 
ditori, che  Colombo  fu  un  Genovese,  dice  questa  difesa  interessante,  ma  spera  che 
essa  chiuda  il  periodo  delle  discussioni  sul  luogo  di  nascita  del  grande  navigatore]. 

5.  —  Heeloff  (J.),  Note  sur  un  passage  de  Cesar  [Esamina  i  capi  VII-XIV  del 
libro  quarto,  «  De  bello  Gallico  »  e  combattendo  il  giudizio  del  Teuffel,  dimostra 
che  in  questo  passo  Cesare  non  è  del  tutto  esatto  e  sincero]. 

XXXIY,  1,  1891.  —  A.  W.,  Sur  rinterpréiation  d'un  passage  de  5.*  Jerome 
[Prendendo  in  esame  il  passo  del  «  Commento  ad  Isaia  »,  capo  LVII,  dove  si  parla 
delle  '  insulae  '  di  Roma,  l'A.  combatte  l'interpretazione  data  a  questa  parola  dal 
barone  de  Witte.  e  la  spiega  come  '  casa  da  pigione'].  —  TValtzing  (J.  P.),  La 
critiqìie  des  *  textes  *  et  Vépigraphie  [Mette  a  confronto  un'  iscrizione  scoperta  nel 
1888  a  Roma  sull'Esquilino  con  un  passo  delle  «  Odi  »  di  Orazio  (IV,  2,  ▼.  1-4)  ed 
a  proposito  della  parola  '  Jule  '  prova  quanto  le  iscrizioni  possano  giovare  alla  critica 
dei  testi].  —  Thomas  (P.),  Emendationes  TuUianae.  MisceUa  [ed.  E.  Spanoghe. 
Il  R.  fa  molti  appunti  alle  emendazioni  proposte,  tuttavia  riconosce  il  valore,  che 
l'A.  vi  ha  spiegato]. 

2.  —  Widtziiig  (J.  P.),  Zur  Geschichte  und  Orgqnisation  des  Bomischen  Ve- 
reinswesens.  Drei  Untersuchungen  [di  W.  Liebenam.  Il  K  esamina  diligentemente 
il  lavoro,  fa  molti  appunti,  ma  lo  dice  il  migliore,  che  sia  uscito,  dopo  il  libro  del 
Mommsen:  «  De  collegiis  et  sodaliciis  Romanorum  »]. 

3.  —  Waltzing  (J.  P.),  Zur  Geschichte  und  Organisation  des  Bdmischen  Ve- 
reinswesenè,  Drei  Untersuchungen  [di  W.  Liebenam.  Continuazione  e  chiusa  dei- 
Pesame  sopra  citato]. 

4.  —  A.  lf,y  Monumenti  antichi  pubblicati  per  cura  delia  Reak  Accademia 
dei  Lincei  [Il  R.  riassume  i  sette  primi  articoli  comparsi  in  questa  pubblicazione 
e  lamenta,  che  i  fondi  messi  a  disposizione  delle  biblioteche  del  Belgio  non  permet- 
tano loro  di  fornirsi  di  questa  importante  pubblicazione].  —  Waltslng  (J.  P.), 
Essai  sur  le  eulte  rendu  aux  empereurs  Bomains  [di  E.  Beurlier.  Ne  fa  un  lungo 
riassunto  e  conclude,  che  il  lavoro  fu  condotto  con  tale  abbondanza  di  particolari, 
che  allo  stato  presente  della  scienza  poco  vi  si  potrà  aggiungere]. 

5.  —  Pirenne  (H.),  Éléments  de  pàléographie  et  de  diplomatique  du  moyen 
àge  [di  Reusens.  Annuncio  favorevole]. 

6.  —  KeelhofP  (J.),  Comelii  Taciti  historiarum  libri  qui  supersunt  [ed.  Spooner. 
Riassunti  i  punti  principali  di  quest'edizione,  il  R.  conclude,  che  questa  segna  un 
processo  notevole  nella  conoscenza  di  Tacito  in  Inghilterra,  e  ch'essa  può  rendere 
dei  buoni  servizi  anche  sul  continente  per  l'abbondanza  e  sicurezza  del  suo  commento]. 

XXXY,  1, 1892.  —  F.  C;  Les  lettres  de  Jtdien  au  philosophe  Eustathios  [S'oc- 
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capa  della  cronologìa  di  alcune  di  queste  lettere].  —  S*  H.^  Le  *  mmorea  gentes  \ 
ed  i  *  patres  minorum  gentiwm  *  [di  Y.  Gasagrandi.  Il  R.  segnala  il  valore  deirap- 
pendice,  ma  lamenta,  che  TA.  non  abbia  praticato  la  difficilissima  '  ars  nesciendi  *]. 

2.  —  Dontrepont  (G.),  La  <  Divina  Commedia  >  con  commenti  secondo  la 
scolastica  [di  G.  Berthier.  Annuncio  favorevole].  —  De  Oeuleneer  (A.),  Chronoìogie 
de  Tempire  Bomain  [di  G.  Goyau.  Il  R.  accenna  ad  alcuni  difetti^  ma  fa  vivi  elogi 
deirutilità  e  della  bontà  del  lavoro].  —  F.  G.^  Mithridate  Eupator,  roi  de  Pont 
[di  Th.  Reinach.  Favorevolissimo]. 

3.  —  Thomas  (P.l  Oratores  FeUales  [Emenda  un  passo  del  <  De  Legibus  », 
n,  9,  21,  di  Giceronej. —  De  Geoleneer  (A.),  Étude  criiique  sur  Vopuscuìe  <  De 
AìeatoribiM  »  [Il  B.  muove  alcuni  appunti,  ma  dice  il  lavoro  di  profondo  valore 
scientifico].  —  De  Genleneer  (A.),  Le  recueil  general  des  inscriptions  laOnes 
(Corpus  inscriptiontém  latinarum)  et  Vépigraphie  latine  depuis  50  ans  [di  J.  P.Walt- 
zing.  Il  R.  combatte  solo  TA.  in  quanto  questo  ha  detto  che  il  suo  libro  servirà 
solo  ai  profani].  —  De  Genleneer  (A.),  Die  Alliaschìaókt  Fine  topographische 
Studie  [di  Hfllsen  e  Lindner.  Riassume  assai  favorevolmente  i  risultati  di  questo 
lavoro].  —  Pirenue  (H.),  Becuetl  de  *  Fac-similes  d'écriture  ',  du  XII^  au  XVIP 
siede  [di  M.  Prou.  Favorevole]. 

4.  —  Waltzlng  (J.  P.),  Une  lettre  de  Simmaque  concemant  les  '  Corporati  Urbis 
Bomae  '  (BelcU,  14)  [Esamina  i  dati  che  offre  questa  lettera  intomo  alla  questione 
e  conclude  che  nel  IV  secolo  né  a  Roma,  né  a  Gostantinopoli  non  si  trova  più  traccia 
dei  collegi  liberi  esistiti  nei  primi  due  secoli,  essi  a  Roma  si  erano  trasformati  in 
collega  umciali,  disciplinati  da  leggi,  obbligatori  ed  ordinari,  a  Gostantinopoli  i  col- 
legi liberi  non  esistettero  neppure,  ma  yi  furono  fin  dalle  prime  trapiantati  i  collegi 
dipendenti  dallo  stato]. 

REVUE  DES  QUESTIONS  HISTORIQUES  (Paris). 

XXVII,  103,  lo  luglio,  1892.  —  Pierling  (R.  P.),  Les  Busses  au  concile  de 
Florence  [Tratteggiate  nelle  loro  linee  generali  le  circostanze,  fra  cui  nel  1439  fu 
tenuto  il  concilio  ai  Firenze,  e  Tenergia  messa  da  papa  Eugenio  IV  per  ottenere 
con  questo  la  cessazione  dello  scisma  d*Oriente,  TA.  si  occupa  in  particolare  della 
parte  avuta  in  questo  dal  negoziatore  per  la  Ghiesa  Russa,  Isidoro,  metropolita  di 
Eiew;  però  fa  numerose  digressioni  sulle  trattative  dell' imperatore  Paleologo,  sugli 
antichissimi  rapporti  della  Ghiesa  Russa  con  questo,  sulle  condizioni  generali  della 
Russia.  Ritornando  ad  Isidoro,  TA.  descrive  il  curioso  suo  viaggio  in  Italia,  la  po- 
sizione da  lui  presa  nel  concilio,  le  sue  brighe  per  aver  la  sedia  di  Gostantinopoli, 
il  suo  viaggio  a  Venezia  e  di  là  a  Mosca,  gli  ultimi  tempi  della  sua  vita.  L'A. 
conclude,  che  Tantìpatia  avuta  dai  Greci  per  Roma  fu  condivisa  pure  al  Kremlin; 
essa  vi  dominava  già  prima  che  Isidoro  si  stabilisse  a  Mosca,  ma  la  sua  violenta 
difesa  della  Ghiesa  Latina  la  fece  più  profonda].  —  Pélissier  (L.),  Courrier  Itch 
lien.  Publications  historiques  de  Tannée  1891  [Rapida  bibliografia,  la  quale  s'occupa 
specialmente  della  raccolta:  «  Gli  albori  della  vita  italiana  >,  degli  ultimi  studi  su 
Dante,  degli  studi  del  Galligaris  su  Paolo  Diacono,  di  alcuni  studi  particolari  sul 
Rinascimento,  dei  lavori  intorno  a  Garlo  Emanuele  I  e  dei  «  Saggi  storici  e  critici  » 
del  Villari].  —  Ledos  (E.  G.),  Kuttur^imd  SittenCfeschichte  der  iUdienischen 
Geistlichkeit  im  10.  und  11,  Jahrhundert  [di  A.  Dresdner.  Il  R.  riconosce  nelFA. 
conoscenze  larghe  e  di  solito  esatte,  un  metodo  chiaro,  un  giudizio  calmo  e  profondo, 
benché  non  s'ispiri  sempre  ad  una  conoscenza  esatta  delle  cose  ecclesiastiche  ed 
oscuri  un  pò*  le  tinte;  attacca  quindi  violentemente  il  critico,  che  nella  «  Biblio- 
théque  de  Técole  des  chartes  >  fece  del  medesimo  libro  una  critica  severissima]. 

104,  ottobre  1.  —  L*  G.^  Docwnents  pour  Thistoire  de  la  dominaUon  franQOMe 
dans  le  Milanais  [di  L.  Pélissier.  Segnala  la  ricchezza  ed  importanza  di  questi  do- 
cumenti, lamenta  solo,  che  la  pubblicazione  non  si  chiuda  con  un  indice,  od  un 
repertorio,  che  possa  aiutar  il  lettore]. 

REVUE  D'HISTOIRE  DIPLOMATIQUE  (Paris). 
VI,  3,  1892.  —  Sayons  (E.),  Mathias  Corvinus,  Kònig  von  Ungam,  1458-1460 
[di  W.  Fraknói.  Il  R.  rileva,  che  VA.  si  può  dire  lo  storico  per  eccellenza  della  sua 
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patria,  nota,  che  specialmente  i  documenti  italiani  farono  da  Ini  profondamente 
esaminati  ;  avrebbe  però  voluto,  che  fosse  stato  tenato  conto  dei  larori  franced  e 
che  TÀ.  si  fosse  dimostrato  men  caldo  difensore  delle  conquiste  di  Mattia  Corvino 
sopra  i  popoli  cristiani^  osservando,  che  altrimenti  si  dovrebbe  anche  lodar  Napo- 
leone I  d'aver  voluto  assoggettare  la  Spagna,  perchè  poteva  considerar  questo  come 
un  passo  a  domar  la  Russia].  —  D-Àvril  (A.)»  KMHfat^  Patriaroat  et  Papauté. 
Étùdes  hìstoriquea  [di  N.  N.  Il  B.  segnala  la  rìcchessza  di  documenti  di  questo 
libro  anche  per  le  relazioni  tra  Roma  e  Costantinopoli,  non  afferma  però,  che  pos- 
sano essere  accettabili  le  sue  conclusioni]. 

4.  —  De  Manlde  (A.),  Bekusioni  diplomatiche  deUa  monarchia  di  Savoia  dalla 
prima  aUa  seconda  restauragione  (15591814),  Francia,  Par.  Ili,  Voi  III  (1717-19) 
[di  A.  Manno  ed  E.  Ferrerò.  U  R.,  accennato  Targomento  particolare  di  questo  vo- 
lume, conclude,  ch'esso  pure  ci  promette  una  biblioteca  diplomatica  di  primo  ordine]. 

REVUE  HISTORIQUE  (Paris): 

XLIX,  1,  maggio-giugno  1892.  —  Cipolla  (C),  BuUeUn  historignue,  ItaUe.  Moyen 
àge  [Il  C.  tesse  la  bibliografia  di  numerosissime  opere  storiche  pubblicate  dal  1888 
al  '91  intomo  alFEmilia,  la  Romagna,  il  Piceno,  le  Marche,  TÙmbria,  la  Toscana, 
il  Lazio  e  l' Italia  meridionale.  L'A.  non  dà  un  giudizio,  che  delle  pubblicazioni  più 
importanti;  ma  oltre  che  per  la  ricchezza  di  notizie,  la  sua  bibliografia  ò  pr^evole 
per  l'ordine  di  queste  e  per  il  legame,  che  Teruditissimo  A.  sovente  indica  fra  i 
lavori  citati  ed  altri  anteriori]. 

2,  luglio-agosto.  —  Leronx  (A.),  La  royauté  franQoise  et  le  salini  empire  romain 
au  moyen  àge  [L'A.  nota  i  caratteri  assunti  dall'impero  romano  nel  medioevo  a 
cominciare  da  Carlo  Magno;  considera  gl'imperatori,  ohe  ottennero  il  loro  titolo  per 
usurpazione,  quelli  che  lo  ebbero  per  diritto  di  continuità  storica,  quelli  che  lo  con- 
seguirono per  protesta;  viene  poi  all'impero  germanico^  alle  relazioni  tra  gl'impe- 
ratori ed  i  re  francesi  nei  primi  tempi,  al  risorgimento  dell'  idea  della  predominanza 
Carolingia  in  Francia;  questo  gli  serve  di  passaggio  ad  esaminare  l'attitudine  presa 
dai  re  francesi  dopo  il  grande  interregno:  qui  U  trattazione  si  fa  più  ampia,  se- 
guendo TA.  man  mano  il  grandeggiare  della  Francia  sia  per  l'autorità  morale,  sia 
per  gli  ampliamenti  territoriali,  Filippo  il  Bello  e  le  sue  pretese  danno  argomento 
a  molte  osservazioni;  poi  succedono  i  tempi  della  politica  più  modesta  dei  Yalois, 
i  regni  di  Carlo  IV  e  Carlo  Y  non  privi  di  ambizione  all'  impero,  1  nuovi  tentativi 
di  ottener  l' impero  mercè  la  conquista  dell'  Italia.  L'A.  viene  cosi  fino  ai  tempi  di 
Carlo  VII,  ai  quali  s'arresta  rilevando  l'autorità  avuta  dai  re  di  Francia  nel  me- 
dioevo nonostante  che  si  considerassero  inferiori  agl'imperatori,  e  la  tendenza  dd 
api  a  protegger  piuttosto  questi  ultimi,  vedendo  in  loro  più  che  nei  re  francesi  i 
Jscendentì  di  Carlo  Magno].  —  Cipolla  (C),  BuUetin  historiqtte,  Italie,  Moyen 
àge  [Continuando  la  sua  bibliografia  succitata,  qui  l'A.  rende  conto  delle  opere  sto- 
riche concementi  la  Sicilia,  Venezia  ed  i  territori  vicini,  la  Lombardia,  il  Hemonte 
e  la  Liguria;  riprende  poi  ancora  la  bibliografia  della  Toscana,  dell'Emilia,  delle 
Marche,  dell'Umbria,  del  Lazio,  dell'Italia  meridionale  e  Sicilia].  —  Luchaire  (A.), 
Die  Fransósische  Politik  Papst  Leos  IX  [di  W.  Bròcking.  Il  R.  segnala  l'impor- 
tanza e  serietà  del  lavoro,  ma  finemente  ne  rivela  pure  l'ingiustizia  degli  apprez- 
zamenti verso  la  Francia]. 

L,  1,  settembre-ottobre,  1892.  —  Lot  (F.),  La  royauté  frangaise  et  fe  eaint 
empire  romain  au  moyen  àge.  Lettre  à  propos  de  Taritele  de  M,  A.  Leroux  [L'A. 
giudica  assolutamente  erronei  i  giudizi  espressi  dal  Leroux;  rinfaccia  a  questo  pa- 
recchie sue  contraddizioni,  combatte  parecchie  sue  asserzioni;  conclude,  che  nel  me- 
dioevo le  relazioni  tra  i  re  di  Francia  e  l'Impero  non  s'ispirarono  ad  un  criterio 
preciso,  quale  fu  quello,  con  cui  venne  considerato  l'Impero  in  Germania  ed  in  Francia, 
e  che  la  storia  tentata  dal  Leroux  resta  ancor  a  fare].  —  N«  N.^  Ueber  mitteìal^ 
terliche  Bibliotheken  [di  Th.  Gottlieb.  Il  R.  afferma,  che  il  titolo  non  corrisponde 
all'argomento  principale  di  questo  lavoro,  che  non  vi  è  un  ordine  chiaro,  che  l'in- 
troduzione avrebbe  dovuto  essere  più  estesa,  tuttavia  segnala  l'importanza  del  lavoro^. 
—  Oallois  (L.),  Histoire  de  la  découverte  de  VAmérique  depuis  Ics  origine»  jusqu'a 
la  mort  de  Cristophe  Colomb  [di  P.  GaflFarel.  Il  R.  critica  il  titolo  del  primo  volume 
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di  quest'opera  dedicata  ai  precarsori  di  Colombo,  perchè,  dice,  gli  anici,  di  cui  si 
possa  afifermare,  che  in  tempi  anteriori  avessero  toccato  V  Islanda  ed  il  Yinland, 
sono  gli  Scandinavi,  i  cui  viaggi  però  non  furono  noti  nò  a  Colombo^  nò  ai  suoi 
contemporanei,  sicché  non  si  può  parlare  di  precursori;  non  trova  poi  neppur  esatto 
il  titolo  del  secondo  volume,  il  quale  prende  nome  dai  contemporanei  di  Colombo, 
come  se  questo  non  vi  avesse,  come  ha  veramente,  la  parte  principale;  combatte 
poi  ancora  il  giudizio,  che  Amerigo  Yespucci  anch'egli  non  abbia  saputo  trattarsi 
di  un  nuovo  continente  scoperto;  conclude,  ehe  TA.,  essendosi  proposte  troppe  que- 
stioni, non  le  ha  potute  approfondire,  e  che  non  ha  dato  una  storia  veramente 
critica  di  Colombo;  riconosce  però,  ch'esso  ha  raccolto  una  larghissima  ed  utile 
bibliografia]. 

— ♦"•••■•  "-ji^^t^^*  •"••  •~^"  ' 

ARCHIV  PUER  KATHOLISCHES  KIRCHENRECHT  (Magonza). 

LXV,  1,  1891.  —  Gelgel  (P.),  Bivista  di  diritto  ecclesiastico  del  Regno  [An- 
nuncio favorevole].  —  Lingen  (C),  Beitràge  eur  Geschichte  des  Exklusionsrechtes 
bei  den  Papstwahlen,  Aus  BòmiscTien  Arehiven  [di  L.  Wahrmund.  Il  R.  rileva 
molti  punti  di  questo  lavoro  ;  ma  se  ne  occupa  più  sotto  Taspetto  politico,  che  sotto 
quello  storico].  —  Vering,  Der  papsUiche  Schute  im  MiUelalter  [di  A.  Blumen- 
stock.  Recensione  espositiva  favorevole]. 

2.  —  Plus  IX^  Bestimmungen  Uber  die  PapsUoahl  und  das  Verhalten  des 
CardinaJcoUegiums  bei  der  Erledigung  des  pàpstUchen  Stuhìes  [Si  pubblicano  le 
interessanti  bolle  e  disposizioni  emanate  in  proposito  da  papa  Pio  IX  il  23  agosto 
1871,  rS  settembre  1874,  il  10  ottobre  1877  ed  il  10  gennaio  1878].  —  Vering, 
Beitràge  eur  Organisation  und  Competenz  der  pdpstlichen  Ketzergerichte  [di 
C.  Henner.  Fa  più  appunti;  ma  rileva  la  diligenza  delFA.  e  la  cura  aa  lui  avuta 
di  essere  oggettivo). 

LXVI,  2.  —  Die  Verwerfung  des  Wessenbergischen  Concordats  durch  den  apo- 
stolischen  Stuhl  [Riassume  le  pratiche  che  la  Curia  pontificia  tenne  in  proposito 
nel  1807].  —  Scheidemantel  (R.),  Die  Sentemen  Molands  nochmals  Papstes 
Alexander  III,  zum  ersten  Male  heraiisgeg.  [di  Pr.  Gietl.  Il  R.  giudica  questa 
edizione  eccellente]. 

3.  Ott  (E.),  Die  *Summa*  des  Paucapalea  iiber  das  *Decretum  Chatiani*  ;  Die 
'  Summa  '  des  Stephanus  Tornacensis  uber  das  *  Decretum  Gratiani  '  [di  Schulte. 
Recensione  espositiva  estesa  e  favorevolissima]. 

LXVII,  1,  1892.  —  Bellesheim,  Ueber  eine  ungedruckte  Canùnensammlung 
aus  dem  8.  Jahrhundert.  Recensìo  collectionis  canonum  quae  continetur  in  codice 
Sangermanensi  938  una  cum  speciminibus  integris  [ed.  A.  NOrnberger.  Recensione 
espositiva]. 

LXVIII,  1.  —  Wahrmand  (L.),  Zur  Geschichte  der  Exclusionsrechtes  bei  den 
Papstwahlen  im  18.  Jahrhundert  [Dopo  una  breve  avvertenza  generale,  il  W. 
pubblica  un  «  Diario  del  Conclave  per  la  morte  del  sommo  pontefice  Benedetto  XIII 
Orsini  deir  ordine  dei  Predicatori  Tanno  3730  »  e  parecchie  lettere  del  medesimo 
anno  intorno  al  conclave.  Questi  documenti  furono  tutti  desunti  dalla  biblioteca 
Barberini]. 

ARCHIV  PQER  LITTERATUR-  UND  KIRCHENGESCHICHTE  DES  MIT- 
TELALTERS  (Freiburg  i.  Br.). 

VI,  3-4,  1892.  —  Deuifle  (H.),  Die  Statuten  der  Juristen-Universitàt  Padua 
vom  Jahre  1331  zum  esten  Male  herausgegeben  [L'A.  descrive  anzitutto  il  mano- 
scritto della  biblioteca  capitolare  di  Gnesen  da  lui  usufruito  in  questa  riedizione 
degli  statuti  dell'  università  padovana  ;  poi,  considerati  in  generale  i  più  antichi 
libri  degli  statuti  di  questa,  ricerca  Tanno,  in  cui  il  libro  da  luì  edito  fu  composto^ 
e  giudica  che  sia  il  1331,  ricerca  pure  il  modo,  in  cui  fu  composto,  le  sue  relazioni 
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cogli  statati  Bolognesi,  le  relazioni  dei  più  antichi  statuti  deirunlTersità  di  Padova 
coi  più  recenti,  nel  qaal  esame  ferma  specialmente  lo  sguardo  sai  reochio  libro  degli 
statati  Padovani,  infine  chiadendo  questa  introduzione,  rileva  1*  importanza  del  soo 
manoscritto  ed  indica  i  criteri  segniti  neiredizione  di  esso.  Segue  la  pabblicazione 
degli  statati  ed  un'appendice  intomo  alla  provenienza  della  reazione  manoscritta 
del  libro  degli  statati  del  1445,  che  ò  il  più  recente]. 

BERLINEB  PHILOLOGISCHE  WOCHENSCHRIFT  (Berlin). 

XII,  17,  1892,  aprile  23.  —  Krambacher  (K.),  A  histary  of  the  late  Boman 
empire  [Il  R.  chiama  questo  lavoro  eccellente  e  rileva  le  differenze  ch'esso  nvela  a 
confronto  dei  classici  lavori  del  Gibbon  e  del  Finlay]. 

18,  aprile  30.  —  NohI  (H.),  Diacours  de  Cicéron  eontre  Verrès,  '  Dwinatio  tu 
Q.  CaecUium  [ed.  E.  Thomas.  Rileva  Taccuratezza  deiredizione,  benché  muova  alcuni 
appunti  su  singole  frasi].  —  Peiper  (R.),  De  Octavia  praetexta  [di  F.  Ladek. 
Favorevole].  —  Garlitt  (L.),  Beitràge  zur  Geachichte  dea  Todea-Kampfee  da- 
Bomischen  Bepublik  [ài  E.  Schellc.  Il  lavoro  si  mostra  frutto  di  profondi  studi]. 
—  Hirsehfeld  (0.),  Le  euUe  imperiai,  san  histaire  et  eon  orgameation  depuis 
Auguste  jusqu'à  JusUmen  [di  E.  Beurlier]  ;  Le  cuUé  dee  empereurs  dans  les  diés 
de  la  Oaule  Narbonnaise  [di  E.  Beaudouìn.  Rileva  i  rapporti,  che  intercedono  fra 
i  due  lavori  e  mentre  loda  caldamente  il  primo,  lamenta  la  ristrettezza  dei  limiti 
del  secondo].  ^  Banmgarten  (F.),  Fuìirer  durch  die  offentUchefi  Sammlungen 
klasstschen  Altertumer  in  Bom  [di  W.  Helbig  ed  E.  Reisch.  Rileva  Pimporti^za 
di  questo  lavoro].  —  X.^  L'umanesimo  in  Italia  ed  in  Germania  [di  E.  Lombardo. 
Accetta  con  piacere  i  complimenti  fatti  dall'A.  alla  Germania,  ma  rileva  alcuni  suoi 
grossi  errori]. 

19,  maggio  7.  —  €lertz  (CI.),  Vàlerii  Maximi  factorum  et  dictorum  memorabi- 
Uum  libri  novem  [ed.  C.  Eempf.  Fa  appunti,  ma  soggiunge,  che  nessuno  meglio 
del  K  poteva  curare  questa  edizione]. 

21,  maggio  21.  —  F&gner^  Ltviuskommentar  [ed.  G.  Haupt.  Il  R.  giudica  questo 
commentario  accuratissimo  e  profondo;  ma  teme  che  la  continuazione  di  esso  nelle 
presenti  condizioni  non  ecceda  di  mole].  —  Niemejer  (E.),  Comeia  Taciti  Anna- 
Uum  ab  excessu  divi  Augmti  libri  [ed.  E.  Fumeauz.  Il  testo  è  in  sostanza  quello 
dello  Halro,  ma  Tedizione  è  buonissima].  —  Schnelder  (R.),  Guerre  de  Cesar  et 
d'Arioviste  et  premières  opérations  de  Cesar  en  Van  702  [di  Stoffel.  Minuta  espo- 
sizione, ma  oggettiva]. 

23,  giugno  4.  —  Fiigner^  Titi  Livi  ab  urbe  condita  Uber  IX  [ed.  F.  Luter- 
bacher.  L'edizione  ha  dei  pregi;  ma  il  commento  è  troppo  erudito  per  gli  scolari, 
troppo  scarso  per  gP  insegnanti]. 

24,  giugno  11.  —-  Biittner-Wobst  (Th.),  Dionysi  Bhlicarnasensis  AntiquitaUim 
Bomanarum  libri  [ed.  C.  Jacobi.  Il  R.  espone  in  lungo  il  lavoro,  fa  appunti,  ma 
ne  loda  V  importanza  e  la  correttezza].  —  Schiller  ^.),  Geschichte  und  System 
derròmischen  Staatsverfassung.  11^2:  System  der  Verfammg  der  Katserzeit  [Il  R. 
rileva  i  punti  più  importanti  del  lavoro  e  le  differenze  da  quello  del  Mommsen, 
mostrando  ch'esso  ha  pure  la  sua  parte  di  originalità  odi  pregio]. 

26,  giugno  25.  —  Schmalz  (J.  H.),  C,  SaUusti  Crispi  Historiarum  reUquiae 
[ed.  B.  Maurenbrecher.  Fa  alcuni  appunti,  ma  rileva  l'arditezza  e  l'importanza  del 
lavoro  e  la  sua  buona  esecuzione].  —  Schiller  (H.),  Le  *  minores  gentes  '  ed  i 
^patres  minorum  gentium*.  Contributo  alla  storia  della  costittusione  Bomana,  Se- 
nato, Monarchia,  Patriziato,  Plebeiato  dalle  origini  dOa  P  '  Secessio  plebis  *  [di 
Y.  Gasagrande.  Il  B.  afferma,  che  per  combattere  tutte  le  asserzioni  dell'A.  biso- 
gnerebbe scrivere  un  altro  velame  grosso  come  il  suo,  che  nessuno  leggerebbe; 
tuttavìa  nota,  che  in  complesso  si  può  affermare,  che  FA.  ha  voluto  asserire  tn^pe 
cose,  su  cai  mancano  le  necessarie  notizie]. 

27,  luglio  2.  —  Schmidt  (J.),  Le  recueil  general  des  inscriptions  latines  [di 
J.  P.  Waltzing.  Fa  molti  e  gravi  appunti,  ma  dice  il  lavoro  accurato].  —  Weii 
(R.),  Ein  Cyklus  christologischer  Gemàlde  aus  der  Katahomhe  der  HeiUgen  Petrus 
und  MarceUinus  [di  J.Wilpert.  Rileva  l'importanza  e  l'originalità  di  questo  lavoro]. 
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28,  luglio  9.  •—  Walter  (F.),  Tacitusl"  '  Germania  '  [ed.  U.  Zernial.  Fa  alcuni 
appunti,  ma  è  favorevole].  —  Schiller  (H.),  Delia  via  tenuta  dai  Cimbri  per  ca- 
lare in  Italia  e  del  luogo  della  loro  sconfitta  secondo  il  Pais  [di  V.  de  Vit.  Il  B. 
nota,  che  VA.  ha  abbattuto  del  tutto  il  giudizio  dato  dal  Pais  intorno  a  quesVar- 
gomento].  —  Baumgarten  (F.),  Tabulae  quibus  antiquitates  Graecae  et  Romanae 
^usirantur  [di  S.  ZybulskL  II  lavoro  non  s'ispira  a  criteri  scientifici  severi,  sovrab- 
bonda di  lusso  di  colori,  ma  può  fare  buona  impressione  sugli  allievi  del  ginnasio]. 

—  Wolff  (G.),  Festschrift  zum  fUnfeigidhrigen  Jubilaum  des  Vereim  von  Alter- 
tumsfreunden  im  Bheifùande  [Il  R.  si  occupa  con  cura  dei  singoli  articoli,  dì  cui 
«i  compone  questa  pubblicazione  colletti  va,  fra  cui  ci  interessano  ì  seguenti:  «  Ueber 
den  Eopf  der  Athena  Parthenos  des  Pheidias  »  di  G.  LOschcke  ;  <  Die  '  ara  IJbio- 
rum  '  und  der  Legionslager  beim  '  oppidum  Ubiornm  '  »  di  H.  Dtlntzer;  <  Drei 
rOmische  Bleitafelchen  >  di  J.  Elein]. 

30-31,  luglio  30.  —  Gademan  (A.),  Zur  Chronologie  von  Cicero  'De  legibus  ' 
[Pone  la  composizione  di  quest'opera  tra  il  20  gennaio  702,  data  dell'uccisione  di 
Clodio,  ed  il  25  febbraio -4  aprile  702,  epoca,  in  cui  andò  in  vigore  la  legge  di 
Pompeo  a  restrizione  della  libertà  di  parola  in  pubblico].  —  Jacoby  (E.ì,  Diodori 
bibliotheca  historica  [ed.  P.  Vogel.  Fa  numerosi  appunti].  —  Preass  (S.),  C.  Juìii 
Caesaria  Commentarti  *  de  beUo  Gàllico  ^  [ed.  J.  Prammer.  Fa  numerosi  appunti]. 

—  Bohden  (P.  v.),  Fasti  praetorii  ab  a.  u.  DCLXXXVII  usque  ad  a.  u.  DCCX 
[ed.  M.  Holzl,  2'  edìz.  La  nuova  edizione  non  migliora  la  prima]. 

32-33,  agosto  13.  —  Niemeyer  (K.),  Cornelio  Tacito,  B  libro  primo  delle  Storie 
[ed.  L.  Yalmaggi.  11  B.  dice,  che  TEd.  mostra  ottima  conoscenza  della  bibliografia 
in  proposito;  ma  che  quanto  al  testo,  non  si  distacca  dall'edizione  del  Meiser,  quanto 
air  illustrazione  del  carattere  e  della  veridicità  di  Tacito,  è  assai  superficiale].  — 
Baamgarten  (F.),  Note  sur  un  tempie  mithriaque  d'Ostie  [di  F.  Cumont.  Il  la- 
voro reca  un  modesto  contributo  allo  studio  di  questo  poco  noto  argomento]. 

34,  agosto  20.  —  Petselienlg  (M.),  Geschichte  der  christKch-lateinischen  Poesie 

Ìdi  M.  Manitins.  Fa  molti  appunti,  ma  giudica  il  lavoro  importante  e  buono].  — 
i^elzer  (H.),  Constantin  der  Grosse  als  erster  christUcher  Kaiser  [di  P.  M.  Flasch. 
Fa  molti  appunti,  ma  rileva  V  interesse  ed  i  pregi  del  lavoro]. 

35,  agosto  27.  —  Nlemeyer  (K,),  Tacitus.  Dos  Leben  des  Agricola  [ed.  Dràger. 
Non  migliora  l'edizione  anteriore,  benché  sia  buona].  —  Petschenlg  (M.),  Ueber 
die  Entstehungverhdttnisse  der  Prosaschriften  des  Lactantius  und  des  Buches 
*  De  mortibus  persecutorum  '  [di  S.  Brandt.  Benché  la  questione  sia  di  tal  natura, 
da  non  poter  essere  sicuramente  risolta,  tuttavia  Topinione  del  B.  ha  molta  pro- 
babilità]. —  Schiller  (H.),  Der  romische-lcarthagische  Krieg  in  Spanien  [di 
M.  Jurapertz.  Il  B.  non  è  né  prò  nò  contro  la  polemica,  che  in  questo  scritto  lo  J. 
fa  contro  il  S.]. 

36,  settembre  3.  —  Gurlltt  (L.),  Ausgefjoàhìte  Briefe  Ciceros  und  seiner  Zeit- 
genossen  [ed.  Fr.  Alj.  Il  lavoro  ò  buono,  ma  non  aiuta  sufficientemente  gli  scolari]. 

—  Gnrlitt  (L.),  Cicero  in  his  letters  [di  Tyrrel.  Favorevole]. 

37,  settembre  10.  —  Schmidt  (0.  E.),  Zur  Beurteilung  Appians  und  Plutarchs 
in  der  DarsteUung  der  Ereignisse  von  der  Ermordung  Càsars  bis  zum  Tode  des 
M,  Brutus  [di  C.  H.  Hinz.  L'A.  ha  scelto  un  tema  troppo  ampio  per  una  disser- 
tazione ed  ha  aggiunto  un'opinione  di  più  intorno  alle  fonti  di  Plutarco,  ma  nul- 
Paltro  che  una  congettura].  —  Zoller  (M.),  Der  rómische  Triumph.  Der  Triumph 
in  Allgemeinen,  Der  Triumphzug  des  AemiUus  Paulus,  GermanicicSf  Titus  [di 
E.  Pohlmey.  Favorevole].  —  Miodonski  (A.),  Le  *  cursus  '  ou  rythme  prosaique 
dans  la  liturgie  et  dans  la  littérature  de  Véglise  latine  du  III''  siècìe  à  la  Renais- 
sance [di  L.  Couture.  Becensione  espositiva]. 

38,  settembre  17.  —  Mehlis  (C),  Eine  Rómische  MiUtdrstrasse  in  der  West- 
pfaltz  [L'A.  traccia  la  linea  tenuta  dall'antica  strada  romana  fra  Augusta  Treve- 
romm  ed  Argentoratum].  —  Schmalz  (J.  H.),  Kritische  und  sprachHche  Erlau- 
terungen  su  Antonini  Piacentini  Itinerarium  [di  P.  Geyer.  Favorevole], 

39,  settembre  24.  —  SehlUer  (H.),  Aulo  Gabinio  e  i  suoi  processi  [di  G.  Stocchi. 
Il  lavoro  ò  accurato,  benché  non  si  valga  di  alcuni  dei  migliori  studi  anteriori,  ma 
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Targomento  non  meritaya  così  gran  volarne].  —  Sehmidt  (J.),  Elude  à  propos 
éPantiquités  reeuetlUes  en  Tunisie  [di  L.  Houdard.  La  comunicazione  per  le  notizie 
di  nuovi  monumenti,  che  reca,  è  utile  ;  ma  Tapparato  critico,  con  cui  la  si  ingrossò, 
è  di  nessun  valore]. 

40,  ottobre  1.  —  Oemss^  ComeHi  Nepotìa  Uber  de  excéUentibu»  ducibus  exU- 
rarum  gentium  [ed,  Ortmann,  5'  ediz.  Il  R.  afferma,  che  quest*  edizione  miglior» 
di  poco  la  precedente,  e  fa  numerosissimi  appunti].  —  Holiii^  Appendice  aUa  *  To- 
pografia archeologica  di  Siracusa  '  [di  F.  S.  Cavallari.  Il  lavoro  è  degno  del  C.  iir 
cui  le  antichità  di  Siracusa  ebbero  il  loro  più  valoroso  illustratore]. 

41,  ottobre 8.  —  Frick (C),  GeorgU Cyprii  Bescriptio  orbis Boman%[eà.  H. Gelzer. 
Favorevole].  —  Schiller  (H.),  Zur  Bómisehen  Kdnigsgeschichte  [di  A.  Eumann. 
Il  R.  rileva  Tacutezza  e  l'entusiasmo,  fin  troppo,  con  cui  è  fatto  il  lavoro;  ma  non 
è  persuaso  dalle  sue  conclusioni]. 

42,  ottobre  15.  —  Yoigt  (M.),  Il  diritto  commerciale  dei  Bomani  [di  G.  Camazza. 
H  lavoro,  composto  con  accuratezza  ed  intelligenza,  ò  originale  ed  utile]. 

43,  ottobre  22.  —  Miiller  (L.),  Siiti  Italici  Punica  [ed.  L.  Bauer.  Il  lavoro  è 
buono  ed  utile,  benché  abbia  dei  notevoli  difetti].  —  ZSller  (M.),  De  sevirum  Au- 
gustalium  muneribus  et  condicione  puòUca  [di  L.  Schneider.  Il  R.  crede,  che  FA. 
non  sia  riuscito  a  provare  la  sua  tesi  principale  contro  il  Mommsen]. 

44,  ottobre  29.  —  Pttgner,  Il  libro  XXI  delle  Storie  di  Tito  Livio  [ed.  E.  Coc- 
chia. Il  R.  conclude  ripetendo  da  parte  sua  quello  che  il  G.  ingiustamente  disse  del 
libro  del  Menge  sul  medesimo  argomento,  che  cioè,  letto  il  libro  del  C.,  depone  la 
penna  con  un  senso  di  nausea  e  di  disgusto]. 

45,  novembre  5.  —  Niemeyer  (K.),  Taciti  historiarum  Ubri  I  et  II  [ed.  R.  No- 
vak] ;  Germania  [tradotta  da  Blamel.  L'edizione  delle  «  Historiae  »  non  reca  nulla 
di  nuovo  a  confronto  di  quella  dello  Ualm;  la  <  Germania  »  è  ben  tradotta].  — 
Peter  (H.),  Laudationum  funebrium  historia  et  reliquiarum  editio  [di  F.  Vollmer. 
Il  lavoro  non  reca  del  nuovo,  è  suscettibile  di  correzioni,  ma  è  buono].  —  Battili* 
garten  (F.),  Bibliografia  di  Pompei^  Ercolano  e  Stdbia  [di  F.  Furchheim,  2*  ediz. 
Favorevole].  —  Mejer  (G.),  La  Dalmazia  romano-veneta  moderna  [di  G.  Modrich. 
Il  lavoro  è  pieno  di  interesse,  acuto,  buono].  —  Battmgarten  (F.),  Leonardi  Bruni 
Aretini  Diahgus  de  tribus  vatibus  Florentinis  [ed.  E.  Wotke.  Rileva  la  differenza 
ed  il  pregio  maggiore  di  questa  edizione  a  confronto  di  quella  del  Elette]. 

DEDTSCHE  LITTERATURZEITUNG  (BerUn). 

XII,  41,  10  ottobre,  1891.  —  Thoaret  (G.),  Die  AUiaschlacht.  Bine  topogra- 
phische  Stadie  [di  Oh.  Htilsen  e  P.  Lindner.  Favorevole]. 

42,  ottobre  17.  —  Sachsse  (H.),  Die  Papstfabeln  des  MiUelalters.  Kleinere 
Schriften,  gedruckte  und  ungedruckte  [di  J.  v.  Dollinger.  Interessante].  —  Sehmidt 
(J)»  QueUenuntersuchungen  zur  Geschichte  des  Kaisers  Hadrian  [di  J.  Plew.  Fa- 
vorevole]. 

43,  ottobre  24.  —  HoIdi^  Theodoric  the  Goth,  the  barbarian  Champion  of  Ci- 
viUsaiion  [di  Th.  Hodgkin.  Corregge  due  errori,  ma  rileva  V  interesse  del  lavoro  e 
Tarte,  con  cui  è  scritto]. 

44,  ottobre  31.  —  Neamann  (E.  J.),  Agrippa  und  Augustus  als  QueUenschrift- 
steller  des  Pìinius  in  den  geographischen  Biickem  der  *  naturalis  historia  '  [di 
0.  Cunz.  Il  lavoro  è  preciso  nei  particolari,  ben  collegato  nell'insieme]. 

45,  novembre  7.  —  Lorenz  (0.),  Ein  Jahr  meines  Lebens  [di  A.  v.  Hflbner.  Il 
libro,  profondamente  ispirato  dal  sentimento  del  carattere  nazionale  della  rivoluzione 
italiana,  è  una  delle  fonti  indispensabili  per  la  storia  degli  anni  1848-49]. 

46,  novembre  14.  —  Stolzle^  Le  opere  latine  di  Giordano  Bruno  [di  F.  Tocco. 
L*A.,  rilevando  che  i  sistemi  filosofici  di  G.  Bruno  non  sono  ispirati  ad  un  unico  e 
continuo  principio,  ha  mostrato,, come  siano  derivati  i  diversi  giudizi  sopra  questi]. 
—  Kiigler  (B.),  Geschichte  der  deutschen  Kaiser zeit,  V,J3:  Friedrichs  I  Kdmpfe 
gegen  Alexander  III,  den  Lombardenbund  und  Heinrich  den  Lowen  [di  W.v.  Gie- 
sebrecht.  Lamenta,  che  l'opera  magistrale  per  la  morte  delPA.  non  possa  essere  con- 
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tinuata],  —  Lowenfeld  (S.J,  AnaUkten  eur  Papst-  und  Coneiliengeftchichte  im 
là.  undl5,  Jahrhundert  [di  H.  Simonsfeld.  Bileva  T  importanza  e  Teradizione 
del  lavoro], 

47,  novembre  21.  —  Bonwetsch  (N.),  Tertullian  [di  E.  Nòldechen.  II  lavoro  ha 
difetti,  ma  è  buono  ed  importante].  —  Banmgarten  (H.),  Kaiser  MaximUian  L 
II  [di  H.  nimann.  Bileva  l'importanza  e  Taccuratezza  del  lavoro  e  specialmente 
la  inesauribile  ricchezza  di  documenti,  su  cui  è  fondato].  —  Kraus  (F.  E.),  Die 
aìtchristlichen  BUdwerke  im  christlichen  Muaeum  des  Laterans  [di  J.  Ficker.  Il 
lavoro  è  esemplare  ed  indispensabile  alla  conoscenza  del  principale  museo  delle  an- 
tichità cristiane].  —  BachmaDn  (À.),  Die  Papstwahlen  und  die  Staaten  v<m 
1447-1555  (Nikolaus  V  bis  Paul  IV):  Beitrdge  eur  Gesehiàhte  des  Exclusions- 
rechtes  bei  den  Papstwahlen  [Il  R.  apprezza,  ma  appunta  pure  di  parecchi  difetti 
tanto  il  primo  lavoro  del  Sàgmaller,  quanto  il  secondo  del  Wahrmnnd]. 

48,  novembre  28.  —  Loserth  (J.),  Theoderici  de  Nyem,  De  sdsmcUe  libri  tres 
[ed.  G.  Erler.  L'edizione  è  accurata,  ed  è  prezioso  specialmente  il  suo  commento]. 
—  Kttbler  (B.),  Dionisy  Cassii  Gocceiani  Historia  Bomana  [di  J.  Melber.  Favo- 
revole con  appuntì]. 

49,  dicembre  5.  —  Holtzmann  (H.),  Grundriss  der  Dogmengeschichte.  Die 
Entwickelung  des  Dogmas  im  Bahme  der  Abendlàndischen  Kirche  [di  A.  Hamack. 
Favorevole].  —  Tobler  (A.),  Beatrice  nella  vita  e  nella  poesia  del  secolo  XIII 
[di  I.  Del  Lungo.  Favorevole]. 

50,  dicembre  12.  —  Steinschneider  (M.),  Dos  Verhdltniss  des  Thomas  von 
Aquino  zum  Judentum  und  zur  judisehen  Litteraiur  [di  J.  Guttmann.  Favorevole 
con  appunti].  —  T$pfer  (J.),  Die  Pelasgerfirage  und  ihre  Lòsbarkeit  [di  E.  Hes- 
selmeyer.  E  uno  dei  più  inutili  ed  infelici  lavori]. 

51,  dicembre  19.  —  Forster  (B.),  Die  Gebdrden  der  Griechen  und  Bòmer  [di 
0.  Sittl.  Fa  appunti,  ma  dice  questo  lavoro  il  primo  vigoroso  studio  sul  trascurato 
argomento]. 

52,  dicembre  26.  —  Dziatzko  (K.),  La  questione  di  Pamfilo  Castaldi  [di 
G.  Fumagalli.  L*A.  scrive  bene  e  si  mostra  buon  avvocato;  ma  chi  approfondisca 
la  questione  vede  ch'esso  non  ha  punto  smosso  le  conclusioni  del  Castellani],  — 
Tobler  (A.),  L'uUimo  rifugio  di  Dante  [di  C.  Bicci.  Ne  fa  i  più  vivi  elogi].  — 
Neninann  (K.  J.),  Chronica  minora  saeculi  IV,  V,  VI,  VII.  L  1  [ed.  Th.  Mommsen. 
Minuta  e  favorevole  recensione].  —  Stern  (A.),  L'Europe  et  la  Bévolution  firan- 
^ise.  III.  La  guerre  aux  rois  [di  A.  Sorel.  Favorevolissimo]. 

XIII,  1,  2  gennaio,  1892.  —  Klebs  (E.),  De  imperatorum  rotnanorum  iertii 
post  Christum  natum  saeculi  temporibus  constituendis  [di  E.  Sadée.  Il  B.  fa  gravi 
appunti,  ma  è  favorevole]. 

2,  gennaio  9.  —  Prammer  (J.),  Cornelii  Taciti  Annalium  ab  excessu  divi  Au- 
gusti libri  [ed.  H.  Furneaux.  Favorevole  con  appunti].  • 

3,  gennaio  16.  —  Wissowa  (G.).  De  Jano  summo  romanorum  deo  [di  S.  Linde. 
Sfavorevole].  —  Schmidt  (G.),  Georgi  Cyprii  descriptio  orbis  romani  [ed.  H.  Gelzer. 
Appunti].  —  Oettingen  (W.v.),  Baphaels  Jugendwerke  [di  W.  v.  Seidliz.  Favorevole]. 

6,  febbraio  6.  —  Dessan  (H.),  Ghronoìogie  de  Vempire  romain  [di  G.  Goyau- 
Favorevole].  —  L$venfeld  (S.),  War  Gregor  VII  Monch?  [di  W.  Martens.  Il  B. 
critica  alcuni  punti,  ma  è  persuaso,  che  il  lavoro  ha  scosso  le  basi  dell'  opinione 
generale,  che  Gregorio  VII  sia  stato  realmente  monaco]. 

7,  febbraio  13.  —  Riehtcr  (0.),  Ricerche  intomo  alle  *  insulae  '  o  case  a  pi- 
gione di  Roma  antica  [di  A.  De  Marchi.  Il  B.  combatte  la  tesi  principale  del  libro 
contraria  a  quella  da  esso  sostenuta  in  altro  lavoro,  ma  riconosce  la  diligenza  e 
bontà  di  questo  studio]. 

9,  febbraio  27.  —  Hnemer  (J.),  0  Roma  nobilis  [di  L.  Traube.  Fa  riserve,  ma 
è  favorevole].  —  Tobler  (A.),  Topo-cronografia  del  viaggio  Dantesco  [di  G.  Agnelli. 
Favorevole  con  appunti]. 

10,  marzo  5.  —  Schmidt  (J.),  Zur  Geschichte  und  Organisation  der  romiscJien 
Ztoangsverbdnde  [di  B.  Matthiass.  Sfavorevole].  —  Forster  (B.),  Griechische  und 
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rùmische  Portrdts  [ordinati  dft  H.  Brann  e  P.  Aindt,  editi  da  F.  Brackmann.  Fa- 
vorevole]. 

11,  marzo  12.  —  Zenmer  (K.).  Studi  di  storia  e  diritto  [di  P.  del  Giadioe. 
Favorevole]. 

12,  marzo  19.  —  Httbner  (E.),  De  Q.  AureUi  Summaehi  studiia  graecis  et  la- 
finis  [di  6.  Kroll.  Il  B.  giudica  qaesto  an  ottimo  lavoro  preparatorio  alla  storia 
della  prosa  latina  nei  bassi  tempi,  storia^  che  resta  ancor  a  fare].  —  Stem  (A.), 
Bicordi  storici  dei  battaglione  universitaHo  toscano  àtla  guerra  deìF  ind^^endensa 
italiana  del  1848  [di  G.  Nerncci.  Favorevole].  —  Partseh  (J.),  Christoph  Columbus 
[di  S.  Ruge.  Favorevole]. 

13,  marzo  26.  —  Sclmeidler  (À.),  C,  SaUusti  Crispi  historiarum  rdiquiae 
[ed.  B.  Maarenbrecher.  Il  tentativo  è  interessante,  ma,  secondo  il  R.^  non  riascito]. 

—  Mejer  von  Knonan  (G.),  Die  framòsische  Pólitik  Pabst  Leos  IX  [di  W.  BrO- 
cking.  Recensione  espositiva].  —  Bernhard!  (W.),  Johann  von  Vicema  und  die 
itahenische  Friedensbewegung  im  Jahre  1233  [di  G.  Sntter.  Favorevole]. 

14,  aprile  2.  —  Tobler  (A.),  La  *  Divina  Commedia  *  di  Dante  con  commenti 
secondo  la  scolastica  [del  P.  G.  Berthier.  Sfavorevole].  —  Lenz  (M.),  Kaiser  Karl  V 
und  die  rómische  Curie  1544-1546.  IV  [di  A.  Druffel.  Favorevole]. 

15,  aprile  9.  —  Kaiifmann  (G.),  Frontiere  e  nazioni  irredente  [di  F.  P.  Cestaro. 
Favorevolissimo].  —  Miehaelis  (A.),  Rómische  Essays  [di  E.  Caetani  LovatelH 
Fa  numerosi  appunti,  ma  è  favorevole], 

16,  aprile  16.  -—  Baehmann,  Die  Wahl  Pitta'  V  eum  Papste  [di  Benno  Hilliger. 
Sfavorevole]. 

17,  aprile  23.  —  Holtzmann  (H.),  Der  Bilderstreit.  Ein  Kampf  der  griechischen 
Kirche  um  ihre  Eigenart  und  um  thre  Freiheit  [di  K.  Schwarzlose.  Ne  rileva  Pin- 
teresse].  —  Bonwetsch  (N.),  Briefe,  Abhandlungen  und  Predigten  aus  den  ewei 
letzten  Jahrhunderten  des  Kirchlichen  Altertums  und  dem  Anfang  des  MiiteìaUers 
[ed.  C.  P.  Caspari.  Favorevole].  —  Prammer^  De  Tacitei  dialogi  codicum  nexu 
et  fide  [di  Scheuer.  L'edizione  riposa  su  quella  del  Miehaelis,  ma  la  migliora  assai]. 

—  Zenmer  (H.),  Quellen  zur  deutschen  Beicks-  und  Rechtsgeschichte  [di  H.  0.  Leh- 
mann.  Sfavorevole].  —  Sachsse,  Dos  Papsttum.  Neubearbeitung  von  Janus,  Der 
Papst  und  das  Concil  [di  J.  Dollinger,  continuato  da  J.  Friedrich.  Rileva  i  miglio- 
ramenti di  questa  nuova  edizione]. 

18,  aprile  30.  —  Bernhard!^  Historia  Sicula  des  Anonymus  VaUcanus  und 
des  Gaufredus  Malaterra  [di  Heskel.  Il  lavoro  mostra  uno  studioso  diligente  ed 
esperto].  —  Fischer  (0.),  Der  Process  des  C.  Rabirim  vom  Jahre  63  ».  Chr.  [di 
0.  Schnlthess.  Il  lavoro  non  rischiara  ogni  pnnto  della  questione,  ma  è  diligente  ed 
interessantissimo]. 

19,  maggio  7.  —  Bernheim^  Gregor  X  und  Rudolf  von  Habsburg  [di  Zisterer. 
Favorevole]. 

21,  maggio  21.  —  Fnnk,  Papst  Benedici  XI  [di  Funke.  Il  tema  non  è  dei  pia 
importanti,  tuttavia  questo  è  il  primo  lavoro  scientifico  intomo  a  papa  Benedetto  XIJ. 

—  Marks  (E.),  Despatches  of  Michele  Suriano  and  Marc* Antonio  Barbaro  1560- 
1563  [ed.  Layard.  La  pubblicazione  è  importante,  ma  difettosa]. 

22,  maggio  28.  —  Rossbaeh  (0.),  SiUi  Italici  Punica  XLXVII  [di  Bauer.  Fa 
molti  appunti  particolari,  ma  è  favorevole].  —  Bernheim  (E.),  Die  That  des  Ar- 
minius  [dì  F.  Wolf.  Rileva  alcuni  punti  interessanti  del  lavoro,  benchò  dica,  che 
nel  complesso  non  reca  nulla  di  nuovo].  —  KaafmanB^  Papst  Silvester  II  (mìs 
Lehrer  und  Staaismann  [di  E.  Scbnltess.  È  una  erudita  cronaca,  non  on  lavoro 
storico  nel  vero  senso  della  parola].  —  Bnddensieg  (R.),  The  Fate  of  Dietrich 
Flade  [di  G.  L.  Burr.  È  un  buon  lavoro,  benché  si  valga  di  scarsi  materiali].  — 
KSrte  (G.).  Fuhrer  durch  die  offentìichen  Sammlungen  kìassischer  Altertumer  in 
Rom  [di  W.  Helbig.  Fa  appunti,  ma  dice  il  lavoro  eccellente]. 

23,  giugno  4.  —  Prammer,  Taciti  Historiarum  liber  III  [ed.  Meiser.  Favorevole]. 

24,  giugno  11.  —  Weitzsacker  (C),  Das  neue  Testament  und  der  Rómische 
Staat  [di  H.  Holtzmann.   Favorevole].  —  Bernheim^  Der  pdpstUche  Schuts  tm 
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MiUelalter  [di  Blomenstook.  L'A.  ha  trattato  con  profondità  qaesto  argomento  finora 
non  istudiato].  —  Banoigarten  (H.),  Cronaca  del  soggiorno  di  Carlo  V  in  Italia 
[ed.  G.  Romano.   L'edizione  è  accaratissima  ed  interessante,  il  commento,  che  Tac-  Jm 
compagna,  è  non  di  rado  più  utile  ancora  del  testo]. 

25,  giugno  18.  —  Holm  (A.),  History  of  Sicily,  III  [di  Freemann.  11  R.  loda 
l'ampia  eradizione^  il  sano  giudizio  e  la  forma  chiara  del  lavoro]. 

26,  giugno  25.  —  Bemhardl  (W.),  Cosimo  de'  Medici  e  il  processo  d'eresia 
ad  Carnesecchi  [di  L.  Bruni.  Recensione  espositiya]. 

27,  luglio  2.  —  Hiiemer  (J.),  Geschichte  der  christUch-  hxteinischen  Poesie  [di 
M.  Manitius.  Nel  suo  complesso  il  lavoro  è  utile  e  buono].  —  Wilcken  (N.), 
Beichsrecht  und  VoVcsrecht  in  den  ósUichen  Provinzen  des  rimischen  KaiserreicJis 
[di  L.  Mitteis.  Alcuni  giudizi  potranno  non  essere  accettati,  altri,  col  crescere  del 
materiale  dovranno  modificarsi,  ma  il  fondamento  del  lavoro  sarà  duraturo]. 

29,  luglio  16.  —  Bernheim  (E.),  Die  Wahl  Gregors  VII  [di  C.  Mirbt  Nel 
complesso  le  conclusioni  delPA.  sono  definitive].  —  Baumgarten  (H.),  J  legati  al 
concilio  di  Vicenza  del  1538  [di  G.  Capasse.  L'A.  non  prova  sempre  ciò  che  af- 
ferma, ma  reca  pure  notizie  importanti]. 

30,  loglio  23.  —  Wissowa  (C),  *  Le  feste  Romane';  *  Die  Romdschen  Feste  '  [di 
R.  Bonghi.  Il  lavoro  non  è  opera  erudita,  anzi  si  basa  sopra  dati,  di  cui  oramai 
la  scienza  ha  dimostrato  il  nessun  valore;  ma  è  scritto  con  forma  bella  e  calda,  e 
ben  illustrato:  la  traduzione  tedesca  invece  è  pessima].  —  Bernhard!  (W.),  Ueber 
Johannes  de  Cermenate.  Ein  Beitrag  zur  Kritik  einer  Quelle  fUr  die  Geschichte 
Heinrichs  VII  und  ItaUens  im  14.  Jh.  [di  A.  Stocker.  Lo  studio  è  accurato,  cor- 
regge errori  di  coloro  che  si  occuparono  prima  dell' argomento,  ma  non  amplia  di 
molto  le  nostre  conoscenze]. 

31,  luglio  30.  —  Prammer  (J.),  Die  Frage  nach  Entstehung  und  Tendenz  der 
TacUeisdien  '  Germania  '  [di  J.  Weinberger.  Il  lavoro  reca  una  bibliografia  straor- 
dinariamente ricca  ed  è  pieno  d'interesse].  —  GUnther  (S.),  Zur  Geschichte  der 
Einfiihrung  der  jetzigen  Ziffem  durch  Gerbert  [di  H.  Weissenbom.  11  lettore  lascia 
questo  lavoro  rincrescentissimo,  che  tanta  accuratezza  e  dottrina  non  sia  riuscita 
che  a  risultati  negativi]. 

32,  agosto  6.  —  Domaszewski^  De  civitatibus  liberis  quae  fuerunt  ex  provin- 
CMS  romanis  [di  W.  Henze.  Sfi&vorevole].  —  Hermann  (P.),  Les  statuettes  de  terre 
cuite  dans  Vantiquiùé  [di  E.  Pottier.  L'A.  accenna  a  parecchi  punti  del  lavoro  di- 
scutibili; ma  ne  raccomanda  la  lettura]. 

38,  agosto  13.  —  Fnnk^  Die  Sentenzen  Ralands  nachmals  Pabsies  Alexander  III 
[ed.  A.  M.  Gietl.  L'edizione  è  opera  accurata  ed  erudita,  e  gioverà  agli  studiosi  della 
letteratura  medievale]. 

34,  agosto  20.  -—  Prammer  (J.),  De  codicibus  Mediceis  Annalium  Taciti  [di 
Andresen.  La  nuova  collazione  espunge  la  cattiva  lettura  di  molti  punti  del  testo]. 

35,  agosto  27.  —  Uabel  (?.),  De  sevirum  AugustcUium  muneribus  et  condicione 
pubKca  [di  L.  Schneider.  Il  lavoro  presenta  un  materiale  raccolto  coscienziosamente, 
ma  non  reca  molto  di  nuovo].  —  Pakscher^  Usi  e  costumi  Abruzzesi  [di  A.  de 
Nino.  Ne  rileva  il  grande  interesse  per  la  filologia  e  per  la  storia  della  medicina]. 

36,  settembre  3.  —  Prammer  (J.),  SaUustiana  [di  Kunze.  Favorevole]. 

37,  settembre  10.  —  Soltan  (S.),  Das  Hannibalische  Truppenverzeichniss  bei 
Liuius  [di  E.  V.  Stern.  Favorevole  con  qualche  appunto]. 

40,  ottobre  1.  —  Bachmann  (A.),  Mathias  Corvinus,  Kònig  von  Ungarn,  1458- 
1490  [di  W.  Fraknói.  Il  R.  loda  l'importanza  e  la  bella  forma  del  lavoro;  ma 
soggiunge,  che  esso  non  ha  molto  chiarito  la  politica  estema  del  celebre  re].  — 
Schott  (Th.),  Die  Politik  der  Katharina  von  Medici  und  deren  Zusammenhang 
mit  den  auswdrtigen  Beziehungen  und  inneren  Verhàltnissen  Franckreichs  in  d&r 
Zeit  vom  Ausgange  des  ersten  Beligionskrieges  bis  nach  den  Konferenzen  zu 
Bayonne  [di  L.  Wirtz.  Sfavorevole].  —  Mlchaelis  (A.),  Monumenti  antichi  pub- 
blicati per  cura  delia  B.  Accademia  dei  Lincei.  I,  3-4  [Il  R.,  dopo  aver  dato  no- 
tizia dei  diversi  articoli   di  questo  lavoro,  conclude   ch'esso  prova,  come  P  istituto 
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»gico  germanico  abbia  fatto  bene  a  lasciar  alla  scienza  italiana  il  campo  degli 

»cali;  lamenta  solo  l'elevatezza  del  prezzo  della  pubblicazione]. 

ttobre  8.  —  Frey  (C).  SignoreUCs  Illustrationen  zu  Dantes  '  Divina  Com- 

[ed.  F.  K.  Kraus.  Favorevolissimo]. 

ttobre  15.  —  Schmidt  (J.)f  Augustus  und  Beine  Zdt  [di  V.  Gardthaosen. 
move  numerosi  e  gravi  appunti,  tuttavia  dice  il  lavoro  utile].  —  Bachmann 
eschichte  der  Pdpste  seit  den  Ausgange  dea  MittélcHtera,  I  [edìz.  2*,  di 
;or.  Il  B.  afferma,  che  questa  secon(Ìa  edizione  reca  solo  piccole  e  staccate 
ni  alla  prima,  ma  che  è  tuttavia  difettosissima]. 

ttobre  22.  —  Wendland  (?.),  Uéber  die  Entstehungsverhdltnisse  der  Pro- 
''ten  dea  Lactantma  und  dea   Buchea  '  De  morUbua  peraecuiorum  '  [  di 
idt.  Favorevolissimo], 
ttobre  29.  —  Frey(C.]),  lì  duomo  di  Orvieto  eiauoi  reaiauri[dì  L.  FamL 

è  magistrale  e  preziosissima]. 

lovembre,  5.  —  Tobler  (A.),  Traile  de  Véìoquence  vuìgaire  de  Dante  AH- 
Manuacriptde  (Grenoble  [ea.  Maignien.  Rileva  T  interesse  del  lavoro,  al  qaale 
però  alcuni  appunti]. 

JUTSCHE  ZEITSCHRIFT  FUER  GESCHICHTSWISSENSCHAFT  (Frei- 
i>urg  i.  6r.). 

\y  1891.  —  Bannigarten  (H.),  Karl  V  und  der  kaihoHache  Bund  wm 
1538  [VA.  si  occupa  delle  negoziazioni  del  vicecancelliere  Held  nel  1537, 
ga  cattolica  di  Norimberga  e  degli  effetti,  che  questa  ebbe  sulle  trattative 
D  y  colla  Francia;  solo  indirettamente  qua  e  là  è  interessato  in  questo  ar- 
[  pontificato].  —  Dayldsohn  (B.),  *  Gomulea  '  und  *  boni  hominea  *  [L'A.  dà 
di  un  documento  del  24  novembre  1199  di  S.  Gemignano,  il  quale  illastca 
ioni  tra  i  *  boni  bomines  *  ed  i  consoli,   e  prova^  secondo  TA.,  che  i  primi 

0  comprendere  tanto  i  combattenti  a  piedi,  quanto  i  militi  combattenti  a 
.  —  Chronst  (A.),  Dietrich  von  Niem  und  daa  Konaianzer  Condì  [L'A. 

allo  sviluppo  preso  dallo  studio  delle  questioni  religiose,  rileva  V  irapor- 
el  lavoro  del  Finke  intorno  al  concìlio  di  Gostanza,  e  di  quello  dell' Erler 
orice  di  Niem,  pubblica  in  fine  un  documento  tedesco  intomo  a  quest'ultimo]. 
Ties  (E.  V.),  Ueber  Franz'  I.  Gefangennahme  um  21  februar  1525  fll 
ibattuto   punto  per  punto  quanto   asserì  intomo  alla  resa  di  Francesco  t  a 

1  Mignet  nel  suo  libro  «  La  rivalité  de  Francois  !•'  et  de  Charles  V»,  con- 
ihe  il  re  di  Francia  a  Pavia  ebbe  V  intenzione  di  fuggire,  che  non  fu  ferito, 
irrese  ad  un  semplice  gentiluomo  spagnuolo,  non  al  Lannoj,  cedendo  il  guanto 
)  la  spada]. 

1,  1892.  —  Seeck  (0.),  Die  Anfdnge  Gonatantina  dea  groaaen  [L'A.  de- 
e  condizioni  dell'  impero  romano  nel  momento,  in  cui  Diocleziano  e  Massi- 
ibdicarono,  il  carattere  di  Diocleziano,  la  sua  vita,  gli  scopi  propostisi  nel 
erno,  le  sue  riforme;  poi  fa  il  medesimo  esame  per  Massimiano,  ma  più  in 
poi  passa  ai  due  cesari,  ai  disegni  fatti  intorno  a  questi  da  Diocleziano,  alla 
idizione;  di  qui  si  fa  strada  a  parlare  in  modo  speciale  di  Costantino: 
rive  la  famiglia,  il  carattere,  considera  il  suo  sentimento  religioso  e  le  sae 
i  col  Cristianesimo,  infine  ne  tesse  la  biografia].  —  Philippson  (M.),  Die 
he  Curie  und  die  Barthoìomduanacht  [L'A.  esamina  questa  questione  valen- 
i  contributo  alle  relazioni  de  nunzi  e  legati  apostolici  e,  per  quanto  è  pos- 
mche  di  quelle  degli  ambasciatori  veneziani,  quali  si  ricavano  dalle  delibe- 
del  Senato  e  dagli  Annali,  essendo  i  dispacci  originali  del  1572  andati 
,  Così  esso  incomincia  col  tracciare  i  sospettosi  rapporti  della  corte  pontificia 
rte  francese  al  principio  del  governo  di  Caterina  de'  Medici,  poi  il  migliorare 
ti  nel  1567;  indica  pure  i  nuovi  sospetti  sorti  a  Roma  per  il  moderato  con- 
erso  gli  Ugonotti  usato  dalla  regina,  la  quale  pensava  sopratutto  d'impedire 
nzione  del  suo  stato;  infine  viene  ai  negoziati  aperti  dal  cardinale  Alessan- 
dapprìncipio  la  difficoltà  più  grave  che  questi  incontra  è  la  minacdata 
contro  la  Spagna  ;  le  cose  volgono  alla  peggio  sempre  più,  tanto  che  la  corte 
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di  Boma  teme  che  la  Francia  non  presti  mano  ai  Paesi  Bassi;  VA.  si  ferma  sopra 
queste  paure,  e  ralternanii  di  speranze  e  dì  timori  non  solo  a  Boma,  ma  anche  a 
Venezia;  rileva  la  contraddizione  tra  la  condotta  ufficiale  e  quella  ufficiosa^  per  dire 
così,  del  governo  francese  e  Tavversione  mostrata  da  Caterina  ancora  negli  ultimi 
giorni  ad  affrontare  gli  Ugonotti,  infine  descrive  la  profonda  impressione  prodotta 
dalla  strage  di  questi,  ed  indica  i  diversi  rapporti  su  questa  e  sulla  responsabilità 
in  essa  avuta  da  Caterina;  conclude,  che,  sebbene  la  Curia,  dopo  la  strage^  abbia 
caldamente  esortato  a  purgar  dagli  eretici  la  corte  di  Francia^  tuttavia  essa  non 
ebbe  affatto  notizia  della  strage  prima  che  questa  avvenisse]. 

GOETTINGISCHE  GELEHBTE  ANZEIGEN  (Gottingen). 

1892,  10,  maggio  15.  —  Trenber  (0.),  Le  eulte  imperiai^  son  hùtoire  et  son 
organistxtion  depuis  Auguste  jusqu*  à  Juatinien  [di  E.  Beurlier.  Il  B.,  esaminato 
diligentemente  il  lavoro,  conclude  che  VA.,  nonostante  certa  leggerezza  e  la  non  lo- 
gica condotta  di  certe  ricerche,  tuttavia  ha  merito  sia  per  i  ricchi  materiali  messi 
insieme,  sia  per  la  rettificazione  di  molte  opinioni  di  quelli  che  lo  precedettero  in 
questo  studio]. 

13,  giugno  20.  —  Gorlitt  (W.),  Aus  der  Anomia.  ArcMologische  Beitrdge 

gii  C.  Bobert.  Dei  lavori  di  questa  raccolta,  che  ci  interessano,  il  B.  loda  quello  di 
.  Gràf  :  «  Athenakopf  in  Neapel  >  ;  dice  invece  di  poca  importanza,  perchè  studia 
un  argomento  già  molto  trattato,  il  lavoro  di  P.  Jessen:  «  Zeichnungen  rOmischer 
Buinen  in  der  Bibliothek  des  kgl.  Kunstegewerbemuseums  zu  Berlin  >].  —  Jiili- 
cher  (A.),  Die  Kìemensromane,  %hre  Entsiehung  und  ihre  Tendenzen  aufs  neue 
untersucht  [di  J.  Langen.  Il  B.  nota,  che  il  L.  si  è  assunta  un^ardita  impresa,  che 
il  suo  lavoro  ha  del  buono,  tuttavia  afferma  che  tanta  diligenza  ed  acutezza  sono 
state  sciupate  in  una  causa  perduta.  Combatte  quindi  la  cronologia  assegnata  ai 
romanzi  Clementini,  il  metodo  seguito  nello  studio  e  più  errori  particolari]. 

14,  luglio  1.  —  Jttlicher  (A.),  TertuUian  [di  E.Noldechen.  Il  B.  indica  nume- 
rosissimi errori,  e  conclude,  che  il  lavoro  ha  bensì  del  buono,  ma  che  non  dovrebbe 
pretendere  d*essere  uno  studio  complessivo,  bensì  un  contributo  al  commento  degli 
scritti  di  Tertulliano]. 

15,  luglio  15.  —  Gess  (F.),  Kaiser  Maximiìian  I.  II  [di  Ulmann.   Becensione . 
espositiva  favorevolissima]. 

18,  settembre  1.  —  Bremer^  Urhunde  einer  rómischen  Gàrtner-Genossenschaft 
vom  Jahre  1030  [di  L.  M.  Hartmann.  Il  B.  dice  più  che  ardite  le  conclusioni,  che 
l'A.  ha  voluto  trarre  dal  documento  da  esso  ripubblicato  ;  crede,  che  questo  non  dia 
già  notizia  di  una  vera  associazione  di  giardinieri  conservatasi  dall'  epoca  romana, 
ma  di  una  semplice  e  consueta  società,  la  quale  è  interessante  per  la  storia  dei 
giardinieri  di  Boma  e  del  passaggio  loro  dal  culto  di  Venere  a  quello  della  Vergine]. 

19,  settembre  15.  —  Lanehert  (F.),  Ein  toscano-venezianischer  Bestiarius 
[edd.  M.  Goldstaub  e  B.  Wendriner.  Fa  numerosi  appunti,  ma  rileva  Timportanza 
della  pubblicazione]. 

21,  ottobre  15.  —  Winkelmann,  Acta  pontificum  Helvetica.  I  [ed.  J.  Bernoulli. 
Bileva  l'importanza  e  Taccuratezza  del  lavoro;  ma  fa  alcuni  appunti  sul  metodo 
adoperato]. 

JAHBESBEBICHT  UEBEB  DIE   FOETSCHBITTE  DEB  CLASSISCHEN 
ALTEBTHUMSWISSENSCHAFT  (Berlin). 

S.  3»,  II,  1,  1892.  —  Petschenig  (M.),  Bericht  iiber  die  Litteratur  su  spdte- 
ren  rómischen  Geschichtsschreibern  bis  einschliessUch  1890  [Il  P.  esamina  anzi- 
tutto le  modificazioni  recate  al  testo  di  Aurelio  Vittore,  «  Viri  illustres  et  Caesares  », 
da  J.  Freudenberg:  e  Zu  des  Aurelius  Victor  *  viri  illustres  '  und  *  Caesares  '  »  ;  da 
Th.  Opitz:  «  Zurkritik  der  •  Caesares'  des  Sextus  Aurelius  Victor  »;  e  «  Sallustius 
und  Aurelius  Victor  »;  e  da  E.  Klebs:  e  Cautus  und  Aurelius  Victor  *  Caes.'  »;  poi 
passa  a  coloro  che  esaminarono  le  questioni  sull'autore  dei  «Viri  illustres  et  Caesares  », 
e  riassume  i  lavori  di  H.  Haupt:  «  De  auctore  de  *  vir.  ili.'  libro  quaestiones  histo- 
ricae  »  ;  di  Hirsch  Hildesheimer  :  «  De  libro  qui  inscribitur  '  de  viris  illustribus  urbis 
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Bomae  *  quaestionea  historicae  »;  di  J.  Bosenhaaer:  «  Symbolae  ad  quaestionem  de 
fontibus  libri  qui  inscribitur  '  de  vir.  ili.  urbis  Komae  '  >;  di  G.  J.  Vinkesleyn:  «  De 
foniibus  ex  quibus  scrìptor  libri  '  de  Tiris  ìllnstribos  urbis  Romae  '  baasisse  yidetar  »  ; 
infine  ricorda  la  nuova  edizione  di  quest'opera  procurata  da  J.  B.  Wijga  :  «  Liber 
'  de  yiris  illustribus  urbis  Romae  apparatu  critico  et  adnotationibas  insi^ctus  >.  Più 
breve  è  la  bibliografia  che  il  P.  esamina  intorno  alle  questioni  circa  la  «  Origo  gentìs 
Bomanae  »;  tra  le  edizioni  di  questa  e^Ii  esamina  quella  del  8epp:  «  Incerti  auctoris 
liber  '  de  Orione  gentis  Bomanae  '  ad  fidem  cod.  Brux.  >;  poi  riassume  gli  studi  fatti 
in  proposito  dal  Mommsen:  «  Zur  *  Origo  gentis  Bomanae  *  »,  e  da  £.  Bàhrens:  «  Zur 
*  Origo  gentis  Bomanae  '  >].  —  Bitschofsky  (R.),  Bericht  Uber  die  Comeìiwf  Nepos 
httreffende  Litteratur  der  Jahre  1878-1891  [L'À.  esamina  le  quattro  edizioni  di  Cor- 
nelio Nepote^  procurate  da  K.  Nipperdey  (seconda  edizione  rivelata  da  B.  Lupus),  da 
G.  Cobet^  da  A.  Monginot  e  da  M.  Gitlbauer]. 

2*3.  —  BitschofBkT  (B.),  Bericht  Uber  die  Comeìms  Nepos  he&effende  LUte- 
ratur  der  Jahre  18781891  [Continuando  la  biUiografia  di  Cornelio  Nepote,  il  B. 
esamina  ancora  le  edizioni  di  6.  Andresen,  di  A.  Fleckeisen,  di  G.  Gemss,  e  di 
Z.  K.  ZaKéXXapoiroOXou  ;  poi  gli  studi  sa  due  pretesi  frammenti  di  Cornelio  Nepote, 
fatti  da  G.  Cortese:  «  Un  nuovo  frammento  di  Cornelio  Nipote  >  e  da  H.  Dessau: 
«  Ein  tibersehenes  Brachstdck  des  Corn.  Nep.  t;  poi  i  seguenti  lavori  di  G.  Unger: 
<  Der  sogenannte  Cornelius  Nepos  •,  e  di  A.  Mayr:  «  Stiromt  der  Cato  und  Atticos 
Cornelins  Nepos  in  Sprache  und  Stil  mit  den  demseiben  Schrìftsteller  zugeschriebenen 
*Yitae'  ùberein  oder  nicht  »;  infine  passa  in  rivista  i  seguenti  lavori  di  minore 
importanza  :  G.  Ostbelder .  «  Beitràge  zar  Tezteskritik  aes  Cornelius  Nepos  »  ; 
W.  Schmidt,  €  Zu  *  Cornelii  Nepotis  vita  Thrasyboli  '  »  ;  A.  Kolisch,  e  Nu  Nep, 
Dat  »;  Bitschofsky,  «  Za  Corn.  Nep.  »;  Erafiert,  <  Beitràge  zar  Kritik  und  Er- 
klarung  lateinischer  Autoren  »;  E.  Beichenhart,  <  Za  Corn.  Nepos  »;  F.  Cipolla^ 
«  Cornelio  Nepote  e  le  scienze  naturali  >;  F. Lohr,  «Zur  Schlacbt  bei  Marathon  >; 
E.  Anspacb,  <  Zu  Corn.  Nepos  »;  W.  Bohme,  «  Za  Corn.  Nepos  »;  G.  Gemss,  e  Zar 
Beform  der  Textkritik  des  Comelias  Nepos  >;  del  medesimo:  «  Eine  neue  Hand- 
schriftenklasse  des  Corn.  Nepos  »;  J.  Prammer,  «  Zur  Kritik  und  Erkl&rung  dea 
Corn.  Nepos  t  ;  ed  altri].  —  Schmidt  (M.),  Bericht  Uber  Mass  und  Geunchi,  Na- 
turgeschichte  und  Technik,  Handeì  und  Verkehr  [Tra  le  opere  trattanti  di  questi 
argomenti  esaminate  dallo  S.,  rileviamo  le  seguenti,  che  rigaardano  l'Italia:  W.D6rp- 
feld,  <  Der  rOmische  und  italische  Fuss  >;  0.  Bichter,  «  Der  Capitoliniscbe  Jupi- 
tertempel  und  der  italische  Pass  >  ;  L.  Holzapfel,  <  Der  Capitoliniscbe  Jupitertempel 
und  der  italische  Pass  >;  <  Ad  metrolo^icorura  scriptorum  reliquias  >;  «  Alti  tali- 
sches  Pfund  »;  «  Italische  Mine  »;  C.  P.  Lehmann,  «  Wertbestimmung  des  BOmi- 
sehen  und  des  àltesten  sogenannten  italischen  Pfundes  »;  W.  Dòrpfeld,  «  Ueber  die 
Abteilung  der  griechische  rdmischen  Masse  von  der  babylonischen  Elle  >;  Schlieben, 
«  BOmiscne  Sonnenahren  in  Wiesbaden  und  Cannstadt  t,  e  «  Bdmische  Beiseuhren  »]. 

5-6.  —  Bltschofsky  (R.).  Bericht  Uber  die  ComeUus  Nepos  betreffende  Litte- 
ratur der  Jahre  1878-1891  [Continuando  la  sua  bibliografia,  il  B.  ricorda  i  lavori 
intorno  alle  fonti  di  Cornelio  Nepote,  ed  esamina  specialmente  i  seguenti:  Gdthe, 
«  Die  Quellen  Cornels  zur  Griechischen  Geschichte  »  ;  Mohr,  «  Die  Quellen  des  Plu- 
tarchischen  und  Nepotischen  Themistokles  sowie  die  entsprechenden  Abschnitte  des 
Diodor  und  Justin  untersucht  >  ;  A.  Schafer,  «  Zu  den  Berichten  flber  den  Themi- 
stokleischen  Bau  der  Mauern  Athens  •  ;  E.  Finàczy,  «  Nepos  lutelessége  Cimon  eie- 
trajzàban  »;  G.  Fricke,  «  De  fontibus  Plutarchi  et  Nepotis  in  «  vita  Phocionis  »; 
G.  Cortese,  «  Di  alcuni  errori  storici  di  Cornelio  Nipote  ^;  G.  Haehnel^  «  Die  Quellen 
des  Cornelius  Nepos  im  Leben  'Hannibals'  >;  E.  Lippelt,  <  Quaestiones  biogra- 
phicae  >;  C.  Wagener,  «  Zu  Corn.  Nepos  und  Pomponius  Mela  ».  Air  esame  dei 
lavori  citati  segue  una  breve  scorsa  intorno  ai  recenti  dizionari  di  Cornelio  Nepote, 
ed  un'altra  poco  pili  lunga  delle  traduzioni].  —  Helmrelch  (G.),  Jahresbericht 
Uber  Tacitus.  1890-1891  [Lo  H.  fa  in  primo  luogo  l'esame  dei  seguenti  lavori  di 
indole  generale  :  P.  Hochhart,  «  De  V  authenticité  des  annales  et  des  histoires  de 
Tacite  »;  W.  Rosch,  «  Der  Geschichtsschreiber  Cornelius  Tacitus  »;  Bellezza  P., 
«  Dei  fonti  letterari  di  Tacito  nelle  Storie  e  negli  Annali  »;  E.  Elebs,  <  Entleb- 
nungen  aus  Velleius  *\  di  0.  Hirschfeld,  «  Zur  Annalistischen  Anlage  des  Tacitei- 
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scben  Geschichtswerkes  >;  A.  Egeo,  «  Qaaestiones  Florianae  »;  esamina  poi  i  lavori 
intorno  alla  lingua  di  Tacito,  quelli  intorno  al  suo  «  Dialogus  de  oratoribus  »  ;  poi 
ritornando  a  lavori  a  noi  più  interessanti,  esamina  quelli,  che  hanno  ad  argomento 
Topera  «  De  vita  et  morìhus  Julii  Agricolae  » ,  fra  cui  cito  Tedizione  di  E.  Enaut, 
quella  di  E.  Tiicking  e  quella  di  A.  Dràger;  delle  pubblicazioni  spettanti  alla 
«  Germania  »  analizza  le  edizioni  di  U.  Zemial  e  di  A.  Pais;  poi  gli  studi  di 
J.  Weinberger,  e  Die  Frage  nach  Entstehung  und  Tendenz  der  Taciteischen  '  Ger- 
mania '  »;  Ilachtmann,  «  Zu  Tacitus  *  Germania  *  >  ;  J.  Holub,  €  Der  Name  '  Germani  ' 
in  Tacitus  *  Germania  *;  T.  Tungrì,  Ein  gallischer  Stamra,  II.  Der  erste  Germane 
wurde  auch  nach  dem  Zeugnisse  des  Tacitus  aus  der  Esche  gebildet  *;  delle  «  Hi- 
storiae  »  lo  H.  esamina  due  nuove  edizioni,  Puna  di  0.  Meiser,  Tal  tra  di  L.  Val- 
maggi;  degli  Annali  esamina  pure  due  edizioni,  la  prima  di  B.  Novdk,  Paltra  di 
Masom  e  Fearensidc,  e  gli  studi  di  B.  Schmidtmayer,  «  Die  Bede  des  Eaisers  Glaudius 
flber  das  '  ius  honorum  '  der  Gallier  bei  Tacitus  ann.  II,  24,  und  die  wòrtlich  gehal- 
tene  Bede  »,  e  di  A.  Eiessling,  «  Tacitus  ann.  IV,  48  > ;  in  ultimo  lo  H.  lascia  un 
brevissimo  posto  alle  congetture  singole].  —  Sehmidt  {ÌH^Bericht  iiber  Mass 
und  Gewicht,  Naturgeschichte  und  Technick^  Handeì  und  Verkehr  [Continuando 
la  sua  bibliografia,  lo  S.  esamina,  fra  gli  studi  riguardanti  Parte  mineraria,  uno  di 
F.  S.  Erausz,  <  Alte  rOmische  und  sàchsiscbe  Bergwerke  in  Bosnien  »,  ed  un  altro 
di  F.  Beuther,  «  Das  Goldland  bei  Plinius  »;  fra  gli  studi  sulla  botanica  presso 
gli  antichi  menziona'  i  seguenti  :  Imhoof-Blumer  e  Otto  Eeller,  <  Tier-  und  Pflanzen- 
Bilder  auf  Mùnzen  und  Gemmen  des  klass.  Altertums  >;  Moller,  «  Die  Botanik  in 
den  Fresken  der  villa  Livia  »  ;  J.  G.  Sprengel,  «  De  ratione  quae  in  '  historia  plan- 
tarum  '  inter  Plinium  et  Theophrastum  intercedit  »  ;  J.  G.  Sprengel,  «  Die  Quellen 
des  &lteren  Plinius  im  12.  und  13.  Buche  der  Naturgeschichte  >;  passando  alP  in- 
dustria agrìcola,  lo  H.  esamina  l'edizione  «  De  agri  cultura  »  di  M.  Porcio  Catone, 
e  dei  «  rerum  rusticarum  libri  tres  »  di  M.  Terenzio  Varrone,  curata  da  H.  Eeil, 
poi  i  seguenti  studi  intorno  a  Colnmella  ;  J.  Hàussner,  «  Die  handschriftliche  Ueber- 
lieferung  des  L.  Junius  Moderatus  Colnmella  ('  de  re  rustica  ')  >  ;  M.  Manitius,  «  Co- 
lnmella im  Mittelalter  »  ;  intomo  alle  erbe  dell'orto  ed  agli  animali  domestici  rilevo 
Pesame  dei  libri  di  Schaaffhausen,  «  Die  Schekenzucht  der  Rómer  »,  e  di  Th.  Le- 
beda,  «  De  animalibus  et  herbis  ad  coenas  Bomanorum  praecipue  adhibitis  »  ;  M.  Ihm^ 
<  Vegetius  mulomedicina  >;  infine  riguardo  al  senso  della  natura  in  generale  ci  in- 
teressa l'esame  degli  studi  di  E.  Voss,  «  Die  Natur  in  der  Dichtung  des  Horaz  » . 
Più  ricca  d'interesse  per  noi  è  però  la  parte  di  bibliografia  seguente:  infatti  lo  H., 
venendo  agli  studi  sulle  antiche  strade  commerciali,  ricorda  gli  studi  di  W.  Helbig, 
«  Sopra  le  relazioni  commerciali  degli  Ateniesi  coli'  Italia  ;  di  E.  Herfurth,  «  De 
Aquileiae  commercio  »;  di  J.  Schneider,  «  Die  alten  Heer-  und  Handelswege  der 
Germanen,  Bomern  und  Franken  im  deutschen  Beiche  >;  intomo  alla  merciologia 
cita  pure  i  lavori  di  A.  Deloume,  «  Les  manieurs  d'argent  à  Rome;  E.  Buhstrat, 
Ueber  die  rOmischen  Haudiungsbevollmàchtigten  •;  J.  W.  Eubitsch,  <  Die  Holzpreise 
des  Diocletianischen  Maximaltarifs  >;  Th.  Mommsen,  «  Das  Diocletianische  Edict 
ùber  die  Warenpreise  >;  la  tecnologia  dà  argomento  al  lavoro  di  H.  Bltìmner,  «  Ueber 
die  Farbenbezeichnungen  bei  den  B^imischen  Dichtem  »  ;  a  quello  di  B.  Fisch,  «  Die 
Walker  oder  Leben  und  Treiben  in  altrdmischen  Wàschereien  >,  ed  a  quello  di 
J.  Fìnk,  «  Der  Verschluss  bei  den  Griechen  und  Bomern  >  ;  la  posta  dà  argomento 
ad  un  libro  di  L.  Maury,  e  Les  postes  Bomaines  >;  la  nautica  è  trattata  da  E.  Ltl- 
beck,  <  Das  Seewesen  der  Griechen  und  B&mer  >,  e  da  F.  Gilli,  «  Zum  Salemitaner 
Schiffsrelief  »]. 

HISTORISCHE  ZEITSCHBIFT  (Mùnchen  und  Leipzig). 
N.  S.,  XXXII,  3.  1892.  —  Mlrbt  (C),  Die  franzósische  Politik  Papst  Leo*8  IX. 
Ein  Beitrag  zur  Geschichte  dea  PapstÓmins  im  11.  Jahrhundert  [di  W.  Bròcking. 
Bileva  le  conclusioni  e  l'importanza  del  lavoro].  —  Mirbt  (C.)»  War  Chregor  VII 
mànch?  Beleuchtung  der  diese  Frage  h^ahenden  herrschenden  Meinung  [di  W.  Mar- 
tens.  Il  B.  riassume  i  punti  principali  del  lavoro  e  conclude  che,  sebbene  la  questione 
non  sia  risolta,  tuttavia  l'A.  ha  il  merito  di  averla  formulata  acutamente  e  di  aver 
recato  un  contributo  fondamentale  alla  sua  soluzione].  —  0.  H.^  Die  Krone  und 
das  niedere  deutsche  Kirchengut  unter  Kaiser  Friedrich  II  (1210-1250)  [di 
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H.  Geffcken.  Il  lavoro  non  è  originale,  ma  è  fatto  con  cnra].  —  Oebhardt  (6.), 
Ein  Jahr  meines  Lebens  (18481849)  [di  A.  von  Hiibner.  Rileva  V  interesse  del 
libro],  —  0.  H.,  EzzeUn  von  Bomano.  I.  Die  Grrùndung  der  Signoria  (1194- 
1244)  [di  J.  M.  Gitterman.  Il  R.  rileva  che  sotto  nn  aspetto  quanto  dice  il  G.  en 
già  stato  detto  dal  Winckelmann,  sotto  nn  altro  non  ci  persuade,  tuttavia  affenna 
che  il  libro  è  erudito  ed  interessante]. 

XXXIII,  1.  —  Sehnlte  (Ed.),  Corse,  France  et  Russie.  Pozzo  di  Borgo.  1764r 
1842  [ed.  A.  Maggiolo.  Recensione  espositiva].  —  Schulte  (E.),  Correzponda/Mi 
diplomatique  du  comte  Pozzo  di  Borgo,  amhassadeur  de  Russie  en  France,  ecc. 
[ed.  Ch.  Pozzo  di  Borgo.  Recensione  espositiva].  —  Br.  (M.),  Annali  d' Itaiia  tu 
eontinuazione  al  Muratori  e  al  Coppi.  Ili  [di  I.  Ghiron.  Rileva  la  diligenza  e 
precisione  usate  dall'A.].  —  Br«  (M.),  Bulìettino  deWIstituto  Storico  Ilaìiano,  1890 
[Annuncia  appena  i  lavori  pubblicati  e  stranamente  giudica,  che  dopo  la  pubblica- 
zione delle  «  Cronache  antichissime  » ,  Tarticolo  del  Monticolo  intorno  a  G.  Diacono 
non  «bbia  più  valore].  —  Br.  (M.),  Ritagli  e  seampoU.  Aneddoti  e  appunti  storia 
documentati  [di  A.  Battistella.  Rileva  T  importanza  di  questa  raccolta  di  articoli 
vari].  —  Br.  (M.),  Atlante  geografico  storico  d'ItaUa  [di  G.  Garollo.  Il  lavoro  non 
lascia  a  desiderare  maggior  accuratezza].  —  Berghoeffer  (Ch.),  S.  Martin  xxm 
Lucca  und  die  Anfdnge  der  toskanischen  Sculptur  im  Mittelalter;  ItaUenische 
Forschungen  zur  Kunstgeschichte  [di  A.  Schmarsow.  Il  R.  nota  che  lo  Sch.  ha 
adoperato  i  medesimi  materiali  già  usati  dal  R.,  tuttavia,  avendo  seguito  un  metodo 
diverso,  è  venuto  a  conclusioni  alquanto  differenti  e  di  non  poco  ingresse].  —  Br* 
(M.),  L'Italie  mystìque.  Histoire  de  la  Renaissance  religieuse  au  moyen-àge  [di 
E.  Gebhart.  Rileva  V  interesse  e  la  novità  del  lavoro].  —  Sternfeld  (R.),  Un 
quarto  di  secolo  di  vita  comunale  e  le  origini  della  dominazione  Angioina  in  Pie- 
monte; La  dominazione  di  Carlo  I  d^Angiò  in  Piemonte  e  in  Lombardia  e  i  suoi 
rapporti  colle  guerre  contro  re  Manfredi  e  Corradino  [diC.Merkel.  Il  R.,  favorevo- 
lissimo, augura,  che  PA.  continui  ancora  questo  studio  oltre  il  1270].  —  Br.  (li.), 
Regesta  comitum  Sabaudiae  Marchionum  in  Italia  ab  ultima  stirpis  origine  ad 
annum  1253  [di  D.  Carutti.  Recensione  espositiva  favorevole].  —  Br.  (M.),  Le  ori- 
gini di  maestro  Pasquino  [di  D.  Gnoli.  Rileva  Tinteresse  ed  il  pregio  del  lavoro]. 

—  Br.  (M.),  n  castello  di  Campetto  [per  P.  Campello  della  Spina.  Il  R.  dice,  che 
il  lavoro  sarebbe  utile,  se  non  divagasse  troppo  in  cose  troppo  lontane  dal  suo  ar^ 
gomento].  —  Br.  (M.),  Bue  documenti  greci  inediti  della  Certosa  di  S.  Stefano  del 
Bosco  [ed.  N.  Parisio.  Annuncio]. 

XXXllI,  2.  —  Baner  (A.),  Uistory  of  Sicily  [di  E.  A.  Preeman.  Il  R.  riassume 
il  contenuto  dei  tre  volumi  pubblicati,  muove  numerosi  appunti,  ma  fa  un  caldo 
elogio  deir  importanza  e  della  bontà  di  quest'opera].  —  Niese  (B.),  Augustus  und 
scine  Zeit  [di  Y.  Gardtbausen.  Il  R.  fa  alcuni  appunti  e  non  s'accorda  coirA.  in 
tutte  le  sue  conclusioni,  ma  rileva  il  pregio  del  lavoro].  —  L.,  Geschichte  des  Un- 
tergangs  des  griechisch-ròmischen  Heidenthums.  II  [di  V.  Schultze.  Il  R.  nota,  che 
il  lavoro  non  ha  V  intenzione  di  essere  completo,  lamenta  la  mancanza  d*una  forma 
più  attraente,   ma  loda  la  diligenza  del  ricercatore   e  la  serenità  dei  suoi  giudizi]. 

—  L.y  Danae  in  christlichen  Legenden  [di  A.  Wirth.  Il  R.  muove  molti  appuntì, 
questo  specialmente,  che  TA.  ha  saputo  più  raccogliere,  che  utilizzare  i  materiali 
del  suo  studio].  —  JUIicher  (A.),  Ueber  das  gnostische  Buch  PistisSopJna.  Brod 
und  Wasser.  Die  eucTiaristischen  Elemente  bei  Justin  [di  A.  Harnack].  —  Texte 
und  Untersuchungen  zur  Geschichte  der  altchristlichen  Literatur  [di  0.  Gebhardt 
ed  A.  Harnack.  Il  R.  fa  parecchi  appunti  al  primo  lavoro,  ma  afferma  ch'esso  pro- 
curerà di  certo  al  suo  autore  un  posto  segnalato  fra  gli  studiosi  della  stona  della 
religione  cristiana;  al  secondo  dedica  poi  un  entusiastico  elogio,  e  conclude  ch^esso 
formerà  una  delle  pagine  più  splendide  della  storia  del  dogma,  alla  quale  lo  H. 
attende],  —  L.,  Die  religionsphilosopJUsche  Bedeutung  des  stoisch-christUchen 
Eudamonismus  in  Ju^Hn's  Apologie  [di  K.  Clemen.  Recensione  solo  parzialmente 
favorevole].  —  Jiilicher  (A.),  Ueber  die  Entstehungsverhaltnisse  der  Prosaschriften 
des  '  Lactantius ''  und  des  Buches  *  De  mortibus  persecutorum  '  [di  S.  Brandt.  Il 
R.  fa  un  esteso  resoconto  del  lavoro  ;  ma  conclude  che  non  può  credere  all'  identità 
di  Lattanzio  coli' autore  «  De  mortibus   persecutorum  »,  uno  dei  punti   principali 
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della  presente  trattazione].  —  Jttiilieher  (A.).  Friscillianus,  ein  Beformator  de» 
4.  Jahrhunderts.  Etne  KirchengeschichiUche  Studie,  eugleich  ein  Kommentar  eu 
den  erhaìtenen  Schriften  PrisciìUan's  [di  Fr.  Paret.  Il  K.  non  trova  esatta  la  tra- 
duzione di  Priscilliano  fatta  dal  P.,  né  accetta  molte  sue  conclnsioni]. —  Jttlicher 
(A.),  Die  ìdosterlichen  Gebetsverbrùderungen  bis  zum  Ausgange  des  karolingischen 
ZeUaltera  [di  A.  Ebner.  Il  R.  fa  appunti,  ma  segnala  l'importanza,  l'erudizione  e 
la  precisione  del  lavoro]. —  Mirbt  {C*),  BcaPapsikum.  Neubearbeitung  von  Janus, 
Der  papst  tmd  das  Komiì  [di  J.  v.  DOllinger^  edizione  curata  da  I.  Friedrich. 
Rileva  l'interesse  di  qaesta  pubblicazione].  —  Mirbt  (C),  Die  Papstfabeìn  des 
MittekUters  [di  J.  v.  DoUinger,  nuova  edizione  curata  da  I.  Friedrich.  Annuncio 
fiivorevole].  —  Jiilicher  (A,),  Der  Bildersireit,  em  Kampfder  Griechischen  Kirche 
um  ihre  ÌJigenart  und  um  ihre  FreiJieit  [di  K.  Schwarzlose.  Il  R.  rileva  l'impor- 
tanza dell'assunto;  ma  muove  molti  appunti  al  lavoro,  anche  questo  fira  gli  altri, 
che  l'A.  si  esprime  con  parole  sconcie].  —  Mirbt  (C.),  Saint  Grégoire  VII  et  la  Bé- 
forme  de  Véglise  au  XI«  Bìècìe  [di  0.  Belare.  11  R.  loda  l'elegante  esposizione  e 
r importanza  dell'assunto;  ma  lamenta,  che  l'A.  non  abbia  saputo  darci  un  lavoro 
complessivo  che  risponda  a  tutte  le  esigenze  della  scienza].  —  Mirbt  (C),  Beitràge 
zur  OrganisaUon  und  Kompetenz  der  pàpstìichen  Ketzergerichte  [di  C.  Henner. 
Il  R.  riassume  i  punti  principali  del  lavoro,  dì  cui  loda  la  chiarezza].  —  Zorn  (Ph.), 
Die  Papsiwahien  und  die  Staaten  von  1447  bis  1555.  Etne  Kirchenrrechtìich' 
Tnstorische  Untersuchung  Ober  den  Anfang  dee  siaatUcìien  Bechtes  der  Exklusive 
in  der  Papstwahl  [di  I.  B.  Sagmdller];  Beitràge  zur  Gesehichte  des  Exklusion- 
rechies  bei  den  Papsiwahien.  Aus  Bòmischen  Archiven  [di  L.  Wahrmund.  Il  R. 
afferma  che  questi  due  lavori  hanno  posto  in  luce  ano  dei  punti  pia  complicati  ed 
oscuri  della  storia  del  Pontificato].  —  Mirbt  (C),  Ada  et  decreta  sacrosancti 
OBCumenici  conciìH  Vaticani.  Accedunt  pennulta  alia  documenta  ad  conciUum 
eiusque  histortam  spectantia;  Ada  et  decreta  sacrorum  eonciliorum  recentiorum. 
Coliedio  Lacensis  [Il  R.  afferma,  che  solo- le  ricerche  speciali  potranno  precisare  il 
valore  delle  due  presenti  raccolte,  ma  che  ad  ogni  modo  esse  formano  un  prezioso 
aiuto  agli  stadi].  —  Jung  (J.),  Chronica  minora  saecuK  IV,  F,  VI,  VII.  Voi.  I, 
fase.  1  [ed.  Th.  Mommsén.  Il  R.  riassume  i  principali  punti  di  questa  nuova,  pre- 
ziosa pubblicazione,  concludendo  che  nessuno  poteva  condurla  meglio  che  il  M.]. — 
W.  L*5  Bibliografia  storica  degli  stati  della  monarchia  di  Savoia.  II,  III  [compi- 
lata da  A.  Manno.  Il  R.  indica  l'importanza  di  qaesto  gigantesco  lavoro].  —  W.  L., 
Il  carteggio  di  Carlo  Emanuele  I  [di  P.  Orsi.  Recensione  espositiva].  —  Schanbe 
(A.),  Sulla  prigionia  di  Lodovico  da  Marradi.  Notizie  e  documenti  [di  F.  Flamini. 
Recensione  espositiva].  — '  Schanbe  (A.),  Lorenzino  de'  Medici  e  la  società  corti- 
giana del  Cinquecento.  Con  le  rime  e  le  lettere  di  Loretizino  e  un'  appendice  di 
documenti  [di  L.  A.  Ferrai.  Il  R.  afferma,  che  la  scelta  dell'argomento  fu  infelicis- 
sima, che  l'A.  ha  troppo  compiaciuto  ai  gusti  di  chi  non  fa  professione  di  erudito 
e  che  non  ha  fatto  uso  di  opere  tedesche,  neppure  di  quelle  del  Burckhardt  e  del  Ranke]. 
3.  —  Mirbt  (C),  Kleinere  Schriften^  gedruckte  und  ungedruckte  [di  J.  Dòl- 
Unger,  raccolti  da  P.  X.  Reasch.  Il  R.  indica  i  vari  articoli  raccolti  e  ne  rileva 
l'importanza].  —  N.  N«,  Akademische  Vortrdge  [di  J.  v.  Dollinger.  Annuncio].  — 
Schnltze  (V.),  Athenagorae  libellus  prò  christianis.  Oratio  de  resurrectione  cada- 
verum  [ed.  E.  Schwartz.  Fa  appunti  alla  traduzione  non  precisa,  ma  afferma,  che 
l'edizione  rappresenta  un  grande  progresso  a  confronto  di  quella  finora  adoperata 
dell'Otto].   —   Sonchon^    Ungedruckte  Dominikanerbriefe   des  13  Jahrhunderts 

Ìed.  H.  Finke.  Il  R.  rileva  l'importanza  grande  di  questa  pubblicazione  anche  per 
'  Italia  e  le  difficoltà  vinte  dall'A.].  —  Souchon,  Papst  Benedikt  XL  Eine  Mo- 
nographie  [di  P.  Funke.  Il  R.  fa  appunti,  ma  segnala  l' interesse  di  questa  pubbli- 
cazione]. —  Bnchholz  (G.),  Monumenta  Germaniae  seleda  usque  ab  anno  768  ad 
annum  1250.  IV.  Zeit  Lothar's  III,  Konrad's  III  und  Friedrich' s  I  [ed.  M.  Do- 
berl.  Il  R.  fa  i  maggiori  elogi  del  valore  scientifico  del  lavoro,  ma  teme  che  le  grandi 
proporzioni  dategli  non  impediscano  che  vegga  il  compimento].  — ^  0.  H.,  Porschungen 
zur  Politik  Kaiser  Heinrich s  VI  in  den  Jahren  1191-1194  [di  H.  Bloch.  Il  la- 
voro è  buono,  ma  non  originale].  —  W.  L.,  Lettere  e  documenti  del  barone  Bet- 
tino Bicasoli:  VI,  VII  [edd.  M.  Tabarrini  ed  A.  Gotti.  Il  R.,  riassunti  i  punti 
principali  di  questa  pubblicazione,  conclude,  che  le  lettere  sono  un  importante  con- 
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tributo  alla  stòria  d*  Italia  e  formano  uno  speoefaio  fedele  del  carattere  di  Bicasolì, 
ma  che  le  introd  azioni  a  ciaacnn  volume  non  sono  cosi  profonde  ed  accorate  come 
quelle  premesse  dal  Ghiaia  alla  pubblicazione  delle  lettere  dì  Cayoar]. 

HISTORISCHES  JAHRBUCH  (Mflnchen). 

XIII,  1-2,  1892.  —  Grauert  (H.)^  Zwr  deutschen  Kaùersage  [Presa  occasione 
dal  disegno  di  erigere  un  monumento  in  ricordo  del  nuovo  e  delP.uitico  impero  te- 
desco, VA,  riferisce  ed  illustra  le  leggende  medievali  intomo  a  questo.  L' Italia  pure 
ha  contribuito  a  tali  leggende:  TA.  accenna  alle  profezie  pseudoioachimite,  special- 
mente a  quelle  di  frate  Telesforo  da  Cosenza  ;  ma  risale  anche  più  su  fino  al  VII  se- 
colo, alle  profezie  di  Metodio;   accenna  pure  alle  sentenze  della  Sibilla,  citate  da 
fra  Salimbene;   al  commento  «  super   sexto   Decretalium  >  di  Giovanni  d*Andrea, 
giurista  bolognese  del  secolo  XIV;    e  air  «  Adortatio  »  di  Pietro  de  Pretio,  proto- 
notario  nella  cancelleria  di  re  Corrado   lY.   La  massima  parte   del  suo  tftndio  ri- 
guarda i  tempi   dellMmperatore   Federico  II   e  di   Federico  II   di   Turingial.  — 
Oranert  (H.),  Dos  gefaUsehte  Aachener  KarUdipiom  und  der  Kònigsparagraph  der 
Papsttoahlordnung  wm  1059  [L'A.  risponde  allo  Scheffer-Boichorst,  il  quale,  com- 
battuta la  sua  opinione,  che  la  famosa  falsificazione  di  Acquisgrana  sia  del  1057-58, 
la  pose  invece  al  fine  del  1165.  Esso  crede,  che  se  la  falsificazione  fosse  stata  fatta 
così  tardi,  la  cancelleria  imperiale  non  l'avrebbe  accettata  facilmente,  combatte  poi 
gli  argomenti  desunti  da  certe  frasi^  mostra  non  essere  possibile^  che  un  falsificatore 
deirepoca  del   Barbarossa   ardisse  abbassar  tanto   Tautorità  imperiale   a  favore  di 
quella  dei  principi,  infine,  tessendo  la  storia  degli  anni  lOSV^SS,  prova  come  bene 
s'adatti  la  falsificazione  a  quegli  anni].  —  Sanerland  (H.  6.),  Itinerar  des  (Gegen) 
PapsUs  Kìemens  VII  von  seiner  Wahl  bis  zu  seiner  Ankunft  in  Avignon  (1378 
Sept.  20—1379  Juni  20)  [Vk.  notando,  che  il  <  Giornale  Napolitano  »  del  duca 
di  Monteleone  finora  usufruito  nel  segnar  V  itinerario  dell'antipapa  dopo  la  sua  no- 
mina ha  un  testo  scorretto  assai,  ricostruisce   l'itinerario   per  mezzo  dei  dati,  che 
offrono  i  documenti  e  le  cronache].  —  Graoert  (H.),  Z%n-  Vorgeschiehte  der  Wahl 
Budoìfs  von  Habsburg  [L'A.  prende  occasione  dal  lavoro  del  Zisterer  intomo  alle 
relazioni  fra  Rodolfo  di  Absburgo  e  Gregorio  X  e  fra  il  '  sacerdotium  *  e  1*  '  impe- 
rium',  per  ri  tessere  la  storia  dell*  elezione  di  Rodolfo,    e  presentare  la  congettura, 
che  fin  dal  1274,  mentre  aveva  proposto  la  nomina  dell' Absburgo,  Gregorio  X  già 
pensasse,  che  i  re  tedeschi  non  avessero  bisogno  della  conferma  pontificia  per  eser- 
citare il  poter  loro  nella  Germania,   ma  fossero  soggetti  a  questa,  se  volevano  ac- 
quistar autorità  anche  in  Italia].  —  Wurm  (J.  H.),  VaHcanische  AkUn  ewr  deut- 
schen  Geschichte  in  der  Zeit  Kaiser  Ludwigs  d.  B.   [L'A.  fa  un  esteso  riassunto 
di  quanto  v'ha  di  piii  interessante  in  questi  atti  per  la  storia  dell'impero  di  Ger- 
mania, mettendo  i  nuovi  dati   in  confronto   con  quello,  che  già  si  sapeva   e  colle 
questioni  più  discusse].  —   C,  W.,  Ueber  die  Entstehungsverhaltnisse  der  Prosa- 
schriften  des  LactanUm  und  des  Buches  *De  mortibus  imperatorum  '  [di  S.  Brandt. 
Recensione  espositiva].  —  N.  N.,  Die  framosische  Politik  papst  Leos  IX  Ein  Bei- 
trag  zwr  Geschichte  des  Papsttums  im  11  Jahrhundert  [di  W.  Brdcking.  Recensione 
espositiva].  —  Sch.  (G.),  Die  Wcthl  Gregors  VII  [di  C.  Mìrbt.  Recensione  espo- 
sitiva]. —  A.  B.,  Ada  pontificum  Heloetica.  QueUen  Schweigerischer  Geschichte 
aus  dem  pdpstlichen  Archiv  in  Som  [ed.  J.  Bernoulli.  Recensione  espositiva].  — 
N.  N.,  Komilienstudien  eur  Geschichie  des  13  Jahrhunderts  [di  H.  Finke.  Recensione 
espositiva].  —  G.  M.,  Christoph  Anton  Kardinal  Migaszi,  Fiirsterzbisehof  von 
Wien  [di  C.  Wolfsgruber.  Recensione  espositiva].  —  N.  N.,  Notizie  e  documenti  sulla 
vita  di  Caterina  Cibo-Varano  duchessa  di  Camerino  [di  B.  Feliciangeli.  Recensione 
espositiva].  —  L.  P.,  Il  cardinale  di  Bavenna   al  governo  di  Ancona   e  il  suo 
processo  sotto  Paoh  III.  Bacconto  storico  [di  E.  Costantini.  Recensione  favorevo- 
lissima]. —  N.  N.,  Le  tavolette  dipinte  deUa  Bicchema  e  della  GabeUa  nelTarehwio 
di  stato  di  Sieìia  [di  C.  Paoli.  Recensione  espositiva  favorevole].  —  J.  P«  K.,  Ein 
Cyklm  christologischer  Gemdlde  aus  der  Katakombe  der  hh,  Petrus  und  Marcel' 
linus  [di  J.  Wilpert.  Favorevole]. 

3.  —  Kopietz,  Handelsbeziehungen  der  Bòmer  zum  òstlichen  Germanien  ^Rias- 
sunta brevemente  la  condizione  del  commercio  presso  gli  antichi  Germani  nell  epoca 
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anteriore  alla  conquista  Bomana,  TA.  passa  ad  esaminare  lo  sviluppo  dato  al  com- 
mercio germanico  da  questa:  studia  prima  gli  scambi  di  merci,  poi  si  occupa  spe- 
cialmente del  commercio  ivi  fatto  del  bronzo  e  dell*ambra  e  dimostra  come  già  gli 
Etniscbi  avessero  incominciato  a  diffondere  queste  merci  in  Germania]. —  Ehses  (St.), 
Papst  Klemens  VII  in  dem  ScheidtMgaproeesae  Heinrichs  Vili  [L*A.  si  difende*^ 
contro  gli  appunti  fatti  dal  Busch  ad  un  suo  anteriore  lavoro  sul  medesimo  argo- 
mento: combatte  il  metodo  del  Busch,  sostiene  che  gli  argomenti  medesimi,  che  il 
Busch  addusse  per  provare  la  condotta  immorale  di  Clemente  VII,  parlano  invece  in  fa- 
vore di  questo,  rileva  invece  l'immoralità  di  Enrico  Vili  e  Timporl^nza  d'un  documento 
del  1530  per  la  questione  presente  ;  prende  inoltre  in  esame  uno  scritto  di  Gregorio 
Casale,  ambasciatore  inglese,  del  13  gennaio  1528,  un  secondo  scritto  di  questo  del  1530, 
uno  scritto  indatato  di  Jacopo  Salviati,  e  la  risposta  fatta  a  questo  dal  Campeggio 
il  3  aprile  1529].  —  Fank^  Dos  strittige  Papsi  Elogium  des  Codex  Carbeiensia 
[Riprende  in  esame  il  documento  e  le  discassioni  sollevate  intorno  a  questo  dal  De 
Rossi  e  dal  Friedrich  e  mentre  inclina  più  verso  i  giudizi  del  primo,  tuttavia  non 
crede  che  questi  abbia  ragione  ad  attribuir  il  documento  a  papa  Liberio].  —  Enbel 
(K.\  Nachtràge  eu  den  Vatikanischen  Akten  ans  der  Zett  Ludmgs  des  Baierns 
[Fa  parecchi  appunti  e  correzioni  a  questa  pubblicazione].  —  Granert  (H.),  Nach- 
trag  zur  deutschen  Kaiaersage  [Risponde  ad  un  appunto  fattogli  da  0.  Bedlich  in- 
tomo ad  una  lettera  da  attrìb airsi  non  a  Rodolfo  di  Absburgo,  ma  ad  Adolfo  di 
Nassau].  —  Meyman  (C),  Geschichte  der  christìich-  lixteinischen  Poesie  bis  zur 
Mitte  des  8  Jahrhunderts  [di  M.  Manitius.  Fa  una  vivace  serie  di  obbiezioni].  — 
Schmid  (J.),  Hisiorta  BibKothecae  romanorum  pontificum  tum  BonifaUanae  tum 
Avenianensis  enarrata  et  antiquis  earum  indicibus  aUisque  documentis  illustrata 
[di  F.  Ehrle.  H  R.,  riassunta  diligentemente  quest'opera,  conclude  che  TA.  di  essa 
può  dire:  «  exegi  monumentùm  aere  perennius  »].  —  Dittrich,  Nuntiaturberichte 
aus  Deutschland  1533-1559  neba  ergànzenden  Acktenstucken.  I.  II  [ed.  W.  Frie- 
densburg.  Il  R.  rileva  i  criteri  adoperati  in  quest'edizione,  differenti  ih  alcani  punti 
da  quelli  praticati  dall'  Istituto  Austriaco,  li  discute,  esamina  Torganismo  ed  i  punti 
principali  della  pubblicazione  e  par  facendo  appunti  si  mostra  assai  favorevole].  — 
A.  E.,  Das  neue  Tesiament  und  der  romische  Staat  [ài  H.  Holtzmann.  Sfavore- 
vole]. —  E«9  *  Ordines  judiciorum  Dei  '  nel  messale  Gallicano  del  XII  secolo  della 
cattedrale  di  Palermo  [di  F.  G.  La  Mantia.  Fa  appunti  gravi,  ma  rileva  l'interesse 
e  l'erudizione  del  lavoro].  —  C,  W«,  Gonstantin  der  Grosse  àls  erster  christlicher 
Kaiser  [di  F.  M.  Flasch.  Il  R.  non  partecipa  dell'ottimismo,  con  cui  l'A.  considera 
Costantino].  —  P.  M.  B.,  Ada  ecclesie^  Mediolanensis  ab  eius  initiis  usque  ad 
nostram  aetatem.  II  [di  A.  Ratti.  Annuncio  favorevole].  —  M*^  L'Italie  mystique, 
histoire  de  la  Renaissance  religieuse  au  moyen  dge  [di  E.  Gebhard.  Il  R.  nota  che  lo 
scritto  è  ispirato  a  sentimenti  anticristiani,  tuttavia  rileva  parecchi  passi  in  cai  l'A. 
caratterizzò  la  profondità  del  sentimento  cristiano  nel  Medioevo].  —  Schh^  Geschichte 
der  Pdpste  seit  dem  Ausgange  des  M.  A.  [Voi.  I,  2»  ediz.,  di  L.  Pastor.  Vanta 
questo  nuovo  volume  come  una  splendida  prova  della  dottrina  tedesca].  —  N.  N*^ 
Roncaglia,  Dissertazione  storico-topografica  sul  vero  luogo  deUe  diete  imperiali 
[di  G.  Agnelli.  Recensione  espositiva  fevorevole].  —  H,  G«,  La  dominazione  di 
Carlo  I  d'Angiò  in  Piemonte  e  in  Lombardia  e  i  suoi  rapporti  coUe  guerre  contro 
re  Manfredi  e  Corradino  [di  C.  Merkel.  Il  R.  rileva  l' importanza  di  questo  lavoro, 
che  dice  eccellente].  —  Pastor  (L.).  Un  giudizio  di  lesa  romanità  sotto  Leone  X, 
aggiuntevi  le  orazioni  di  Celsio  Mellini  e  di  Cristoforo  Longòlio  [di  D.  Gnoli.  Re- 
censione espositiva  favorevolissima].  —  N.  N.^  Carlo  Emanuele  II  e  la  congiura 
di  Raffaele  Torre.  Racconto  storico  con  documenti  inediti  [di  G.  Demaria.  Recen- 
sione espositiva  favorevole].  —  J.  P.  K.,  La  porte  de  Sainte-Sabine  à  Rome  [di 
J.  J.  Berthier.  Favorevole].  —  Ebner^  Die  ThUren  von  St.  Sabina  in  Rom  das 
Vorbild  der  BernwardsthUren  [di  A.  Bertram.  Favorevole].  —  Granert  (H.), 
Dante  -  Handbuch,  Einfuhrung  in  das  Studium  des  Lebens  und  der  Schriften 
Dante  Alighieris  [di  A.  Scar^zzini.  Kecensione  espositiva  &vorevolissima].  — 
Granert  (H.),  Il  trattato  '  De  Monarchia  '  di  Dante  Alighieri  e  Vopuscolo  *  De 
potestate  regia  et  papali  '  di  Giovanni  da  Parigi  [di  C.  Cipolla.  Il  R.,  &vorevolis- 
Simo  all'A.,  prende  occasione  da  questo  lavoro  ad  enunciare  i  risultati  dei  proprii 
studi  in  tomo  al  «  De  Monarchia  »].  —  H.  G.,  Strasbourg  et  Bologne  [di  P.  Ri- 
stelhuber.  Becensione  espositiva  favorevole]. 
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JAHRBUCH  FUES  SCHWEIZERISCHB  GESCHICHTE  (Zftrich). 

XIV,  1889.  —  Kallmann  (R.),  Die  Beziehungen  des  Konigreichs  Burgund  zu 
Kaiser  und  Eeich  von  Heinrich  III  bis  auf  dieZeit  Friedrich 8  I  [Questo  stadio 
non  riguarda  direttamente  V  Italia,  ma  la  interessa  vivamente  :  i'A.,  diviso  Tantieo 
regno  di  Borgogna   in  due  parti,  la  meridionale   e  la  settentrionale,  stadia  per  la 

Sarte  prima  1  conti  e  marchesi,  i  vescovadi  ed  i  comuni  della  Provenza,  fa  la  storia 
elle  principali  città  del  Delfìnato,  Yalence,  Die,  Grenoble,  Vienne,  poi  la  storia 
complessiva  del  Lionese  e  della  Savoia  ;  per  la  parte  seconda,  concernente  la  Borgogna 
settentrionale,  tesse  la  storia  delle  città  di  Sitten,  Losanna,  Ginevra  e  Montbéliard, 
poi  studia  il  territorio  così  detto  del  Rettorato,  Talta  Borgogna  nel  Giura  occiden- 
tale e  Tarcivescovado  di  Besan^on;  conclude,  che  mentre  la  Borgogna  meridionale 
fa  piuttosto  partigiana  dei  papi  contrari  air  Impero  e  dei  re  di  Francia,  si  che 
avrebbe  certo  aperta  a  questi  la  via  per  invadere  V  Italia,  se  l'avessero  tentato, 
la  Borgogna  settentrionale  forni  invece  agli  imperatori  tutta  una  serie  di  caldi  ed 
efficaci  partigiani]. 

XV,  1890.  —  Berger  (Fr.),  Die  Sepiimer-Strasse.  Kritische  Uniersuchungen 
iiber  die  Reite  alter  Bómerstrassen  [L'A.  fa  la  storia  di  questo  importante  passaggio 
alpino  dall'epoca  romana  fino  ai  tempi  moderni  :  fermandosi  prima  suirantica  strada 
romana^  accenna  alla  tradizione,  che  ne  conservò  la  fama;  poi  si  fa  a  descriverne 
le  vestigia  al  Septimer-Pass,  al  passo  della  Maloja,  nella  valle  Stalla  e  neirOber- 
halbstein  nel  Bergoli  ed  ai  passi  dello  Spinga  e  di  S.  Bernardino;  infine  raccoglie 
le  testimonianze  letterarie  delPesistenza  di  questa  strada  nel  Medioevo  e  neirUma- 
nesimo,  esamina  il  '  cursus  publicus  '  neir  epoca  germanica,  e  riassume  i  risultati 
delle  recenti  ricerche  locali.  Passando  alla  storia  di  questa  strada  nei  Medioevo  e 
nei  tempi  posteriori,  TA.  ne  studia  i  nomi;  i  diritti  pretesi  dall'Impero  su  questa, 
regalie,  dogane,  accompagnamento;  la  manutenzione;  poi  esamina  il  transito  fra 
Stella  e  Gasacela,  valendosi  dei  documenti  che  ne  parlano,  illustrandoli  e  traendoue 
i  dati  possibili.  Infine,  dopo  un  breve  cenno  intomo  alla  costruzione  delle  strade, 
che  passano  per  lo  Spinga  ed  il  S.  Bernardino,  fa  la  storia  della  Septimer-strasee 
propriamente  detta,  ossia  della  così  detta  'Obern  Strasse',  tessendo  un  regesto  a 
proposito  di  essa,  ricercando  i  dati  sulle  dogane,  che  vi  si  riscuotevano,  V  importanza 
politica  eh'  essa  aveva  per  il  vescovado  suo  e  la  sua  età,  a  proposito  della  quale 
ricerca  discute  le  ragioni,  per  cui  si  attribuisce  la  strada  al  1387.  Chiude  il  sao 
studio  con  un  cenno  generale  intorno  alla  costruzione  delle  vie  nel  Medioevo,  ed  un 
confronto  fra  questa  ed  altre  strade  alpine  costrutte  nei  secoli  XIV  e  XV]. 

KRITISCHE  VIERTELJAHRESSCHRIFT  FUER  GESETZGEBUNG  UND 
RECHTSWISSENSCHAFT  (Munchen  und  Leipzig). 

N.  S.,  XV,  1,  1892.  —  WSlfflin  (E.),  Ueber  die  Sprache  des  Juristen  Aemt- 
ìianus  Papinianua  [di  H.  Leipold.  Recensione  espositiva].  —  Menzinger  (L.),  Die 
Interdicte  des  rómischen  Civilprocesses  [di  E.  Pfersche.  Le  conclusioni  di  questo 
lavoro  sono  gettate  in  aria].  —  Menrer  (C),  Le  droit  du  Seigneur  au  moyen-àge 

Sdi  Foras.  Il  R.  mette  a  confronto  la  leggerezza,  con  cui  il  F.  afferma  senza  dati 
li  fatto,  che  lo  *  jus  primae  noctis  '  non  esistette,  coll'incertezza  in  cui  disse  di  dover 
rimanere  lo  Schmidt  dopo  una  diligentissiraa  ricerca  delle  fonti  per  la  storia  di . 
questo  diritto].  —  Menzinger  (L.),  Zur  Geschichte  der  HandelsgeseUschaften  im  ' 
Mittelalter.  Nach  Sildeuropàischen  Quélìen  [di  M.  Weber.  Il  lavoro  è  accurato  e 
ricco  di  documenti].  —  Zorn  (Ph.),  Die  Papstwahlen  und  die  Staaten  von  1447- 
1555  [di  J.  B.  Sàgmilller]  ;  Beitrdge  zur  Geschichte  des  Exclusionsrechts  bei 
den  Papstwahlen  [di  L.  Wahrmund.  Mette  a  confronto  i  due  lavori  e  conclude, 
che  da  essi  scaturisce  una  conoscenza  di  quest'argomento,  quale  prima  dei  due  stadi 
non  s'era  pur  presentita]. 

2.  —  Kipp  (Th.),  Schnlln  (F,)^  Lehrbuch  der  Geschichte  des  RomiscJien  Bechts 
[di  G.  Schulin.  Fa  più  appunti,  ma  loda  la  diligenza  dell'A.  nell'attenersi  sempre  alle 
fonti].  —  Ulmanu  (C),  Der  politische  Verbrecher  und  die  Bevolutionen,in  anthropch 
logischeTf  juristiscJier  und  staatswissenschaftlicher  Beziehung  [di  Lombroso  e  Laschi, 
traduz.  tedesca  di  H.  Kurella.  Il  R.  non  s'accorda  con  tutte  le  opinioni  espresse  nel 
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libro,  ma  giadica  ntUisaima  la  ricca  raccolta  di  materiali  in  esso  presentata].  — 
Zom  (Pb.),  Beitr&ge  sur  Orgcmisation  und  Competene  der  pàpstìicTien  Keteer- 
geriehte  [di  C.  Hennerl;  Ein  Ketgerfferichte;  Bernnrdus  Gruidonis TnguisUor  tmd 
die  Apostelbriider  [di  H.  Sachsse.  Segnala  V  importanza  e  la  profondità  di  questi 
scritti]. 

3.  ~-  Landsberir  (^0*  Oesckkhte  der  QueUen  und  Literatur  dea  Bomischen 
Bechts  im  fruheren  MiiteìaUer.  I  [di  M.  Conrat.  Il  B.  fa  un  lango  esame  del 
libro  e  conclode,  cbe  qaesto  giustamente  non  ha  preteso  di  dar  per  risolte  questioni, 
che  non  Io  sono,  ma  che  servirà  agli  specialisti  come  base  ai  loro  stadi  particolari, 
agli  altri  come  un  orientamento  neir  incerto  stato  della  storia  del  diritto  fra  tante 
discussioni].  —  Barou  (J.),  Wesen  der  Chdberbussen  LykienSt  ihr  Verhalims  zu 
den  Ubrigen  in  Oriechischer  Spraeke  und  su  den  BomiacTien  [di  0.  Treuber.  Ri- 
leva rìnteresse  di  questo  lavoro  anche  per  la  storia  del  diritto  romano]. 

MITTEILUNGEN  AUS  DER  HISTORISCHEN  LITTERATUR  (Beriin). 

XYIII,  1,  1890.  —  Bloch  (H.),  Dk  Comtantinische  Schenkungaurkunde,  I.  Dos 
Constitutum  ConstaniinL  H.  Der  àUeate  Text  [R,  Brunner  e  K.  Zeumer].  —  Die 
Constantinische  Schenkung  [di  J.  Friedrich].  —  Die  fcUséhe  generaì-Konsesswn 
Kanstantins  dea  groasen  [di  W.  Martens.  Il  K  mette  a  confronto  i  risultati  di 
questo  lavoro  e  rileva  il  progresso  ch'essi  segnano  nello  studio  dell'importante  que- 
stione]. —  Hahn  (H.),  Die  Bomiache  Frage  von  Konig  Fippin  bia  auf  Kaiaer 
Ludwig  den  frommen  [di  K.  Lamprecht.  Il  R.  riassume  con  ampiezza  i  punti  prin- 
cipali di  questo  lavoro,  che  dice  uno  dei  migliori  e  più  profondi,  che  siano  stati 
scritti  intorno  a  questa  questione].  —  Hirsch  (F.),  Geachiehte  der  Normannen  in 
Sisilien,  li  [di  A.  F.  v.  Schack.  L'A.  asserisce  che  questo  non  si  può  dire  un  lavoro  fatto 
per  gli  eruditi  ed  accusa  VA,  di  molte  lacune  e  di  errori  grossolani  ;  tuttavia  rileva 
rinteresse  del  lavoro  e  lo  riassume  diligentemente].  —  Wnrm,  Die  pàpatliche  De- 
hretàle  in  dem  Scheidungsprozeaae  Hemricha  Vili  [di  Ehses.  Il  R.  riassume  am- 
piamente le  questioni  discusse  da  questo  lavoro,  ne  segnala  l'importanza,  però  con- 
clude, che  le  conclusioni  di  esso  si  potranno  rettamente  valutare  solo  allorquando 
TA.  avrà,  come  promette,  pubblicato  i  documenti,  dei  quali  si  valse].  —  Schmidt  (R.), 
Die  Verhandlungen  Piua  IV  mit  den  KatkoìiacJien  Màchten  uber  die  Neuberufung 
dea  Tridentinischen  Concila  im  Jahre  MDLX  bis  sum  Erlaaa  der  IndiklionabuUe 
am  29  November  deaaelben  Jakrea  [di  W.  Woss.  L'A.  riassume  i  punti  principali 
di  questo  lavoro  e  ne  loda  la  diligente  analisi,  non  la  chiarezza].  —  Fischer  (E.), 
Die  Verachworung  gegen  Venedig  im  Jahre  1618  [di  F.  Eyssenhardt.  Recensione 
espositiva].  —  Bloch  (H.),  Ludwig  Fiirat  Starhemberg  eliemcUiger  K.  K.  a.  o.  Ch- 
aandter  an  den  Hófen  in  Haag,  London  und  Turin  [di  A.  Thtirheim.  Rileva  l'in- 
teresse dei  documenti  pubblicati].  —  Hìrsch  (F.),  Memorie  atorico-criiiche  del  ri- 
aorgimento  italiano  [di  F.  Bertolini.  Rileva  l'eleganza  della  forma  ed  il  caldo  amore 
di  patria,  che  spira  dal  lavoro  interessantissimo]. 

2.  —  Foss  (R.),  Die  Bomiache  Bùrgerachaft  in  ihrem  VerhdUniaa  sum  Heere 
[di  Th.  Steinwender.  Il  R.  giudica  questo  lavoro  risaltato  di  seri  studi].  —  Die- 
trichy  Bómisches  Staatsrecht  III,  2  [di  Th.  Mommsen.  Recensione  espositiva].  — 
Sternfeld  (R.),  Kaiaer  Friedrich  IL  I  [di  E.  Winkelraann,  Recensione  espositiva 
favorevolissima],  —  Noel,  Die  vita  Gregorii  IX,  quellenkritìach  unieraucht  [di 
J.  Marx.  Recensione  espositiva].  —  Bernheim  (E.),  Begulae  cancellariae  apoato- 
licae.  Die  pàpatìichen  Kanzleiregeln  von  Johannea  XXII  bia  Nikolaua  V  gesam- 
meli  und  Jierauagegeben  [di  E.  v.  Ottenthal.  Recensione  espositiva  con  notevoli  ap- 
punti]. —  Oebhardt  (B.),  Forachungen  und  Quellen  sur  Geachiehte  dea  Konatanser 
Ronzila  [di  H.  Finke.  Il  R.  giudica  l'edizione  dei  documenti  non  inappuntabile,  la 
forma  della  parte  narrativa  scarsa  di  chiarezza  e  precisione]. 

8.  —  Schneider  (G.  J.),  Die  Studiefi  dea  Polybioa  I  [di  R.  v.  Scala.  Segnala 
la  diligenza  e  l'interesse  di  questo  lavoro].  —  Hirsch  (F.),  Untersuchungen  sur 
Geachiehte  der  byzantinischen  Verwaltung  in  lialien  (540-756)  [dì  L.  M.  Hartmann. 
Rileva  la  grande  erudizione  di  questo  lavoro].  —  Kohler  (C),  Liber  diumua  ro- 
manorum  pontificum  ex  uno  codice  Vaticano  denuo  edidit  [Th.  v.  Sickel.  Espone 
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i  risaltati  di  questo  lavoro,  che  dice  magistrale].  —  Tolkmar^  Untersuchungen 
zur  GeschichU  Kaiser  Konrads  II  [di  J.  ▼.  Pflug-Harttung.  Recensione  espositiva]. 
—  Fiseher  (E.),  Briefe  und  Akten  zur  Geschichte  MaximUiana  II.  L  Ber  Brief- 
wechael  dea  Kaisers  Maxmilian  II  mit  Papst  Pius  V  [di  W.  E.  Schwarz.  Rileva 
la  diligenza  di  questo  lavoro,  benché  non  lo  si  possa  dire  compiuto]. 

4.  — ^  Schlemmer^  AbhancUungen  zur  cdten  Geschichte  [di  A.  Schmidt.  Rileva 
l'importanza  di  questa  raccolta  di  studi  intomo  air  antichità  greca  e  romana].  — 
Clasen  (C),  Vorgeschiehte  Boms.  IL  Die  Etrusker  und  (hre  Spuren  im  Volh 
und  im  StcMte  der  Bàmer  [di  J.  G.  Cuno.  Il  R.  non  s'accorda  con  TÀ.  in  tutte  le  sue 
congetture,  che  giudica  talvolta  troppo  ardite  e  poco  fondate,  tuttavia  esalta  la  di- 
ligenza e  l'erudizione  del  lavoro,  la  quantità  di  nuovi  risultati,  ch'esso  reca.].  — 
Dietriky  Die  rechtUche  Begriindung  dea  Prinzipats  [di  J.  Eromayer.  Si  tratta  di 
Ottaviano,  e  il  R.  rileva,  che  il  libro,  eruditissimo,  dà  assai  piti  di  quello,  che  il 
suo  titolo  promette],  —  Falckenheiner  (W.ì,  Beitrdge  zur  Geschichte  Caraeallas 
[di  C.  Schneider.  Recensione  espositiva].  —  Hlrseh  (P.),  Storta  d'Italia,  Medio  Evo 
[di  F.  Bertolini.  Il  R.  dice  che  l'A.  cita  i  nuovissimi  studi  sia  tedeschi,  che  italiani, 
ma  soggiunge,  che  questi  non  hanno  mutato  lo  stato  del  lavoro  qual  era  prima  che 
questi  studi  fossero  posti  a  profitto].  —  Martens  (W.),  lì  ducato  di  Benevento  sino 
aìla  caduta  del  regno  Longobardo  [di  F.  Hirsch,  traduzione  di  M.  ScMpa.  Il  R.  rileva 
che  la  tradu7.ione  italiana  di  quest'opera,  superando  d'assai  per  le  aggiunte  e  corre- 
zioni il  testo  tedesco,  sarà  d'or  innanzi  preferibile].  —  Frey  (C),  Itaìiemsche  Forachun- 
gen  zur  Kunstgeachichte,  I.  S.  Martin  von  Lucca  und  die  Anfdnge  der  Toakanischen 
Sculptur  im  Mittelalter  [di  A.  Schmarsow.  Ne  combatte  il  metodo,  l'uso  delle  fonti, 
l'analisi  dei  monumenti],  —  Schmitz  (M.),  KonzUiengeschichte.  V.  S,  II  [di  C.  J. 
von  Hefele.  Rileva  l'importanza,  che  questo  lavoro  ha  per  la  ricchezza  dei  documenti, 
per  la  profondità  degli  autori], 

XIX,  1,  1891.  —  LÒTvenfeld  (S,),  Annalen  der  deutschen  Geschichte  im  Mit- 
telalter. III.  Abteilung  1.  Band,  Von  der  BegrUndung  dea  DeutacJien  Reichs 
durch  Heinrich  I.  bia  zur  hòchsten  MachtentfcUtung  dea  Kaiaertuma  unter  Hein- 
rich III  [di  G,  Richter  e  H.  Kohl.  Il  R.  afferma  che  questo  lavoro  dovrà  formare 
in  avvenire  la  base  di  ogni  ricerca].  —  Matthaei  (G.),  Jahrbucher  dea  deutachen 
Beiéhea  unUr  Heinrich  IV  und  Heinrich  V.IBd.  1056  bis  1069  [di  G.  Meyer 
Y.  Enonau.  Il  R.  fa  una  vasta  esposizione  del  lavoro  e  ne  loda  l'erudizione  e  la  pre- 
cisione grandissima].  —  Ihrof  (F.),  Thomas  Ebendorfers  Chroniea  regum  Boma- 
norum  [ed.  A.  F.  Pribram.  Recensione  espositiva  favorevole],  —  Gebhardt  (B.), 
Theoderici  de  Nyem  De  Sciamate  libri  trea  [ed,  G.  Erler,  Favorevole].  —  Foss  (R-), 
Daa  Heidewtum  in  der  ròmischen  Kircìie  di  Th.  Trede.  Rileva  l'interesse  del  la- 
voro], —  Bloch  (H.),  Briefe  und  Erklàrungen  uber  die  VattkaniacJten  Dekrte 
1869-1887  [di  J.  v.  DOllingèr.  Ne  rileva  l'interesse], 

2.  —  Dietrich^  Bomische  Geschichte.  VII.  Die  BiirgerJcriege  bia  zum  Trium- 
virai.  Vili.  Daa  Triumvirat  bia  zum  Kaisertum  [di  W,  Ihne.  Il  R,  riassunti  i 
punti  capitali  di  questi  due  volumi,  conclude,  ch'essi  formano  uno  dei  migliori  ma- 
nuali di  storia  romana].  —  Pistor  C  J.),  Bomische  Staata-  und  Bechta-aUertiimer  [di 
M.  ZGller,  Il  lavoro,  afferma  il  R.,  raggiunge  bene  il  suo  scopo].  —  Dietrich^  Zur 
Geachichte  und  organiaation  dea  ròmischen  Vereinsweaena.  Drei  untersuchungen 
[di  W.  Liebenam.  Il  R.  segnala  l'importanza  di  questo  studio  intomo  ad  un  ai^o- 
mento  assai  poco  curato],  —  Uahn  (H.),  Kaiaertum  und  Papatwechsel  unter  den 
Karolingem  [di  H,  Dopffel]  ;  Die  Papatwahlen  unter  den  Karólingem  [di  M.  Heim- 
bucher.  Rileva  la  interessante  concordanza  di  questi  due  lavori],  —  Schmitz  (M.), 
Konziliengeachichte.  Naeh  den  Quellen  bearbeitet  [di  C.  J.  v,  Hefele,  2»  ediz.  dì 
F,  EnOpfler.  Rileva  le  aggiunte  portate  dal  E.  alla  prima  edizione  di  questa  im- 
portante opera],  —  Schmitz  (M.),  Beitrdge  zur  Organiaation  und  Kompetenz  der 
pdpsiMehen  Ketzergerichte  [di  C.  Henner,  Il  libro  è  importante,  ma  piuttosto  adatto 
alla  consultazione,  che  ad  una  lettura  continuata],  —  Wnrm^  Dos  Konkku^e 
Pius  IV.  1559  [di  Th,  Mtiller.  Recensione  solo  parzialmente  fevorevole]. 

8.  —  Hirsch  (E.),  Monumenta  Germaniae  hiatoria.  Indiees  eorum  g^ioe  tomis 
hucusque  editis  continentur  [di  0.  Holder-Egger  e  E.  Zeumer];  Libelli  de  Ute  itn- 
peratorum  et  pontìficum  aaeculia  XI.  et  XII.  eonscriptia  [Rileva  l'importanza  di- 
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rersa^  ma  grande  di  questi  due  volumi].  —  Hahn  (H.),  Die  Legende  Karls  des 
Orossen  im  11.  und  12  Jahrhundert  [di  G.  Rauschen.  Interessante].  —  Yolkmar, 
Die  erste  Bomfahri  Heinrichs  V  [di  C.  Gernandt.  Recensione  espositiva].  — 
Oraef  (F.),  Ezzelin  von  Bomano  [di  G.  Gittermann.  Fa  un'ampia  relazione  del 
lavoro  che  dice  completo,  benché  lasci  talora  desiderare  maggior  precisione  e  conci- 
sione]. —  Gebhardt  (B.X  Die  KaJtastrophe  Ludovico  Moros  in  Novara  im  Aprii  ^ 
1500  [di  B.  Eindt.  Favorevole].  —  Wnrm,  Die  Papsttoahìen  und  die  Staaten  von 
1447  bi9  1555  (Nicolaus  F.  bis  Paul  FJ)  [di  I.  B.  Sàgmùller.  Riassunto  il  la- 
voro, il  R.  conclude,  ch'esso  non  può  dirsi  né  accurato,  né  almeno  una  buona  guida]. 
4.  —  Bohn  (0.),  Die  AUiaschlacht  Eine  topographische  Studie  [di  Ch.  Httlsen 
e  P.  Lindner];  Daa  Kriegswesen  Cdsars  [di  F.  Fròhlich.  Espone  appena  l'argo- 
mento del  primo,  raccomanda  il  secondo  lavoro].  -;-  Hermann,  Cicero,  Sein  Lehen 
und  scine  Schriften  [di  F.  Aly.  Il  lavoro  non  reca  del  nuovo  sotto  l'aspetto  scien- 
tifico; ma  si  legge  volentieri  e  dà  una  buona  conoscenza  così  della  vita  e  degli 
scritti  di  Cicerone,  come  degli  studi  fatti  intomo  al  grande  oratore].  —  Clasen  (Ch.)^ 
Campanien  [di  J.  Beloch.  Il  R.  pur  riconoscendo  la  competenza  particolare  dell'A. 
<ìd  il  valore  delle  aggiunte  e  correzioni  fatte  a  questa  seconda  edizione,  tuttavia 
giudica  che  il  libro  ha  1*  aspetto  d' un'  opera  invecchiata].  —  Kanze  (G.),  Tertul- 
lian  [di  E.  Noldechen.  Il  lavoro  ha  perfino  superato  la  grande  aspettazione  che  se 
ne  aveva].  —  Hirsch  (F.),  Monumenta  Germaniae  selecta  ab  anno  768  usque  ad 
annum  1250:  Zeit  Lothars  III,  Konrads  IH  und  Friedrichs  I  [di  M.  DOberl. 
Rileva  l'importanza  ed  il  pregio  di  questa  pubblicazione].  —  Ilwoff  (F.),  Ge- 
schichte  der  Oesterreichisch-  Venetianischen  Kriegsmarine  wàhrend  der  Jahre  1797 
bis  1802  [di  J.  V.  Lehnert.  Rileva  l'importanza  ed  il  valore  di  questa  pubblicazione]. 

—  FosS;  Dos  Heidentum  in  der  romischen  Kirche  [di  Th.  Trede.  L'opera  non  è  di 
facile  lettura,  ma  molto  istruttiva;  sarebbe  interessante  l'udire  che  ne  dice  un  cat- 
tolico coscienzoso  e  serio].  —  Grnner  (V.),  Ein  Jahr  meines  Lébena  1848-49  [di 
A.  V.  Hfibner.  Recensione  puramente  espositiva]. 

XX,  1,  1892.  —  Dietrich,  Auguatus  und  scine  Zeit  [di  V.  Gardthausen.  Ri- 
leva l'importanza  indiscutibile  di  questo  lavoro].  —  Schmitz  (M.),  War  Gregor  VII. 
mdnch?  [di  W.  Martens.  Il  R.  ritiene  il  lavoro  troppo  poco  interessante].  — 
Graef  (F.ì,  Johann  von  Vicenza  und  die  itaìienische  Friedensbewegung  im  Jahre 
1233  [di  C.  Sutter,  Il  R.  rileva  l'interesse  di  questo  lavoro,  che  illumina  il  lato 
opposto  a  quello  studiato  dal  Gittermann  nel  suo  libro  intorno  ad  Ezzelino].  — 
Schmitz  (k.).  Die  Organisation  und  Geschàftsordnung  des  Pisaner  und  Kon- 
stanzer  Konzils  [di  F.  Stuhr.  Rileva  l' interesse  e  1'  accuratezza  di  questo  studio]. 

—  Fo88,  Dos  Heidentum  in  der  Romischen  Kirche,  Bilder  aus  dem  reìigiòsen 
und  sittlichen  Leben  SUditaliens  III.  IV  [di  Th.  Trede.  Il  R.,  riassunto  capitolo 
per  capitolo  il  lavoro,  lo  raccomanda  a  tutte  le  biblioteche,  a  tutti  gl'insegnanti, 
sia  di  storia,  sia  di  filologia]. 

2.  —  Clasen  (C),  Thurii,  seine  Entstehung  und  scine  Ektwicklung  bis  zur  Su- 
cilischen  Expedition  [di  R.  Pappritz.  Il  P.  ha  lavorato  con  diligenza;  ma  non  ha 
ottenuto  in  sostanza  nuovi  risultati]-  —  Clasen  (C),  Bicerche  intomo  alle  '  In- 
sulae  '  0  case  a  pigione  di  Boma  antica  [di  A.  De  Marchi];  De  forma  urbis  Bomae 
deque  orbis  antiqui  facie,  dissertatio  [di  A.  Elter.  Rileva  l'erudizione  e  diligenza 
^el  primo  lavoro;  quanto  al  secondo,  lo  dice  d'importanza  capitale].  —  Klowe- 
korn  (H.),  Agrippa  und  Augustus  als  QueUenschriftsteUer  des  Plinius  in  den  geo- 
graphischen  Bùcher  der  naturalis  historia  [di  0.  Cuntz.  Recensione  espositiva  fa- 
vorevole], —  Hirsch  (F.),  A  history  of  the  later  Boman  empire  from  Arcadius 
to  Irene  (595-800)  [di  J.  B.  Bury.  Recensione  espositiva  favorevole].  —  Fischer  (W.), 
Georgii  Cyprii  descriptio  Orbis  Bomani  [ed.  H.  Gelzer.  Augura  che  altri  scrittori 
bizantini  abbiano  la  fortuna  d'incontrar  editori  così  accurati  ed  eruditi  qual  è  il 
Gelzer].  —  Hirsch  (F.),  Das  Verhdltniss  Venedigs  zu  Bysanz  nach  dem  Fall 
des  Exarchats  bis  zum  Ausgang  des  neunten  Jahrhunderts,  I.  Venedig  als  By- 
zantinische  Provinz  [di  E.  Lentz.  Recensione  espositiva].  —  Hirsch  (F.),  Die  Hi- 
storia Sicula  des  Anonymus  Vaticanus  und  des  Gaufredus  Malaterra  [di  A.  Heskel. 
Rileva  quanto  l'A.  dissenta  da  quelli,  che  prima  di  lui  si  occuparono  di  questo  ar- 
gomento, ma  non  è  del  tutto  convinto  delle  sue  osservazioni].  —  Graef  (F.),  Fé- 
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derico  li  e  Vopera  èua  in  Italia  [di  B.  Mitrovic.  Dice,  che  il  lavoro  contiene  moHa 
retorica,  ma  nulla  di  nuovo].  —  Worm,  Ungedruckte  dominikanerbriefe  des  i5. 
Jahrkunderia  [di  H.  Finke.  Becensione  espositiva].  —  Altmana  (W.),  Oregm'  X 
und  BtuMf  von  Habéburg  [di  A.  Zisterer.  Riconocce  la  competenza  dell'A.,  ma 
giadica  il  lavoro  prolisso].  —  Altmann  (W.),  Die  EegisterfUhrung  am  deui9chen 
Konigshof  bis  1493  [di  G.  Seeliger.  Recensione  favorevolissima].  —  Bloch  (H.)r 
Kaiser  Maximilian  I  [di  H.  Ulmann.  Il  R.  fa  un*  accorata  esposizione  di  questo 
W  lavoro,  che  dice  eccellente]. 

3.  —  Han  (H.),  GeschichU  der  christKch-lateinisehen  Poesie  bis  eur  Mitie  des 
18  Jahrhtmderts  [di  M.  Manitins.  Recensione  puramente  espositiva].  —  LSvinsoiì^ 
Carlomagno  nelTarte  crisiiana  [di  B.  Labanca.  Fa  elogi  del  lavoro].  —  Stern  (F.), 
Die  franzòsische  PoUtìk  Papst  Leo's  IX  [di  W.  BrOcking.  Favorevole].  —  Bloch  (H.), 
Arnold  von  Brescia  [di  A.  Hausratb.  Stima  questo  lavoro  splendido].  —  Br5* 
oking  (W.),  Chsehiehte  der  Pdpste  seit  dem  Ansgang  des  Mitteìàlters  [di  L.  Pastor. 
Voi.  I,  ediz.  2*.  Il  R.  fa  un  ampio  riassunto  di  questo  volume,  il  quale  dice  che  in 
accuratezza  e  profondità  non  sarà  facilmente  superato]. 

4.  —  Dietrich.  Zur  Ehrènrettung  des  Kaisers  Tiberine  [di  W.  Ihne,  tradu- 
zione dalVinglese  ai  W.  Schott.  Rileva  l'interesse  ed  il  pregio  di  questa  traduzione]. 
—  Kirchner  (F.),  GeschicJUe  des  UnUrgangs  des  griechisch-romischen  Meiden- 
tums,  IL  Die  Ausgànge  [di  W.  Scbultze.  Rileva  Futilità  del  libro].  —  L$vlnson> 
Spicilegio  Vaticano  di  documenti  inediti  o  rari  [Rileva  l'importanza  ed  il  pregia 
della  pubblicazione].  —  Hirsch  (F.),  Monumenta  ad  NeapoUtani  ducatus  ìtisto- 
riam  perUnentia  [ed.  B.  Capasse.  Loda  la  diligenza  e  V  accuratezza  di  questo  la- 
voro]. —  Matthaei  (G.),  Die  Vahì  Gregors  VII  [di  C.  Mirbt.  Benché  il  lavoro 
non  sia  venuto  ad  una  conclusione  definitiva,  tuttavia  è  diligente,  coscienzoso,  sen- 
sato]. —  Hoogeweg;  Tageno,  Ansbert  und  die  Historiaperegrinorum  [di  A.  Chroust. 
Riassume  oggettivamente  questo  lavoro,  che  in  più  d'un  punto  interessa  andie  VI- 
talia].  —  Hoogeweg^  Siudien  eur  Geschichte  des  fiinften  Kreuzzuges  [di  R.  Roh- 
richt.  Favorevole].  —  Graef  (F.),  Forschungen  zur  PoUtik  Kaiser  Heinrich  VI. 
in  den  Jahren  1191-1194  [di  H.  Block.  Favorevolissimo].  —  Graef  (F.),  Il  Ubro 
della  croce.  Studi  ed  analisi  con  appendice  intomo  ad  alcune  leggènde  Alessan- 
drine [di  G.  Jachino]  ;  Codex  qui  liber  crucis  nuncupatur  e  tabuJario  Alexandrino 
descriptus  et  editus  [da  F.  Gasparolo.  Dice  buoni  entrambi  i  lavori].  —  Sehmidt^ 
Leonis  X  P.  M.  Begesta  [edd.  J.  e  F.  HergenrOther.  Rileva  l'importanza  del  lavoro, 
ma  ne  lamenta  il  lento  procedere]. 

MITTHEILUNGEN   DES  INSTITUTS  FUER  OESTERREICHISCHE   GE- 
SCHICHTSFORSCHUNG  (Innsbruck). 

XIII,  2,  1892.  --  Hartmann  (L.  M.),  Die  Entstehungseeit  des  Liber  Diumus 
[L*A.  si  occupa  dei  lavori  del  Duchesne  e  del  Sickel  intorno  al  '  Liber  diumus  *  e 
prende  la  difesa  del  secondo  nel  modo  di  dividere  il  •  Liber  '].  —  Sternfeld  (R-), 
ÌJine  Urkunde  Karls  L  von  SiciUen  filr  ein  Polnisches  Kloster  [Lo  S.  pubblica 
ed  illustra  un  documento,  con  cui  il  22  luglio  1278  Carlo  I  re  di  Sicilia  promette 
un  pezzo  del  legno  della  santa  croce  ad  Enrico  duca  di  Polonia  per  un  monastero 
di  Cisterciensi,  che  questi  aveva  di  recente  istituito].  —  Uhlriz  (C),  Zur  KaJen- 
derreform  auf  dem  LateranensiscJien  Condì  1516  [Pubblica  ed  illustra  brevemente 
un  documento,  con  cui  il  13  settembre  1516  Tìmperatore  Massimiliano  I  invitò  l'u- 
niversità di  Vienna  ad  esprìmere  il  suo  parere  intorno  al  disegno  della  riforma  del 
calendario  proposto  da  papa  Leone  X].  —  Haber  (A.),  Kaiser  Maximiìian  7,  auf 
.  urkuìidiicher  Grundlage  dargestelU  [di  H.  Ulmann,  Il  R.,  pur  riconoscendo  la  diligenza 
dell' A.,  gli  muove  numerosi  e  gravissimi  appunti]. 

3.  —  Llndner  (Th.),  Zur  deutschen  Geschichte  im  fiinfzehniten  Jahrhundert 
I.  Die  Schìacht  bei  Brescia  im  October  1401  [L*A.  descrive  prima  questa  battaglia 
secondo  che  la  presenta  il  cronista  padovano  Andrea  Gataio  al  fine  di  rilevare  quanto 
essa  ha  di  romanzesco,  ed  accenna,  come  nonostante  gli  errori  di  questa  narrazione, 
essa  fece  fortuna;  poi  ricerca  altri  documenti  che  diano  ragguaglio  del  fatto,  e  li 
trova  in  una  lettera  attribuita  ad  uno  dei  figli  di  Galeazzo,  nella  relazione  del  ca- 
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pitano  Enrico  di  Mnllenheim»  in  nn*  altra  di  Filippo  di  Falkenstein,  nella  relazione 
fatta  da  Roberto  il  Bavaro  stesso  a  suo  figlio  Lodovico;  dai  docamenti  passa  ai 
cronisti  tedeschi,  Giovanni  di  Posilge,  il  cronista  di  Magdebnrgo;  poi  alle  fonti  ita- 
liane, gli  '  Annales  Mediolanenses  \  il  Minerbetti,  Leonardo  Brani,  Giovanni  Ser- 
cambi,  Giovanni  Delayto;  rilevai  punti  conformi  e  qnelli  disformi  tra  queste  fonti; 
infine  rìcostraisce  la  narrazione  della  battaglia  quale  gli  pare  che  debba  venir  fuori 
dai  fatti  confronti  e  conclude,  che  di  una  vera  batteglia  non  si  può  parlare].  — 
Sclialte  (A.),  Die  Jugend  Prinz  Eugens  .[L*A.  ritesse  la  storia  della  giovinezza 
del  prìncipe  Eugenio  e  parla  prìma  della  madre  di  lui,  Olimpia  Mancini,  poi  dei 
fratelli  e  delle  sorelle  di  luì,  infine  viene  al  prìncipe:  rileva  le  leggende  intessute 
intorno  alla  storìa  della  sua  gioventù,  ritesse  la  vita  da  lui  condotta  in  Francia, 
il  suo  viaggio  in  Austria,  i  principi  della  sua  carrìera  militare  neiresercito  austrìaco: 
TA.  esamina  qui  pure  la  condizione  di  altri  volontari  francesi  in  Ungheria;  poi 
passa  alle  pratiche  aperte  dal  principe  per  entrar  al  servizio  di  Spagna  e  lo  segue 
finché  potè  esser  fatto  capo  d'un  corpo  d'esercito  austrìaco].  —  Basson  (A.),  Fried' 
richf  Manfreda  Sohn,  in  Tirai  [Dà  notizia  di  un  dato,  che  intomo  alla  dimora  di 
Federico,  figlio  di  re  Manfredi  di  Svevia,  nel  Tirolo  dà  un  libro  di  conti,  ora  con- 
servato nella  biblioteca  di  Stato  a  Monaco].  —  Kehr  (P.),  Erekaneìer  und  Beicks- 
hanzkien.  Ein  Beitrag  gur  Geschichte  des  deutschen  Beichea  [di  G.  Seeliger»  Ri- 
leva l'importanza  ed  il  valore  di  questo  lavoro]. 

Ergànzungsband  ITI,  2,  1892.  —  Ottenthal  (E.  v.),  Die  Kanzleiregister  Eu- 
gens  IV  [L'A.  dà  notizia  della  scoperta  fatta  dal  Fraknòi  e  dal  Sickel  di  una  ricca 
serie  di  regfistri  della  cancelleria  pontificia,  e  descrive  la  condizione,  in  cui  presen- 
temente questi  registri  si  trovano  ;  il  loro  contenuto^  consistente  nelle  bolle  intomo 
alle  <  gratiae  communes  >  ;  la  loro  composizione  ed  il  loro  aspetto  esterno], 

MITTHEILUNGEN  DES  K.  DEUTSCHEN  ARCHABOLOGISCHEN  INSTI- 
TUTS.  ROEMISCHE  ABTHkiLUNG  (Rom). 

VII,  1,  1892.  —  Maa  (A.),  Scavi  di  Pompei  [Dà  notìzia  degli  scavi  fatti  nelle 
*  insulae  ',  Vili,  2  e  V,  2].  —  Marx  (F.),  lì  cosidetto  Akratos  nella  casa  del  Fauno 
[Descrìve  questo  mosaico  pompeiano,  ora  conservato  nel  museo  nazionale  di  Napoli, 
poi  tenta  di  spiegarne  il  significato  mercè  il  confronto  col  mosaico  delle  Muse  cQ 
Mohno  conservato  a  Treviri;  cerca  il  modello  comune  ai  due  mosaici  e  conclude, 
che  il  mosaico  studiato  rappresentava  l'autunno  e  formava  il  pavimento  del  trìclinio 
autunnale  della  casa].  —  Petersen  (E.),  Aphrodite  [Studia  questo  gruppo  in  iscul- 
tura  scoperto  a  Roma,  e  lo  giudica  un  lavoro  greco  relativo  al  culto  di  Afrodite,  por- 
tato a  Roma  presso  a  porta  Collina].  —  Bloch  (L.),  Etne  Atlethenstatue  dèr  Uf- 
fisiengallerie  [Studia  questa  statua,  di  coi  rìleva  l'importanza,  la  confronta  con  altre 
simili  e  conclude  colla  congettura^  ch'essa  si  leghi  al  tipo  fondamentale  di  questa 
figura  dato  da  Prassitele].  —  Petersen  (E.),  La  Medusa  Ludovisi  [E,  rilevate  le 
trasformazioni  fatte  subire  a  questa  celebre  testa  dai  restauratorì,  conclude  confer- 
mando il  giudizio  dello  Helbig,  ch'essa  non  sia  già  una  testa  di  Medusa,  ma  di  una 
Erinne]. 

2.  —  Man  (A.),  Ossertxusioni  sulV  edifUio  di  Eumachia  in  Pompei  [Studia  la 
forma,  sinora  poco  nota,  di  quest'edifizio,  e  conclude,  ch'essa  era  un  portico  destinato 
probabilmente  al  mercato  dei  panni].  —  Dressel  (E.),  Le  hiceme  delia  coUeeione 
Passeri  nel  museo  di  Pesaro  [Confronta  le  lucerne  romane  del  museo  di  Pesaro  con 
i  disegni  di  lucerne  romane  contenuti  nella  descrìzione  fattane  dal  Passeri,  per  distin- 
guere le  autentiche  dalle  apocrìfe.  Studia  poi  le  lucerne  cristiane  della  medesima 
collezione  e  segnala  pure  le  apocrìfe].  —  Fnehrer  (J.),  Zur  Geschichte  des  Eia- 
gabaliums  und  der  Athena  Parthenos  des  Phidias  [Rileva  l'importanza  d'un  passo 
della  *  Passio  S.  Philippi  Episcopi  Heracleae  '  per  provare  che  la  celebre  statua  di 
Atene  Partenia  di  Fidia  andò  perduta,  senza  che  possa  essersene  conservato  un  ri- 
cordo], —  Meyer  (M.),  La  eondetta  statuetta  di  Kronos  a  Firenze  [Crede,  che 
rappresenti  Ulisse].  —  Man  (A.)  [Rende  conto  dei  seguenti  lavori  :  t  Osseryazioni 
sopra  i  ritratti  di  Fulvia  e  di  Ottavia  »  di  W.  Helbig;  e  Relazione  degli  scavi  fatti  & 
Pompei  >  di  A.  SogUano;  €  Bibliografia  di  Pompei,  Ercolano  e  Stabia  »  di  Fr.  Fur- 
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^hheim],  —  Petersen  (E.),  Funde.  SiciUen,  Ancona,  Bom,  S.  Bernardo  [Dà  brcTÌ 
notizie  in  proposito]. 

NEUES  ARCHIV  DER  GESELLSCHAFT  PUER  AELTERE  DEUTSCHE 
GESCHICHTSKUNDE   (Hannover). 

XVII,  3,  1892.  —  Holder-Egger  (OA  Bericht  Uber  cine  Beise  nach  ItaUen 
im  Jahre  1891  [Rende  conto  delle  ricercne  fatte  a  Venezia,  Roma,  Siena,  Firenze» 
Pistoia,  Bologna.  Modena,  Reggio,  Piacenza,  Torino,  Vercelli,  Milano,  Como,  Cre- 
mona, Brescia,  Verona  specialmente  per  T  edizione  delle  cronache  di  Ricobaldo  da 
Ferrara  e  la  raccolta  delle  'Leges*;  in  appendice  rende  conto  dei  manoscritti  della 
biblioteca  Vittorio  Emanuele  in  Roma,  di  cai  non  diede  notizia  il  Bethmann  e  di 
quelli  della  Vaticana  non  notati  dallo  Stevenson  nel  catalogo  pubblicato  sotto  la 
direzione  del  De  Rossi;  pubblica  una  bolla  d*  Innocenzo  II;  rende  conto  di  mano- 
scritti sconosciuti  della  biblioteca  governativa  di  Cremona,  di  altri  della  Queriniana 
di  Brescia;  pubblica  un  ritmo  intorno  alla  vittoria  della  lega  Lombarda  composto 
nel  1175  e  conservato  in  un  codice  vaticano  urbinate  della  cronaca  di  Sicardo;  di- 
scorre dei  manoscritti  della  '  Imago  mundi'  di  Jacopo  d* Acqui;  della  relazione  fatta 
da  questo  cronista  intomo  alla  crociata  dell*  imperatore  Federico  I;  dà  notizia  e 
pubblica  estratti  di  una  cronaca  fiorentina  di  pontefici  ed  imperatori;  infine  rende 
conto  di  singoli  manoscritti  di  cronache  da  lui  veduti  negli  archivi  o  nelle  biblio- 
teche di  Verona,  Torino,  Venezia  e  Firenze].  —  Onndlach  (W.),  Ueber  den  Codex 
Caroìinus  [L*A.  descrive  anzitutto  Taspetto  esteriore  di  questo  codice;  poi  rileva  le 
inesattezze,  in  cui  lo  Jaifé  incorse  nel  copiarlo;  polemizza  con  lui  intorno  a  più 
questioni,  specialmente  intorno  alla  spiegazione  delle  cause  del  ripetersi  di  molte 
nasi;  in  un  secondo  capitolo  esso  studia  Tordine  dato  alle  lettere  pontificie  raccolte 
in  questo  codice  e  ne  esamina  parecchie  particolarmente].  —  Manitins  (M.),  Zu 
Karoìingischen  Dichtem  [Spiega  fra  gli  altri  alcuni  passi  di  Paolo  Diacono].  — 
B51iricht  (R.),  Ein  Brief  uber  die  Geschichte  dea  Friedem  von  Venedig  (1177) 
[Pubblica  in  proposito  una  lettera  estratta  da  un  manoscritto  della  biblioteca  pub- 
blica di  Mons]. 

XVIII,  1.  —  Sickel  (Th.  v.).  Die  Vita  Hadriani  Nonanttdana  und  die  Diumus- 
Handschrift  V  [Riassume  il  contenuto  di  questa  *  Vita  ',  poi  fa  la  storia  del  codice, 
che  la  contiene  e  lo  descrive;  però  la  preoccupazione  principale  dell' A.  è  quella  di 
studiare  le  relazioni  di  questa  *  Vita  '  col  manoscritto  del  *  Liber  Diumus  *,  quindi 
esso  discute  le  opinioni  che  a  proposito  del  '  Diumus  '  furono  espresse  dal  Ranke  e 
dallo  Jaflfé,  e  rileva  l' importanza  che  per  la  questione  ha  la  *  Vita  *  presente].  ^ — 
Sacknr  (E.),  Der  dictatus  papae  und  die  Canonsammìung  des  Deusdedit  [L*A. 
prende  in  esame  le  conclusioni  a  cui  venne  il  LOwenfeld  studiando  il  *  Dictatus  ' 
e  per  combatterle,  mette  a  confronto  il  *  Dictatus  '  colle  raccolte  dei  canoni,  esa- 
mina lo  svolgimento  di  questi  sotto  Gregorio  VI  e  Gregorio  VII,  mette  in  rilievo 
la  parentela  esistente  fra  il  *  Dictatus  *  e  la  raccolta  dei  canoni  di  Deusdedit,  af- 
ferma che  il  'Dictatus'  dipende  da  questa  e  non  è  opera  diretta  di  Gregorio  VII, 
ma  di  alcuno  di  quelli,  i  quali,  accettate  le  idee  di  lui,  cercarono  di  ordinarle  e 
fondarle  con  raponi  giuridiche].  •— ■  Seheffer-Boichorst  (P.),  Dictamina  uber 
JEJreignisse  der  Papstgeschichte  [L'A.  parte  dall'esame  d'un  libro  del  secolo  XVII 
di  F.  M.  Torrigio,  intitolato  «  Le  sacre  grotte  Vaticane  » ,  rileva  quanto  questo  possa 
contribuire  ai  moderni  studi  intorno  all'  *  ars  dictaminis  '  e  fermato  poi  lo  sguardo 
sulle  lettere  ivi  pubblicate,  le  attribuisce  al  Rinascimento,  ma  ad  un  autore,  che 
ancora  conservava  i  criteri  medievali.  In  un  secondo  articolo  TA.  parla  di  una  apo- 
crifa corrispondenza  fra  papa  Adriano  IV  e  Federico  I,  esamina  ancora  la  questione 
della  sua  autenticità  e  conferma  il  giudizio  già  dato;  poi  ricerca  lo  scopo  di  questa 
falsificazione,  e  conclude,  ch'essa  fu  compita  per  fornire  un  esercizio  di  studi  giuri- 
dici agli  scolari.  In  un  terzo  ed  ultimo  articolo  l'A.  si  occupa  del  giuramento  pre- 
stato dai  re  tedeschi  ai  papi  prima  della  loro  incoronazione  e  studia  la  ragione  di 
questo  giuramento].  —  Rodcnberg  (C),  Die  Vorverhandlungen  zum  Frieden  wm 
San  Germano  12291230  [Il  R.  pubblica  una  serie  di  lettere  relative  ai  negoziati 
tenuti  dall'autunno  1229  alla  primavera  1230  per  la  detta  pace,  le  quali  si  conser- 
vano nel  *  Codex  Remensis   1043  *  ;  tali  lettere  sono  di  Tommaso  da  Capua  cardi- 
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naie  di  S.  Sabina  e  PEd.  mette  in  relazione  i  dati  di  queste  con  qaanto  già  si 
sapeva,  stadia  la  data  dì  alcune  di  esse,  e  mostra  quale  fosse  il  carattere  dello  scri- 
Tente].  —  Mommsen  (Th.),  Aera  [Studia  questa  parola  coi  dati  fomiti  da  recenti 
scoperte  d^iscrizioni  e  conclude  confermando  il  giudizio  delPHeller,  che  V  'aera  do- 
mini' è  derivata  dal  ciclo  di  84  anni].  —  Holder-Egger  (0.)*  Zur  transatto 
S.  Germani  [L*A.  prende  in  esame  la  *  Translatio  *  quale  appare  da  un  codice  Par- 
fense  della  biblioteca  Vittorio  Emanuele,  la  confronta  coli*  edizione  curatane  nei 
e  Monumenta  Germaniae  Historica  > ,  e  dimostra  che  il  testo  Farfense  è  Poriginale^ 
da  cui  derivò  quello  più  ampio,  ma  interpolato,  usufruito  nella  citata  edizione,  il 
quale  ò  privo  di  ogni  valore  storico].  —  Maassen  (Fr.),  Zwei  Excurse  zu  den 
falschen  Capitularien  des  Benedictus  Levita  [L'A.  esamina  le  tendenze  generali, 
che  rivela  questa  falsificazione,  i  tre  primi  capitoli  specialmente  e  le  tre  introdu- 
zioni, conclude,  che  queste  furono  composte  quando  furono  pure  scritti  i  tre  citati 
capitoli].  —  Simonsfeld  (H.),  Textoarianten  eu  Andrea  Bandolo  [Pubblica  le  va- 
rianti più  gravi,  che  il  codice  Marciano  di  Andrea  Dandolo,  confrontato  colPedizione 
Muratoriana  di  questo  cronista,  presenta  nel  quinto  libro]. 

KOEMISCHB  QUARTALSCHEIFT  FUER  CHRISTLICHE  ALTERTHUMS- 
KUNDE  UND  FUER  KIRCHENGESCHICHTE  (Rom). 

V,  2,  1891.  —  Jelic'  (L.),  Das  Coemeterium  von  •  Manastirine  »  zu  Sahna 
und  der  dorUge  Sarkophag  des  guien  Hirten  \VA.  qui  descrive  le  tombe  della  fa- 
mìglia dei  Domizii;  del  IV  e  Y  secolo,  esistenti  nelle  basilicule  di  S.  Anastasio  e 
di  S.  Addio  nel  cimitero  salonitano;  dalla  loro  architettura  deduce  il  tempo,  in  coi 
furono  edificate;  poi  ricerca  anche  chi  le  fece  costrurre,  e  trovato,  che  fu  la  matrona 
Asclepia,  raccoglie  le  notizie,  che  si  hanno  di  questa;  ciò  fatto  ritorna  j^lPesame 
delle  tombe,  le  divide  in  gruppi  e  si  sofferma  particolarmente  sul  primo  compren- 
dente il  sarcofago  rappresentante  il  buon  pastore,  descrivendolo  minutamente  ed  il- 
lustrando le  iscrizioni  che  vi  si  riferiscono  ;  il  medesimo  fa  poi  per  gli  altri  gruppi, 
dove,  se  minore  è  il  campo  serbato  alla  descrizione  artistica,  in  compenso  si  pubbli- 
cano più  iscrizioni].  —  Piper  (A.),  JDer  augustiner  Felice  MUensio  ala  pàpstlicher 
Berichterstatter  von  Begensburger  Reichstag  des  JcJires  1608  [Tracciata  la  vita 
di  questo  agostiniano  napoletano,  esamina  la  parte  avuta  da  lui  nella  dieta,  gli 
argomenti  del  suo  *  Ragguaglio  '  intorno  a  questa,  Tepoca,  in  cui  lo  compose  e  con- 
clude che  esso  ha  ben  poca  importanza  storica,  essendo  affatto  superficiale,  e  con- 
tiene più  d'un  errore].  —  Meister  (A.),  Kleiner  Beitrag  zur  Geschichte  der  Nun- 
iiaturen.  Ceremoniell  der  Nuntien  [Premessa  una  breve  introduzione  sul  cerimoniale 
stabilito  per  le  nunziature  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  il  M.  pubblica  da 
un  codice  vaticano-ottoboniano  certe  <  Notizie  particulari  sopra  la  nuntiatura  di 
Spagna,  1662  >;  la  t  Relatione  sopra  la  nuntiatura  di  Napoli  fatta  nel  1662  >;  ed 
il  cerimoniale  di  visita  del  nunzio  di  Savoia].  —  Glasschr5der  (F.  X.),  Vitae 
aliquot  summorum  pontificum  saeculi  XV  [L*A.  premesse  alcune  poche  parole  di 
illustrazione,  pubblica  da  un  codice  della  biblioteca  di  Stato  di  Monaco  di  Baviera 
la  vita  dei  papi  Gregorio  XII,  Giovanni  XIII,  Martino  V,  ed  Eugenio  IV  scritta 
brevemente,  crede,  da  una  medesima  persona].  —  HUlsen  (Ch.),  Ein  unedirter  Be- 
richt  uher  Auffindung  eines  Coemeteriums  an  der  via  Appia  um  1550  [Pubblica 
un  breve  ragguaglio  sopra  la  detta  scoperta  contenuto  nel  libro  XXXIX  delle  «  Col- 
lettanee  del  napoletano  Pirro  Ligorio  » ,  e  rileva  il  suo  valore  e  gli  errori,  che  lo 
accompagnano].  —  Wilpert,  Unbekannte  Malereien  aus  der  Katàkomhe  der  hhl. 
Petrus  und  Marcellinus  [Annuncia  un  suo  lavoro  sopra  queste].  —  d.  W«,  Die 
altchristlichen  Bildwerke  im  christlichen  Museum  des  Laterans  [di  J.  Ficker.  Fa 
alcuni  appunti;  ma  rileva  con  orgoglio,  che  questo  lavoro,  il  quale  sarebbe  stato 
più  facile  ad  un  italiano,  sia  tuttavia  stato  intrapreso  per  primo  da  un  tedesco]. 
—  d.  W.,  Die  E(misch-christlic7ien  Grabschriften  Kòlns  [di  J.  Klonkenberg.  Fa 
appunti,  ma  rileva  l'interesse  del  libro]. 

3-4.  —  Jelic'  (L.),  Das  Coemeterium  von  t  Manastirine  »  zu  Salona  wid  der 
dortige  Sarkophag  des  guten  Hirten  [In  quesV  ultima  parte  del  suo  lavoro  PA.  si 
occupa  specialmente  del  sarcofago  del  buon  pastore:  descrive  minutamente  il  sarco- 
fago e  specialmente  le  scene  rappresentate  nei   bassirilievi  ;  ne  studia  lo  stìle^  Te- 
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secQzione,  Tetà,  che  crede  quella  di  Costantino;  poi  interpreta  il  significato  delle 
scene,  combattendo  le  interpretazioni  già  date,  e  provando  la  sua  congettura  colla 
iscrizione  del  sarco&go;  cerca  in  altri  monumenti  la  medesima  idea  artistica].  •— 
Wilpert  (J.),  Zur  Geschiehte  der  aUen  Oopien  der  Katakombmgemalde  [Rife- 
rendosi al  sno  lavoro  €  Die  Katakomben-gem&lde  nnd  ihre  alten  Eopien  >  Tà.  ri- 
cerca qui  il  nome  del  cosidetto  anonimo  copista  di  Bosio  ed  illostra  la  parte  avuta 
nelle  incisioni  della  «  Boma  sotterranea  >  del  Bosio  da  Giovanni  Angelo  Santino, 
soprannominato  Toccafondo,  e  dal  pittore  ed  incisore  Sebastiano  Fulgentii].  —  é«r- 
mano.  Die  jungsten  Entdeekungen  im  Hause  der  hh.  Johannes  und  Paului  auf 
dem  Óoelim  [Descrive  gli  scayi  fatti  per  iscoprire  questa  casa,  la  parte  di  essa  messa 
in  luce  e  specialmente  le  pitture  murali,  che  vi  si  rinyennero;  e  da  queste  special- 
mente deduce,  che  la  sala,  che  le  conserva^  fosse  l'oratorio  dei  martiri  Giovanni  e 
Paolo,  perciò  il  pio  edificatore  della  basilica  celimontana,  mentre  atterrò  il  resto 
della  casa,  conservò  questa  camera  e  la  tomba  alla  Tenerazione  dei  visitatori].  ~ 
Ehses  (S.),  Clemens  VII  und  Karl  V  eu  Bologna  1533  [Premessa  una  brevis- 
sima avvertenza,  pubblica  da  una  miscellanea  dell'  archivio  Vaticano  una  bolla  del 
24  febbraio  1533,  in  cui  si  registra  un  segreto  accordo  fra  Clemente  VII  e  Carlo  Y 
intomo  ad  un  concilio  da  tenersi].  —  Enbel  (C),  Die  Bisehofe  Cardinale  und 
Pàpste  am  dem  Minoriienorden  von  1305  bis  1334  [L'A.  pubblica  una  ricca  lista 
di  questi,  accompagnando  il  nome  di  ciascun  personaggio  con  alcune  poche  notizie 
in  tomo  a  questo].  —  d«  Yf.y  Die  crypta  des  Domes  von  Anagni  [Breve  cenno 
intorno  alParchitettura  e  specialmente  alle  pitture  di  questa,  di  cui  rileva  l'alto 
interesse  artistico].  —  IS.  N.,  Die  Hdupter  Petri  und  PavU  im  Lateran  [Pubblica 
tre  brevi  iscrizioni,  comunicategli  dal  Sauerland  circa  la  conservazione  del  capo  di 
S.  Pietro,  rileva,  che  queste  formano  il  più  antico  ricordo  di  questa  reliquia,  risa- 
lendo al  secolo  VI  e  tesse  la  storia  della  traslazione  di  essa].  —  d.  W.,  Dreidi- 
christlicJien  Inschriften  [Pubblica  ed  illustra  brevemente  tre  antiche'  iscrizioni  cristiane 
conservate  nel  museo  del  Camposanto  tedesco  di  Roma].  —  Welssbrodt  (W.),  Zu 
ewei  Inschriften  [Corregge  due  iscrizioni  pubblicate  dal  Schultze  nel  suo  libro  <  Die 
Katakomben»].  —  Sauerland  (H.  V.),  Bede  des  Burgundischen  Gesandten  und 
Bischofs  von  Toumay  Wilhelm  Fiktstre  in  Sachen  eines  Kreuzzugs  gegen  die  THrhm 
gehalten  su  Rom  am  6  october  1463  im  bffentlichen  Consistorium  vor  Papsi  Pius  II 
[Pubblica  questa  orazione  con  due  parole  appena  d'avvertenza  sopra  il  manoscritto, 
che  la  contiene  e  che  si  conserva  nella  biblioteca  del  seminario  di  Treviri],  —  N,  N., 
Le  chiese  di  Roma  [di  M.  Armellini,  2^  edizione.  Ne  rileva  l'importanza].  — 
Eubel  (P.),  Ungedruckte  Domimkanerhriefe  des  13  Jahrhunderts  [di  H.  Pinkc. 
Fa  alcuni  appunti,  ma  rileva  l'interesse  sommo  della  pubblicazione,  la  quale,  dice, 
apre  una  nuova  fonte  di  notizie  storiche].  —  Hayn,  Historia  BibUothecae  romor 
norum  pontificum  tum  Bonifatianae,  tum  Avenionensis  enarrata  et  antiquis  earum 
indieibus  aUisque  documenOs  illustrata  [di  F.  Ebrle.  Recensione  espositiva  favore- 
volissima]. 

VI,  1-2,  1892.  —  Kraus  (X.),  Die  altchristliche  Terracotta  der  Barberinischen 
BibUothék  [Si  tratta  d'un  medaglione  già  fatto  conoscere  dal  Garrucci;  l'A.  ripete 
ciò,  che  questi  ne  disse,  poi  rileva  gli  appunti  fatti  dallo  Springer,  infine  dimostra 
più  verisimile  l'asserto  del  primo  che  del  secondo,  ed  illustra  la  scena,  che  il  me- 
daglione rappresenta].  —  Waal  (A.  de),  Kataìog  der  Sammlung  altchristlicher  Scu^- 
turen  und  Inschriften  im  deutschen  National  Hospiz  von  Camposanto  [Questo  ca- 
talogo, preceduto  da  una  breve  prefazione,  presenta  i  suoi  materiali  divisi  così: 
sculture  sepolcrali;  sculture  monumentali;  iscrizioni  datate].  —  Armellini  (M.),  J 
vetri  cristiani  della  collezione  di  Campo  santo  [Dopo  una  breve  introduzione  intorno 
ai  vetri  antichissimi  in  generale,  PA.  illustra  quelli,  che  si  conservano  nella  colle- 
zione citata].  —  Germano^  Di  due  iscrizioni  metriche  Damasiane  al  e  marty- 
rium  >  dei  santi  Giovanni  e  Paolo  sul  Celio  [Pubblica  ed  illustra  queste  due  iscri- 
zioni contenenti  due  carmi  di  papa  Damaso  ;  l'una  trovasi  descritta  nel  codice  Leidense 
VoBsìano;  l'altra  in  un  codice  Vaticano  scritto  da  Aldo  Manuzio  giuniore].  —  Cozxa- 
Lnzi,  L'antico  ciborium  dell'ipogeo  di  Bolsena  [Lo  descrive  e  giudica,  ch'esso  sia 
lavoro  longobardo  del  IX  secolo].  —  Scagliosi  (N.),  Di  alcuni  sigilli  medioevaU 
che  ricordano  vescovadi  poco  notì  [Pubblica  ed  illustra  un  sigillo  della  biblioteca 
vaticana  ed  un  altro  del  museo  del  camposanto  teutonico].  —  Jelic'  (L.),  Nuove 
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osservajnani  sufficane  vaticàfM  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  [La  descrìve  rilevando  le 
inesattezze,  in  cai  incorsero  quelli,  che  ne  parlarono  prìma;  poi  ne  determina  Tetà, 
«he  pone  al  IX  secolo;  infine  ne  tesse  la  storia].  —  Grisar  (À.)^  Die  Qrabpìsate 
des  h.  Paulua.  New  Studien  iiber  die  BomiscJien  Apostelgràber  [La  descrive,  ri- 
levando la  poca  conoscenza,  che  se  n'ebbe  finora  e  la  ragione  di  questo;  studia  Te- 
poca  della  sua  iscrìzione,  che  fa  risalire  alTepoca  di  papa  Damaso  ;  prova  che  Tiscrì- 
zione  è  contemporanea  alla  basilica  di  S.  Paolo;  esamina  Taso,  a  cui  servì  la  lastra, 
che  la  contiene;  cosi  è  tratto  a  far  la  stona  della  tomba  di  S.  Paolo  e  di  S.  Pietro; 
confronta  questa  con  altre  consimili;  la  relazione  della  tomba  colla  basilica  intiera]. 
—  Cozza-Liizi^  Scoperta  di  un  papiro  Ravennate  [Descrive  nella  sua  parte  esterna 
questo  papiro  provenuto  alla  biblioteca  Vaticana  dalla  biblioteca  Borghese].  — 
J*  W.^  Aìisgràbungen  [Bende  conto  degli  scavi  da  lui  intrapresi  nella  Platonia, 
sulla  via  Appia,  presso  alla  basilica  di  S.  Sebastiano,  di  quelli  del  cimitero  di  Pri- 
scilla sulla  via  Salara,  nel  mausoleo  di  S.  Elena  e  nella  chiesa  di  S.  Crisogono  in 
Trastevere].  —  J.  W.,  Bomische  und  byzantinische  Seiden-TextUien  aus  dem  Gfrà- 
berfeìde  von  Achmin-Panopolis  [di  R.  Forrer.  Ne  rileva  Tinteresse].  —  Finke  (H.), 
Studien  sur  Inquisitionsgeachichte  [VA,  dà  notizia  di  un  ordine  inquisitorìale  sco- 
nosciuto del  cardinal  legato  Pietro  di  Albano  riguardante  la  Francia  meridionale  e 
prende  in  esame  specialmente  Tepoca,  in  cui  fu  tenuto  il  concilio  di  Narbona  dimo- 
strando, come  un  testo  relativo  a  questo  edito  scorrettamente  dal  Labbe,  letto  esat- 
tamente, modifichi  le  opinioni,  che  sulla  cronologia  di  tale  concilio  furono  general- 
mente accettate].  —  Hajn  (H.),  Dos  Aìmosenweaen  unter  Johannes  XXII  [VA. 
riassume  le  notizie  principali  che  i  <  Libri  introitus  et  exitus  camerae  apost-olicae  » 
forniscono  intomo  alle  distribuzioni  di  elemosine  &tte  da  papa  Giovanni  XXII  al- 
l'ordine dei  mendicanti  ed  ai  poveri  in  generale,  sia  per  il  loro  vitto  e  vestiario,  sia 
per  Terezione  di  chiese,  monasteri,  ospedali  ed  ospizi].  —  Ehses  (S.),  Atis  den  Con- 
sistoriaìakten  der  Jahre  1530-34  [Data  una  notizia  generale  intomo  agli  atti  con- 
cistoriali in  generale  ed  alla  loro  posizione  nell'archivio  segreto  vaticano,  TA.  passa 
ad  esporre  l'attività  spiegata  da  papa  Clemente  VII  in  quest'ordine  di  pratiche 
tanto  per  quello  che  riguardava  i  principali  stati  europei,  quanto  per  le  nuove  terre 
scoperte,  specialmente  l'America].  —  Eabel  (C),  Der  erste  Bischof  der  Canari- 
schen  ìnseln  [Pubblica  una  bolla  con  cui  il  7  novembre  1351  papa  Clemente  VI 
nominò  il  primo  vescovo  delle  isole  Canarie].  —  Roo  (P.  de),  EreetionebuUe  dea 
ersten  apostolischen  Vicariata  in  Amerika  nach  der  Entdeekung  durch  Columbus 
[Dall'archivio  Vaticano  pubblica  una  bolla,  con  cui  nel  1494  papa  Alessandro  istituì 
il  primo  vicariato  apostolico  in  America].  ' 

3-4.  —  Gatti  (G.),  Iscrizione  sahnitana  [VA,  pubblica  ed  illustra  un'iscrizione 
scoperta  in  un  sepolcro  cristiano  di  Salonicco].  —  Marocclii  (0.),  Osservazioni  in- 
torno ai  cimitero  deUe  Catacombe  suUa  via  Appia  [Premessi'  alcuni  cenni  generali 
intorno  alla  distribuzione  dei  cimiteri  sulla  via  Appia,  l'A.  passa  a  parlare  del  se- 
polcro apostolico  delle  catacombe:  fa  la  storia  della  traslazione  dei  santi  apostoli, 
combattendo  in  piti  punti  l'opinione  comune,  cioè  negando  la  traslazione,  che  si  disse 
avvenuta  sotto  Elagabalo,  e  delle  due  traslazioni  solitamente  ammesse  &cendone 
una  sola,  affermando,  che  i  corpi  degli  apostoli  stettero  sepolti  sotto  la  Platonia 
nel  terzo  secolo,  e  che  questa  fu  in  venerazione  fino  al  sec.  IV].  —  Hirsch  (J.  P.), 
AUchristliche  Bkisiegel  des  Museo  nazionale  zu  Neapel  [VA.  illustra  prima  uno 
per  uno  parecchi  sierilli  di  piombo  latini  appartenuti  a  chierici  ed  ora  conservati 
nel  museo  di  Napoli,  poi  ne  ricostruisce  sinteticamente  i  caratteri  comuni  e  li  at- 
tribuisce al  periodo  corso  fra  il  VI  ed  il  IX  secolo],  —  Wilpert  (J.j,  Die  aìtchri- 
stUche  Epitaphfragmente  aus  den  ròmiscTien  Katakomben  [Propone  parecchie  cor- 
rezioni alle  spiegazioni  già  date  intorno  al  primo  di  questi  frammenti  e  pubblica 
ed  illustra  gli  altri  due]. 

SITZUNGSBERICHTE   DER  K.  AKADEMIE   BER  WISSENSCHAFTEN. 
PHILOSOPHISCH-HISTORISCHE  CLASSE  (Wien). 

1891,  CXXIV.  —  Beer  (R.),  Die  Quellen  fur  den  '  Liber  diumus  concila  Ba- 
sileensis  '  des  Petrus  Br aneti  [VA.  esamina  una  serie  di  manoscritti  conservati  alla 
biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  i  quali  formarono  l'apparato  critico  per  la  edizione 
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del  'Liber'  succitato,  ne  stadia  la  filiazione  e  pubblica  la  relazione  della  prima 
sessione  del  concilio  secondo  uno  dei  manoscritti  del  Brunet  stesso].  —  Losehin 
fon  Ebengrenth  (A.),  QtteUen  zur  Geschichte  deutseher  Bechtshorer  in  ItaHen 
[L'A.  rende  conto  delle  notizie  da  lui  tratte  in  tomo  a  questo  argomento  dagli  ar- 
chivi di  Bologna  e  di  Padova,  e  si  sofferma  specialmente  alla  formazione  di  tali 
archivi  e  sui  manoscritti,  da  cui  egli  ha  tratto  le  sue  notizie. 

1892,  CXXV.  —  Brandt  (S.),  Ueber  die  Entstehung-  VerhdUnisse  der  Prosa- 
schriften  dea  Lactantius  und  dea  Buches  Be  mortibua  peraecutorum  [L'A.,  tessuta 
la  biografia  dì  Lattanzio,  passa  a  discorrere  delle  sue  opere  principali,  e  prima  di- 
scute ed  afferma  T  autenticità  dell*  epitome  delle  Istituzioni^  poi  esamina  da  quali 
circostanze  speciali  questo  scritto  ebbe  orìgine  ed  in  quali  relazioni  sia  cogli  opu- 
scoli *  De  opificio  Dei  '  e  *  De  ira  Dei  '  ;  compito  Tesame  delle  Istituzioni,  TA.  passa 
a  cercare  quale  sia  stato  Fautore  del  libro  '  De  mortibus  persecutorum  *  e  lo  attri- 
buisce pure  a  Lattanzio,  esamina  i  rapporti,  che  intercedono  fra  Pepitome  delle  Isti- 
tuzioni e  questo  libro,  e  da  questi  deduce  l*epoca,  in  cui  i  due  scrìtti  furono  com- 
posti; termina  accennando  agli  scritti  prosastici  di  Lattanzio,  ch'egli  crede  perduti 
e  facendo  alcune  osservazioni  sui  suoi  componimenti  poetici].  —  Ott  (E.),  Die  rhe- 
toriea  eccUsiaatica.  Ein  Beitrag  zur  eanoniatischen  Literaturgeachiehte  dea  12  Jahr- 
hunderts  [Premesso  un  cenno  intorno  agli  storici  moderni,  i  quali  parlarono  già 
deiropera  intitolata  'Rhetorica  ecclesiastica*,  ed  intorno  ai  manoscritti  di  essa  da 
lui  esaminati  in  Germania,  PA.  viene  al  suo  argomento  principale,  che  consiste  nello 
studiare  Porigine  ed  il  carattere  di  quest*opera.  Perciò  egli  rifa  la  storia  delle  re- 
lazioni spesso  nemiche  corse  tra  i  retori  ed  i  legisti  nelPalto  medioevo  e  dei  campi 
coltivati  da  queste  due  categorie  di  dotti;  poi,  entrando  più  addentro  nelle  questioni, 
esamina  i  rapporti  interceduti  nel  secolo  XII  fra  la  scienza  del  diritto  canonico  da 
una  parte  e  la  teologia  ed  il  diritto  processuale  romano  dall'altra;  la  letteratura, 
che  si  sviluppò  intomo  al  decreto  di  Graziano;  le  relazioni  della  *rhetorica  eccle- 
siastica* cogli  'ordines  iudiciarii*.  Fissata  cosi  la  posizione  della  'Bhetorica*  nel 
movimento  intellettuale  del  tempo,  l*A.  ricerca  dove  abbia  potuto  essere  composta, 
cioè  se  in  Germania,  in  Italia^  od  in  Francia,  e  conclude  per  quest'ultima  regione; 
il  tempo,  in  cui  fu  composta  sarebbe  compreso  fra  il  1160  ed  il  1179;  Peperà  sarebbe 
stata  suggerita  dal  desiderio  di  riunire  la  retorica  cogli  scritti  relativi  al  diritto  e&- 
clesiastico  e  d'istruire  con  un  metodo  facile  chi  avesse  a  che  fare  col  diritto  eccle- 
siastico; l'autore,  un  anonimo,  sarebbe  certo  stato  un  fìrancese  meridionale,  proba- 
bibnente  un  chierico  insegnante  in  una  scuola  capitolare  :  costui,  pieno  dello  spirito 
di  Ugo  da  S.  Vittore,  pose  a  fondamento  del  suo  lavoro  il  decreto  di  Graziano,  ma 
si  valse  pure  di  parecchie  altre  fonti;  in  complesso  Popera  non  è  importante  di  per 
se  stessa,  ma  perchè  è  una  prova  che  nel  secolo  XII  il  diritto  ecclesiastico  era  ap- 
pena ai  principi  del  suo  sviluppo.  Il  lavoro  delPO.  si  chiude  con  una  specie  di  ap- 
pendice, in  cai  si  pubblicano  le  mbriche  dei  capitoli  della  'Bhetorica'  secondo  ì 
diversi  manoscritti]. 

ZEITSCHRIFT  FUER  KIRCHENGESCHICHTE  (Gotha). 
XIII,  28.  —  Lcmpp  (E.),  Die  Anfdnge  dea  Cìariaaenordena  [L'A.  prende  in 
esame  speciale  tre  regole  compilate  nei  primi  tempi  dell'istituzione  dell* ordine  di 
S.  Chiara  e  mira  con  ciò  a  completare  in  certo  modo  lo  studio,  che  C.  Mailer  fece 
intomo  agli  inizi  dell'ordine  Minorità  e  delle  compagnie  dei  penitenzieri.  Però  esso 
ritesse  prima  la  vita  di  S.  Chiara  secondo  la  più  antica  leggenda  e  rileva  la  notizia, 
che  in  questa  si  contiene  d'una  delle  regole  del  suo  ordine;  dopo  ricerca  le  notizie, 
che  intomo  a  tali  regole  danno  le  bolle  pontifìcie;  poi  viene  a  queste  in  partico- 
lare; riassume  il  contenuto  della  regola  primitiva  e  la  confronta  colla  regola  delle 
monache  di  S.  Benedetto  e  con  quella  dell'ordine  Minorità;  passando  alla  seconda 
regola  delle  Clarisse,  la  riassume  pure  e  rileva  le  mutazioni,  che  questa  apportò  alla 
regola  primitiva;  venendo  infine  alla  terza  regola,  riadopera  il  processo  usato  nello 
studio  della  seconda;  conclude  rilevando  il  sospetto,  con  cui  la  curia  pontificia  tenne 
d*occhio  le  aspirazioni  alla  povertà  mostrate  da  quest'ordine  e  i  tentativi  da  essa 
fatti  per  sviarlo  dal  seguire  la  regola  di  S.  Francesco  e  condurlo  nelle  norme  solite 
agli  ordini  di  monache  più  antichi]. 
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THE  AMERICAN  JOURNAL  OF  ARCHAEOLOGT  AND  OF  THE  HISTORY 
OF  THE  FINE  ARTS  (Boston). 

VII,  4,  1891,  dicembre.  —  Marqnand  (A.),  Andrea  della  Robbia's  Assumption 
of  the  Virgin  in  the  Metropolitan  Museum  [Già  nella  cappella  del  Doca  di  Piom- 
bino. Cavallacci  e  Molinier  avevano  attribuito  il  monumento  ad  Andrea  d.  R.; 
questa  opinione  conferma  il  M.  coiresame  del  monumento  stesso  ed  il  confronto  con 
altre  opere  robbiane.  Fu  però  ristaurato  e  completato  damano  assai  più  moderna]. 
—  Frothingham  (A.  L.),  jr.,  Introduction  of  gothic  architecture  into  Italy  by  the 
French  Cistercian  Monks  [La  fabbrica  del  monastero  di  Arbona  o  Arabona  negli 
Abruzzi  (fondato  nel  1208  o  forse  anteriormente)  subì  1*  influenza  del  monastero  dei 
ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  in  Roma,  da  coi  derivò,  e  di  Casamari,  essendole  il  suo 
primo  abate  venuto  da  Ferrara,  colonia  di  Casamari.  Suo  architetto  fu  certo  un 
francese,  poiché  lo  stile  suo  ricorda  quello  delle  costruzioni  cistercensi  francesi].  — 
Tarbell  (F.  B.),  A  *  mensa  ponderarla  *  from  Assos,  [Blocco  di  marmo  con  cinque 
cavità  a  fondo  rotondo,  destinate  a  campionare  le  misure  di  capacità.  Ora  nel  Museo 
di  Boston].  —  Notes:  Frothingham  (A.  L.),  jr.,  Cistercian  gothic  architecture 
in  Italy.  A  quesUon  of  ìiterary  priarity  [Rivendica  la  priorità  di  tali  ricerche 
contro  FEnlart,  che  presentando  una  tesi  consimile  air  Accademia  delle  Iscrizioni  e 
in  una  comunicazione  dei  €  Mélanges  d'archeologie  e  d'histoire  >  mostrò  di  non  tener 
conto  dei  lavori  del  F.].  —  Reviews  and  Notices  books:  Cagnat  (R.),  A.  Au* 
dollent,  Mission  épigraphique  en  Algerie.  Rome,  1890  [Favorevole].  —  Weizsacker 
H.),  W.  Rode,  Die  italienische  FlasUk.  Berlin,  1891  [Favorevole].  —  Beinach  (S.), 
"^arl  Sittl,  Die  Gebàrden  der  Ghiechen  und  Bòmer.  Leipzig,  1890  [Favorevole  con 
appunti].  —  Frothingham  (A.  L.)  jr.  R.  Cattaneo,  L'architettura  in  Italia  dal 
secolo  VI  al  Mille  circa  [Favorevole],  —  Archaelogical  News:  Algeria  [Acque- 
dotti romani,  gli  scavi  di  Timgad  (Thamugadi)]  ;  Tunisia  [Scavi  di  un  tempio  a 
Giove  e  altri  monumenti  a  El  Matria,  statue  romane  a  Sloughia,  un  santuario  di 
Baal  a  Tunisi];  Marocco  [Missione  Lamartinière] ;  Indostan  [L* influenza  greco- 
romana suir  architettura  e  scultura  indiana];  Italia  [Gli  studi  del  dr.  Pauli  sui 
Veneti  e  loro  monumenti  scritti  nel  III  voi.  degli  «  Altitalische  Forschungen  »; 
riscrizione  etnisca  del  museo  di  Agram;  i  provvedimenti  Villari  sulla  conservazione 
dei  monumenti  pubblici;  scavi  di  antichità  preistoriche  e  classiche  a  Albissola,  Ar- 
cevia,  Benevento,  Gran  San  Bernardo,  Canosa,  Castiglione  del  Lago,  Cnma,  Este, 
Kaulonia  (Calabria),  Numana  (Piceno),  Osimo,  Pompei,  Ravenna,  Rimini,  Roma, 
Todi,  Verona  ;  antichità  cristiane  a  Bergamo,  Milano,  Napoli,  Roma  ;  puniche  a 
Nora,  diverse  a  Siracusa];  Francia  [Un  sarcofago  romano  a  Arles]  ;  Svizzera  [Avanzi 
di  un  teatro  antico  a  Avenches];  Germania  [Tombe  romane  a  Ahrweiler  ;  iscrizioni 
romane  a  Bitburg;  avanzi  romani  a  Ehrang  (presso  Treveri),  Francoforte,  Karlsruhe, 
KOsching,  Neuss,  Palatinato,  Rottweil,  Schriesheim,  Stuttgart,  Treveri,  Witte,  Kinds- 
burg,  Worms]. 

THE  EDINBURGH  REVIEW  OR  CRITICAL  JOURNAL  (Londra). 

360,  1892,  aprile.  —  Beminiscences  of  John  Louis  Mallet  [Si  vale  dell'  auto- 
biografia recentemente  pubblicata,  che  interessa  anche  T  Italia  per  la  storia  degli 
emigrati  francesi  in  Italia].  —  Third  Volume  of  General  MarboV  s  Memoirs 
[Cont.  Tesarne  favorevolissimo]. 

361,  luglio.  —  Becollections  of  Marshal  Macdonald  [«  Souvenirs  »  recentemente 
pubblicati  e  già  tradotti  in^inglese.  Resoconto  espositivo].  —  The  discovery  of 
America  [Esaminando  la  recente  opera  del  Fiske,  «  The  discover}'  of  America  >, 
Londra,  1892,  prende  in  considerazione  anche:  <  Narrative  and  Criticai  History 
of  America  >  del  Winsor,  8  voL,  Londra,  1885-89;  «  Christopher  Columbus  and  how 
he  received  and  imparted  the  Spirit  of  discovery  >  dello  stesso  Winsor,  Londra,  1890; 
€  Christophe  Colomb,  son  origine,  sa  vie,  ses  voyages,  sa  famille  et  ses  découvertes  » 
deir  Harrisse;  «  The  North  Americans  of  antiqui ty  >  dello  Short  ;  «  Prehis torio 
America  »  del  marchese  de  Nadaillac]. 

362,  ottobre.  —  MorelWs  Italian  painters  [Il  Morelli  è  il  padre  della  critica 
analitica  o  scientifica  delle  arti  del  disegno.   I  suoi  giudizi  fanno  ormai  testo].  — 
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Marshal  Saxe  and  the  Marquis  cPArgenson  [Si  vale  anche  del  lavoro  di  Edward 
Armstrong,  «  Elizabeth  Farnese,  the  Termagant  of  Spam  ».  Londra,  1892]. 

THE  NORTH  AMERICAN  REVIEW  (New  York), 

CLIV,  6.  1892,  giugno.  —  Blind  (K.),  Modern  Bevolutions  and  their  resuUi 
[Qualche  ricordo  personale  su  Mazzini,  Garibaldi  ed  altri  esnli  italiani]. 

CLV,  1,  luglio.  —  Lanclani  (R.),  Gamhìing  and  cheating  in  ancient  Bome  [Gli 
scavi  di  molti  monumenti  pubblici,  portici,  basiliche,  bagni,  ecc.,  hanno  sempre  fatto 
ecoprire  traccie  di  giuochi,  cui  si  davano  le  guardie  o  i  custodi.  Il  L.  dà  parecchi 
esempi  delio  sfrenato  amore  del  popolo  romano  per  i  giuochi  di  sorte]. 

2,  agosto.  —  Amadi  (G.),  The  Pope  at  home  [Aneddoti  sulla  vita  di  Leone  XIII}^ 

THE  WESTMINSTER  REVIEW  (London). 

CXXXVIT,  3,  1892,  marzo.  —  Conteìnporary  Litteraiure  [Vi  si  dà  conto  delle 
seguenti  pubblicazioni  di  storia  italiana:  «  Glimpses  of  italian  society  in  the  eigh- 
teenth  Century  from  the  Journey  of  M"  Piozzi  >,  Londra,  Seeley,  1891;  «  Boethius  » 
an  essay  of  Hugh,  Fraser  Stewarth.  London,  Blackwood,  1891]. 

4,  aprile.  —  Contemporary  Litterature  [Sono  esaminate  le  seguenti  opere  d'ar- 
gomento italiano:  Ch.  Yriarte,  «  Autour  des  Borgia  ».  Paris,  1891;  €  Grisons  Inci- 
dents  in  Olden  times  >  by  L.  Tollemache.  London,  Percival,  1891]. 

5,  maggio.  —  Contemporary  Litteraiure  [Vi  si  parla  di:  «La  lotta  politica  in 
Italia  »  di  A.  Oriani,  Torino,  Roux;  «  Marie  Amelie  au  Palais  Royal  >  parlmbert 
de  S»  Amand.  Paris,  Dentu,  1892]. 

6,  giugno.  —  Contemporary  letterature  [Vi  si  parla  di:  €  Italienische  gyps- 
figuren  >  von  W.  Kaden.  Oldenburg,  Scbnay]. 

CXXXVIII,  1,  luglio.  —  Christian  Monasticism  [A  proposito  del  lavoro  di 
I.  Gregory  Smith,  «  Christian  Monasticism  from  the  fourth  to  the  Ninth  Genturies 
of  the  Christian  Era  ».  London,  lunes  and  Co,  1892]. 

2,  agosto.  -—  Rice  Holmes  (T.),  Mr.  Fronde  and  his  CriUcs  [Giudizio  s&Tore- 
volo  dei  lavori  storici  del  F.  e  specialmente  del  suo  <  Caesar  >]. 

Contemporary  letterature  [Vi  si  parla  delle  seguenti  pubblicazioni:  A.  Le  Roy, 
e  La  Franco  et  Rome  de  1700  à  1715  ».  Paris,  Perrin,  1892;  «  The  Escapes  of 
Latude  and  Casanova  froro  prison  ».  London,  Fisher  Unwin,  1892]. 

3,  settembre.  —  Contemporary  Litteraiure  [Vi  si  parla  di:  «  Découvertes  et 
explorations  du  XVI«  au  XIX°  siècle  »  par  E.  Cat.  Paris,  Delagrave,  1892}. 

THE  ENGLISH  HISTORICAL  REVIEW  (Londra). 

VII,  27,  1892,  luglio.  —  Bryce  (J.),  Edward  Augustus  Freeman  [Calda  necro- 
logia dell'insigne  storico,  di  cui  loda  specialmente  la  «  Storia  della  Sicilia  ».  Non 
v'è  nulla,  dice  il  B.,  né  nelle  altre  opere  del  F.  né  in  altri  scritti  del  tempo  nostro, 
così  chiaro  e  poderoso  quanto  molti  capitoli  della  *  Storia  della  Sicilia  »].  —  Rewiews 
of  Books:  Cox  (G.),  The  History  of  Sicily  from  the  enrliest  times.  Voi.  IIL  The 
Athenian  and  Carthaginian  Invasions  by  Edward  A.  Freeman.  Oxford,  Clarendon 
Press,  1892  [Favorevole  con  qualche  appunto].  —  Tilley  (A.),  Bei  fonti  e  deW au- 
torità di  C.  Crispo  Sallustio  di  P.  Bellezza.  Milano,  1891  [Favorevole  con  appunti]. 
—  Poole  (R.  L.),  Iter  italicum  unternommen  von  D*"  Julius  v.  Pflugk-Harttung. 
Stuttgart,  1883.  —  Acta  pontificum  Romanorum  inedita  gesammelt  und  herausgegeben 
von  J.  V.  Pflugk-Harttnng,  I  (Tubingen,  1881);  II,  III  (Stuttgart,  1884-1888). — 
Specimina  selecta  Chartarum  Pontificum  romanorum  edidit  J.  von  Pflugk-Harttung^ 
8  volls.  (Stuttgart,  1885-87)  [Sfavorevole].  —  Garnett  (R.),  Un  giudizio  di  lesa 
romanità  sotto  Leone  X  dì  D.  Gnoli.  Roma,.  1891  [Favorevole].  —  Hassal  (A.), 
'  Mémoires  du  gMéral  baron  de  Marbot,  3  voi.  (Paris,  Plon,  1891)  [Favorevole], 
Headlam  (J.W.),  Histoire  diplomatique  de  V Europe  depuis  T ouverture  du  Congres 
de  Vienne  jusqyCk  la  cìóture  du  Congrès  de  Berlin  (1814  1878)  par  A.  Debidour, 
2  vols.  (Paris,  Alcan,  1891)  [Favorevole  con  appunti].  —  King  Ceadtoaìla's  TomÒ 
in  the  ancient  basilica  of  S^  Peter  by  L.  Tesoroni  (Rome,  Bertero,  1891)  [Favore- 
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Tole],  —  Breve  et  Ordinamenta  PopuU  Pistorii  anni  MCCLXXXIIII  nunc 
primnm  edidit  Ladovicas  Zdekaaer,  in-4<',  pp.  Ixx  xti-262.  Mcdiolani,  Hoepli,  1891 
[Favorevole], 

28,  ottobre.  —  Àll'en  (R.)f  Gerbert,  Pope  Sihester  II  [Dissertazione  premiata 
col  premio  Lothian  nella  università  di  Oxford  (1891).  6.  non  è  uno  di  qoei  carat- 
teri che  si  possano  riassumere  in  poche  parole.  Fu  così  minato,  così  profondo  in 
ogni  opera  intrapresa,  che  non  possiamo  raggruppare  in  un  tutto  i  prodotti  della 
sua  operosità.  Lo  studioso  ci  fa  quasi  dimenticare  il  politico  e  il  riformatore  della 
chiesa;  quando  lo  consideriamo  sotto  quest'ultimo  aspetto  non  pensiamo  che  lo  stesso 
nomo  fu  un  capo-scuola.  Fu  giudicato  diversamente  ed  in  particolare  per  la  sua  ope- 
rosità politica;  Taccusa  di  tradimento  deve  però  esser  messa  da  parte;  TOlIerìs  la 
accusa  di  «  sécheresse  de  coeur  ».  Le  lettere  di  G.,  piene  di  espressioni  di  affetto, 
smentiscono  quest'accusa.  Cade  pure  coH'esame  del  carteggio  quella  di  manicheismo]. 

—  Appendice:  The  legendarf^  Gerbert  [Kiassunta  la  leggenda,  esamina  le  tre 
teorie  emesse  sulla  sua  origine:  quella  che  la  fa  risalire  al  cardinal  Benno,  quella 
deirOlleris,  che  la  vuole  desunta  da  un  passo  di  Àdhemar  di  Ghabannais,  la  terza 
dello  Stnbbs,  che  crede  confuso  G.  con  l'antipapa  Giovanni  XVI].  —  Milnz  (S.), 
Ferdinand  Gregorovius.  —  Reviews  of  books:  Tilley  (A.),  Mithridaie  Eu- 
patar  by  Th.  Reinach.  Paris,  Firmin  Didot,  1890  [Favorevole].  —  Payne  (E.  G.)» 
TfiC  dieeovery  of  North  America  by  H.  Harrisse.  Londra,  Stevens,  1892.  —  The 
discovery  of  America  taith  some  account  of  ancient  America  and  the  Spanish 
Conquest  by  John  Fiske,  2  volls.  Londra,  Macmillan,  1892.  —  T?ie  demarcation 
Une  of  Alexander  VI  by  Edward  Gaylord  Boume  (Estr.  dalla  t  Yale  Review,  1, 
1892)  [Favorevole].  —  Hnnt  (W.),  Bngland  and  Home  :  a  history  of  the  rèìations 
beiween  the  Papacy  and  the  English  state  and  church  from  the  Norman  Conquest 
to  the  revolution  of  1688  by  T.  Danbar  Ingram;  Londra,  Longmans  Green  and  Co., 
1892  [Favorevole  con  appunti].  —  Christian  Monasticism  from  the  Fourth  io  the 
Ninth  Centuries  of  the  Christian  Era  by  J.  Gregory  Smith.  Londra,  A.  D.  lunes 
e  C,  1892  [Sfavorevole].  —  F.  Tarducci,  La  patria  di  Giovanni  Caboto.  Torino, 
Bocca,  1892  [Favorevole].  —  G,  Capasso,  Il  primo  viaggio  di  Pier  Luigi  Farnese 
gonfaloniere  della  chiesa  negli  stati  pontifici.  Parma,  Battei,  1892  [Favorevole].  — 
lì  carteggio  di  Carlo  Emanuele  I  di  Pietro  Orsi.  Torino,  Bocca,  1891  [Favorevole]. 

-♦—  !••  •  •^^^^  •  "l*-^- 

BOLETIN  DE  LA  REAL  ACADBMIA  DE  LA  HISTORIA  (Madrid). 

XIV,  5,  1889,  mayo.  —  Colmeiro  (M.),  Sermón  autografo  que  predicò  el  arzo- 
bispo  de  Santo  Domingo  en  1795  al  exhumarse  en  aquella  catedraì  para  ser 
transladados  a  la  de  la  Habana  los  restos  de  Cristóbal  Colon.  —  Rabal  (N.), 
Una  nueva  inscripción  latina  procedente  de  las  ruinas  de  Numancia  [Funeraria 
a  Lucio  Valerio  figlio  di  Nasone  della  tribù  Quirina].  —  Varie  da  des:  Fila  (F.), 
Bernardo  de  Perigord,  arcediano  de  Toledo  y  obispo  de  Zamora.  Bulas  ineditas 
de  Honorio  III  (15  marzo  1219)  y  Nicolao  III  (18  agosto  1291). 

6,  giugno.  —  Flta  (F.),  Catorce  bulas  de  la  catedraì  de  Pamplona  [Mancanti 
nella  collezione  di  Loewenfeld  dall'anno  1096  al  1196].  —  De  los  Rios  (A.),  Cam- 
pamentos  romanos  de  Juliobriga.  —  Duro  (C.  F.),  Carta  de  privilegio  y  confirma-t^ 
don  dada  por  el  emperador  Carlos  V  a  Diego  de  Avita  [Uomo  d'armi  di  D.  Carlos 
di  Lanoy.  per  aver  fatto  prigioniero  Francesco  I  alla  battaglia  di  Pavia].  —  Var le- 
da des:  Fila  (F.),  Primera  legación  del  cardenal  Jacinto  en  Espana  [Con  bolle 
inedite  di  Anastasio  IV].  —  Fila  (F.),  Sagunto.  Su  historia  y  sus  monumento^ 
[Bibliografia  favorevole  dell'opera  di  Antonio  Chabret]. 

XV,  1-8,  loglio-settembre.  —  Coello  (F.),  Vias  romanas  entre  Toledo  tj  Merida. 

—  Oliver  y  Èsteller  (B.),  La  batalla  de  Pavia  [Recensione  del  lavoro  di  Corrado  |^ 
Haebler,  e  Die  Schlacht  bei  Pavia  »].  —  Saavedra  (E.),  Schiaparelli,  Notizie  d'Italia 
[L'opuscolo  €  Al  Umari.  Notizie  d'Italia  »], —  Fernandez  Guerra  (A.),  Piedra 
romana  terminal  de  Ledesma.  —   De  la  Rada   y   Delgado  (J.),   e  Fita  (F.), 
Encursión  arqueológica   a  las  ruinas  de  Cabeza  del  Griego   [Riconoscimento  di 
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parecchie  iscrìzioni  latine  ^à  in  parte  pubblicate  e  degli  avanzi  della  basilica  vi- 
sigotica]. —  Sanchez  Almonacid  (M.),  El  acneducto  romano  de  Càbeza  del 
Oriego,  —  Variedades:  Talero  (B.),  Miliarios  romanoa  deVtUar^o  de  Fuentes 
y  Akonchel 

4,  ottobre.  —  Dnro  (C.  P.),  Origenes  de  la  cartografia  de  la  Europa  septen- 
trional  [Esame  del  lavoro  deirHamy,  <  Les  origines  de  la  cartographie  de  TEurope 
septentrionale  >  con  molti  richiami  ai  primi  cartografi  italiani]. 

5,  novembre.  —  Flta  (P.),  Nuevos  fuentes  para  escribir  la  histm-ia  de  los  Juddoa 
espanoles  [Pubblica  una  bolla  inedita  di  Sisto  IV  (31  maggio  1484),  un  breve  dello 
stesso  (29  gennaio  1482),  altra  bolla  <2  agosto  1483),  un  breve  di  Innocenzo  III 
(26  novembre  1487)].  —  Fernandez  Gnerra  (A.),  Lapidas  romanas  de  BurguUhs. 

6,  dicembre.  —  Fita  (P.),  Nuevos  fuentes  para  escribir  la  historia  de  los  he- 
breos  espanoles  [Pubblica  i  seguenti  documenti  pontificii  inediti:  Breve  di  Ales- 
sandro VI  (12  agosto  1493),  altro  (12  marzo  1494),  altro  (29  agosto  1497).  altri 
di  Sisto  IV  (11  febbraio,  31  maggio,  5  luglio  1486),  di  Innocenzo  Vili  (25  set- 
settembre,  10  e  27  novembre  1487,  17  maggio,  14  luglio  1488,  14  ottobre  1489), 
di  Alessandro  VI  (13  agosto  1493,  23  giugno  1494,  28  febbraio  1495,  26  marzo 
1496,  17  settembre  1498)]. 

XVI,  1-2,  1890,  gennaio  e  febbraio.  —  Rin  y  Cabanj  (R.),  El  monasterio  de 
Santa  Fé  de  Toledo  [Indulgenze  accordate  da  Clemente  IV  nel  1266].  —  Va- 
riedades: Fita  (P.),  Extincion  del  Obispado  de  Marmecos  [Con  bolle  inedite 
di  Pio  IV]. 

3,  marzo.  —  Palaznelos  (V.  d.).  Lapida  romana  en  Orgaz,  —  Plta  (P.),  Pico 
de  la  MirandiHa  y  la  Inquisicion  espanoìa  [Breve  inedito  di  Innocenzo  Vili  (16 
dicembre  1487)  con  preghiera  di  far  incarcerare  P.  per  dottrine  ereticali]. 

4,  aprile.  —  Variedades:  Flta  (F.),  La  Inquisicion  espanoìa  y  el  derecho 
intemational  en  1487  [Bolla  inedita  di  Innocenzo  Vili  (3  aprile  1487)]. 

XVII,  1-3,  luglio-settembre.  —  Noticias  [Rinvenimento  di  lapidi  romane  a  Sinarcaa 
ed  a  Terena].  —  Flta  (P.),  San  Luiz  Gonzaga  en  Madrid,  Zaragoza  y  Barcelona 
[Lettere  inedite  del  1582]. 

6,  dicembre.  —  Darò  (C.  P.),  Noticias  de  la  vida  y  obras  de  (ronzalo  de  Ayora 
y  fragmentos  de  su  cronaca  inedita  [Nacque  nel  1466,  fu  studente  a  Pavia  e  al 
servizio  del  Duca  di  Milano,  poi  con  Ferdinando  il  Cattolico.  I  frammenti  inediti 
sono  una  fonte  storica  importante  per  certi  fatti,  come  p.  e.  l'intervista  di  Ferdi- 
nando e  Luigi  XII  a  Savona]. 

XVIII,  1,  1891,  gennaio.  —  Tautewalle  (S.  de).  Colon  en  Canarias  [I  vari 
approdi  di  C.  alle  Canarie].  —  Variedades:  Fita  (F.),  San  Luiz  Gonzaga  en 
Zaragoza  y  Madrid  [Si  vale  delle  lettere  già  pubblicate  per  illustrare  &tti  coevi 
di  storia  spagnuola]. 

2,  febbraio.  —  Restos  mortaUs  de  Calisto  III  y  Alejandro  VI  en  la  Iglesia  de 
Monserrato  (Roma)  [Copia  autentica  dell'  istrumento  di  recognizione  e  reposizione 
(21  agosto  1889)].  —  Fita  (F.),  San  Luiz  Gonzaga  en  el  Escoriai  y  en  Perpinàn, 

4,  aprile.  —  Dognée  (E.  M.  0.),  La  signature  de  Christophe  Colomb  [Propone 
r interpretazione:  «  Sit  sibi  antecedens  semper  Xristus  Maria  Yesus  X^  (IZT)»  fe- 
rens  (Columbus)  >,  che  è  il  senso  della  versione  data  da  Fernando  Colombo  e  da 
Las  Casas].  —  Resena  epigràfica  [Delle  recenti  scoperte  specialmente  romane]. 

6,  giugno.  —  Delgado  (A.),  Bosquejo  historico  de  Niebla  [Città  deirAndalusia. 
Ne  ritrae  anche  Tepoca  romana].  —  Variedades:  Fita  (P.),  S.  Luiz  Gonzaga 
[Appunti  letterari  e  biografici]. 

XIX,  1-3,  luglio-settembre.  —  Jimenes  de  la  Liave  (L.),  Cartagena  de  Judtas 
[Bolle  inedite  di  Clemente  VII  relative  all'erezione  della  sua  cattedrale  nel  1538].  — 
Fita  (P.),  Epigrafia  romana  de  Tcdavera  de  la  Regna  [Il  codice  inedito  di  memorie 
epigrafiche  di  Don  José  Maria  de  la  Paz  Rodriguez  (1816)].  —  Variedades  :  Flta  (P.), 
Fray  Bernal  Bengl  y  Cristóbal  Colon  [Documenti  inediti  sulle  relazioni  del  B.  con 
C.  Colombo].  —  Fita  (F.),  Fray  Jorie  y  el  segundo  viaje  de  Cristóbal  Colon  [Celebrò 
la  prima  messa  in  America],  —  Fita  (P.),  Buia  inedita  de  Eugenio  III  [Da  Feren- 
tino, 11  marzo  1151.  Fondazioni  di  chiese].  —  Jimenes  de  la  LIave(L.),  Lapidas 
romanas  ineditas  [Ad  Estrella  e  Talavera  de  U  Rejna].  —  Lopez  (P.),  Lapida 
romana  inedita  de  Valencia  de  Don  Juan, 
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5,  novembre.  —  Fernandez  Darò  (C.)*  Cuoi  es  entre  ìas  Lucayas  la  isla  que 
denominò  Colon  de  '  San  Salvador  '  [Secondo  la  missione  scientifica  del  giornale 
e  Herald  »  Tisoletta  Watting].  —  Fernandez  Duro  (C.)}  Los  cartógrafos  mallor' 
quinos  [Angelico  Dalcet  e  Jafudà  Cresques  e  la  controversia  cui  ha  dato  luogo  la 
scoperta  della  carta  del  palazzo  Corsini  in  Firenze].  —  Variedades:  Flta  (F.), 
Fray  Felipe  de  Barbieri  y  la  Inquisición  de  Sicilia  [Un  nuovo  documento  del  1477 
rettifica  Tasserzione  di  Llorente  che  la  riforma  radicale  deir  inquisizione  di  Castiglia 
si  dovesse  al  B.]. 

6,  dicembre.  —  Jimenes  de  la  Llave  (L.),  Lapida  romana  inedita  [A  Villar 
del  Pedrosol.  —  Fita  (F.),  Lapidas  romanas  ineditas  [A  Cabeza  del  Griego], 

XX,  1,  1892,  gennaio.  —  Fita  (P.),  Once  bulas  de  Bonifacio  Vili  ineditas  y 
biograficaa  de  San  Fedro  Pascual,  obtspo  de  Jaen  y  martir  [Degli  anni  1296-130lJ. 
—  Moro  (R),  Excavaciones  arquelógicas  en  Valdocarros,  despoblado  de  Arganda 
del  Bey  [Necropoli  romana]. —  Variedades:  Remerò  y  Barros  (R.),  Pammento 
romano  descubierto  en  Bobadilla.  —  De  la  Tega  de  Àrniljo  (M.),  Mosaicos  de 
BobadiUa  [Rappresentante  Priapo  in  una  scena  lubrica].  —  ChalÀs  (R.),  Inr 
scripdones  romanas  [  Dair«  Archivo  »,  agosto,  1891]. 

3,  marzo.  —  Fernandez  Duro  (C),  Libros  nuevoa  relativos  à  Cristóbal  Colon 
y  al  descubrimiento  del  Nuevo  Mundo  [Esamina  le  pubblicazioni:  t  La  patria  de 
Cristóbal  Colon  >  del  Pasini  (<  Revista  de  la  Academia  literaria  del  Uruguay  », 
ITI,  1891);  «  Cristoforo  Colombo  missionario-navigatore  ed  apostolo  della  fede  »  di 
M.  A.  M.  Mizzi  (Sampierdarena,  1891);  t  Los  hebreos  en  el  descubrimiento  de  las 
Indias  >  del  Rivas  Pnigcerver  (Messico,  1891).  —  Botét  y  Sisó  (J.),  Monumento 
romano  [Sepolcrale  a  Lloret  de  Mai  (Gerona)].  —  Gomez  de  Arteche  (J.),  Docu- 
mentos  del  Archivo  de  la  Casa  de  Alba  [Esamina  la  recente  pubblicazione  della 
Duchessa  d^Alba.  Molti  documenti  interessano  la  storia  italiana]. —  Variedades: 
Fita(F.),  Frimeros  anos  del  episcopado  enAìnériea  [Con  parecchi  documenti  pontifici]. 

XXI,  1-8,  luglio-settembre.  —  Blazqnez  (A,),  Nuevo  estudio  sobre  el  itinerario 
de  Antonino  [Secondo  le  più  recenti  edizioni  e  scoperte  per  la  parte  relativa  alla 
Spagna].  —  Fita  (F.),  Antiguedades  romanas  [Rinvenimenti,  specialmente  epigra- 
fici, a  S.  Esteban  de  Gormaz,  Torres,  Carabana,  Fuentidueiia,  Tarancón,  Hueta, 
Uelés,  Cabeza  del  Griego,  Castillejo,  Fonsecas,  Tiermes,  Santa  Colomba  de  la  So- 
raoza].  —  Variedades:  Fita  (F.),  Hemdn  Cortez  y  Cristóbal  Colon  [Dati  bio- 
grafici ricavati  da  documenti  delPArchivio  generale  dell'ordine  di  Santiago.  Tra  gli 
altri  riguarda  Colombo:  il  documento  8  marzo  1535,  relativo  a  D.Diego  Colon  suo 
nipote,  in  cui  si  accenna  air  origine  *  savonese  *  di  Colombo.  Fu  pubblicato  dal- 
rUhagón,  «  La  patria  de  Colon,  segùn  los  documentos  de  los  ordenes  militares  >, 
ma  il  F.  lo  rida  con  qualche  variante  ed  un  facsimile  fotografico].  —  Cuarto  Cen- 
tenario de  CoVm  [L'enciclica  16  luglio  1892].  —  Flta  (F.),  FU  primer  obispo  del 
continente  American  [La  data  della  morte  di  Juan  de  ^uevedo  consta  della  bolla 
di  Leone  X,  5  dicembre  1520.  Ripubblica  inoltre  la  bolla  di  Niccolò  V,  21  settembre 
1448,  sulla  chiesa  groenlandese]. 

EL  ARCHIVO  REVISTA  DE  CIENCIAS  HISTORICAS  (Valencia). 

VI,  3,  1892,  maggio.  —  R,  Ch,,  Entrada  del  Papa  Luna  en  Valencia  [L'anti- 
papa Don  Fedro  de  Luna  (Benedetto  XIII)  il  14  dicembre  1414]. 

Giugno.  —  Costa  (J.),  Aniigiiedades  ibéricas  —  Tribus,  dudades,  aldeas  [La 
politica  dei  generali  romani  rispetto  alle  popolazioni  iberiche]. 

Luglio.  —  Dnro  (C.  F.),  Problema  histérico  resuelto  —  Naturaleza  de  Colon 
[La  famosa  recente  scoperta  del  de  Uhagón  intorno  all'origine  savonese  di  C.]. 

Agosto.  —  Suarez  Chiglione  (A.),  Fecha  exacta  del  Centenario  del  descubri- 
miento de  America  [La  data  esatta  sarebbe  non  il  12  ma  il  24  ottobre,  tenendo 
conto  della  riforma  gregoriana]. 

Settembre.  —  Snarez  ChlgUone  (A.),  Estudios  sobre  Colon  [Rende  conto  del 
libro  del  padre  Paolino  Alvarez,  «  Colon  y  los  Dominicos  »,  che  rivendica  all'ordine 
domenicano  un'efficace  compartecipazione  nelle  scoperte  colombiane;  e  della  pubblica- 
zione della  Duchessa  di  Berwick  e  di  Alba,  «  Autógrafos  de  Cristóbal  Colon  y  pa- 
peles  de  America  »:  e  studia  i  ritratti  di  C.  nelle  stampe  della  Nazionale  di  Parigi]. 
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9  Storico  italiano»  —  Il  giorao  19  settembre  a  Genoya, 
iorgio,  si  aperse  il  V  Congresso  storico  italiano,  a  cui  inter- 
0  i  membri  delle  Depatazioni  e  Società  storiche  specialmente 
ò.  —  n  Congresso  era  stato  accuratamente  ordinato  da  nna 
presiedala  dal  prof.   comm.  L.  T.  Belgrano;  quando  poi  fu 
presidente  Ton.  Paolo  Boselli,  da  vice-presidente  il  conte  Ugo 
i  signori  Giovanni  Sforza  ed  Emanuele  Greppi.  L'on.  Boselli 
di  parola  ammirevoli  diresse  i  lavori  in  modo  rapido  ed  or- 
oposti al  Congresso  fin   dal  suo  aprirsi  farono  quattro:  il 
ti  con  una  bella  e  diligente  Relazione  ripresentò  la  domanda, 
nuovano  uno  studio  generale  dei  monumenti  e  ricordi,  i  quali 
i  vie,  che  attraversarono  l'Italia  nel  Medioevo,  e  si  colleghi 
lavori  fatti  per  Tantichità  romana,  quanto  con  quelli  atti 
di  Firenze  a  scopo  militare.  La  proposta,  modificata  legger- 
iusta  osservazione  fatta  dal  comm.  Rivera,  affinchè  si  dùed^ 
^Commissioni  conservatrici  dei  monumenti,  fu  approvata  all'a- 
la  proposta^  fatta   dall'  architetto   Gino  Loria,  mirava  a  ri- 
ili'  indirizzo  e  sul  metodo  da  tenersi  per  le  ricerche  intorno 
sa  e  voleva,  che  V  Istituto  storico  od  un  altro  da  crearsi  si 
degli  studi  e  delle  ricerche  dei  documenti  per  la  storia  scien- 
più  che  grave  ed  il  conte  Malaguzzi  nominato  relatore  della 
dell'esame  del  quesito,  pur  lodando,  com'era  naturale,  l'in- 
se  con  un  semplice  voto,  affinchè  la  proposta  venga  un  giorno 
ertesi  e  vaghe  del  relatore  si  prestavano  a  diverse  interpre- 
A.  Gaudenzi  con  calde,  anzi .  violente  parole,  dichiarò  che  il 
proposte  impossibili  ad  effettuare  era  un  danneggiare  la  se- 
ì  parole  del  Gaudenzi  avevano  del  vero  e  furono  accolte  da 
tuttavia  la  maggioranza  approvò  la  relazione  della  Commis- 
inza  era  ispirata  da  cortesia  verso  il  proponente,  ma  non  da 
;a.  —  Gli  altri  quesiti  anch'essi  avevano  dei  punti  deboh; 
t  più  tranquillamente.  Il  terzo,  presentato  dal  sig.  Giovanni 
à  di  dar  mano  ad  una  biografia  degli  scrittori  italiani,  coni- 
uniformità  di  metodo,  tenendo  presente  V  opera  del  Mazzu- 
ne  Antonio  Manno,  competentissimo,  com'  è  ben  noto,  negli 
)mandò  la  proposta;  ma  con  chiarezza  e  profondo  senso  pratico 
0  biografie,   l'indirizzo  ed  il  metodo   loro,  le  convertì  m  sc- 
orredate di  notizie  oggettive  intorno  all'autore  studiato.  — 
ìntato  dal  prof.  F.  Gasparolo,  si  proponeva  infine  di  stabilir© 
i  tenersi  da  tutte  le  Deputazioni  nella  pubblicazione  dei  ao- 
prof.  Cesare  Paoli,  il  quale  non  aveva  forse  nel  Congresso  e 
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lo  superasse  nella  profonda  conoscenza  delF  argomento,  riferì  in  termini  cortesi  ma 
finissimi  il  parere  della  Commissione^  mostrando^  come  i  documenti  secondo  la  loro 
natura  e  Tepoca,  a  cui  appartengono,  possano  essere  riprodotti  ora  con  più,  ora  con 
minor  rigore  e  propose,  che  nella  pubblicazione  degli  antichi  documenti  sia  conser- 
yato  fedelmente  tutto  ciò  che  attiene  alla  sostanza,  alla  lingua,  alla  grammatica  e 
tutti  i  particolari  grafici,  che  costituiscono  una  legge.  La  proposta  non  piacque  al 
prof.  Gaudenzi,  il  quale  avrebbe  voluto  che  i  documenti  si  pubblicassero  nelle  forme 
moderne  e  dei  loro  caratteri  specifici  si  desse  notizia  in  apposite  note;  invece  il  Ne- 
vati approvò  caldamente  il  maggior  rigore,  rilevando  con  alcune  osservazioni  come 
anche  i  particolari  più  minuti  valgano  a  caratterizzare  un  documento.  La  maggio- 
ranza, pensando  forse,  che  Tampia  libertà  proposta  dal  Gaudenzi  nella  pubblicazione 
potrebbe  anche  essere  un  buon  mantello  per  coprire  negligenze  ed  errori,  accettò  favo- 
revolissimamente la  relazione  del  Paoli.  —  Con  questo  i  quesiti  proposti  al  Congresso 
sarebbero  stati  risolti  ;  ma  restando  ancora  tempo,  il  presidente  accolse  una  proposta 
presentata  dairarciprete  Tononi,  la  quale  chiese  che  s'intraprenda  la  pubblicazione 
di  regesti  delle  magistrature  comunali  dltalia  nel  Medioevo  e  se  ne  affidi  la  com- 
pilazione a  giovani  sotto  la  direzione  delF  Istituto  storico  italiano.  Siccome  la  pro- 
posta tendeva  ad  affidare  ad  un  istituto  unico  un  lavoro,  che  per  sua  natura  deve 
essere  compito  in  numerosissimi  centri,  inoltre  questo  lavoro,  quale  era  concepito, 
poteva  prendere  dimensioni  amplissime,  la  Commissione  per  bocca  del  relatore  Carlo 
Merkel,  e  d'accordo  col  proponente  modificò  la  proposta  nel  senso  che  il  lavoro  sia 
intrapreso  da  tutte  le  Deputazioni  sotto  la  Direzione  deiristituto  storico  italiano  e 
che  si  limiti  alla  compilazione  di  elenchi  documentati  e  ragionati  dei  dogi  di  Ge- 
nova e  di  Venezia,  dei  consoli^  podestà,  gonfalonieri  e  rettori  delle  altre  città  ita- 
liane. —  n  27  settembre,  esaurito  Tesarne  delle  questioni  proposte,  il  Congresso  si 
sciolse  profondamente  sensibile  delle  cortesie  prodigategli  dal  municipio  di  Genova, 
n  YI  Congresso  si  terrà  a  Roma  nel  1895  e  potrà  forse  essere  abbastanza  modifi- 
cato nei  suoi  elementi  per  essersi  nel  presente  Congresso  determinato  di  ammettere 
al  voto  i  delegati  delle  Commissioni  araldiche  regionali  (Carlo  Mkrkel). 


Sala  di  consultftzione  al  VtUicatio,  —  Il  23  novembre  1892,  alla  pre- 
senza del  card.  Capecelatro,  bibliotecario  di  S.  R.  C.^  di  mons.  Isidoro  Carini  prefetto 
della  biblioteca  Vaticana,  del  p.  Francesco  Ehrle,  e  di  molti  invitati,  fìra  i  quali  il 
prof.  Teodoro  Sickel,  si  inaugurò  la  nuova  sala  di  consultazione  che  deve  servire  per 
coloro  che  firequentano  la  biblioteca  e  Tarchivio  del  Vaticano.  La  sala  non  era  ancora 
perfettamente  compiuta,  ma  non  si  volle  ritardare  di  metterla  a  disposizione  degli 
studiosi.  La  direzione  della  Vaticana  preparò  dunque,  coll'approvazione  e  a  spese  del 
pontefice,  una  vastissima  sala  di  consultazione.  In  quella  sala  si  raccolgono  e  si  vanno 
raccogliendo,  in  bellissimo  ordine,  parecchie  migliaia  di  libri  cosi  detti  di  consultazione, 
riguardanti  direttamente  e  indirettamente  ì  manoscritti  della  Biblioteca  e  dell* Ar- 
chivio. La  sala,  che  è  una  vera  biblioteca,  si  allestì  rapidamente.  Chi  scrive  ebbe  occa- 
sione di  vederla  al  principio  di  ottobre,  cioè  nel  momento  del  lavoro  più  intenso.  Diggià 
parecchie  collezioni  erano  a  posto,  ed  era  fatto  lo  schema  intero  della  distribuzione 
del  resto.  La  parte  principale  è  destinata  alla  storia;  nella  quale  sezione  lo  studioso 
può  trovare,  distribuite  geograficamente,  tutte  le  principali  collezioni  di  documenti 
e  cronache,  sia  d'Italia,  che  degli  stati  esteri.  Così,  p.  e.,  il  governo  inglese,  come 
fu  informato  della'  nuova  sala  che  si  doveva  aprire  in  servizio  degli  studiosi,  regala 
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tutt'intera  la  splendida  e  importantissima  raccolta  delle  fonti  per  la^  storia  inglese, 
raccolta  che  non  si  trova  facilmente  nelle  altre  biblioteche  italiane.  0  per  cambio  o 
per  dono,  la  nuova  sala  Vaticana  ottenne  la  pubblicazione  delle  nostre  Società  e  De- 
putazioni storiche,  le  quali  vi  faranno  non  umile  figura,  e,  paragonate  pure  colle 
pubblicazioni  estere,  daranno  un  concetto  abbastanza  buono  dell'attività  nostra  negli 
studi  storici.  —  In  questa  nuova  sala  gli  studiosi  possono  acced^^re  colla  massima 
libertà;  essi  stessi  si  prendono  i  libri  dagli  scafiali,  e  gli  impiegati  non  servono  che 
di  aiuto.  Le  biblioteche  governative,  anche  le  meglio  ordinate,  non  presentano  an- 
cora sale  di  consultazione  di  tanta  importanza  e  cosi  bene  architettate,  come  qnesta 
di  cui  parliamo,  e  che  merita  veramente  di  essere  segnata  ad  esempio.  La  bella 
biblioteca  di  consultazione  della  Vittorio  Emanuele,  aperta  ormai  da  molti  anni, 
riesce  senza  dubbio  utilissima,  ma  è  di  gran  lunga  meno  ricca.  —  Mentre  si  dà 
opera  a  terminare  questa  sala  di  consultazione,  si  pensa  anche  a  riordinare  inte- 
ramente la  biblioteca  dei  libri  a  stampa.  Questi  saranno  disposti  con  ordine  nuovo 
e  più  rispondente  alla  natura  della  Vaticana.  La  Vaticana  in&tti,  se  è  straordina- 
riamente ricca  di  manoscritti,  non  la  si  può  dire  molto  doviziosa  in  hito  di  stam- 
pati, poiché  non  pare  che  contenga  più  che  250,000  volami.  Senza  paragonarla  colle 
grandi  biblioteche  del  British  Museum,  di  Parigi,  di  Berlino,  di  Vienna,  la  stessa 
biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma  forse  supera,  per  tale  riguardo,  la  Vaticana. 
Ma  l'importanza  della  Vaticana  cresce,  quando  la  si  consideri  essa  stessa  come  un 
monumento  della  storia  letteraria,  in  quanto  che  nei  fondi  che  vennero  mano  mano, 
di  secolo  in  secolo,  raccogliendosi  in  essa,  rappresenta  lo  svolgimento  del  pensiero 
letterario  e  scientifico.  È  quindi  opportuno  spezzarla  nei  suoi  vari  fondii  distingueDdo 
in  essa  la  biblioteca  Palatina  di  Heidelberg,  la  biblioteca  Orsini,  ecc.  Questo  ò  il 
pensiero  djsirEhrle,  il  quale  ne  ha  già  cominciata  e  bene  avviata  anche  l'esecuzione. 
Cosi,  ad  esempio,  nella  prima  sala  egli  collocò  i  libri  provenienti  dalla  Palatina  di 
Heidelberg,  preziosi  per  le  edizioni,  per  le  legature  e  per  altri  riguardi.  Ma  è  ancora 
prematuro  il  parlare  deirordinamento  degli  stampati  vaticani,  mentre  sarà  necessario 
ancora  molto  tempo  prima  che  esso  sia  terminato.  Si  sa  poi  che  in  grazia  di  esso, 
si  renderà  libero  l'appartamento  Borgia,  artisticamente  prezioso,  e  che  verrà  restaurato. 

C.  C. 

— I— 

Istituto  storico  italiano»  —  Il  17  ed  il  18  dicembre  ebbero  luogo  dae 
sedute  plenarie  delFIstituto  storico  italiano,  le  quali  riuscirono  assai  numerose.  La 
Giunta  esecutiva  nella  sua  relazione  promise  di  dar  fra  breve  alla  luce  il  terzo  vo- 
lume delle  Croniche  del  Sercambi,  il  secondo  àeW Epistolario  di  CóÌMceio  ScdukUi 
ed  il  secondo  degli  Statuiti  deOe  arti  di  Bologna,  ed  informò  sul  procedere  degli 
studi  per  l'edizione  del  Prochiron  Legum^  degli  Annali  genovesi  del  Oaffaro  e  etm- 
tinualorif  del  Ghronieon  NovàUeiense  e  della  Cronaca  del  Ferreto  viosnUno.  Poi  si 
deliberò  d'intraprendere  l'edizione  del  «Ghronieon  Vultumense»,  dei  «Capitolari 
antichissimi  delle  arti  veneziane»  e  di  un  corpo  di  cronache  bolognesi;  cosi  fu  pure 
presa  in  considerazione  la  stampa  di  una  relazione  che  il  dottor  Vittorio  Lami  ha 
fatta  intomo  all'edizione  della  cronaca  del  Villani  da  lui  preparata. 


Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana.  ^  Annunziamo 
con  vivo  piacere  la  prossima  pubblicazione  di  una  Bassegna  bibliografica  deUa  hf- 
ieratura  itaUana  sotto  la  direzione  dell'illustre  nostro  collaboratore^  prof.  Alessandro 
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D'Ancona.  Il  prezzo  d'abbonamento  alla  Rassegna  è  di  L.  6  annue  da  rimettersi 
anticipatamente  al  proprietario  ed  editore  del  giornale  cay.  Francesco  Marietti,  Pisa 
(Piazza  dei  Cavalieri).  —  Della  Rassegna  yerrà  dato  faori  pantaalmente  un  fasci- 
colo di  24  pagine»  in  8°  gr.,  Taltimo  d'ogni  mese.  Si  comporrà  delle  seguenti  ru- 
briche: a)  Recensioni  critiche;  proporzionate  seimpre  nell'estensione  all'entità  del 
lìl)]^.  —  5)  Annunzi  bibUografici;  brevi  cenni  sopra  opuscoli  ed  anche  intomo  ad 
opere  di  maggior  mole,  ma  che  solo  indirettamente  o  in  parte  interessino  gli  studi 
letterari.  —  e)  Periodici;  ossia  sommario  degli  articoli  attinenti  alla  letteratura 
italiana  sparsi  ne'  giornali  nostri  e  forestieri.  —  d)  Cronaca;  notizie  di  ogni  genere, 
riguardanti  la  storia  letteraria:  dimando  di  studiosi  sulle  materie  delle  loro  ricerche, 
alle  quali  si  potrà  rispondere  o  direttamente  o  per  mezzo  del  giornale,  necrologìe,  ecc. 
—  Inoltre,  quando  lo  spazio  non  difetti,  verranno  inseriti,  col  titolo  di  Comunica' 
eioni  0  Varietà,  brevi  articoli  di  materia  conforme  all'indole  del  periodico. 


Manumento  a  fra  Paolo  Sarpi.  —  Venezia  ha  pagato  il  debito,  che  il 
Senato  veneziano  aveva  lasciato  insoddisfatto  per  conciliarsi  la  curia  romana  dopo 
la  lunga  lotta  capitanata  dal  frate  servita.  Colà  dove  fu  un  giorno  il  chiostro,  che 
ospitò  per  circa  quarant'anni  il  teologo  della  repubblica,  si  compì  una  tarda  ma 
giusta  riparazione.  Il  20  settembre  del  1892  là  innalzavasi  un  monumento  al  Sarpi, 
opera  egregia  del  valente  Marsili,  e  il  sindaco  di  Venezia,  commemorando  Puomo  di 
scienza,  il  fermo  consultore  della  repubblica,  l'illustre  storico  del  Concilio  di  Trento, 
l'energica  resistenza  al  predominio  del  gesuitismo  e  la  fortezza  del  suo  carattere, 
pronunziò  un  discorso  nobilissimo,  che  trovò  eco  in  tutti  gli  ammiratori  della  gran- 
dezza individuale  e  del  progresso  sociale.  —  Abbiamo  testé  ricevuto,  raccolti  in  un 
volume  per  cura  del  prof.  Occioni-Bonaffons,  gli  Atti  del  comitato  pel  monumento  a 
fra  Paolo  Sarpi  in  Venezia.  lì  volume  contiene:  l'elenco  dei  membri  del  Comitato, 
l'indicazione  della  presidenza  del  Comitato,  i  discorsi  e  brindisi  pronunziati  nella 
inaugurazione  del  monumento,  la  relazione  particolareggiata  delle  vicende  subite  dal 
monumento  al  Sarpi  per  cura  del  segretario  del  Comitato  prof.  Occioni-Bonaffons,  e 
tre  allegati  comprendenti  l'elenco  degli  oblatori,  l'elenco  dei  collettori  e  il  bilancio. 

— ••- 

Onorificenza  a  Giuseppe  De  Leva*  —  L'illustre  professore  di  storia 
all'Università  di  Padova,  maestro  d'una  schiera  elettissima  di  studiosi  giovani,  lo 
storico  diligente  di  Carlo  V  e  de' tempi  suoi  in  correlazione  con  l'Italia,  l'uomo 
buono,  virtuoso,  operoso  e  benevolo  fu  di  recente  insignito  da  S.  M.  il  Re  d'Italia 
dell'ordine  civile  di  Savoia.  Conceda  il  prof.  De  Leva,  che  W  Rivista  storica^  vin- 
cendo la  sua  modestia,  a  nome  di  tutti  i  cultori  degli  studi  storici  e  degli  ammi- 
ratori delle  sue  virtù,  esprima  l'alta  compiacenza,  che  un  onore  cosi  elevato  nel 
nostro  paese  sia  stato  a  Lui  conferito,  e,  rallegrandosi  con  l'amato  collaboratore,  gli 
auguri  molti  anni  ancora  di  vita  a  lustro  della  scienza  e  della  patria. 

Bicordi  necroiogid,  —  Con  la  morte  dell'abate  dott.  Vincenzo  De-Vit  da  Pa- 
dova hanno  fatto  una  grave  perdita  gli  studi  filologici  e  storici.  Dei  primi  il  De-Vit 
si  rese  benemerito  specialmente  con  la  nuova  edizione  rifatta  del  voluminoso  e  celebre 
lessico  latino  del  Porcellini  e  con  la  composizione  dell'ampio  Onomastico  (disgraziata- 
mente non  terminato)  ;  l'uno  e  l'altro  strumenti  indispensabili  a  chi  lavora  intorno  al 
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NOTIZIE 

Pra  le  sae  opere  storiche  hanno  speciale  importanza  per  il  Piemonte 
rano  la  regione  del  Lago  Maggiore  e  la  Ossolana.  L'altimo  suo  lavoro 
scorso  maggio,  fn  un  eradi to  volarne  sall'Ossola  al  tempo  dei  Romani, 
l  che  ottantenne,  T  abate  De-Vit  conservava  vivacità  giovanile  di 
ra  con  lena  instancabile.  Dopo  la  stampa  del  sno  ultimo  libro,  si 
sno  solito,  da  Roma,  ove  dimorava,  a  passare  la  stagione  estiva  a 
[  Collegio  dei  preti  rosminiani,  alla  cai  Congregazione  era  ascritto, 
vò  la  malattia,  che  lo  trasse  a  morte  fra  il  rimpianto  dei  confratelli 
)ichè  in  lai  ingegno  e  bontà  d*animo  erano  uguali.  L'Accademia  delle 
lutazione  di  Storia  patria  di  Torino  lo  contavano  fra  i  loro  membri 


[  novembre  del  1892  a  Napoli  Luigi  Aiiabile,  in  età  di  64  anni, 
la  villa  di  Posillipo.  Fa  dotto  chirurgo  e  professore  d'anatomia  pa- 
'arsita  di  Napoli.  Dimessosi  dalla  cattedra  fa  deputato  di  Avellino 
re.  Tornò  ad  esercire  la  chirurgia,  ammassando  una  fortuna  consi- 
anzato  negli  anni  rivolse  il  suo  spirito  versatile  e  inquieto  agli 
regrinò  per  gli  archivi  d'Italia,  di  Spagna  e  di  Francia,  chiedendo 
Et  storia  napolitana.  Così  vennero  fuori  l'opera  su  frate  Pignatelli, 
taso  Campanella,  e  recentemente  lo  studio  sull'inquisizione  a  Napoli, 
no  fascicolo  della  Rivista  si  darà  un  resoconto.  Ne'  suoi  scritti  di- 
i  e  profondità  di  ricerche  e  acume  di  critica  singolare. 

re  del  1892  moriva  pure  in  Napoli  Gaetano  Filangieri,  principe  di 
irò  rivendo  buona  parte  dei  suoi  redditi  a  ricercare  il  materiale  arti- 
poi  nel  Museo  Filangieri^  e  donò  al  Comune  di  Napoli.  Illustrò  la 
napolitana,  raccogliendo  un  grande  materiale  storico.  Fondò  un 
e-  industriale,  desideroso  di  promuovere  le  industrie  artistiche.  Prese 
into  delle  Società  storiche  italiane  e  a  taluni  Congressi  intervenne, 
Ita  sua  stima  per  gli  studi  storici.  Non  fu  un  pensatore  originale, 
tore,  ma  coadiuvò  le  ricerche  storiche,  dimostrandosi  assai  migliore 
&rte  delle  nobili  famiglie  napolitane. 
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